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Onfacro alla Maeftà Voftra la più prctiofa 
gioia, che fia fcaturita giamai dalle minere 
d’humario ingegno : Ella non è di topa- 
cio , ò diamante , che vefte corpo frale, ma 
di virtù , che l’intelletto adorna : Platone la 
produflè , ricca minerà di fapienza , & condegna dell’ Im- 
periai Corona j il parto nondimeno riufci Tempre frugale 
à molto pochi , perche pochi apunto la conofcono , in- 
uoluta trà fofehe nubi di moltiplice fauella : Io mi fono 
affaticato di fuelarla, quanto per me se potuto , & la por- 
go alla luce del Mondo , perche conofco , ch’ha feco pro- 
prietà d’inferir virtù à chunque la polsiede : Voflra Mae- 
ftà non ifdegni di hauerla tal volta alle mani , che la gioia 

/ tanto # 
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tanto è ftimata , quanto altamente poffeduta ; Per tanto 
alla Sacratifsima Voftra humilmente la prefento , poiché 
trattandofi di reggere Santamente , confido non ricufèrà 
cofa Tua propria, & de gloriofifsirai Tuoi Progenitori ; m'in- 
chino con ciò à piedi di V. Maeftà <Sc prego Dio onni- 
potente , che conferui intatta , & felicifiima la voftra giu 
ftifiima , & clementifsima Corona per molti fecoli. ‘ 
Verìetia li 15. Aprile 1 543. .. ; ~ : 

. . . - L .. «' 

Della Sacratifs. V.Cefarea Maeftà. 



Humilifs. & Dcuotifs. feruo 



Troilo Lancetta. 


A chi 
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Eggitore non vuò tcco lufinghc : Da queft’ opera fi 
diparta chi non ha voglia di fard buono , & giudo, 
poiché fenza fcherzo ti farà veder Platone la pena 
irremidìbilc , che porta feco la maluagità , & ingiu- 
ftitia,comepcr l’incontro à buoni , & giudi la vera-» 
felicità promette : Molti fognano defuoi fcritti cofe 
men degne Òc improprie d’huomo , che di amino meritamente tiene 
l’attributo ; Quindi Filofofo fouranode nodri tempi il mioMaedro, 
fcriuendo di de , che Platone fu faputo , & faggio , benché lo renda 
puerile , e fciocco fua fchiera indegna ; Vedrai Republica fublime , 
& à fe della Tempre conforme , anzi di più formata con tanta per- 
fettione , che inalza l’huomo allo dato di vera felicità , benché sà 
Dio , fe in alcun tempo fora mai pratticata : Perrifcontrotiauue- 
derai , che ogn altro principato più , ò meno indiretto rende mife- 
rabile , & infelice quelloghe lo lodiene 3 fi che in vn punto com- 

E renderai , che, come r'eprehenfibile non è vna (ingoiar venudà de- 
neata , ancorché applicata non fi troui , coli Platone non hà in, 
tutti i fecoli tanta lode che badi , da chi ben lo intende 3 In oltre 
apprenderai quali eder debbano le leggi , & pene annede à i misf* 
ti nel buon gouemo , finalmente chiaro vedrai , che l’oggetto pri‘ a 7 
rio del legislatore altro non c che quella moderanza , la quale jS 01 
fpecie di virtù rinchiude 3 Io mi fono impiegato per rileuare 
nubi del dialogifmo il vero lume dal fentimcnto Platonico , *° 

porgo con ogni fincerità ( per quanto fpcrar fi può dal mio^e**"^ 
intendimento ) non hauerai però da me lingua limata , ** terfa_» > 
ma tale folamente , che badi per lignificare , & imprimi virtù 3 le 
brami altri alettamenti , ti rauolgerai tra quelli che foueite formano 

difeorfi per dir parole 3 Io la farò con Pitagora , fuggir^ le vie pop»»- 

Iati y 


lari , & caminerò per li calle angufto de faputi j Leggi voIontieri,fe 
gufti di operar rettamente , poi che , come fpero , della lettura ti 
chiamarai contento j auucrti però , che l’opera è rifpcrfa di gentilità , 
cori dei Dei parlando , come de Demoni , & delle cerimonie facre y 
Tu che proferii la Chriftiana legge , à quella apunto indrizzarai li 
documenti Platonici fpettanti alla virtù , ch’io parimente vuò viuere, 
& morir in grembo di fanta religione. 
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LA DISCIPLINA 

CIVILE 


DI PLATONE 


DIVISA IN QVATTRO PARTI, 

RIFORMATA 

TROILO LANCETTA 

BENACENSE. 

PARTE PRIMA; 

.fi' r- 

Diflint a in fitte Libri. Della Republica giufla. 

CON DVE PREFATIONI ANTECEDENTI. 








argomento 

Della prima Prefàtione. 

P iatirne latto la perfom di Socrate Jijponendofi àtr attore dd gufa, & deW inpHflo per forma- . 

re vn ottima Hfpublica , introduce Cblijbiitc , che dei medefmo Socrate farlando , batch t lo lo- n <n ‘ 
di in parte , lo biaftma però dall' altro conio , quando non firifolua diprojcpar l imprifa , imf ema- 
cile non ballali Fihfofo di confutar falfe mtroduttioM, & accufar buomiru detti errori, che bijo- oblieatiemFilefoKca. 

JW anco iHruirb, & incanqinarb alla 'ocra dia della virtù . " _ , 

CLITIFONTE, O SIA ESORTATORIO. - 

Tentando io con Lilia, in alcuna colà lodai Socrate, m altra lo bi*- ciiiifinte. 
limai; fouente lo ammirai , anzi m'indufiì ì dire di lui , che parla- 
ua di tutte Je cofe egregiamente à guifa d'vn Dio rappreiémato in 
vna machinatragica,ogni volta cne riptendedo gli huomuu eicla 
*inauacofidicenTO. 1 •• . ’ 

Mifen.chevoii'ete.iom'aiicggo che cantinate a) precipitio, & , 

. vi folciate tr apportare ouunquc la fotte vi conduce , nc da voi lì fì ^lJ m t°Z,vndA 

alcuna cola opportuna, mentre con ogni applicatione attendete ad accumulartelo- /, 
ri , & vi ponete dopò le fpalle l’educationc di quei figlioli , a quali léte per lalciate le 
mcdcli me ricchezze , in vece di raccomandarli alla protemone de Maeftridi virtù; 

Se. digmXtitia nc tampoco battete a cote voi ftefli ncU'efcrcitio della moderacione » 

Perciò mi dò marauiglia, che non procunate di liberami da quella diflbnanza , L'ingiufiria di quattri 
pe : Sa quale li muoue non lolo vn fratello contro l'altro ,ina anco vn'intiera Città à mali fi» esimie . 

' A dtftrut- 
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TJhuomo inpuflo dif- 
frcz^a la vittoria di Je 
medejìmo . 

/Votando. 

ytll’huomo incapace dei- 
tufo dell aratone meglio 
i di non vtuert , che vi- 
vendo operar malamen- 
te^. 

S ummario et ogni praua 
deferitane della U infli- 
tta. 


C, Ut fonte. 


^infimo aferitto daCli - 
tifiate 4 Socrate . 


Conclusone . 


2 Ccfalo,ò fiali vecchiàia faputa. 

diftnittione d'vna.òpiù di loro, quindi dcriuano all human genere molti, egraui 
nocumenti ,& quel cn'è peggio vogliono Ipontaneamcntc eflcr ingiuftì quelli, che 
veramente fono tali; benché confo fono , che dallingiuftitia nafconotantimah.de 
in oltre ch‘ ella fra cola tu rpe,5c odiola prefTo à Dio . 

La vittoria bramate , & nondimeno lafciate fignorcggiarc i fenfi (oggetti per na- 
tura alla ragioneA pure fi si che all’huomo confcrifce lolo l'vfodi quella cola, della 
quale fi si valere :fi come vediamo , che non giouane il vedere, ne fedire i colui , 
cne nonsi efercitar la virtù delli occhi, &delf orecchie, onde mi veggo altretto i 
diredi vantaggio, che chi non conofcel*vfo proprio dell'anima ranonale, meglio 
nette à co fluidi non vmerc,clu: emendo operar malamente: & quando pure nccefi 
fitàfaftringad viuere,fencfti*piìt tolto Icruo^iliiddito, chelibero, laicundo il co- 
mando ad altro, ghejìal^putojgiclj} disciplina carile, e gjudidaru - 

Non confitte quefta nell'apportar decenza.o conferenza, poiché tali attributi fo- 
no communi alfary ; ne meno nel fiprmar cpncordia ,& confetto , che fi (le Ilo fifa 
anco dalli Dottori «ile dottine , e pcntic ; rionalmente ( come molti fi pervado- 
no ) nel giouar atti amici , « nuocer a nemici : imperclòche là Giuttitia tempre gio- 
ua frutti, e inai non nuoce • r— j 

Quante volte hò lentitoSocratc à proferir tai cofe, fommamente mi necompia- 
qui.&da hiiapprefi.chc fi polVainlegnar virtù con la cullodia,& derubo di noi Itef 
ili auezzandoci da fanciulli di arrichiti animo eoo l'vtò della giuthtia;pcrciò di lui io 
dhlì^hcnclilnfiammàdiliuoiTÙnii intraprendete loftudiOdel bai operare, ève- 
ramente il più ardente di mtti , & degno d'ammirationej . 

Ma perche poi non prolégué i dichiaratile il modo, Timidi due cofe c ncccttaria; 
cioè, ò che finoa quefto fegnopoflì valere qualche cofa , & niente più oltre: à guila 
di quel tale, che imperito della nauigàrione, forma encomio della medefima , per 
eccitargli huonjini ad imparada;Qtiero s cgl jsa in che codila il ginilo^ncuta di tornii 
nicamc lacogijuonjfA imperfilce percòìequéza sntji moti Tacqui jo della felicità. 

Conchiudo, che s io confeljocon Sperate ,efler cola ridicola che alcuno ponga 
ftudiqneU'aitrc cofe , &difpréggi l'anima , ingrati» deBa qiiale tutto fi opera , è nc- 
ceffario ch'io (àppi, che cofa fiaGiuftitia, & come l'anima s'adomi di virtù : il che dal 
medefimo foncé- i£t>, acciò nog habbi in parte folo i lodarlo, & non altrimenti à bia- 
fimarlOjCome tcci apunto parlando di luiconLifia. 

ARGOMENTO 
,i . i ■ i , Della feconda Prefatione. t . • v . ' ■ 


f 


J"XOKf»rfo Tlatone rifiutar efattamenre lepraue opinioni altrui dintorno tUaCinfiitia , lotto nomi 
Quanta fiala forza Jet- </, crfjloji ammaestra ciré Uniti» hi gran poffanga ,&cheU Vecchiaia .eti.hemhcncl- 

zadciufcchil ^ Lf,rnmlmc efiimaùene affai tediofa,non è mai agro ole ia Jofferirfi da quelli Jhe tengono l'animo ben 

4 compojio, perche augi libera dalla Tirannide dcUcIcnlnaìitàjBcrci a virtuofi'jtJegnjMcnti, & con- 

duce! huomo alla modcranga nell acqmfio delle fonane 

CEFALO. O SIA LA VECCHIAIA 

conolcitrice del bifogno, che hà l'huoroo della virtù . 


Quelito fintante aititi 
fenile. 


Riffolutione del qutfire . 


L'animo maThabirua- 
to e la cagione che ia vcc 
e he aia Jitnoiofa. 


Q Vanto piùmi ceffano lijpiaceri del corpo perla vecchiaia , tanto maggiormen- 
te in me s'accrefce il defiderio d efercitarmi nella virtù . 

Se in quell' età cadente frfàcd»Tita buona, ò malagcnole , varia è l'opinione -, 
molti de vecchi fi dogliono come priui di quei piaceri, che fomminilìra feti verde , 
Agiouanile. 

Alto piangono f ingiurie, & contumelie di loro fletti, &fttoi piùcari, quafiche 
la vecchiaia fiala cagione deiloromaii. 

Ma io fono di parete ,che quelli tah contro ragione acculino l'età fenile , poiché 
hò ritrouato molti vecchiette non fecero tai querele della vecchiaia, & per me dirò 
con Sofodc , che anzi l'huonio carico d anni ogni libidine abone à guila di fuddito 
mal trattato da Tiranno rabiofo , e feroce . 

Se anco d'altri difpiaceri, ò dilàuenmre parliamo, non è cagione la vecchiaia altri, 
mententi più tolto praut A corrotu coltumi, poiché quando gli huomim hanno fat 
to habito nella modctaruaA conceduta tempre la douuta preminenza alla ragione, 
non incontrano mai cadenza d'era molto noiola ; come pcrl'oppofiroà quelli che 
fono danimo mal compofto.la vecchiezza non loloima anco la ltcfla giouentù, gra 
uofa , oc majagcuolc rielcc , & à cotìoro poco , ò nulla vagliono le ricchezze • 

Di 


Cefalo, ò fia la vecchiaia faputa . 3 

Di quelle apunto s.'io faucllo , ftò mezzano tri il Padre , & !' Ano , impercioche Cerne regger fi debba 
n'hù acqui ftato rna pottionc pe r non lalciar à!miei hetcdi facolti inferiore , ma più l ' » virruofi d'unor- 
tolto alquanto più dt quello che mi toccò in fotte. ’ : no alle ricchezze. 

Non ambifeo il danaro come coilumala maggior parte dicoloro, che con fati- Dctcflationc deltauan- 
che lo poltro infieme, li quali in quella guilà fi; ne compiacciono, come li Poeti 
amano li luoi Poemi , * li Padri accarezzano li propnj figliuoli, in vece di valertene, 
come la neceflità , & la decenza richiede : quindi e che difficile riefee la conuerlatio- 
ne loro,pofciache d'altro non parlano mai ,che di accumular nchezze . 

Ma ecco che quando alcuno di quelli tali fi riconofcein ftato di doucrmorirdi P' n 'rbe incorrano glia- 
breue, cade nell animo di lui vn timore dintorno à quelle cofe , die difptezzòncl finimento Ut on- 

eorfo antecedente di limata ; parlo delle nouelie horrende.chefi raccontano del- 
l'Inferno ftanza di coloro,chc ingiuftamente viflero,& coli conuengono patir quel j n f cnra 
le pene, delle quali fi rifeto peri adietro.poiche in quel puntoli commouono gran- 1 
demente , & temono , chepote fiero nulcir veraci, onde poi ò per la debolezza della 
vecchiaia , ó perche hormai fìano profilimi a finir i fuoi giorni , più acutamente Icj 
corftemplano,colmi di penfieri fi rendono , & da le ftefii formano rigorofo e (lame 
della propria cofdenza: come à dire fé quello, ò quello habbiano ingiuriato di fatti , 
òdiparolejquindifefipongonoper dormire, fpeflò fi dellano.temonoàguifadi 
fanciulli , & le ne danno in lommaquel poco che li rimane fuori di modo nielli , & Coflan7a& imrepidez- 
dolenti ; per l'oppofito collanti fempre, & lenza alcun timore viuono quelli che fc- za de gli hnomim giuJK 
cero vita giufta, & moderata, dequali Pindaro làggiamcnte cantò quel detto. anco ntl finimento di vi- 


Chiunque rviue 'vita giufla , e putte, , 

Accompagnato è fetnprc da ottima J perarrga , 

Che li nodrifet il cero, 

Et fimminiftra calore alla 'vecchiaia. 

Non inganna il Poeta.perche idirii vero lafperanzaèquella,che grandemente 
regge l'animo volubile delli huomim . 

Pe r tanto io conchiudo , che deteftabile è colui , che di lòuerchio amale ricchez- 
ze , & di lode degno è queHaltro.che moderatamente le acqui (la, & le conferua :per- 
che oltre le molte vtilità, che fogliono apportate, giouano molto nella vecchiaia, 
& nel finimento della vita: così per adempire li voti fitti i Dio, come per fodisfàre à 
i debiti coritratti con gli huomini , a uditi dai rdpenenza,,che la pouerti neceflità fo- 
ucnte i negar il vero , ad ingannar vilmente,* à morir con timore . 

Hora perche il danaro, & le richezze hanno rclarionc alla giuftitia, di qucflaa. 
punto eonuiene , che fi patii cfattamente . 


Dette di Tir dare. 


Encomio di quello chCj 
moderatamente timgie- 
ga nell' acqnijlo del dona 
rogS' nella fra conferma - 
tione. 

Le ricchezze fono corre- 
latine della 0 infima . , 


ARGOMENTO. 

Sopra il primo Libro . Della Republica giuda. 

S I difpone d dimino Legislatore di esaminar ngorofamente ciafckedmia delle più frmofe opinimi del Opinione comune dei 
giuìlo ,&tra quelle primieramente la commme alcritta à bonomie , colù quale fi affertna , che giallo . 
il giuflo confilU nel dir il vero ,dr nel refhtuirc ad ogni mo quel cb'i fuo : ma come manca , dr im- 
perfetta la rifiuta , tanto fe t intende lateralmente , quanto per ma di varie interpretationi . 

Dopò quella cjfamma la feconda [ottenuta da T raftmaco Tiranno , & capo di molti, il quale difje Seconda opinione deliba 
che li giu: io è quel piùjCbè vtile,dr co ferente d Granii, tir potenti,poicbc coni aitano quefli olii huomi C infitta . 
nigtiiflt.^r li maltrattano ne i cmgrefji cofi publici/tome prillati flimàdoli da (lolidi , cir da fanciulli. 

Tlatonc nondimeno volendo dichiararci la vera natura della Giuflùiaonfiuta anco enfiati e fuoi fé. Serpo di Tintone . 
guati, & ii confonde con li mede fmu loro argomcnuanoine h mamfifia, che il fine dell' arte non è per Qualfiail fine donane, 
beneficio ih fcficfiapim le mancando alcun grado di pcrfcttionc: ma fola per quella cofa , per la quale fi dichiara per cfcmplifi. 
i arte: come in cjjempiojl fine del Taflore idi proueder foto alle greggi, non J fe ftcfft,c'l Trencipe in CM ‘ ont ■ 
quanto Trcncipe , altro bene non rimira /thè quello de [additi . 

Di vantaggio afferma che tra gli Artifici grouandofi iljpcnto, dr f imperito , quello come faggio , Co fumi cofi del peritoso 
e buono, altro non pretende she ciò che all' arte propria fi camene :ma ( imperito come imprudente ,e mc dell imperito . 
paggo , trapala le loggia i lamia deli atte per aumgarfi {opra tati i ftmili/i diffmuh che fumo . 

Segue polcix Tlatonc la fua difefa, e prouando ihe mima cofa fi fàò buona , orca finga il meg- Preminenza della Giu . 
go della Giuflttiagi dà à conofierc , che quesia è più poffente dell' mginfìttta : conchiude fitulmen- f 
te , che f Inumo gitifio felicemente viuc,& li riefee conferente la Gmttitia.pcrchc l’anima di lui foffe- 
dendo la propria -jìrtùjrcttamentt efercita le fre oper ottoni; & C mgiuflo che nè incapace, e prluo,m- 
giallamente operando , mifer omette viue . 

A 2 PAR- 
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frìMAiifcrmitni J<U 
i A C infatui nfcrtim a Si 
inpnta c , 

Confitumnt. 


fignr Alieni fa (Afe, 


Ckuf*, 


Diftf* fa Summit*/, 
ftr via Ji linfa. 

Similitudini , 


fjfut Aliene dtlU gleft , 


Dii hiATMuiu delU ftl- 
Iacìa, 


fugA itili fegtuó di Si- 
monie . 

RcfutAtnnt , 


ftfhtA degli Amtrfn- 
*?• 


Cenema tene AjjUntA del 
ItglefA. 



PARTE PRIMA' 

LIBRO PRIMO 

Della Republica giuda. 

Oftra intemioneè di fapere , che cola fia giuftitia, Jc primieramen- 
te mi fi rapprcfcnta l’opmiouc alcntra à Simonide.il quale dille, 
che la Giultina confitte afTolutamente nei dir il vero, «nel refti- 
tuirc ciò, che da altri habbiamo nccuuto. 

Ma coli latta difimtioncadire il vero è affai mendace, poiché^ 
il redimire quel d'altri, benché tal volta fi a cola giufta, molte vol- 
te però fi effetto contrario alla gmd itia , il che chiaramente fi co- 
nofce : come quando alcuno hauerà riceuuto anni dall'amico di lanogiuditio,&il 
medefimo diuenuto pazzo , le richicgga iimpercioche , ben fisi, che in tal calo 
non conuiene, che fi reftituiicano, ne meno fi cfpnma tuno il vero aiThuomo in- 
capace, Se imperfetto. . 

Punque la natura della Giuftitia non confifte nel dir'il vero, Se nel render li dopo- 
fito, come pare, che habbia voluto dir Simonide, con tuttoché per altro fia Scrit- 
tore di granfede ,& Rimato per huomo faggio. 

Quindi è che alcuni interpretando la di lui temenza', di fiero, che il giufio confifte 
nel render, il debito à cialcheduno , col far bene alli amici , & male a’ nemici , volen- 
do per loro fenfo lignificar il Poeta , che tale t il debito che fi conuiene di pagare ad 
ogn' vno : & fi come l'obligo della facolti medicinale , e di diftrìbuirc medicamen- 
ti, cibi, e benande à corpi,& l'arte del ben cucinare, èjdi accompagnare foaui A con- 
fàccuoli condimenti alle viuande , cofi la Giuftitia concede i cialcheduno ciò li s’at 
peto , cioè commodo , & vtile alli amici ;danni ,& incortini odi a’ nemici . 

Contutrociò noi vedremo, che il detto di Simcnide non può ammettere ne anco 
quella gioia , poiché , fecofi forte , larebbc inficine uccellano di allignare qualche 
operatione all’huomo giufto , nell'efercitio della quale egli poterti ftr bene alli ami- 
ci, & male a' nemici:* nondimeno fatta deligenriflìma inueftigatione per ogni lor- 
tc di operato, non firirroualoco concertici al giufto 'per bemficarcVvnoA ftr 
maleadakri. 

In forma d'efempioife fi tratta di fonar l'infermo amico , ouero di ftr qualche ma- 
le al mede fimo , che fia nemico ,ciò s'afpetta al Medico , fupponendo noi , che in.- 
quelle opctationi fia valente operatore : firn tinnente diciamo , che ne i pericoli del 
Mare per faluare , ò fonimcrgere , nulla habbiamo che ftre conl'huomo giufto ma 
ben fi col Pilota , ò fia GouernatorediNaue. 

Scalcano replica (Te, clic la diftributione cofi del bene, come del male fifìdalr 
lTtuomo giufto coll’oppugnar l'inimico in guerra , & iiiffragar lui gii amiciidiciamo 
che vano e il rifùggio .poiché fateilìmo aft retti ì confortare , che ceffata la guerra , 
Pvfo della Giuftitia forte al tutto fhiftarorio, come inutile è l'arte del Gouernator di 
K aqe , quando non s'habbia à natugare , & parimente del Medico , mentre fi ano la- 
mi corpi - 

Il medefimo nondimeno fi perfuadc di fuggire l'inconueniente col dire , che la_. 
Giuftitia hà fuo loco rifemaro anco nella pace.con la celebra tione de commerci jA 
de’ contratti per non renderla di rondinone inferiore a ll'agricoltura, la quale celian- 
do dalla fatica delia colnuatione .raccoglici frutti A liltcflbfàl'attc Intona lopra 
l'efercino deff indumento . 

Ma non s'auedc coftui , che accrefce la difficoltà invece di leuarla.come fc par- 
liamo di quell'amiftà, che s’introduce col giotodedadi;fcnza dubbio fi deuc attri- 
buire al (olo giocatore, & farebbe pazzia di a (legna mela cagione all’huomo giufto: 
cofi per la ftrutmra de mattoni , « delle piene più buono , & accommodato farà l'- 
Architetto , che quello profilila opcratiom di Giuftitia ; il Citarifta quanto al toccar 
delle corde ; il mercante da cauaJli per la vendita , ò compra de' mcdefimi ; come 
trattandoli di tr.iincar Naui.ilMaeftrodiqueftc ftefle, ouero quello che liaflìfte 
percomandarle. 

Altri per ftluare la dcfcrmionc della Giuftitia col detto di Simonide , afferma , eh' 

, ella 


Sitimi a initrfrttAneiie 
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éJ!à è profitt suole quando c nofiro fcopo di far vndepófitod’oró,cfrir«rito, che.' dtlla^ufa cheti fà della 
fia faluopernafoondetlopiùtoftò.che per valertene, così anco fedì parla di cullo- de/cnttone del# wfr 
dit'vna fàteetanto ìnpublico.quaiui^in priuato.m veced'vùila, poiché l’vfo dèi- crtt “>* Stmomde. 

1* medefimanons'alpettaaH'htiamogiullo.mabenfi all' Agricoltore; non altri- " ótaq 

mentì percnftoditevnmodone ,acvnaLiravtiIefatàlaGiiilhtta:rnsquandoditai ‘ 1 ■*Vn' r . 

«ili romcnti ci vogliamo valere, fi di medie re ricorrete alla disciplina dell' armi, de 
alla mufica ,cofi ck e per dirla in vna parola , ta giu fi iti alani inutile ncll'vfodi tutte ì 

le colè , benché, aiftntir di quelli , fruttuofa fuori deU'vfo- 
Ogn’vnopcrò ègeuolmento fi può auuedcre quanto grande fia l'affurdo.chèderi- Incemmontche dqfci 
ua da sr&tta interpretatione, poiché oltre Icguircbbe, che laGiuliitia folti! poco de- dalla feconda mterprc- 
cria di iludio , & frugale Iole nelle cofe inutili : farebbe anco otti mo in Itromento di tinaie ■ 
latrocinio, mentri noi lappiamo, che quel l’ huotno.ch ’ e valorolo nella conte (a del- 
la lotta, òinqùalfifiaakromodo.ilmcdefimoèpcdlèmeancoraàgiuafdarridiir- v.> t 

Offe le ; (knilmentc qaeUo, il quale potrà fchiuarc,& occultar’ il male , lari buotioi 
anco da intfodurlo ; cofiquell’altro, eh' è ottimo Cullode di alcun efeteito , (apri’ 
inco penetrare Vintentiom de nemici , Se in generale , chi rettamente cuffbdiitc al- a. 

ama cola , della medefimapnòdTcr ladrobcnifiimoaccommodato.&pcr conle- 
quenza dii è atto dicuitodìr l'oro, & l’argento, piiòancofàciimente robbarlo • ‘ ‘ • ' 

Dunque i’huoino giudo per quella diffinirione làràvn ladro tnoltopento, che Sommano dttf*fiii<én 
difdiceuole non fùappreffo Homero , il quale amm , ra Autol ico Auo materno d' V. 

ItlTcA afferma ch'egli era valorcdo (opra gii aJmcofi nel furto, come nclgiuramcto. ■,« . -, \ 

• Qoindi interpretata di qaefta maniera l'opinione drSimonide , diamo affretti à - . , -m 

direcliclaGiultitiaèpcrcettomodovn'artcfimilimada nibbate i beneficio delli " ' J . 1 

amici, &à detrimento de’ nemici, condufioneabominenole,<Scda non conceder!» r ' ' *1 

ddalcuno. . ollsali 1 

-- S’incontrano anco deli' altredifficoltà oltre le furiare con quella gioia , perche,, si;,,, Affatila. 
fe la Giuli itia hà leco quelle parti di giouar' altigmici,& d'uifìdiare, de nuoce re à i te- 
mici, anco» ci ritrouiamo più che mai in ambiguo, non (spendo noi quali li deb* 
fcano chiamar amici, quelli cioè , die paiono eèer lw nwfc vtiB , ouero altri chcfo- *r - 

no in effecto tali, benché amici rtonappanfchino , & ['inimici nell’iftdfo modo . 

Quando all'apparenza s’attenda, amando noiquelli che* infingono deflcr buo Oliamo fi* difficile di 
ni ,& vtili.&odiandogliataicheatdifiioripainnocMtiui.&imioli fàcilmente fico- dtfimpeert t amico d<d~ 
nofee, quanto fallace fia il giudicio , impercioche fouet ite quelli, che ir. -Urano efler tuimm o . 
veri amici , lonoancrlan j nòftii, &altri moitiall'óppofito , dichiarami- > pei mim ici -* 
quelli , che ci predano fauon , de benefici), dealtei per amidi, ancorché fi ano di pelli- 
ma namra , & d’animo cartiuo contro di noi , onde pcrrailaaa coll importante , pa- 
reri cilercolagmlta di giouar à cattmi , &di offendere libuom . ... 

' Seanco ùDilcnlori diSiBtomdediranno,cheperainicregli imeic par lardi quei- Fusa. 
ii , che lariabsoni , de vóli non iolo ih apparenza »tna anco in (atti, di :mod b che fia 
cola giuda di giouat'airamico ,& di nuoccreatf iraraioo , per amie* intendendo il. 
buono, &gm(lo,&perinimfeoqndla,oh’ever*mcmecattiuo;&mgii!llo. ...... 

i ìfoiperl’incomrodiremo.chcnearKheconiqaeft’emendafipuadifeiickre là- ffittjùtitSoiie . 
lùadetcriCÉonc ddla Glulhtia^mperciochc limonio giuftonon offende mai alcu-, Ubecmontefletm offttr 
no , ne anco sii lleffi nemici , & fe diluì fivetificaffetale opcrarionc ; feguircbbc al danai alcuni. 
fioiro,ciiedrcameoffcmi#ma>ehe)i caualìi.offefi che fiat», -fi fanno peggiori- n . mere 

d’intorno alla Virtù propria de' causili, deli c«Koltia«®iah,peggionfi.ierwonaan-. peommenelUmJta!, 
ch'ctìì m riguardo alla bontà , de virtù canina ; cofr necefiariamcnte li huomim mal - 
trattati , lì fa ir ùbero peggiori ncli’hnmana prerogaanafopraturtigli animali, & que- pufhha 
ItaconiìlIcneUaGiullitu. a • ' aci '*. 

Ma vediamo, chcciò non può effere per alcun modo, poichede li Muftci coni*- Niffimyrtfcffirc phiràr 
1 orodilcqilinànonponno render altri aitent dalla unifica , ne b Caualiéri con lavir- dendtn alieni dalla m* 
tu cauallerdca, altri, quali fi fiano .lontani da tarelcratio,cofi dal pari non pónici-, dejima proferitile . 
fcr gì amai.chelalVBrù della Giuli itiapo (fa rendagli huomini mgiidb.écin generale- 
p'ailaiuloà'héoiatohuononoQpuòÉarhuominicattiiù. ' -.-.nv. — 

Se anco vogliamo eiìenderci in quella proua adequali» fcnfibili, rrouiamo ciba- Opti qualità 
raroenre , che none opera di calore di render alcuna cada fredda , ma ben fidi rilcal- produce altra afe fomi- 
aare; ne la lievita partorùce humido , poiché fotiicioluo edi efficcar lenipre. ghanre-a. 

Pertancoficil giuttoèhuoroo buono, lavirtùdiltànanpermcttcdroftenderoal-. Il puffo mu offende mai 
tr’ huomo amico , ò nemico ,cb’ egli fi dia , perche ina queffa è-pnoptio del fuo . oleum, 
contrariò, di quello doè,ch‘ècattiuo,6eingiufto. r cn- . ; 

beco potiamo con raii ftmdamenti ragioncublmente co nehi adete , clic quello- Chtufa [penarne erlhi de- 
ftìmó elici cola giuftàdipagaità ciafcheduno il debito , facendo male att’jnimk» « . * tipuffotfcnt- 

A j bene, "•« 
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bene >5cvtile al Colo amico , per niun modo fi può proferire di lui , che fi* huomo 
fàggio , nc meno è credibdeche ciò habbia detto Simonide , I 


ftruenire Perdile *, 
Xerft, Ifmtmsdmemh- 
rusynlenri. 

Stantii* (Ufo-imeni dà 
U GiufHti* ftftvm* d* 
Tr sfanne, 


T scita iMtnìmt, 


Jdfitfi*. 

L'Artlfùt fonti t*h m 
firn nell a frepnssrti. 

Primo Argomento dilli 
((gusci di T rsfim*ce ci 
(re aulii che rugate U 
fi,**,#, 


, Biance, ò Pituco , ouc- 
ro alcun altro diquelli, che fono riputati beati, ma più tofto potiamo immaginarfi, 
chequellatal dc(crinione,& gioia della Giudi tia Ga di Pcnàdro.òdi Petdiccatoi Xer 
te, di llmcrua Tcbano , ouero di qualche alti' huomo ricco, fkopulente.il quale fi 
pertoafe di potere cofe grandillime . 

La feconda opinione limola della Giuftitia, è foftenura daTrafimaco capo di 
molti, il quale hebbeàdire.cheil giufto i ciò , di' c vtiieall’huomo piu potente, 
& lo di à diuedere dicendo, che in qual fi fia Città , ò Pnncipa to reno dal popolo , ò 
da Tiranno, ouero da ottimati, comanda tempre quello,ch‘ c in pofieflò d'au tt onta 
maggiore, Se forma le leggi conferenti ai proprio lermtio, indi le dichiara per buo- 
ne, « giufte,& alligali Prafgreflbri . 

Oppongono molo à quella delcrirtione del giufto , perche fouenre l'huomo più 
potente fonn a leggi catture , le quali nefeono di ptegiudiao al lue imperio , in vece 
di farle giouamemo. t 

Ma coftantetneme nfpondono li legnaci di Trafimaco, che fi come il Medico , è 
computila talinon fi chiamano , fè rettamente non operano d intorno a - loro (og- 
getti , anzi niun Artefice pecca in quanto Aneli ce, cofi il più potente , che ritiene il 
titolo di Frcndpe laputo , nelle leggi non etra , &k impone di modo , che ne ritolta 
(empremai beneficio, 

y*r/_ il y • 


Stando *rgem otte. 


TfrXe nrgemimeesns- 
te dìll tfffrwtXs felli 
commeraj- 

filigli* ente dilli Citi à , 


lidi* curie* di M*S» 
Jh-sli. 


Cenihiude Trafitte*» 

tbemtglie cenfenfcisU 
Chiame dtjfer ingiujl*, 
(blpnfia. 


za non lappiamo qual fia l'officio del Pallore , Se ciò che tocca alle pecore , aiutan- 
doci che q uello tempre 1 e guantate nodnf ce,& le ingrato, non ad altro fine, che per 
la propria conferenza ; Se lifleflo apunto tanno anco tutti quelli, che pofleggono 
imperio nelle Città,* fono degni del nome di veri Prendpi, mentre d’intomo alo- 
ro (additi .notte, e giorno altro non pentanotehe di catrame trutto , come le tollero 
tantepecore. ■ ’i 1 ■- 

Aggiongono» che chi altnraentc pcnh>non sà che in giuditù c i giufto 5 c vii bene 

[Mn jAll'Uimm/iniii n/\Mn»a a ili /Inaila fk* ^ 


...... ... idire operano quello", che confctiice al Ptencipe, 

beato , & dall’altta patte à fe fteffi non ptoueggono , 

Che ciò fia vero, ofiituiamocherhuomogiuflonelU fcambteuoli commerci), 
ch’egli fi con litighi (lo , fi ritroua fempre à peggior conditione , & meno d’ vtilc ri- 
poni il giufto , che l'mg tolto . 

Se anco poma tuo ambidoincUia&ri, che alle Città s’appartengono, quando fi 
tratta di pacar tributi , 1 ingialla fi auawaggia molto piu dcUhuomo giufto , & que- 
fto per rincontro ac Tocca (ione s’apprcfcnta di cauatc qualche vtdità dalpubUco, 
nc riporta poco.o ntchA per l'incontro affai l’ingiufto. 

Inoltre fefvno . & l'altro di loroefcrcita qualche magi (Irato , quando non lucce- 
da altra perdita all huomo giufto, quella almeno incontra, che leoofè domefticht di 
lui , malamente dilpooe per negligenza , Se dall’altra parte niente guadagna per im- 
piego ,ch ' egli fàccia in feraitio publico,& rende anco mali’ affetti li tooi pi ù congiun- 
ti , Se fàm 1 1 1 ari , poiché non aliente di adherirc per alcun modo alle ricchi elle da loro 
fatte fuori dclThoncflà, & tutto all’ oppofito luccede all huomo mgiufto. 

Se dunque l’ingiudo col mezzo delta medefum ingiullieia fi manza fopra tutti in 


Dcfcrittime dell ingialli 
a* Ttrsmti*. 


di maggior proua , mentre vediamo , che quando l’huomo arrina au cinema mgiu- 
flina , in quel tempo apunto felktolìmo fi rende , tutto ingiuflamcntc operando ,& 
infclidffimo riefee per lincontro quello, che riceue fempre ingiurie , Bt non può , ò 
non vuole tome ad altri chi fi fia,pernon vlcire da i limiti della Giuftitia . 

Taleapunto, affermano , ciafomiadclTingiuftìtia .cheiftimifeela Tirannide, la 
quale pofeia vfurpa non già ì poco à poco , ma in v n tatto mite te cote altrui di na- 
fcoiìo , & con violenza, tanto le lacrc, e lantc, quanto le pnuare.e publkhc : con tut- 
tociò letali , òfomigliantimancamenticommette alcun priuato , conolciuto per 
Reo dal Tiranno , locaftiga. Scio lettomene alla centota digrande obbrobrio con 
la denominatione di lac ri lego A ladrone di pai eie, òdi naicolto . . 

Quando tertghf tjflfst* Mafcauiencchelingiuftodopòfeirerfi impatroniro delle ricchezze , de facoltà 
cingwjMis . altrui, habbia tirato anco li fteffi Cittadini alla propria Signoria , nonpiù fi trouavil- 

mmcuclrdi rapine , o ladronecci : ma a 


Inneggiato con voci abomuieucli di rapine , 


i anco fi chiama bea- 


to, 
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to,e felice .non fola dalli fteCH fiioi Gttadini, ma anco da tutti quelli .a' quali è peruc- 
nuta notitia^h'egli fia atriuato al foramo grado di fceleraggmefe ingiwfto imperio. 

Nc adduconoTa ragione, fe dicono che Uhuoroinibialuviano l’mgiufhta.noru T rapinate afferma, cht 
perche abborrifeanofe cofc ingiurie, ma perche temono di patirne la pena appceffo thaamabiaflma l'mrm- 
il più potente di loro , di modo che fingiultkia c di maggior portanza , de pii» po’ ftr “ ,mtr dtlu 
pria deli' huomo Ubero , de regale , di quello che fiala Gtuftitia . f A - 

Confermano perdo, come differo da principio, che il gitalo eferatatóda altri chtUiMkia attrita 
conferii» all'huomo più potente , de l'ingiufto per l'incontro è tutto dò, eh' è vale, pmpottn- 

& conferente al medefimo Dominatore., te efer citata ut diri sto* 

Tale è ('opinione di coftoro, (ottenuta con argomenti coft corrotti, che facilmen- daje jtcjji. 
te potrebbe deprauare li animi d'huomini poco fapuri , & incauti ; perciò fi come è Rnrobatione delgiafie 
irragtoneuole.cofi non farà ne anco molto difficile di confutarla^ leuame lierroti. "**"■ 

Confidetiamo primieramente, che ciafehedun Ane hàfeco il proprio fine A vti- 
htà peculiare , per la quale e Hata inuentata ,dc e per fe fteffa co» affoluta , de libera-, h i b r r ‘„ 0 j alrr , art(t 
d'ogni mancamento, che non hà bifogno , che prouegga à fe medefima.necheal- ( he U corregga. 
tr’artc corregga li fuoi differii, altrimenti fi darebbe vn procedo di cotrettione in in- 
finito. 

T utto l'oppofito fuccede di quelle cofeàl quali fono indrizzate farti, come fe dd- Cefi il carpe tiene bi/ogne 
lihumani corpi parliamo, inquantotnfetmi, de mfeftau da varie languidezze , ten- d’antxomelocchio del- 
gonobìlogno dell arte medicinale, col mezzo della quale fi rimettano, fi cheque- la facoltà mftua . 
irta faenza , c pernia non contempla l' vtile di fe rtertà , ma folo de corpi in grafia , & 
beneficio de quali è Hata ritrouata ■ 

Gofi fatte cauailerefca non hà cura di fe fteffà , ma de caualli , de in generale niuna // fine deir Arte i di prò 
deli'atti à fe prouede^ltene tutte d'ogni bifogno , ma proueggono ben fi à quella-, «edere non afejtefià. ma 
cola , della quale fon’ arti : onero anco diremo,che niuna facoltà hà riguardo di gio- * V eU * “[*• »tlu pale 
uare alla parte fupcriote,ò dominante,!!» folo alla più debole, eh' è fila inferiore , de 1 ant - 
foggetta. 


Medico (ingtatiad'efempfo) in quanto Medico ricerca il commodo dell' in- 
fermo, non tUfertefibcolf accumular danaro, de il vero gouematordi Nane non- 
confiderà qualvtileegli porta confcguite come Prenci pe de Marinari, ma folo limo 
do , del' arte delia munganone à fin che riclca di benfieao i nauigutti da lui goucr- 
nati, deprotetti. 

Coli ogn'altto che comanda in ragione di vero principato parla, ed opera fempre 
non già in riguardo i ciò che conferuce à fe fteflò . ma folo per quplio che rifulta in 
fetuitio di chi li è foggetto, & da lui dipende . 

Dunque non è vero che da Pallori, de da Bifolchinon ficonfideri il bene delle pe- 
cudi.de de buoi , fi come è falfirtìmo che à gmfa de contatati nodrifeano , de ingialli- 
no le greggi telo à fine di faturarfene.di modo che la cullodia fi rìrtetifea al beneficio 
del patrone , poiché anzi l'arte del Pallore in altro non confiftc , che nel procurato 
accuratamente che quanto ei cuftodifce,fc nc ftia ottimamente bene , «adempito 
che h abbia tal'officio , alcuna condì none non manca alia rtertà facoltà partoralo , 
eh' ella non fia fufficiente , de ottima-, . 

Dal pari è accertano di confortare, che qual fi fia Principato come tale, altro di be- 
ne non rimira che quello de fudditi à lui foggerii, fi che ottima cuftodia ne prenda , c 
publica.epriuata. 

Ouindi è , che quelli , che fono veri Prencipi volontariamente non efercitanoli 
Maghimi, e quando ne fiano allretti , ricercano , che li fia allignato premio conuc- 
neuole dal publico,come che da tal imperio, non fia per deriuarc vtilità alcuna à fo- 
ro ftertì, ma folo à federiti . 

L' vna dcll’arti fi chiama diuerfa dall'altra , perche ciafcheduna ritiene in fe fine, e 
facoltà peculiare à fe rtertà, come à due il proprio de veri Medici è l introduttione di 
finitine' corpijl arte nauigatona altro non intende, che la faluezza de Nautgann;Sc 
l'al tre facoltà tutte parimente nell'illerta maniera • 

Il fine delf atte mercenaria è il prezzo, fe la mercerie , fefacoltà commune fi chia- 
ma, perche mentre s'accompagna à qua! fi fia dell'arti.frutto ,& vtile le apporta . 

La medecina non fichiamarà mai gouematona di Nane, ne quella fi diri , che fia 
facoltà medi anale, quando ben anco alcuno che forte infermo , goucrnando Naue, 
fi faccffc fano, perche la nauigatione le conferifea ; meno la mercenaria fi può dir 
thè fia medicina, benché alcun mercenario col mede fimo mirufleno, fano fi renda , 
ne per l'oppofito la medicina può chiamarti mercenaria per quello che li Medici 
medicando, facciano guadagno , imperciochc dafehedun Arte ha lafua propria , & 
adequata vtilità feparata.da quella d'ogn' altri arte. * 

Se 


Primo efempio. 
Seconde. 


Regoli generale del fine 
dogn'vno , ch'eftrctta 
comande , è Principato . 

Qual fia il vero fine de 
paperi, & de bijou hi . 


Il vero Prencipe cometa 
le altro non rimira che il 
bene de [additi. 

Li Principi non ejfircita 
no Magìfirati di pro- 
pria volontà Cfenza af- 
fisa. amento di premio, ce 
perche . 

La dtutrfità delf arti 
donde dermi. . 


Efempio. 

La mercenaria fichia- 
ma facoltà commune, Or 
perche. 

V »' arte confonder non fi 
può con l'altra , perche 
ogtf ynagodc del proprio 
finCA. 

La m edititi a per [e flef- 
fa noe arre mercenaria. 


Dubbie. 

Kifuefi». 

Efcmpio delfine proprio 
& alieno del? arti . 

La perfettione dell arte 
conjifie nel fra filo pro- 
prio 'fine. 


Torte non produce vide 
per fe fiefia , ma fola per 
quello per il quale è fiata 
introdotta. 

Jl yero Prencipe di fpon - 
tanca di fpo fitto ne non ri- 
cette il comando. 

- Quale fta quello che ret- 
tamente opera nell'arte . 

Si affegna premio a quel- 
li ch’hanno da comanda 
reipenbe non hanno da 
procurare il bene di loro 
fteffiana d altri. 

La pena è di maggior Jìi 
7 nolo alt huomo da bene 
di quello, che fra C argen- 
to, & r ambinone . 

JJ huomo giu fio le tenuto 
di affrmer xlgouerno per 
che non può incontrar pe 
va maggiore , che d’ejjer 
comandato da huomìni 
cattiut. 

E for rat ione a buoni C it - 
radivi di ajfumere li 
Magi frati , CT per qual 
fine . 

Nella buona Kcpublica 
non fi contende per rice- 
ver imperio. 

Documento . 
flatoncfi propone di con 
fiutare T rafiimaco ,& fie- 
Quaci, H quali e J alt ano C- 
'ingtu filtra come più eleg- 
gibile della giu fitta. 


Tiranni. 

Trafìmaco fà poco corno 
de' ladri , & malfattori 
di litui cofie. 

Scopo peculiare di Pia -, 


Oggetto proprio del giu- 
Jio.Cr 

deltingìujlo . 

In ogni facoltà fi ritrova 
perno, & imperito . 
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Se alcuno ci oppone fie che tutti li Artefici communemente acqui filfoóf rimo dà! 
proprio elèrcitio, per rifpoft a li diciamo, che ciò nafte, perche feruendofi della mer- 
cenaria, la quale è communt à tutte loro.confeguono vtilrtà, aggiungendo al pro- 
prio fine J'altrocomtttune , che rimira delle fatiche il premio , & la mercede . < 

Per tanto l'arte della medicina come tale , introduce la fanità , & la mercenaria ag- 
giorna ali ane del Medico , porge 11 guadagno , cofi l’Architettura forma l'edificio, 
«alla medefiiria pure accompagnata la mercenaria , ne fà fcguired premio . 

Coti apunto le ne (fanno tutte l'altr'arti , poiché ogn’vna di loro contiene in fe la 
propria perfcttionc collcfercitio dell'opera propria, & l'arte lidia confcrilce à quel- 
la cofa.in grafia della quale è Hata rinculata , & quando la mercenaria non s'aggion- 
ga come coramimc di tutte l'arti all' arte particolare , l'Artefice non conseguirà mal 
■alcunvtile dalla fteffà (ita propria. 

Con ragione perciò io difii , che niun Arte , ò Magifttatopartorilce vtile à fc ftef- 
fo, ma folo à quelli, che ne tengono Infogno , obcdilcono , e comandano 1 i Artefici 
rimirando Tempre attiene, & commodoaltrui, non di fe fteffi , & li Pnencipi di fpon- 
tanea difpotì rione non riceuono l’imperio per emendate gli cuori diqucfto,e quel- 
lo, che anzi aftrctti al comandolo riceuono tempre col delhnato premio, impcrcio- 
chc quello .ilquale è per operar retrameiite nell arte , non i'impicga inai à fine del 
proprio commodo, ma fole in nguardo di quelli, per Ircjuriiiartc lin e Hata inuen- 
tsta^.i ■ «•!. : fiu. :• •:«: . -i ant .tt. «>• ,.a i..i..-i/i • „ . t. 

Rigionetiòlmèrite dunque fa di indi lare proponcr premio i quelli che volen- 
tieri fi dilponeranno di comandare .militandoli algoucrno con l'argemoA con l'ho 
nore, obli gando altri con la pere cacciò non rictil'mo il Magiflrato, & l'imperio , poi- 
ché le minacele muouonòpiùgli huomìni da bene diqnello che taci a ! argento , Se 
fellema cltimatione, giudicando eglino che- fia-cofa obbfobiiolàd eit'ci tenuti in 
concetto d’ambitione,òd'auaritia. •'•■Ir- ;.o.. c ■ 

Quindi fcaturilce quel concetto cotiimunc, che pare efier cofa turpe d'incontrare 
il comando di alcun Tribunale lenza la (ridetta ucciditi , albqualc denono volon- 
tieriacconfcntitcgti huonrimgiu Ih per liberarli dal pcricotodifottòglactstealla pe- 
nale nonpuàeflbrmaggtore.che d’eflerdommari ,&geoeman dà-huomini car- 
tiu i , quando crii mede finn ,dic fono lubituati al ben operate , itoli nccuar o il go- 
ucrnodellaRcpublica. 1 jV _ y : 

Srdìfpouennno dunque li Cittadini di afliftere a’Magiftrnti , non già come à 
qualche bene aie per riportarne piacete, ma loto perche bocce Atri «klbuoti goucr- 
no cofi ricerca ;& le la Città folle formata ri rinomini bar mr.flcgrot h , non fi conten- 
derebbe ritritile ntÈà fine di ticaieré'itnperiOiComeàctfcmtnce fi concima , & fi ce- 
derebbe chiaioiche in effetto il Prencipe, vero.&.legitimo, non inUigdaàrtfoìtirno 3 
didifeftcfibamfoloaeftioilijdditiii' , or L aoir 

Perii die ogri Vno che pazzo non fia , eleggerà ptùtofttfdi hauere prefib di fe vn 
alnroiclie li gioui, thè implicarle lidio rilameditauonede gl mterefii altrui . 

, Monrttie cròcftatùpc caucraura bafteuolmente comprobato . rimane da confu- 
tarli l'opinione di T tal imaco, c tuoi leguaci.li quali afta mano, che la vita dell huo- 
roó ingniftoèph» buona, &elegfabik,chcquclladell'huomogiu(lo;& fonoarriua- 
ti adire, che la lomnia inghrilitia è più profittcuole della vera , e perfetta giufiitia-, , 
fendo quella non altro, clic parto di buono , & fagacc conlcglio , & quella vna Icioc- 
cherza generotai di modo cileni fentir Loro, quelli huominiche lono pcflenti di far 
violenza alle CittàvSc (ott omettere le Nationi/ono condegnid eflèie nominati per 
baòni,e prùdenti- ) i -.i., T 

Efciudono però dalla elafi c di quelli coloro, li quali cfercirando oualche grado 
d'ingiulhua.di nalcoilo rubbano le borie, « commettono altri finali mancamenti : 
perche, come dicouode ben giouàno anco queftiin qualche cola con sì latte opera- 
ciòni mentre maflimc lìiano celate, nonio no però degne d'clhniatione . 

Volendo noi per tanto aflìgnare alla giuiìitia quelle lodi di dati, & di fapicn?a_,, 
che colt-oro contro ogni ragione alcriu uno all ingiù Urna , per aue ntura li convince- 
remo di frifità conia lòia proprietà delHmomo giallo contrapofia à quella dell in- 
giallo. ■ ; ; 

il giallo per fua natura, & condittonc non pretende di dire, onero di operare cofa, 
che fra fiion di quello, che à lui fi conucnga .come tale, ma bensì piùdcll huemom- 
giu(lo,come l'equità richiede . 

Lingiufto per rincontro, come tale, pretende Tempre di auanzarficontrodii fi 
fia indifferentemente giufto. & ingiurio. . 

Diciamo dunque clic in ogni lotte di facoltà, ed ane fi ntroua.corr.c vediamo , ri- 
parto , 
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perito, de 1 imperito .cioè &puto, & ignorante .come à dire di mufic*,oi»eioiii me- 

dicma, & fictulmente ddlaltt'irti mere; de due conditioni fi veggono nel perito del- Cenditunidel peri/e. 

raneJequalimancanonell'impetitodellainedefima.L'vnadiquefteèeneil perito Prima. 

fi chiama con cagione anco prudente, de buono ò Mufico, ò. Medico, 6 altro artefi- 

ceche fia; l'altra cche quando in eiempto il Mufico accommodahlira.o altro in- 

fi tomento col concento^ armonfah' ei vuole, non hà oggetto alcuno di luperar Stc,n * d - 

mai il veto Mufico , ma ledo l'ignorante della Mufica : cosi uMedico nell ammini- 

firatione di obi , de di beuande a corpi , non pretende più di quello , che pecmette la 

legge , Se la poiBbilità dell'arte , che p roteili , ma folo di confondete l'imperito , Se 

ignorante della medefima.dcc. 

IngencralcUcoùlencftàcofiditutterarti.poicheinfkttinonfiritroua alcuna Orni perù, finntim ne 
Artefice perfetto, che non fi contenga nei limiti dellatte, nefi contenti di quelle i limiti detrem fa p. 
pertemom , che fi Donno confcguire dalla medefima . f rl4 - 

L'imperito, peri incontro caminando à volo con la fattila Cerni leggi , Se fenza Cejhtme.er ceitfufienc* 
limiti, penfa di poter luperar’ il limile, & ildiffimilc.cioè non tanto ogn altro imperi- de U imperite . 
io, Se ignorante come lui, ma anco il perito , il faggio , Se buono Artefice di quell' ar- 
te, di che contende- 

Se dunque l'Artefice è tale.quale è quello, al quale fi rafiomiglia ; il giufto conia- II jfinfle cerne f mite el 
cendofi col Mufico, & col Medico, fi quali coma lipidici, & buoni, li fimilinon vrr» M ed tee , « Ai efice 
auanzanoana folo i difltmili.óc imperiti; (aggio, dt buono farà anch' egli, Se all'oppo- 
fitol'ingiultocamiiundoddparicon l'imperito dell'arte, èneceflariamente catti- “ mtem.vpeuff, 
no, & pazzo. 

Reita thè fi rifoluano le oppofmoni fitte dalli Auuerfarij.liauali foilengono, p rtptln puteete di (eri- 
che lingiui tiria fu di condmonc , Se forza pm valida , & polente della giuftitia, per faJrqxeU, eh, tfeltetie 
confonderli con li mede fimi loro aigomenti . ringìe/Htie. 

Dicono coftoro che le Città di maggior poflànza riducono in feruitù le meno lipnmeenemtme del- 
potenti col mezzo deU'ingiulbna.dc non s'aucggono che la medefima Città più po- 1 ‘ dmurtérij fi riflette 
«ente è diuenua à fiato tale , non con altro mezzo , che coll'intcniento della Giufti- d,iu 

ria ipoiche mima Città, ò efercito.ò compagna anco di ladri, ò qual fi fia altra vnio- cimfiùùimrtfilidctof- 
ne ni pedone deliberate di commettete qualche fitto ingiufto , non arriuano mai i fi [ne-, 

conicgutr l’intento , felimcdefimi companccipi dell ingiuiHtii.fi offènderanno munte. 
fcanbieuolmentc - 

Ben fi più tofto fi renderanno equiualenti à qual fi fia imprefi , le tralafciaranno Quemefie le fine del. 
di fitfi Qitcle, & di eiler tra di loro ingiufti .poiché è opera propria dell' ingnilliti;-. legi "firn* mi tre Ime- 
1‘introdur fcditionuodio, Se contcfi ; de la GÌuftiria per rincontro partorifee concor- mva cdttum - 
dia.de amicuia:<5c Ce ciò non patifce difficoltà, comio (limo , feguc neceflàriamcnte ... .... , 

c he le l' ingiù Itiria haueri loco tra li huomini Uberi A fetuùche Uanomafce ranno tll f* 
di loto tancori, dicontefecofi gtaudi , dcinfidiofe , che in vna tal loro communan- ft d,f c , elmìffecùtuze-i 
za, non potranno nutfonlcguire alcun effetto di fodisfinione • mi tmtme.cr empi*. 

Quello ècofi cere ode imi abiuro .che fi verifica non (olo nelle congrega tioni , de EJjrerimmn delle pre- 
vniom grandi , A numerole, ma anco nelle picaole, come fe tra doi compagni s'in- pnetè dricittgueflum in 
tradurrai' ingiuftitia, incontanente di (Tenti ranno l' vno dall'altro , fi perlcguitaran- m,l,h & « mefite. 
no ,dt fi firanno nemici tra di fe,dc con gli huomini giulli - 

Finalmente potremo dire , che l'iilciTo luce ede pur anco quando l’ingiuffitia ri- 
fiede in vrihuomo loto , perche primieramente lo rendeinualido di operare alcuni 
cofa, vuole.de don vuole come diicorde da fc inedefimo,nemico a fe lleiTo.deaqual 
fi fia delli huoiuim giufti.de alla ftefla diuinita,all'oppofito deiThuomo giufto . , 

Da dò chiaramente fi c omptendcxhc gli huomtni giulli fono più faggio preftan V lemme giufie ì pie pe- 
ti, de di vantaggio piùpotcnu aqual fi fia imprefiA per l'incontro gl ingiufti riefeo- V^A A* imprm 

no intuì tele cofe catturi de imperfetti- f* «««tp v* . 

Se alcuno s opponefife a quella verità, perche tal voltagli huomini ingiufti purttop Otìtrtùuc . 
po euidentemente commettono di commuti confalo gran misiatti , e Iccleraggmi, 

Se perciò pare non cfler vero, che l'ingiufto fia impotente ncll’operar mah mente . 

Diciamo in rùpofta che in quanto colloto commettono vnitamcnte qualche^ A/pefle. 
opcratione quale fi fia, fono di neceifità giufti uà di loto.imperciocheie fo fiero del 
tutto ingiufti darebbero ingiufti anco tra fe ltcifi.dilcordi.dc impotenti- 

Perciò è cola nunifella , che tra quefti huomini ingiufti, de' quali fi parla , vi fu al- tewcregriehS/ipen. 
meno vna certa giuftitia , la quale ha hiuuto forza d impedì re tra di loro fcambie- ”? !'”'<• ì*el- 

uolmente quale fi fia ingiufuru in riguardo al machinare all'afialire , de offendere iè£tifetten fine me7- 
qua tali , di' offefero ; conia qual giultitia fecero effettiuamente quel che fece- Tenj ere h giufti ©• 
ro ; di modoche lono pemenuti à operar cofe ingiuite mediante il fondamento del- fii.cr cerne. 
lagiulutu, come mezzani tra làgiuuitia,dtringtLiititui iropcrdochc quelli , li quali 
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CU huimìm.dtl tutto in- 
Ziufafotl? muahdi a tut- 
te le coje. 

Timone s'efibifie di pro- 
vare che tl gutfto nuo 
piu felicemente dell’ in— 

giujto. 

Ogni infirometo cofi uni- 
mmo > come mani muto 
ha il fuo proprio officio . 


Quale fi chinimi operai 
propria . 

Ogni operatione fi e favi 
pt col mtfzji di vrri'u pe- 
culiare cheri/icdein fog 

getto determinato , 


Operationi proprie delt - 
anima. 

Quella parte che refi a -> 
prtua della virtk fina nj 
turale manca: della pro- 
pria oper atleti 4 . 

-ceppite 'ottone dtlt argo- 
mento aitammo fuma- 
vo. 

Zat virtù delt anima eia 
giuffitia. 

L'h uomo giu (lo rettame- 
le vitto»®' con felicita. 

Concitatone frettante al 
frutto della giufiitia. 


€ o fiume de golofi. 


wlppli catione. 

Tintone s'efcnfa et efferfi 
oc cappato in digrejjionì. 


Chiufa. 


t o Parte I- Libro T. L 

fono affetto cattmi , 3c ingiufti , riefeono anco del tutto inualidi nell' operare qual fi 
fia cofa-,. 1 

Ma perche redi compitamente recifa, e sradicata lafalfa introductione di Trafi. 
maco, il quale osò di dire,che gli huomini ingiudi visiono ilice ho, & più fciiccmcn- 
tedi quello, che tacciano li giulli ,Sc fiiàppiachetuttocall oppofito, fiamo pronti 
di farne nuoua dichiaratione , poiché fi tratta non di negoao hcue,ma in qual modo 
s riabbia à valere, che molto importa- 

Per certo ogni cola ha il fuo proprio , & peculiare officio, parliti di coli animata, 
è inanimata ,col mezzo de Ila quale alcun opera lì adcmpia.ln forma deiempio, ol- 
nao proprio dell occhio è il vedere , polciachc la vifione con altro initromcnto 
non fi elèrcita.che con gli occhi jcofil vditofi celebra col mezzo •dell' orecchio , & 
dal pari (benché noi potrcflìmocol coltello, con lo fcalpel!o,&con altre molteco- 
te rctcinderc li palmiti alle viti , non però coti ageuolmcnte fi là foperatiotie) quan- 
to con la falce, à quell vfo principalmente lubricata ;& quella fi chiama efler ope- 
ra propria, la quale ò da quellacola loia fi eferata, ouero almeno più clqmfitam en- 
te clic da altra quale fi voglia. 

Meno negar potiamo , che la natura , la quale aflegna à ciaicheduna cola qualche 
operatione , non conceda alla medefima alcuna virtu particolare , col vigor della-, 
quale rettamente fi etèrei ti la tua operatione , come à dire la vifione c opera propria 
celli occhi, nc fi fa lènza la tua determinata virtù, Piricdo s'hà da dire dellorccchic, 
ét deiijaltre parti tutte , ma per l’incontro quando li occhi mancano della facoltà lo- 
ro , & fono contaminati da quel vitio , che forma la cecità ,Scl‘orccchie parimente- 
in ricambio della virtù vditiua , pa tritono ildiffctto della foi dirà, non potranno al fi- 
curo efcrcitare l operationc che li fù allignata , 5c l iltelTo s hàda dire di tutte lai tre- 
ccie- . , 

Cofi ritrouando noi , che l'anima noftra forma certe operationi , die da veruna 
altra cofa fi ponno cffetniarc , come à dire fhauer à core qualche cofa ; il comanda* 
re ; il conlcghare ; cd’ altre cote tali , d'altra pane di nói iteffi non fono , che ddlanir _ 
ma, la quale introduce anco il èiuer notlro : «Jori generale oficmiamocflèr cola im- 
ponibile, che quaii fi fiano le colè ordinate dalla natura à qualche operatione, quan- 
do Inno priue della propria virtù , non ponno eiercitar quell' opera, che dal nafd- 
niento li fù affignata^con vgual ragione argomentammo che l'animo humano Ijpo» 
guato della propria virtù , non porri giamai eicrdtar bene le fue operationi , & per- 
ciò leguirà di neeelfità, che vn anima cartina fignoreggi , e comandi malamente , & 
per l'oppo tito la buona operi bene tutte le fue tunrioni . 

Hora ie di già riabbiamo conceduto , chè la virtù dell’ anima , altro non fia,che la 
gmiHria , e'i vino della medefima l'ingiultitia .flou è certamente da dubitarfi che- 
lhuomo gridio viuerà rettamente, & malamente l'ingiufto:& che quell' huomo, 
che ben viuc , fi puòchiamar beato , e felice , & all' oppofitc^hi malamente vaie* 
cilene ftàmiferamente,& infelice. 

Se dunque vale laconfequcnza , che l'huomo gridio fin felice, & miferabilc fin- 
gridio , menrre noi non fumo cofi pazzi ,chc vogliamo aderire eifer giouenole al- 
l'huomo d'eilèrin milèria-, in vece di podèder feìicirà j non aflèiitirenio mai pcral- 
cun modo , che fingiullitia fia più conferente alli animi notiti dcHa giuftitia. 

Tanto fin hora riabbiamo dilcorfodel giu ilo , ma non già per quello adempito 
lo feopo noftro :atizi dirò il vero , ci è accaduto quel rriedèfimo, clic tholeauuenire 
àgolofi , poiché fi còme quelli , quando s'accodano à conuiti, dannodi mano f. m- 
prc à quelle viuande , che di nuono vengono portate alla menta, prima che baltc- 
uolmente godanole priiniereicofi apunto liòfettoànch' io, perche prima che ria 
troui che cofa fin giulliria , come da principio fù prorotto , mi fono tralportato à 
confiderare lequalità della medefima , contemplando sella fiavitio.elciocchcz- 
*a ; ò pure fapienza , c virtù: & douendo anco pattarmene à confutare ,che ail’huo- 
nao non è peralcun niodo più conferente l’ingiuftitia , anzi datinola, &gioiieuolc la 
giuilitin.Iafciata fin hoiaindilpartelaprimieraintentione, hò atteiy à sì fatte di- 
gredìoni. - ' . ' ; ■ t 

Pertanto non tappiamo ancora alcuna cofa di quello che principalmente ricer- 
chiamo, poiché mentre io non sò, che cola fiagiuditia,non rodo ne anco cono- 
Icercelammeute scila fia vitio, ò virtù , & fe quelle elle la polfiede , fia felice, ouc- 


V inaici Pi imo Li Ino. 



Delia FvCpublioa giuda. 
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Sopra il fecondo Libro della Republica giufta->. 

F Jj che Tintone s'amede , che volendo difender la Giuftiiia, & celebrarne lafua dignità , emuie- 
ne eh' ti fi Uberi prima da tute le calunnie de malnoti- j rappoe/enta in quefto lecoudo Libro 
le ragioni di colìoro , amplificandole con quella forgi J che pohno ricever maggiore , ed indi intro- 
duce il difeorfo della Gufimi, & vàiamente la difende 
Ter tanto fornata la diuf ione de i ' 
tene per fi fleBa ima fola per i \ ^ 

tottkquengci preggeinltafai,tirde^iaiog/iilodei0-m fatti 

confiderà ù (rinfittii nuda de benefici ) , fr bonari , ella nafte dalla fida deboleggl , & mpotengfìt 
far violeuga altrui ; de che Chuomonon i gioii» di propria volontà ima folom VPtùdella leg jr, 
per la pofianga di quel Maggiore che le commanda > da che rijnlta per coiloro , chela vita deli ut- 
gmfio e pài frollante , ir iaSUmarfi , eie quella del putta. 

Non teme con tatto ao T Lutine si fatte obiettami j ir pereto validamente fi dtjfone a dmeftrare, 
thè la Giuliani bene ali' boemo non fola perii premj, manco per fe Jlefia: &i finche fi cono- 
tea la Iciocthegga delti Jmerfoq , dichiara egregiamente la finga della GmSfitia conia jmilitu- 
dme di quel ule , clx aSbetto di leggere lettere munite pofle da lontano, rrfioine di veder prima le 
medefime piùgrandij&piùfappreffo.&poiritoma alle prime .Ltcófi afonia li diurno Legif- 
latore douendofì malgari tilt vera coiiemplatione delia Gmfiuia , di pruno (ratto la confiderà nel- 
la Cmà nafcctxt , perche poi pu facilmente fi comprenda m cia/ebedune de primi . 

Da quitta cutdenga chiaramente fi /copre che dall'vjo vieendenole delle coftr n/orte la Ornili- 
tia ,&Puigwilma; ir dalia buona difcipùna de' Collodi, derma la fMica.efruuta felicità : per- 
ciò esaminando t ingegno , eSr U di fpo fittone di quefii , a dimostra che à guija de toni damo eficr 
maSfiteUtraltrofiefli,^- feroci con gU altri col meggo della Mufica,egìmajlice , ■. 1 

Inoltre penile nella litofita saie binde ogni ragionamento e vero ,e folio , rtccuc i bum , tripu- 
dio i pernii ,UifegpaàMaeftri .iraUeMaindmodo proprio diikohe k figliuoli , correggendo li 
Torti, che nella formatione delkftmlt ilemano dalle leggi delle figure ordinate principalmente il- 
I honor di Dio , ohm mator della mngogna , cagione dogmime/mplieifimo, & verace. 

rocii r dH! "ir! -ir>> ocniinih’-.V ol’vi.i. .ir i -i 


Metodo che fi propone 
Platone per difendere la 
gmftitia. 


Ftmdameni di colau» 

cbtefidtamtmsinfima, 


Difefa della giofiuiaj, 

■ . . t ». 
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Similitndmt del i nq u a- 
leji premale Piatone per 
comncertlt diftnfondri 
tmgpofiiria. 

Da dome fi carni t origi- 
ne delta G io fitta ,C" m- 
giofliria . C la jlefia feli- 
cita. 

Sommario delf infin- 
timi di Plorane regi fra 
tenti fecondo Libro. 
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rotnttfflmedeiìArMn 
prenofito dt continuare ,1 
pepo dell* G infitti*. 


Striare* eh t forte di 

“ ~ fi 



ditti dono I beni in tre or- 
dini. 

frim* farti eli acne. 


Stand* forte. 


Terxat forti 


Lagiufiìtia è bene appe- 
tibile per fe fteffo , & per 
ogni buona confequenX * . 


Che forte di bene fìa Ao 
giufhtia per T rafìmaco , 
e fognaci . 

Fondamento dellitnede 
fimi per cfaltatione dell ’ - 
ingmfiitia . 


T rafìmaco per fuo van- 
taggio fi difpone di con- 
templar lagtuflitia da fe 
f da fcnzjt guadagno . & 
fem.a gloria. 

La natura tnfegna ef- 
fer bene di far ingiuria , 
fjr male di rtceuerne per 
ri me de fimo T rafìmaco. 
Origine della giu fiuta . 


Et et ogni c tulle ordina- 
no ne . 


P A RTE P RI M A* 

LIBRO SECONDO t 

Della Republicagiufta . 

Opò c he t a itole io djflì nel Libro in recedente , alcuno forti fi farà 
creduto , eh' io mi fi i liberato dalla conrrouerfia del giuflo,&deL 
gingillilo : ma per (piantomi pare , il dKcortò già latto , m'hà ler- 
ulto foto per : prohemio , impera ochecollorochc tengono la par- 
te dell’ ingnillirla, prò fefftno d’haitcr ancora molto che dire in et 
faltanone della’ medefima . 

Hora perche il punto della differenza confitte nel ti pere in dwi 
ordine di bene $ habbia da collocarla Giuftitia , primieramente diremo, che tre ordi- 
ni de beni apunto fi trouano , quali ambifce l'huomo di pofiedere . 

L'vno dì quelli rimira quei diletti , che per le (oli bramiamo , ancorché non ne fo- 
glia altra cola appetibile : come adire il rallegrarti in ogni tòrte di piacere non noce* 
uale , il qùalc non hà alcuna minima confequenza dopò di lui , poiché quello che fi 
rallegra , altro non confegue , che allegrezza - 
V n'altra forre di bene (i ritroua , che noi bramiamo perfe fteflo non folo : ma an- 
co per le buone confequenzc , che ne deriuano , come il tapere , il vedere , & lo fiat 
iano limpetooche&ceiainoelettionedì tai torti di beni, co fi per l'vno, come per 
l'altro rilpetto. 

Laterza forre de beni di quella , nella quale fi contiefle l'efercitarfi,il medicarti , fe 
fitmo infeimi ; de fimilmen te il profeffar l'eferdtio defla medicina , onero altr' arte , 
clic introduce guadagno : perche fe bene non amiamo l'etercido come hboriofo 
per fe fteffo , caro però lo teniamo in quanto giòueuole ci nefee , cofi in riguardo 
della mercede . come dellaitrc cote buone^he ne deriuano . - - - ' * 

Diluii in quell o modo i Beni , fermamente diciamo , che la gìuftitia riponer fi de- 
lie nell' ordine fublime , de nobilitlimo di quelli , che fono appetibili per fe ftefii , de 
pce quelle buone confequenze , che fcaturilcono dalla medefima , de quella fòla c 
quella forte di bene , che può render l'huomo felice. 

OSTENTATlONE SOFFISTICA DELLINGI VSTITIA 
fetta da Trafimaco. 

T Rafìmaco per lincottt?tt& li feditaci Tuoi affermano , che la Giufticia collocai 
fi deuc tra quei beni, dfiietifiedono nell' infimo loco, li quali come laboriofii 
non fono appetibili per leiteffi : ma folo in grafia della mercede , de della gloria , che 

f irouicnc dalli medcl imi ; a pctaòpare àque tri, chela firn lima etfendo malageuo- 
e da effcrcitarfi , potfa nicni.itn etite biafimarfi , de commendarfi lingiuftttia : de tal 
opinione prolèguendo.confidano^tant’ oltre di darti ad intendere, die la vita del- 
lmgiufto fia più buona , de cìcggibltcdiquella dell huom o giullo, quindi lòfiftican- 
do, parlano nel modo clic léguc . 

A fin che fi fappia , che colà fia Giuftiria , de che facoltà habbia nell' animo di noi 
medefimt , pollo da canto il guadagno.de la gloria, contemplaiemo che cofa ella fia 
da fe fola , e quale la Ina origine. 

Per ritinto di natura lcnfiamo effercoli buona di far ingiuria ad altri , come altre- 
tanto moietta i I riccuerc da citi fi fia qualche patimento di gran longa è maggior 

il male di rellar lòprafatti , che il bene di quello.ch’efetcita cortefia. 

Quindi poiché gli Iniommi viccndcuolmcnte fecero prona cofi dcll'ingiuriareaeo 
me del riccuerc 1 ingiuria , de hebbero gii (lato bailcuolmente l’vno , de l'aJtro , legni 
che quelli , li quali non poteano fuggir oft'elà, (limarono di loro conferenza com- 
ponciii in modo , che nc potcllcro far ad altri , nc meno riccuere per loro llclfi l'in- 
giurii.. . 

Dafifartacompofitiqnc hebbero origincle leggi.de le ordinarioni ciuili.cht. 
communcnientc chiamiamo precetti Icggittimi , egiuftt ,de tale apunto ila natura 
' 1 delia 


Della Republica gìlifta. i } 

della giullitia,laqLaleèmezzanatrailgFan bene di quello,clic fi digiuna ad alti* Lagiujiitia e dittatura 
lènza portarne pena, &U gran nule di qucll'altro, clic fi fente ingiuriato, &non_. ” c Xjutia tr a iì bene del 
può fame la vendetta. twgiuriantc,& limale 

Pertantoiltpullo.&lagiurtitiacoftituitancl mezzo tra quelli doieltremidcUin»’ p er 'J'^jJamtie reno!» 
giurare , & del riccucr ingiuna , viene appretiata non come colà buona: ma foloco- predata l»gi:<jhti,t. », 
me orticolo di maggior male, per la debolezza, eh - introduce , perche non fi faccia- 
no cole ingioile , poiché veramente quell' huomo , che hauefleforzadi far ingiurie 
altnu , & torte virile da doucro , non venirebbe mai a conucntione alcuna , prillan- 
doli volontariamente di non far offelaad altri :& quando ciò fàcetle , farebbe filma- 
to da pazzo, fi come Icnoi parliamo di quelli, che lono amatori della Giullith, chia- Lhuomo ì amater della 
rumente vediamo , che quello loro ftudio c fatto à violenza , polciache fono inua- giujlitia quandi si di >,9 
lidi disperar cofc ingiulle- P attr "perarcofc ittpnflà 

Checiò fia vero , ralhguriamoci nell'animo vna piena libertà all'vno, c5r all'altro. Figuratane dicafi per 
cioè al giullo, & all'ingiulto di operare ciò , che più li piada ; di poi poniamo calò di la prova. 
oflèruare diligentemente oue i'auidità , & la libidine li trafporti : di certo noi troia- 
remo , che l'huomo giufto tirato dallingordiggiadi haucre più di quello , che erta- • 

imamente polfiede , fi metterà ad operatele mcdefimecolc ,chc.nngiulto;poichc 
ogn' vno per illinto di natura , defidcra ciò come bene , benché dalla legge , ìc dalla 
forza fi trouaartrettoad ofleruare quella cena eguaglianza, che communemcnto 
chiamiamo Giullitia. 

Quella libertà farebbe tale à quelli, fe fi manda Ite ad effetto , quale vna volta , co-, 
me dicono , fu permeila à Gige progcmtor di Lido , il quale come Pallore merce- Annoia dt Gire Pajkre . 
nano feruiua à quel Prencipe , che in quel tempo comandaua à Lidiani: de fauolcg- 
giando, aftèrmano.che lèguita vna gran tcmpclta con diluuio d’acque, & horrendo 
terremoto , la terra fi aperl'c con ape mira grande in quella parte apuntcgnella quale 
Gigc palceua gli Armenti , & queitc cole tutte haucndoegli veduto, pieno di llupo- 
re , due efe nella fpelonca , & oflèruò tra le molte , & varie cole marauigliolc.vn ca- ' 

uallo di bronzo concauo , nel ventre del quale per le fincftrc che hauca da i lati , vi<4> 
de vncadauero più grande ddl'humana forma ,& quello nicnt’altro liauca , eccet- atncllediGige. 
tochcnèldeto vn'aneilod'oro.Glieloleuò, indi fi partì ,& poco dopò le 11 'andò » 

oue foleano congregarfi li Pallori perla creatione a Ambafcatore al Rè , à fine di 
darli conto di mele in mefe delle cofe attinenti al le greggi . 

lui giorno con l'anello in deto , fedette appreflbU altri , & li fucccrtc , che à cafo Firn mirabile delinei 
hauendoriuoltalagcmmaaldidentrodellamano , egli medefimo difparuc in va de fimo. ‘ 

momento à quelli , clic li erano d'appreflò, fi clic tutti diluì parlauano comedi per- 
lona abfcntc : ma ecco che girandoli à marauiglia , riuollc di nuouo la gemma al di 
fuori, & con tal mutatione appaine al colpetto de i conforti , Se fatto cfpcnmento- 
più diligente , fc l'anello haucrtc quella virtù, finalmente conobbe cfler vera, & in- 
dubitata colà, clic riuolta afe la pala dell'anello, fi occultata à tutti, & acconcia al di , . • 

fuori , di nuouo fi facea manifello. 

Auucdutofi di tanta forza,* procurò efficacemente d'eflcr eletto infieme con li al- f-'buemo pojìo in aunon 
tri Legatosi Rè , dcconfegtiito eh’ hebbe l'intento , llupròla Regina:indi configlia- “rrc alt mgiufiitia. 
tofi con la medefima , fece nfolutione di dar la mone allo llerto Rè , & morto eh' ci 
fù.vfurpò.&s’impatrom del Regno. - r - 

Pertanto fe doi anelli di quella forte fitrouaflèroj'vno de' quali haueflc lìmo- Per ardimenti canato 
mo gufilo , & l’altro l'ingiuilo , muno per certo li trouarebbedi core cofi adjman- dafuppojhiont jìcimpr? 
tino , & codaute , che perlcueralìè nell' ortcruatione della Giiiftma , <5t voleljjs alle- dcchciingivfima /mi- 
nerfi dalle colè altrui , mentre li forte lecito anco nelle publiche piazze di lcuave ad f*"'" dittatura . 
alta intrepidamcnteciò cheli piacertè ; entrando parimente neilccafcdi quello, e 
quello, di sfogar ogni libidine di nalcollo > & in palelc , de di leuar di vita qual fi fa 
pedonai coni' anco di liberar carcerati , & operare altre fimil colè à piacimento co- 
ni e I e forte pari ad vn Dio . 

Torno adire .clic ai cofe potendo eflequite cofi ! vno , come l'altro , non farcb- llde/ìdcrio di poter m - 
bcro per alcun modo differenti , che anzi tenderebbero ambi al medefimo fine . giuriare è communc à 

Da culi fatta conghietcura potiamocòprcnderechiaramcntc, che ninno fia giudo 
per volontà : ma più tolto forzatamente;comcdielagiu(litiaperfe fteira non fia_. r Ae w/» «è iù- 

c olà buona, poiché ouunque alcuno li confida di poter operare alcuna colà ingiù- l cr {olonTa'plrfmì- 
Ihnicnrc, egli opera incontanenre :&queltaèlacagionecheogn' vno fi dà cera- mento dÌTràfimiìeo. 
mente a credere , che li fa per gioua re molto più lìngiultitia , che la giuftita , & ret- 
tamente giudica chi cofi giudica . 

Che ciò fia vero, dato 1 1 cafo ciac alcuno acquiftato, che haneflc anta forza, forte c!,c f" ’ e fi r cit * r 

contcntodiaftenetfidallingiuftitia.dcmeffettocinon fivoleflè ingerire nel vio- ™ !le ' 



Chi *i9 n dsfiingne l'huo- 
mo ziufliffimo dalt ingiù 
fltffimo da fefoli.nonpio 
formar pud** buono 
delgiufto ,& dell' ingiù- 
fio. . 

Vt ngiufto fi r ajjo miglia 
all ottimo Artefice. 


Quello è perfettamente 
wgiuflo.chcsà nafeonder 
Ctngtufiitia . 


Quello che cornette mol- 
te cofe mgiufle è tenuto 
di far opu co fa per acqui 
fiarfì il concetto di huomo 
£>»/?». 


De feria ione deir huomo 
giufio, Cr [empite e. 

Dal gl ufo [ritmine f- 
apparenzjt della giufii- 
tia,&fi confiderà nudo 
di tutte le cpfe , eccetto 
(he della giuftiria . 


Compar atione delti huo- 
mtnt in efiremogiufii, & 
ingiulìt tra di loro quan- 
to alfa felli irà, è mtferia. 
Stato miferabiledeirhuo 
mogiujìo.crcduto per in- 
fiujh. 

j rafimaco raccogli e che 
non e da defiderarfi d'tf 
fer huomo giu fio; ma foto 
di parer tale, di com- 

metter in effetto cofe in— 
fio. 

Encomio del mede/imo 
per C ingtujhtia . 

La fila apparenza di 
gì ufi ma nell huomo in- 
giù fio quàto bene apporti. 


Summario delle felicità, 
fhe apporta f ingiù finia , 
mediante la donata cir - 
Co fp et t ione, 
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lare » & vfurpare quel d'altri .qucfto tale fenza fallo fi ftimarebbe infelice , 4c florido 
("opra tutti gli huomim appretto quelli, che ciò offeruaffero; benché poi lo lodnfl'ero 
in palelc, ingannando le Iteffi lcanibicuolmcntc, perche lòpta modo temano di non 
riceuete qualche ingiuria . 

Diciamo inoltrcche non fi può formar perfetto , Se ficuro giudicio della vita del 
giudo, & dell’ ingiurio , clic col diftingucre l'huomo giuriiflìmoda lèlolo , &)ìn- 
giuftiffimo parimente dall’altro canto : in modo che dall’ ingiurio non fi lem niente 
d’ingiuftma , ne meno dal ginrio cola che dir fi polla di giulbtia , ponendo anzi per- 
fetto l‘vno,& l’altro nel proprio Audio, & efercitio . 

Primieramente dunque 1 huomo ingiurio immitarì gli ottimi Artefici, come à di- 
revnlommoGoucrnatorc.òMcdico.li quali «moicano quai cole fi pollano fa- 
re , & quali non nella propria artc.dc (decedendo che errino in alcuna cola, per lo più 
non le manca la poflìbirità di fame l’emenda. 

Similmente l’huomo ingiurio quando intraprende penficro d’ ingiuriare , volen- 
do in ogni modo riulcire ingiuftillìmo in fopremo grado , egli nalconde perfetta- 
mente la fua opetarione : poiché lè per ingiurio ei foric conolciuto , bilognarebbo 
al ficuro irtimarlo per huomo da poco; mentre lappiamo, che quella s’intende cflèr 
vcra,& eftrema ingiullitiajaqualc hi fòrza di far apparire, che quell huomo fia gui- 
tto , il quale in effetto non è tale . 

Onde concedendo noi all’huomo ingiufto vn’ eftrema ingiuftitia fenza leuarglic- 
ne punto, fi di meftiere che quello,che commette molte cole ingiufte,fia in opinio- 
ne appretto mtti d huomo giultoidc le mtomo i ciò cadette in qualche finiftro con- 
cetto , fi ritroui à termine di poterlo emendare , nalcondcndo il vero con efficace-, 
perfùafione ; mentre di lui fi parli , che habbia commetto qualche male , ne li man- 
chi peralcun modo lafbrza eli fàrviolenza ad altri, quando tara hi fogno, con intre- 
pidezza d’animo, & di corpo, & con abbondanza con di robba, come damici. 

A quell’ huomo coti ingiufto poniamo all’ incontro vn’huomo guitto Icmplice , 
Se ingenuo , il quale perlcntenza d’Elchilo nons’aftatichidi parer tale: ma dettata 
in effetto huomo da bene ,e giullo ; da quello parimente è neceflano di nmuoucrc 
ogni opinione di Giudi ria , in modo che nonpaia ad alcuno huomo gìufto , ancor- 
ché fiatale : poi che fe appariffe , ch’egli folle giudo, gli abbondare bbcro glihono- 
ri , c i premi j : de bilogna che fi confidcri priuo di tutte le cofe , eccetto che della giu- 
llitia.nducendolo à il fatto legno, che fia affatto contrario all'huomo ingiurio, an- 
corché niuna cola operi ingiuriamentc ;Sc nientedimeno fia tenuto in concetto d'- 
huomo ingiuriiflìmo , benché con vna feuera proua cimentato nella Giuflitia, per 
quello che ne per concetti d’infamia , ò per altra qual fi fia occafione.non fi dimuo- 
ue mai dal fuopropofito : ma anzi perfidierà infleflìbile nell’ operar giullanicntc fi- 
no alla morte , nulla curando d'effer riputato per huomo ingiurio . 

Supporto dunque che l’vno , Se l’altro di loro fiano arriuati all' diremo , fi (loucra 
giudicare quale di qucfti fia più beato: ma (s'io nonetto ) in qucfto cafo non lari 
malageuole da eljplicarfi qual vita fia per poffedere cofi il giullo .come l'ingiurio ; 
poiché fi vedrà chiaro che ìlgiuftocofi ben diipollo , dehabiruaro nella giuftitia , la- 
ri battuto , tormentato , Se legato , li faranno cauari gli occhi, & finalmente dopò 
hauer patito tutti li mali del mondo , farà porto in Croce, & fatto morire . 

Quindi ogn' vno che pazzo non fia , può conolcer chiaramente , che non è da de- 
fiderare d clfier huomo guido : ma ben sì di parer tale , deche il detto d’Elchilo piu 
rettamente fi poteua intendere dell' huomo ingiufto ; impcrciochc fi dirà cola corv- 
fonante al veto , che l’ingiufto non fi cura di parerraie appretto gli huomim ma ben 
sì d’effer in effetto ingioilo , folco per certo profondo, c truaalc di laggia mente dal- 
la quale nafeono airi, e gloriofi pcnficri . 

Noi (letti offcruiamo.chcl nuomocol folo parer d’efier giudo , ottiene liMa- 
giftrati nella fua Città , prende in moglie quella Donna, che più gli piace , Se colloca 
Te proprie à chi vuole: finalmente conuerla alla libera lènza alcuna differenza con 
tutti , da quali operatiom riporta decoro , e guadagno , poiché niente teme di far in- 
giuria à chi fi fia , Se da qui nafte che ne' certami cofi publici , come prillati , quello 
fìmulator di giu Hit ia inette luperiorc, Se da tutte le radunanze egli conleguc benefi- 
cio maggiore d'ogni fuo Allettarlo. 

Da cofi faggia orcolpcttionc dcH'huomoingiuflo diuicne ch’ei fi fà ricco, A ccn 
1 opulenza gioua olii amici , Se nuoce à nemici >de di più co doni , de lacnficii ricono- 
fcc con magnificenza i Pei & molto meglio dell huomo putto, egli può conciliarli 
cofigji huomini , come le Detta tutte , dà che con ragione argomentiamo , che l'in- 
giurto ria piu caro à Diodel giullo , & la vita di lui molto meglio ordinata . 

L'iftcfio 


Della Kepublica giuda. 
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lodi 


L'iltclTo pure comprendiamo anco da i difeorfi contratti , co' quali la Giufiitia fi T rajìmaco unta dirob* 
da , & fi biafima l'ingiuffitia:poichc infognano li Padri a' figliuoli , Se in generalo rar ‘ a f opinione deir 


tutti quelli die loftengono gouerno di pedóne, che fidi melticreall' huomo eifer w S‘«P‘i‘aconli arv>mì- 
giulto : non gii perche lodino la Giultitia per le fteffa ; ma folo per quelli tumori , c ■ ■ ■ H ,^ r \ 

glorie, che ncfeguonOjà fin che quello, eh' c tenuto in opinione d huomo gipùo, ‘ ' 


r- 1 


da quella credulità diuolgatacqnieguilcacMagilirati, e Matrimoni) , & apprelfo, 
tuttiqueibeni.chepocoprimafidiceano, • ‘ ; r-.t-W: 

Coli apunto quelli die lodano la Giultifia, fi feruonodell' opinione fàmofa de gli p lrt r Cilt ; r y ra r 
huoniim, mentre fi rapprelenta la munificenza de i Dei verfo quelli, che fono di ho- macoxhe quell, che lodai 
nelta ,& tanti vita ; à quali concede il Ciclo doni , e grafie innumerabili , come He- noUsnifhtia.ciòfaccia- 
fiodo,edHomeronefannoteffimonianza. -..t.G, noper Infila apparatila. 

Hefiodo afferma che h Dei gratificando li giufti , li concedono che la quercia Hefiodo. 
ne i rami più lublimi produca le ghiande, Sci api nel mezzo della piantaA non altri- ’ ' 

menti le pecore fi carichino di lana con altri molti beni di firmi forte . 

Lo (telfo afleriice anco Home ro, quando dille che al Rè buono in quanto è fimi-, H omero . 
le à Dio , conferifce di modo il buon nome , che la terra negra produce abbondan- ^ 

temente frumento, & orzo ; fi grauano gli alberi di pomi ; le pecorelle rendono. %i- - 
Li, e numerofi frutti ;c’J mare fomminiftra pefei in copia. ' G ‘ <> 

Da queffi non è punto diffimiie il detto di Mufoo,cFielò,h quali fcriftero .ichelf JltufteirPifitò. ; 
dai Dei fi concedono beni più preftanfi.c fingolarialli huomini giulti.: impèrcio-, 
che dopò motte fi fanno federe ne 1 cornimi j de Santi conia coróna dì, gloria , fatùm H onori dopò morte ajfi- 
di grundiffimi piaceri , ne fi deue dubitare , che vn' eterna làtictà non ha vn bcUiflìe 4 eoloroahe furono 

mo premio di virtù . 

Dicono altri che Piano alTegnati premi j anco digran longa maggiorida i Dei alli Hh7aopMonedf/làpri 



JR a. v i concetto „ 

cert^terra fangofa , Se fono aft retti di portare l'acqua cól crwdlo.oluc che in vita., Pene affinale i ghljti ; 
fono caluniuat i d'infamia . hf udemwea finmtri 

S'aggiongealtto argomento introdotto cofida prillati .come da Poeti intorno 'órpgomèie d<T>S 
alla giullitia , & ingiuftitia , Se diciamo che tutti gli hùomìni ad vna voce efclamano , fimneopu v,qor del qua 
chela temperanza , Scia giuftitia fono beni per certo : madiffkili .Se Labonofi;Scal- Utafiulhiia'/ileetà^-fi 


,bcn- 


b infima l' ingiù fitta. 

.'le J 


l'oppofito l'intemperanza , Se l'ingiuftitia còfe gioconde. Se facili da acquiftatfi, 
che turpi , «Se lòzzc per opinione, Se per legge- 

Si fentc anco perle bocche del volgo , che le cofc ingioile fono pjù vtili delle giu- ^ j c i va u 0 . 
fte , & vediamo che gli huomini inclinano grandemente di honorare li citimi : ini firmcTofinlone Jftraì 
ticchi , Se potenti : anzi di più li chiamano prillata , & pubicamente felici , é /imam deir infiuftiria- 
beati , difpreggiando i deboli , e i poueri ; ancorché concedano «che quegli fiano più Pare cheli bit confini 
buoni di untigli altreSc in effetto vediamo, che li Dei à molti detti huomini da bene, «*» efe li huomini giu- 
Se giufti Iranno ftabilito vna vita afpera.Sc mfèlice. Se per linconpro ad vnagran ferie !" riuano malamente , 
di cattili! , e pcruerfi , profpera , & gioconda. & refimo cfaleangtm. 

Parimente fappiamochegl' Indouini fi accollano alle cafe de ricchi, & gli perfua- S GPiitdoumifim perla 
dono di haucre m fc ftefll ccrtafòrza per còfeguire col mezzo de facnficijrSc rncanti parte detP t ufiujhiia ,cr 
la purifica tione , Se indulgenza d' ogni maggior feeleraggine, che Pia (lata commetta ìuafefia fa loro ojitma-. 
daloro,òPuoimaggiori:&perl'oppofitodinuocere,&farogni male con poca_. none. 1 

Ipefaàfuoi nemici di qual fi Pia flato, e condifioiie,& in generale tanto all' huomo ... -, , a - , 

Sudo , quanto attmgiurto , poichepro tettano di tirar'atta loro voglia 'iOéi con cac- jVv- -»■»" v 
ny 4 à guila di legami, facendoli eflaudùe in quel più, che cfli vogliono- . .M.-. 

Confermano tal remiflìone , e gratin colxeftimonio de Poeti , altri de quali Perli- 
fero , che troppo fàcile è la caduta nel vifio , come Hefiodo pronuncio quando ^Hefiodo deli human** 

i . : ; tOgpv .Intorno per fr agilità naturale , ■ ' 

Precipitofamente cade nelle bruttezze tutte , 

poiché lubrica e la rjjia ,,che lo conduce al aiitioi "il 

Per Coppo filo tn faccia della -virtù, •' 

Po/èro li Dei il J entfero , & la fatica grane . 

. Perciò ( come dicono ) Dio fàcilmente ci condona idiffctfid'ogni fotte , addu- nTì'fmUi^ondonar 
cendccpertptjttile Homeio cql detto che feguc . , h differì noflrt. 

' , 1 B a Sipie- 
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MHfcotf Orfeo, 


Come fi liberino fanime 
(Ubuue da ogmvotaper 
farne di T rafimaco. 


Le ragioni [ofifìicke di 
T rafimaco tn e [alt atto- 
rte delCingittflttia rendo- 
no perpleffi gli animi de 
ftoftanetn , 

Soliloquio di giouane in- 
afperto ( opra teleftioncs 
del gu fio a deli' tngmfio, 


fratta rifolutiom del me 
defitto*. 


felle di jirchiloco. 

T acka obi ettione, 
frfpojla. 

Congiure^, 
stradi Retorica, 
yiilmiA, 

Pubbio, 

Riffofla, 

Sentiment o delti huomi - 
m ingiufii intenti allcs 
JDettk. 

fonder tu* ogni rimane, 
determin* T rafimaco 
difrofeguir l'ingtujhtia , 


VtilitàdcU'ingiulì'itea.it 
ajjòlùtione da ogni fona 
fer la mede/ima . 

Come T rafimaco riffon 
da all'offoflrione che fifa 
dei [ufplicit infernali af 
fognati agtingiufti . 


Conclufione [ferrante al- 
la lode, Cr elettane delt- 
mgmjhtia. * , 


Si pagano ter noi le Deirà fupreme coli con le preci , come con la purità de facri- 
fìaj.&conli voti Afe tatt'vno hauerà mancato alia domita deuouone, chieden- 
doli humil perdono, da Dioconfegue ogni bramata graua ne i (aerati altari. 

In confctmatione di coli grande indulgenza, portano coftoro in campo vna fchie 
ra di libri di Muleo , & di Ortèo figlioli ( come dicono ) della Luna , & delie Mule.,, 
per traditione de quali fi celebrano le cole (acre , con oggetto di pervadere non lo- 
to alle pedóne idiote : ma anco alle Città intiere , che le aflólutionida peccati in be- 
neficio coli de vini , come de motti , fi conleguono coi mezzo de (acritici i , c giochi 
piaceuoli , che chiamiamo purificationi , e penitenze ; in virtù de quali l’anmic fi li- 
berano daquelle pene, che colà giu dopo morte ìnfcllanofemprcinai : come per 
rincontro omettili (acrilici i , pene grauiflime li fopradano . 

Quefteragioni tutte cofigraui, ed importanti rendono perii menoperpledì gli 
animi de giouanetti anco di perfpicace ingegno, li quali indagando con aniìctà ia_. 
via , che li conduca ad vna vita ottima , e (elice , è credibile che à cialcheduno di lo- 
ro patti perlamxno il dubbio , & la pcrplefità di Pindaro , & leco fteflo diicorrcndo, 
cofifiuelli. 

Debbo io forfi inalzarmi all'alte mura della Giuditia, ò pure fora meglio per me , 
eh' io entri per le vie torte dell'inganno , & con quello facendomi forte , tra padire., 
tuttala vita mialmadìme che nulla mi piouadcflergiullo , quando anco non fij 
tale in opinione del Mondo, benché lciatichc, & le pene della giudica fono più che 
certeA all'incontro rimonto ingiuft o , le farà in concetto d'equità , & giuflitia , egli 
goderà vna vita di diurni»? Horsù 

Auuedendomi honnai,chc la ellimatione del giudo fa violenza al vero , rifoluo 
di credere fermamente , che il miglior partito fia d'mdrizzarfi del nino alla frode, & 
apparenza di giudiria , poiché-, al fenrire , queda è la ltrada principali dima che con- 
duce alla beatitudine. 

Perciò fi di mediere veftirfi dell'immagine del giudo con certo adumbramento 
di virtù , portando femprc fui dorfo,ò fia ai nafeofto, quella volpe adura variega- 

ta di Are niloco. 

Se in quedo loto alcuno mi diccffe , che non è coli fàcile ad Vri huonto cattino 
di nafconderclc lite brdttczàc: li rifponderemo , che per vero ogni grand’ intprelà è 
malageuoic da confcguirftfhicntedimcno fc vogliamo effer beati, bìlòcna caminarc 

a i- -«•- - conduconoli veltigidellangionci&àhnecheieno- 

, formarento congiure ,c compagnie, & in oltre 

, fia delia perliiafiòne , li quali hàbbino ad mle- 

gnarci la difciplirtà cofi dell' attenga re, come del giudicare , coll' idrurrionc de quali 
perfmdcrcmo ih parte, c in parrt'. forzarono li giudici à liberarci da ogni pena mcn 
tre ci fàrcino lecito di operare molte cote contro le leggi - 

Sento opp ottenni da aldino vthe podibile non è di nafcódere alcuna cofa à i Dei, 
ne meno di tarli immaginabile violenza: ma rifpondiamoà colliri, che ò le Deità 
non fono , onero fc fono, non curano le huniane colè', onde non accade , che da lo- 
ro ci guardiamo nell' operare à piacer nodro.ma quando anco vi fiario i Dei A hab- 
biano prouidenza delle cofe noi tre, queda notitia d'altronde non ci viene , che da i 
ragionamenti di molti, & da intedefimt Poeti , li quali fcriuendo la genealogia dei 
Pei affermano, che con preci facrc, & co' doni , piegar fi ponno alle richiede nod re . 

Onde ò che bifogna creder il mrto.ò nullaA ie conuicnc di predar fede, è ifpedicn 
te di operar riigindamcnte , & delle rapine, ed altri mali, che fi fanno: il riparo iarà di 
volger facrifici) al Cielo , impercioche , fe ben è vero, che fc noi fiamogiudi.da i Dei 
c'intendiamo liberi da ogni pena;èpcrò anchepiù che certo , che per cagion della., 
giudiru , fianto adrctti di nnurare quei voli , & ciuanzi , che fi arridano col mez- 
zo dell'ingiuditia. 

Cofi che fc eleggeremo da douero d'effer ingiudi, acquidaremo nettezze grandi: 
& commetti i falli, quali , c quanti fi fiano , piegammo i Dei con le preci , & cilibcra- 
rcrno da ogni pena- 

in quanto poi ,chc dopò morte dourcttìmo patirle penediquei delitti , che in-, 
queda vita hubbiamo commetto ò noi , ouero li Nepoti A dcfccndenri nodn ; cer- 
ta ragione ci perfuade c (Ter Ir Ciro di dire , i he molto vagliono le purificationi, A in- 
dulgenze (upreme per li pcccau commcfll, &che i Dei condonano le humanc fragi- 
lità, come afférulnno le Città irtriere , li Poeti figliuoli de i Dei , & li Profeti dclli me- 
definii . 

Per vento rifpct ro dunepie alcuno ci potrà darà credere che fia meglio di elegge- 
te la giuditia in ricambio d vna lomnta mgmftitia, poiciache , fcnoi occultarcmo la 
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ftef&iniquitàdòttofpCtied’honeftà.tuttclecole fi recideranno prapkie còti gli huo 
mini, de con li Dei in conformità de i defideri j no(iri,non foto viuendoux» anco do- 
pò morte, come habbiamo per traditione di molti liuommiprellinn - 
In riguardo di quèdecolc tutrc,non potrà eflèrgiamai che alcuno voglia far con- 
to della giultitia , mentre ei fia di qualche forza , ó fortuna, ò richezze,ò robuitezza 
di corpo , ò nobiltà di (Hrpc : che anzi più tolto non le ne rida, quando lenta à com- 
mendarla , impcrtioche quando ben anco vi folle chi dimoi! rafie eller (alle le ragio- 
ni addotte, de rettamente conofcefie, chela giultida fia vira colà ottimarfgii compa- 
tirebbe grandemente l'ingiufto.ne feco fi adirarebbc ; potendo di vantaggio làpere , 
che le alcuno non aborre l'iniquità , & ingiuftitia per vna certa natura danna, ouerQ 
non fen'a (tenga col mezzo di accurata difciptina , non fi ritrouarà giamai huomo 
gioito di proprio arbitrio : ma folo ò per timidità , ò per vecchiaia, ouero per qual fi 
lia altra debolezza, perche sa che non hà forza di operar’ ingiultamente . 

Che ciò fia veto, ogni volta che alcuno lotgea potermolto, incontanente ope- 
ra cole ingiulie à proportione delle proprie forze , di che non altra per certo è la ca- 
gione , che quella , dalla quale è dermata tutta quella contela : poiché le noi comin- 
ciamo dalli Heroi de primi tempi , che profeflarono di dar lode alla giultitia.dt li lo- 
ro fchttinfuonanoancoal di dnoggi, vedremo chiaro che niuno mai in altro mo- 
do lodò la giultitia , ouero vituperò l’mgiuftitia , che per li premij , ò per le pene che 
nalcono dall'operare con giultitia , ouero ingiultamente . 

Che effetto veramente partorì (ca la giuliana, ò l'ingiuftitia per propria naturalez- 
za nellanamo di quello, che la poffiede, mentre fi troia occulta à Dio , de alli huomi- 
ni , niuno mai ò m Poemi, ouero in diftorfi pnuati, lo dichiarò à fofhcienza : come 
à dire , che l'ingiuftitia fia il maggiore di tutti i mali , che l'animo humaao poffa fo- 
ftcnerc;dt la giultitia perfincontro vnbenegrandiflìmojdc maggiore di tutti U al- 
tri .imperciochc, fc cofida mttifolTc (tato deno à noi da principio , de perfuafo in 
tenera età, non fi farebbero fatte leggi di ptohibinone , che non operammo l’vno 
contro l'altro ingiuftamente ; ma cialcheduno farebbe cultodc di le medefimq, Si 
temerebbe che ingiultamente operando , cadette ptecipitolamente in vn abiffo di 
maligrandrilirni. . 

Finititi Difcorfo di T rafimat o 
dtfiafor deli ingiufluta. 


Jlifpregto dilla (fwlti- 

ua. 


Compaffune che mira a 
tingi ufo. 

L'Inumegiufo i tale per 
qualche nectjfuà. 

Quelli chi farge a gran 
piijtm\a,efern incinta- 
nente cife ingm/lc . 

Lagittfitiafiloia t,fo 
pirli premi’ ahi ne diri- 


Ninno mai dichiarò a 
b a fan za chi effetti fac- 
ciaaell' animo m fri la 
giuftitia, bende occulta. 

~ A 

Se [ojfcpalefc che tinnii, 
fitti* e vn gr andiamo 
malejton vi farebbe fi*, 
tobifap/o dt prokibirc^j 
chef wto nm o per alle ca// 
tra l'altro. 


RISPOSTA DI PLATONE IN DIFFESA DELLA 

Giuftitia contro la fetta di Trafimaco . 

Q Velti ed’ altri lòmiglianci argomenti introducono coftoto della giultitia , de in- Imuuim di Fiatoni d- 
giu(titìa,perueitendo,à mio patere.con modo molto importuno la forza.de là- U fetta dt Trafuna- 

colta cofi dell’ vna .come dell'altra; perciò io m'apparecchio a dimodrarcjionlolo, c ? ■ 
che la giultitia fia colà più predante ddl'ingiu(titia,ma di piùanco in che modo que 
ita ini preda nell'animo noltro pattonlca male, de la giulhùa lùa contraria vn gran-, 
bene.,. 

Di modo che polle in difparte le varie opinioni , fi difeema il vero dal fallose s’al . „ \ 

trimcnti io fàccfii^ion direbbero,ch io lodi il giuftoima quel folo che par giudo ; ne * ,MUt 

per rincontro che iobiafimi l'ingiudo : maqucllo ,ch' è tale inapparenza, quali eh’ 
ìoefottià credere, che quella è vera ingiuditia cheli nafconde,come la giultitia è vn 
bene dranicro vtile all'huomo più potente , de l'ingiuditia dannola al pii debole , de 
conferente folo à quello tra molti eli’ hà forzamaggiore • 

Per tanto hauendo noi àffentito fino da principio , che lagiudìtia deue collocarli ,i H n;,ia i bene rranr 

nell’ordine de' beni grandi flìmunon lolo per quelle conlequenze, che detiuano dal- ditftmi non filo perii co- 
li fila natura , ma molto più per eder dcfiderabile per fe deffa , come fono il vedere , fetenze . ma fnnctpal- 
l'vdire , il lipcre,l'e(ferlano,ed altri beni perle ltcui pretiofi ■ mente per fcjfejfa. 

Cofi apunto fumo tenuti di fame encomio , inoltrando quanto gioui à quello 
che la pofiiede , fi come l'ingiuditia offende occulta, ò palcfc che fia àlli Dei , de a gli Obligi del LegùUtortf 

huomini. la parte dcUagtujlma\ 

Hora le bene in queda graue difputa , io non poffo promcttenni quanto fatebbe F U ecolu,.che mn^ 
biiogno delle mie poche forze, non deuo pero declinati animo dalla dildaper lut- jjf,,,je latto fina con 
fragar la parte della giuditia , perche di certo farebbe cofa empia , che quello fenre à tutte te fu forfè fino dt- 
vil ipendèrla, & vituperarla alla palelc , quando fia huomo di lenno , le ne frigga dalla ultimo di jua vna . • 
ditela, anzi non patii in fua elidanone, & encomio per fino che dal Cielo li è concefi 

B } lodi 



Jl Menda fai! ara par 
ImtcflitaraU natura del 
la Quitti* .firitrouaper 
V 14 dtfimtlindini. 




5 ìitkiar*titmt d li mrta- 
a confai tuo le per ritra- 

(wr U pu/Ulia & ItlJIU, 

f iti* . 

frtnùnt di Città, et fu, * 
fagiane. 


Che cefo f*Cm», 


Umilianti iil prima 
limolo 4i comporterà U 

imi. 

firn. 


M obitoùaaa. 


Visita, 

Oprarli feri* Olii. 
Àpricaltart, 

£d ficatart, 

T t fuare. 

Sarta, 

CoHaloi*. 

piquanraà cinque arii 
udì perfora fi compone 
UCutanaCcema . 
Optatane di qfttlli ahefii 
matta ejfer bene che tifi 
teffo Inumante jì applichi 
avori) tferciti] . 
Canfutòtieat . 

Ogn'pna è flit Jifpa/ìaaJ 
Vii’ or re alla quale i chi* 
mota dalla naturapebe a 
ttafchcdun altra 
Quanta importi di ope- 
rare ceti appartami*, & 
accofione. 

Canditimi per oprare 
rettamente alcuna cafa. 
prima. 

Seconda . 

l: aorte altere che ft ftrue 
dell aratro né è bene che 
lo fahrichi.C t iftejfe m i - 
Ina - Olii altro operano. 


La ntetfari* viciffitudi 
ne d epilar!) rendala-, 
Cittanumeroft. 
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fedi girare , *dipar)are,tnuc(ligando che ceda fiala gmflitìa,* i'in’einftma ,* ap- 
preso J'vtilità reale dell'vna , Se il danno dell'altra . 

Ma perche il determinare negorio cofi imporrante , èopera d'huomo che vedo 
acutamente , io mi riloluo d’tmmitare alcuno di grolla villa , al quale fia comanda- 
to di leggere lettere picciole polke da lontano, dee; nello tale conlideriche ntrouan- 
dofi (e snedefime lettere in parte Vicina molto maggiori , farà luo vantaggio di leg- 
gere prima quelle,* indi paflarfene alle minori . 

Cofi apunto fono per fare .1 nc h 10 d'intorno aH'inuefi ìgatione della giuftitia j la_* 
quale poiché fi n trotta cofi nelle Città in vniuerlale , come ne gl' indmidur della me- 
defima , & e c 1 edibile che in v n corpo maggiore rificda anco giuftitia più «udente 1 
primiera! nentc » ccrcarò nella Città , che cola ella fia , Se polcia andare ponderati, 
dolamedefimaincialchcdunodcparticolariperofleruare elàttamente la fimilitu- 
dinc della maggiore nell idea della minore. 

Quella pciàuentura farà laggia deliberatione , poiché fé noi vcdremola Città na- 
fte metonimia col noftrodilcorio , conciteremo inficme come in quella vadmo 
pullulando, & accrefccndo la giuftitia, & l'ingiufticia. 

Si fabrica la Città , com' io llitno .conl'vntonc di molti < pofciache niuno di noi 
à le fteflbcfofiìcienre, & non v'è altro immaginabile pnncipionell’edificationc del- 
la medefiniarqumdi accompagnandoli, &congmngcndofirvno all'altro per gli vfi, 
* bilogni viccndeuoli , fatta l'vnione di molti compartecipi , & aiutanti in vira me- 
defimà habitatìone, quella congregatione.o compagnia noi chiamiamo Citfàmel- 
la quale ogn' v noa vicenda ìmpartilce ad altri le cole proprie ,& icanibieuolmente 
riceue quelle d'altrui , poiché tutti indifferentemente conolcono la conferenza , Se 
neccflita di quella viciflìttidine , 

Ed ecco eretta difeorfiuamente vna Città da principio , ò fia da fondarne ntiqua- 
le , come vediamo , il noftro bifogno 1 r compone,* ti a tutte l'mdigcnre.li più prin 
cipalc è la prcparatìonc del vitto, coll'aiuto del quale Piamo ,e viuiamo ; la icconda 
mordine è l'habirarioncsla terra il ve fitto, ed altre fimili cofe , colle quali fidi fende 
il corpo dall' ingiurie eftetne : *acciàchc la t màfia fuffieiente permeiti apparati, 
l'vno lata agricoltore, cdrricaror l'altro , * il terzo teffuore , annouerando il tawé- 
rc, il calzolaio, ó alcun altroché habbra cura dcllecofc pertinenti all vlò del colpo. 

In tal modo di quattro, ò cinque ordini di pcrionc iara tannala la Città, ogn vno 
de' quali ordini commumca l'opera lua alti altri, come à dire: 1 agricoltore prepara il 
vitto aih quattro altri , & quadnipltcatamcmcconiuma tempo , cfatica perlommi- 
niitrareà tutti. . * -T'/fÒT 1 ’ "f 20*1^1 ’ 

Stimano alcuni efTcr meglio, che poftmfta la cura altari , il medefimo agricolto, 
re preparila quarta parte del vitto à le folo nella quarta parte del tempo , per conlu. 
mar poi vna dell' altre tré nell’cdificatione della cafa , vn'altra nel velino , * la terza 
ncltarfi delle (carpe : mmodd'che non habbia ad clic r impiegatone! parùcipare ad 
altri le cofe propneana fia mftrliochc prouegga folo à fe medefimo . 

Ma quefli tali s ingannano gran longa,* formano propolla molto affurda: im - 
perciochc ioconfidero,chec&ifchediinodinoi nafee da ogn’ altro differente ncl- 
l efercitiod'viVoperapiùched'vnaltTa.dacherilùltachechi fi fwfaràpm pronto, 
& ben dilpofto ad vn arte folaghe i molte , à quella cioè dalla quale è chiamato dal. 
la natura. 

Si sà oltre di dò , che mentre noi franto occupati in certo altro negorio , fcpafla 
l'opportunità di quaicheoperatìone , fi perde infierne refletto della mede lima : iro- 
percioche quello , eh* èneceffàrio da farfi , non alpetta con ono colui che opcta : 
ma la necclutàaitringe l'Agente à ptofeguirc 1'tmprefà , anela lemprcmai l'occa- 
fione-,. u. tu irlo,!,; 

Da quelle offerii ationi fi fa manifèfto , che più cofe , * eiafeheduna fi fanno più 
volte, c meglio , epiùfaciimente quando chi fi fia.ofieruata l'occafionc, opera qual- 
che colatila quale per natura è inclinato, & ceffo da ogn'altra operatione • 

Si conciliai: pcrcio.chc la Città tiene bifogno di più Cittadini, ò (la habitantì.che 
quattro, per l'apparecchio di quelle cofe, chehabbianro detto : imperciochel'Àgn. 
coltore , come li sà > da fe non fabnea l'aratro, ne le zappe , ne i raftt lli.ne altri mitro- 
menti, che li polTanobifoenare .mentre voglia far cola , cheitia bene. 

L'iftefio s'hà da dire dclJ'Edi ficatore , del Tefiìtore , * Calzolaro. Quindi è che 
li fabri da legnami , A da ferro , cd' altri molti artefici di queffa lotte , còhabitando 
infieme con noi nel medefimo loco , più numeralo lo rendono: non fata però gran- 
de ibalranza , quando non li li aggionganoi bifolchi , li pccorari, ed altri pallori ; 
cori perche gir Agricoltori habbuuo bpui per arare , gli Architetti de 1 giument i per 

- condur 
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«ondar mitene . che bifognano , com' anco li «fiori , & calzolari delle pelli , & del- 
le lano . 

Diciamo di più , eh' è quali imponìbile di fabricar vna Otta in luogo , dentro del 
quale non ria di mediere , che vi li porti alcuna colà : & perciò è neceflario , che lia 
recertacoio d’altre perfone , le quali d’altronde ve nghinocon quel più , che li potel- 
fe far bilogno ,& troppo vaniminìllrt iarebbero colloro,fe anco nell vfcirccne fa- 
ranno dalia mede luna Città , non portaffero fcco altre colè da mercadantare at 
troue,.. 

In fomma la nec editi richiede , che non folo fi faccia apparecchio di quell e cofc 
domeniche , che à loro fiano (officienti : ma che corrilpondano anco in qualità , & 
quantità per le occorrenze di tutti li habitann della medefima Città . 

Vi faranno dunque più Agricoltori,# altri molti dogni iòne d'opificio , & quelli 
di più , che portino dentro , e friori cialchcduna cola ncceiraria,&opportuna,& que 
(li fi chiamano mercatanti . 

Se la Mercatantia farà maritima, bifognarà che vi fi ritrouino molti periti del ne- 
gotio del mare:# comperando, & vendendo fi farà la fcambicuole communica- 
tionc,# permuta di quelle colè, delle quali ciafcheduno tiene bùogno - 

Perii che fi donerà formar vna piazza , onc fi trattengano li Compratori, & Ven- 
ditori , & improntar monete come mezzoopportunidìmo della pcrmutationc , & 
facilità del commercio* 

Se alcun Agricoltore, ò quale fi fia altro Artefice ,# operano portarà alla piazza 
qualche cofa di quello , eh’ egli fabrica : ma non arriui in quel tempo , nel quale vi fi 
ritrattino quelli , che fono per far fèco permuta con altre robbe.non ceflarà egli per 
quello da operare , & eferctrar indullria ipoiche vi douranno capitare anco coloro , 
che offeruano ciò che fi porta, li quali come deboli di corpo, de inutili per altre fa- 
cende , fi tratteneranno iui per far commutatione con la moneta , di quel , che altri 
fono per vendere, dcallmcontro daranno anch'cffirobbe per moneta ad altri, che 
tengono bùogno di comperare. 

Quella forma d'efercitio introduce l'ordine de i Reuenditori.che tali chiamiamo 
quelli, li quali fi fermano nel foco, non ad altro fine, che per vendere,# comperare : 
fi come propriamente Mercanti fi chiamano quelli altroché per negociare le ne paf- 
fano da vna Città all'altra - 

Si ritrouano finalmente nella Città Minillri tali, li quali poco , ò nulla valendo in 
quello, che ricerca laforza dell’animo, con larobuftezza del corpo fi rendono fot 
fidenti alle fatiche i & vendendo colloro l’ vlo della propria robuftezia , chiamano 
col titolo di mercede il loro premio , & quelli che veri mercenari) fono, perauentu- 
ra daranno il finimento alla Città Ja quale fc non nVinganno, farà caldura di modo, 
che hormai fi farà refa perfetta. 

Hora non lenza ragione mi ricencarà alcuno , oue s’attroai la Giuditia , & l'ingiu- 
ftitia A in quali di quelle cofe.che habbiamo trattato, fia ella innata , & inferita; & fi 
perfuaderà fot fi , ch'ella con fida in vn certo v fo fc> mbieuole di c iò , che noi diccflì- 
tnoima come fi fia , bifogna fetmarfi in quellaconfideratione . 

In tanto primieramente è neceffario di vedere in qual modo fiano per viuer quel 
libile fono preparati à quella prima forma di Città, & non hà dubbio, che altro non 
faranno.cheptcparatda le (lenì i cibiji vino.le velli, li calciamenti, & le cafe. 

Nell’ filiate per lo più ope rara uno lenza foptauefti, & lènza fcarpe ; ndl'inuetnq 
Poi fofficientemente muniti di tegumenti da capo à piedi;fi nodriranno d'orzo,&di 
frumento facendone farina,# polcia pillando in parte, & in patte congerendo, tòr- 
maranno focaede buone, e foaui , rcponendo i pani fopra canne ,ò fiondi , & feden- 
do (opra letti fatti di milace ,& di mirto.mangiaranno ed elfi,# loro figliuoli : coto- 
nati finalmente pigliando le tazze di vino , c i Dei lodando , vaieranno inficine con 
giocondità , ne lì applicaranno alla generatione de' figliuoli più di quello , checorn- 
porti il proprio flato, (chinando pouettà.e guerra . 

Perche in quello loco mi potrebbe rimprouerar alcuno, eh' io habbi formato il 
cornuto lènza alcuna fotte di companatico ; facendo perciò corrcttionc alla noilra 
fmenticà za, concediamo di buona voglia alli conuitatì della Città col (ridetto modo 
illimita, fale^iliuc, cado, e porro, cd anco quell ihcrbaggi, che fi ponilo chiamar mi- 
nellre decampi 5# infeconda menfa percondiincntofichi , ceci, fané , e bacche di 
mirto ;& in oltre cuoceranno lule pruni le dolci ghiande di fàggio , modeftamence 
beuendo# di quefla maniera con quietezza , # fallire viuemfò fino all' vltitna vec- 
chiaia, laldaranno vn ‘altra fomigriante vita à loro poderi, & tale lata lo dato della-, 
Città rude, e primiera. 

Parati 


Origini dell a mercato — 

ra tjìerna. 

Interna. 


Apparecchio di tutte It 
afe nectffarit infunimi 
C ! quantità. 

Conclusone {penante al- 
la mercatura. 


Al orinari. 

Permuta. 

Piazza da mercati. 
Alenerà tnjhrumento d * 
pertnutatione. 

Ripiego per li trafficami, 
che arrtuam tardi alla 


Reuenditori. 

Quali fi chiamino pro^J 
pnamente mercanti - 

Quelli che vendono f ufo 
della propria robuftez.\d 
per prenoto fono "peri mer 
cettarij. 

finimento della prima 
forma di Citta, 

Oue(ìto della giuftitia , 
CT mgiuftina. 

Rifpofla. 

Modo di viuer e di que * 
fta prima Citta, 

Facendo E finte , & hit» 

mali. 

aihmenti. 


Letti. 

Renan da. 

Generai torte , 

Rifpofla a tacita obice - 
rione . 

Companatico. 

Sade, Oliue, Cacio, Porre, 
H erbaggi, F'ichijfici. 
Faue. 

Pacche di AI irtbo. 
Dolci gbida e Ut t aggio, 
pino moderato, , 


Jmettiua cotrof affari a* 
rione del vitto delta Or- 
da rtafc ente > t primi <r* 


Tifpofìa, 

Sidifpom fiatone di fi* 
gurar vna Città abbon- 
dante ,C T delttiofaperri - 
trottanti inferita f orbi- 
ne della giu fìtti a , & tn- 
gin (lina . 

La Città rude , è Città 
fona. 

Jflitutione di Città dtli- 
tiofa. 

Lctti.M enfi y ufi y ti- 
gnerai. 

Oggetti di flette re. 
Pittura , slrtificif. Oro. 
Onorio. 

l^a Città delitio fa necef 
fan am ente è grande per 
che pojja capire moltitu- 
dine d'huomim che flu- 
diano alla molìitie , & 
pompa. 

Cacciatori, Buffóni, Poe- 
ti, l [rioni, Ballar im, Ca 
tori. Moltiplicità d'ar- 
tefici, 

Pedanti, Nutrici. 
Maefiri d'abellimcnti . 
Cuochi , 

Torcavi, 

Moltitudine d'huomini 
che attedono ad ogni for- 
te di carnaggi per riem- 
pir lémefe pompo famère. 
La Citta quanto ptumol 
le, tanto maggiormente 
bifognofa de M e dici . 

Il Territorio [officiente 
per la Città primiera » e 
fana , [rìde angufio per 
la delttiofa , perche non 
f mè capire tante genti fo- 
uerchie. 

Origine dell ufitrpationi 
CTcontefe . 
j4uaritia. 

Neccffìtà di guerra . 

Le calamità publtche ini 
minenti ricercano F.f er- 
etto da difefa . 

Vna perfori a [ola non può 
tfertitar bene piu arti, 
['ante della guerra è af- 
fai artificiofa > Cf“ degna 
di grande appficationr. 

Legge che prohibifce la 
moltipUcationc et efirci- 
tio in vna perfona fola . 
st ciafcheduno fi deaera 
•allignare quell cfbrcirio 
al quale è chiamato dal- 
la natura. 


zo Parte I. Lib. 1 1 

Farmi di fentir alt ri anco» à farmi inucttiua, perch'io habbia ordinato à quelli h». 
bitanti Vnmododi viucrccofi afpero.e filucftrc.che farebbe piuconueneuoJe di af- 
fegnario a - porcha'quali anzi non fi irebbero potuti dcfcrittere alimenti più congrui 
dciìifop»nommati; (oppongono perciò che conuiene adherireaiii hodìerm co- 
toni, nc‘ quali gii liuonum mangiano Sópra ietti.per non viueremiieramente , Se fi 
nodrifcono di quelle viuandc , herbaggi , & condimenti, clic fono famigliar! de no- 
ftri tempi. 

A quella oppofitione , io rifpondo , che tali ordmationi non fono ncccflarie per 
formarafloluraraente vna Città, mabensìch'clU fia molle, & delicata; con tutto- 
dò non la rà male di figurarla anco in qudla guifà , che bramano , impetuochc con- 
templando poi la mede lima , trouaremo per aucrmira l'oggetto primario della no- 
to fpecula tione , da doue cioè dcriui la gmllitia, & l'ingiunto nelle Città , lè bene à 
dir il vero quella, che di prima io rapptclenrai è la vera Città , & Città lana . 

A molti non battano le cole da noi ordinate .neh arride cofi (duetto modo di vi- 
dero : onde già che non ve cola che prohibilca.coniidcriamo vna Città dclmola.Sc 
concediamoli letti , e menlè , ed altri apparati , vafi , conipanatichi , vngucnti odo- 
rofi, e luffùnnggi, oggetti venerei , aromati , condimenti , Se con protufo modo, 
ogni iòrted’al/ettamer.to, e piacere • 

Diciamo pur anco di vantaggio, che in quella Città non feruono a (iattanza la ca- 
fa.le velli, e 1 caldamente mactiedinouo ta di melhcrcaggiongere la pittura, artifr 
cij di varie cofe.oi o,St auorio coi rimanente di cole apparenti, oc delmole . 

Bilognadunque formar v n alt» Citta maggiore , poiché qudla , eh èlana,non è 
più fothcicnre , & riempirla d'vna moltitudine dhuonrini , li quali habitino non più 
col Colo fine di neceflità una anco per indagare ,& lludiare tempremai ogni forte 
di molline, & pompa. 

Quiui perciò s’introducano cacdatori d’ogni forte , e i buffoni , cofi quelli che o- 
ftcntanoie figure, & li colon, h Poeti ,&luoiMiniftri,ittrioni, Baiarmi .cantori, 
faJtatori.rifcotitorì , Si y. li Artefici dàpparati , & initromenri di variafone , cofi dell' 
altrccolc, come di quelle, clic s'appartenjgono all'ornamento delle Donne. 

Inoltre vilarà bilbgno di Pedanti , di Nutrici , e ducatori , barbieri , ed altri applt- 
cati al li abbellimenti , (Sedi più anco di quelli , che attendono a contriti , Seal meltie- 
ic della Cucina. 

Per queftaattinenza apunto vi vorranno anco gli fletti porcari,& quella tata gen- 
tcnoi non Illudiamo nella prima Città ordinata, poiché non vcn'erabifògno: ma 
in quella cofi defittoli , la molline, & la conluenidme ricerca, che vi s'attroùi no non 
foto tante confufioni d htiommi: ma anche d'animali , & carnaggi , a quante s effon- 
derà hnefpiebile voglia , Se appetito delti habitanti , & da ciò legni» ncceflariamen- 
te ,ch' ella fia più bilognofa ac Medici, della primiera ddcritta antecedentememe. 

Segue parimente die loStato,Sc T errìtorio di grande, che era per nodrirc abbon- 
dantententc.gfi buoni ini della piima Citta .perla iòprauenienza di tante genti, fi po- 
trà chiamar picciolo, Sènngulto ; & però fi affaticarannoglihabicanti per vfurparc 
qualche portit 1 J '*- — ~ ,Pr - 


ti alle ricchezze lenza foropoloditrapa 

Ed' ecco farànecellano di far guerra , Se di combattere : ma non diciamo ancora, 
che cola di nialc.ò di bene porti ieco la contefi , indagando noi per hai a rittamente-, 
la lira origine. t 

Sappumoperòcheqii.indo iuccedono le riffe, introducono in publico ,& in fri- 
nito calamità grandi nella città, quale èneceffario chef» piu ampia ,c Ipatiofa per 
nodrire, Se trattenere va' Esercito numerofo, chea difènda da gl' mimici, die fono 
per affittirci. 

Ne potràdirfi da alcuno, che gli habitanti danoi rammemorati fiano (officienti 
per la guerra, poiché fi c veduto mentre ni rappreièntataia prima Città, cttir impol- 
fibile ,chc vn fitto poffacliicitar fx-ne pulirti ; tra quali quella delia guerra è molto 
artificiofa , Scdegna clic fe no riabbia affai più penficie , che dall' mduitria del Calzo- 
laio, del Sartore, ò altre limili . , u 

Ci (ouenga parimente la prohibitionc , che faceflìmo a quelli Artefici, perche^ 
non singcrtlcano ne i fat : : dell'Agricoltore, del Tenitore, ò Architetto , cómcttcn- 
dolt clprclfi? mente che ad altro non attendano, che aliane pi opria, a finche l'opera 
loro per libi fogni liofili fi riduca a perfettione. 

Coli anco a ciafcheduno delfici! ri riabbiamo attìgnalo operatìoni particolari in 
conformità del genio , Se appiicationc dogn’vno , acctoche foguaincellantement«j 
* quel- 
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queU'impiego,aI quale chi fi fia c fiato chiamato dalla natu ra.col che depofla da lui 
ogn'altra operatione, operi perfettamente quello, che li s’afpetta . 

Hora ripigliando il dìlcorlo della guerra , bifogna vedere (e molto importi, che vé Quanto [ì* Affiati lo fu» 
ghi rettamente efercitatajòpurc fi a coli tacile lo ttudio di quell arte, die cìafchedu- "• detto gpurr* . 
nopoffa effer infieme huomo bcllicofo.de Agricoltore, ò Calzolaio , ouero qual fi 
voglia altro Artefice , & .come (pero , fàcilmente conolcercmo, che nioltofiudio 
fi nccrca all'huomo per farti buon faldato :pcrche,fe dir fi può, che niuno iati mai 
buongiocatordi dadi, ò di carte, quando non fi fia applicato à tali eierem) con ogni pr’™ per ommem» 

fiudio fino dal tempo della pueriria , farebbe poi mera fciocchczza il, io (tenere , che m>mrt 

prendendo alcuno lo fiudio, ouero altr'amu,&inflromentidaBietraanvntifUct» * • 

di tempo fi ftceffe faldato lofficientc.e ftrenuo per ogni forre di battaglia. 

Per tanto è neceffario di prononciarcche quanto maggiore è il bilogno della cu, 
fadia,tanto più diligente dourà effer l'applicarione.Sc ekrcitio dellihuomini per la 


Vefercifio del faldato /> 
rifferijce alla cufieduL^, 


gucrra,dcggendoquclli,cheper natura fianoidonciAmclman a quell’ Atte. * cf!e importo /opro tutte 

Quindi 1 1 raccogueche lata officio noflro di fciegUere quelli dalli altri , che fono Icctft. 
atri alla cuftodia delia Cutà: de le benefi tratta di negotio molto importante ,non Canea del lapidarne c 
dobbiamo però defiltere daU'impre(a,per quanto concedonole forze noli re. dlamaul Tuttodì lu- 

Sono veramente affai confimihnel cuftodire alcuna cola, vn giouanetto genero- w/jvt ' e ' 
fo , & vn generofa cane : poiché fi di meitiere che l'vno , & l'alt co di loro fi a ligure ji <r,t»Mun, eritemi 
nel tcntire , veloce nel perieguttarc, e finalmente prefo che haucrà rmìmico, eoa- c\ifiompeneroft{inofi- 
uiene che fia robufto per abbatterlo, de lame preda: argomentiamo perciò eh' eipqt mìùmtlo buona cufica.* 
neceftìtà fati audace , e fatte , fe vogliamo eh habbia attitudine di tomba nere 5 no c f f ,IT quali conditimi. 
potrà granai effer taleqùello,che non farà iracondo, fia cauallo. ò cane, ò altro «piai ? f 
fi fia animale , poiché habbiamo ottenuto 4 badanza , che lira è mef pugnatile , de Fonelaai. 

inuitta__#. frac india. 

Quslle faranno le doti del buon Cufi ode attinenti al corpo , de l'iracondia propria 1:, rotondi* me, derma i 
dell animotma però cneceffario dauuertirc.chehcuftodidouerannoclérctrarladi- propria due deir arnmo, 
fpofitione dell irafcibile , foto contro nemia, per effer tempre vesto di loro fieri,& 
implacabili; dCairmcontroconiefieffi douerannoeffer miri, dcmanfacti.lafciando badatcupedc. 
del tutto feambieuolmente ogni moto dira , de contendono ; altrimenti operando, 
fenza a fpettarc.chc altri li diflruggano.efli da k fedi contendendo, ai (icuxo fi confa, 
ma ranno. 

losòchepatetàforfiimpoffibile.nonchemalageuolcdiritrouarvn'ingegno, il II buonCuficdt deueef- 
quale fia infieme manfaeto, de iracondo, poichecontrana affatto è yna condtripne fir manfano, Or , racon- 
ail’altra : de i'i vero , com'è vcriffimo .che quello, che non lati iracondo con li ncmi- de,& cerne . 
ci, de manfaeto con li luoijnon potrà effer giamai buon Cuilodc , de altre volte dubi- 
tai con ragione come fe ne poteffe tremar alcuno , che foffe buono j tra me iteffp ra, 
uolgendo nell'animo le cole dette diano , mifouenne , che fi nttouano certe tali na- 
ture , le quali hanno iffieritemferacdefimcdiìpofitioni contrarie, come chiaro fi 
feopre in molti animali , & euidentemente nel Cane : il quale per ritinto di natura , fi 
come tiene qucftogenctofo notturne d'effet mite , de manfaeto verfa li luci tàmi- 
gliari , c conolcenti ,cofi affatto contrario , e fiero fi morirà contro qaeiii , che non ‘ZI ‘ or iracondi consti 
con ofeeonde mi fono au educo, che non è impedìbile , ne contro l ordine di natura alleni. 
quello che ricerchiamo. . . 

Conuiencolttedidà.che quello, ch'è petdiuenit buonCuriode , fia non falò IlbumCufiodecFìlofi- 
ani mofo, c feroce: tira anco Filofofo per natura , qual genio fi offerita parimente ne' f”P‘ r "•‘tura . c t 
cani & pare colà degna d'ammirttioite in vna beftia , che fenta gtaue difpiacerc di 
veder alcuno, che non conofca , benché dal medefimo non habbia nceuntomai dif fj/cocm'ì i/emrlo del 
piacere, dcairincontroaceatczzarìconofcemeiquandobenancodaluinonhabbia ’ c f /t ' ‘ " 

riportato varunferuitio.euidenti argomenti della natura di lui ingenua, de digenio 
Motofico, poiché non dilcemcrafpcttoamico,ò nemico con verun'alxra cola, che 
coU'ofTeruarcdiconokcrervno, e di non ennofeere l'altro . 

Piceffitno perciò có ragione, che fi come 1! cane tiene vn non sò che di natura Fi- // cuftoie per la naturo 
lo lofka.pet quello che dittinole con la -ceninone fenfuale, l'alpetto famigliare dal- p dofofica dnc, effer .nu- 
lo li ramerò cori apunto (fintiamo conuetucft all'huomo Cullode ; cioè à dire che-, do di [opere, cr ai dijlm- 
lìaauido di fàpete, de didiftinguere, dimodoché epilogando le <fatidi.hii,douràeC guerce. 
le r tale , de in freme (come dieffimo ) iracondo, veloce, de robufto per meritare l'at* 
trilmio d'ottimo Guardiano della Città. 

Seguelwiaperordme.chefidrchiari.comefidouerannoammaqftracedanoili 
Cuilodi.poichequeftaconfideratìonccigiouaràgtandemcntepetconfeguireilfi- r ii'mmc qùóieffcr‘d“t. 
ne primario, ingrana del quale confidcnamo tutte le cofe, di fapete cioè come fi ba rnudnune di'Cujio- 

totnailagiuflitia,dci'ingiuttitianellaCiità. •* , ““ 

Ma 


Il cane ritiene te condì- 
uon: di buon eufhde.per 
che c manfano con li prò 


Epiteto delle conditimi 
del Cufhdt. 

Prepone Piatone di di- 


di, 0 per qual fine . 


L' erudirtene del Cufio - 
de fidiuide in doifpecie. 
Prima. 

Seconda . 

Dichiarai ione di quella 
gradinone, che I ajpetta 
all' animo, O" Mafie* fi 
chiama . 

Fattola chtcofafìa. 

La prima erudì (ione de 
fanciulli fifa co le fauole. 

Jl principio d' ogni co fa e 
di grandiffima impor - 
torta. 

Il primo mfegnamento 
de' fac tulli deue efferedi 
quella forma , che bra- 
miamo d' imprimere nel 
ti toro animi. 

Le fauole che s'hanno da 
tnfegnar a fanciulli , de- 
vono effer Jet ette da per- 
fine [apule. 

Jjmit anone , <? Centura 
[opra le fauole jhc t han- 
no da in fegnar a fan- 
ciulli. 

Platone ricufa molte fa- 
uole come cattine per li 
fanciulli. 


Fauole maggiori quali 
fono. 

Quando li Poeti rappre- 
Jémano mal am eie i Dei , 
commettono errore gran 
di filmo aguifia del Pitto- 
re a he nel dipingere fi di 
feofia dall immagine ori 
gin ai e. 

Hefiodo biafimato nelle 
fauole del Cielo* 


Le fauole fifpettc di mo- 
ralità, O" di virtù deuo— 
no lafciarfifinrire da po 
c hi, & /avuti fidamente. 
Efempliftcatmic di quel 
le cofie che no conuiene di 
rapprefentar a fanciulli. 
Prima. 

Seconda . 

Tetta. 

Quarta. 

Li Cu (iodi deuono refiar 
perfuafì, che fia co fa tur- 
pe il paffar tra di loro in 
dijènjione. 


zz Parte I. Lib.H. 

Maeccochememrcfiamoper inueftigarequal ondinone fi conucnga, tremia- 
mo che di tutte nó èia più tacile, & acconmiodatadi quella,clie con lohgo rem po c 
fiata ritrouata,la quale e di due (ortul'vna s'appartiene al corpo, & giunonica fi chia- 
mail'altta è la Mulica,chc compone gli aftet ti dell'animo . 

Dalla M tifica principiando noi à iiuegnare qual cflèr debba fc-rudinonc , diciamo 
che nel genere ddlatncdcfima Rinchiude ogni lotte di rag lonamcnto lo fi vero co- 
me tallo:* mi dichiaratile quello ch‘ hi da iàrfi buon Culto ile deila Città , li doue- 
rà amniaelt rare ne gli vni.it ne gli altri, & prima ne i racconti lauolufi, che ne i veri . 
Per fauolas'iiuendevna bugia , o mendace ragionamento, ancorché non fia lenza 
qualche immagine di venta. 

Primieramente dunque douremo cfcrcitar li fanciulli nelle fauole, cd indi incami- 
narli alle lede ; eli’ è quello apuntoch io volli udente, mentre dilli , che biiogna pri- 
ma accollarli alla Mufica#eheallaginnaffica. 

11 principio, & fondamento di ciaichcduna cola, è vn non sò che di grandi fiima-# 
importanza, che lèrue à tutta l'opcraicofi in ogni altro affare come & iiVparticolare 
pcrquello, che s'alpetta al giouanctto di tenera età: impcroehe m quel tempo prin- 
cipalmente s’informa, & fi velie di quella figura , quale brama alcuno d'jnipnnicrc i 
chi fi voglia- 

Non permetteremo noi dunque cofi facilmente, che li fanciulli afcoltino tutte le 
fauole popolatile formate da ogni pcrlonaspotendofi dubitare, che. unbibilcano gli 
attimi loro di certeopimoni per lo piùcontrarie a. quelle, che filmiamo debbano 
hauere, quando faranno in età matura . 

Per tanto bilògna ftar auuertiti di non concedere ogni libertà a gl’ Inuentori delie 
fauole , eleggendo noi tali' vna di loro^hc fia buona,* rifiutando le altte,petchc poi 
quelle che haueremo accettate per buone, procuraremo.chc fiano raccontate à fan 
ciulli col mezzo delle Nutrici,* delle Madri, à fine che gli animi loro fiano, per cofi 
dire , più ben diipofti,* informati con immaginarie,* irufienoie natratiom,di quel- 
Iochcfoglianohgnrarfilicorpicollemam. . . 

A queltopropofico non hàdubbio.chcdi quelle fàuole.c fintioni.chc al dìd’hog 
gì fi raccontano . moire s'hauramio da ributtare ,& dalle maggiori forrnaremo poi 
anco il giudicio delle minori: ìmpcrciochc id di meflierc .chcconuengano cofi nel- 
la figura, come nella potenza, ò virtù : fi che le minori introdurranno nell animo de' 
fandul)iilmtdefim 0 effcttod'eraditione,cheleinaggiori. »icn - - 

Maggiori rfà le fauole io chiamo quelle, che lerifiero triodo, ed-Homero ,& al- 
tri più tàmoft Poeti, li quali-finfcro fouente a gli huomini fallaci, c prauc dicerie, c he 
quotidiariafnerttefi raccontano in ogni loco,* di quelle parlando, (opra tuttobiio- 
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parte le cole, 
propofe duri mirare , 

Prindpalc veramente, 
me èqnella , nella quale Hefì 
come fe itt effetto foffero lèguitil &aggionge , chèla punì. Saturno rapprelcntando 
infieme ilcalligo.che ne riportò dal figliuolo: le quali cole ( ancorcbc loilao vere,! 

10 però filmarci , che tofi alla palcfenòn fi douefleco proferire ihuommi pouu i d' 

ingegno,* à fanciulli. fcetlii ti 

Se pure tal volta s’apprcfentaffe neceffiri dì parlarne: quefh.e fimih concetti , do- 
neranno efref lè otiti folb da pochi , come fi coftuma apunro ddle coic più recondi- 
te, non già da quelli, ch'hebbcro per danza di lacnficar vnporcormà prct loia, e rara 
vittimai poichcvèramcnte quelh (òno diicorfi duri , e nulterioli., ne da raccontarli 
nella Città noftfa, nella quale troppo c cofapcricololidirapprcfcntaread vnCuo- 
uanetto , che colui, il qua! e commette operatioiù indegne, c piene diruqmtà, non 
operi alcuna colà nuoua, indegna d'ani miratiònejoueru anco il dire, che qùell'altro 
pofe in (ùppliciofl propria padré-per hauer commcflb qualche errore , poicheque- 
fie fieffe cole fecero anco ti primi,* li piu grandi dei Dei. 

Torno * dite, che ciò nò i iti! bene.nenu paiono cole degne da dirfi,ne meno che 

11 Dei guerreggino trà di Ioro,& che venghino à vicenda ail'infidie,* abbattimenti, 
perche quefte non iono colè vere . 

In oltre quelli chepfcflò di noi deuono fàrfi Cuftodi delie Città, fono tenuti à ere 
dere clic fu cola turpe, * i ndegna il pattar tra di loro in odio , & diflfenfione , * per- 
ciòmntomenofi cerimene di narrar à fanciulli la guerra de’ Giganti,* le molte.# 
battaglie , che fi fauolcggianocofi dei Dei , come de^UHqroi co’ tuoi propri) con- 
giunti 
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Della Kepublica giuda. 

giunti, dt famigliali. 

Se pure è noltra intentione di pervaderli alcuna cofa, fermamente procuraremo 
di darli ad intendere tutto l'oppofito, cioè che mai alcun Cittadino virtuofo hà con- 
telo con Tal no, perche la cótrouerfia ècótraria affatto à quell honeftà , & fantini de 
coitami, che deue hauer inferita nell'animo ogni buon Cullode A perciò il fanciul- 
lo fenza diiatione dourà effer imbibito di quelli , ed' altri fomiglianti concetti coi 
mezzo de più vecchi Maeltri, de delle fcminuccie ancora, obliandoli Poeti d' in- 
drizzare à quelli fini le loto tàuole . 

Ma fe parliamo de i legami fatti à Giunone dal figliuolo, de di Volcano, che fuori 
del Cielo fu ributtato dal Padre, mentre egli era per dar aiuto alla Madre battuta, 6 
anco di tutte quelle battaglie che fcriffe Homero de i Dei, per vetun modo le dob- 
biamo ammettere nelle Città, Piano fiate rapprelentate ò per allegoria, ó fenza ( co- 
me fi voglia ) perche il fanciullo non è capace d’mtcnderil miflerio della fiuola : ma 
anzi quello che fi riceue in quell'età dipnma impresone, è lolito di fere altiffime 
radici, ne fi puòfradicare fenza grandiiiima difficolti. 

Per tal nlpetto farà punto di gtandiffìma importanza l'vfare ogni diligenza, che 
quelle fiuoleje quali nelle prime cruditioni alcoltano 1 fanciulli , li ano egregiamen- 
te indrizzate alla virtù; non è però mio propofito di direconogni particolarità, qua- 
li Piano quelle, & di che lorte.perche non profeffb Poe (lama ben fi d'iffituire Città , 

f er il quali' effetto foto fi di meftiere di conolcer le figure, e i tipi , dentro de quali li 
octi fono obligati à formar le loro fintiont , de quando el'cono da i limiti delle me- 
defime,non doneranno ammetterfi inCittà- 

Horafe fi parla della forma , ò figura teologica , deferiuafi Dio in verfi heroici, ò 
lirici , ouero anco tragici , non fi conuiene di proferire altre cofe , che quelle fole, le 
quali tono conficcuoli, de propomonate alla narura diuina . 

Dio, non ha dubbio , è buono , de per tale a punto fi deue deferiuere ; in oltre di lui 
parlando, pc rche niuna cola buona e noccu ole , fegue che Dio mai offenda ; quella 
coliche mai offende , non produce alcun male , e quello che non fi mai male di ve- 
run male è caufa : anzi per l oppofito fendo che il bene è profittcuole , Dio farà fem- 
pre cagione di operar bene, de con felicità . 

Per tanto quello, che di fua natu ra è bene , non è la cagione d i tutte le cofe : ma io - 
lo di quelle che (lanno bene, cori che Dio fendo buono , non è l'origine d ogai aue- 
nimcnto ( come dicono moiri) ma più follo di quelle poche cole buone, che fucce- 
dono a gli huomini;pofcia che molto meno ci fuccede di Itene, che di male , de quan- 
to à i Beni foto Dio è da dirli la cagionc:ma de i mali è lecito à noi di ricercare ogn' al 
tracaufa.fùoriche Dio . 

Non fi doueri dunque permettere l’errore ne di Homero jic di alcun altro Poeta, 
che pazzamente parla de i Dei , me ntre dice , che nella foglia di Gioire fi ntrouano 
due botti piene delle forti, l’vna de bcni.dc l'altra de mali.de quando d’ambi inficmej 
commidi Gioue fa parte ad alcuno, tal volta li fùccedc bene.de altre volte male : ma 
quando Duomo viene fitto partecipe delle forti non più commille delle due botti: 
ma di quella fola , eh' è piena dinfottunio, in ogni tempo miferamence viue , de iella 
agitato da grandiffima anfictà di tutte le cole- 

'None meno da dirfi , che Gioue fia noilro Difpenfiere de beni , de de mali ; come 
non è da lodarti la confiifione fatta da Pandorocofi de giuramenti , come delle tre- 
guc.mentre alcuno dicelfc.che folte opera di Gioue, de di Minema. 

Per il medefimo rilpetto biafimaremo la con:roucrfia che fi narra de i Del , de il 
giudicio leguito per mezzo di Temide, de di Gioue. 

Meno li gtouanettialcoljwannoquelio,chedice Efchilo Poeta, cioè che Dio fog- 
ge nlea la cagione à mortai i quando vuole del tutto efternunar vna cala. 

Se anco alcunointroduccff c gli leniti iambici,ne' quali fi riferiscono le paflìonidi 
Niobc.ò de Pelopodi, òde Troiani, ó altra cofasì fitta, non affentiremo àquel 
Poeta il dite, che queftefiano opere di Dio: ma quando ancofoflero diurne doue- 
rcmomdagaredarutti quelli auenimenri quella ragione, che hora cerchiamo, di- 
cendo cheDiohà operàio cote buone A giullc , poiché mentre hà punico li cattali, 
li ili penato tempre giouame nto . 

Per tanto non dobbiamo concedere à Poeti l'elclamare.thc fiano miferabili quel 
li, clic patifeono le pene de i loro errori , de che Do introduca afflimene : ma ben ri , 
che gli huomini cartiui hanno bifogno di calligoA fono gioitati da Diocó la sferza; 
•douendo noi rifiutare affino , che Doottimoìia la cagione de mali ad alcuno : nc lì 
deue peimenere.checiófipjofenlcanella Città, poiché lappiamo che bilògnalta- 
bilu la con buone leggi . 


Documento » Matfiri 
dtfanciulli.Cr alleftmi- 
nc Marnimi. 


i Mole celejli iH ome- 
ro btafimate. 


Jlmiftcno della fattola 
no e oggetto da fanciulli. 

Regola generale nett ele- 
ttone delle fattole fer is- 
truire li fanciulli . 


Il Legislatore è tenuto 
di conoscere le figure , e i 
tifi delle fintiont Poeti- 
ti c ,C~ per qual fine. 
Fnma legge della figura 
teologica . 

Giufh attributi di Dio. 


Dio che di fua naturai 
bene , altro non produce, 
che bene. 


Pìatoneriprende li Poe- 
ti, li qttalt affermano che 
nella foglia di Gioue fi ri 
franano due botti pieuC-J 
delle forti, t’vna a e beni , 
& Poltra de mah. 


Cioue no fi può chiamar 
Di/penliero de beni , C 
dentali, 

ad/rri detti Poetici ri prò 
nati . 

Primo. 

Secondo. 

Thr\odi Efchilo. 

Quai to. 


Si pvohibifee .«' Poeti P ef 
clamare che fiano mtj e— 
r abili quelli , eht palifica- 
no le pene dei loro errori . 


Ne 
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J.crjstcht prohibifeead Ne tampoco ardirà chi fi fiagiouane,ò vecchio come fi voglia, didard orecchio 
imi uno ilfientire ttji dif à quelle cole , inferite in carmi.ouero clprcflc con ragionamenti fciolti, perche non 

r. '.a . f 0ilo f antc da dirfi,ne a noi ftefli profittaioli, ne tra le lìelle conlonanti . 

Quella dunque fia vna legge, & vna figura tra queilcches hanno a rapprefenrare 
dintorno à 1 Dei , nella quale ogn'vno s aflàticarà d'elpruuerc.iX; introdurre, che lìa- 
no la cagione non già di tintele coleana de i beni lolantcnre • 

La feconda leggcatrincntc alla figura teologica, & danna, lari che niuno ardilca di 
proferì re che Dio fia vn giocolatore, ò ingannatore ; il quale alcuna volta, quafi infi- 
ciando apparile! lotto peregrina Ipccic : & altre volte muti le Hello in molte forme, 
di modo che transfigurato Ipeflc nate c’inganni, & di le (ledo rapprdcnii a noi vane 


, fonanti dalla dimoila 

Sommari* delta prima 
legge teologica. 

Seconda legge delta figa 
ra teologica , 


Pio è fimplici fiimo , <5‘ 
immutabile ai fuatJatu- 
r/La. 

La mutanza e argomen 
to d'imperfertionc . 

Ter varie cauj e il corpoc 
fortopofio a muta! toni. 


Pio ch'iperfettiffimo re- 
pugna alla muìanone. 


(I urite più le cofe fono per 
fette tomo meno fonogta- 
ciono a mutartene , 


Sentenza i vniuerfale del 
le cofe ben formate. 

Se Dio netuefe altra-, 
forma, in peggio firn ut av- 
rebbe. 


Pio è belli filmo, fa’ otti- 
mo per quello fi conuiene 
alla natura diurna , 0~ 
perciò immutabile . 


Comminartene a' Poeti 
per yarie corrotte fintie- 
m. Prima. 
Seconda. 

Terfa. ' . 

.Ammaninone alle Ma- 
dri. 


immagini . 

lìcn fi diremo , che Dio è d’vna fimplicilTìma natura , & che meno di tutte lecofe 
fi difcolla dalla lira idea: & quando anco fi dilcoftallè.ouero fi tralmutafie.ciò lègui- 
rebbe odale ftdfo.oucro da alni: ma ben fi sa , che quelle cofe , che in fèttcflc lono 
ottime, da altra cola non fi mutano.nc lono capaci d altcratìonc, poiché la mutanza 
è chiaro argomento d'impcrfcttione. 

Vediamo per roppofiro,che fi muta il corpo per fragilità.cofi da cibi , c bcuande , 
coinè dalle fatiche ; oc nelTilteflò modo tutte le cole \ egetabili dalli eccelli dell’ am- 
biente , dalla commotionc de venti ,& da altri fi fatti accidenti. 

Dio ch e fomma pccfcmone.e vigore nella propria foftanza , ha repugnanza con 
ogni forte di mutinone ,<Jc per quello che lèguìrpuò htmianamcntc a fimilitudinc 
di lui, poco, ò nulla fi altera vn'animò intrepido , e lapu to , per quale fi fia cflcriia di—, 
fauentura- ■ , 

Anzi dirò di vantaggio, che quella verità sortendo per certo modo à tutte l'opcrc 
dell’arti , come à i vali tutti coni porti , alh edifici; , à 1 sedimenti fitti , & intcfluti da 
buoni Maellri; poi che in tuttequefte colè Iieuc mutanza luccedc 6 dal tempo ,ouc- 
ro per altra occafione di patimento . 

Siconchmde, checiò, che rtàbencòpernimra,òpcr arte, ouero per ambirti Ile-, 
me.aflài valido fi mantiene nella propria forma. r 

Hora la diuinità , & le cofe attinenti allamedefima, per ogni parte ottimamente.. : 
Hanno , & perciò non riceuono più forme; & le alcuno <licel!’c cne Dio da le Hello fi ' 
commuta , condecente làtebbe di redarguirlo col dire , che fi mutarebbe non già in ' 
cola più buona , ò piu bella : ma in peggiore , e tòzza à comparatone di lui, maiimic 
che Dio bifognolò non è né di bellezza, nè di virtù . 

Se le colè Hanno in quelli temimi ,è imponìbile che venin Dio, ò huonio di pro- 
prio volere (àccia peggiore le llcfla|ò in altra forma fi commuti , maflìme che ogn' • 
s no de i Dei c bcliiflìiiìo,& ottimo di quella bellezza, & bontà , eli’ èconfaceuolc al- 
la natura loro.Diciapio perciò ohe le ne Hanno nella loro forma lunpiierna, lempli- 
ce.cpcrfetta. , 

Sopra quelli, & conumili fondamenti prohibircmo a' Poeti il dire, che i Dei fere 
vanno alla Città in varie torme lòtto affetto di fòrallieri ; Se impedirono pan- 
mente che altri rappreièntmo famigliami menzogne di Proteo , 4c di T còde .com- 
anco d'introdurre nelle tragedie , ò altri Poemi Giunone trasformata da Sace, dote.. 
raccogliereidonfd'lnacotiumeperlavitadataa’ figliuoli di lui. 

Niuno in fomma ardilca di fingere colè tali, nèle Madri imbibite dui fatte orli:. o 
ni.atterrifcano li fanciulli con fàuole catture, aderendo chè alcuni de Dei trarrti mu- 
ti in varie forme , a guifa di Peregrini , riveggono di notte tempo andar vagando 
quinci , e quindi per la Città ;& ciò fia loro del tutto piohibito :cofi pctche ut n di- 
cano male dei Dei, come acciò non rendano li fanciu!l»|iiù umidi di quello, clic fi 


comienga- 

Pio nm inganna con de- Meno confcntiamo fi dica, che fe bene i Dei fono immutabili quanto alla propria 

baioni, perche mm è men ^ c j ingannino pierò con certe delufioni, poiché cofi dicendo, (ai tbbe vn lar Dio 

ance no m /arri, ne tnpa- menz0 g nero m p ar ole,òinfatti, acculandolo di talli, & fimulara immagine . 

La vera meZogna io- Sappiamo anziché la menzogna (ù lèmpre odiata da ì Dei, & dalli huomìni , non 

diòfa a Dio, & agli bua- clTendo vcrifimile , che alcuno Ipontaneamente voglia introflm bugia, ò falliti nel- 
mtni. ' la piò nobilpartc di fe inedelimo , eh’ è 1 anima ; d intorno maflìme à cole princjpali, 

& preftamillime.& di ptira ch 'ella è.contamiiutla con mendacio, che Icatutilce dal- 
1 ignoranza del mencitotc. 

L'altra filflrà contenuta ncl difcorfo è vna certa immitationc dieuella paflìone. 
Qual mendacio fi apri- c p> c ned animo , & vn lucctflìuo fimulacro , non del tutto puro me ndacio,vulc lo- 
^mauaicZrt ’ uente cofi comro nemic .‘ ’ com ' anco a prò dclli axnicj , quando me ili oa lurot c , ò 
3 1 per certa ignoranza fi dtlpongono di commettere qualche Iceieratezza . 

In tai 
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In tai cafi.per diuertire va male , c profittatole la menzogna à guifi di congrua,. , 
A: opportuna rrjetfccin,r,-cofi anco nelle fkuole,chc dice uomo poco tà , perche., 
non lappiamo in che confitta la veri! à delie cole antiche, quanto più per noi fi può, 
rendiamo finirtela menzogna a! vero. 

Se quelli, noti altri fimolieafi leciti ,&hortettideHa menzogna, per alcun modo 
vtilea Dio non potrà ellergiamai; perche farebbe cofa ridicola il dire, che nonco- 
■ft5h\i fecoleànnche, dementile! lotto immagine di verità; onerò cheòa mendace 
pct rirclote de nemici , che troppo è lontano dai veto; & molcotncnoper pazzia , Se 
leggerezza de famigliati , perche niun pazzo , & huomo di poco lauro , e amico di 
Dio. , . f i 

• Pertanto non v'c occafione diprofcrire ,che Diofiainqualfifu modo menzo- 
gnero, perche n'èdelrutto alieno : &è veramente fimplib filmo, & verace cofiin 
ratti , come in parole; ne fi mutamai, ne inganna, òcon vifioni,òcon ducorfi, one- 
ro per apparenta pompoià de legni, diano gii huomuii come fi voglia, in lo lino, o in 
TigìliL..' . . r-..: a ... : 

Tale apunto farà il fecondo hpo,ò figura del la formatione de Poemi d'intorno à i 
Dei , non concedendo che fi tacciano prclligiatori,ò dolutoti, ne mutino le ftellì , 6 
i n qual fi fu modo formino menzogne. . i • ‘ »Y-«X4. , .4®% l 

Commendiamo per verità molte cote dette da Hoinero , non lodiamo pe rò mai 
il fogno mandato da Gioue ad Agamennone ; de rifiutarerao parimente Elihiìo 
mentre introduce Tetide, il guale Sciamando afferma .elle Apollo lcuò di vita filo 
figliuoloidc nondimeno dall’ altra pane nelle fue nozze ledendo à tauola hauca pro- 
nunciato , che la buona ftirpe dì Tettdc fi farebbe longamente mantenuta intatta da 
ognimale. s 

In olrtc cantò chele fortune di lui farebbono fiate amiche di Dio , sì che Apollo 
loriempidallegrezzacolkfuelodi.&perciò Tetide fi perdiate che la bocca di lo- 
bo forte veramente diuina , veridica , & mdouuja : ma s auuidde ( come ditte ) cho 
quello fteffo Apollo . che lo lodaua alia menlàji vccifc il figliuolo 

Quante volte si fatte colè fi diranno de i Dei , incontanente ci (degnammo • & cf- 
clamarctno.ne pctmeiteremo,che li Maeftri di icola fi tentino di quelle fauoic per 
difciplinate la gtouciumpcrchelanoftu intentione'è^the li Cullodi della Citta fiano 
arricchiti di pietà, & di diuimtà pa quello che decapacela natura fiumana . 

Accettaremo dunque di buon animo quelle fotme teologiche , o iìa della dmijii- 
ta, & ce ne vaieremo per leggi . 


Vtyn::à:t uìii tir ri:,’ 1 - 
imiti:, mai e ì;ca.: U mr 

UO/ltt . 


Dio non fi f(rne per ve - 
run modo della menu — 
gna. 

v Vhuomo^di poco fonti 
non tiene ami fa co Dio\ 

D sfrittone di Dii furf&i 
con argomenti di ne*t~ 
rione . i 


Epilogo della fec<rrfd t t fi- 
gura de Poemi d intorni 
a i Det. 

Reprobatone cTaiamC. +* 
fintioni d' Pi omero, et E- 
fchiio fpettanà a i Dei.. 
Prima fintione erronea,, 
Seconda di Efchilo. 

t 

E [chilo Poeta fà Dio mi ? 
dace, et cattino, & perciò 
è reprobato da Platon ^ . 

' • t 

Conclufionefpertante al- 
le figure diurne per le fin 
rioni de Poeti . * 

// Cu fio de dette ejfera *- 
riedito di pietà . 
Conclufionc. 


r. i 
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Fine del Secondo Libro . 
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argomento, 

Sopra il Terzo Libro delia Republica giufta. 


Jmntim, à 

Ritmerò nprffo da * **• 
torte in riguardo dii* f*? 

l_, Pontoni fono degni 

di biafimoptrcht Tappi 
(muoio ecetffi delti affet-, 
pcmtrarqalUrtrtu. 
Quid fpocte di difterie fi 
tameng* althuome cui h 
fi , O-fudi firme fi*m ) 
ftntraru allaVirtu. 

Ripudio, fogni comica, 
(fi tragica rapprrfenta- 

La por fiat fifecit di mur 

fi*’, ■ i r ■ 

'Quaharmome con li firn 

fìemi* mifittrt ck 'erom- 
pe lt animi de Cufiodi.tt 
mai, li fi comengano. 
fonie*, Udia, friggi a, 
<7 p -ric*. 

La ginn gjtie *iii fecon- 
do capeproportuuato per 
te ducanone de fimcnlli. 
Pittila finirne hdrria- 
fhtTJa • ®" c,ie d 

C^iUfc fcrU 

ffer qual Cagione . 

(1 numero gride de Giu- 
dici, $■ de Medici Argo 
mentala Città inferma 
d’animo, (fi di corpo i & 
eia che dtrim tòta copia. 
Certami che rendono t- 
huaee temperato ,e forte 
Mùnte. 

Eterno! le de Cufiodi . 
fami a de i metalli infi- 
nti Ite i natali di ciniche 
dune fignificatiuo della 
buon* elei! urti de Cufto- 

dà, 

Oro,& Argento, 
fami, e ferro. 

Votiamo contro gettili 


S ggue Tlaune ad infognarci II modo di filcum con indole egregi**.' verno o U Cufiodi della fit* 
pillile* .& pronta fn : rie aprende U omero* fuot feguacighe palando delie fai infintali con- 


che di^reTJano il mijlc 


cordonane U rapprefemano cojt komude*bc rendono timida cori de C madmi,s quali any confie» 
ne morir pui follo che aumlirfi,(fi perder la liberti, Lctcfia pannarne i lamenti*'! pianto*! nfipro- 

fùfojamengognaf ottemperami*, (fi l amnm.ecceffi tutti indebitamente riferiti da Porti nelle tra- 
gedie* cornetta ,CT aferita à i Dà Attera ad Inumimi llluflri, 

/ponendo egli polpa cfpnmcre guai forte di difeorfi fi cameni* al C ulìade , elegge perlai g*efi 
fempre 1* [empisce ntpj elione /he indica ma fola* collante appUcationt;& ricufe il racconto che fi 
fi per Via S annue Mone *om' anco furilo eh' è imflo deW una*)- ( altra fórma fer darà ad intendete 
àie à aslentamodjlk tragiche *& cantiche compofitiom emuiatnci £ animi troppo alterati , & alieni 
da guài’ imitò che fi ricerca ; poiché quel/ boemo che intende duienir febee nàia fepubluajadtmc- 
fìtere eh' egli fi applichi ad una coja (ola , 

popò la melodia delforatùmc/ifcdito dalla Toefia*h'i la prima /perir di Mufica* efitnde TU- 
femt gUa feconda *he fi fi con l armonia, g* fm ritmo, òmifura :& perche!* Beffa armonia dtne 
efier legnate dà dijcorfo*i rifiuta f effemmau* molle che Àmen fi t buona ; cefi ma la guerul * , i 
lidia che do ragliamo, efi abbracci U dorica *fi la frigia : quella perche immite le ueàffi le parole 
di cor bdUcoJo* r itile fm alla mortele quella perche rapprefenta coflangt £ animo moderate in ogm 
buona, irta fortuna. 

Palla Mufica, primo capo deducacene, Tlotone fi nepafia alt altro eh’ l la GhmafUcaAfponcn- 
doicorpicbe fimo pronti a vmuofe operatemi : tr e finche UCuflode non tenga bt fogno dell almi 
enfiatila, tjaggera contro fvbbnachcgga;& mole di più* he femplicefia U vm*l di no» multare- 
riaà, perche con quefto gli huominifi rendono più pronti die faci de mihtmgfi in quella pijacbt noi 
diceffimo nafeer mtemperairg*,(p mgcuiìdia dalla ranetti de concenti , enfi dalia Medicaio rotili ali - 
menti rijorgono malori nel corfo:&fi come da quella vorutunu jeatunfee copia da (ùndici, cofida 
qneHo gran numero dei hfedfdxji mì,&gft « ri de quali fono di feffima confiqunrga nella C irti, 
tmpcraocho nudrifcono le moiette, & Cmguilhtu, 

Dichiara pofeia il Fdefofo datino quali efjcr debbano » certami , & efercttq in guerra fd ramo it 
quali rendiamo fortegga cefi all animo *ome d capo: à figlio tale che le due difeiptae mufica, e gin- 
niftka*he Dio ci hà donato^uando fieno infime alterate, & refrette f boemo non più fiero dalla to* 
fa gnmaflica*ìon effeminato dalla fila Mufica , ma per ritti £ ambe commifie fi fa forte , (fi t impe- 
rato , 

Termina finalmente il prefintt libro con l dettane de Collodi, & vuole il Legislatore epe corno» 
«fiso nella tfipubhc a i vecchi faggi *fi £ ìfperiengt ,& la ponenti obedifia & per fondamento di 
buona, & ben fondata eltnumejauola infinge ,e*r aficrifit che nel natale iiciafcbeiuno di noi, al- 
tri bi foro ’mfujoudtn l'argento, li pii negletti il rame, t'iftno'. & perni nella difinbt itone delti bo- 
nari comanda che fi confcrifiam li Magdirati a quelli dell oro;per aiutanti fi eltggrn o gli ahn iella 
gemo ; dC opificio fogni folte, & alla cuburaicìla terra fi mandine, quelli che fino iloti compoft i <h 
rame, & di ferro Minar ciado quaft per fórma £ oracolo *beJotum fori atteja qmfia forma di parti- 

tione nàie piètiche attmotxe , c odorò al prcc: " ' * ’ ' J "* 

trota maggior ripom*be ù eommumont del 
beneuoleirga fiambieuole de Ctttadim*}- invece fcf 
gltri dipingono lupi rapaci conoppreffione,& efiermtmo della C ittà . 



rlod.il 


Quanto importi la com- 
munione delle co fi , &■ 
quanto dannofa la pro- 
prietà. 
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Della Republicagiufta. 

Alidunque.à mio parere, faranno le cole, che intorno alle Deità do- comilTune del Librt' 
urano in pa rtc elle r attclc,& in parte non lentite da fenati Unii qua ■“ ' 

lilonopcr henorste liDei, deli prenci, & nodeire tra di loro re- 
ciproca beneuolenza. 

Hora continuando noi ladifciplina della Mufica, dobbiamo am- inumimi. 
macilrarlt Cui! odi perche portano farli d'animo forte^ coraggio- 
io: &nonhà dubbio che fidi meitiere introdurre all'orecchiedel- 
li medefimi quelle cole iole, che non le rendano horrenda , e pauentofa lamorte , Se Deferitimi deilbuoma 
.chi nc viuera con remanza, non fi potrà giuilamente chiamar huomo forte- a forte. 

Iriefempio,quello che piegaràl animo à quelle cole , che da Poetifi raccontano 
dell'infèrno, e itimari ch’habbi.ino del terribile, non potrà egli giamat mantenerli di 
coremtrepidofinoairvltimodtiuavira : dimodoché nelconolcimento didouer 
morire preponga di finir piu torto i liioi giorni con foltezza vitaioli, che di cader in 
fcmicù,dclaiciarli in abbandono nelle mani d’altrui. 

Bilogna dunque che noi poniamo precetti ,e leggi à quelli che c’infingono fan ole, l’arme contri Poeti aha 
e feuololamète parlano di caicole;& li preghiamoche cofi affettatamente non elcla- deli Inferno. 

mino delle ledi infernali : ma anzi pìùtollo ne dicano qualche bene , poiché parlano 
co le non vere, anzi pregiudiciali a quelli huomiai, che fono per onici re intrepidi , & 
bclUcofi • 

Cancellarono noi dunque tutti quei difeorfide Poeti, che potefleto contaminate 
la virtù della fortezza principiando da Homero, come tèguc . ^ .. . 

Io mi eleggerei più torto di (bruire in humile capanna ad vn pouero villano , che ° 10 

pofledet facoltà di comandare a tutti i morti . 

La cali dell Inferno è cofi traoda ,c fetente, che fi tende abominabile non folo al- ^ tcc „j 0 
li haoimnitma anco olii Dei. 

Oh mi lei 1 mortafoc he fi confidano che nella gran danza di Plutone vi s’attroin ò TerZo. 
l'anima, o'i fimoberox pure non ve mente dr forte alcuna. v ' 

lo Unno gran colà di poflòderla vita, perche morendo fumo aguìfa d’ombre . Qiurto. 

Lanima.ch abbandonai membri, volandodefccndeail’orcoAlùó feto piange, 3c 
quelle torre Vinlixhe dopo il nor dell età le d.lparuero . • Quarto. 

Anzi la medefi ma è a guife d' vn forno , chedqpomortevlulandcrfcorrer&fi co- Sr n t 
me le nottole lotto ampia , ed horrida f pelonca ft reputando volano (Ica saio alcu- smntindinè dittaniMe 
na di loto cade dalia pietra ) poiché la teguono tutte l'alt re : cofi 1 anime & ne vanno con le nottole . 
inficine tempre colà Itridendo . 

Quelli, fc limili concetti con buona pace d'Hotnero.ed' altri Poeti noiprolubire- Confittoiiont de i detti 
nao : nongià perche non funoconofciiiti per poetici ,&dilctteuoii all' orecchiarli Poetici attribuiti olt/n- 
molti : ma anzi perche quanto più fono cole Poetiche, tanto menqdeuonoertbt in- f trnc - 
tele da fanciulli , & da quelli huomini.che vogliono effet liberi , Se temono più la ter- 
uitù.che la motte, & ogni mai crtremo . 

Pcrlamedcrtmamtentionedobbiamoancodiftruggerenntiqtiei nomi grata, e 
fbauentcuotache fono flati porti a i lochi dcU lnfcrno.còme a dire cocito.lhgia . in- L K “"‘ "&'* ’ ,K J cr ”*- 
1 ceno, morti, ed altri dirai forte ; poiché rendono terrore atutti quelli , che li alcol ta- 
no, benché per auentura fono conferenti per altri fini ■ 

Perciò temendo noicon ragione, che li Culiodi per quello terrore, fi rendano d’ t a - , ■ . 

aniuit > piu prccipirofo , ouero piumone , c vile di quello die li conuenga fumiamo elicono l, p„crt nella de- 
anzi necertario d Introdurre vna forma di dire nc i poemi, ed altre compofirioni con ( trattone del morire . 
trina alla indetta, ci 

Qu indi non hi dubbio che fi dou ranno leuare anco per confcquenza i lamenti, & Lamenti Jttcjhti. 
lemileried'huomini preftanti : impcrciochc il vimiolo , & moderato ne i coltami 
non fi ripulirà percola grauexhc vrÀp 'huomo di virtù fia mottoiquando ben an- 
co li folle amico ; ne meno piangerà la di lui perdita : anzi dirodi vantaggio , che vn 
huomo di tal fotte tendo folficiente per le fteflb a viuet bene (opra rutti, egli non rie* 

C a nc 
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L'kttomo virtnofo non fi 
JgomtntaperqnMefi fia 
amenimemo . 

Lacrime prefittile. 


Officio che fi fi dM Le. 
thsfieme a Poeti intorno 
etili affitti delle Deili , 

frenino. 

P et pungenti, 


ne d’altri alcun immaginahile bifogno. 

Perciò non li farà ne anche auuenimcnto molto graue quando redi priuo di figli- 
Uoli.difiatelliAde i beni di fommama lutto foffemà patientcmente. 

Congiuilaragionc dunque prohibircmo le lacrime alli huomini llluftri , Se le la- 
fciaremo alle Donne,non gii a quelle , che fono d'animo virile , & egregio : ma folo 
alle più vilifcminuccieA parimente alli huomini muliebri, & da poco, di modochc 
appretto di noi fi (degnino quelli, che alleuiamo per la cuftodia A gouerno della Cit- 
ta, di commettere fimilr battezze, c viltadi. 

Di più pregaremo Homero , Se altri celebri Poeti , thè non introducano Achille., 
figliuolo della Dea, mentre giacca in lato , tal'hor lupino, & alle volte in fàccia, oue- 
ro leuatofi in piedi andar vagando per il lito del mare col capo afpcrfo di denio pol- 
uere,piangente,e dolente, come piu li èpiaciuto di dire. 

NefofteriremochefirapprelentiPriamo , cheiùppliceai Deifiriuolgea ne!Ia_, 
forditieA inuocaua ciafclicduno di loro per nome . 

Ma fopra rune le cofe pregaremo i Poeti, che non facciano i Dei piangenti, dicen- 
do, 

0 noi sfort uniti , che fi amo frinì di faufta prole. 


Piofipremo, 


illude- 


te fe pure ciò fi dirà dell! altri Dei,almeno non ofa ranno di proferire quelli concetti, 
& quella forma di dire Ipropornonata di Dio Ottimo Mallimolupremo atutti, in- 
troducendo checofi parli . 

Ohimè! che con li proprij occhi io veggo l’amico. 

Che mi co fi caro, /aggiogato, & difi rutto intorno alla C itti. 

Che perciò l'animo ni affligge , & mi percuote. 

OUero 

Oh' me mifero! poiché la 'violenza del fato fighe 
llmiodilettiffimo Sarpedone fari fi gareggiato 
Dalle manigs’ dalle frodi di Patroclo . 


pocamente per lagionl. Impercioche adir il vernicia noftra gfouenrù pretori fede a fimil detti A non fe 

line t detti Poetici. ne riderà a gui£a di cole proferite lenza il debito decoro, non 11 imaranno mai alcuni , 

benché ridotti all'età matura , che alla loro dignità non fi conuengano ; ne meno fi 
alleneranno di dire, ó operare tai colette li verrà in mente anzi lenza alcuncontegno 
di vergogna, òtoleranza, per qual fi fia minima auuerfità, proromperanno in itndo- 
li,c pian fi,il che non è condecente per alcun modo. 

Jttfi profifi protètte. In oltre là di meltiere che h Cuftodi fi allengano anco dal rifo immoderato.c prò 
fùfo , poi che veramente introduce mutationc vehememe i & le non fi doucri tole T 
rare,che alcuno rapprelcnti huomini memorabili , che Piano diffoluùnel rito; tinto 
meno fi doueri {offerite de i Dei. Perciò non ammetteremo Homero quando drl- 

Iliade . Nacque tra Dei un ri fio grande , e frano 

Quando uìddero il Torneante Folcano 
e A' caminar /rettolo fi. 

Incielo non hà mai loco Di piùbifogna far molto conto della verità : impercioche , fc poco fa dicelTìmo il 

fa bugia. vero,che per le Deità non ha loco la bugia mia ben si tal volta riefee profittcuole al- 

li huomini a guila di mcdecina , non già a tutti : ma ioioa publici M millri , che riten-, 
gono il nome de Medici: multa chiaio chea ludditi.e priuati per niun modo conuic- 
La menzogna del Pren. nc commetter il fallo della menzogna: di modo che alli Amminillratori delle co» 
‘media*' '•rdditi fCT le publichc, fata permeilo di fingere A di mentire per cagion de nemici: òde Vaffàlli 
jlpnZh noie mai Ieri 1 " nc dl P u blicofeniitiomna tutti gli altri per legge clpreffa fe ne deuono attenere ; de 
ta/abug;a,c quanto fia l è vn priuato mentirà , ò dirà bugia in faccia de proprij Prencipi, egli commetterà 
gran fallo. maggior peccato di quello che faccia 1 infermo mezognero verfo il medico , ouero 

lo foolaro lottatore vcrlo U luo itiaeftro.o Fedutriba nc i diffetn del proprio corpo , 
-, ouerp 
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finalmente più di quello che fidano b intriganti col proprio Nocchiero, qui 
dorialcondonoil verone 1 particolari di le fletti ,fi« dei compagni- 

Per tanto fe fi trouara alcuno nell' ordme delti Artefici , die àrditca di addur mcn- Vena affiatata 
zogne.fia Indomito, ò Medico da mali,òlegnaiolo,doufà punirficome perturbato- Isgrtere. 
re , e fcandalolb nella Cittàan quel modo , die fi fi di colui ,die per proprio manca- 
mento cagiona la fbmmerfione.fic precipitio di naue. 

£t per ornare lutti cicnte mente 1 animo de ciift'xfF con ogni mufico concento , è Temperanza ■ 
neceflario d'introdurre nella giouentù la virtù della temperanza , per la quale fi ren- 
dano obedienti lilùddiri à Mmifln.fitliPrencipi Itefli fi conrcngano dallt eccelli co- .. 
fi delle vòglie veneree, come dei contriti. fic delie crapule : fica quella inuodumone^ 
mirabilmente fenic quel dato di Diomede appretto Homcro; 

H0.'Ì i't i ili : 

Oh là che fai , opera quél che detti u Me u 

r-ioakoyfrftfevf da ufi i r ,r\.<rjnieHh<:oiKK 

jNo/ì piu parole ,otteaiJctacenmmei. , > , t 

• ■ J, ■ * , 1 * • * 

& quell’altro parimente • 

Ecco fin ne armo coraggio fi i Greci Jpirando forza 

. • '» r f /• 

. . .,1 ji»; ; * _ . : . 1 . . 


>-*s 

olmeti- 


Nel fi lenito anco temendo i proprij Ditti. 

Per rincontro non fi donerà permettere » cheli Giouani fontano cofe contrarie-. fHemere entra 

alla temperanza, come in Homerò nell'Iliade quando ditti; rij alla temperanza. . 


0 -ubriaco >cbe baigli occhi di cane Ricordi Cerno. 


Prime. 


■•b i-- 1 . : . r riattai* t 

con quel chefegue in fiorili racconti , ne quali da priuati ih prófa . o'n rima con alte- 
- riggia , c difpreggio fi parla de maggiori : poiché quelle cole non Ibno conficeuoli 
alla giouentù, bcncheperaltrorielcanodilcttcuoh. 

Per rifletti ragione non è condecente agiouam di fentire dal Poeta , che vri- <; t(cna , 
huomo nputàto per làggio, dica ctter belli ttima cola iopra mrte, che in vna menbe. 
riccamente apparataci viuande.e carnaggi, fi vegga il coppiere à trasfondere cb con- 
tinuo da vafi nei bichicre viniioauii e delicati. 


a 


ouero 


Che troppo è huferabil cofa il morir di fame y 
0 come Ji fi a di fòggiacer e al pericolo della morte. 


„•) ■ ■.ILI ;Sc 


Terze. \ 




Non è meno da toletarc, quando fi dice, die Giouc innamorato.fcordatofi di mt- Quarte . 
te quelle cote, che vegghiandohauea trattato nei tempo che dormiuano li Dei.fic li -, 

huomim tutti, di mooos'infiarnmò d'affetto libidmoio verfo Giunone, che auido di 
goderla, non fofferl d’afpcttar tempo per entrare lècoà letto, che anzi prottrato à ter 
ìa volle sfogar iui le tue libidini, dichiarandoli più accclo d'amore di quello , che fof- 
fegià la prihia volta, che di nalcoljo da parenti feniùalmentc là conobbe . 

Come pur anco èdifdiccuolc quello, che fi racconta di Vulcano.il quale prefe nel Quinte. 
la refe Vencrc.c Marte, che giaceano mfieme , perche quelli , e fimib introduttioni 
non comiengono perla buona educatione dc'fanciulli: a quali peri incontro doue- T >mo notabile di T em. 
ranno effe rapprefentati 1 fatti, e 1 detti di temperanza, c fofreienzaeferdtttidahuo- t eran M‘- 
muli celcbriA illuftri come nell' Odiflea di colui ) che 


l'ol, 


' Battendoli il petto^al cor dice a , 
Soffri (ò mio corejche altre evolte 
Soffenfliafflittioni affai più grani. 


OdlpA 


C 1 


Sare- 
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Ah* riti* biufimet * , Saremo» neo auuertiti di procurarexhe li noftri Cittadini non fi lafcino corrom- 

perda doni una anzi abornlcano il diftetio ddiauantia , * perao li prohibu j di can- 
tare coi Poeta nell’Iliade. - 

J. . 

Credimi ì g*Unt buemo , che i doni 
TUcano egli beta mini ,ei Dei me de fi mi. 


Efempii dett flebile <t *■ Ne fi dette lodar Fenice pedagogo d'Achille, quali che virtuofamente fi portate 

turiti*. quando loconfigliò, che àlòrza de doni concedete aiuto à Greci, Se. che lenza di 

quelli non fi placateipoiche noi ne crederemo , neconfefiaremo mai , che Achille 
tote coli auido di danaro , che riceuefle donatiui da Agamennone , Si che non vo- 
lete reftituire il cadauere di Ettore lenza il pagamento limitatoranzi fé non folle il ri 
Achille dcfefid*PI*- ipttto.che porto ad Homero. direi chiaro , che non è altrimenti decente di proferire 
**"*• si fatte anioni d’Achille , ne di dar fede ad altri ,chc le rapprefentino , come fu anco 

colà empia il dire di lui, che efclamate contro Apollo con le feguenti parole. 


petto etimpiet*. 
Prime, 


T te mh*i off e fi ì Febo,pejfimo di tutti i Dei, 
S’iomitrouajfi forze bufi unti, al fi curo 
Ne fareifiuertffim * • vendetti L, . 


Sentii. 

TerXf. 

Decumane. 


JntempermtA di rapine 
evenite a fialidi de Da. 


Oblieuttenrxbrfi il te* 
ptiIrtoreaPoeti interne 
* Ue fi munì . 


Nettai*. 


Nell* fommiró del min 
te line ripeso I Allure 
di Dii putrii. 

Condufone. 


Errare de Vieti, & Or * 
tori mentre pur Inno dilli 
boomini.Cr foflèbono che 
t infmftt vinone felici, Cr 
tntfer ubiti hginjli , 


L<IZ C cttitn*. 


Et che in oltre ei fote di pendere cofi pertinace, che volete contender anco con- 
tro Dio Fluido, fi come non è da credere , che fi volete valere de i capelli confecrati 
al fiume Spentilo performar la chioma à Patroclo t roe gii morto, alla lepoltura_. 
del quale (ubbia fino tirar il corpo di Ettore, & iui fatto (finge de prigioni . 

Diremo dunque , che tai cole non fono vere , ne permetteremo efie li noftri refti- 
noperluafi à credercyche Achille figliuolo d' vna Dea , * di Peleo huomo tempera- 
tiffimo ,che fù il terzo per defccndenza da Giouc , Se educato da Chironc lapientifit- 
mofote agitato da cofi graui perturbat ioni, fiche l'animo di lui fi trouate intermo 
di doi mali tra fe fteflì contrari j;cioè da vna tordida auariria congiunta ad vna perpe- 
tua cupidiggia di danaro , Se da difpreggio non tanto delli huomini , quanto de ì Dei 
medefìmi . 

Continuando noi la relatione di fimili racconti, non daremo fede.ne permettere- 
Bio.chefiadettoche Tefco figliuolo di Nettuno, & Piriroo figliuolo di Giouefia- 
notrafcorfiàgrandiflìmerapineinemenoche alcun figliuolo d’altro Dio ,6 Eroe 
habbia olatoinai di commettere cofi grani, & empie feeleraggini . 

Per tanto oblighiamo li Poeti òdi negare, che quelle fianoopcrationi de Dei, o- 
uero almeno di non affirmare, che quelh , che le hanno commete , follerò figliuoli 
dclli medefimi;* in fomma non diano ad intendere alla giouentù noli ra con le loto 
fhuole.e fintioni.che da Dei vengano mali di forte alcuna , ne da loro fi neghi , che li 
Heroi fiano piùbuoni dclli huomini:poichc,come s’c detto dianzi, quelle non fono 
cole, ne pie, ne vere , mentre s’è refe chiaro , che da i Dei non può (canfore male al- 
Cuno;oltre che fono noccuoli à chi le afcoltano, poiché coluiche commetterà fimi- 
li mancamcnti.condonando alla propriaprauità de coftumi , fàcilmente fi feufareb- 
b c col dire , che tai cole fanno, e fecero anco quelli, li quali di nafcimcnto fono prol- 
fimi alti Dei ,& à Gioue . 

Etpure noi fappiamo, che nellafopremapartedeir aria d’intorno allasómità del 
monte Ida è ricotto l'altare di Diopatno.clvèGiouc flcdo , ouc viuido fi mantiene 
ancora il fimolacrodelmedefimo. 

Bilògna dunque tener celate quelle fauole , acciochc non arrechino à noli ri Gio- 
uanetti faole occafione di vi tio ,<5e di maluagità; & à quell' hora s'è detto à ballanza 
come s'habbia à pattare de i Dei, <5c cofi anco de i Dcmoifodelli Heroi , & delle colta 
infernali. 

Hora feguirebbe per ordine che fi a mmaeftratero li Poeti , Se oratori per fapcte il 
modo,* la forma di parlare anco dclli huomini,fe tal dilcorfo potete hauer loco al 
preséte;* làrefiimo allretti à dire, che ne parlano malamctc in cofe importanti.men 
tre affermano, che molti di quelli che fono iuguliti viuono felici , * all’incontro mi- 
ferabili li giudi:* però foggiongono che fia clpcdicnte di operar ingiullamcnte, pur 
che! ingnillita finalconda.fcndochclagiullitia al lcntir loro cvnbcnc alieno con 
proprio danno di chi la cfercita . 

Qucfli fono difeoriì che doucrebbero cter prohibiti , & introdotta vna forma di 

due 
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dite contraria alla (addetta con publìco precetto, pigliando anzi da quella l'occafio- 
ne di compone le cantoni, & le feuole . 

Ma perche ancora non fi sà.che colà fia Giuditia, {limiamo opportunodi differi- 
re à trattar delli huomini per fino che lari latto palcfe , eh' ella di lua natura è confo- A qual loco fi diffmfca 
reme i quell'huomo , che la pofllede , apparifea egli giudo , ò ingiullo come fi vo- r "•ìfgnare la forma di 
gha ;& dò è quanto s'hà da comandare, che fi dica, «che fi rada. far lardelli huomini. 

Dopò quello io llimo.chefianeceffariodiconfidcrareil mododel dire, ouero 
diaamo la forma del dilcorfo > i fin che fi fappia non Colo le cole che fi conuienc di . 

rapprefentareima anco con qual maniera stabbiano à prononciarc. dehbTlafm fdòlN* 

Per intelligenza di ciò, è ncccdàrio di iapcrc.che tutte quelle cole che fi rapprefen lmlt J “ ,m a,uerd ~ 
tano da compofiton di feuole.ò da Poeti altro elle non fono , che racconti delle co- 
le paffate,ò profetai, ouero che douranno auuenire . 

In oltre liffelTe cole fono proferite dalli huomini, ò con femplice narratione.,, 
ouero elplicate per via dimmitatione , &alrre volte dichiarano quel eh' intendono Narratione femplice. 
raccontando, «immitandomficme con oggetto di valerli dell’vna,& l'altra forma Narratione fatta per 
di dire • >»* dimmitatione. 


Racconti pervia eCitrt- 
mitatune. • 1 


Et per non parerceli' io fi j vn Maeltro ridicolo, de olcttro : anzi per meglio dilud- 
darcio.ch io intendo .farò come coloro,che poco vagliono nd dire, & addurrò fo- 
to alcun efempio per quel molto, che inferir io voglio. 

Noi lappiamo che Homero nel pnnctpiodeli lfude diffe.chc Crifc fupplicò Aga- Efempio di femplice nar 
mennone.che li reftituifle la figliuola in liberta , * Agamennone per l'incontro con rottone in Homero . 
animo turbato, e pieno diradi negò la grana , perdò fl vecchio Sacerdote riuolfc lo 
preghiere al Cielo, e chiefe aiuto a Diocótrogli Achiuime' quali ragionamenti fino 
a quelle parole ( Egli pregò li Gred mtti.de ìnaflìme li figliuoli d’A treo capitani del- 
ti Éferdu ) il Poeta pana da le mede fimo , ne tenta di fard apparire nd difeorfo altra 
pedona, che lue 

Indi poi feuella di modo come s’ei fofle Crifc , & s'affatica per moflrard , che non 
è Homero qud cheparta : ma il vecchio Sacerdote , de lideflb pure hi offeruato in 
ogni nartatione,co(i delle cole fette in Uio, come in Ithaca cantate nell' Odiffea. 

Pertanto la pura narratione è quella, che fi fà da Poeti con orationi continuate-., eh, afa di pura narrati} 
ouero pur anco quando femplicemente fi nficnice tra' mezzo i dilcorfi qualche in- ne . 
terno ila operinone . 

Ma quando il Poeta introduce qualche ragionamento non più come proferito Efempio dì narratione 
dalla propria per fonaima da qualche altro , diciamo in tal cafo , eh’ d rende il fuo di- ?" v:a dimmitatione. 
fcorlo grandemente limile à qud iuggetto, dd quale hi diipofto di parlare : & que- c ° me ‘ m " uier firn* il 
Ho renderti Amile nella figura.ò nella voce, alno non è die vn immitare quello ftef- ccmn d ‘ mm »atm:e . 

fo , al quale fi vi railòmigliandocome chiaro apparifee in Homero non lolo:ma_, 
anco in tu tri gli altri Poeti, métte formano le loro narrationi per via d'immitatione; Dichiarai 
poiché fe il Poeta non fi naiconde quanto alla propria pedona : ma anzi parla come narratione. 
quello, eh' é in effettojapoefia.ò racconto.^ fa fenza ìmmitarionc . 

Et acdoche alcuno non s'infinga di non intendete à badanti quello particolare , 
manifello fi ofleruì l’efidnpiodd Poeta quando diffe,chc Crifc venne con doni per 
redimer la figliuola , lupplicando i Gred , de di loro maflìmamente i Regi , «indi fi 
dichiarò che non come Cnfe : ma come Homero fteirohaueffe parlato • Queda di 
certo non fi può dir immirationeana vna femplice, e nuda narratione s & di vantag- 
gio per maggior chiarezza parlari) in ptofa, poiché non fono huomo poetico . 

GiuntouSacerdotepregaualiDei.cheredimiffeto Troia a' Greci falciandoli nel Supplicartene di Cnjt 
le proprie forzc,& che riceucndoeflìi doni daluiportati, li rendclfaro la figliuola,* ?" ì* refhnaione di 
honoraffero il Dio Apollo* rota. 

Tai cofe hauédo proferito il buon vecchio di Crifc, approuarono tutti gli altri Gre 
ci la fila lùpplicarione,* honorandolo, lo giudicarono degno di gratiarma Agamen 
none per 1'incontro accedi d'ira, comandò teucramente che Orile fe li lcuadc dauan 
ti fenza fperanza di comparir mai più al fuo colpetto , minacciandolo che le olarà di 
ritornare, indarno afpettarà confolarione, e lolfieuo dallo fecero A dalia cotona di 
Dio.perchepiutodoche redimirla figliuola al Padre , voleua che in Argo s’inuec- 
chiaffc predo diluii* perciò comanda di nuouo che fi parta ,& che non furiti mag- 
giormente fe bramad'andarfene faluo alfe fua cali . 

Sentite da Cnfe tante, ecofi grandi comminationi di Agamennone fi pofe in ter- 
rore,* tacendo fe ne partì, cd' ecco chediicodatofi dal padiglione , & dafl'Efercito , 
fijppiice.edeuotoprtga ilDio Apollo, reuocandoallamemorialicognomi,&at- ... 
tnbutideUa Deità , * implora , che fe alcuna grana mai li concede , o nell' edificarli ralj femplice narrano- 
Tempi) ,oueio nelle (acrifìcauoru lòpra gli altari à queda voltanon redi di punirgli 

Achi- 


Dichiaratiene di pura 


Efemplificatione di pu- 
ra narratione . 


Ripulfa di Agamemm- 


I nuocatione di Cnfe per 
la paninone degli Achi 
ni con la quale fi dichia- 
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Racconto per immuatio- 
ncjìfanchacomcdi.1, e 
tragedia . 


CK Hiani ditir Ubi fi Co 
fondono coti jcmphcc nar 
rot: otte . 

Ditirambo T ebano . 

Li Poemi h eroici con 
firma mi fa dmarratio- 
ne£I immitatione. 

Qual forma di dire fi co~ 
ucngaaCuJìodi. 


Quefito importantijfmo. 


Rìfpofta. 

Dere follone deli im mi- 
tallone a varie cefi. 


'Z-'tmmitat ione altro ita è 
tbefmilitndìne. 

Studio proprio de'Cttfl o- 

eh 


Quanto danno apponi 
timmir ottone di opcra- 
tioni vmofe. 

Offeritati otre . 


Ondi 

girltCnfadt d'immita- 
reper rtufeir buoni, e per 
[etti . 


Documento poco attefo à 
m fri tempi. 

ìmmicatiom di peffìma 
con fé querela ne t Citta- 
dini, 


Achidi i conipenfando le file infinite lacrime con altre tante feet te contro di lart>: 
quella io dico , eh' è vna lemplice narrationc lenza alcuna tórte d'immitationc . - 
li contrario di quello li la quando leuatc dalla fàuola le parole dei Poeta come ta- 
le, s'intToducono perloneje quali ragionano inficine, & con reciproca intcrrogano- 
ne,3c rifpofla, formano 1 loro dilcorli.come vediamo farfi cofi nella tragedia, come 
nella comcdia nelle quali da più perlonc fi l'ano ragionameli per viad'nnmitationc- 
Hora io pollò dire qucllo,chc non fi conucniua dr Ipicgarc per alianti . cioè che la 
FoefiaA racconto fauolotó, tutto fi narra ,o per via dimmitarione , come diaamo 
della tragcdia.ecomedia , ouero per lemplicc ciprcllione del Poeta lenza inirodut- 
tionedi portone, maffime ne gl'Hìnm ditirambi, o lia in lode di liacco^ofi chiamati 
da Ditirambo T ebano iiuicmorc delti medcfimii o fina Imente fi dichiara lafauola— 
pcrambi i modi d'imnutationc aoè , & clprellione infiemc come per terza tomia 
di narranono, quale fi vede farfi ne i Poemi Heroici , de altre molte compofiuoni . 

Ma perche da noi fi è detto quai cole s'habbiano da prononciare, ènccc fièno hor 
mai, che fi dichiari qual tórma di dire fi conucngaàCultodi tra quelle tre ipeciedi 
narration già elpheate , Se dobbiamo detenninarc le fia elpcdientc .cheli Poeti fac- 
ciano li loro dilcorfi per via dimmitationc ptrpctua , onero in patte le ne vagliano , 
& in patteia rifiutino ; dichiarando che anione iia l'vna, & l'altra ; ouero anco le del 
tutto fia ncceflario di ptohibire 1 minutatione, di modo che fi capiti tìnalmétc èque 
ila conclufione, che fi iappia con fenno tondamemo le fia conccfhbiiela comcdia , 
& la tragedia nella Cini- . o <•(, ■- n 

La nonna di ciò dipende per mio fentó dal confidcrare, ie nell'immitaticne s'haìa 
biano da clercitargl ingegni de nolln LutlodianiornO è chele nono Piamo ingàna- 
nati nc i dilcorfi fatti à dictroanentrc diceilimo.chcl'huomo ichiìmato dalla natu- 
ra per farfi valente , c perito in vno IVudio lolo, fi come m molo eunpt ifiibileiriiulfia 
chiaro verificarli ddrunnut mone, che vna perlona lola.non lara \ dualmente dilpo 
ftaà piu anioni, come ad vna fola. ”> -e .. .fc 

Per niun modo dunque li applicar! chi fi Pia ad alcun fiudio degno ddlim airone 
con oggetto di rtulcirne pcrfctto.memre \hrra anco attender ad alno, ouero imnn- 
tarmoitc colermi percioche ècola cena, che nc anco gli fieli r huomanlaranno ido- 
nei tmnutatori di due protèfiioni tra le lidie .itimi, e poco differenti icome a dire di 
farfi comici, e tragici inficmc ; ouero cantatoti de verfi Hcioicr, e recitanti di conie- 
dic:c pure tunc quelle fono immitationi .anziché lananirahtunanairiftrcttaà ter- 
mini pmangulti, poiché per mun modo catta d'unnutarbcnc molte colerne di ope- 
rar alcune al tre, l’immitanoni delle quali alnonon fono, che fimiiitudim . 

Pertanto le noi habbiamo ben fondan U noflri dilcorfi. come filmiamo , bitogna 
che li Cuftcdinofin.cortrer buoni Arrctìci dclla liberta della Patria, li aileughuio fin 
ogn'altraappiicarionc,& opificioiattcndcndocoirpamcoiarlolctiiaalpropiio-mi- 
mfieriojron fi curando d alno-, che di quantoè intirizzato à quefto fòopo:& le pure 
fono per cadere in qualche immitationq, altro non immitmo che cole a loro Itclli 
confacenohànlèrcnite in tempo di pucritia dilpofitione tale nc ìioro aruini, che di- 
uengano forti, c temperati, e lènti, & liberali , & in vna parola dotati degni virtù ; & 
per io contrario fi rendano aliciu non tanto dal l itio dell' ilhbcralrrà : rifa nc tampo- 
co ardilcano diinmitarladborrendo parimente ogn'altra carriua. & dctcltanda ope 
raiione.è fine che daliaforza'ddl immitationcnon fi lacciano tali apunto , quale c 
quella cola che lludiano d unnutarc . 

Olferuiamo tófiicicntcmcntc che l'immitationiintrodone ,&mfinuatc per ten- 
go tempo nell’ animo de’ fanciulli ducncra età , fi tramili tano mcoihinic ,& 
namramedefima, non telo quanto s^pparuene al corpo una anco alla vóce ,& a i 
per. fieri medefimi. > 

Noi dunque non permetteremo in alcunmodo , che quelli, de quali è nofirc (co* 
po dihaucr cura.c ptorettioneipcrchc duicnghino m età matura huomii i prei tanti-, 
habbino da imnntar vna Donna, ma fonaulla.o vna vecchia, o moglie., che conten- 
da ingiunolàmcntc con tuo mrnro.òpariimdifprcggio do gli Dei, onero vanamen- 
te fi vanti d cller fchceiò per i incontro opptefla dicalamitadi.vadi cldamandocon 
111 idori.c pianti; òpcrqual fi fia occafionc nioftn di contnllarfi , di trauagliarpct 
amore, ouero d’eficre notabilmente affiata da dolori di pano . 

Nonconfcnrircmo manco, clic il noftrqCuflodc smùnga deflerferua, ò fornito- 
re operando qudlo apunto che alla Icruitù s’alpctta . 

Non donerà ne anco minutar huonn ni di prana narura ,fiano ò troppo timidi .oue 
io all qppofito troppo audaci, facendo la parte d rngiuriatore ,e conrenriolo i onero 
di quelli die parlano naie ltcltì di cote olccac , e turpi , ìmnutando I vbrraco , 0 io- 
• • brio, 


Della FLepubliea giufta. ;*j 

brio, òaltroehi fi fia, poiché quelli tali, A in parole, A in fatti deuiano dal diritto 
di fe fteffi , A in pregtudicio altrui . 

Doutanno parimente fchiuare li Cu (lodi di renderli fomiglianti in parole , òcon 
attioni à gente pazza : tmpcrcioche fc bene veramente è necclTario di conofccre le. 
pedone lenza fennoA cofi anco li huomini.e Donne di cattiua natura : nientedime- 
no coll' efempio di colloco non conuiene ne operare, ne immitarc veruna immagi- 
liabil colisne di applicarlanimo nellarti manuali , minutando labri di rame , ò altro 
mctaUo.ouero galeotti, ò loto Prefidcnti.e Maelt ri.oucro altra operatione leruile- . 

Et eflendo già loro prohibito che non impazzilcano,ò non fi factano fimili a par- 
linoli doutanno ne anche immitar la voce.ó annitrir de caualli.il mugito de Tornii 
mormorio de fiumiul fremito del mare.i tuoni, ò fomiglianc cole . 

Pàr tanto non fi può negare vna certa forma di difcotfo, ò narracene, nella quale 
l’huomo honeftoA da bene dichiara il proprio fentimento , & vn'altra del tutto dif- 
fonde, come propria di quello, che per lo contrario è nato , & educato malamente. 

Quello ch'hà da riulcir buon Cunode fi reggerà di modo nellimmitarionc come 
fcfolìe quel medefimo, quale intende d'immita te nell attinne,òdifcorlo jciò facen- 
do lenza alcun roflore , poiché immita huotnim buoni, afiucti di operare prudente- 
mente, & lenza errori; come non conuiene che fi ponga per immitare coloro, che fi 
trouano oppreffi da mali , ò inuitchuu dimoi laiciuo.ò v briachezza, ò altro qual lì 
fia diflrètto,eccetto che per poco tcmpoA quando adimene, che quelli tali operino 
alcuni colà buona, anzi in tal calo fi arroffirà , de le merefeerì grandemente d'imnóì- 
tare gente inutile , A catuua/prezzando , & abbonendo peraltro anco 1 immagini di 
coftorojdicendo per auuentura.che ciò fa da lcherzo,<?c à qualche buon fine . 

Perciò i huomociuile, e modello fi vaierà della narranone, che accennai poco 
dianzi ne i verfi d Homcro,formando il fuo dilcorfo partecipe d'honefta iramitatio- 
neA nartatione infiemerma con conditione che in v n racconto , ancorché proWTo, 
minima fia la parte dell immitarione. 

Quell'huomo.che non farà di tal conditione, quanto più inetto, A ignorante, tan- 
to maggiormente proromperà in ogni dilcorfo indiffcienteA (limata che tuttofili 

conuenga . 

Perciò fi andari proponendo efimmitare ftudiofamente al cofpetto di molti , co- 
me poco dianzi rammemorai , e tuoni , e Itrepitode venti , A della grandine , mote 
de catti , il rumore delle trombe , il Tuono de pifferi, di flauto , & d'ogn' altro inftro- 
mentoA quelle colè non folorma anco le voci de cani, delle pecore, de delli vccelli : 
di modo che rotinone di quello tale confiderà nell' immitarione delie voci, de de 
gcfti.de haueri poco di narranone. 

Dunque fi ntrouano due forme di dire, l’vna delle quali conticne in fe ftelfa poca 
mutarione;de fe farà accompagnata da vna decente confonanza , de armonia , fi ren- 
derà propnadiquellocheintcndcdiparlarbene, poiché fi concordano inficine il 
difcotfo di poca mutatione.dc il concento vniforme . 

L'altra (pene , ò forma di dilcorfo , come contraria alla fudetta , è abbondante di 
tutte le confonanzeA armonie, pofciache contiene in fe molte , de varie foni di mu- 
tanoniAoftèruiamocheli Pocti.de ogn'al tro.che profefli di parlare, fi vaglionod- 
vna di quelle due forme di dire,ouerod'ambc mficme commifte. 

Da quefta moltipliciti di dilcorlo,naice dubb io.fc fi debbano permettere tutte le 
tre fpetie di dire nella Città, ouero l'vna di loro femplice , ò pure quella forma , eh' è 
comporta di tutte due . 

Sela delibctationc da me dipende, come Legislatore, io m’eleggo quella fola del- 
le due forme fempfici di djre,chc rapprefenca la modetanza ,dc il decoro con 1 vnifor- 
inità armonica: de benché la mi (la Ita per fe ftefla diletteuole , & maggiormente pia- 
ce à fanciulli ,à pedagoghi , A alla moltitudine della turba contiene però forma con- 
traria à quella che nloluiamo d'cleggere,in quanto confitte nell' immitarione . 

Crediamo per tanto.chc quelle aue non ficonuengano alla nollraCittà.imper- 
cioche rhuomo,preflò di noijion può cflerpiùd'vno , ò moltipliccj mentre (limia- 
mo neceflàtio.che ciafchedunoeferciti folameme il fuo meftiere: cofi che il làrtoin 
quefta Otta tempre è fatto A non hà che far punto col gouemo della Città: cofi i'a- 
gncoltore anch' egli attende foloallacoltiuanone decampi , fenza che s’mgerilca in 
quello che siluetta a' Giudici: il foldato fi il meftiere da foldato , de non da Teforie- 
roAcò la mede furia regola fi efercitano tutti gli altri di qual fi fia minilleno.ò pro- 
fèflione-». 

Onde fe capiterà alcuno in quefta noftra Città, che fi j di tanto Capere , A ingegno 
che fi làppia trasformare in ogni pedona , A immitarc tutte le cofe , oftentando , A 

magni- 


ylhre detcftmdc immi - 
tartari. 


Si conchiude ritrouarfi 
Tna forma di dire pro- 
pria dell huomo da bene, 
& va altra ail'opùo/ìro . 
Prima per liCuflodi. 


Cautela da offtruarfi nei 
l immitarione dicojecae 
tini. 


L’huomo eiuile molto 
narra, e poco immita . 


Forma di dire propria -a 
delt huomo ignorante,# 
incitili c , 


Nota la buona forma di 
dire contiene in fepoca-> 
mutai ione ,0' è di armo- 
nia vm forme . 

Forma oppofìta. 
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forme di dire. 

Kifpofa. 
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Non fiammate irtllau 
Città huomo Valententl- 
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Ia fpecie di mafie a mi- 
nime al canto, e melodia 
i cópofta di tre parti, di- 
morfo Armonia, e numero 

Orditone. 


X’ armonia, & il numero 
alenano efler feguactdel- 
f oraliene. 

.Armenia lidia reproba- 
la-o. 


la ionica parimente. 

Si concedono à Cuflodi 
t armonia dorica . C7* la 
frigia,» quai fatto gli ef- 
fetti delira a, e dell al- 
tra. 




maznificando i proprii Poemi , lo haueremo per certo in venefafiòne a guifa d'huó- 
mofacro-ammirabile, e giocondo : ma dopò c he 1 haueremo decorato con encomi, 
li diremo, che huomo veruno di tal condmone fi ri troia nella Città nortra, perche 
non è de™u»- che vi fia, & in tal modo lo mandarono altroue , ongendoli il capo di 
pretiolò vnguento,& coronandolo di lana. 

Noi peri incontro ci vaieremo di piùauftero,& men piaccuole Poeta, rimirando 
tempre all’ vtilirà che ne feguc , & il medcfimo fi affatichi quanto può di c(pnmcrc_. 
difcorfi,& otationi d'huomo giuftoA moderatoli] che quanto ci dice, dica mquelle 
forme fole , che da principio fu «abilito per legge , mentre haucfiìmo per impreù-, 
d’iftruire li Cuftodi dcllecofe, & del modo de! parlare . Et tanto baiti intorno à quel- 
la parte di mufica,che vcrià circa le lini ole, uìuentioni,c dilcorfi. 

melodia. 

Seeue che fi difcorradclla natura del canto, e melodia; il che fi confeguirà pcrau- 
uentura con facilità per la ferie delle cole già efplicate. Et primieramente potiamo al- 
tee, che la melodia è comporta di tre parti, oratione ò dilcorlo , armonia , c conlo- 

"^nq'u^to'roratione è fubordinata al genere della melodia «non è punto differen- 
te daquella.che fi pronuntia lenta il canto , per quello fi conuiene di rapprefentaria 
nelle medefime forme,che già diceflìmo dclrantecedentep,’olendo noi in ogni mo- 
do, che l'armonia,<5t il numero fiano feguaci dell’oratiqne : la quale perche lecondo 
l’iftinto noftro non hà alcun bifogno di lamentano™, o punti, deluderemo tutte e 
armonie querule, che predo à profèflbri di mufica.lono le lidie mute, acute.e limili, 
come inutili anche alle Donne, non che alli huomini ; mentrc pero fi parla di quelle 
donne che fono di buona educati one de ingegno • 

In oltre perche li Cuftodi,& Rettori delle Uttà .deuonofaggirecofi Ubriachez- 
za, come ogni forte di molline, & pigritia : douetanno per conlcqnenza bandirli an- 
co le armonie molli, & effeminate, tra qualila ionicascomecfae per alcun modo non 
fi conucnga à huomini da guerra." A r „„ 

Per rincontro concediamo la dorica, Se la frigia : quella perche con (ingoiar prot 
portione imroita le voci,* la conformatione delle paroled, quello .chcconammo 
intrepido , e collante corte allagueira , & virilmente ft ddbonc a qual fi ha negotu» 
». mrlrnte di fentc.óc della moite-.qudl altra poi 



Concludane [penante al- 
(armonie ammirili. 


quietezza , 

^ *e[f, Z ? vc*una violenza : ma Jom^conducendSo àcìo che lhi uà op- 

queU altro .^c perfuade q u f che cof^d^noc ^^^ & dottrllb , per- 

óormno, o fia verloDiocon le precn p fjS c fi dilponga alcuno ite ob- 

SeTmcamS 

virtuofo . 


Si ripudia dall* Città 
queir armoni a che rifia- 
ta dall" indumenti mufi 
culi di molte corde^irft- 
cordograMcambalo.c fi- 
ntili. 

La lira,& la citar* fi- 
lamento fi concedono per 
la Città, Cr la Zampogna 
per le campagne- 
Amorfìa mu ento re d in— 
firomenti di moire corde. 
Chiufa fpeirante alla pu- 
ri fi canone armonica . 


Pertanto c^memliamote^n^teCuftode 

fori fi pollano cu tram ente rapptclenrateie voci , a u 

turar, ,ò fortunati.fen^rep^omoden^v^o^t^M-^^ _ . nQn &ri 

Da ciò noipotiamo ftc . chc n f or g C da molte corde , & da ogni mdcu- 

bifogneuole quella fpetic ^ mo da nodrire nella noltra Città li Artefici , ò 

ProfcffoTdtegot^ò fia arpicordi, pattide,ò fiagrauccimbah , ò fiimleinftiomen- 

t0 Perire® M^onedd^amò'eSuderedac^ftt^qucmo anco li &br.catori di 
il- LnLrirnn ne - ouali concorre ogni concento, a mtmitat ione della I foia . ■ 
qU Ahro perciò non ci amane da conleruare nella Circi, chelalìra, & la citata, fi co- 
rnar le campagne in mano de Palìon la fittola, o rampogna, che dir vogliamo . 

Cofi vuole ogni ragione , ne tacciamo per ccrtocola allurda , mentre anteponia- 
mo Apollo, e tuoi inftromcnn nella nortta Città a Madia , & allinuenuom di luì. 

Ed' ecco chc pian piano.fcnza auedeiccne,habbiamo principiato à purgar la Cit- 
tà che poco fà diccflimocffet troppo dedita alle dclirie , non con altro mezzo , che 
col dilponcre noi fàcili alla temperanza una bilognaproleguir di vantaggio ,& pu- 
rificaru anco nel rimanerne . Dopò ' 
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Dopòildifeorfodeirarmonj a cornatene, che fi parti del titmo , ò confonanza.de Sirietrc*i*cìfon*nxe. 
ffenza andar dmagando nella varietà , e gradi delia roedefima , fi efprimano folo f ’ m V r °. ^armomeci 
guelfi , che fonoconfàceuoli al] huomo temperato , e forte:* quando quelle con- J* cn « l ‘“‘buome '«*>- 
lonanze noi hauremo conotciutc.de difpoftc.indi 6 remo si, che il piede , de l’anno- ~ r cl " r ' 

n ia legnano il dilcodo ,che rappteienta i detrae 1 fatti d huomini Ululiti: ma non già 
*11 oppofito.aoèche l’orahone ieguail piede, & la fleflà melodia . 

Quali poi Piano quelle tali modulatiom , e conlonanze , non è cofi fàcile da met- Difficolti che [accede m 
ter in chiaro.com’ è leguito dell’armonieaie in breuirà fi potrebbero elplicare . , " n ‘ ** u confonenje . 

Potiamoperò dire, che tre fianolefperie depiedi, a’ qualifi riffénfeonoi gradi, c Tre [fette de piedi dell 
eoncenu,come quattro nei Ioni, dt nelle voci (onoi terminila quali nforgononit- armeni*. or 
te le armonie: il punto però della difficoltà confitte nei ritrouare qual lotte di rtt- Quattro lìtenmmdtlU 
mo.òconfonanzafiaproportionataper immitare vna forte particolare di vita, de . 

di collumi da ogn’altra djfterente .come àdircquafi debbano effcr U moti, dccopu- u»n/^,ar,‘,Z.. 
lauom de piedi proprie dell auanru; quali qucllidella petulanza, delle pazzie.de ri de, mietiteli vuoti 
dogn altra prauità. Quoti quelle della rtrtii. 

Per loppofitoquaiconfonanze^c moti fàciano per introdurteli effetti della vir- Il cmcemkeUt ceffi éfir 
tìi ;mi pare dhauer altre volte rntefo da Damone( benché nonabaftanza) quai pie moto del piede demlo.et 
di è decente , che habbia il concento bcllicolò :dc che concorrano per formarlo il htT “ c ’ ■ 
dattilo, de heroico coeguale non sòcor^e alla modulanonefupehorc.de inferiore, 
con la quale fi formi il piede horlongo.hor breueidc per quel ch'io penfo iambo l'u- 
no egli chiamaua.de l'altro trocheoudattando inficine longhezza,e breuirà: de in al- 
cuni ai queftiùo (limo che tall’hot biafimafl e ,5c hot lodaflela tleffione, ò Pia caduta 
de piedi ,nò meno che la cófonanza medcfimajouero vn certo che coramtfto d'am- 
bi, poiché non poffo fame quella (officiente dichiarartene eh' io vorrei , 

None veramente maJageuolc da comprendete che la decenza , de venuftà de co- 
llumi, ò loro oppofite condì noni nafeono dalla buona ,ò cattiua cotilonan tarde fico- Quell è ildifeerfi. talee 
me la conformati one armonica fegue immitando il difcorioA oratione , cofi l'ora- flebite dtlf emme. 
rione medcfima featunfee dall’ habito dell' animo ò virtuofo , ó deptauato eh' egli 
lìfìa_>. 

Perciò potiamo eonchiudere, che il decoroja confonanza, de la congruenza del- Laconffinante.o; deet- 
l'armonia fono feguaci de Ili affetti d'animo moderato, lo non parlo di quella mode- 
rationc.chcnoi per denfi one chiamiamo bontà , de m effetto e v na fpetic di fanutà , 
òflolidezza:maiointendodiparlared'vnagrauità,dc moderanzade coflumi, la- 
quale in rigor di difeorfo altro non lignifica, che vna profonda meditatione in ani- 
mo ornato d'ottimi coflumi . 

Tali apunto deuono eifere li giouani della nollra Città de vogliono operare quel- ucu/hdi dalle Ciaim 
lo che li s'aipetta : per il qual fine in ogni genere di colà fono tenuti di profeguire la genere diftrmieje- 

venullàAmoderanza.poiche tutta latte della Pittura, de ogni limile artifìcio è ripie notemai* pnfegutrt le 
no di conlonanza.de dlffonanza. yntufìe, Cr nuderemo. 

Cofi parimente l'arte de’ teflotidc quale fi (ia opera induftriofa,come à dire lo flu nocumento cenerete per 
dio dell edificartene ,dc in oltre l'opificio de fuppdjctrili , ò apparato d’i ft romena, de efercuar rettemele 
eflendendofiancol'efemplificatìoneàmaggiot ampiezza, io affermo che li giouani ertedmduflri* . 
prendono eccitamento a ì buoni, ò rei coflumi dalla nanna fleffa de corpi , de delle-, 
piante ipofciachc in quelle cole tutte fi (copte decenza, de honefli , ò di Uo ronza , de 
indecenza. 

Di modo che per conchiuder in riflretto quello^ch’ c mio feopo d’inferire, ogni Quanta fiele forze del. 
difconcio, de improportione d'armonia ouunque s attroumo , fono fempie campa- " muficeconfinome , i 
gnix germani dimrpe difcorfo.e peflim i coflumi j de per lo contrario la confonanza c ‘ n,r * ,M - 
della mufica.de armonia fono a guifà di fratelli A immitamenti di temperato difeor- 
fo, dt ottimi coflumi . 

Se cofi è, come non dubitiamo, c neceffario non folo di far iflanza à Poeti metten Cemmìnetiopc « fotti 
doli anztin obligarionc,che nei loro Poemi facciano dptelEone de buoni coflumi, f* rhtjormé delle Uro 
ouero tangi dalla noi tra Città fetiuano altrimenti. compqfttum . 

Ma di vanuggio fà di meflicrc di commettere anco à tutti gli altri Artefici , che „ ,. , * 

non imprimano qualche funolacro d'opera mal ca (rigata, de di cattino colriune ,co- s/j* L,! 

meadired'incontinenzaui'auantia,eogn'altrabiuttczza,fiafincll'immaginid'ani- idcro. v 1 
mali.inedificii.oueto inguai fi fu altro artificio. 

Se alcuno di luto dirà di non potertene aftenetc , bifogna bandirti dalla Città , un- Bendo è dìffibtditnti 
perocché opcrandofiiori dei termini da noi limitari, hnoflri Cuftodi alfeuari, de 
quafi nodriti d'immagini, praue , e vitiofcm quella guifà che foffero in vn campo d'- 
hetbanociua per raccoglier* giornalmente vn» parte horl'uno.horl'altro, inauedu- 
tamente non afeondano dentro » doratori, vn habito di male grandiifìmo. 

Perciò 
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jirttfci ptrmtfft nella-. Pctciò nodo remo folo nella Cittì qnclli Artefici, liquali per dt>ce ili satura Ràb- 

Cini, V a qual fine. biano forza rii clpriraerc,& rapprcfcntarc il beilo, & il decoro, a finche li gfouam c«£ ' 

ine da locolalubre nceuano per ogni canto morigerata cducaoonetpaichc da opere 
• beltó,& honclte aninenticofi alli ocelli, come all orecchie, iindncc inique qualche 

fimolacrod'honcftà,& di virtù nell'animo : in quel modo apunto che vtV aura lòar 
ue eleuata da lochi lalubri , c datrice di finità olii habitauti : & cornine aedo a f ui tate 
da i primi anni della pucritia.inauedutamcnte s’interna ndli animi ih modo, che 1; rii 
fponeaimmirarl amicitia, la concordia ,&o?ni bene cofmezzodiatctoruj’-cdiisoa 
ot lodatole difcorfo. - - . .v’ 

In quefto modo di certo fi domano educare ligiouani della Città, -perche ria quo- 
fto cofi importante alimento nella mufica.rarmonia .iSclaconfonanzis introduco-, 
no alla più interna parte dell'animo^ percuotendolo con gtandillìmafotea.lo ren- 
dono bello , & adorno ; ficome tutto aU'oppolito luccede mentre il Cullodc viene? 
educato in cont rana forma. . : 

Di qui celie quello il quale farà perfettamente allenato ne i coftumi , ò fia nodri- 
to nella Mufica ( come conuiene) con acunilimo Icntiminto bialìmara le opeie? 
mal fatte;& lodàdo le belle, e buone, con loinmo gaudio le riceucràiicll aninio pro- 
prio, & perciò lì lata huomo da bcne,& honclto , ldcgnandofi di operare tnalamcn- 
re anco in quell' età nella quale non tiene per ancora capacità di ragione : fi cornea 
giorno alli anni di maniri penfieri , fi trattcncrà volonticn nel pofi «tifo della propria 
educationc, poiché già di vantaggio Jaconolcc co l mezzo della fpcculationc,& del 
difeorfo . 

Per quelle ragioni dunque io 11 imo, che non fi porta negare ritnouarfi vn ''alimen- 
to proprio dell ànimo per rit ruire nella Mufica li Cullodi di qncfta Città; & fi come 
all’hora noi ilimauamo diportedcrc balleuolmcnte la notitia delle lettere, quan- 
do non ci redo alcuna cola occulta dei loro elementi i ancorché pochi, ò piccioli 
forteto in ratte quellecolc, nelle quali etano trafoortati , non li (prezzando noi nelle 
cole picciolc.ò nelle grandi, qual i chenon taccile bilognodintcnderli in ogni loco , 
nei quale erano impreHÌ: ma anzi ouunque fi fodero, ci sforzauammd di conofcerli ; 
perche mente prima fhmauammo di poter efler diuenuti grammatici , che quando 
fortimoarnuatiacofiefattacognitionedeimedefimielemcnti. -i 1 

, - Di vantaggio fi sà , che fc ci fodero apparfe Immagini delle lettere delineate nel- 
l'ocqucfo in ì lpccchiaioi non le haureflimo conolciute lenza vna precedente cogni- 
uonc delle mcdcfime.ia quale fi acquilta coll interucntodell'artc,& dello ihidio. 

Cofi dal pari , e chiamo le Deità in tedimonio , noi non potremo mai ne meno M 
Cult odi , cne intendiamo d’iilinire , erter veri Mufici . fc prima nomonofciamo 1 e - 
fpccicfo immagini della temperanza, fortezza, liberalità, magnificenza, & le conio, 
eie tutte di quelle virtùdi ; & m oltre anco tutte le bruttezze.;! iato contrarila ( fiano 
imprert'c ouc fi voglia a legno tale, che le conofciamo inogui iocojicl quale li ritto- 
uanoj & non folo le virtù fc i vitij ima anco le loro immagini , non k deprezzando 
nelle colè picciolc , o nelle grandi : ma anzi (Umaieino pe rcoia certiflima , eliciuta 

quelli fimolacri fiano proprtidell'aitcmedcfima.cfuatpeculationc. i ’ 

Pertanto fc per fortuna noi incontraremo vn huomo. nell animo del quale rupie 

dano buoni coftumi, &nella vcnullà delia perfonatutteie pam ritengano con le me 

defime difpofitioni, con tónfo, icpi oportionc, diremo al ficuro clic quello e vnbel- 
lillimo fpenacolo,& degno di wnerationc- - _ 

Tale apunto è Quella iorte ci hiiomini»qualj amarebbe grandemente il MuncO ) it 
come per foppontoegli fiictuc , &abborre quelli altri ,che fitrouano.m3cchi3ti di 
contrarie conditioni, «Se ciòmolto piùàl ficuro per ogni diftetto, & diflonanza deli - 

animo, come per qualche leggier mancamento di corpo, nou lo ftimara indegno 

dciramorfuo. t 

Quello è certo che la temperanza nonna alcun commerao col piacere sfrena* 
to,& dishonefloitna anzi vna sìiatta vo!uttà,non meno fà impazzir 1 huomo , che il 
w;u , dcdore,come difFetto di contumelia, e petulanza : & tra tutti li piaceri , non è il mag- 

. . piacere venereo è più giore>& più vchemcnte, o limolò di quello che s’appartiene alli appetiti venerei . 
Jnnojv , & vebememe di L amocrcrto per Ulmto di natura ama temperaramcntc,& muficalmcntc il bello; 

tU n r d ir & il decoro, & perciò non conuicnedi accompagnarlo con alcuna cola , che habbia 

ren»!^t7!rimc. am0r del furio fo,ouc.o con ditìertovenmo draremperamaióc le ne deuono del tutto afte 
nere coll li Amanti, come le palone amatc,lc vogliono amare ,& efler amate di ve- 

ro,&lcgmmo amore. t- urr, 

*. Dunque tonnaremo legge in quella Città, nella quale fiamo per infegnare il btift 
goueino,che li Amanti amino, c conticrfmo con le pcrlonc amate , come ic li foto 

rofi- 


E fitti dtlla mufica con- 

fin, wtc , QWCotigrHOf 


Vi fpo fittone di quello eh' 
i ottimamente allenato 
nella mufica* 


Si dichiara ritrouarfi 
yn alimento proprio det- 
tammo con accomodata 
fimil nudine prefa dal 
grammatico. 


Quale fi chiami gram- 
matico perfetto. 

Modo proprio per acqui 
flore la perfcttionc della 
mufica . 


Defcrirtioned'un'huom§> 
che fia mufico in tutta ec 
llcnzje. 


iti, 


Cr 


Quale di conditione con- 
traria. 


fa temperan/jt,& il pi a 
cere sfrenato fono incom- 
patti di. 

//piai 


fogge fpcttantc olii 
mariti. 
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to figliuoli ì foto fine di persuaderli cofe honefte , di modo che in tutto quello chej 
ama, pratichi conroggetto amato/enza nota.o fufpitione di dishonefta;akr unenti 
tacendo, incorra nel concetto d'ignominia,come alieno dalla consonanza della mu- 
fica,Sc dcll'honeftà medefima. Qui / ì termiti* il tratta- 

Qui. apunto fia dato fine all'armonia che rimira i coftumi , Se non poteua termi- •• dea* mafie* . 
narfi con altro fine più proportionato.chc con la commemora tionc, oc amore delle 
colò belle. 

GINNASTICA. 

Dopò l'ordinatione , & iftituto della mufica , filmiamo neceflario^he fi debbano si propone di trattar dei ' 
eferdrarhCuftodinelÌaGinnaftica,cominciandoeglinodagiouanetti,&profegué- U gì maftica. 
do tono il tempo della vita loro : fit ciò per auuentura non Sarà malageuoie da con- 
ieguirc,poiche il corpo ben affetto, non poflìede facoltà di rettificar l'animo, & far- L'animo ben affetto hi 
lo buono ma bensì per l’incontro l'animo ben affetto :hà forza con la Sua virtù di fifZpdiraodcr il corp» 
render il corpo (ano in quel grado di fàlute, chcfia pofiìbile. 

Se la verità è tale,comc pentiamo, dopòche noi nauremocon la domita ditigen- . 

za inftrutto l'animo, di ragione affegnaremo al medefimo la carica dicercare , & oS dll ‘ a 1 '*"*■ 

feruarc quelle cole, che tono confaceuoli per la tiriate dei corpo, 5c per non farne più * 

longa digtcffionc , prelcriuerò certi tipi , o formule accommodate al mio propo- 
sito. 

Primieramente diremo, che li noftri Allieui fi deuono aftenere dali'vbriachezza , Quanto fi* detejlando it 
vitio eh' àdir il vero è più permiflìbile ad ogrialtro , che al Cuftode: il quale impe- vitio dtltvbbriacherjcji 
dito , dcoppreffodal vino , fi riduca alla miferiadi non Sapere in qual parte del Mon- muffirne per li Cuftodi. 
do egli s'attroui anzi di vantaggio ridicolo ei fi renda , poiché in vece d'efler Cufto- 
deaili altri, inebriatocene anzi bilogno dell altrui cuftodia. 

Quanto a cibi, pare da vn canto^he fi conuengano a Cuftodi quelli medefimi,che Sl r,cer fi* Val modo dà. 
fono propri) delli athleti.ò lottatori .come d'huominidi grandi (rima fatica, ma a chi 
ben confiderà, Dubito delli Athlctinon èconfaceuoleaquellode noftri Guardia- ‘ ‘ 1 

ru,ò Cuftodi che dir vogliamo,perche fa li huomini procliui al ionno, & di pericolo 
quanto alla falute-Quindi è che li Athleti ionnachiofi fi Scoprono , Se Se punto fi di- 
raouono dal vitto loro prdcritto/ricratandofi fuori dell’ ordinarioanoito , e graue- 
mentc s'infermano. .v 

Di più elegante maniera dunque fi di meftiere che Siano inftrutti li noftri Athleti LifpofU, 
militari, perche deuono vegghiare a guiCa di caniivedcre, Se vdire ogni cola acuramé 
te , Jcfofferire intrepidamente nelle battaglie molte mutationi coli d'aque , & de ci- 
bi, come di caldo , e freddo Senza incorrere fàcilmente nel pericolo di perde r la làni- 
tà :& quefta è quell'ottima Ginnatrici ,ch' c Sorella della Mufica Semplice, della qua- Defiritione della ginn* 
le Subbiamo fàucllato poco dianzi ■. vera, dcmoderataginnaftica Sopra tutte l'altre-. fida de Cufhdi . 

Efempio in Homtrodnl 
vitto proprio de Cuftoa'i 
vfato daini perii H eroi . 

quali potino meglio valerfi dei fùoco.che portar Vali d'ogn' intorno - 

Bilogna anco lapercdi vantaggio, chequettogrand'liuomo non fccemaimen- hi omero leni ogni condì' 
tionealcuna,ch'iofàppi,decc«idimenti:anzidiròdipiù ,chc tutù quelli che fono mente olii huomini miti- ■ 
affretti alfefercirio .ammaeftratidall’cfperienza, (inno molto bene, che per formar ,4n - 
vn'habitobuonoA robufto delcorpo,fà di meftiere , che fi aftengano da tutte que- 

fte Superfluità. jjn 

Per d che non fono da lodarfi le menfe Siracusane , ne la varietà de cibi che coftu- Pnuimie biafimatt ne l 
mano USiciliani: fi come del tutto io biafimo le lu fingile , Se molline delle fàntefche modo del mure . 
di Corinto , accarezzando li huomini, che deuono acquistarti vri ottima habitudine 
del corpo : & cofi anco le delicatezze delle viuande , che vlano li Atheniefi nel fine 
delle lormenfe.Qgal modo di viuerelc noi faremo Somigliantca quel canto, e me- 
lodia, che fi facon ogni forte d'artnonia,e confonanza , per certo farà buona, e con- 
ueneuole la coinparatione;pofciache la varierà, Se Soauità de cibi partorifee l'intem- La varietà , or fiamtiì 
peranza,& quefta li malori del corpo : ficomeperl'incontrola fimplidtà nella mu- decibt partoriffeintem- 
lica, forma la temperanza ncll'animoA la purità nel nodnre i nolln corpi, che rimi- poranZapy dameJta >:* 
ralaginnarticam^ntroducelalanità . . 

Qinndi c,che moltiplicatala petulanza , & le malarie nella Città, s aprono Fon , e c ità de (Studia . cr di 
Palaggi da formar giudicijA molte officine di medicina : & perciò amene, che que- Medici nella Città. , 
ft e d uc arti venghino in grande cftimatione : anelò che anco molti huomini liberi s'- 

. D appli- 


come propria ai qucui.cnc veruno ncuc mutue , e rattioni aa guerra . 

Qual modo di viuere ficonuenga per li huomini milirari.chi fi fia lo puòappren- 
dereHaHomero, il quale nell' elpeditioni da guerra non po(é per cibo il pefee allo 
menfe delli Heroi(con tu t to che fodero nel mare in Elefponto:)ne li dà carne elifTa- 
ta.ma lòlo arroftita : fendo che quefta c c ottura più fàcile da prepararsi da Soldati , li 
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Indecenza di colui* he 
Verfa finente a PaIa\Jo 
taihor come sicatfato- 
re, C altre volte cornea 
Reo, £? fi vanta di fapcr 
naf condor il vero . 


£ cofa [candalofa ch(Ls 
t Intorno finfermi eccetto 
che per le/ione efterna di 
violenta, et per male che 
Ve righi dall’aria . 

Li mali fatti da flati, & 
da catarro nafeono dal- 
la [cenine del viuere . 

Li T roiani fi vaifero fi- 
lo della Medicina chi- 
rurgica,# perche. 
Eradico Jnuentore del- 
la medicina d'hoggtd'/. 


Erodi co Afacftro delle 
gioitemi* ejfendo mal fa- 
no mefiolo re dio fa medi- 
cina con lagwnajltca. 


Ette fiat ione della medi 
cita tC Erodtco conia ra 
girne politica. 
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applicano con ogni fpinto a quelle profeflioni. 

Ma noi non potiamo cattare maggior comctmra di cattma , c vile dilciplina nella 
Città che di vedere non lolo li huoinini abietti , c mccanici : ma anco quelli che s'in- 
fingono deflerfi auanzau nello Audio delle difcipline liberali, hauer bilògno di Giu- 
dìcT,& di Medici che li Piano Signori, poiché è cola dildiccuole , & argomento gran- 
de d’impcritia, che per penuria di propria virtù , Piamo aftretti vaiaci dell' altnu giu- 
ftitia per viuere guittamente . 

In oltre i: anche in decenza, & vituperio maggiore , che alcuno confumi la mag- 
gior parte della vita fua ne i Palaggi dclbnati a i giudici) , tal' hor come AccuPatorc , 
& altte volte come R.eo,fi che per diftcttoró ignoranza dell honcflà, fi reputi a glo- 
ria di cofi nide , e tozzo eiercirio , prote dando ch'ei valcadai per ingiuriare li huo- 
mini a fua voglia, & con malitiole inucntioni Pia giorno a legno talc.chc tergiuerlan 
docon luPingTieuolidiicorPi , Pia valcuole di propuliare ogni querela dell' Auucrù- 
rio per non pagar la pena de i propri j falli, nulamente operando per col» vilifiìmc,* 
di mun momento, come huomo che non si, quanto (arebbe cola piu dcccnte,& lo- 
deuolc il reggerfi di modo^he quando ben il Giudice folle lonnaccluologion hauef- 
fe bilògno delladi lui corrcttione- 

Perciò iofòconckifione elfercofa molto alTurda, efcàdalofa.che li huomim hab- 
biano bttognode Medici, non loto per occafione di ferite, ò di cctu malori, che infe- 
ttano i corpi per l'intemperie dell'aria, che fcaturilce dalla varietà de tempi, & annua- 
li cottimtioni : ma anco per legmtieA modo di viuere troppo molle, e delicato che 
diceflìmo poco dianzi , per cagione del quale li huomini a guilà di tante paludi pieni 
d'acqua, & di fiati, neccflitoronolipiùelcgantilùcccflbri d'Efculapioadinucntar 
nuoui nomi.&aflùrdi d'infirmità .come a dire, gonfiezza , & citano, quali ( come 
io (limo ) non erano al tempo d' Elculapio : & ne cauo la coniatura , perche li figli- 
uoli di lui in Troia ; non proibirono ad Euripilo ferito la bcuanda ordinata da 1 a- 
troclo , ctiandiochc vi fotte committa farina col vino prannio gcnaolo , & di piu 
cacio contrito , che tutto hà torzad'infianimar maggiamente : nc meno ripicle- 
ro Patroclo ftellb, che lo medicaua, polciachcffc ben pcnfianio) li fcguacidE- 
Pculapio . prima che fotte Eradico, non hcbbctoin vfo la medicina , che fi cottu- 
nual dì d'hoggi,miniftra veramente. &forua dcll'infirmità . 

Ma ecco che Eradico come Maeftro eletto da cfcrcitar la gioncntu , eflendo lat- 
to infermo , mcfcolo quella lotte di medicina coulaginnaftica,& pruna dogn al- 
tro tele tedio afe mcdcfimo:& indi anco a molo de poderi con le lue di opime , 
mentre procurò a fe detto longa.e tedioPiflìnu morte : impera oche imugUanuoa- 
intorno al luo mile, che di lùa conditione era mortale , non li trofei) comcio imo 
dirifanarfi : occupato nondimeno Icmpre mai nell eferctiodi n'cdicament , ulk 
con meftiria nino fi tempo d, vita fua , & maggiormente quando Pi icottaua v li 

tu , ma perche* edcua.cn ,, checflequifca : & non Cconce fio a veruno 

putatalapropriafaccnda ^ t „ a vira ,?omc do^nte.&r mal iano.vcft, oc- 
tanto di otio^rhe p - - fi Qfl^juino perciò vaificarfi con ridicola maniera.. 
SfÀndìcr q uell JTche no. diciamo : ma nongu in coloro che fono ricchi,& re- 

pU Se\ P nfab‘ o!in forma d'cfcmpio.cadc in qualche infirmila , mttanremente ncerca 
dal Medico , che prettamente lo Ipedilca dal male col mezzo d. medicina, laquale 

10 liberi per vomito, 6 motione d. corpo, onero vftione, ò taglio : & : fa t incontra che 

11 Medico h prefemua vna longanorma di viuere, cingendoli il capo d. fiilc.c con con 

(amenza d'altre molte ordmarioni, incontanente li oppone , eh egli non ha tempo 
da perdere per ftarlcne cofi longamcnte intorno , & non li mette comodi occupar 
Icmpre l'animo in affidile medicationi,& tracciare l’vfo del proprio opificio . 

Finalmente falciato il Medico nella buon'hora ,& ritornato di nuoi oal mododi 
viuere confucro, s ci Pi tà lano.profegùc il fuo mettiere : mafe là fermezza del corpo 
non è talc,che pofia fottcner l'infermità, priuo divlta.fi libera da tutte le miicric. 

Con quelle conditioni apunto li Artefici tono temiti valerfidclli aiuti medicina- 
li ,& fi di'mctticrc che l'operario fi propòga nell'animo che e (Pendo delfina to a qual 
che cfercitio.quando non lopofl'a continiiatc,complifcaallaiuaperiona,che più ol- 
tre non viua- 


L'iftcflb 
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L’ifttffos'hidaclireancodelricco : perche fe bene paté, che rtAn fi propongasi- Sectmdapreua cm lime-' 
cun’opera^lfoquatenópotendolodisforc,nonfiataleperqueft'unpotenzaielHiAo *“■ 
a Annga a non douer piu viucre: noi lappano oche Focifide promulgo lentcnza,chc i 
l’huoraoètenutodicleratarfcmpte la vulù*quindononi»Ofunchinokcofe necci- 1 u, ntt i'.r° 0 ehe ^ 

fané al vitto tic lènza contender lopiniooe , potiamo da noi mede funi renderli ca- 
paci.che il ricco c obliga to di operar Icmpic vutuolamcntc,<5t quando non poflà-, , 
egli non hi da npdnreinjali per viucre piulongamentc. • . U tu .r ' 

Quello è certo che la cura del corpo, ò fu la mediana inuentata da Herodico, rie-, , itnptrlìmentiMe%per- 
ke d’impedimento all'arte fobnlcA all altrc tutte, poiché dmcttilce l’ animo delkAr <,afa medititi a di Hm- 
tefia dai propri) eleratij. ucicf 'dite. , 

Anzi dirò in generale che fouerchia èfempee la cura delcorpo^'dla s'eftende più 
oltre dì quello, cne richiede la Cinnallicaiimpcrcioche nuoce nel gouemo delleco- 
lèiamiginri.cofi anco all’efpcditiom militari, & ai Magi Arati deila Cittì : & quello 
ch’importafopratutteiccole,deuiaaQaidailo/ludiodelle difoiplioe.&daagnidi-. j, 

ligenza d'intendercA meditare , mcntrel’huomo vi iempre temendo dolori di car-, 
po, e vertigini, ed'altri malori, da che poi naiccl’inueAigationedeilalapienza dell’ At 
te,quafi cneda quella venghino tanti mali . 

Quindi non hà dubbio che aflfolutamentc impedifcealhhuomini l'cÈrcmo Ala La Mtduinx tediefa, 
prona della virtù, & veramente la louetchia applicati onc alia finità fa quell' effetto, : ””p'd‘fie atti hwmim 
clic Tempre palliamo delTcr inférmi, nc poniamo mai line di querelar li dintorno l4 P r °'““ i! 4 v,rtH - 
alfhabito del corpo. -, , i „ - , n r :? 

Tai cofe hauédo pteueduto Efculapio,io m'immagino.chcin riguardo delli huo- Oggtm etEfctdap» qua 
mini ben conditionati di fanità per natura , & per educatione : ma loprafottt da qual-- fxlCmtro/urrionc della 
che male prodotto da caufa e fteriore, e fubttanea.eglifoceilèpakfe quella Medici- Mediti??- , 
na.con la quale per mezzo di bcuande , de inofioni Upotefle leuar lutti traiti : offerì t Q** ‘rf 1 Lfcalapi» ài 
uato nel rimanente il modo di viucre conlùcto,per non interrompere lcnegociatio- • 4 S ,nfc " m ' i,C4 'r* . 
ai ciudi : ma per l’incontro egli non affonfe mai carico di medicare li huqmini total- 
mente morbo fi da interna commela, per prorogatimi vitacon la diligenza del vit-, 1 
to,& vna continua ofleruanza di tutte le colèi Acuto che fiano per viuer Tempre con 
difiicoità,& mal dtfpolli , & ne poli ano anco deriuar figliuoli intè imi: imperciochc 
foftenne quefta maflìma,chc quelli huotnundi quali non ponno in limitata , & foli- 
ta forma <£ viucre conferuarfi in vita, non fi conuenga meno di medicarli, come che 
ne alli mede fimi, nc alla Città, Ita coli conferente il viuer lato. 


maneggi di guerra, 1 , ... . . 

Souengaci , die mondificarono dal latgue la piaga di Menelao , ferita» dalle mani M "'f 4 * foite da Pan- 
di Pidaro, ed'indi Tonferò co vnguenti mitigantije pure in quello Aatonon prelcrif 44r ‘f“ "‘dicati . & ce- 
lerò certa legge intorno alle viuande.c portoni, più di qudlo , che focelfero con Eri- me ' 
pilo.quafi cheque Ai ioli nmcdi) bai! all'ero per ianare quelli huomiru, li quali prima, s . „ 

che fodero feriti, pofledeuano vn'habito forte del corpo, & fi contcneuano nella do , 

uuta moderanza ai viucre ; onde in tempo di male,poco importarla , che fi nodriflo- _> v 
ro delle viuande confiate a fimi. -.—.t, il . ; locarci ni 


i,ne alla Rcpublica di prorogarli la vira; poi che intorno a quelli nons’ 

(tende l'arte medica, Se p? r mun modo conuiene di curarli (quando ben anco foflcro empi mal bah, ruoti , cr 

più ricchiA opulenti di Mtda) & e credibile certamente , che cofi (apun follerò lift- ormiti. 

gliuoli d'Eiculapio ( come nc parla la fama) con tutto che incontrano ne dicano li 

tragiche Pindaro tra qticAi,li quali affermano, che Pfculapiofù veramente figlio d'- 

Apollonia auido di far acquiAo doro jrcuocò dalle fàuci della morte huomo ricco, 1 ' * 

e douitiofoopprcfTo di malaria mortale .onde poipcrqucA' attod'auaritia, fu per-, 

coifo dalla licita . : r t 

Noi perciopcrlecofedifoprarammemorate.non attentiamo a fifatte aflèrtio- .z>;(,r, chefir /interri 
ni ; anzi diremoaflolutamentc , che fc Efculapio fii figliuolo di Diouion potata eficr pri d’kfiu/a/ie . 
auidodi guadagno : & fc in fatti fotte cadutomqueAo vitio, c cola incompatibile, 
ch'egli traheflcorigine dalle deità . 

Bora perche la Città tiene bifogno non meno di buoni Giudici , quanto di Medi- Mediti perfetti quali 

ci perfètti, queftjdiremo,chefiuno tali, quando riabbiano firettamentepratticatoA fiano- 
operato con moltillìmc pedone cofi lane ,tome inferme. : . 

Dal pian ortinn Giudiachiamaremoquelli , li quali col mezzo di dome Aio con- rf' 44 ’ e,,mm! - 
nerfanone,fi fiano fotti prattichi, & conolcitori di varie nature d'huomini . 

D a Non 
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CtmUtimitl AUiict, Non éperò vniferme del tutto quella comparatione , perche quanto a Medici, 

quelli riefeono pteftantìffimi , li quali cominciano da fanciulli ,pcr imparar l'arte, à 

r : a i : i.r. : r/'.r./r.. ont i. . 


Conditimi dii Giudice, 
$ fi 4 cumua , 


// buon Giudici dette tf- 
jfer d'unimo pure . 

Li huomimda bene pu- 
tenti fialidi. 


Condirtene afiirmuriua 
del buon Giudice. 


Concetto dellkuomoeat - 
titn, ey e finto, & 


Ver qual cupone (tu fp ( fi- 
fa riputato Jax&w . 
Conclusione spettante al- 
i elettone dei. Laudi cc . 


Qual forte di Medici* 
na,& difucolsùgiudiciu 
rtu fi debbuno fiabihre 
pellu Cittu. 


Vtititùche nafte dullu 
M h j*+J empite e . 


lì fine primiero del Ctu- 
ftodeèdi operar tutte le 
cofeperlu grandeiz.*~> 
dell animo. 

Errore di molti d intor- 
no alla Al ufic a , e Cin- 
ti afitc a. 


corpi nonfi medicano col corpo.*! 

J'ammo.de fc qucftoè infermo , non può fottirc alatna cofa buona. 

Ma fé noi pattiamo del Giudice, il quale con le forze dell' anima non domina, e 
regge i corpiima gli animi ftefR .(diciamo ) che s'cgli da giouanetto farà ttato allena- 
to tra gente praua, c vitiofa ; anzi dipiù habbu commcflo molti fatti ingiufti , de per 
lo flato dell'animo proprio acutamente conofca l'ingiuftc opetationi altrui, non po- 
trà giamai elTcr buon Giudice: impercioche fà di meftiere che l'anima di hu fia pura , 
& imperita de mali in tempo di giouentù, perche poi confirmato per huomo di mo 
deranza,de di virtuofe operationi , ei porti t come conuicne ) formare fino , e fince- 
rogiudicio delle cole gioite. Diquiècheìihuomini da bene, & modelli, paiono 
efler ftolidi, Cefi lafciano ingannar fàcilmente dalli huominì ingiuri i , perche in loro 
fleflì non hanno li efempi) di quelle dilpofìtioni , Se affetti , che poflèggono li cat- 
riui. ■ 

Per tanto bifogna.che il buon Giudice fia non giouane : ma vecchio , perche tardi 
hà imparato di conolce re che cofa , «quale è Imgiuftiria , non già c he di quella hab- 
bia macchiato mai l'animoproprioima perche con kmgo tempo hà penetrato li tat- 
ti ingiufti nelli animi altmi di fola fetenza, non di propria clperienza . 

Tale dunque farà il Giudice buono, Se gcnetofo in fòmmo grado i il quale poffìe- 
de vn 'anima retta , de ben comporta . 

Per rincontro l 'huonio cattiuo, de aftuto dubita fempre d'eflér mal trattato da al- 
tri, perch'egli fteflosa d hauer operato malamente , de riporta il concetto di lagace , 
e laggio,mentre p tattica con huom ini à lui fomigl ianri : come che per I efem pio del- 
l'animo proprio , baiteuolc ficonofce perla luiditvla : ma quando et fi ritrouacon 
hu omini buoni-e vecchi 4 tenuto per perfora imprarticabilc, e pazza , impercioche 
morirà con erti loro dirti danza in tempo che nonconaièfte,ne sà quale fi fia il buon 
coftume perche in fe fteflò non hi tale efempio : contuttociò coniieriando quello 
tale più di fouenteco'cattiui,chc co' buoni , più fpeflòanchc èriputato faggio , che 
j- azzo,dc’ignotatlte,cofi per (c tterib, come per 1 opinione altrui ■ 

Noi però non accettiamo quello per buon Giudicc.e faggioima folo quello , che 
diccflimo pOcodianziiperchc la prauità de coftumi,ò fia il vitio.non c atto di far co 
nofcermainefefteflb,nelavirrù:rnabenfiqucrtaperroppofito,quandorifiedcncl 

l’huomo per naru raA per «ducanone moderato , riccue col debito tempo la cogm- 
tione di fé flefTa,dt del vitio , ed in conlequcriza quello lolo , non quello altrimenti 
farà il Giudiceche rieIccperfctt0^fàRgiO- ,U! 

Se tali dunque fono le drfcipline coli della Mufica, come della GinViaftica, noi or- 
dinammo per via di legge , che s introduca nella noi Ira Città quella forte di medici- 
na , de facoltà giuditiaria, le quali medica ranno i corpi, de gli animi di quei Cittadini , 
che fono di buona natura ■ i . • 

Per rincontro li noftri Medici doneranno lafciar morire quelli , che fono natural- 
mente infermi del corpo: de pa intente officio de i Giudici farà di pnuar di vita quelli 
altri , che fono informati d'anima cattiua di fua natura, de fono per (e fleflì infànabili : 
de non hàdubbioche quello modo di gouernoconferità non foloà quel! itali imp- 
anco alla Città medefima. 

Eccochiaro fi Icuoprefchecofi noi oper5do)!a giouentù nodrita in quella Mufi- 
ca femplice,che diceflimo partorire la tcmperanza.teracrà di partirtene all' vlo del- 
la giudiciana, de inconfornuta di quefli vcftigi , il Mufico fi reggerà di modo anch' 
egli, che non li farà bifògno l'arte della Medicina , eccetto che per rveceflirà , de vio- 
Icnza grande. ■ , . , . .•>•; •. 

Ne reftaròdi direfperfitrnc dichiaratione)che li giouanctti l’nbintra ranno alle feo 
leA fatiche indrizzandJnemprc mai lo feopo alla grandezza dell'animocon aflìdui 
eccitamenri.dc impeti animoli piiiche alla robuftezza del corpo , in riguardo dell &_» 
quale folamente li altri atleti i Itimifcono il vitto,dc le fatiche . 

Ne ficonuicnc di dire che li Maelìridc Giouamcoll' ammaeftratione della Mufi- 
ca, de ano Gmnalt ica confpirino à doi fini, l'v no de quali é la falliti del corpo , de l'al- 
uo quella dell'animo, come molti fi credono : ma anzi l'intcmione loro primiera 4 
d imìnzzare quefli doi Audi) malli mairi ente alla difciplina A emditione dell'animo 
fieno alche apparirà facilmente fe confiderarcmoche cofa partorifea in noi l'vno di 
quefli leparato dall'altro. 

Et 
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Et fcnza diuagar molto, vediamo che quelli huomini, li quali fi danno pertutta là E fati JtlUfi U Gi.ma- 
,Yita loro allàGinnallica fenza gullat pure vna iiuuuna parte dt Mufica, quelli tali s'- fimfor*'"» aadàmà. 
ùmbibifconopiùdcldoucre de coihiiiii duri, c feroci:* per loitxxmaoquelli altri, K*- .. ' 

che fono educati nella fola dilciplina di Mufica lenza l'cruditione della Ginnaltica r c f a u JT’ 
diuengono manfiicti A effeminati più di quello, che àCuitodi ficonucnga , Polcia- Alterai fina cht ritmi. 
che fucccde per effetto di naturarle la ferocità induce vn impeto aminolo, che ben no in fa ftcffccofila ftro- 

nodrito, nella virtù della fortezza fi conuate:malc più dddaueres'c(lcndc,diuicne citarmela natura FU» 
troppoalpera, e duraferiti. fifica. 

Cofidal pari perche la natura Filofoficaèrnite, Amanfucta.fe di vantaggio s'ac- li buon Cnftode rie tre* 
tr cice, li li molle, e flcllìbilc più del còdecenteicome fc fi nodnrà rettamente, acqui maderanuc ir* Ufcra— 
Ila quella moderanza.che da noi è contenda ta, < 5 c runane i guifo d clcmplare dentro citaff la manjnentdmt. 
ii confini della foauiri, e modellò. • 

• Bilogna dunque che li Cuttodi fiano partecipi di quelle due nature foaue , c fòro- 7 ‘ * "le u r s ”* 

ceiperche congregate A 'rute infieme con vna talconlpiratione,e conlcnl'o, torma- L^c ■ .firma 

no l’anima temperante, e fbrte:fi come difeordi, per quella di il onanzaAuienelhuo- rinomo temperato* fa- 
ma rimido,più di quello, che fi conuenga ó feroce . tt>. V 

Quindi òche quello il quale aliente di latciarfì occupare dalla Mufica, &col mez- Anima prono all* Aia-' 
zodell’orecchie ( i guila dintondibnli, ammette neU'animoluo tutte le armoni e da fita. . . 

noi permana elpreffe) foaui, e moU),c lugubri, A contorna tutta feti fiu nelle mo- ■ r 9 

dulationi,ò fiacanti.c cantilene. che ìaddòlcilcono l'animo: quello tale.lc da piinci- y' ,n dcllamufica qv 3 
pio ritiene m fc (olamente alcuna parte d'iracondia , 6 impeto animoio , che dir co- ut,*"”" ** 

gliamo, non hi dubbio che la Mufica lo airunolnce in quella guila , che vedimi o in- ' < 

«enerirfi il ferro col fuoco- . • • » • 

Se anco il medefimo nell armonia maggiormente perfifte.più ancora piega lani- Ea-monl* rayapirji- 
mo alla molline A proleguendo lo liquefa A lonlòlue.eitrahendodaH'aniu o liner tduoraz- 

uod'ognianimofitàA vigore: & rende iK-Uitode vile ,& da poco ;ór ciò r i to più ^ ’' s " 

predo léguc, quanto maggiormente l huomo da principio fi ntroua d’animo abiet- 4 ’ 
to, A deitituto di coraggio. 

Ma lela Mufica 1 icontrarà natura d'animo forteAeffa fiadebilmente imprelft, rfeno della Alufira-, 
ecco che mutabile l'animo fi rende & perogmleegieroccafìone.l'huomos adira, finado incontra 1 buama 
& fi piacaAtmtiquellidan.mofi chefarono,fifonnoiracondiAtediofi . janescaraggiaja. 

Dall'altro canto quelli li quali fi applicanocon tuttolo fpirito loro alla Ginnaùi- DiSafqmentt fidich if 
ca cofi nel modo del viucrc, come quanto all elercitio militare , A fi pongono jffat- raljfirTfà dola Gim.t* 
todopò le fpalleloftudio della Mufica A della filolòfia, oltre llrabito termo Aro- flicaeprtma moda da- 
ballo del corpo, che confeguilce ogn'unodi quelli, fi riempie anco d'animo, A dico V U J’ I> - 
raggio A perciò diuiene pm tòrte che prima fi fofle. 

Vegli di vantaggio pc 1 fi .le in quel to Itudio lenza ingerìrfi punto nella Filofofia , Acqui Ha rhaniire delù 
Anello mule, ogni dilpofmoneAinitinto.chefiritrouauaneìlanimodi lui perittv- fon\i_a d anima im- 
parate, fi rende unbecilleanzl in quella parte fi fa lordo, e cieco ,pofciache non ha*. fi faccia. 
uerà gullato.che cola fia dottrina d’alcuna torte A peiciò fatto renitente à qual fi fix 
ragione, ticulà di ticeuer in fe (ledo quella Mufica, dalla quale fi polla riluegliar fin 
teletta A purificare li propri) {entimemi. 1 •••*> 

Onde con venta noi diremoychc vn'huomo di sì fotta condirione è nemico della L’hnama habintata neP 
iagionc.de 1 canti A delle mule, ne dalli altrui dilcotfi fi laida p erluaderc eiamai: ma infoia Ofmafcadarm 
fi t rafporta folo ad ogni operatione dalla forza, A ferina immanità , à guài d 1 fiera_> 
apunto, A fene viue nella propria ignoranza , A rudità de coll unii , primo affatto dx ” J 4,^^ 
quella moderatione A vrbaniti che fi ricerca. 4 J J 

, Per tanto io fio per di rc,che Dio habbiaconceffo alli huomini le due arri ramme- ta Ai u f cuffia Gina 
morate Mufica, e Ginnallicai quella per l'ammofità;e quella per la nani ra Filolofi- raffica fcambteuolmena 
ca.chc inchiude la temperanza-Ne 1 oggettofeome io llimo)fu in grana dell'anima, < r mrcnfiff ■ ronfili fir - 
A ddcocpo,eccetro che per accidenreana principalmente perche quelle due focol- f ano la tempera, ifa. '• 
tà congiunte infieme riceuanoimenfiane,* remifttonc.hor fvna, horl altra di loro 
come più folle ilpediente per la domita proportione. , 

Potiamo dite luiomma , che quelloil qualegratiofamente compone infieme U_, 

GinnallicaccniU Mufica A con la debita moderatione le infirma nelli animi nofln, “ ' q 

congran ragione donerà chiamarfi Mufico pcrfettiflimo , & molto più di quello 
checomeu, pera inficine leccarde de gii ilronKnti Mufical, ' AdaplhatoordUmopcr 

Sara dunque neceffariodiluucrequalche Prcfidente nella Cittaa quell affetto u coiifmtationc della 
per faluezza.A conleraatione della dcpublica, poiché tali apunto deuonoefferli Mtfiia,c Gtnnafhca. 
modi Ale Icggi dell'cducationc A dilciplina de notiti Giouam C ittadmi A nelle tor 
me rammemorate della Ginriallica s'imcndono tacitamente inchiule le danze , e r 
balli, le cacete , die fi col t umano con le fiere , A cofi anco ogni abbattimento, cho 
, ■ - D j fife 



ÓrdmO da C ompart i r il 

(amando, & tobedienXa 

mi* cm*. 

Similitudini , 

Conditimi del buon Cu- 

fedo, 


Oferuationo mandria 
per far buoni el emoni 
dtCufltdi. 

£ fumé dell* onta antc- 
(tdentt de Cuftodi. 


Jn due modi Fummo no - 
jhro fi muta dopimene . 
firimo. 

Sfiondo. 


IShuomo contro fina vo- 
g.ta fi prime della buona 
Opinione. 

piebiaratieue. 


Como format umile timo 
me muri pareri , Cr 

Come per dclufione . 


prona finpolare da cono- 
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4» • Parte I. Libro IH. 

fi fi à piedi , Ò à causilo. . 1 ', ri . 

Ramane già che fi deliberi qualidc Cittadini debbano elfcr desinati al comando, 

C quali all'obedienza:* lenza diihcoltà diciamo conuenirfi , che li Vecchi comandi, 
no,* che à quelli lottogiacciala giouemù , licome deli ordine de i vecchi pur anco 
è chiaro, che fi deuono eleggere quelifiche lono ottimi tra tutti lorO- 

Er fi comcdic iamo che quelli agricoltori lono condegni d'elici chiamati più per- 
fetti, li quali pofieggono maggior penna doga altro nell'arte dell' agncoltura ; coli 
dal pari conuiene elegger quelli per ottimi Cuftodi , & goucrnaiori Alila Città , che 
fono più periti dclli altri nella cullodta della medcfima : & quelti bilogna, che fiano 
prudmiti.e forti, & amatori del ben publico: poiché non hà dubbiose quello lapra 
cuftodire meglio d’ogn' altro quella cola , quale ama lopra tutti , & quello maggior- 
menre ama , che (lima conferitala culi odia tanto i le mcdcfimo , quanto alli altri, 
* che dalla felicita,* infelicità della Repubhca, dipenda la propria grandezza , ò ca- 
lamità. 

Dunque fi doueranno elegger per Collodi tra gli altri quelli huomini , che perla 
ofieruatione da noi fatta fi laranno impiegati per tutto il tempo della vita loro con 
ogni lludio.c prontezza nelle cole gioucuoli alla Repubhca , trala Iciando tempre le 
noceuoh della mcdefima. 

Etper certificata maggiormente, che fiano (lati ofTeruanti di quello precetto, ri 
ridurremo alla memoria come fi fiano diportati in tutte l'età loto ;come a dire le in 
qualche tempo ledotri da delulìoni ,* apparenze ,oucro violentati dali'aurtoiità, 
habbiano mulinato di operare auelfe cole, che ottime larebbcro fiate perla Città , 
& in cófequenza fi rimuouono da quell'opinione, che giudica douerfi iempte lai lo- 
to quello, che conferite al ben publico . 

iomidichiaro.che fi puoleuarc l'opinione dall'animo noltro fpontaneamente , 
ouero à viua forza: Ipontancamcnte quando alcuno in prima fronte ltnnal'opinio- 
nc per vera, ma poi fi difinpuna, & la conoide per fella. 

A viua forza l'imomo fi muta di parere, quando conofcc di proferir il vero : il che 
ogrivno intenderà facilmente , fc farà rifleflo , che ficomc li huomini di buona vo- 
glia lafciano fecole cattiue , cofi forzatamente fi priuano delle buone. In elempio.il 
mentirli , & il non fa per il vero t colà catùua , come buona per 1 incontro il giudicar 
rettamente. 

Et fe il penfare le cofe nel modo, che veramente fono , è vn toccare il midollo del 
vero, mi pare lenza difficoltà, che li huomini forzatamente fi priuano della vcraopi 
pione, poiché rellano ingannati lono fpecic di verità con celati inganni, oucioàv i- 
ua forza fono tirati à contrario parere . 

Per maggior elpreflìoneio dico,che gli huomini fono celatami te ingannati, quh- 
do mutano parere, ò perche à poco à poco fi fcordano della buona opinione per Ja 
longhezza del tempo; ouero di nafcoilo vengono introdotte ragioni loflìlfiche-> 
contrarie alle prime : & di quella maniera fi proferirono fe cole felle lotto lpccie 
del vero. 

lo intendo che quelli huomini fiano tirati con violenza à contrario parere, quan- 
do fono forzati di tentile diuerlàmente peroccafione di dolori, c tormenti. 

Delufi poi per viadi felcinationi , iocniamo quelli altri, che depongono la prima 
opinione, ò perche fiano tirati da piaceri, ò rinarriti , & pauentati da tini ori, poiché-, 
tutte fe cofe, che c'ingannano , fono à guife dincante fi mi , che fanno tramare li huo- 
mini dal diritto della ragione. 

Perii che l'oggetto noltro ferà di ricercare (come dicelfimo dianzi)quali fiano gli 
ottimi Cuftodi della Città id'intomoàche potremo pervaderci d'haucr conlcgui- 
to l'intento ,fe,come da legno infallibile , ci apparirà , che collantemente habbiano 
o (Ternato quel dogma.ò fia regola dibuongouemo , conia quale vengono coman- 
dati di oprar tempre mai in tintele cole quello , che può grandemente conferire alla 
Republica 

In riguardo di ciò ferà di melticre attender li loro andamenti per quello fi fono 
compiaauti di operare fino da fenduto : anzi di vantaggio , le li deuono proporre., 
quelle opcrationi dalle quali tal' vno fi deuia dalli ottimfprccetti.per vedere, te anch'- 
egli con quelle fi rimoue dalla buona opinione : ò pure li conlcrua alla memoria in. 
delebili,* imniaculatc quelle ordmationi, che fono vtili,*conlaceuoli perla Città, 
intorno alfe quali non fi Ialina per alcun modo ingànare, poiché quello a punto iati 
condegno d’eflcr eletto per Cu (lode;* quello , clic opera in contrano , douràrifiu- 
tarfi come intubile a tal carico . 

Per tanto bilognarà metterli d'auami litiche , dolori, c certami per vederne la riu- 
- futa. 
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{citi , Se partir finalmente alla terza fpecie (fintarmi per via di delufioni , che fembra- 
no incamerimi: polciache fi come quelli, che bramano di conolcere le li poledri fia- La prona de huom Cu- 
llo tamorofLò no, li conducono in luogo di fi repito,* di tumulto , cofi apunto con- fiodifconferm » con la-, 
«iene di (pingcr li giouani al cofpetto di cofe formidabili, & non altrimenti nel mez- f'”‘h'‘“ 1 ”’e dedotta da 
lo de piaceri,* fingolari allettamenti, per effeminare con quelli efperimenn le loro 
indinationi con accuratezza maggiore di quello , che far fi foglia dell' oro col mez- 
zo del foco : & (enei)' ordine di quelli fi ttouarà veruno , il quale non lì laici fàcil- 
mente tirare nelle reti de gl'mgannnanzi in ogni genere d attione, fi ritroui ben alli- 
gnato,* habituato, quello fara ottimo Cuftode di fe medefimo , & perfetto conler- 
tiatorc di quella nautica : con la quale imparò di moderare le delio, per nu Idre con- 
fonante, & adomo in ciafcheduna delle proprie opcrationi : & per conlcqucnza vti- 
lufimo a le fteflò, & alla Patria . 

Dimodochequello,ilqualeintuttiliremt>icofidipueritia,&d'adolcfcenza,co- £ -, , „ , 

me d'età matura iarà cimentato per buono, « immaculato, egli fi lari reto conic- nec^viealCt^Ue^è 
quentemente benemerito d'efler eletto per Cuftode, e Prencipe della Città . Principe deiU Cini ‘.Cr 

A quello loto,* non ad altri fi deuono li honori, e viuo , e morto ancora , honO- dell , ho- or, che fe h Er- 
randolo con fepolcri,* monumenti ricchi , & adorni: *quefta per apumo dourà ef- * nono,, vtuoa mene . 
lcr la Ideila,* illimrione de Prendpi, & de Cuftodi , per quanto lomniariamentej , 
ma non già con quella cfàtta ddigenza,che fi conueniua.m'è venuto fitto di rintrac- 
ciare in quello luogo. 

Quelli tali per verità fi potranno chiamare Cuftodi tanto contro nemici edemi , // ver, Cufode preferì. 
qu antodi quel li medefimidellaCittà ; à fin che quelli non vogliano , & quelli non.. Jie a dot ordun de ntm<- 
pofTanoniachinarealcuntnalea]publico:*in quello modo faranno ve ndifcnlo- ci. 
ri de el'inftituti de Prendpi • 

HÒra perche ne i difeorfi a dietro introduceflìmo,che nel gouemo riuile non è di Il Lenslarore formatei 
fconucitctiole di fingere tal volta opportuna menzogna s la congiuntura richiedo , ve ‘ r “ 
cheftmanifeftiilmodo,&l*artediperfuaderla(fefia poflìbile) principalmente al lenirne. 

Principe, ò almeno à tutto il rimanente della Città, perche ne feguano penfieri,* at- 
ti gencrofi . 

lo parlodiquellafàuolade Fenici, che prima d’adefio fìt (ftituitaappreiromolti t anola de tenia. 

( come dilfeto i Poeti ) & rellò anche perfualà : ma al dì d’hoggi non c acctta per al- 
cun modo, ne sò fe li farà predata fède ne anco neUWuenire: poiché veraméte è mi- 
lageuole di dada ad intendere. Pure come fi fia la cofa , rifToluo di rapprefcntarla : & 
benché perquellofattohaureibifogno di molta eloquenza , ne sò perciò con qual 
audacia , & parole conlèguir l'interno ; dirò nondimeno, fuadendo primieramente à 
Prendpi, ò fia à Magi fi rati, che li rapprefentano, india foidati, & di mano in mano al 
rimanente de Cittadfini.che tutte quelle cole , che da noi fono (late ordinare per lo_, minima della fauela. 
buona edneatióne,* ci fono parute a guila di tanti fogni, elle fono Hate prima in fari 
ti lotto la terra, dentro della quale cfli medefimi non loto furono formati , * nodrl- 
0:ma di più ancora le loro armi , * ogni forte di fupellcttiie : & dopòche fi fono ri- 
dotti all' vlumo grado dì perfettione, la tetta (lefTahlpinlc al naia mento fuori del 
proprio grembo. 

Perciò in reftimonio di gratitudine li Cittadini apunto fono tenuti di porgercon- pi Mìa (avola de tenie 
figlio, c lòccorfo alla terra , come à Madre , & Nutrice in quella Regione, nella qua- ficaua Lbiioo che tiene 
le s artrouano : quando alcuno ardilea di machinarli inuafione : & in oltre ad hnuer il Lìttaduio'ajia propria 
cura,eprotettione delti altri Cittadini, come di fratelli nati dalla medefima madie. Patria . 

Et prolèguendo il rimanente della fàuola, diciamo , che (e bene fono tutti li Citta- jj, um „i compojh d’ero. 
dini à guiladi fratelli , Dio nondimeno in riguardo à quelli , che fono idonei al co- per il comando. cr 

mandò, melcolò nella generanone il metallo dell'oro:* però fono riputati degni d'- 
honorc:*pergIi altri obligati di dar aiuto, fi valle dell'argento, come a dire per il ria- Con l’argento perche fa- 
lca de ìoldati:* finalmente compofe di rame, & diferro gli agricoltori, cd altri Ar- »• aimentiti ferro, c ra 
telici d’ogni lotte- -' 

E vero che il più delle volte li figliuoli fono fomiglianti a 1 Padri, & alle Madri, . „ . 
perche nalcono del medefimo faiaèuacon tutto ciò luccede tal volta, che da vna lo- 
bolc d'oro nalce quella d'argento, * d.i quella featunfee quella dell'oro, lì come Tal- ' P 
tre rune lèambieuolmente L'vna dall'altra . 

Perciò con oggetto primiero , & fopra ogn' altra legge Dio comanda a Prenci pi, Precetto di Dio i Pren- 
che di ninna cola lìano cofi buoni Cuitodi,* olTeniann , che di conolcere co' quale dpi perla rena dtfirdm- 
dclli quattro rammemorati metalli, fia immillo l’animo di ciafcheduno di loro , im- tiene deili tenori. 
peraochc fe alcuno nafcerà di conditionc tornigli ante al rame, al Ièri ojdepofta ogni 

f nerà, e riguardo , li metterà nell' ordine delli Ancfici. * Agricoltori per diftribuirgli 
lonoi i come conuiene;* per l’ùacontro fe da quelli rulccra alcuno, che fia d'animo 

forni- 


Sentenza come dOraco 
lo interne alla duratione 
è mancarii* dell a Repu- 
tile*. 


Ordinatane delle mili— 
eie per la Cuflodi a . 

Campo da guerra. 


Sacrifici}. 

H abttattom militari . 


Documento per far che 
li Cuflodi non dtuengano 
àgmfa de fiere. 


Coatti*. 


Rifirette dello fiate del 
huonCufbde. 



le le cofe *1 Cittadino. 


Quanta effer debba la 
mercede della Cuflodi*. 
Conviti publici. 

L'oro dittino è la virtù 
dettammo. 

ji Cuflodi fra rutti li ha 
httanti e prohibito di ma 
veggiar ore.C argento. 


Di quanti mali fia cagio 
ne la pregna à delle cofe. 


Cenclufiont . 
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fomigliantc all'oro, ò all'argento >non mancheranno i Ptcncipidi fùUimailigd ogni 
honorc: parte di loro eleggendo per Cult odi principali, cdaJtn per aiutanti. 

Dicali dunque»eome per via d oracolo , cnc in quel tempo (tara per cadere la Re- 
puhlica.quado lari retta, & gouernata da Culi odi cópolti di rame,& di fcrro.Ne tru- 
ca modo , ed' arte di far sì ■ che fi dia tede à tal tentenna , non già da viuenti de noftri 
tempmtà piu tolto per introdurla nell'animo de pollcri , ficuri che conferirà gran 
demente alla conier uanone di loro fteffi,& della mede lima Città, Se ne fucccdcù 
quel tinc a punto, che concederà la làma,& 1'applaulo dell! huonuni ■ 

Mà armiamo hormai quelli Giganti nati della terra, de con la Icona de Frencipi fi 
diano a vedete, indi vadano inucfhgando in qual lato della Città fi conuenga di pian 
tar l’efactto.da douc Ufoldati pollano aldi rientro tarli aure li Cittadini diiobcuren 
ti alle leggi , Se tener lontani quei d i lùori, quando fi veggano andar vagando d'intor- 
no alla medefima Città, in quella guifa che la il lupo pretto all'ouilc- 

Scabilito il campo , & celebrati li domati identici) , formino tabernacoli, & habita- 
tioni militari baltcuoii per diffenderfi dall ingiurie del freddo, Se de icalori climi : ma 
non già ricchi, & all' clama mercantile, perche troppo grane ,& vergognola cola fa- 
rebbe a Pallori di nodrire di modo li cani dclìmari per aiutanti nella cultodia della*» 
gregge, che per petulanza, ò 6mc, ò altro qual fi fia pefliruo collume , fi auuentalfc- 
ro contro le pecorelle per offendale , Se in vece d'elfer veri cani , e fedeli , fi fàcefle- 
rolomiglianria’lupi. , . 

Coli dal pari noi dobbiamo per ogni modo fchiuare. che quelli, che fono eletti 
pet aiutanti, Se difenlòri della Città, non commettano finiile mancamento contro 
li propnj Cittadini, mentre fi tremano aloro paragone fupcrion di forze, & invece 
d’elfer amoreuoli compagni ( come dourebbero; fi rendano finuli a' (ignori fero- 
ci, &inhumani- 

Per vietare si grande inconucniente , farà di grandiffima cautela ,che la gtouentà 
venghi ornata di veti, Se ottimi fomiti danoielpreffi;c taii.che quello, che topra tut- 
to importa, fijnoli Cittadini piaceuoli ,e manlucti.cofi Icambicuoimentc tra fc itef 
fi.com'anco con gli altri, alla cuftodia de quali fono flati dclìinati. ■ 

A queftoeffetto dunque dirà talmente ogn'vnodifano intelletto, che fa bi fo- 
gno ordinare l'habitationc.Sc il rimanente delle cofe nccclfanc,& fuppellettili di con 
ditioni tali.che non tacciano timuouere li Culi odi dal fopremogradp di bontà peri© 
romedefimiine meno, che il polfelTo dirai cole le fia d'eccitamento per operar 
qualche male contro quelli , che fono tenuti di cufìodire : Se infornala io fono di pa- 
rere, che per effer d ottimi coftumi,conuicne ch’habbiano limitato il modo di viuc- 
rc,Sc la (lelfa habitatione . 

Stabililco pack) primieramente, che a ninno fia lecito di po (federe alcuna colà-, 
peculiare, ò propria, eccetto che per ncceifità glande ; sì che il Cittadino non habbia 
ne cafa,ne vettouaglia,che à rutti non fia aperta , e communc , & in quanto s'appar- 
tiene al vitto, tali fianole prouifioni, quali fi conucngono à huomini militari, e forti: 
Se la mercede dellacullodia , fia à fegno tale , che per tutto il tempo dell'anno , no 
manchi, ne ioptauanzi peralcun modo. 

Affiliano parimente à 1 publiciconuiti , viuendoin communanzacon li fuoi pro- 
pri j in quel modo, che fi colluma ne i campi da guerra, & fi petluadano fermamente, 
che polfeggononelli animi loroargento:&oro diuino concedutoli da iDei , & per- 
ciò non tengono bifogno d’oro terreno, Se non è cofa conueneuole di contaminare 
la poffelfione di quello con la mifccla di quello , pofciache pur troppo è noto , che 
daJl'oro di qua giù nacquero tempre molte cofe empie, e perucrte , & per l'incontro, 
l’oro IpiritualCjChe internamente polfeggono , rimane totalmente immacolato , & 
incorrotto : anzi dirò di vantaggio , chèa quelli foli , tra tutti quelli che fi ntrouano 
nella Città, non è decente di maneggiate oro, ò argento, e riceuerlo lotto il proprio 
tetto, onero trafportarlo come proprio dall’vno all'altro loco, ne di bere con coppa 
fatta di fi latta materia. 

In tal modo,& cofi eilcquendo, confcguiranno la faluczza di fe Itelfi , & della Pa- 
triaima fe in vece delle ledette operacioni , balleranno oggetto di poficderc priuata- 
mentcpalaggi , vigne, e danari, non più cifooduma economi , Se agricoltori ; & in ih - 
cambio d’efler di iuffraggio a’ Cittadini , fi faranno loro Signori pi ù feticci , che li nc- 
micifteflì, Se perciò odiando inficine ,Sc refi odiofi , inlidiando, & elpoftialfinfidie, 
miferamentc faranno la vita loroimolto maggiormente temendo li Cittadini inter- 
ni , che li nemici elìcmi, & à loro mal grado ridotti à quello legno, poco longi fi tro- 
uaranno dalla pcrnicic di loro fteffi, « della Città 

Ondcperturtiqueltirilpctti (limiamo clfcr ncceffario , che li Cuflodi fiano in- 

llrutn, 



Della R.epubGca giufta. 

'intorno aU'lubitationc, pò trioni de 
le^e fcrrna,3t immutabile. 

fine del tenp libri, 
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argomento. 

Sópra il Quarto Libro della Republica giufta . 

I NjlrattJ tccuraumimt la gioacxùnj ordmaticon Mime leggili ChSIoììjkI frefmte libro Tin- 
tone adii com/cere tome li medefimi pofjano clùmarfi partecipai feliciti , benché vinendo in 
comnuimane, fieno pandi tinnito , & d oga altra pojjeffione . .m 

c iamja par «nette *be come Umiliatore è temo d'indirizzare la feliciti della Republica nonfolo 
ì Trcncipuma. anca à tutti li ordini della Città ; & dopò l'hauerd mojlrato quanto ftanouuole per la 
coniatela delli Artefici, gran ricchezza# pouertà ; rifponde ali' inumimi di quelli , che oflcruando la 
Hfpubhca Tintomeli non molto ricca affermano, eh' ella non patri far guerra : & U rifponde , che.; 
arm vna Otti unita j& coneordcajualc i quefia^geuolmaitc contende contro quale fi fin, ancorché 
grande j& opulente i & agri altra , eh' è dmfa in molte tra di fe difjenticmi de pareri t usa, t altrade 
ricchij-ofi de m>bdi,&igi*hdicon altre, molte differente reputanti alla vittoria. , 

Ordina perciò f he la Città pofja di tanto folamemt ampliarli , & ingrandirfi , che tnita femprefi 
Ctnfem , & che cialcheduno attenda ad va falò efierctuo , perche perfetto ne dtuenga,& di yno non 
fi trasformi m molti . . . . V • 

Ter buffer maga di qmfie cofe tMtJmmurmte ci ammontici , eh* t educatane de i fanciulli i il 
fondamento^- la Jpemed ogni buon gouemoipoiche tormpuàn vaio fi rmouano le P" hm 

cufìodirla cauti ci rende, chenon fi facia alcuna mnouatione nella mafie a , la quale, biforca di par- 
torir rumiti de costumi. Tarla fedo delle hu mane leggi, protcilaudo apertamente, che le diurne, 6 fio. 
della Religione fi conuengmo ad Apollo ,&cheii quelle non l'bd da prefitte fide od altri, che aljo- 
lo Dìo Interprete d elici 'Putriti » 

Coltiuatr mi tal modo la Republica fi difptne i parlamdeUe quattro virtù , che la rendano perfet- 
ta , & fono quefieila Sapienti ne’ Trcncipi , la Fortezza ne kfoiden .la T empcranga commune ad 
ambi , & per quarta la GiuUrtia , che tutto t’akre muigonfcc , econfcrua ; & in alerò non confiftc 
cofi nel pubico , come nel priuato , che nell operare di ognvnt quel fobia che le tocca, fruga punto 
ingerir fi nell operatomi altrui- \ J \ _ 

Quella thè al di fuori diciamo efier Gigtbùtjegli afferma eh ’ è ma fola immagine del giu fio , m- 
percioche la vera Giufhtia rtfiede nell'eterno di tutti noi , mentre ci lafciamo reggere dalla rapane : 
& fi come nella Rcpublua tre fono li ordini di pcrfoneTrencipi ,o C uflodi che dir -vogliamo, faldati » 
, Ci r Urte fi et ; cofi tre facoltà pmmric fi ntr ottano , che promuovono limonio à qualche operai ione , 
intelletto , ò ragione , che ci regga ; trofie Orile iflittata dalla natura in aiuto della medefma ragione ; 
&■ U cauupijcibde per terga, che al difeorfo non repugni . 

Quindi ci fi vedere , che la Gtufiitia è vna virtù , che conferva tutte le parti dell am 
che la nomea le éfpofe > & f ingialliti* ver l incontro vn vitto , chele confonde : cofi cb 


ti dell anima nel modo , 

chela natura le éfpofe ]& [ingialliti* ver l incontro vn vitto , che le confonde : cofi che quale è leu 
meloia del corpo > tale è l'mgiuHau dea animo :& fi cornei colui ♦ che tiene fempre il corpo gua - 
fio , manco male è di morire , che di vmer fempre con languori ; cofi queir altro deue-maggiomeiae 
abbonire la vita , come nufer abile » cr infelice > quando T animo di lui è contaminato dall iugiufb- 
tia»& dal vitto . 


Li Cufiodi fono felici no 
o farne la communionc 
■ di tutte le e ffe. 

Il Lc&sljttorei tenuta di 
procurar la feliciti deh 
la Republica 7 modo a; he 
ogni fua parte nefia par- 
tecipe quanto conviene . 

I nuettiua contro la Re- 
publica Platonica per no 
effer malto naca, (T nfpo 
fi a. 

La Cittinon deue effere 
lofi ampia, che pregiudi- 
ehi aWvnione della me- 
de fìma . 

L' educ ottone de i fac tul- 
li è il fondamento et ogni 
buongouernonclla Città. 

Dall inno not ione della 
mufica nafeé la varietà 
de co fiumi “* 

Quattro virtù che ren- 
dono perfetta la Repub U- 
ca. Sapienza, Fortezza, 
T emveranzjt, G infìtti a. 
Quella che al di fuori fi 
chiama giufiiti a per Pia 
tone è vna fila immagi- 
ne della medefima. 
alili Prencipt , foldati, et 
airtefici corrifpondono 
la ragione / trafcihde, & 
<7 concupìfcibtle . 

F* acolta della gtufhtia a 
interna, et che effetto par 
torifea. 

Cofi quello che è guafìo 
del corpo , come quell al- 
tro eh' e h abituato nell' in * 
giufìitia per efier mi fera 
bihjHcgho òche non vi— 
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"PMiodtlla felicità de 
Crfodi. 



gres 1* eonditioru de i 
mtJcfum. 


gifprjla Generale. 


Similitudóie epprtm* 
per Iafetici!* de Caladi. 


alpplicMiom. 


JiKonuenienu che rifui* 
farebbe nel rendere agi) 
farle delia Citta feUe. ‘ 

Si reproba t opinione voi 
gare dintorno alla bea* 
laudine de Cnfiodi . 


Bifogna che HCufìodi 
fi ano tali infarti , non di 
fola apparenza , 


Condì rione nece faria de 

eafiodi. 


LIBRO QV ARTO 

~ DdbRepubhcaginftì: — 

Ora io m'aueggo ,chc pct le cofe à dietro dorelle mi opponerà af- 
, «uno'ijol diieTchc m vcfoha parte non faccio teliti, o beati li Cullo 
di, benché dì quelli fi foniti la Città,menrre ordino , che di niuna_. 

*10 tenuti, per- 
fctcili;* inoltre 


che pofTeggonòcampì.e calemagnificht'e i 
£ fanno priuatamentc cerimonie , e lacriticii à i Uri , riceuono jn al- 
“ foggio fotaffieri ,& finalmente fono abbondanti d‘oro, Si d a igea- 
to,* di quel pii, che fi crede polla indnzzar t'huomo alla feliciti . 

Li Cuflodi per l'incontro à guifa d'aàuMnri,*mercenarijada!trànon attendono, 
cheaila loia guardia della Citta, anzibifògna dire in termini piè n'ftreiti.ihe fono 
per ricevere lblamenteil vitto fetiza altra mercede: nemcnoelecfto loto per nego- 
ri) priuati di eftenderfi alerone , ne di fpcnder moneta per lodisfare à propri j- diletti : 
ouero diftribuireAdonirecon quei modi.e fini, che logliono far coloro , che beati 
fiftimano. ■ ns-OiiMp Li.' iiw ,y,% 

Con tutto dò infittendo noi ne i fondamenti già ftabilith diciamo, eheperaue»- 
tura li medefimiCuftodi fono veramente felici, viuendo con ti Ordini noftri : ma pe- 
rò non habbiamohauuto l’occhio delia mente alla felicita d'vna fola parte dettai 
Gttà:m* i tutta infieme, perche gpdaquella maggior beatitudine ,chetìapo (libile 
nll'humana caducità : Se in quella noitra Città apunto fperiamodi ntrouareh giu- 
ìbtia.che ricerchiamo, come per 1 oppofito vedremo^He l ingiaftitianfiede i n quel 
laide congrcganom,& Rt^rahlidtttpcho ionomatamcntc fondate ,*dal volgo faf 

famemc.fi chiamano fèlid . . . .«*' 

Hora fi come farebbe flotto colui , che vedendoci dipìngetela natura human a_>, 
perche non applìcaflìmo .foeki , *beUiiìjmi colori alle fòrmofiflìme particelle del 
corpo.come a dire formando gli occhi.li dipingemmo no à fontigllanaa di porpora - 
ma dicolornegro.&pcrciòcibiafuamffe , opportunamente percerto li rifponderc- 
mo,che nò Infogna di modo dipingere gli occhibelli, che nd paiano di efi'er occhi,* 
cofi detti altri membri: ma bemsic ncccflariodi con fi derare, Se operar di modo che 
rendiamo tatto il corpo bello, applicando à ciafoheduna delle parti il fno decoro . 

Cofi horadirò io:Non fia.dic mi neceffitidi render tanta felicità à Cuflodi.chc in 
loro ogn’altro effetto parrorifea, che buona cuftodia ; poiché porreflimo comandar 
anco atti agricoltori^hc «11» feprenofifiìtni habio, «orna ud'oro.pcr loto dipor- 
to coltiuaRerO la tetxa.l n-a-, .•nsr-vl iw'.tv, A u-.Vk > i, *nv,; sa i. 

Li Figulini parimenti ,& altri Artefici sì fatti fedendo àtauola ,& celebrando con 
m ollitìe il conaito a! fuoco, depofta la ruota,* altri infttomentt per tàbncare.elcrci- 
ralfero farti per fola ricreatione , & di mano in manoagcuolmenre potreffimo for- 
mar beati li opetarij tutti, di modo, che la Città in tutte le lue pani fotte felice . 

Ma nonfonoda atrenderfi punto queftiSindicati : poichefe li preftaflìmofeae^ , 
l'Agricoltore non farebbe Agricoltore 5 tic il Figulino»o pentolaioelercitarebbe il 
tuo meftiere-eome cóuienc.ne alcun aitroinlomma haurebbe la verafotma di quel- 
la»,* mduiine,deuequalt la Citrali compone:* purequeftelòno dipoca impor- 
tanza , poiché in efempio i liuti , ouero li calzolari fatti più cattiui , & fingendo per 
confequcnza di effere quel che non fono , non apportano a! publico nocumento di 
confidetatione. 

Ma li Cuftodi delle leggi,* della Città.fe tali non fono in fiuti; ma foto in apparcn 
za, noi vediamo.che del tutto la diftrugeono: fiche amene , quando habbìano occa- 
fione di troppo morbida habitationc.&di fàbricarà fe foli ogni felicità . 

Pertanto ( fe la noitra mtentione è di ordinate, che li Cultodi, ò Governatori fia- 
no veramente tali, che non dianoalcun danno alla Rcpublica) bifognachcil modo 
u XJ ucr *?*? ^ ,a .^ uc ^° * C ^ IC «abbiamo delcntto ; & chi altrimenti parla , e vuol<L* » 
che diano fetta gli Agricoltori, non eia come fodero in Città : ma più tofto in cena 
fella, mqudhguila , che li ila pon^olàmenre i cornuto, ogn’ altra co/a per certo 
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confiderà colini, che di formar Città felice perogni parte. 

Rimirando noi dunque à quello fine, non habbiamo da permettere, cheli Cullo- Cenclufimt . 
difiano abbondano di tutte le felicitàima più rollo pcnfiamo, che ciófi conuenga 
alla Città tutta : obligando li medefimi , che frano veri aiutanti , Se à far fi , che tutti 
h Artefici fi tendano ottimi , e perfetti dell'opera propria di ciafchcduno : nella qual 
ixrfemonc accrefeiutala Citta Adattamente ordinata , fi conceda, che ogri uno 
goda quel grado di felicità , chela natura hà diftribuito àtutte le genti per la varietà 
delle loto dilpofitiom idearti alerei tate - 

■ ■ *. — J1 firn» fi 



.pigro no 


Ricchezza, e poi* erta cor 
rompono li Artefici . 
Ricchezza. 

Poucrtà. 


Documento polìtico per 
[chinare U effetti cattiui 
dt richezjut, e poucrtà . 


Come la Città pojfa far 
guerra [tnz.a danaro. 


iOIÌO 1C fcuic>ciiw tuuou.F— - \ TT“T.' ’ * Z 7 ' ? ,77 

il Figulino, ò Pentolaio fatto ricco, non li cura, piu di prolcguire neJl 
diuienc.e negUgente,dc fi fa peggiore, che prima. , , ,, 

Cofifeferà pouero, detenga penuria dinftrumeno, oc del rimanente, cheta bito- 
eno à queH'arte,co(lui farà le opere lue menbuonediqutlloaihc fi conuenga: Se in- 
gegnando a' figliuoli, Se allialtotutti, ne feguiranno arttìfici fcmpre piu imperfetti, di 
modo che cori dall' opulenza , come dalla pouerta vengono non tanto opere mal 
fette • ma fi fanno cattiui anco li mede funi Artefici . 

Ed' ecco habbiamo ritrouato due altre cofe da vietarfi , Se douranno procurar li 
Cuftodi.che inauedutamente non vadano letpendo perla Città: cioè a due opulen- 
ia ò poucrtà, poiché Quella partotilcc dciitie,pigntia,<3c lo Itudio d introdur nointa. 

Se quefta oltre pemmofe inuentioni , fa nafeet l'auatitfe nelliopctari , & è cagione^ 

di molte ptaueopetationi* . 

Ma io lento opponetmi da alcuno, che lenza danari quefta noftra Republica non 
potrà fer guerra , & tanto meno , feltri aftretta di prender farmi contro grande. Se 

quefta inuettiua io rifpondo, cheanzi per cofa chiara la Città noftra contende- fofpofij nflolma, 
ri diihciimentecontro vna Città fola, Se feedmente contro due: poiché fe feràme- 

ftietedicombattecea quelli notiti atleti, efercitati nell’arte milita re. Scia contentio- 

ne farà con huomini ricchi, Se opulenti.non ha dubbio .ch'.vn Combattitore folo de 
nofttì ben ìnftmtto, contenderà vjttoriofàmente contro doi , ò piu imperituri tali e- 
lcrcitio ;Sc maffimamente feciafcheduno dcnoilri (chinando U primo ìmpeto dei- 
l'Auuerferio, fubintrarà di nuouo lubitamentealla contefà: & quanto pm Ipeilo 
ciò feràncilochididdkggioal Sole, al caldo, diftruggerà molti ricchi conlummati 
ncll’otio,lcicntiati>e piaccichi molto prime i mouimcnti della lotta, che nell arte del- 

h Ondeiion è inconuenicnte di conchiuderc che pochi dellinoflri Atleti vinccran- Concitarne, 

n0 Confidc ramo in oltre , che fe da noftri ferà mandata Ambatciaria ad altri Poten- 
ti nei numero di quelli, che vorranno contender contro di noi : accettati , che non 
ci femiamo ne d’oro , ne d argento , Se che feguendo vittoria in guerra, di buona vo- 
glia li lafcitrcmo le loftanze altrui .non ha dubbio , che in vece di contender contro 
cani duri,e maril r.nti.che fiamo noi , vtuti anzi , Sccollegaucon noi medefimi , fi di- 
fponeranno,che vnitamente s’inuadano pecore grafie, e tenerclle, o fia Citta ricche. 

Se deh t iole. 


Confirmarione. 


Modo [ac 'le per confi - 
guiraiut. tngue ra da-*, 
altri Prc/.cipi. 



ian nfponderò che veramente egli v — ; : — ~~ — . ~ 

tra ( fuori che quella da noi ordinata ) fi pofTa chiamar vera Citta: polaache le altre 
tutte deuono efier nominate con più ampia denominatione , fendo euidentemente 
ogrivna di loro diuife in molte ; Sdirebbe vn (chemire propriamente chi linamen- 
te dicefle : mentre vediamo che ogni Città è diuila almeno in due tra di le diHcnncn- 
t i ,& ncmiched' vnade poucrid’altra de ricchiiSc di più ancora i’vno , Se l'altro di que- 
fti dai ordini in altre molte particellé,ò fattioni fi diparte, a quali le come ad vna loia 
haueremo riguardo in tempo»chc fi douranno inuadcr le piazze con 1 eicrcito , al u* 
curo commetteremo notabilifUmo errore . 

Ma le per Imcontroconfidcrarcmo la Citta diuifa in molte contrade tra di le, co- 
me fono in effetto ; Se concederemo all’ vna delle patti quelle cofe , che fono dell'al- 
tra;(enza diltìcoltà noi haueremo Tempre molti compagni, & aiutanti, & pochimmi 
nemici , riiafciando danari , c fignoric , Se li huomini fletti , come fi f limarà oppottu- 
no nella domita diltnbu rione- 

Mi cofido anzi di poter dire, che quella Città , che (ara habitataco quell ordine di 
temperanza* tf è flato da noi ordinatojarà grdndiflimajnon parlo di fola noimnan- 


L» Città ruba fen^ndm 

n aro c molto piu poffentc 
di due è tre dipatite con 
motto danaro. 


Ogni Città che [prue di 
danaro è diuija almeno 
in due.de ricchi tvna,<y 
C altra di peneri. 

Artificio neceffdrio nel 
Generale perwuaderle 
pialze nemiche con vit- 
toria. * 

La Città temperata fi 
può chiamar yer amente 
grande . 
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Parte I. Lib. IV. 


Termini frefilfi della-, 
CietàMereilgu. de non è 
leni a ampiezza maggio 
rt>. 


ScamUeuole mattimi 
de gii mimi della Citta. 


X 




Carici iti Legislatore è 
di operare chi igni vno 
Attlni* A quel fai tferci 
tu, al quale i chiamato 
dada natura . 

li ir imiti Legulato- 
re fine faeili in tfftquir- 

fi- 

Deducanone deformi- 
li i la radici <t igni bum 
gouemo di Stato. 


£ fitti itila buina lin- 
eatimi. 

Trecetto eflentialt ie Cu 
podi i chi ni fi faccia m- 
nouattone alcuna nella-. 
Mafia, è Ginnaftica . 
Qyali f attenda noceuo- 
le limonatimi. 


Citi la mutanXa iella-, 
M «fica fi corrompono le 

leggi- 

Di quanta importanza 
fin tifare , èrnia fidata 
Itmoualione.cr qualefia 
il rimedio. 


Ducamelo a Cuftodi per 
li fanciulli ■ 

£ ffeai della buona dipi 


za, ma tale in fitti > quandoiben anco folte formata di mille combattenti follmente : 
Si vna Città, che fia vna fola veramente , Se grande coni è quella noftra , non lì tro- 
uarà cofi fàcilmente nelle nationi de Greci , ouero de Barbari , benché molte fe no 
veggano di circuito affai maggiori di quella. 

In fortuna tale farà il vero termine prefiffoa'noftriPrencipi dell’ampiezza della-. 
Città : con che attillati al fegno loro proprio di quel foloaccrclcunento , nel quale* 
poffa effer vnita in tutte le parti, pm oltre non fi eftendano . 

Cofi riflbluta è la noftra volontà d'intorno a quello punto.che habbiamo efpref 
fimente comandato a' Cuftodi.che fe ne liiano oculati , offe mando che la Città non 
polla efferc ò troppo picciola,ò troppo grande : ma giufta , & vnita, (prezzando ogni 
concettodi viltà, che poteffe ritener in le quefto comandamento . 

Vn’altro ftimiamo ncceflàrio d'aggiògere,il quale farà a guifa d'ancora:(dica ogn' 
vno quel che fi voglia ) mentre ordiniamo con ferma riffolutione(come diceffimo 
dianzi ) che fe nalcerà da Cuftodr vn figliuolo inetto.bifogna ablentarlo dall' ordine 
de Cuftodi,& tramandarlo ad altroproportionatoallalua attitudine, dcall oppofuo 
fe dalli ordini inferiori nalcerà figliuolo di fpirito.e preli ante , conuiene tralportarfo 
nel grembo de maggiori, come capace per fua natura della cuftodia . 

Con quelli precetti per certo è nato nolho oggetto di dimoftrare , che fa di me- 
dierò incammare ogn vno de Cittadini , ò habitanti a quell' opera folamenre , alla-, 
quale è chiamato dalla natura , a fin che clcrcitando vn loloelercitio, egli fia vn fo- 
to apunto, non trasformato in molti , & con tal cltecutione la Città tutta fia vna fola 




api 

anch'ella, «Se iudiuilà • 

Quelle colè eh' io comando a Cuftodi, non fono ne molte, ne grandi, come di- 
rebbe ferie alcunoma anzi tutte lieuùpurchc oflc mino vna fola cofa.ch' è grande, ò 
per dir meglio conueneuole al noftro fine di modcranza,& di giuftitìa. 

Punto importante da oflfetuatfi èl 'iltituto deli' educatione per li fanciulli , li quali 
fe faranno ben aileuad , diueruranno huomini moderati , Se ageudmente compren . 
«faranno tutte quelle colè, ed altre , deile quali hota non parliamo : come a dire delle 
mogliere.delk nozze,& della procrcatione de figliuoli, delle quali tutte colè fi richie 
de la communanza:mafiimamentcconliamici:( come fidice perprouerbio anti- 
co ) & fi tenga per colà certame le vna volta la Republica comindaràbcne ,a guifa 
dicitcolo ,farà progrelli tempre maggiori: cofi che offemandofi buona educano- 
ne, quella ha forza tale, che produce nature buone, &in virtù della continuata in- 
jftruttione , diuengono tempre megliori che prima:cofi per l'altre cole, come anco 
per la generarione.il che vediamo fucccder parimente nclli altri animali. 

Infomma per dirla in poche parole,làrà carica de Cuftodi di ftar ami ertiti, che d’in 
tomo all’educatione non lucccda qualche cornutela, procurando , che non s'mnoui 
veruna cofa fpettante alla Mufica. de alfa Ginnaftica controli ordini dati da noi: & 
temano tempre che non fi elcufi alcuno col Poeta, mentre «liflè, che li huominilo* 
dano molto la nouità de carmi; per nouità intendendo non già icarmi, ò le canzoni 
fteffema nuoui modi di cantare, & di lodi;benche non fi conuenga ne di lodare , nc 
di permettere , poiché linrrodutrionc d’vna nuoua fperie di Mufica , il tutto pone in 
pericolo. 

Ollèruiamo perciò che mai fi mutano i modi della Mufica fenza la muranza del- 
le più importanti leggi Ciudi ,( come difte Damone ) al quale ed io accontento . 

Perciò fi fcuopteneceflità di edificar \to Rocca a' Cuftodi in riguardo della Mu 
fica, nella quale pur troppo fàcilmente fi preuarica , & di nafeofto va lèrpcndo l'abu- 
fo lotto forma di giuoco, de di trattenimento tale , che pare non offenda. 

Ma ecco che la mutatione,& il dilordine fatto a noi fàmiliarc, a poco a poco fi và 
inferendo nc i coftumi,& nelle application, & indi da quelle di mano in mano forge 
la mutanza più ampollofa nei commerci), Bt da quefh finalmente grande ellapto- 
rompe nelle leggi,& gouemo di Stato con petulanza, & lafciuia per fino che viaria- 
mente peruertu tutte le cote cofi priuate , comepubliche . 

Dunque come diceffimo da principio, deuono affuefarfi li fanciulli fino dai pri- 
mi anni ne i piaceri, & giochi honeftì ; impercioche feper lo contrario fi auezzaran- 
no a cfercirij A operationi,poco dccentyion farà pollibile mai che diuengano huo- 
minibuoni,egiufti ■ 

A legno che quando lagiouentù noftra haurà riccu tiro, col mezzo della Mufica, 



„ emplaredilèmedefimoqueldic 

palo paffato fi ritrouaua nella Città:& s'auuederà chiaramente che legitime. & un- 


por- 
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rportanu (otio quell e ordinatici ni, & i ft i turi ne i fauci ull i (benché paiono di niun mo- 
Mcnro ) che dilprezzati,corruppero il gouemo detti Antichi . 

Tali iono in elempio il tacere de Giouani alfa prefenza de vecchi , cederli 3 lodò , Li Prtceni per U gicui» 
■fe tcoar (i in (fegnodi riuerenza : corri e decente honorar li parenti , faperc qual mo- tu fenXa lesse fono digr* 
• do ft connenga per tagliar li capelfa'qual'forte di vcftimcntt , & calciamen n nano de- 4 tf*"** im t wnw^j». 
cewi,& inibmma qu 5 efferdreba l'otnamento di tutto '1 cotpo,& altre fimili cofe. 

Maiolònod'opiruonecheildichiaraxqueftiparricolaticonleggi,farebbe(com- 
.•iopenló) cola intuifa, fernetta, poiché quello non fi ofTerua in alcun loco: oltre che c °> 1 n °!' >' 

. non farebbero ne permanenti,nc obedi te,benehe efpreflecon parole, ò con ifcrittl- Prammatica ' 

Bifogna dir dunque, che quale è il principio del fanciullo nella buona , & virtuofa Quanto imponi Uari- 
eruttinone, tale è il progrelTo, & rimanente dell’età fila : perche il Amile prouoca a fe mainditime de i fm- 
vn altro limile, & tutto vintamente ficonuerte in qualche fommo perfetto , & inli- citelli. 
i gne ò bene,ò male c he fia . 

Perciò io non m'affa ticarò di ft abilire tai cole con leggi , ne meno m'implicarò ne 
i negoti), & commerci) vrcendeuoli della piazza ,• nelle conuentioni fpettanti all'arti Commerci), VMti.lnp». 
mecanicheinelle villanìe,* percolfejnelle dtatioru giudiciarie, e coftitutionide Giu r “>Cu*noKt . Dati). 
dici ; fe fiano da porli dati), ò gabelle ne i fori , a' porti di mare , ò finalmente a qual fi 
fia ragion di palaggio.Odi Nauili j,ò d'altri sì fatti lochi, che ciò nònconuiene di co- 
mandare a huomini giu! ti, e predanti : impercioche effi medelìmi rittouaranno iiu 
che modo fiano da ftabihrfi tutte quelle cofe , fe Dio haucrà loro conceduto la fai- « 

.uezza,&conlcnutroncdi quelle leggia-'he noi liabbiamo pollo dianzi. 

Male altrimenti foffedàranno attretri dittartene lempre occupati nell'emenda, & ranitidella Prarnmati 
correttionedellemedefime.&mulmodo fi pervaderanno diconiiguire vn'otti- ce dintorno alh ornami 
mo gouemo ,& per loro drlauenmra fi faranno fomigliàti a quelli infermi, li quali in- « del corpo, & Altri mol- 
goltan nel diffetto dell' intemperanza, mentre ricalano di falciare li difordim del vit- tifurticolan . 
ro , con modo ridicolo perfcuerano ne' mali: ncs'auucggonochc cor)' le loro medi- 
ci ne, altro non conleguilcono.che di eccitare piùnnmerofc.dcvehemcnti infirmici : delti huenum 

& quando altri li confeglra a vafcrfi de' medicamenti, & de' ripari,confkfano nella lo- ,m P“ c * n di- 
to virtù di nfanatfi perfettamente . 

Dirò di vantaggio, che fono cofigratiofi ,che odiano grandemente quello che li p ro , t flo [penarne altof- 
ammontfec della verità, & le protetta chiaramente, che non le Iono altrimenti per feruationcdellefessi’ 
giouare le medicine, le vftioni .lincifionifti amuleti, ò altre si fatte application!, fe 
prima non tralafciaranno di attendere all' vbbnachezza , alfa voraggine , a' piaceri 
venerei , * alfa vita oriofa . 

Perciò non fono da lodarfi quelle Città.che commettono fomiglianti mancarne- Erme di quelle Cini 
ti-.dc tali apunto mi paiono cflTerqudle.che feruendofi d’vna praua amminiftratione che fi resino con prAue 
di gouemo , impcdtlcono a' fuor Qttadmi di rauoucce lo flato della Rcpublica dalla fetb- ° inpedifcono 
lolita forma, minacciando fa morte a chi tentarà qualche innouationc. riforma, pcrJeuer»ndo io 

All'incontro viene riputato huomo da bene, faggio,* degno d'eftimatione colui, ca,,'™™* dt e ? n 

che applaude a tal gouemo, gratificale adempie fa’’ volontà de goucrnatori . 

Aqucttotale io nonacconfento:nongià perche non fiano meriteuoli di lodo Dete/ìarione di quelli ch‘ 
quelli, chcs'affaticanodiridurreafanitàqueftetali Republrche, li quali veramente allentano a'gouernipra- 
iono degni di feufa , che per effer commendati dal volgo , fi perfuadono d'efler poli- ai- 
tici alla fimilitudrne di colui iche non fapendo l'arte delle mifure , fe altri dice di lui 
che fia di quattro braccia, confirmarà anch' egli il medefimo . 

T orno a dite eh' iodetefto coftoro come huomini più ridicoli di tutti, perche for 
mano leggi nelle cofe che diceflìmo , & indi le correggono fempre , confidando di Notando. 
confeguirc qualche fine fpettantc a quelle coliche iniquamente fi commettono ne 
i commettili* di quei particolari che poco fa io diccuo : & non fanno che s'affatica- 
no in datno,a guifa di coloro,che tagliano li capi dell'Hidra, 

In iòmma io fono di ferma opinione , che il vero fecicor delle leggi non debba cu- £-.7 ,^ j, c ;, t 
riolamentc ingerirfi in quella forte d'iftituti, fia pur fa Città ò malcTóbcn ordinata ueordiii.irdUritlatore 
come fi voglialo quella per certo, perche fono inutili tali ordinario™ , ne hanno for- ferrea formarne lessi. 
za alcunayu quella poi .perche cialcheduno de noftri le trouari da fe fteffo:&in par- 
te per propria natura featurifeono dalle leggi primiere:&quefto è quel più che da noi 
fi può dire nel propófito delle leggi per ittituir fa Republica- 

Altre leggi pcrògrandiflìme.nobiliffime , & le maggiori tra le facre , rimettiamo // Ltgjnltiore rimetter 
ad Apollo Demco.comc a dire per quello die fi connenga di fare nell' erger tempii, l’ordinationc adii t, ■ 
far facrifictj , & altre si fatte fiinuoni 1 penami al culto de i Dei , de iDcmoni , & detti ^[//eilAPan Ta"’ " 
Hcroi ■ 7- empii. Il Demone 

. In oltre per la fahricade fepolcri, e funerali, com' anco per quello che fi connenga piatone i ti /eroe 
di operare pei placar i morti, che tai cofe per certo noi non lappiamo, & nell'ordiiur mone. Se poi 

E fa Città 
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la Città a niun’ altro In ciò daremo fede (fe faremo faggi) che al folo Interprete, 6 
fia Dio deila Patria, il quale fedendo (opra l'ombelico nel mezzo delia tetra , dichia- 
ra alli huonuni tai cole come oracolo . 

Ordinata in quello modo la Città , Se d'ogn'mtomo da noi olTemata , c’affàticare- 
mo di vedere oue fi ritroui collocata la giuflitia ;Sc ringiullitiai come tra di loro fie- 
no diferepanti jdc quale di quelle debba legnile quel Cittadino , che fi propone di vi- 
ucre beatamente, occulta, o palefe, ch'ella ita a i Dei rum, Stalli huomini . 

Et poiché hò prometto d inu eftigatne la v entà , difendendo la pane della giuilitia 
( come fe folfccoia empia ) eh' io non le prellaflc aiuto con tutte le mie forze , coli 
m’apparecchio à quell’ miprcla con fperanza di ri trouarla « 

Primieramente io pcnlo.che LiCitti.felara ben illituitada noi, fia alfolutamente 
per efler buona, & inconfequenzae iàggu,c iòne, e temperata , e giu Ita : & in quella 
guifa,chc ricercando io in qualche foggetto di quattro cole alcuna particolare Tedi 
primo tratto quella medefima fi mamidlaffc , haureflamo operato à lofficicnza len- 
za palfar più oltre: & per lo contrario le le tre cofe da noi non curate appariflcropri- 
nia ,dccilo anco farebbe il quefito con quella quarta cola , che per vltima tettarebbe 
a vederfi . 

L'ifteflfo dobbiamo dire che fucccderà à noi delle quattro vittù fopranominate, 
quali apunto fiamo tenuti dinuefligarc nel medefimo modo . 

Tra tutte loto i mamfcllo , che nella Gttà rifplende in prima fronte la fapienza-. , 
che contiene vn non sò che di marauigliolo-.fic la Gttà da noi deferitta, è veramente 
faggia , come ben conferita» : e'1 buon configlto è vna certa Icicnza , sì che con que- 
lla conlùltano li huomini, de non altrimenti con l'ignoranza . 

Ma perche molte, e varie fono le feienze nella Città, non potrà dire alcuno , cht» 
perla cognitione fabule, in torma d'efempio.fia da chiamarliia Gttà faggia, poiché 
quell' attributo fi conuicne fittamente all'arte ftefià de fabri; meno fi dira che fia ta- 
le per la noritia di quelli, che formano inllromenti di ferrod di bronzo, ò altre sì fat- 
te artifiaofe operationi incancheit potrà dir ben confuitaca la Gnàper quella di- 
Iciplina ch'infegna i produrre, & à raccorrc il frutto dalla terra, perche quella lode è 
propria del folo Agncoltorc. 

Non trouandoit dunque nella Gttà da noi formata per fofficiente enumeratione, 
che fi fàccia la virtù della (apienza ncili opcrari di opifìcio panicolare , rimane à noi 
da conchiudete , eh' eli a fia collocata in alcuni de' Cittadini baiamente , li quali col 
mezzo di quella fi mouonoà deliberare non già dicofcpriuate: ma della Città tut- 
taxomc à dire con qual modo cd cttà con lemedcfima , Se in riguardo dell’ altre ot- 
timamente fi gouerni . 

In effetto quella fetenza fi ritroua in que' Prenci» , che poco prima chiamaua- 
mo Cuftodi perfètti : de in virtù della meaefima , la Città tutta fi chiama bcnconiul- 
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tata.de veramente ùggia. 

E pero anche vero , che pochiflìmi fono quefli feicntiati à comparationecofi de 
periti nell' arte fibule, come di tutù li altri artificij : fi che la Republica per vna mini- 
ma particella di fcfleffàfe prouida.de lapiente, perche flrettiflìmo veramente è l'ordi- 
ne di quelli ,a’ quali tocca d'eUcr partecipi di quella fetenza , che fra tutte l'altre della 
Gttà conuicne per eccellenza, che fi chiami col titolo di Upienza-, • 

Dichiarata la tàptenza quanto batta , non farà malageuofc di ritrouar anco per or- 
dine la feconda virtii.che nominiamo fortezza , elponendo in qual parte della Città 
habbia la lua iede,& in vigor della quale la noflra Republica guittamente fi po(Tz_. 
chiamar forte. 

Nonè alcuno per certo, che chiamaffe mai la Gttà ò timida , ò forte ad alcun - al- 
tra colà riguardando, che à quella parte , la quale contende, e combatte per la mede- 
fima Città s impercioche non altri .cheli timidi ,ò forti hanno pofTanza di renderla 
dell - v na , ò fia deli altra conditionc . 

forte dunque ella farà quando dalla parte di fe fleffa che concerne li Cuftodi mi- 
litari habbia vna tal forza , che mantenga mcdfantcmente quella ferma opinione-, 
d’intorno alle cole terribili, de altre tutte che prononciò il Legislatore col mezzo 
deU’educatione da noi deferirla. 

Concludiamo c he la fortezza è vna confeniatione d'opinione cofi ben (labilità , 
& radicata rii tutte io cote legnila: he fu chi fi voglia trauagliato per dolori, ò inimer 
16 ne’ piacercò nelle cupidigie, ò nc i timori, fermo, Se incontaminabile fi mantiene 
nel fentimento pnmicio.conlonantealla legge. 

A n ? c |. arc c ^‘ e Ò Clt hlituto di fonezza fi pofTa ottimamente raflomigliaie alf- 
ine de I iniciri.li qua’] quante volte vogliono tinger le lane di color porpureo, pri- 
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Hora k ft può dare, che vna Republicafia di tanta forra , che fuperili affetti dife*. 
dinari, col che chiamar fi può più valida di fe fteffa : al licuro quefta noftra lòpra tue. 
te farà meriteuole d efler nominata ulc: imperciochc nel gouemo da medeferirto , 

fi troua ogni poflìbilc vmformkà di volere. Se d'opinione per l'atnmmiftrationc del- 
le cole publichc, tinto in quelli de Cittadini, che comandano .quanto in quelli altri, 
che fono comandati , mercé l'cflcrfi intenta cofi nell'animo dfcìi vili , con. e delli al- 
tri la virtù della temperanza . 

Di quella spumo parlando fi (copte nuanto egregiamente poco dianzi habbia- 
rno ifldouinato dicendo, eh eHaèlòmigliante ad vna cena armonia, che diapafon lì 
chiamatnon cofi la (apienzaA hforte-oa, le quali collocate folamentc in certe par- 
ticelle della Città, quella la rende lapicnte , e pedala fa forte. 

M a la reni pei an fa fi diffonde con tutte le lue l'peeic ad ogni parte deila Repubiica 
facendo , che cofpiriho inficine nel medefnuofine li huouimi piu deboli , e pm fon 
thè me*'.mi nella prudenza , nella fòrza.nella moltitudine, & coti anco nel danaro, 
òcognialtrasìfàmcondition*. • 

COIpirationc , cconlenlo, chedoicon giurtatagionechumaremo non altro, che 
temperino a della parte più debole, c piìicartrua con la più torre , dcmogiiorc per or- 
dine A iftituto di tiaturaja qnsdeci atromeftra i chiò noìlxCmà, o in qual lì iia mo 
do (ì conuengadi fignoreggiare & àlibi di p reità.- loggettionc, de oiiedicnza . 

Percondufionc rimane à noi da ciclica re laquarta colà col metro della quale la 
Repubiica lì i?eiid»taaggf©ffiwn« partecipe di virtù, òc per il conto da noi fatto «ne 
ItaaltiaeUernonpuoclieìaGiùftfoa. 

Souengaci.che Ipefle fiate nella tbnnatione della Città diceflìmo far di meftiere, 
che ciafcheduno operi alcun eterei rio particolare di quelli , che lìmo ordinati al ben 
publicoal quale però «««Itale vi fia per namratndiiatorikhedaiKrifìi detto , per- 
tWftimiatrio.crie fu GnilhTùll'ÒpoearequcI clic toccai chi fi fta lenza curiofitàdi 
occuparli netlìcfercitil altrui , come habbiamo intcfo da molti altri , dt temente da_, 
noi Udii è IhtotJtprcflo . 

Hora mi to a credere etter verace quefta temenza, perche la Giuftitta è quella, che 
da fin /a aliai tre tre virtudi lapicnza, tortezza, c temperanza , le quali in tanto ti con- 
temano, in quaiuolr Ciniìitia medeiìmafì mantiene , 

( becio iiaverode facerte buognodiprofcritfeateiiza, quale dttutrequeftoquat- 
tro virtù habbia forza maggiore con la fuaeififtenzà per render la Cirri buòna, & 
pei tettatiti penne ftimo,cne difficile farebbe il giudino; come àdgeteilconicniò di 
chi conlanda ,4c obedilcc i che ta Icatimrc ia temperanza , óil conlcrimfi ilìcia ne'- 
loldat i quell' opinione legitmia.e he lì conuienc dintorno alle cole terribili , & loro 
contrarie, Jc forma la fortezza, onero le quefta prerogatina sa (petn alla iapienza , de 
eitftodiade Pttnblfàiò piùtorto finalmente renda buona la Città lopra rane l'altro 
vn'hàbito fermo,* collanti nei fa ncinlli.ndlc Donneile ifenu, ne i liberi, pelli Arte- 
fici, ne i Prencipi , de ne i tùdditt di ter sì , che daichcduno penfi , & operi folsmeme 
qiielloclie li $ appartiene lenza inaetirfi punto nelle cole alimi . , 

Se tale èia natura deila tìsuftnià.com’c verdigno, dunque quefta fteffavirtùcon 
la quale opti' vuo opera nella Citta ciòche lis’aipctta , contende del pan con le altre 
vii nuluapicnza, foltezza, c temperanza ipercio non fideuc omettere per alcun-- 
modo. '5iniq»aau03i.lv»As^«nÌ3t T ' 

Quindi nafeé l’impofitioneà Prencipi , che fono giu (Vi .facendo che niffuno vfur- 
pì quello d'altrui, ne meno rcitrpriùatodd luo: & con quefta ragù ne li fuma efler 
gmftitial'operart, e'i pollcderctsogit' t uo quel loloch' e proprio . 

Chiaro mditione fia che (c vn fatuo fi mcrterà all efercitio del ca Izolaio 5 ò fuccc- 
d i alt'oppofitòioueroqueiti doì Artefici fi facciano vicendeuole imprelhto de i lo- 
to tnrtrumemi,& coniequcnza de premi j , icnon altrimenti ie ii medelimo li ponga 
all unprela di eleicitar I vnoAraìrromeftiere,eonicambieuolepcrmuuiu)gm fo- 
ro a«inenzà,aI fictì*o quefta commutinone apportati danno non licite alla Città . 

Si auanzarà anco il difordmc a grado maggioredèilam Artefice, ò altro che per 
natura fia dedito al«a»dagno, intupcfoitopcroccafione di ricchezza , òjper tcgnito 
grande.òpet roburtezzafouero anco per qual' alga occaiìonc che fu ,fi>forzara di 
trapalfare all'ordine dclli huomini militari . 

- Siimi mente le vn Saldar o indegno operarà con ogni fuo potere per confcguirc la 
dignità tonili lare ,ò fia della cunodia : & a vicenda coftoro peimeta ranno l’inftro- 
menti,ei premuto finalmente fi trouarà alcuno , elle tenti mi icnic tutte quctiecotc, 
io pena* al fiairo,che vna talcontufionc > flciroplicationc nei li aitar 1 altrui, fia per 1 i- 
fcr lamina a efterminio di tuttala Republica_~ 


Scndo 
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Sèndo che dunque tre fono bordini delli huomini,confolare,ò fi a deCUftodi,rrii- 
litare.emercenario.&lacuriofita in che peccai’ vno diquedi per ingerirti, ò tra- 
mutarfi neìraitro , riefeedì grandilfimo maleficio , chiamaremo quella corruttella 
non altroché ingiuftitia - 

Per loppofito quando li Cuftodi , ó Confeglieri , li foldatì , & ii mercenari) atten- 
dono all’opera propria fenza occuparli punto in quelle d'altrui, diciamo che quello 
Modo ordinato di procedere è veramente giudica , & forma la Città giuda. 

Per dabilire maggiormente la verità di quello fatto, conferirà grandemente di 
vedere Te quello , cne fi verifica della Giuditia nell’ vniuerfale della Città , fi pofla_. 
vguaimcnte applicar anco à ciafchcduno delli huotnini, perche in tal calò redare- 
mo tanto più certificati , che fia data ben dabilita la dilfinitionc della Giuditia : maC 
fintamente perche conofciutaqueda virtù in vn fuggetto gtande , che contiene., 
fottodi fe molti indiuidui , quale è la Città idituita da noi di quella maggior perfet- 
tione che fu potàbile , riefee indi più fàcile la contemplatione , che fi «della mede- 
fima Giuditia in ciafchcduno de priuati • 

Da quedo confronto , & applicatione io veramente mi perfu ado , che ne fcaturi- 
fca la vera cognitione in quella guifa.che fogliono vfdre làuille di fuoco dalle pietre 
attrite infieme , & con tal modo s’imprimerà fermamente nelli animi nodri la noti- 
tia delgiufto jjcr quanto richicdeil bifogno. 

Non hi difficoltà che quelle cole, che fono I’iftefle in elfenzaò grandi .òpiccio- 
' le, fono anco tra di fe fomiglianti , & pari d’attributi ; periiche l’huomo giudo dalla_. 

' Città giuda , per quello che s’appattiene alla natura della giuditia , non è pei alcuna 
modo differente. 

Se dunque la Città giuda è filmata tale-, perche in quella fono di modo ordinate 
le tre forti d huomini Cuftodi.ò Confeglieri. faldati, e mcrcenarij,che ogn’vno di lo- 
ro efercita fidamente l’opera propria , & parimente fi chiama temperata , e forte , e 
iàggia in riguardo di certe al tre difpofirioni , & habiti delli medefimi ordini di perfo- 
ne , lari ragioneuole di conchiudere che vn’huomo foto , il quale poffegga queftej 
deffe virtudi neH’anìmo fuo , meritamente riceua anch’ egli li medefimi attributi d- 
huomo giudo, temperato, e forte, e faggio, quali confegue tutta la Otti infieme. 

Maecco.cheframocadutiinvnagrauecontemplatione dell'anima nodra, per- 
che none coli fàcile da rifoluere sella contenga fatto di fe tre fpecie di facoltà , oue- 
ro confida in vna fola:& trouaremo forfi che troppo è verace quella fentenza, nella 
quale fi dice.che difficilifono tempre tutte le cote belle. 

Però mi dò à credere , che farebbe malageuole imprelà di penetrarne e ffatramen- 
te la verità: ma per aucnturaneconfcguiremo quella cognitione, che fi ricerca in 
que do pcopofito, fondati fopra la meditatiónedi quelle cote , che di già fi fono det- 
te, & confiderate. 

Pnmieramente dobbiamo prcmcttere,chc in noi indiuidui fi ritrouano le medefi- 
me d:lporitioni,& codumi.chc fi offeruano nella Città , dentro della quale d'altron- 
de non vennero, che da noi delfi : anziché farebbe cofa ridicola il credere , che in ef- 
fcmpioqueU’animofità che chiamiamo iracondia fi folte introdotta lenza dà noi, 
della qual naturafono affetti principalmente HTraci.gli Sciti, 8c altri popoli più an- 
tichi . 

Cofi non è probabile di allignare vn dudiodi fapienza alle Città fenza vntalo 
idillio d'huomini priuati , prerògatiua conferita dalla natura alla nodra Natiorrc . 

Finalmente non diremo , chela Città fi troui in vn’ auidità di guadagno lènza la_, 
cupidigia,& auaritia di quelli huomini.che di danaro fono auidi per natura : diffetto 
che (opra tutte l’altre Nauoni fi (copre nc i Fenici) , & inqualche parte ancora nelli 
Egitti i.dcciò non patilce alcuna difficoltà. 

'Malageuole beu fi è da faperlì.fe in noi delfi fi ritrouino tre virtù didinre,con cia- 
fchcduna de quali operiamo vnacolà fola :inefempio impariamo con l'vna; a (de- 
gniamo con 1 altra; 8 c con la terza auidi ci facciamo di quei piaceri, che s’appartengo 
no alla nodritiotte,& alla generationeA altre sì fette cofe;ouero fe con tutta l’anima 
di facoltà indiuife per noi fi poffono adempire tutte le l'udette operatiom , mentre-, 
col mezzo della medefimacommoffi dall’ oggetto , ci mouiamo ad operare. 

Veramente non è cofi facile da riffoluere quedo quefito per la dignità della mate- 
ria, che fi tratta .pure faremo ogni nodro potere per inuedigare fe le facoltà da qua- 
li procedonoli affetti fbpranominati, frano ledette tra di fe,o pure diuerl» . 

Non hà dubbio, che vn’ ideffa cofe non può conferire ,ò nceuere in fe deflà cote 
contrarie verte) Tideffo , & neU'idéffo luggetto apunto : periiche le tal volta ritioua- 
remo, che in noi fi facciano quede cofe c ontrarie , jnte nderemo che non fono altri- 
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menti vnt eoli mcdefuna.ma più: come i dire è impoflìbile^he McfTa cofa io va'- 
ifteflo tempo ftia ferma, Se fi muoua in riguardo dei medefimo corpo. 

Confetmarcmo quella verità con maggior deligcnza, à fin che col progreffo del 
ragionamento non ne nafea forfi qualche ambiguità . 

in e (Tempio, le alcunodiceiTe, che vri huomo (là fermo , ancorché muona le ma- 
ni, c*i capo , concludendo , che inficme ftia fermo ,& fi dimuoua : nói li rifponderc- 
mo , che quella non è retta maniera di decorrere: ma che più toftofi dirà di ragione, 
che vna parte di lui ftia ferma , Se che l'altra fi muoua., . 

Quando di nuouo rifornendo con maggior artificio, & piu argutamenteci volef- 
feingannarc dicendo, che il turbine, ò trottolo in vn’iftcfTo tempo tutto (là, Se tutto 
fi muoue , mentre nel medefimo punto fi ferma nel centro , & f aculeo fi riuolutL, : 
ouero introducendo altra sì firn argutìa.dini che il medefimo apunto fi fi , quando 
Ti Itcffa cola a Ififfa al medefimo cardine , dogo' intorno fi raggira : non adenti remo 
giamai à tal di icotlb, poiché non è vero,che quei corpi infieme fi fermino, & fi muo 
uano in riguardo delie medefime parti di fe (felli . 

Mabiioena dirc^he habbiano in fcil rettoA U rotondo.de fi fennano veramente 
fecondo il diritto, purché non declinino da alcuna parte , Se fi raggirino dogli' intor- 
no per il rotondo;!! comequàte volte, gli ftefli corpi facendo il giro col naiportarfi 
a ila delira , ò alla finillra, o inauri , 0 in dietro , tante volte apunto negarem o che fi 
fermino. 

Dunque niuna di quelle obiettionicidaràdifhnbo , nccipcrfuadcri, cherifteflk 
rofa tal volta in riguardo della medefima , Se alTiftclfo fine , ila à fe ftelTa contraria , 
che ciò è imponìbile. 

Ma come fi fiala cofa,a finche nò fiamp forzati di trattenerci piùlongamente nei 
racconto, Se nella contùtatione di queflc oppofiticni come fàftc: (opponendo noi di 
gu chccofi fia^romc riabbiamo deno : nlòluiamo di paflàrccnc piu oltre, tenendo 
per certo.che quando altrimenti appari fee di quello che per noi è flato fi abilito, di- 
c a fi pure quel cnc fi voglia in tal propofito.ad ogni modo reftarà feiolta ogni oppo- 
fmonccon li fondamenti da noi cretti. 

Non fi negata giamai , che tra di fc non fiano contrarie attioni , ò paffioni raffer- 
mare al negare ; l'abbracciate alcuna cola al rifiutarla ; il cintarla à fe al dipingerla : Se 
in quell' ordine f ono parimente l'hauet fame , Thauer fete , Si infiamma de (ideiate, 
alcuna cofa ipoiche il volerla, & Te leggerla tutto offeriremo alla fpecie di quelle co- 
le, chcdiceffimo pocofà , mentre la rama di colui che dcfidcra ,s affatica per coniò 
guire quello che appcrifceicleggendofipc t proprio ciò , che brama li fia pi efinte : Se 
in quanto vuoicene fe li porga alcuna cofaja cenno, ouero la tira à fi à gitila d'aman 
tc/che affètta eh e queft o,ò quello fi feccia . 

Pcrl'oppofito il non volete, lo fprezzatein palcfe.Sc di nafcoll o,& il non far con- 
to delle cole , offeriremo alla fpecic della repuf la comeaffetti contrari; allùfoprano- 
minati, aria i,-: 

Se danno le cofc in quello modo.neceflariamente concederemo, che fi diano al- 
cune fpecie di defiderio , Scaipidiggiaitra Je qualiic piùmamfeftelopra tutte fono la 
fete,Sda femesquefla dì cibo, « quella di beuanda . 

Sete di rnun'aJtta co fa è defidcrio^he di beuanda non calda, non fredda, non mol 
tamonpoca.ò inpicciolo bicchiere.ma più torto ilcalorecheftàimprcfroneliaper- 
fona, cri hi fete inducel appetito, Se la voglia del freddo, come il freddo il defiderio 
del caldo: Se cofi à punto la prefenza d'vna cagione , eh' hàgran forza di 6r moltafè- 
te introduce autdità di copiofa beuanda, e poca sella è di poco vigore^! che l'hauer 
fete non è appetito di alcun' altra caia, che della beuanda «come talepet Tua natura ■ 

La fàtue parimente non è defiderio d'alcun'aìra* colà, che diquella , eh' è buona-, 
da mangiarcdunodoche quale fi fia patticolar appetito, fi tifferifee ad vna cofa fòla 
determinata > conia quale tiene cotreiatione per fua natura : benché venghi varia- 
mente delctitto per la varietà delli accidenti, che l'accompagnano- 

Bifogna però fchmarc^hc alcuno non ci mtbi.Sc ci ritroui incauti, foggiongendo 
che niuno defidera beuanda fempliccmente : ma buona beuanda ; cofi non brama ci- 
bo (blamente; ma cibo buono , poiché per natura tutti appetilconolc cofe buone . 

Perciò fe bfet c è v n' appetito , tale farà di cofa buona , fia ò beuanda , ò altro : 11- 
fteflò s'intende di tuttele appetenze • 

Intorno à ciò è neceffano dauuertite.cbe li appetiti comecorrelatiuì , ò fono tali 
fempheemente in riguardo delli oggetti à quali hanno rdatione, ouero con agguan- 
ta di qualità peculiare : come in eflempio quella colà , eh' è maggiorcan rantoli dice 
maggiore, in quanto e tale di alcuna cofa minore ; cofi la minore della maggiore , &- 

lamol- 
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la niohocnaggiore della molto minore ; & quellachealtre voitefù maggiore di 
quell a. che già tempo fu minorc;quello eh ' è per efièr maggiore di quello , eh' c per 
elTcr minore, come le più cole alle meno, il duplo alla metà , de tutte cole tali ; coli le 
più graui fi riffenicono alle più leggicrejlc più veloci alle più tarde, non altrimenti le 
calete alle fredde ,dclc altre tutte di quelle lomiglianti hanno laloro relatione infic- 
me ncllilleiTo modo, 

llmedefimorilpetto fi ritroua di quelle cofc, che alle faenze s'appartcngono.La 
faenza c cognitioneà punto di quella colà che fi si quale fi fia , de vna fetenza parti- 
colare, fi dira elTcr tale a'vna cola fola.de non d'altra . 

In efiempio dopò che fi è trouata la feienza di edificar cafe, quella fi è feparata da 
tutte lai tre, de edificatoria fi chiamatonde perche è tale d'vna tal colà , perciò anco è 
fatta determinatamente talc.de ncU'illcffo modo rimane fpccificata ogn' altra Icien- 
4 a,ed arte- 

Per il che ( fe male non mi fono intefo ) io volfi infèrirc,che tutte quelle colè che 
fono di tal condmone.fono (blamente diccrtecofe a puntoci quali fi nfferifeono. 

Non affermo però, che le fciézc fiano tali, quali fono le cofe^lle quali fi rifferifeo- 
no.de delle quali fono fcienzetcome adire, che la cognitione pofieduta dal Medico 
deli'mfermi, de de £ani,fia anch’ efià fana.ò infermajdc la notiua conofcitrice de beni. 
Se de mali, fia buona, ò cattiua. 

Ma io dico , eh' ella è diuenuta feienza non foto di quella cofa , della quale afiòlu- 
tamente è feienza: ma di colà tale fpccificata , fia quella vn corpo ò fano , ò infermo, 
da che featurifee la feienza applicata : ne più fimpliccmcntc faenza fi chiama , ma-, 
feienza di Medicina . 

Per ridire dunque quello, che di gii habbiamo toccato della fete, l'elTeredella qua 
le confitte nella relatione di alcuna colà, diremo che quella è la beuandamon di cer- 
ta mifura.ne molta, ne poca me buona, ne cattiua, ne infomma di peculiare : ma affo- 
luta beuanda : fi che l'anima di chi hà (e te, no n altro appctifee , che bere , & alla be- 
uanda fi muoue : onde fe fi troua alcuna cofa che tal volta ne rimuoua l'anima fiti- 
bonda , al ficuro farà ceti' altra parte nell’anima ItelTa diuerfa da quella , che appcti- 
fee il bere , col quale appetito 1 nuomo d guifa di bclba è moffo à làtollarfi , poiché 
diciamo effer imponibile , che vn i ItelTa Facoltà conia medefima parte di fe ItelTa , 
intorno alla medefima colà , operi infieme cofe contrarie • 

Cofi làrebbe cola affilala il dire , che la medefima mano dell'Arciere incaricando 
l'arco, infieme Io ributti.de lo tiri à fetma bifogna dire , che vna mano è quella che lo 
(fùnge, de l'altra che lo ritiene. 

Per quello noi olferuiamo ritrouarfi alcuni , li quali benché moleftati dalla fete , 
tal volta ricufano di bere , Se di quelli altro noi non diremo , (olo che nell'anima lo- 
to fi ritroua alcuna cofa che lufinga al bere ; de qualche altra in contrario che raffre- 
na, de quella per certo hà predominio fopra l'altra : Se quante volte opera proiben- 
do, ciò fà fempre per forza di ragione; come per l'oppofito quella facoltà , che com- 
muoue,dctira all'oggetto della fete, featunfeeda (enfiale affètto, de da perturba- 
rtene-,. 

Meritamente dunque Itimiremo noi quelle virtù tra di fe diuerfe , fi che quella-, 
con la quale l'animo noftro forma ratiocinio.edifcorfo , la denominarono la ratio- 
naie di luitdt quel l'altra, colla quale ama,fcnte la fame , Se la fete , de fàcilmente incli- 
na ad ogn' altra fenfuale fòdisfattione , la chiamarono parte irrationale dell' anima , 
auida di tutte le repletioni, e piaceri . 

Ecco chiaramente rimangono didime quelle due fpecic di facoltà rionale, de 
fenfuale, o beatale .che dir vogliamo . 

In quanto poi à quella pane, che s'appartiene aU'irafcibile, Se mediante la quale ci 
prouochiamo all'ira , c cofa degna di co n fidcrat ione , sella fia congiunta per nani ra 
ad vnaddleducantecedenti , come direbbe alcuno allaconcupifccnza , ò pure fe fia 
lcparata da loro. Finalmente io redo perfuafo à dite, che l'ira fia effetto d’vna facoltà 
diuLla dallcduefopranominatc . 

Celo conferma il fatto che fuccefiè à Leontio figliuolo di Aglaione , il quale ri- 
tornando da Pirgo lotto il muro boreale, de fenrendo colà ritrouarfi moltiflìmi ca- 
daueri predo il licp/cUdoi contrari) agitato fi conobbetpoiche dall vna fommamen- 
te bramaua di veder h cadaueri ,de daflàltra remeua d'innorridirfi, de cormcciandofi 
di tal cupidiggia, li ntiraua, de velatali la fàcaa/eco deflbcontendcaimà finalmen- 
te vinto dal defidetio, accorte con gli occhi aperti alti cadaueri , cofi dicendo. 

Ecco che hormai vi è permeflb,ò infelici occhi, difàtiare l'ingordiggia volita-, 
con quello bello fpettacolo. 

Da 


Relatione delle fcien\e. ■ 


F.Jfcmpia. 


Relatione determinai*. 
Notando. 


Correlatione delle feiem 
come s’intenda. 


Ometto proprio della fe- 
re-'. 


Si comincia a di me firn- 
re che r anima ediuifa-, 
in fin fpteie. 


Similitudine belltffima . 


Come nell'animo noftro 
fi trottano facoltà contra- 
rie trna alt altra. 

Parte rat ioti alo. 


Forte fenfuale. 

S ummario della r anio- 
ne, & de! fenfo . 


Concluftone della plurali 
ti delle facoltà animafti 
chi . 

Irafcibile facoltà difhn- 
ta dalla ragione , C~ dal 
fenfo. 


Confirmatione fatta col 
me T& di cafo feguito. 


Ira contraria al fenfo. 

Detto di Leontio da tra 
commoffo. 
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L'irA contende e entro I.t 
contupifienfa per la r*. 
ime. 


IJfiui eontrarifdelt ir* 
da qual amene, dtptn- 
eLeno. 


Similitudine del Cene 
eel Federe. 


Si temhiudt che tirenò 
è [ubar, dm et a alla conce 
ftfcenX* : me fiparata^ 
della medefim*. 

rrutfìto del numero delle 
fuetti detienimi. 
Kifpofìa notabile. 

Quando rire non è cor- 
rette de pcruerfa tduca- 
tione concorre fimpreà 
dtfefe delle rettone, 
frena. • 


Hemtrei. 


ferole di colui , che con 
le regione raffrena il fon 
fiér/ìferue melemento 
eieWtre. 


Duetti generi di perfine 
fitroueno nelle emati- 
te fpccie di facoltà fono 
munto nell' anima di eie 
fcheduno. 


H uomo puffo, ©" Città 
gtufia. <y 

Compì al regione teli fi 

chiamino , 


Datai facce flToft comprende , che l'ira fpelTe volte contende contro la concupi- 
fcenza, mercè che tra di (oro lì concerne facoltà diuerfa: & habbiamo fouente orter- 
uato, che quando li piaceri diltrahono l'huomo dalla ragione, ei riprende fc ftcffoA 
fi ldcgna córro quella pacte-clie li fà vioknza:poi che fra doi tra di fedifcrepanti , ac- 
corre lirain aiuto della ragione ,ii come quandoei medefimo fi approffima a’pia- 
ari col confenlo «tei dilcotfo , l'ira in talcafo , non fi alcuna repugnanza . 

Ma fe alcuno penfà dtiauer fitto cola ingialla , quanto più egli è gcnerofo , tantp 
tneno s'adrra,& ti (coruccia:pcrche panica e caldo , e fame , e fteddo , dcogn' akroà 
picciolo, ò gran diteggio; fiche, CQnV io dilli già, l’ira di coftui, non fi lueeùa con- 
tro d< le dello . 

A ll inconf ro quando alcuno conofce.e erède d'effer ingiuriato, grandemente egfi 
fi affligge, de incmdclilce tolctando volontieri qual fi fia patimento per fi vendetta: 
neceflà dall'opera generofa , fe prima non l'haurà confcguitafo finilca ì iuoi giomf* 
ouero à guifa dicane richiamato dal lùo Pali ore per quella ragione , che in luirifìc- 
de , finalmente fi placa, & s'aquieta . 

Queftaper vero è fiimifitudine molto conficcatole al noftropropofito.impercio- 
che nella Città da noi ilhtn ira.fecciamo lomiglianti a' cani li faldati, ò fia aiutati del- 
la Repubhca , predando eglino obedienza à Prencipi in quella guifa a punto , che. 
(anno licani a' Partorì . 

> Da quello diicorlo fi comprende , che l'ira per fc della non è confocia , òconge- 
nea alla concupilcenza; anzi diciamo , c he tra di loro fono differenti : de l'iracondia-, 
ftcffà prende l'armi per la ragione , poiché tiene in fe vn non sò che del ragioneuo- 
leàienche dalla ragione parimente ella c differente- 

Qpando perciò fi ricerchile tre fiano le fpecie di facoltà nell'anima noftra, ratio- 
nale,irafabiJe,deconcupifcibife,ouero due tolamenteja prima, & la poftrema : ci ri- 
fohriamo à dire , che fi come ndh Città fi ritrouano tre certi generi che la conten- 
gono , confiliaria, militare, & arte qudtuaria , ò fia di guadagno; coli anco tre facol- 
tà fi (coprono nell'anima noftra : l'vna di qtieftc è l'iracondiaja quale quando non 
fia corrotta da vna pctuerfi educatione , per fua natura difènde le parti della ragio- 
ne, & s'allontana da ogni indebita cupidigia. 0 

Quella è verità , che fàcilmente fi conoide ne' fanciulli , poiché fubitamente nati , 
fono pieni d'ira , de di (degno , de nondimeno alcuni di loro rimangono tempre inca- 
paci di ragione, de altri molti molto tardi la confcguifcono, l'iftcffo pure o (Unuamo 
anco neHebe (tic- 

Teftimonio à poi di ciò fi tende Homcro con quella fentcnza.che citammo dian- 
zi di quel tale, 

che ... 

Battendoli il petto con ammonitioni acerbe 

dicea. 

Soffri ò mi» core , che altre ritolte 
Hai /offerito co/e molto piti, gratti - 

Nelle quali parole , perche fono tra di fe differenti quefte potenze , concupifcen- 
za , ed ira, chiaramente dimostra il Poeta che la ragione confortando del meglio, de 
del peggio .raffrena l'impeto irrationale,che fi valle malamente dell'iracondia . 

Ed' ecco che habbiamo finalmente confentito.dt à baftanzaconchiufo.chequan 
ti fono 1 i generi di perfonc ndla Città , tante fpetie di fecoltà apunto fi trouano infe- 
rite neli'anima di ciafcheduno , 

Pertanto di neceffità rifulta , che quel mezzo che rende faggia la Città , fi faggio 
anco l'huomo priuato ; de quel modo col quale l'huomo fi la forte , col medefimo 
diuiene forte anco la Città (beffa : de vgualmente nell' altre cole tutte fpettanti alla-. 
virtù,& finalmente confegue al dùcono, che I huomo fia giurto per il medefimo ri- 
fpetto,dc col medefimo nìodo.co! quale habbiamo detto, che la Città fia tale . 

Hora fòuengaci , che panie à noi effer giufta la Città , perche fendo in quella tre_. 
forti d'huomini , ogn' vno delli tre ordini adempie l'officio fuo : dt perciò dal pari fi 
chiamata giuftociafcheduno di noi, quando tutte le parti dell' anima noftra faranno 
l'officio loro. 


Pari- 
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Pttiflfcmefel huomo vorrà eflfer faggio, dotterà la facoltà difcorfìtta di Ini Tigno- Quando fhuono fa ve- 
reggiate < dcfoftener la promdenza di mtu t'anima , & i'irafcibile per l'incontroTarà rumente faggio. 
te nuta di obedir alla ragione, * combattere per quella . 

Ma perche non bilogna , che quella tre facoltà da noi cfplicate rationale , irafeibi- Ducme\xj opportuni p 
le , & concìiptebilc fiano rra di fé ditftntientr, dubbiamo perciò introdotta là mi- render inferni concor 
fcella della Mufica con la Ginnaflicax)uefta mingorifce,* riempie l’animo di fòrtez, /f trofacoltadeìtanìmn. 
aa.&dilcipl ine predarrtriquellalo mitiga, lo rafie ria,* lo rende piaceuolc, démodé- Mafie a. ■ 

rato m ogni lua operanone-.àfcgno tale, che quàn do quelle tre potenze fi fono Icam , . . 

bieuolmente attemperate,* commiftemcdiante la Mufica, & la Ginnailtca , & eia. i, 7ri ? ' cn(r ‘ t,c “* 
felicitila dìlorohatibu trnpnritodiopctarcctQ.chclisaipetta, di certo la ragione, "■ 

*rirahaueratinoilcotnantìoiòpial'ardoredellaconcupi(cenza,la qualefàgran- a 

didimo irnprto ,& violenza alThiramo per delirarlo dalla veravia della vinu , & lo I t0 4tìu ctacupi r c; . 
rende mlatiabiled ogni fenfualita, * di accumulai tdori. 

Dunque le noi vogliamo, chern noiilcffi fi dettici buona,* vera Giuflkia.oflferr . - . 

uantillìmi douremo effere , chele facoltà rationale , & iralcibile non rallino lòtto- 
i norie datia te rza à loro collega cerile conai pùcitnteii chiama, per vn riempimento tiadeifamn». ~ ‘ 


pseterrda in oltre di dominate quell^iieoltà , (opra le quali per natura nondeueha- 

uer maggioranza:* riuolga fimllramentc in tal modo la vita di tutti li huomini- .v 

Siamo anzi tenuti con 1'auita dfUa ragione, & dell'ira di difenderci anco da nemi- jì quanto fui temuoffmo 
ci citerai,* di giouar inficine aJl’animoi* a| corpo confielundo in parte,* in parte m ° mediante la ragionn 
pugnando per preftarc la dovuta obbedienzaal Prencipe, * eflequire con fortezza.* f ,ra - 

quelle cofc,chelaranno liste conlìglutc. . , A 

Per tanto tn riguardo del !.'»», boi diciamo, che vn duomo fi a forte, quando è coli B"*/ 1 * "‘«omo forte. 
ben affodato , * inflcflàbifeeontro l'un peto de II aiuma,che nel mezzo de dolori, & 
de piaceri, non fi rimuouernai per sola nortciida,ò piaceuole che fia,da quello , che 
per ragione ne reltò già peritalo. ■ , 

Coli faggio noi chiamarono quello, il quale mediante la fola facoltà rationale., , Huomo faglio. 
cheucnemit fteffa ildommio.nmaneinilruitoilj tuttele cofedimodo.colmez- 


zojddUfc:onza,chedtfcernecliecol : a:pt[ncipa unente li conuenga , tanto àtiafehe- 
duna facoltà fepàtatamen te ^quanto a IV vntewrftle,* communanza di tutte tre ordi- 
nate inficine, &queft»,apupw ftchiamaiàfapienza. 

Noi diciamo parimemciche alcuno fu huòtno temperato per la cócordia di que- Huomo temperare. 

He fteflc potenze .quando cioè la patte , che fignoreggia,& quella , eh' è (òggetta di 
fua natura , conuengono nella mòte firn» fcutertza , tanto nel priuato .quanto in pu- 
blico.che fi debba laiciar l’imperio alla ragione, ne dilcoflarfi puro da quella, ò muo- 
verli feditione. ì -jtiono': •-> •' a •> - 

11 Giulio finalmente farà talentiate più volte habbiamo deferitto , che in lui ogni Hmmo giuflo 
facoltà faccia quelioche li trilpctta ; ne vi pup eflet cofa, che perturbi quella nofira 
opinione ,*dtàcciaapparircUGiUftitiaaiuerlamente in vn huomo priuato da_. 
quello , che ci è parlò nella Città : poic he .quando in dò folTe qualche dubiezza , ad- 
duneimolridiqueimezziicheci farebbero confirmarc tal verità. J 

Cofi quando non fiaiattanzadi proferir il vero della Republìcada noi ordinata, P’rfet"<me d,l diradi- 
ti di quel Cirradino,che per nauta,* educatione hauerà le conditioni da noi deferit dejcrute da Platone . 

tc.al ficuto non fi diri mai, che quello tale fe hauerà riceuuto in depofi to oro , ò ar- , 

gcnto, penfi alcuna frode : ne fi frenata alcanOjche dubiti della fede dt lumia anzi di ^ 

qt*ofoli,chefarannoeduc4ttaJl'Oppofito. fede. -v~t 

Rellcrà dunque ch'ei fia puro,* innocente de facrilegi, deferti,* delle proditfo- 
m.tanto priuate verfo i compagni , quanto publiche contro la Reputata , ofleman- 
trifimofàri parnneuteiK i giuramenti , &l’i Hello fi conofceri mqiul fifia maneg Oficruanfe. 
gio.ò compagnia,* augnato» piu torio ,chc à quell huomo 1Ì conuengoooleac- Pudiana. 
cute di adulterio ,di deprezzo de parenti, & di poca pietà vctlo li Dei . pietà. 

, Di tutte ledi lui buone >& virtuale operationi , quella lòia è la cagione, perche^ quo! fia quel meX7oaho 
ogn vnadiquelle parti dcllaninft, clic m lui sattrouano fa quello, che li siluetta ò rende rinomo perfetto 
còmandando.òcflequcndo: ne (lumamo.che altro fia la Giuli ina, dvequelfiftclTa nella deferùtione Plato- 
forta,& tacOltàichetendetalì li huomini,* tali le Città medefime- mca. 

- tacco tiiulmente, che ci fiamocipedin da quel loglio, col qualediccflimogiàdi Sog/eof/tanan. 
hauer antiueduto pet confettura , die principiandodi ordinar la Città , ci patue* (col 
feuordi Dio)dieflerciincomrariinccrto.pruicipio,òimmagtne,cherapprcfcniila ■ j n 

natura della vera Gii.llma.memrc d.ceffimo conuenirfi che quello, cheperiftinto , ^ZaZWenJ^'- 
*i(lrutttonc era caizolaio,doue(Tc attender loto a auelt arte,* non ingeriti; in al- far orn’vn quello cheli 
cun' altra i* parunente fabricar da fabro quello, eh è fabro ;* iillcflò d'ogn' altro ,'afpiua. &-M*.dno. 
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t* vera, & propria Gin 
fldùt e infilimeli' o fera - 
re ogtt’vna delle tre faeoi 
tà intorno quel filone li 


Tre termini d’armoni a 
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opificio, poi chequelloattenderogn’vno all' arte propria rbfrmolic*» *euatt> di 
vera Giultitia : la quale confitte vetarncnftjton già tf interno all'attjònts ckctni_^ 
niabensiaU'interncf'acoltàdeU’anuno,chcibhorleprojiricdell'huoino. ; t ' ? 

Intorno à tali facoltà diluendo il Giulio ttarlcnc occupato , cgjhnóha da permet- 
tere, che alcuna d( quelle parti ,chefono nell'animo di ktr , tenti a ingerirTi nelle ahe- 
nt.confoiKi^ndo l'opera propria con quelle d'altnii.ma ami rettamente dilfonga le 

- - colefuc, & comandando a femedefimo In aaichcdutiaoperarione, fi fàccia adot- 

Gome'fi firme l'hmmo no,&amicodi fc llcffo : di modochc contemperando tniicmccon la virtù radon»- 

- ‘ 1 Ic.liralcibileAIa concupifcibile a goda di tre termini d'armoma neatc duuute, eme- 

rga, ò fia ottaua voee,graue, e quinta: di tre concenti rnfòk) formando , de dimoi te 
parti fatta vnaiolajeonfonantc.&bencompofta open fhuomo quel che opera io 
gn it i cofi nell' squillo di facoltà, ò proaidenaa del corpo.cotn'anco in ogn'aitro nc- 
gotio cofi publico.come priuato,che fornii ogni Cu àrubne gialla, & honefta : per- 
che tale apunto fi chiama quella dicco nfcruaA riduce a pcrtettionei'haiaco d'huo- 
mo guitto- • - '■'•••' i . 

La lapienza veramente è vnatàenza, che regge, <3cionraffi d tutte quelle opera- 
doni: come quella di ragione fi diriattione ingiufta, che lemptc va difibluendo 
quell' habito,e fdocehczza, ò imperitiaquell'opiWoncvchc dà U fomite alla pianiti, 
&ingiuftitia. 11 , ,:, ' r '■ 

Se tale è la verità ( com' io m'imniagitvo) non pareremo forfi moho menzogne- 
ri, fe dircmodhaoer ri trouatoqual fra fhuomo Binilo j&la Otti grulla , & che cofa 
cofiinquefta/rofflcinquello.s’intend.teffetlaGiitftltiàvt 1 ; 

Segue homiai , che fi confidcri per l'oppofitók fiatata ‘dell’ingiuftitia , della qua- 
le bifogna dite ,ch' è vna certa (editione deflette potè rute ciplicate per curiofi , e va- 
ria vfurpatione ddlhperationiaimràSt' viVmfoISre ptwiaricatione di coita pane, che 
fà ribellione contro tutta farti irli ideila conni pila bue io patio, che fi lena baldanzo* 
famente per comandare alla parte regia di noi (tcfifcontroognidouctr , epurepcr 

Ogni viti e e fitti e d’in- 
gwflitid. 


'eli anima. 


Sapienza. • - 

Ingitoflitia. 

Scioccheffa. 

Cerne lufionc dtlUGiufli- 


Jn* inflitta che cofa fia. 



Comparatione della Gin 
flitìa. Grèngiafinia colte 
co fi falubrijer inf allibri. 


tione d'vna tfi loro confai tra,perrlche dall'elplrcationedclla Giuditta , & ingiuftina 
è fatto chiaro, che cofa fia l ope rare ingiù ftamentt, de l'iMgiunaiegom'anco ìifor co- 
la giuftatle quali opc ra troni non fono punto d i ffe tenti dalle cole (allibri, & rafalubri. 


rcheficome quelle sapparterraono dintorno al corpo cott' mrrodu rie la ianicà, 
malori, cofi dalf opc rar bene ,6 male , fcaturifcegiuttitia ;d> ingiuliitia nell’ ani- 


mo 
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Et in che quella de t ma- 
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jtpplic ottone. 
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robufte \ za dell ’ anime. 
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cioè fegioui di operar co- 
feginjte fio ciò palefe , ò 
nafeofto. 


Quado nelt buomo la no 
tura del corpo è carretta 
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T anta meno quando in-, 
lui refta contaminata la 
porre rationale dell " ani- 


Di nuouo fi come 1 introdurre la fanità altro non è, che difponer le parti dd cor- 
po di modo, che fcàmbieuolrticntd per ordine di natura Vna comandi, e regga,oc 1 al- 
tra obedifea ,& fi lafci regge re : & per lo'ncontro s’mftrmano,quandocontro legge 
di natura vince fvna, & rimane fignoreegia tafaltra . ■; > ' 

‘ Coli aprano dal pari fi eferdta la Giurarla nell’ animodi alcuno, quando le facoltà 
dd medeìimo fi dhpongono iti mòdo , che pienamente obcdllcano , e comandino 
confortile alla norma allignata dalla natura, dcalfoppofitosintroduccl ingiuliitia, 
mentre le fteffe fignotcggiano , & fottoggiacciono fvna aU’ altra tongi dall’ ordine 

naturale . •> ,! 

Per tanto non è da dubitare, che la virtù nOn fia vna cotta finità, ebdlczza , « ro- 
buftezza dell' animo , fi come il vino e vna malatia, bruttezza , & imbecillità dd me- 
de fimo: da che ogn' vno agcuolmente conofce ,chd li cfercirij honcftì confenico- 
no all’ acqulfto della virtù , Sdì cattiui tirano al baffo delle dishotlcftà, & dd vino. 

Ma hormai rimane à noi daimicftigare , fe giouì di operar cofc giufte, & hauer in 
eftimatione f honeft à , di modo che in fotti conferifea d'efler chi fi fia huomo da be- 
ne , fiació palefe al mondo , ònafcofto ( còme fi voglia ) oucro per l oppofirofia_, 
più vtile d'ingiuriare , Se che fhuomo fia ingiulto , purché non venghi c alligato . X 
col mezzo delle pene non fu allretto à diuenir migJiore:&ciò fi riloluerà, prcmeflfc 
quelle confidcrationi che fi conuicnc * 

Io sò parerà à molti, che fia per riufeire vana , & ridicola quella confideratione-., 
poiché le quando la fola natura dd corpo è corrotta , non c più ilpediente all' huo- 
mochevku, come dicelfimo già, quando ben anco lì trooi in vna lomira abbon-; 
danza di ratte le cole , coli per il mangiare , come per il bere:anzi di più fu ricco d'a- 
gni richezza affoluta.ic di tutto l'imperio de' mondo: tanto mcnoiìconuerrà, che 
viua quando in lui fia contaminata , & corrotta la natura di quella patte , per virtù, 
della quale noi viuiamo, il clic adiuienc mentre fhuomo dominato dalle lcnfualiti : 

ogn’ 
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pgn' altra colà opera, eccetto che di liberar fi dalla prauità,& ingiuftitia in vece di 
acquidarfi coare rmiffuno propofito.vn habirogiufto,& vùtuoio, dante che il giu- 
fto , & l uigi ufto lono di quelle conditipni, che lòfficicmemcnte habbiamo rappre- 

k'con tuttoc jò pet ftabjlire quanto più fi può la verità da noi clprefla , è necclTatio P"»» di confida.» ioni. 
di proieguir limpreOa , non lalciando ragione .òdilcorfo intentato per inucftigare^ si prof*™ Som figari 
accuratamente quante fpecie contengaTotto di fc il vitio : come q nanto alla virtù , à quante fpecie contenga^ 
me par di vedere quali in certi fpecchi , eh' vna (ola fc ne ritroui , Se infinite per coli firn difiilvitie. cr 

dire fono quelle della prauità , & del virio. Cbevteafila ilawtu. 

1 ' Tra quelle però, quattro fpecie più fcgnalate fi manifcdano , delle quali conuie- 

ne che fi feccia mcntionc • .. . „ .... ... gnéUatc di vmoftta, e m* 

Mi dichiaro in quefto propofito , che quanti fono li modi di gouemo pubhco , 
tanti apunto fono gli ftau dell' animo noftro iquelli della Republica fono cinque, e Quoti firn li modi del 
cinque parimente fono le forme , Se le trafmutarioni dell' animo • gouerno , rami api mro fi- 

Vna forma di Republica è quella , che ì qucd‘ hora habbiamo efpodo , Se può ef- no gii fiati delt ammorto 
fcrtaleindoi modi , l'vno è quando tra Prencipi della Città fi ritroua Pcrfonaggio r , 

nel comando tra gli altri cccellentiffimoi&quedo modo di gouemo fi chiamarà t/ié*. <*<?*- 

Regno ; l'altro riforge fe più perfone v: faranno nel comando , ò Signoria della me- y„ A 'fii te u Republica 
delfina eccellenza ; 4 quodo fi dirà imperio d'ottimati , & quedi doi modi di gouer- chi rimira la virò, cr fi 
no fi riducono ad vnalpccie fola , pofaache ò vno , ò più che fiano acati , noh fa- dindi con due denomi- 
ranno in alcun tempo memorabile mutatione nelle leggi della Città, purché incef- natiom.^ 

(antemente fiano allcuaù con quell 1 educatione , <5c diiciplinc , che dianzi habbiamo negm^r gouemo d’otti- 
lapprcfcntato. 

t ..... , Vi- ■. '*• ■'■ 

VìntklSjMrnlifn». .. . 
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A R G O M E N T O. ’ 

Sopra il Quinto Libro della Republica giufta . 

■p\E^TTtt4 fuflicientemcmela /elidei della Pfjmblica gòffa, mediente fifinttìtme , che ffdelt 
alla giouertvncUa commuiunga di tutte le cofe , dichiara Tlatone nel preferite Libro emetta 

nitoua introdiettionc jCr con /alide ragioni la conferma, * 

/'«afe che fendo le Dome vmfirmi dinatnraco' mafehi guanto alle citali operationl , fumo ed. 
epe ite i mede finte fhtdij ammaestrate come li bttoUm , con màfia fola mattone .chele cariche Cui 

grama mafebi fi convengono per la validità virile, , -Ir 

Ordina in oltre, che communi filano i C vSlodt anco le Dòme , <Jr li figliuoli in modo che li mi 
^^fiaiubMimtiitti^endafittengampcrcari^ecomgfimtiMcbe la Cittiillefafi 
prefe riti dq ognt éfcordia , & fi d/fpongano tutti . occorrendo, e buomini ,t Dome alle battaglie-, , 
dopo le tpthli filmo affigliati li domai fremii a vittorioft in ma* & dopi morie . 

tamìa^a^^ri 0 T ^ xtmec ^ x ^ f°ff a effer imprcatoi gran difetto , quando non proni la poft- 
bthtddieficttnarfiu communione ddlm introdotta : & riffonde primieramente che mando bena- 
10 P? £ li ' Un ott , f°ff e di ffifi citt à cofi perfetta , egli non date effer riprc/o , come riprenfibitc non i 
tpteifmort , U quale dopò formata vna per fitti /finta effìgie bimana .rodi non i ballante di ritro- 
mtrm /am vn huomo tale : mpcreitìchi primieramente alni baila dfbaùer firmato rn e/emplare 
mbtm governo degno dtmmitatione imadicedi più , che anta in fatti fi tmari pr liticatala Cd- 
“J T2T'‘“ V <*r* quando yruta infime U ficniiacmlc conia faenza Tihfofica , pigUararmoU 
Fdofofi U governo della Città, onero filofo/aramo t Ppgi . 

tontemplatori delle fcienrcj. 
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PARTE PRIMA* 

LIBRO QVINTO 

Della Republica giufta . 

\ O per certo chiamo vna Città di quella fate Città buona , Se Repu- 
I blica tetta , Se vn huomo delle conditioni deferitte , huomo giu- 
fto,& pertctto:& tè quella Città è feguace della vino, eh’ è vna fo- 
la.affemio per loppofiro,che tutte l’altre fiano cattiuc, come che 
deu uno dal retto inolio di governo ,Se dalle buone dilcipline do 
prillati. 

Quattro fpecicdi Republica praue.evitiofe fi ritrouano, delle 
quali farebbe hora decente, che noi parlaffimo , dichiarando come fi fotminoad 
vna per vna > Se fi conucrta vna fpeeie . ò fia vn modo digouemo nell altio . 

Ma ce lo vieta la difficoltà, che ci può eflfer oppofta intorno à quello , che h abbia- 
mo detto , mentre affermaflimo , che tutte le cole deuono efler communi tra Cu- 
(lodi, anco le Donne.&i figliuoli. 

Per tanto acciò non paia.che noi fuggiamo vna fatica necefTaria ,conuiene pri- 
mieramente , che fi dichiari come ciò polTa ftar bene ; Se qual fiati modo tra molti 
di tal communicanraiinfegnando la rondinone della generatione,cofi d'intorno al- 
la procreationc de figliuoli , com' anco dopò nati per la loro educatione : Se infiam- 
ma qual etter debba tra Cuftodi quella generai commumone delle Madri,& defi- 
gttuoli : un perciochc quello è punto di gtandiffima importanza : anzi il fàperc fe ciò 
fia bene.ò male, è di certo il fondamento d’ogni buongouemo. 

Pertanto è neceflario di rifolueme affatto ogni difficoltà , alianti che fi tratti d’al- 
tra fpede di Republica :&fe bene m’aueggo, che vò dilatando grauiffimaronrro- 
ucriia,& per auenmra farebbe flato più upedienred’hauer fuppollo quello tònda- 
mencocome vero/enza cetcar più oltre : nondimeno poiché la neceffità coli ricer- 
ca, non bifogna perdonare alla douuta fpeculatione,pofciachc per digerire lofficien- 
rcmcntc quelli difeorfi , ì pena c ballante alli huomini di fenno tutta la vita loro • 

Nè fi ponilo coli agcuolmente cfplicare quelle cole, perche fi trouano implicate 
in molte ambiguità . 

Primieramente s'hà da metter in dubbiose fi Dottano mandar ad effetto. Se quan- 
do anco ciò fia poifibile, dobbiamo dubitare fe fia ben intelò, e come. 

Da vn cantoquefle difficoltà mi difluàdono dall’ imprefa, dubitando, che quello 
mio difcorlo fia per riufeireà guifa d'vn certo voto , ò fintione . 

Allincontro parmi di fentire chi mi fà animo col dire , eh io non fumerò vditori 
ne ingran.nc increduli ,ne maleuoliuSc che lodeuole fommamente farà quella efor- 
tationc.quafichefiacofaficuraperinanimirfiilpronunriare la verità d intornoà 
cole grandiffimc, e pretiofe,lchiuando di parlare con diffidanza , de ambiguità com" 
io faccio ■ 

Anzi parche mi dica, che s'io rapprefcntarò il mio fentimenro con timido difeor-' 
fomoucrò il rifo à chi m’akolta : poiché quello è di fletto puerile : oltre che s'io tra- 
uiarò dal vero, con animo vile, mi fott ometterò alla fai fi t a, & tirarò meco in ruma li 
altri , che s’ingannaranno in quelle cofe , nelle quali non fi conmene di commettere 
vomimmo errore. 

Motto dunque da quefle ragioni, fupplicheuole adoro il nome d'Adraflia per 
queUe cofe , ch’io m'appareccfuo di dire : Se fono d’opinione.che commetta manco 
male qudl’huomo.che leua di vita alcuni inauedutamcnte,& non volendo, che non 
fa quell’ altro , il quale inganna d’intorno atti ordini delle cofe honefle , e buone , c 
giu ite : operinone che veramente fi conuerrebbe molto più tra nemici .clic tra per- 
fonc care.e famigliati. 

Cofi apunto le in quella contefa fuccederà qualche errore, io me n’anderò impu- 
nito , die cofi infognano le leggi : & perciò trattando aneli' io tai cofe con animo in- 
nocente, cpuro.animolàmente mi pongo all’imprcfa ; 

Dirò al prefente qucllo,che forfi ero dilpofto di dire col progredì} di tempo, par- 
làdo hormai delle Dóne>già che ci fumo lpcdict dall' intiero dilcorfo detti huomini- 
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". 7/70 la. communionc . 
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Supponiamo noi dunque, cheli fanciulli frano nati,* aHeuati come diceflìitio. 
dianzi, *111 oltre die niiin alno aquillo,* vfo buono lì ritroui in loro, che d'incami- 
narli per quella via , nella quale tramo entrati nel principio del no Uro ragionamen- 
tomientrc diceflimo .che douranno efler Cuftodidi humana gregge : & confidcria- 
mo fe fi conuenga.che in efempiojra cani, a' quali habbiamo farti fomiglianti li no- 
flri Cu (lodi, li mate hi Ioli , ò pur anco le femine infieme debbano liaucrè quella flefi 
fa caricadicuflodire , che hanno i malchi : sì che vniti infieme vadino alla preda , & 
tacciano inficine mttc l'altrc cofc iu commuue : ò pure le le temine fi debbano trat- 
tenere* cuftoditc dentro delle caie ( come di cafa apunto ) in riguardo cofi del par- 
to, come del nodrimcnto per (uoi cagnoletti , quafi che fiano mirabili le femine alT- 
optre eflerne , * fia perciò necefiario di far lubinrrar i malchi ailefattChe per lafciar . 
in loto foli tutta la cura deirannento . 

In quella pcrplefìità io per me lento riflblutamente,chc fi debbano conceder alle 
femine le cofetuttcin communeco' mafchi leccerto che di loro d feruiamo come 
di Qiflodi più imbecilli,* de mafchi come più validi, &robufli . 

Mac d'auuertirc.che non ci potiamo valere d'alcuna fpccie d'animale per le me- 
defime cofe.fe anco l'indiuidui timidi quella,non laranno nodriti , & educati nella-, *■ 
ftèiTaguifa: di modo che fc noi vogliamo valerci cofi delle temine , come de malchi 
pcrciafchedùna opcrationc, farà parimente conuenaiolc ommaclltarlc nelle llefle 
facoltà por aponto. j , 

Onde lidi già lubbramo adeguato nei difcoifi antecedenti foflicienteeruditione 
à mafchi cofi nella Mufica, come nella Ginnaflica : Infognati far communi qucflo 
diicipline anco-alle Donne , &iflruitlc lidie colè di guerra per vai crei di loro in ogni 
operationc, come de mafchi . 

£ vero che alcune di quelle cofc, quali fiamo per dire , come lontane affatto dalla 
conluctudwe, pareranno ridicole à moiri , non lido nel metterle alla prattica : ma an- 
co fe fi raccontino fedamente : * iopta tutto nel vedere limine nude nelle lotte, che 
combattano con huomini: non parlo tolo delle Donne giouani mia anco delle vec- 
chie, come vediamo apunto htromim tali nelle fede, che infieme fi eflcrcitano , an- 
corché fiatio digli' filtri tu soli dalla vecchiaia, &infipidià tutte le cole . 

Connittociò perche ci fiamo rifiduci tfefprimcrecon ogni libertà U fentimento 
noflto, noti dobbianioperqucflo temete le malcdiccnzed huomini liceo, quante, 
c quali proferiicano contro sì latta murattonc.Che noi introduciamo d intorno alia 
Mufica,* alla Ginnaflica perla facoltà Affarmi,* della cauallerra, 

Dunque meammati alla feueritàdella legge , pregarono cofioco a noncontinua- 
rc nelle lolite facetie : ma chcpenfinofolo a cole ferie j Murandoli che non c paflàto 
gran tempo, nel qua le tai cole paremmo à Greci fozze & ridicole;* I ideile aldi 
d hoggi paiono □ nco degtiedi tuoi molti de Barbari, * veramente quando dicdeio 
il primo princ ipio àsà fattieflèraiii,principalmente i Greci, di poi anco i Laccdcmo , 
nùpctveriti era lecita àuthuowini .che all hora vi fi trouauano,di riprendere tutte., 
quellccofe. • ' • 

Ma poiché, com>i»penfo,fil o (Ternato da Lottatori, che con commodo maggio- 
re li huomini fiefercirano i corpo nudo.che coperto .auenne cheilluntinatidcll ’ef- 
feremo egregiamente fatto : non pareuà più flrauagante , ò ridicolo per alcun ino • 
do tal codiane. 1 

Quindi fi conofee ,chc qucll huomo è ripieno di vanità , il quale (lima chealcun 
àltra-eofa ftàdegnadi rifo, oltre quella, che perla ftcfft è cattura: & fi pone à ichemi 
re le cofe, propone ndo fi ogri altra cauli di derilione, che operationc infipida , e car- 
tiuasouero giudica altra eoli per honclla, * degna di itudio,ad ogn 'altro oggetto n- 
inirandocheal bene. 

Hota volendo noi indrizzarc ogni difeorfo al noflrofcopo, primieramente fa di 
jneftiereflabìlirefe quel , che noi dicymo fi podi metter all' dleairionc , lalaando 
ciafcheduno in arbitrio di dubitameli pa rii da fcherzo, òdi donerò, cioè fe nella na- 
tura humana podi laici runa hauercottmuinicationeirltoiu; lccolé colmalcluo, ò 
in nkmajò pure, in alcune cofi vaglia, * in altre per nhm modo • 

Finalmente a quale di quelli doi ordini fi conuenga Tele renio dcil’atmi; onero fe 
ad ambi,* in che modorpoi che chi paffarà con quell' ordine di dubitare, * di riffoU 
ucre.dicertooperarà rettamente com' è decente di credere . 

Noi pcrcibopponeremo a noi medefimi per la parte altrui , à finche non refi ino 
conuinti lènza cfifela quelli, che fodcrodi parere contrario al noffro. 

Conueniffimo finodapnncipiodelnoilrodilcorlò perla formatìone della Cit- 
tà , che ogn’ vno fiatcnuto di attenderà quel lolo offiuo , al quale è chiamato dalla 
; r natura, 
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natura, di m&do che, fela feinina per natura è differente dal mafehio , fegue necefla- 
ri jmcntcche fi debbano anco affegnare ali‘vno,& all’altra per la diuerfi » delle loro 

nature,opere differenti . 

Non potiamo perciò negare l'errore in che hora c i trottiamo .facendo contradit- 
tioneà noi llcflì , mentre diciamo conuenirfi che li huomini.de le Donne operino 
le medcfimecofe, benché Piano tra dt loro diicrepanti per natura , & fé facile non è 
di addurre quello, che dir fi pofTa in noftra difcfa , con ragione efclama ranno , che 
ptcuedendoio quefta.Sc altre difficoltà, timido, c forzato me ne tono paffato à quc. 
fta legge, coli per l'clettione delle Donne , & de figliuoli , come per la loro educa- 
tione • 

Ma poiché tanto quello che cade in vna picciola pefchiera , quanto quell' altro , 
che precipita nel fondo del Mare, Irà bifogno che vada nuotandojcofi còuicne di far 
2 noi parimente per vfeire falui dall’ onde di quella difpurajperando pure , che qual- 
che Delfino fra per ricetterei, & lolleuarci : & più chiaro parlando , fumo per incon- 
trare qualche cagione occulta dilalute,che ci liberi da quella obietuone. 

Confcffaffimo già, che ad altra natura altro Audio fi conuieneionde fe diuerfa è la 
natura della Donna da quella ddl'huomo.cd hora intendiamo di lòftenete, cheam- 
bi fi debbano applicarcalli medefimi fludij , & efercitij , ecco che con quelli nomi 
<i’huomo , Se di Donna ci confondiamo da noi medefimi con elùdente contradit- 
tione . 

Genetofapcr certo èli facoltà della contefa , nella quale molti forzatamente vi 
cadono, c penfano di f ormar difputa.e non litiggioiimpcrciochenon hanno pofTan- 
za di diuider tra di fe le lpecic delle cofe , ne diconfidcrare quello di che fi parla : ma 
folo profeguono quellacontrarietà.che fcaturifee dal nome. 

L'iftcffò è forii f ucceduto à noi , che per l'adictro non ci fumo intefi , ò dichiarati 
con quelli, che «contendono fopinioncicioè in che cofaconfifta per noi ,che vna 
lpecie fia differente dall'altra; Se à che feruano, mentre diccffimo, chealtro Ihidio ad 
altra fpecie, ò naturagli mede fimo alla medefima fi conuienc . 

Da quella omiffione.c prauo intendimento al crai, è aucnuto,come fe diceflìmo , 
che la natura dellihuomim colui è contraria ò differente dalli altri ,che fono con la 
chioma : per la qual diffe renza concedendo à colui il tagliar delle pelli , & il far delle 
Icarpe , diremo , che quelle operationi non fi conuengono à quelli della chioma , Si 
fonnaremo in quello modo ridicolodifcorfo . 

Quando veramente noi diccffimo conuenirfi alla medefima natura le fteflc opc- 
ratinni,& diuerf e alla diuerfa, ad altro non luueffìmo rifleflb,che alla fola fpecie d'ai 
lerationeA di fmulitudincxhc riguarda l'operationcA lo Audio. 

L'ifteflà è la natura del Medico,& dell'animo capace di medicina; fi come da que 
fto è diuerfa quella del labro . 

Hora t rouando noi , che tutta l'humaru fpecie .coll della femina parlando , quan- 
to del mafehio ,hà in fe vna medefima difpofmonc quanto alle operationi, &offidj 
ciuilixhdamo confeguentcmente che fono d’vna medefima natura-aSc fe bene gene- 
ra il mal'chio , Se la femina concepite , non per quello ci rimoucremo dalla noftra., 
opinione rperche quanto à quello, che noi intendi amo.il generare, & concepire non 
fono differenze, che interrompano l'identità di natura in ordine affli offi ri j , che pon- 
no efercitarfi non lolo dalli Cuftodi di già eletti: ma anco dalle loro Donne . 

Se vi fari che affermi il contrario, bifognari c he dimoftri à quall'arte cd officio di 
quelh.che conferifeono à formar la Citta, non fia la medefima , ma diuerfa la natura 
della femina da quella del mafehio :noi per l'incontro li prouaremo, che la Donne 
non hà alcun ofhtio nel buon gouemo fèparato da quello dell' huomo : iinpcrcio- 
che fc ben è vero, che ciafchcduno nalcc per natura habile , oucro inhabile à qualche 
operauoncd’vnopereffempio apprende con facilità vna cofo,& dafe poi fà progref 
lo grande nella medefima ;& all’oppofito quell'altro malageuolmente la capite , Si 
apprcffofelalcordapocodopo; à quello tono confonantili organi del corpo per 
1 intelletto^ àqueft'alno repugnanti: eh' c quel più che fi può (Tire percontradiflin 
guete nella natura humana quello eh’ è atto , & ben difpofto da quello , eh' è inetto 
à qualche offi tio. 

Non rrouarcmo però mài , che quello che fi efcrcita dalli huomin i per la publica 
amniinillrationc.non podi effettuarfi anco dalle Donne: anzi le noi faremo diligen 
te ctfame di quelle , Se di quelli^h latamente conofceremo , che in alcune cofe , ben- 
ché aliene dalle fiintioni principali della Città , lihuomini fono di minot attitudine 
delle Donne : come nell'arte della tefiìtura , nel modo di far focaccie,& di condir vi- 
uandc.poichc le Donne apunto hanno vn non sò che di dote dalla natura , mediante 
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la quale farebbe cofa ridicola il dire, che fi lalciadero vincere dalli huomini, Se in fatti 
fe ne ntrouano molte à molte cole più predanti di molti huommi . 

Jl Cuflode non hà offìrio Per tanto potiamo conchiudere che li Cudodi della Città non hanno alcun offi- 

m H a Città ,ch t fia prò- t j 0 ,che fia proprio della Donna , in quanto Donna ; ò proprio dell'huomo in quatv 
pria della Dama carne to | ulorno : ma vgualmente fi trouano di/perfe le dilpofinoni d’ habilita al gouemo 
danna, onera dcll'hmma co (j n( .j); vni ,come nelli altri , fi che la femina c partecipe di tutte l’opcrc ;& di tutte 
come huama. parimente è partecipe anco limonio: ma con queda differenza che la Donna è più 

debole, & imbecille di lui in tutte le cofe . 

Varia dfiofìtione delie Cofi rimane inuaWa, Se didrutta l'opinione di quelli , che adegnano ogni offitio 

femute alle aperaùom ci ^ huommi , & lalciano in dilparte le Donne come inutili , & lenza alcun clcrcitia 5 
poi che anzi come tu detto delli huomini ; anco tra le Donne ve n'è alcuna atta alla 
medicina, vn altra per niun modo . 

A Itte ve ne fono difpode per natura alla mufica.cd altre aliene dalla medefim aSc 
cofi non altrimenti fi tfoucra due , che fc ne troui alcuna pronta olii clero ti/ ginna- 
ftici, Stalle cole milititi, St vn altra inetta à tutte quede cole . 

Alcuna farà (ludiofa di làpienza , ne mancherà tra di loro, che la dilprezzi : Irnien- 
te ne tentiamo d’animo grande, Se eleuato: ma molte anche ve ne fono d'abietto, & 
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Dobbiamo dunque inferire, che nel numero delle Donne , alcune fono arre alla-, 
cudodia , Scaltre ne viuono incapaci : & queda ideila oderuationc habbiamo fatto 
anco delli huomini cudodi, onde con ragione fi fiamo modi à dire , che le Donno 
fono d'vnamedefima natura con li huomini per lacultodia dellaCittà : eccetto che 
bifogna valerli di quelle come più ùnbeolli; & delli huomini , come più validi, Se 

Ecco che fiamo già ridotti in chiaro douerfi da noieleggere Donne della condi- 
tone rapprelentata, acciò viuanoinfiemecon li huomini Cudodi da noi deferirti 
pe r la ditela , Se conferuatione della Città : pofciache fono anch' ede idonee a qued" 
otti ito , & conuengono nell' operare l'idcdecofe, ch'èli medefimoà direconue- 
nirfi , che fi confemcano le delle cariche pcrapunto alle nature meddìme . 

Con ciò ogn'vno chiaramente fi può auucderé.che fiamo ritornati alle cofe di pri 
ma , Se habbiamo ritrouatocol mezzo della fpccu lattone non effer contro l'ordinfc» 
di natura , che le Donne de i Cudodi fi eferdtinonella Mufica, & Ginnadicauie me- 
no habbiamo ordinato con legge cole imponìbili, ó commentine all animo noflro: 
impercioche fono anzi cofi naturali, che quelloche al dì d hoggi fi cofhima , all'op- 
pofito dellenoftrc ordmationi , èmaggiormente ( come appare ) fuori della regola 

'^Tanto badi per confe Care , che fia poflìbile queda communione delli offitijjrc- 

ftarà foto da vedete, che ottima fiala legge. 

Hora perche le Donne godano farli diffidenti per cudodir la Città, forniamo , 
che non vi fia bilògno d'altra dilciplina.che di quella.colla quale habbiamo ammae- 
ftrati gli huomini:mentrc,comc diceflimo.fi ntroua la medefima natura nelli vni.Sc 
ne lli Jtri-.Sc come tra li huomini ve ne fono de buoni, Se de cattirn, & nella Citta che 
habbiamo ordinato , li più predanti di loro fonali Cudodi perfori ìonan nelle dilci- 
pline , che lis'afpctrano:( che iarebbe cofa ridicola di metterli à paragone de 1 calzo- 
lai per la'petitia.che tengono delle pelli ) l'ifteffo hora dobbiamo aflenre delle Don- 
ne Cudodi, le quali doneranno ed'cr le più buone, Se le piu tacite di tutte 1 altre. 

Ccrtameme di meglio non può hauer la Città , che il tarfi in quella li huomini. Se 
le Donne ottime, e predanti : il che fi conleguirà dalla Mufica,ScGinnadica,Se in tal 

^ Ma trapadindo homi diEi^Wtii^MaS prattica, io affermo, che dourà nelle 
paledre e (Ter nudo il corpo delle l 5 onne conloae de Cudodi : poiché fi vefiiranno 
di virtude in vece d’altri indumenti, Se participarannocon edi loro cofi nelli adan di 
guerra , come per ogn'altra cudodia della Città fenza veruna differenza .eccetto di 
tutti li oflìtii , per l’imbecillità del fedo muliebre fi douranno : come diffi , adegua- 
re alle Donne le cariche mcn graui. - . 

Colui che fi riderà di vederle cofi Ipogliate , coglierà vn frutto vuoto di fapicnza: 
Se mirando loto à cole vane.Sc ridicole, potiamo dtre.ch'ei non intende ne di che co- 
là ei fi ridarne chefàcciarimperciochèfaputamente quella fentenza fi profcrilceper 
vera in ordine alla làpienza , Se al buon gouemo.Ciò eh' è vtile , è anco honefio , Se 
pcrrincontroctutpcqucllacolà,ch énoccuolc. _ 

Ed ecco che fumo cartonati à nuoto per quedo loco, à guifa dVn gòrgo d’aqua, 
Se damo dati aucntu tati di non lommergcrfi, mentre habbiamo trattato della legge 

delle 
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«kUc Donne,fo flettendo che debbano eletcìtnr tutte lecofe in commune conli huo 
mini Cullodi, che ciò è poffibilc non iòlo: ma anco profitteuole. 

1 A quella proffimaA altre leggi antecedenti , nuouoprccetto s'aggiongc , che le 
Donne de i Cuftodi , deuono elier communi à tutti loto , fi che niuna d'efie adheri- 
- fca.ò s'accompagni piùcon vno che con vn altro de i mcdefimiA parimente li figfi- 
noii fiano communi anch'erti, di modo che il Padre nonconolca il proprio figlio , 
ne il figliuolo il proprio Padre :& fe bene non hò dubbio , che ciòlarj molto difficile 
daperluadere.ccola certa però.che quandociòfegua, la commutatone delle Donne, 
< 5 c de figliuoli, laràdt releuantc iemitio alla Repuhhc el- 
io perciò non pollo fuggire di non render la cagione d’ogni mia propo (lama la 
congiuntura della fpecuUtioneprelcnte m'allringe,ch’to mi renda fomigliante à co 
loro , li quali come pigri d'animo, da foli à foli caminando fòpra molte cofc dubbio- 
le della poflìbilità , palcono la propria fantafia A fi godono mentre penlano ciò che 
foITcro per operare dante la folli (lenza della colà immaginata da loro pcrpoflìbiJe , 
& in tal modo rendono l'animo lempre più torpido, & languente . 

Cofi hora m'impigrifcoanch' io, perche bramodi portare ad altro tempo quella 
difputa di poflìbilità, ò impoflibilirà di tai cofe : & (ùpponendole come polfibili , ri- 
cetcarò folo al prefcntecon qual maniera li Prencipi le difponcranno , & mettendo- 
le alla prattica.giouaranno lopra modo tanto a Cullodi , quanto alla Città, & me ne 
pa fiero poi al rimanente della douuta contcmplationc. 

Hora 10 perdo, che fc li Prencipi faranno degni di quello nome , Se cofi anco li lo- 
ro Miniltri , quelli làranno pronti all'obbedienza di quelle cole , che li vengono co 
inandate-A quelli vaieranno femprc con oggetto di giufto dominio, obedendoin 
parte alle lei tei , & in parte minili randole , nel modo che noi M permetteremo. 

Formataì’elettione cofi delli huomini , come delie Donne ( per quanto fia polfi- 
bile) fcielti tutti d’ingegnoA tra di fe fomiglìanri, haueranno le cafc, & il viuer loro 
commune fenza che pofieggano vna minima cola di proprio, & nabitando infic- 
ine dì efercitaranno Icambieuolmente l’vno con l'altro nelle fcole , & congiunti vi- 
ue ranno in tutto il redo della vita loro : col che da vn 'innata neceflì tà ( com' io par- 
lò ) faranno allretti ad vna vicendeuole melcolanza.quafi ch’io dicelfi» non per vna 
certa violenza geometrica : ma ben fi amatoriaila quale è di maggior forza ,&di Iti- 
molo più vehemente di quella à pcrtiiadere A à conuincer li huomini. 

Ma perche l'vnirfi tradì loro, oucro l'operare altra qual fi fiacofadi momento 
fenza ordine, ò leggc,nonùco(a , che fi conuenga ad huomini beati , perciò ne anco 
li Cìiudici penne tterannoquello : ma douranno jaer loro mezzo ordinarli le (acro 
no rze , & quelle s'intenderanno efler fiere, che faranno più fiutatole di tutte l’altrc . 

Veggo nelle Cafe e cani da Caccia ,& più (òtte d vccclligenerofi A fc tal volta-, 
habbiamo oflferuato la loto vnione per quello, che s'alpctta alla propagationc, ben- 
ché fiano tutti di razza buona j nientedimeno negar non fi può, che per tal' effetto fi 
eleggono fempre li più predanti , ne fi pemiette , che da tutti egualmente fegua la_, 
generationeana folo dalli più fcielti A ottimi,& d'età perfetta ,'ìchiuando coli quel- 
li, che fono troppo tenerdli.com' anco li altri , che fi tro uano c (infornati dalla vec- 
chiaia^, 

Se con quella diligenza non fi prolongaffc la razza à noi piùcara decani ,&dcl- 
li vccelh , Ècrcdibileccrtoche in poco tempo fi farebbe molto peggiore , come fuc- 
ecde de caualli A altra forte d'animali . 

S' è vero(com‘ c vcrilfimo)che l'ifteflb apunto adiuienc nell' fiumana fpecie, fa di 
mefliere.che li Prencipi fiano perfpicaci.e prudenti, & fi vagliano di molte medici- 
ne per publico feruitio : perche fi come quando 1 prò de noflri corpi c foftìcientej 
vna buona regola di vitto per fanate, à quell' effetto (limiamo buono ogni medico 
ordinano ima le v'èbilògno di medicine diluenti, bifogna ricorrete à Fifico più 
predarne tcofi al nollropropofito il Prencipe per ginuare a’fuoi Sudditi , dourà k>- 
uente valetfi de mendaci j A inganm.chc ad altri non è permeffo: & quello modo di 
procedete, è neccflàno a guilà di medicina , mafiìme nelle nozze , & nella procrca- 
t ione de figliuoli , a fin che per lo più li huomini fcielti , & ottimi fi vnilcano con le_. 
Donne dclmedcfimogrado , econditionc. 

Pe t l'oppofito li più cattiui A mal difpolli fi accompagnino con Donne mal con- 
dirionate.e peflìme: con quella differenza però , che li nodrilca laprolc di quelli , & 
diqueftiperiùunmodotlievogliamo , che l'Aggregato delli huontiniriefca ditut- 
ta eccellenza-»- 

Ma è d'auucrtire.che quelle diftintioni deuono flar celate a tutti, eccetto che a’ fo- 
li Preneipijtnentrc defi de riamo, che la Città fi conferui libera da feditione - 
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A quello fine fi douerannodefignatt con leggi .certe felle , nelle quali congreg*- 
remoli fpofi,® le fpofejfi faranno li douuti (acritici i.Sc li Hinni da noltn Poeti , con- 
ueneuoli Tempre alle nozze;® concederemo , che fiano tante di numero , quante fi 
Comienga ad arbitrio de Prencipirli quali in riguardo cofi de nemici , come di mala- 
tic. & altri infortùni j , portano topra tutto coniemarcil numero de Cittadini , & ci* 
la Città, per quanrofìa portìbile.non fìa ne troppo piena , ne meno vacua . 

Doneranno dunque introdurli cetre forti,® con artifìcio tale.chc quello che fari 
più cattino, ò inetto de eli Ipofi , di qual fi fia congiungimcto che li toccherà in forte, 
n'incolpi la fortuna fola,® non il Prcncipcrpoiche. per non tacer il vero, à quelli che 
nella Clartc della gioucrrtu faranno li più predanti, fi deuono concedere e doni , c 
premi j,® alrre molte prerogatiue,cofi nelle cole militari, comein altre certe tùntio- 
ni : anzi di più vna libertà maggiore di connerfarc domellicamente con le Donne , 
perche con tal' occafione da quelli nafeano più figliuoli , che dalli altri. 

Pertanto li Prefidenti à tali Magiftrati.ò uu felli, ò (emine, che fiano (già che hab- 
biamo fatti communi li Tribunali tanto alle Donne, quanto alli huomini)nccueran- 
no li figliuoli che nalcono da Cuftodi cofi (cielti , & li faranno trafportare all'ouiic , 
ò fia alle danze delle Nutrici trattenute («paratamente in certa parte della Città , e 
quelli figliuoli, ò figlie , chenafcerannoda più catóni .oùcroanco da chi fi voglia-.: 
ma mutili , òmoltodiftèttuofi di qualche membro.li sfionderanno in lochi lccrcti, 
Come conuiene,acciò redi Tempre purificato l’ordine de Cudodi . 

Inoltrclìmedcfimi Prefidenti hauetanno carico di far nodrire li fanciulli dalle., 
loro Madri, che Piano abbondanti di lartc:& con artifìcio tale, che ninna porta cono- 
feer il luo proprio , ® li quelle non fodero badami , le ncaggiongeranno dell' alrre , 
con ordine elpreffo à prò delli figliuoli, che fi ofietui vn tempo mediocre di lucchiar 
il latte , con quello dipiùche batteranno daorteruaranco le Dalie nel vegliare ^af- 
faticarli .perche verameme il più della virtù nell educatione s'hà da udii ir alfe Don 
cede Cuftodi, 

Ma effondiamoci hormarà quello , che principalmente intendiamo. Diccflim© 
ciac da jpiùbcn complertìonan , ® robufti ficonucnga di procurar la gencratioue de 
figliuoli , 

PtÀ perfetti cefi ti cima- Hora patti noi, che porti» effondila Donna perqueft'efléttotempo moderato, 
fihifZ'mt della jtmma ® conuencuole l'età di io. anni,® ncllliuomo li io. cofi che quella cominciando 
per l.t generanone . dall'anno vigcfimo s'mgrauidi, & partonfea fino al qnadragefimo . 

L'huomo parimente dopòche hauerà paffato l'acutifiìmo vigore del fuocorfo , 
che confìfte, in rrenf anni , polcia fi applicherà anch' egli alla gencratioue , & profe- 
guirà nella medefima fino alli cinqiiaiuacinquc.dentnjde quali (i dir vero) nfiedo 
il vigor delfanimo, & del corpo . 

Se supplicherà in coni mime alla gencrationc.ò più vccchio.ò piùgiouane che fia 
dell' età deforma, ftimaremo, che commetta vn vitio profano, & iniquo: producen- 
do nella Città forno tale , che dotiendo dar nafcofto , farà priuo di quei I acrilici j , & 
voti, che in cialchedima delle nozze fi celebrano da Sacerdoti ,& Sacerdotefle : &in 
generale dalla Città deffa.h quale prega ,&iniioca le Deità, che nafohino d'huomini 
buoni altri meglio»,® di quelli .clic tonogioueuoli altri più profi tteuoli ancora:® 
potiamo dire propriamente, che i parti contrari) alle leggi nalcono nelle tenebre da 
Vn’acre incontinenza,® appcritodilbrdmato. 

L'irtcrto errore commette anco quello.che rirrooandofi turtauia nell' età fiorita , 
& ordinata per la generatione.tralgrcdirà il comandamento del Prencipc , & fi vnirà 
con vna Donna ridotta afta vecchiàia , ò fia fuori delti anni legali della gencratione : 

& perciò diremo, che li fìgliuoliche nalceranno da Cortei, làranno illegitimi.e pro- 
fani. 

Liberta eh fi comedtnl Concediamoperù , per ogni buon ri l'perto , che quandodi già le Donne,® li huo- 

!i hmmmi , & alle pine m j m ^alieranno partato l’erd capace delta ciuile gencratione ,ìia lecito à quelli di v- ' 
Urei muZnG- nirfi foambjeuol mente conqual fi voglia delle Donne ,& dclli huomini,cccctto che 

leeccctruMme. il Padre con la figi.uola, ® con la Madre, & figliuola delle figliuole , onero maggiori 

della Madre- 

Cofi anco vogliamo , che fia permcrtb alle Donne di congiungcrfi con qual fi fia 
dclli huomini , fuori che col figliuolo,® col Padre, co i maggiori , & dilccndcnu dclli 
medefimi . 

pruda legger. Ad ogni modo quando ben' anco venghino figliuoli con quella libertà , fogue^ 

llrcttiflima legge, c he non li diano alla luce:& le alcuna cola farà sfòrzo, che fi laici, 
no vedere, comandiamo, che riceuuti.non fi portano nodrire- 
Et perche qui potrebbe dir'Alcuno, che in lantjcontufioncdicongiuntioni, non 

fidi. 


Commirationea quelli 
rie fuari di tempo t appti 
fitti. MU generai ione. 


FrrorcdeGwtumi arti 
alla gencratione legale , 
©• fi vntfe.no con Pan- 
nandoti. alla vece Ina- 
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fi BKhrif nè^nó fPàdri'fi i figliuoli , fifToIuiamo , che tutti quel li , che nafceranno T «n umili che infierì 
nel ricciolo mefe, ouero anco nel («timo dal pomo giorno del Iponfàlirio, ne! qua- ”* d«p» <1 7 - ù~ > metf 
le fi iarà darédrincipio all» geiieràtionc.fe mafehi, fi chiamaxanno figliuoli, Se le fe- 
minefiglifcfifiH'tocOntro li figliuoli quelli chìamaranno per Padri, Se fimilmenw ,amar * 0 h £ , "*‘i. 
quell'aluonórmiierà per Nepoti lifigiituili de figliuoli , Se queili li maggiori Aui , Se 
Auie : come fratelli. ,« torcile diremo , che Piano quelli Ji quali nafceranno in quei 
tempoAawrodef quale li padri, & le Madri loro gencrauano infieme- 

Jri riguardo di ciò veramente fi a (Verterebbero li Cittadini di vnirfr fcambieuol- 
merifeì ccmtutractò permetterà la legge , che comic rfinomfieme per la generatio- 
nc tutti quelli, che habbiamo nominati per fratelli, Se (brelle ; (e lo darà la torte , Se lo 
ìònfirmarà pel riCpoftal’oracolo di Pitia. 

Tale (ari dunque tra CulVbdi delia Città, lacommtmicanza delle Donne, & de 
figliuoli . 

ninnane da confirmarcon ragione, chècofi compilici al rimanente della Città, 

&che ottima fia tal communìone . A queftofinc interrogando noi medefuni , le le 
cofe fin qui ordinate habbiano (eco maggior vcftiggio di bene , ò di male per la for- 
matione dcllaCittà ( i che timiraftdoil Legislatore è tenuto d iftituirne le leggi.) 
trottiamo, chel maggior male , che podi (uccedere nella medefima è quello , che la 
diuidc ,3c di vna ne la molte :fi come aU’incontronon v' èmaggiorbene di quello, 
che ìnlieme la vtiifcc.dcla fa vna (ola . 

In effettofe noi fi riduciamo all'atto prattico , (a remo afiretti a confeffare , che la 
communicanza viccndcuole del piacere, Se del dolore.è quella cofa apunco.che con 
fcrua vnita la Città.mentrc li Cittadini tutti dallacquifto.Se dalla perdita delle mede- 
ftmecole vgualmente fi godono , & fi dogliono rii come la varietà di quelli feriti, 
menti diflolueil publico .quando cioè de i medefitmi cali , altri grandemente fi con- 
triftano, ficai tri molto fe ne compiacciono limpcrcioche da tutti indifferentemente 
non fono proferite quelle parole ( mio,5t non mio . ) 

Perroppofiroquetla Città (i dirà con ragione eretta da buone leggi, & ottima- 
mente gouemata , quando li Cittadini tutti a vicenda l'vno con l'altro chiamano ia 
medcfiuiacofà fecondo il medefimo nfpetto , mia , & non ima : di modoche la Cit- 
tà tutta fi altera d'ognì auucnimenco ò buono, ò reoaguifa d vn huomo Iblo: come 
vediamo , che quante volte ad alcuno di noièpcrcofiovn riero .incontanente ogni 
particella del corpo percoramuruone , e fimpatia attinente all’anima in vnacoovdi- 
natione di quello, che ndl’animaftefià fignoreggia , (ente la paflione , 3c tutta infic- 
mr fi condole della parte otfclà.onde l huomodcldeto fi contrilla . 

Se anco ari altra parte il piacergiunge, in feitelTo tutto fi ricrea, fic concludiamo 
dicqttdJaCitta .che ottimamente li regge, fi accorta grandemente a quella forma 
d'amichcuole contento, e (impana A rufnra- 

Però quante volte ari alcuno de Cittadini fuccederà qualche cofa dì bene, ó di ma 
le, al finirò la Città ben ordmara,efclamarà, cheque! tale auucnimentoè di fuopro- 
pno intetelfe ;St per confequcnza tutu infieme ò fi rallcgrarà , ò fi dolerti del fuc- 
ctflb. 

Di già c tempo , che vediamo fe quelle cofe ,che habbiamo flabilite per vere , fi 
conue, ìgano aquctfa Città principalmente, ó pure ad alcun altra . 

Le Citta fi compongono de Prencipi,Sc di popolo, ficquerta tiortra parimente, Se 
incommhne tutti quelli (ì chunuranno viccndeuolmente Cittadini : ma (opra ilti- 
toiodi Cittadinàza.il popolo in alcune Città per fpccifico attributo chiamar.i li Cit- 
tadini Signoti ,& il medefimo li nominerà per Prencipi nel gouc rno popolare. 

Inquerta noitra Kcpublica il popolochiama li Prencipiconfematon.fic aiutanti : 
ffe queiti allinconrro ti popolari contributarij ,3c datori di nodrunento • 

"InaltreOtta li popolari caminano (otto nome di lenii ,Sch Prefidenti fcnmbie- 
uolmcnte fi chiamano Prenci pi, come Cuftodi quelli notiti: li quali però ione mol- 
to deferenti dilli Signori delfalt re Citta: tra quali taf vnocoftumarà di chiama re al- 
cuno de tuoi Coflcghi per propinquo, Se domeflico.Sc l’altro per aheno.Se ellraneo: 
quello come trio, e qucftocome non (no. 

Ma in quella nollra Rxpublica non v e puf vno de Curtodi , che penfi , ò chiami 
qual fi fin de Uioi Colkglu Cittadino àluicrtrancoianzifes'incontri in qual fi voglia 
di loro numoecceauato.dirà fermamente che li èò fratello, 6 torcila ,ò Padre, ò Ma- 
dre, o figliuolo o figlia, & in fomma o maggiore, 0 dciccndente di lui . 

Stimerei team oluexhc non foto doucra llabilirfi per leggeche quelli nortri Cit. 
ladini fcambieuolmente ii chiamino con nomi d’agnatione , ó parentela : ma di più 
infeudiamo, che totfengiunoli orfici), Se le opcrationi proporaonate , Se corri fp< in- 
denti 


che eh. , , . , 
ficbiumarint tigli.. 
Pndre.CT A! iedn . 

N rfion . 

rlnìe. 

rrUèllf crfirelle efètf- 

fcria.Cr pr.ierni]. . : 
7 <inru obiettane, &ri- 
fiiui.i. 

l’un ne dei (cattili, &jo 
reile fintarmi. 

Ceni la ‘ione . 

Profane Pienone di con 
firmare che comfhfc* al 
ia citta la communìone. 

Fondamento frmeifatif 
mo della communìone di 
tutte le cofe nella Citta. 


La difuni otte e male per- 
niriofo alla Citta . 


C irta ben gouemata. 


Similitudine d’ottima 
Republica canata dal no 
ftro corpo. 

Corego 


Conclusone . 

S epno di Città ben guati- 
no! a . 


Applicartene delle cofe 
efphcate alla Citta Pia- 
toti!! a . 

La Città fi compone de. 
PrenctpioCT di popolo . 

Li Cittadini in ali tine 
Città fi chiamano Signo 
riàn altre Prenapi. Cr 
In quefìa confir untori 
CT aiutanti, ò Cufiodi. 
Altro*: ripopolare carni 
na [etto titolo di ferito, 
in quella Citta di coiitri- 
bm.r. io, fr datore di uo- 
dn mento. 

Altri de Cittadini i/l* 
altri gommi finoeflra- 
nti,tt altri propi;/qui:m4 
in quefìa Keptiblù a tutti 
fi tt orbi euoin* ente f. c .mo- 
feone per congur.t : . 
Amternmento perdi fe— 
gito d> communtone tra 
Citt.tdrr . 
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Parte I. Libro VT 


C infirmartene che fifa 
per prona nella Cètra far 
mata da Platone . 

Jl bene, ò il male et vna 
perfetta (ola nella Repu — 
blica Platonicafifa tmi- 
uerfale a tutta la Città. 

Per render communi li 
pt aceri, C li dolori a tut- 
ti li Cittadini è fiata or- 
dinata la communione 
delle Donne ,'C dt figli- 
noli. # t 

La Città ben ordinata e 
fimile al corpo, ogninuni- 
ma parte del quale hà 


fa il fiato de Cu- 


denti alh propinquità di lingue diportandoli tra loro in quel modo apunto , che ri- 
cerca la dignità di tal dcnominationc : di modo che oflèmino voto li parenti tut- 
Oblut Jtóòtmui vtrfi te quelle cole .che co i padri comanda la Icgge.comc a dire riuercnza.cuftodia, & ob- 
• padri./? *ltri funi m.t$ bedienza ; altrimenti operando , habbiano per. contrari; e i Dei , & li huommi fteffi : 
S">ri . poiché è colà chiara, che contrafacendo a’ decreti del Prencipe , non operano ne co- 
rdante, negiufte. ... 

Perciò li fanciulli non fentiranno mai che efeano dalle bocche de Cittadini altri 
difcorfi,chc quelli vcrlo li padn,ò parenti .che li fodero moftrari per tali : poiciache 
farebbe cola troppo ridicola , che lenza le douucc operationi fi profèriflero lòlo con 
la bocca li nomi di cognatione . 

In quella Città dunque fòpra mtte l'altre per vn folo.che fia bene, ò mal difpofto, 
cfdamaranno rotti ad vna voce : il mio (là bene,ouero il mio Uà male. 

Da quefta ferma opinione, & dalla vinù di tai parolc,diceflìmo fegnire, che com- 
muni fiano li piaceri, <Sc li dolori , nel che principalmente faranno concordi k noftri 
Cittadini, dicendodell’ intcrefle di tutti : qucflo è mio. 

In riguardo di tai rifpetti con quel più , che habbiamo detto della Città, è fiata per 
noiordinata tra Cuftodi la communione delle Donne ,& de figliuoli. 

Qujndi è , die habbiamo douuto confettare , che il (bramo bene della Repu- 
blica confitte nell' operare, eh’ ella fia fomigliantc al corpo , vna particella del quale 
tiene communicanza , & fmipatia con mtte l'altre diluì medefìmo ne i lènrimenri 

del dolore , & del piacere : &que(ic nollre ordmatiom iono molto confoiumi à 1 di- 

fimpatta eoi nero rtintor fc or fi antecedcnn: imperciocne diccflìmo , che li Cuftodi non debbano haucre ne.» 
no ai piacere, ? « l Me- cì i c proprie, ne campi, ne poflcfiìone alcuna : ma che da altri riccuano li nodrimenti 
" J permercede della buona cuftodia,& Ipendano nitri in commune: altrimenti opeian 

do , diuidono la Città mentre dicono , quello eh' è mio , non è il medefimo di tutti : 
ma è vn'alrra cola da quel d'altri; l'vno ai loro trafportàdo nella propria cala, ciò che 
feparatamente può viurpare d'altrui,& vn’altro finulmcntc ad altra cafa diuerla dal- 
la prima , & coli ruccefhuamcnte fi rallegrino , & fi contrittino delle Donne , & de 
fi<ft iuoli non come communi : ma particolari piu dell'vno, che dell altro . 

"Dunque pertener libera la Città da quelli difordmi, doueranno li Cittadini mni 
inclinare alla niedcfima cofa , & difponerfi ( quanto più fi può ) in quel che accade 

a imedefimi piaceri, & dolori. . . 

In tal modo celiammo tutte le controuerfie de giuditij,& levicendeuouaccule « 
poiché niuno de Cittadini hauerà alcuna cofa propria, eccetto clic il proprio corpo , 
«le altre cofe tutte faranno communi- 

Seguirà anco da ciò che viueranno fenza fedirione in quanto s'afpetta a quelle bri, 
che logliono nafeere ò per danari., ò figliuoli , ò per parenti ; ne fi contenderà di vio-, 
lenza latta ad alcuno.mentre fi dirà, che fia cofa honefta , & giufta , chcl vgualc di- 
fenda dall'ingiuria l'altro fuo eguale , quando vi fiala neceflìtà della difela de corpi . 
Contiene di più la legge quello di retto , chele alcuno fi adirarà con altri , & li at- 
ncchio non pai temer of- fàticarà per isfogar l'irà, non trapallàrà però a leditioni madori limpcrciochevo- 
fcf.ial stonano, (T per- „|, amo J| K il piu vecchio retti honorato , & obedito da tutta la giouentù , douen- 
v rimar ifoonÀo, Sola anzi correggere quando iàràbifogno, di modo che il più apuane non fi mo- 

' ftterà cmdele contro il piùvecchiodi lui, eccetto che perclpreflòcomandode Ma- 

ltrattine meno oferà di batterlo come l'honeftà infogna. 

Infomma non lo offenderà con alcuna ignominia, (cndo che il timore, & il appet- 
to fono difefe (officienti per prohibire tai mancamenti :&maflìme che egli hauera 
per dishonorc di far violenza a quelli, quali può credere, che li fiano maggiori di 
fangue • 

£ ofi anco il timore tenera ogn vno fgomentato di non offendere alcuno per 
dubbio che li altri tutti fi leuino contro di lui come figliuoli, fratelli, ò come padri 
per (occorrere all opprcflo. 

Con quelle leggi dunque li Cittadini tra di fc faranno vita in pace, necfiendotra 
di loro diffondenti per alcun modo , non farà da temere , die in alcun tempo altra-. 
Città fi fufeiti per oftendcrlijoucro che tra le fteflì mouano contela» c fèditione. 

Non accade eh’ io rapprdenti tutti i mali > da quali con quelle leggi faranno libe- 
rati i Cittadini, che troppo farebbe longo il dire. ^ 

Qugflo è certo che daranno lontane le adulationi, delle quali fi fogliono féruirc 
i poueri verfo i ricchi; parimente le agitationi d'animo, c i dolori de bifognofi ,chc 
siritrouanoin anguilla per nodrireli propri j figliuoli :& perciò ricercano danari per 
il fòftegno neccfiario delle palone domeniche, 6c de lenii. 

Quindi mentre s’applicano al l’v Iure, negano ciò, eh’ hanno riccuuto da altri, & da 

ogni 


Si diuide, & indebolire 
la Città perle patronie 
particolari. 

L'ultimo rimedio di [chi 
nardo difunioni.et dtfor 
dini nella Città Je ! a co>n 
muntone di tutte le ioJc . 


La communione libera 
da fcdttione la Città . 

Con la communione il 


Secondo. 


TerXo. 


Conclufione de i beni che 
portar t/ce ir mone . 

E num erottone de' mali 
da quali refi ano liberi li 
Cuftodi col foto mcXfo 
delta communione. 
Primo - 
Secondo. 

T«XS' 


Della Kcpublicagiufìa. 
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©gnicantocon qual fi fia modo ftudianoal guadagno, & pertal rifpctto ripongono 
appreflo le moglicre, e i Miniftn molte cole, per valertene a’ tempi debiti . 

In [ottima quante cole, e mulinisi fatte occorrenze patilcano li huomini,fono 
manifcfte per le ftefie ì cialcnedtino , in ciudi veramente , & indegne anco da rac- 
contarfi. 

Liberati io dico , che fiano li noflri Cuftodi da tutte quelle m ilerie ,al ficuro me- 
natanno vna vita più beau, che non tu la beaullìma di coloro .clic nell' Olimpia fii- 
rono vtttoriofiiprcdicaticome beati per picciola parte di quelle colè , che po (lèggo- 
no li noltri Cittadini, la vittoria de quali confìtte nella làlute di mtta la Città, & in lo- 
co di coronatione: ad elfi non lolo vengono lomminillrati condecenti alimenti dal 
Fublico : ma anco à i figliuoli loro , A in oltre effi medefimi viuendo .conleguono 
honori.e prcniij dalla Republica , & dopò mone ancora ottengono mcmonedctc- 
polcri condegne alle proprie virtù. _ 

Souengaci che dianzi fitceffimo à noi medefimi oppofitione mentre interdicem- 
mo à Cult odi il poffederc alcuna cola propria , benché tollero arbitri affano della.. 
Città , prillandoli in quello modo di quella beatitudine, che vien (limata dal Volgo: 
& promettemmo di parlarne con opportuna occafione - 

Diceffìmo peròanco che nollra mtentionc non era di render beatiffima la Città 
rimirando ad vna patte lòia di quella, maatuna infieme. 

Da quella medefima rifpoftacertamente apparifce.che la vira delti noftri Aiutan 
ti , ò Culi odi, cmolto mcgliore A più eleggibile di quella di coloro, che vinlèro ne i 
giuoclti Olimpie iA non è daparagonarfiper alcun modo Io flato de Calzolai Aal- 
tri Artefici, onero anco dclli agricoltori con quella del Cult ode, benché quello non 
poffa appropriarli alcuna cola . 

Nemifaridildiceuole.ch’ioquitorni a dire, che s'egti ftudiarà d'effer beato di 
modo conforme all'opinione del Volgo, che non conlerui più le conditioni del Cu- 
ftode, ne li balli vna vitamodcrata,che noi diciamo effe t perfetta: ma anzi moffoda 
pazza , e puerile opinione di felicità riforra in lui dall'au ttorità che tiene , fi affatichi 
di appropriarfi tutte le cote, che fono nella Città , finalmente conofcerà , che Hcfio- 
do profeti faggiamente quel detto , 

La metà , è più del tutto . 


Con rinfiori e . 


Di quanto inferiore fìa 
fiatali vua delti Olim- 
pici vite or lofi a quella do 
Cuftodi della Citta Pla- 
tonica. 


Dubbio. 


Xifpofta- 

Encomio della -pira de 
Cuftodi. 


Rifilinone di fondarne- 
to-i.cfoflo perla Beati- 
tudine. 

La vira perfetta cenftfìt 
nella moderamje. 

Detto d" li fedo /a metà i 
più del mito come Untelo 


A fe fi vaierà del mio confeglio.fi contentarti di dartene nella vira dame ordinata . 

Perciò io fenza titubanza approuo quella communanza.che habbiamo concedi!- Confirmatione della ci- 
to alle Donne di cflèr infieme con li huomini per quello che s'afpetta alle difcipline, mtmmXa delle donne ci 
alla prole A alla cultodia della Citrini finche varamente goueminoin pace, A miii- li /mommi . 
tino intrepidamente in guerra. .* 

Inoltreaguifadecamgcnerofiattendano alla caccia, A fiano fatte partecipian- 
ch'effcdi tutti h offitii per quanto fi a pofiìbile; poi eh' io mi periuado , che mentre., IpCuflodi devono ejjere 
operaranno tai cofe, faranno di molto vtile alla Città , ne fi dirà che lacommunione * dec * m gtioeroff. 
fra contro la difpofitione naturale della femina , la quale è chiamata indifferente- 
mentea congregarti intutteleoperatiqni colmafchio. . . 

Reftachelidichiari.fefiportamctterallapranicavnatalcommunàzatralihuo- - . .. . ... 

mini , come la vediamo elctcitatà tra bruti , A in che modo fi conupnga d’effeguir- cìmZ'dme nelle fiùmord 

1*-" „ .... ... Dicbiaratione del modo 

Io per me (limo mamfelto il modo, col anale doueranno reggerli li huomini nel vfuale per la guerra. 
l’arte di guerra A fento , che li nollri Cuftodi tanto mafehi , quanto temine combat- -dfiuefattionì de figliuoli 
tano in communc, A conducano feco li figliuoli più maturi alla battaglia , perche^ nelle cofe militari. 
veggano l'operato de loro maggiori: come fanno anco li figliuoli delti altri Artefici, 
li quali olTeriiano l'opcrc de pròprij padri , perche pollano poi anch' cllì elercitarfi 
nelle medefime cofe,pcruenuti die laranno a età conuenicnte . 

Per tanto cofi per fomminiftrare le cofe che s'appartengono alla guerra, com’an-, 
co per la buona cura che fi deuea' padri , A alle madri, fi dòurà fadiftcffo ancoda_, 
noftri. . 

Vediamo che li figliuoli de Vafari.ò Figulini mirano longo tépo i padri a formare • 

quello ,AqueU' altro vafo Ali feruono certo tépo nell'arte, auiti che effi da fe (lelfi 
formino cola che fiaA larcbbe cola ridicola il dire, che quelli tali debbano ammae- 
ft tate con diligenza maggiore li fuoifigliuoli di quello , che fi conuenga a' Cuftodi 
della Republica verfola'propria prole: oltre che ogni animale più arditamente , A 
con maggior vigore contende alla prefenza delli medefimi, che da lontano . Opptfitime '. 

Non mancherà però in quello loco, chi ci opponga il pericolo che ponilo incon 
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trare li figliuoli de Cnftodi : poiché (decedendo qualche difgratia , che porta fecola 
guerra, perirebbero inficraeconli padri, da che la Città pnuatadi troppo numero 
di pedone, difficilmente potrebbe più rihauerfi per combattere . 

Ma noi diciamo, che quella none difficoltà fofficictc per rim ouerci da tal precet- 
to : nc meno fiamo aftretti di ordinar à Cittadini Cullodi , che fuggano lempre ogni 
pericolo; ma anzi li cforriamod'mcontrarlo tal volta, mentre col mezzo di qualche 
gcnerolò ciercirio, pollano diuenir piùpre (tanti. 

Hora perche molto importa , che li fanciulli , li quali fono per fàrfi huomini mili- 
tari, veggano le fattionj da guerra , è neceflario che noi rirrouiamo il modo proprio 
di queffainfpet rione# per quanto ria pofiibile, con laidezza della vita loro. 

Stabilifco dunque che doneranno primiera mente effer guidati in quel porto del- 
l’efercito, che fia menoefpoftoaipencoli delli altri . 

Secondariamente haucranno pe r allignati padrini , ò condurtieri non vili ; ma an- 
zi (efficientemente periti delle cole militari, coli per età , com' anco per ilperienza, 
& perche qucfti mezzi non fonone anco affatto ficuri,&alli huomini loucntc fuc- 
ccdono incontri non penfati.è neceflario di munirli , «Se prclcruarli con v qa terza for- 
ma di difefa, & ficurezza . 

Tale farà che ne i primi anni li fiano applicate certe ali , a finche fe tal volta farà bi- 
fogno, incontanente léne fuggirà volando da vn loco all'altro per faluarfi ; col che è 
nuopenfieiedi lignificare che li fanciulli s'auczzino in tenera età alle regole di ben 
caualcare, e quando h abbiano a balhnza imparato , indi fi conducano allo ipettaco- 
lo della guerra , con caualli non già feroci, ò troppo bcllicofuma ben sìcompitamS- 
tc lini, & veloci, de che obe dùcano fàcilmente alia briglia . 

Con cautele coli buone, & Angolari, li giouanetti cederanno le facende di guerra, 
cito di fuggire daiftri- & in caffi di alcun finiftro.o pericolo euidente, fi ialuaannocon ficurezza.lcguendo 
~‘ r -“ la ffrada de loro padri ni efpcrti, & veterani . 

Segue che noi parliamo di quelle cofe che s’appartengono alla contcfà , & in con- 
fcquenza che s'afpcttano a foldati# tra fc ftefli# contro l'inimici. 

In quanto a quelle anioni, Se portamenti, che fcambieuolmcnre tra di loro fi con- 
uengono . pronuncio che chi nell' efercito, armato, abbandonerà (infogna , ò depo- 
nera farmi , ò altra si fatta cofa egli commetterà per viltà , fi dourà tralmcttere nell' 
ordine delli Artefici , onero delli Agricoltori:# fé i’iftcflb farà prefo viuo da nemici, 
fi dourà anco lafciarglielo nelle mani, benché lo volcflcro reflituirc fenza taglia, per- 
mettendo che fi vagliano della preda, come Ior piace- 
fremii affienati a tutl Quell’alno per l'incontro ò mafehio , ò fémina che fia , il aualc egregiamente fi 

foldato'ofoUatejjaAefi farà diportato# farà riufcito con eccellenza, primieramente douera effer coronato 
fummo fonasi bene ut da ciaichcduno di quei giouanetti, & fanciulle, che nella fletta fpeditione tono flati 

guerra. 

Primo. Secondo. T cefo. 


fiffofla. 


Quale debba effer e leu 
tautela per mandar li 
fanciulli inguerra , 

loco dell efercito. 
Padrini. 


le ali d fanciulli per la 
guerra fono la difciplina 
di ben caualcare , C T li 
caualli veloci , O dsfes - 
plinati. 


A [colori di guerra è le- 
cito di fuggire dai — 
coli co'jim padrini 

Leggi fatte a folcUti per 
fe lle jfì.Cr coero [inimici. 


Pena fulminata contro 
quel feidato che Mando 
nera [ mfegna, ò degene- 
rai’ armi. 


congregati alla battaglia . 

V ogFiamo ancora di più , che tutti qucfti li tocchino la mano, «ingiungendo Ia_. 
delira alla dcftra : & (opra tutto il vittoriolocgli darà ,&riccuerà baci da cialchedu- 
no,U mafehio dalla fémina , & la tèmina dal mafehio, quale fi fia à chi toccherà que- 
lla preminenza : a legno tale che fin tanto fi troueranno infieme in quella efpcditio- 
ne.non farà lecito a veruno di ncufar il baciq da quel valorofo giouanctto, ò fanciul- 
la vittoriolàche defidcrafle di baefare.-a fin che le alcuno de lo!dati,ò foldarcffa fot 
fero vinti d’amqre.fi facciano fempre più foilcciti di riportar vittoria, ficuri di conlè- 
guirpoipriuilegij (opra li altri . 

Dicemmo già che fono più facilmente apparecchiate le nozze alti huomini vir- 
tnofi.e lircnui.chcalli altri : & perciò anco vogliamo che fianopù frequenti le loro 
vnioni.accìoche da huomini, edonne preftanrinafcanomoltifnmi figliuoli. 

Ben diflc Homcro:è cofa giufìa di honorare grandemente la giouentù di tnntaJ 

Aidco-fubtnorato come afpettattone# perciò loggionfe che Aiace huomo eccellente in guerra , era di con- 
ciamo eccellente m guer tinuo honorato dà molti, che lo féguiuano:quafi che quell’ honore al giouanctto di 
**■' - prima lanuggine.e forte, fia honot conuencuolc, perdieconfhoDorc s'accrefca an- 

colaforza. 

Infomma noi obediremo ad Hontero in tai co fc# honoraremo li huomini# le 
Donne buone con Hmni# con quel più, che diccffimopoco fà.cofi nelle facre , co- 
me in tutte faine congregationi# tanto maggiormente quando acquiftaranno gra 
Sedie, carmjazj.e piene di ma gg lori d'eccellenza: poiché li aggiongerémo honon con le fedic , con le carm\ 
1 & con le tazze piene, a finche riccuano li douuti teftimoni j d'crtimationc, ne da nói 

fi manchi d'eccitarli a virtuofo efercitio . 

Trapanando da i viuenti ,a quelli, che folto mancati di vita in guerra# fi fono por- 
tati fttenuamentc in battaglia, diremo primieramente, che fono della (chiatta d'oro, 

dipoi 


T'tilcche featurifee da 
premi j. 


Detto iH omero. 


fj omero è inimitabile-, 
nell’ honorare li huomini 
buoni in tuta con Hmni. 


Dopò morte per guerra 
Congloria. 
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é ipoleon h fate, chi di ragione fi preda ad Hcfiodo , pronnntiaremo,che nell ’ ordi- 
ne delti huomini buoni . 

Qucfti fono veramente Demoni lanci , Demoni fami tempri. 

Efpulfori de mali , & Cuftodi de mortali. 

Perciò dimandaremoconfiglioairoracolo,come fi conuenga di riponerc huo- 
mini coli buoni , & diurni , & co' quali inlcgne principalmente douremo honorarli , 
eflequendo di punto.com’ egli coinandarà A nell’auuemre adorarono i loro fepol- 
cri.come de Demoni (ami. 

Offcruaremoancolamedefima vencratione verfodi quelli, li quali fono flati giu H uomini beati, ©• fami 
dicati in vita.con preminenza di [ingoiar bontà Ape tvecchuia;ò in qual fi fia altro t r ‘ fi dii» i . 
modo.hanno finito ifuoi giorni. • 

Si ricerca come fi debbano diportate li noflri Soldati contro nemici , & le fia colà Come fi debbano dipor- 
giuda.chc noi G reci ci fottomcttiamo altre Otta della medefima Natione. 'rnL-aCinaéuaroi^'' 

Intorno a ciò riflblutamente diciamo, che anzi più tolto dobbiamo impedire, che din* ‘mìdefmnL 

quello non fi faccia neanco da altri : facendo loro refi (lenza con tutte le forze : per /Catione. . 
auezzarfi di perdonar tèmpre alla propria Natione, & di non efler forzati di fornire a Rifpofla. 

Barbari. 

Perciò non pcrmcttiamo.cheli notiti F. forchi facciano li tuo alaino de Grecèma Documento per il gouer- 
piùtoftocfomnolialtrituttialafciarc coli gran difendine : imperciochc cofi facen- "otlellemede/ìmenario- 
clo.piu focilmcnteA con maggior ftancliezza.inuadetanno miramente i Barbari, Jc ,n S' ,crr *- 

riallcneraiuio di offender le ffeffi viccndeuolmcntc . -- S( r j tce „ ea -r a ij M j 

E punto di gnerra il lapere , fe fiacofa honelta ,chc li noflri faldati , dopò che ha- raccogliere u fpoglie 

ueranno conlcgóito vittoria, Ulano occupati nelle fpoglie de motti , oltre farmi che de morti eccettuate far- 
li vfon concedo di fonarli, quali che operino alcuna cola magnifica , quando fi rauol- mi . 
gono tracadauerijò pure quella fiaoccafioneatimidi di non affalir linimico, come 
in effetto per la cupidiggia della rapina.fi fono veduti già diliìpati molti Eferciti. 

In quella perpfoffita noifentiamo.chc non fi conuenga di Ipogliar i cadinerf( ec- Rifpofla. 
cettuando farmi) poiché quello hàvn non sòchedell' incutile A di lordido pen- 
fiero.donnelco.c vile: & ilpedientc non è di hauet permimico vn corpo motto per 
depredarlo A partirfì dall’ Auuerlkrto viuentc.rimallocolà nell’Efcrcito . 

V eramenre collo ro , che fi nno firn i li cole, fono iom igliami a’ cani, che s'adirano Off'"' che fpogltmot c a- 
contro quelle pietre, che lelonogettateA'lafcianoqtielliche le gettano. dmen ,ft rajjmtghan» 

Per tanto bilogna altencrfi da quelle rapine.impetcioche s oppugnano alla vitto- ’ 

ria : ne menotraiportaremorarmi al Tempio perconlacrarlea Dio.fpecialmenre Prohtbitione di portar 
l'armi de Greci .mentre rimane in noi l'oggetto di confatila tei la bcneuoléza di quel- tarmi de vinti delta ita 
li d: Ila Sianone, fchitundo lòpra tutto di comettere Iccleraggmc dimpieti , folpcn- none al T empio per con- 
dendo nel l'empio le fpoglie de notlri confanguinei ,e.ccettochclcDiononlocf- f aerarle. 
pnmeffe. 

Con dal pari min pennetteremo.che li nollri Soldati combattendo con altri Gre. 
ci.deuafiiiio le campagne A mettanoin incendio focale: ma (òlo li concediamo clic ' 

Icario li fiutn di quell’annocorrente.poiche lacontefa.che fi fà con qnelk della me- *!mi^n^iValfatic- 
deii ita Natione leditione propriamente fi chiama, eguerra conli eitranei , quali lo- „ c con fola njerua di le ’ 
noi Barbari nemici per natura verfodinoi- uare li frutti dell'amo 

Ma quando nel nollropropofito ma Città.òpiùde Greci contende contro vrL. corrente della comefa. 
altra de loro tnedefimi, diciamo in tal Cafo che la Grecia fi ntrona inferma Aagita Sedutane . fincrra . _ 

tifala da foditione, ftanteche li Greci tutti fono tra di fc proflimam , & amici per Documento politico. 

naturo. Cr^conalmZ[T U 

Se dun atte due fottìoni , o Città d’vna medefima Nationeguaftaranno i campi , Se DotolUnonidi qua Sol. 
arderanno le calè , fi come è facile di conofcere , che quella (ari per rinfeire pernitio- dati ebep ontano w me e- 
fa lei. none, cofi è conueniente di dire, clic ne li vni ,‘tc ne li altri lì por ranno chiama- dioltcafi ,cr deuajìatiir 
re amatori, non che colriuatori della propria Patria : impercioche le Pamaflèro ( co- lr rapagne della propria 
me dourebberp ) non olirebbero al ficuro di diflruggere in alcun tempo la Nutrice, zV«» «w. 
c Madre lororma penfarebberodi hauer operato a baftanza.fè (come vincitori ) co- 
gliellero i flutti , Iperand j di non Itaueracontendere fcmptc tra di le : ma di riconci- 
Iiarfi purvna volta-.. 

Tafopercerroèl opinionedellihuominipiùciuili A morigerati A percheque- C.nclujìone. 

Ila Città, che noi ordiniamo è Greca.li Cittadini tutti della medefima Nationedou- 
nnno anch’ cfTìelfcr guidi Amanfued.operandocon quella opinione di pietà A 
d’animo temperato lenza oggetto di icniitù.ò di morte, p oiche quelli co’ quali con- 

tendc.nonlc lòtta nemici per natura . - . — 

Seli 
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Efmt anint «fittali d‘ Se li contenditori fono Greci , non diltruggeranno la Grecia , ne arderanno le ca- • 

amarquelhielUHata fe, nè pentiranno, che in ciafcheduna di quelle città li fiano contrarii chuomini,e 
ne- Donne , e fanciulli : ma anzi ftimaranno , che pochi veramente fìano li loro nemici, 

cioè quelli lòlamente che faranno Itati la cagione della difcordiaaie contenderanno 
ad altro fine, che perrenderli puniti come Auttori di feditione • 

Li Greci fino f " Di quella maniera paffaranno le alterationi de Greci tra di fe: come guerreggian- 

notura contro bar «ri. ^ ^ raC( j e f, m j con t ro Barbari , aflcmilco,chc operino ardentementeàn quella guiti 
apunto come di preiènrc vediamo li Greci difpofli contro Greci . 

• Redi dunque liabilita quella legge a' Cultodi , che ne guadino le campagne, nc, 

diano foco alle calè della Grecia: legge che veramente darà molto bene aggiorna al- . 
le antecedenti. 

, peijfoite di ridar- Ma parerà homai , che fendo io didratto in altri difeorfi , più non mi fouenga di 
re all'atto pratticoU Re- fcioglierc quella difficoltà, che fin' h ora habbhmo lalciato in diiparte.cioè fe fiapof- 
fubhca introdotta di co- libale di ridurre all' atto pratneo quella nodta Rcpublica, & in che modo fi podi dar 
muntone. elfecutionc alle colè propoi teumperciochc quando ciò fodero non dubito che non 

Bem che {accederebbero p iano p Ct (ùccedere tutti li beni poffibili alla Città : anzi di più quei Gttadini cullodi 
” ell h C contenderanno dtenuamente contro nemici , perche in vcrun modo fi abbandone- 

10 chcjtjac jj . ranno l’vn raltro,conofcendo deflcr infieme parenti , & perciò fcambieuolmente lì 

chiamaranno per quedi nomi fratelli, padri, e figliuoli : & le anco le femine andatan- 
noinficme alla guerra.ò nella mcdcfìmafquadra,òpocodidanti ,cofi per atterrir 
maggiormente li ncmid.com' anco perche la ncccffitàcofi ricercando, pollano dar 
aiuto afri huommi ; io sò di certo -, che li nollri foldati , e (oldatcffe riuldranno inuin- 
cjbili . 


Suffofitane. 


Dichiaratane. 


Ber regola di natura me 
no s'aecofla alla verità 
t acetone ^he il difeorfi . 


Et perche mi perfuado , che ogn'vnoconofca quanti beni domedichì legnano da 
quelle ordmanoni.ancorche tutti non fiano dati cfpreffi , concedendo homai que- 
lle tutte cole , & altre molte , che fòdero per aucnire dalla formatione di queda Re- 
publica.vfcito à pena ficurodadoi pericolofi fiumi, ridoluod'cntramiene in vn ter- 
zo pelago profondiflìmo, quale dopò chefarà o dentato, de intcfoao non diffido,chc 
non mi lìa perdonato da chi conolce, che non lènza ragione hó temuto d entrare in 
quedo difeoriò tanto lontano dall' opinione delli huomini . 

Ma primieramente fà di melliere di ricordarfi , che damo diuenuti à quedo con 
occafione dinuedigare.che cofa fia giullitia.dc ingiù (ti tiaiperchc conofciuta elètta- 
mente la virtù , & il vitio , faptemo infieme qual efièr debba l'huomo giudo : che fe 
non (irà tale in fatti .quale richiederebbe la natura della Giuditia, riefea almeno di 
tanta perfettione, che vi s'accodi molto, & ne diuenga più partecipe di tutti li altri. 

Con quell' oggetto .noi habbiatno inuedigato, cne cofa fra Giullitia , & quale fia 
l'huomo giudo, per quello che darfipo(ra,& parimente l'ingiuditia , tc l'huomo 
ir.giudiffimo: perche confiderata la di loro felicità , & miferia , riuolti à noi medefi- 
mi , confelli amo , che in quanto ci renderemo à quelli lomiglianti , c ioè al giu do , & 
aU'ingiullo.ci faremo anco partecipi dcllamedefima forte di felicità , ò di miferia: & 
quello veramente è dato il nodro fine , & molto più che di pcouare , che podi fuc- 
ccder in fatti perfèttamente quella Republica,che noi deiamo . 

Hora fi come ragioneuole non èdi (limare , che quello fi debba chiamar Pittore 
men buono.il quale dopò l'hauer formato vn ritratto d'huomo bclliffimo , & di tut- 
te quelle perfctnoni maggiori.che cauar fi pollano dalla Pittura, non podi poi anco 
dimodrarc,chc vn huomo tale fi ritroui in e(Terc,cofi noi non dobbiamo etici ripre- 
fi lè dopò hauer dichiarato col nodro dilcorfo vn Elemplarc d Citta buona.non po 
riamo poi inoltrare, che le ne troui vna tale habitata.comc da noi è dato deliri tto . 

La verità è , che quando anco mi conuenga fuori d'ogni obligatione di dichiara- 
recomc,& in qual modo fi podano verificare le cole da noi dette , primieramente^ 

> ■■ . _ r A- i , i> ri '-.. , 


Si ricerca quella cofani 
nella Città , la quale a 

guifa di timone fa tenga 


guifa di timone fa tenga 
tnjicuro.O' confabfenXa 
della wedeftmaaeflapri 
HA d'ogni buongouerno. 


bilogna confèdare.che per regola di nauta l'anione meno s'approflima alla verità 
di quello che fi fàccia il dilcorfo , benché ad alcuni ciò non paia edèr vero. 

Perciò io non deuo elVcr adrcrto à dimodrarequafi coldcto.che quelle attioni 
fledè di Rcpublica , che habbiatno rapprelentatc contemplando , fi ditcorrendo . fi 
veggano di punto anco in atto prattico : ma dobbiamo anzi credere di far aliai , & di 
hauct comandato colè poffibih, quando potiamo ritrouare con li fondamenti da_. 
noipodivnaCinàhabitabile . 

Hora perche finalmcntcci venghi fimo di poterciò còlèguire, <3 di medìcre inue- 
ftigarcA dimoitrarequal fia quella cola che rualamére amminidrata al dì d'hoggi 
nelle Otti , fia cagione che vadino in finidro fecole pubiche; & qual fia quella., 
apunto col mezo della quale fi polla ridurla Rcpublica alla forma danoi defunta : 
fia vna fola,ò duc.ó più,oucro di numero pochiflìmc colè, & minime di potenza.» 

Intorno 
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Intorno à ciò io fermamente dico , che fatta la mutationc d'vna cofa fola, fi può Conofce Pinone di profi 
farla rrasformationc alla buona Republica.&queltacola non spicciola , ne facile., , T, /‘ «A poco ereditile 
mi però poflibile. • dall'tttp. 

E veroche mentre io mi vuo difponendo di fame la dichiara tione , mi pare infic- 
ine d’entrare in vn gran pelagostuttauia non tralafciaródt dirne il mio iénumento, • * 

ie bene porto dubitare di reftar opprcrto , & luffocato dal rito abondantc delia incre- 
duli- 

In fomma io pronuncio, che fc li Filofofi non haueranno la preminenza di domi- Conclufione . 

Tiare nelle Città-ouero quelli ,li quali à tempi noltu fi chiamano Regi , e Perfonaggi 
•potcnti.nonniroluerannoerti mcdelimi di Filolotarc legitimamente , & consunti Quando il Filofofi mm_, 
termini,di modo che al medefimo fine fiano indrizzate la potenza ciuile , Se la Filo- babbi a la premuta! 
fofia ma anzi fi farà come s’vla al di dhoggi, che queftedoi facoltà ciuile, e Filofofi- dclgccrnoamero il Prò- 
<a fiano anele, & ponderate da doi nature, Se ingegni diuerfi , ne le Città , ne l’huma, c c TmZeUCmfnòiti 
nagenerationefi pottàmaiallontanardamalnnemenonalcetàlaRepublicadanoi ejlerbengpnernata. 
anela, ne vedrà il lume del Sole pria che quello fi ertequilca- ' 

Quc (lo è quel lo , che tanto tempo fà ho temuto di dire , lapendo io d'introdur o- emonio fia malageuote 
pinionc lontana dai lentimento commune , poiché non ccofi tacile da perluadcrc , diprouarcU premmen- 
cheniun altro gouemo ò pnuato ,ò publico fìa per nulcir felice , eccettuato quello , K* delUFilofifianelgo- 
che da me è (lato deferitto . Htrm • 

Onde da queftomio difeorfo prouocati.dc adirati molti, tra quali alcuni huomini 
non vili,depofte le velli, & prefe quell‘armi,che loro verranno alle mani, da ogni can 
to faranno impeto contro di me, di modo che le col dilcorfo non nu (apf ònparire, 

Se diffendere , pagherò la pena di quefta mia introdutione , lacerato da moltifiinii Tmt * Melane ■ 
timproueri,& villanie - 

Deuo perciò sforzarmi di dimolliarc à quelli increduli, che la cola le ne (li per a- Xl r a 
punto com' io dirti. •"WV* 

■ Ma intanto pare colà ncceflària, che mentre vogliamo fchiuare ringhine di co- siricaxaaeaUpm li 
fioro , dimofinamo loto primieramente quali huomini penfiamo noi .che fiano li vm Filofi». 1 
■veriFilolofi,poichc à queili foli habbiamo allignato l 'imperio , à finche dichiarate 
quelle cole , porta alcuno, fatto capace della verità.eflermi in aiuto, col dimoltrarc, rifilo F, io fife fi comi t 
che à quelli huomini fi contiene per natura cofi Io (ludio della Filofofia.come l’am ne tafiminiffratione del 
minili turione delle cofc publiche,& alli altri per niuu modo , ma ben fi guidando , Si (Miche. 

comandando li Fitolofi, fiano quelli altri tenuti di obedire . 

Riduciamoci alla memoria , che quando diciamo che alcuno ama qualche cofa, 
fi di mefticre che quello tale (fé ama da douero ) non ami quella cola in parte loia- Cml’efimpa de//» amo 
mente , ma che l’aftctto di lui fia dilpollo intieramente verfo tutte le parti dcllamc- ficomen^mtaimmu^- 
delimacoià. . . fb-anom delle cofi publi- 

Inefempioqudlhuomo.oDonna.chefonoinclinan allamorede giouanetti, che. 
con ingegno fi pretelli fi acconciano l'animo ad amare tutti quelli , che fi ntrouano 
nel fiore dell' etiloro,ama l'Amatore . dcloda de fanciulli quelloch' è fimo , ò fia di Simo granofi. 
ria io depredo, come gratiofo, vuole , Se commenda partorente il giouanctto forma- 
to di naio aquilino come figliolo di regale a(petto,chiama il mezzano tra quelli doi Jl<pdlino*fpetto regole '. 
dalla natura molto benacconcio.li folcili , ò brunetti li ricono (ce per virili , & li can- 
didi firulmente.come figliuoli de Dei , poiché in quell’età, dildiceuole non lepar la ben acconcia. 

pallidezza, &perdirlamvnaparola,tutteroccafionieiprouide,ancorcheheuipet candiM/MÌ I d'D' 
non rifiutare alcuno, che le apparifea d'età fiorita^. ‘ * 

L'ifteflò delibiamo dire de i bibaci, & auidi amatori del bere . che fendone piena- e f empio de bibaci. 
mente dilpofti-bramano grandemente ogni (otte di vino, inurtati da ogni minima-, ' > 

occafione di lodeuoleconditione.che in lui fi ricroui . 

Li ambitiofi parimente quando non port ano conleguire la Prefettura , òGencra- Ambitiofì. 

Iato di tutto l' Elercito, vogliono almeno cfler fatti Tnbuni , Se le non fono honora- 
ti da huomini grandi ,&di veneratrone , ambifeono d’efler almeno venerati dalia- 
plebe. 

Cofi dal parinoidiremo nel nofiropropofito, che il Filofofo è (ludiofo dogni Applicatane dalla qua. 
fpcciediiapienza, nondi quella, òdiqueJla folamente, ne chiamammo Filofofo le fi conofce che afili Fi- 
qucllo ,che Iprezra qiulchc dottnna , malli me quando è giouanc,&non ccapace lofifificonneiieiigoiier- 
ancora per diRiuguere con ragione , c he colà gioui , ò non gioui , come lappiamo , Ì‘ .i 

che non lià fame colui, che le viuande aborre. " eg/ee fapeanQ . 

Pertanto vero Filolofo.&amator di faenza chiamammo quell'intorno, che ve- pefcrieionedelveroFi- 
diamo inclinato , Se dilpollo per gufiate qual fi fu dottnna, prontiflùno ad ùnparat- hfifi . 
la,&mlatiabilc del làcere . 

Alcuno mi dirà foni , che molti huomini tali fi ritrouano in quell' ordine , impet- 

G cioche 
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cioche coloro, che fono bramofi di fpcttacoli, paiono nitri pronti nell'imparare , 
Obiettine ter futili mal Mi jo li fò lapere eh' è cofa molto aflurda di nominare per Filolofi quella l'orto 

ti ehi peone cjfcr Filofi d’huomini cunofi de Ipettacoli non loto, ma anco in generale delle cole attinenti à i 
fi, e non fino , fentimenti del vedere, & dell' vdire, mentre colloro fono alieni dalla ragione delle co 

Fifiofie, fe,Sr dal dilcorlo , alleniti folo à 1 bacanali, & di (entire tutti i Choride cantori , quaft 

che le orecchie loro vi fiano códottc per mercede ,& bramano lopra modo di alcol- 
tare tu ttii canti , facianfi nelle Otta ,ò nelle Ville,& attendono anco di vantaggio 
quelli tali à viliffimi mellieri . 

fiinmenri de [temiceli Non negarono però che non habbiano qualche apparente fomiglianza con li Fi- 

teme m*uhe (emtg[ii- lolòfi , la proprietà de quali è di penetrare la verità delle cole col mezzo della Ipecu- 
t* cerili Ftlefcfi- latione.&del dilcorto- 

Feedemeuto reale ter Ne mi fari malageuole per auentura di contradillinguere l' inueftigatori del ve- 
conofier il Ftlofifi. ro.chc Filolòfi diciamo, dalli huominì curiofi de fpcttacoli, ò d altro.per folo alletta- 

mento de lenfi , ledircmochefendo il bello contrarioal mrpe.il turpe e'1 bello fono 
Mietendo. doi cole .ccialchcduna di quelte è vna cola fola , benché quella (ola cola parca Cla- 

rion ,che fia durila in molte, ò refperfi che vogliamo dire in vari) corpi per vna Icam- 
bieuole communicanza, che fi fa delie atrioni loro . 

L'iflelTo dobbiamo dire del giufto,& dell’ingiullo,del bene, de del male A di tutte 
l'altre fpecie. 

H uomini curiofi quoh Stante quello fuppofito, io pongo da vn canto li huomini curiofi al vedere , all’a- 

fieno e di ferente diti. f co | rare) & a | manegg iar farti , & dall altro quelli de quali c mio feopo di ragionare , 
‘'Ir ' & affermo , che quelli primi inclinati al vedcre,& all' vdire, mentre li dilettano gran- 

demente di belle vocia: coioti, e figure , c cofc limili , capaci non fono d'intcnderfc* 
qual fia la narura del bello, & quando anco alcuno gliela rapprdenti.non hanno pofr- 
unza di palfar fanf oltre percontcmplarla-. . 

// [Merde! curiofeiì Infommadiciamo.chccollorononfanno.mapiùroltovannofognandofchemi- 
pufa a vnfiino. ridai!' apparenza, dollognare altro non è, ebequandoo dormendo, o veggiando 

noi , pentiamo che quellacofa , eh' c fomigliante ad alcun altra , fia finule non foto , 
ma anzi quella (Iella originale , e primiera , dalla quale la funilitudine dnuene , onde 
diaamoche il lapere di colloro è loia opinione, non icienza^ . 

r riera li veriFile- Li lilofofi dall' alrro canto, ben dilpolh per capire qual fia libello, & l'altre fpecie 

tmte-dillmguendo quelle da quelle cole, che della bellezza fono partecipi lolamen- 
te.non s'ingannano punto, pigliando le cole lomiglianti al bello per lilleffa cola bel- 
la, ma conolcono il odio contradi il into da quello che in apparenza è tale col mezzo 
della Ipecularionearome operatone propria delfhuomo perfetto , che arriuaa lapc- 
rc la verità delle cole • 

Il [etere le Teeritè delle Qgjllj clic veramente fono molto pochi, hanno vn intelletto equiualentc per rif- 

eofie il [cofi del Ftlofifi. ferire tutre le cole in apparenza belle ad vna foia veramente bdla, li che il Filotofo 
Vpdc, e non fogna, ma giudica rettamente tutte le colè . j 

aiterei iene de Curiofi. Hora fe quelli tali Curiofi al vedere , &idl' vdire fi aire tallero con noi , perche di- 

ciamo, che Inno huommi di fola opinione , & non di faenza , & ci neghino , che di- 
ciamo il vero li douremo mitigale, & à poco à poco darli ad intendere , che non lo- 
no di fino intelletto. 

Diflolutione delle cite[e. Primieramente li diremo , che le (inno alcuna cofa , ciò fia lenza inuidia , anzi ci 

Fnmo modo . farà cola grata che fiano laputi ,& che noi fappiamoquello che lanno. 

Secondo. Di più li loggiongercmo, che chi conoide .conoide loto quello che è , & che fulfi- 

llc.pcrchc ciò che non è, conolder non fipuò • 

tifilo vero ente fi eonofie Ciò apparirà lolhcientemcnte mentre fi vada inueftigando , che quello che del 

ter [cónte. tutto è ente , al tutto ancofi può conolcere , corneali' incontro quello che per muri 

modo è cnteaion fi può lapere per venni modo . 

I / non ente non fi può fe- », c f, tr0lw a ) tra cola che fia.oc non fia, farà di conditionc mezzina tra quella colà 

ter e. forme hgnoren- c j le a ff atto f, conolce, & quell' altra che non fi conoide per alcun modo . 

Di certo la vera cogniuone verta d’mtornoà quella cola elicè , &1' ignoranza à 
quella che non è - • 

t'ente rnéficeno tre Cefi Nel mezzo di quelli doi citremi Icienza, & ignoranza , vn certo mezzo apunto fi 

fere, et ilnon tjfcre firme ritroua,c he opinione eh lamiamoja quale le è qualche cola ( com'è in elleno ) con- 
f opinione. mene i i dica, che hi facoltà ò potenza diuerlà dalla Icienza, perche quella hà rclatio- 

ne ad vna cofa, c quella ad vn'alrra.* , 

For-{e delle potente. Per meglio cipri mere quello mio fentimento , io pronuncio che le potenze fono 

Offcruencni confiderahi vn certo geneicdi cole, col mezzo de quali potiamo tutto quello che fioriamo . 

U intorno elle polite del 1° stempio io chiamo potenze il vilo,& l'vdito,& olTcmo in lorc>,che non hanno 

vifi.c deli v duo. ne colore, ne figurarne altra cola tale, che vediamo inmolt' altre coiti Inoltre facen- 

done 
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vdOrft'tà domata eonfideratione diciamo , che cofi quelle , come tutte lai tre facolti ; 
là potenze prendono ridoniti, òuetola differenza dà quella cófà , alla quale lònò in-' 
drizzate, col che conofciuta ciafchcduna di loro , vediamo , eh' è vna medcfima po- 

tenzaqndMaclicrimirala medefmricolà.dt opera pur anco 1’ifteffo, come differcn- 

tetqudla che ad altra coli hd tèlatione. 4 

Sono ben fi potenze la faenza , & l'opiniohc , ma non per quefto fono vna fteffa Dìlncidationc delledm 
réfi .impercioche quella hàptroggetto le contingenze , e quella eflenzc fcinpre_v ~pctcn\c hum«nejctcnl£ 
coltami , & infallibili, mentre li faenza fi riflerifte a quella cola, eh’ è in effetto, & °" 

fa conolce crime ltà,& l’opinione confitte più tolto nel i’elcrcittrhfintafiad'iMòr- ~rVfVf\ ■ . . „ r 
no à cole partiapanti delle(Tcre,-5c del non edere . -■ . ; ..a * ■ 

r Da ciò deriua la differenza dell’iuiomo che si per feienza, da quello che s’imma- n . r . J(r v" 
gina (olamentc , il che nafte dalla virtùdi doi potenze inclinate per natura ad ogget 
ntantodiffetcnri.imperdqcWerefite reale, & affiliato fi comprende con la feienza, fumati quello chesim 
come col mezzo delfopinione s'intende certa altra cola fuori del medefimo ente*. ; mucina filammo . 
benché non affolutamente non ente, fendo imponìbile di formar opinione di cola-, 
che affitto non fia, mentre quello che penili, indrizza tempre la fila opinione a qual- 
che cola potàbile , de naturale, pèrdiselo cheh'rinè'oèlia natura , & luffiltenza non 
hà, fi dirà che fi a niente . 

Al non ente per necetàtà aferiuemo l’ignoranza , come la feienza all’ente , & pct- p*l fiaturifci 
che ne! mezzo di quelli doi eltremi feienza , & ignoranza riffiede quella tal qual po- ■ 

lenza , che opinione fi chiama , feguc che quella habbia per oggetto vn non lo che-, 
d opinabile, il quale, ente veramente non è, ne meno affoluto non ente . 

l’crciò non fi chiamarà ne dotto, ne ignorante affitto colui , che vetfa nellafola_> Huomo di fila opinione 
opinione, poiché fi come non vi è cola, che loprauanzi di chiarezza la Icienza , & di non e ne dotto, ne ignora- 
oicurità 1 ignoranza , cofi l’opinione fe ne ftà nel mezzo dell’ vno , & l’altro eltre- ,<LJ ■ 
mo. 


Diceffimo diamiche quando ci folfé apparta alcuna cofa tale , che infieme folte , 
oc non lode , coindicando à noi vn mezzo tra il vero ente,& il non ente, ciò farebbe 
non altro, che la facoltà ò potenza dell’ opinione - 

Per tanto le noi vedremo , che l’opinione fia partecipe dell'efTere , & del non ede- 
re in riguardo delle medefime cofc, con ragione riceuerà mezzano attributo di fa- 
colta opinabile , fi come alli eftremi dcU'effere, &del noneffere, fi conuengono an- 
co denominationi eltreme di feienza, & ignoranza . 

Stabiliti quefti fondamenti , eccomi alle ftrette con quel galant' huomo , che ne- 
ga il bello , & 1 idea della bellezza effer vna fol cofa , deche non fi ritroua fempre nel 
medefimo modo in riguardo delle medefime cofe , ma come huomo curiolo dc_. 
fpettacoli , crede , chele cofe belle fiano molte , fi che inclinatodi vederle , per niun 
modo acconlcnte , che il bello fia vn(olo,& vno il giullo , & fimilmente dell' altre 
cole tutte nega, che vnica fial’idea. 

A quello tale io dirò col veto, che non mi moflrerà giamai veruna di quelle mol- 
te cole belle , che non paia anco brutta , & fimilmente delle giufle , che ingiulla non 
apparilca , come pro&iia pareri ogni vna diquclle , che vengono riputate per làn- 


Come fi formi opinione. 


S ummario d elle cofi (la- 
biate. 


Cófutaiione di quelli she 
negano libello effer vna 
cofa fila. 

L’buomo curiofo afferma 
che il bello fi dtu ideine 
moire cofi belle . 

Forza del argomèto per 
reprobare quelli a he ne- 
gano tidee delle cofi . 


le ft co^e Sa°n^ C e anuSa ’ ^ CO ? ‘ dL 'PP llCati P 3Ìono Amplici , pici o- ^"pmdtLni cu - 
JClecole grandi, egrauileleggieri .poichecofi fi chiamaranno non meno, che al- nofifirafomigliaallcdi 

1 oppofito,& cialcheduna di quelle cofe,participcrà fcmprc cofi dcll’vno.come del- cene dei cornuti. <y 

1 altro attributo. 


Quindi d'v na llefla cola che fi dice effet tale, tanto fardvero, quanto non vero, 
come apunto nelle dicerie, che fouente fi fàuellano nei cornuti, fi verificano li at- 
tnbuti tanto nell'vna, quanto nella contraria parte . 

A quelle cole opinabili tiene fingolar proportìone,& fimilitudine l'enicma de firn 
chili (opra l' Eunuco perla percolili della nottola , in che modo cioè , de in chepartc 
mollrino,chepercuotcire,ònon percuotclTe quell’ vcccllo, poiché veramente., 
quelle taicolelono ambigue, & neutrali, ne con fermezza fi può rifondere, che 
alcuna di effe fia quel che fi dice , ne ambidue , ne feparatamentc l'vna , & l’altra di 
loro. 

Perciò noi non potiamo meglio riffolucre il nodo diqucfla difficoltà , che col ri- 
porre la natura di quelle colè tra l'effere , &il non effe re . 

Dunque quelli li quali s’impiegano per vedere molte cofe belle , ma mai veggo- 
no il bello , ne poffono feguir le pedate d'alcun Maellro.chc lo conduca à quella vi. 
rione; mirano fimilmente moire cofc giulle, ma mai l’idea del giullo, & non altri- 
mcatili^|tte l’alrrc cofe, diremo fermamente che colloro trauolri in vn ellère mori 

G a to 


Stile me mo de fanciulli. 
Sjr non vie , cu detti non 
Vtdcni.pcrcufjìr non per- 
cuffie, lapide non lapide , 
auem non atiemfuper al- 
bore non arbore. a. 
Eunucbui ìufeus perca ffie 
punire alani vejpertifio- 
nn fupcr f. imbuco . 
C.nclufione. 

Epilogo delle cofe opina- 
bili ■ 


Ctgmlitte juftrficUU 
de Cwtojì. 

Xifpóftn ì tdcit4 imatri- 
mu. 

CmttmtUtunt de file- 

/«A 

Chef». 
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to Imperfetto . de incollante , di tutte le cofe , fono amici di fola opinione , ma per 
Icienza non conofeono cofe che fu delle medefime , fopra quali hanno formata la 


loroelbmatione. 

Souengaci che quelli medefimi impiegano! loro affetti alte voa.de alla vifione 
di certi colori , de altre fomiglianti cofenon concedendo , che il bello , ò fra l'idea di 
Jui , fiaalcunacofa.per ilehegiuftamente noi lichiamiatno più rodo amatori dopi 
nione , che del vero ; io sò che cofi parlando , fi doteranno acremente con noi , còl» 
rotto dò perche è cofe indegna di adirarfi contro la verità , fc vorranno vbedirmi, 
acconfenciranno finalmente al mio difeorfo , nc fi Idegnaranno , che parlando noi 
di quelli altri ,che contemplano fempre te cofe come Hanno ndl'ifteffo modoA col 
medefimo fine , diciamo di loro, che fanno tutte te cofe per Icienza , perche amano 
di fepere ciafchedun ente verace , de impermutabile , de conchiudendo affermo che 
que (h (oli huomini fono condegni d'effer chiamati Filolofi, ( 
jticna ». 


, come amatori della!» 


Fine del Quinto Libo. 
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argomento. 

Sopra il Serto Libro della Republica giufta . 


per cuflodire il buono , il bello , et gmSlo , & chiara ci mofira , che il Filofofo come amator di fa- 

piatga il mendacio aborre , rmtcmperam^i , eir Canonia , fjr applicato ftmpre con l'alumoaUtLj Quèaijmgolmndclye- 

cole che yer omento fono coft bumane ,cmne diurne , U vtucn.òU morire non liptftr untagran eofa, r ° 1 ° 0 ' 

(t Trincalo alla loia moderante è prono. 

1\U perche di quet mori i , che fi applicano alla Fitofofia altri fi veggonofarfi huommì proni, etC i>« obictticmre la Fi. 
altri ancorché morigerati re buoni , riejcom finalmente mutili alla Città .fobie primieramente quella le fifa . 
poslr&nt delie doimucttiue,& affermabile Cotto de Filofofi nel apportar fallite altrui nafte dalli 
buonóra imperuerfati ne' Triti) , li quali non conofcendo La virtù della FUofofia , non fe ne vogliono -, Solutione del peflremt . 
maangivfurpandofi malamente il dominio Cvbo alt altro ,fi rendono famigliatiti i Couematori di 
Nane nudi aS- ine (peni . 

Ff (pende egli pofeia alla prima difficolti Scendo , che dalla ditcìphna Filofofica pronità non no- R‘fg°fin *1 fr ime dubbia, 
fee , pori bc Studio fa effondo della fapumga , cmjoeia hd fempre la venti , c ir la giuflitia, & la cat- 
tiua denominanti della medefima , fi contiene agente vile , chediquejh fludio indebitamente C at- 
tributo afiume , & finiftramente operando , la buona fama le corompe . 

Conchiude injomma .che di raro fi veggono Filofofi perfetti , magóne chele prerogatiue flefle-r Di rare fi vestirò File- 
di quelli , jouenteti rtmmmito da coft prestante applicatane , poiché Cottimo natura inoli' educata , fifi perfetti, er perqual 
m peffima fi trapunta, come vediamo adiuemre nelle lenente dèli ammali ,& delle piante \cohj cagione, 
emacio per quei pochi > che fono ben inclinati , ci ammattita nei vero modo di attendere alla FUo- . R' fidaci* mantenuta 
fofii.gr predice che mantenuta quella difcipima nella Catà( come cornitene ) non ri mancar! mai * tl,A •*. 

laverò legge di buongouemo , & fi conofcerà , eh' eghhd mjegnato ficpubhca profittatole non fa- u menda d^bmnm^ 
lo , ma aneopoffibile . • i no. 4 

Con quella luppofitume profetine d Vrinetpato , e i Magistrati , & tra Coltre cofe mfegna di feo- Ordìnatùme del Princi- 
pnre fcdTrtnctpefitacapaccdeUidtfctplmcùetcflanealbutmCuSiodc ,&majfónamnBe della fu- fan.eMogiflrati , col 
prema , che verfa dintorno all’ idea del bene ) della quale parlando am fa ohe come C occhio mediana mod °dijapcrcfc ,1 Tren 
te U lume ritiene C idea del Sole, perche di quél Dio participa più S ogri altro fallimento, cofi al fimo- A bH * 

tnoBenc fi nffenfee l'idea di lui ,òfia quel maggior lume , il quale fd che CmtclUtto intende ,&in- alCuflcde. t " 4rt * 
ttUtgtbili fi rendano le cofe, ebet intendono, tir finga di bri tutto! opinione ,c fieuolegga. 

Termina H Libro offerendo , che dal Sene pamapato ,òfia dalla fua ideajafacnga a deriuaper Dalla participatimt del 
le fpecie ,fi come dalle cofe apparenti , ò fenfuah ,fiatmjce non altro , thè fantafia , fede, e forni- fimmobene , lafeienta 
giùnge. i * " alChmmo derma. 
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PARTE PRIMA. 

LIBRO SESTO 

Della Republica giuda . 

Vali fiano li Filofofi, e quali quelli che dalla Filofofia fono alieni , i 
pena finalmente con prolifici ragionamento fi è fatto palefe , no 
meno era noflibile di partirtela con breuità maggiore, poi che fu- 
mo flati affretti di andar vagando per varie cole.mentrc l’oggetto 
noftro più principale era di dimolirare quanto fiano dilcrcpanti 
tra di fe la vita giufta dall'ingiufta. 

- Ma polciache li Filofofi lono quelli apunto, che poflono pene- 

trare le cofe.che ftanno fempremai nel medefimo modo,& co i medefimi fini, ne fi 
ponnochiamartali quelli altri, che vanno fcorrendo pervaric cole alle mutationi 
Si ricerca ì ehi fi corno fosgene , fi di meftiere fi dichiari homai quali di quefli debbano deftinarfi Prencipi 
tati getter no dell* Cut*, di Republica, & breuemente io pronuncio , che chiunque può cuftodir le leggi , Se li 
offiuj, condegno fi rende dell* imperio. 

Sappiamo molto bene^he per confemar alcuna cofa cara , non bifognaeflcr eie, 
chi, che tali poco meno fi ponnochiamar quelli, che mancano di cogmtione in quel 


Sommario dell* dichi a 
fartene antecederne , 



Fe tptali ne futno incapa- 
ti. 


Terminatane del pro- 
blema * fatar de Ftlofo- 

fi’ 


Di/cipline proprie de Fi 
lofofi. 


Quanto la menzogna fi* 
aliena dall* natura del 
Filofofi ■ 


La verità e congiunta al 
la fapienfa. 


CllltCnC uUl pocu UlCUU 1 1 ^UIIUUWUAUMI IjUlllI, tilt 11ICIIIV4IIV/U1 vv^iuuwiiv 

le cofe .che veramente fono, ne poflèggono nell'animo loro elcmplare alcuno, nel 
quale àguila di Pittore rimirando , portano introdur leggi fpettantial bello, al giu- 
fto,& albuono,& quelle ftefle cuflodire, & oflemare . 

n 1 rviireiA (Vi forti» Wkiinmini rom >> inutili il fTAIIPrUfl iV niipl]| lo- 



UFilofofogoda piu del 
piacer del f animo , che 
del corpo, amala tempe- 
ranza, CO" fonanti* ahor 


vero.oc imniuiauuc, luuiuc «uk.o quefli fteffi non fono arti -litri p-“ ........... 

fperienra, òdi qual fivoglia parte di virtù, fiefeinquefle non vi farà che dubitare, 
inueftigando la natura loro, potremo tema difficoltà conucmre, che lift conuenga , 
Se non ad altri la Cuftodia.dc Prefettura della Città. • 

Hora fe delle difpofitioni naturali de Filofofi parliamo, è cofa indubitata , che fo- 
no fempre auidi di quelle difciplme , che le formano giudicio di quell' ertenza , chc-> 
femprc è tate, & interrotta non è dalla gcncrationc,o corruttela .anzi che anfiofa-, 
mente bramano di conofcerla tutta compitamente, non (prezzando alcuna parte dt 
quella ò picciola.ò grande, ò più , ò meno honotabilc.che fia, come dicemmo dian- 
zi, cflercoltume cofi de bibaci, come delli ambitiofi,& delli amanti. 

In oltre è neceflario , che quelli li quali fono per riufeir Filofofi, villano alieni id ca- 
gni menzogna , ne fi menta mai alcuno di loro Ipontaneamente, odiando ogni falli- 
ta, & amando tempre di dir il vero, poiché non foto è probabile , ma al tutto è necel- 
fario , che chi per natura è chiamato ad amare alcuna cofi, ami infieme ciò,ch è con- 
giunto,# familiare alla cofa principalmente amata. 

Hora perche non fi ritratta al tra qualità più familiare allafipienza, chela venta, 
perciò non fia poflibile giamai,chc la medefima natura fia Filofòfica , e mendace , & 
vediamo in fitti, che quello il quale ùbramofo d’imparare , incontanente dalla pue- 
ritia ama fommamente ogni verità, icognialtro defiderio riefee in lui inferiore, a 
guifa di rimilo altroue portato dall’ impeto del fiume. , 

Cofi dal pari quelli che ardono di defideno periropararc dilcipline. ed altri (i fitti 
ornamenti .godono del piacer foto dcH'animo ,# deprezzano le lufinghe,eigodi- 

-l .1^1 -Amo on-mtln tlrvr» C, vtvei finfT.ma v*prì Filnlnfì . 


menti del corpo, quando non fimo fintwna veri Filofofi . . 

Quelli itleffi fono di mente temperati , Se. per niun modo auidi di danaro, poiché 
in loro non s'annida l auaritia , ma ben fi li altri viuono con anfietà , & con dilpendio 


III lUlUllUIuailiii»»* 

notabile di fe fteffi per accumulàr oro, «argento . 

Documento per indagar Infomma fe bramiamodì conolcere la natura di quello , eh' è Filofofo didima da 

la natura del Ftlofifo. q UC Ua d’vn altro,che non è tale, bifogna afficurariì , che in lui non fia vitto alcuno m 

iBìbcralita.pofeiachc vna fordida appiicationc à cofe vili.fema dubbio t corina ria, & 
«pugnante affatto à queU'animo grande , Se generofo , che và femprc mai indagan- 
do le cofe tutte dell vniuerfo cofi diuine.come humanc . 

Quello è certo, che chi poflìede vn core di tanta magnificenza, Se còtempla ogni 
tempo, de ertenza ,il viuere non li pare tanta gran cofi, ne meno reputa , che horren- 
. - da fra 


FortcTJ^t vtrtuofa del 
Filojofò. 
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di fisi» morte , di modo che ! a vera Fiiofofìa è incompatibile con la natura timida , 
& auara,iSt il Fiiofofoèdi modello ornato, niente dedito al guadagno,non paurolò, 
notiluperboaion auaroaion contentiolo nei commerci j,ò inguailo. 

Sedaiongidefidcriatnodi (coprire vn' anima Filofofica , ofièruaremo nelli anni 
dell’età tenera, che farà giuda , e inanfueta , non afpera , ó maluaggia ,& oltre di ciò 
preda , e veloce nell’ apprendere la cognirione delle cofe , perche ninno mai prende 
afferro à quella cola, dintorno alla quale mentre fi efercita , poco , ònientc di frutto 
ne coglie , & quando anco qu alche colà apprenda , indi poco dopò ladina ente fc la_> 
fcorda . 

Diciamopetciò,che coftuicome pieno cFobliuionc.priuo fra del tutto d’ogni ca- 
pacità di faenza, à fàglio tale, che finalmente fata affretto di haucr in odio , & ic del- 
io, de la 1 peculationc , Se con ragione vn'animacofi obliuiola , farà ddconuencuoleà 
Fiiofoficaprcdanra, anziè necefTario, che fiamem ore grandemente oltre chcvna_» 
natura inconcinna,&indecora conduce fempre limonio al diffetto dell' intempe- 
ranza, & immode dia,fi come la verità legnate dd Fiiofofo.ècontàccuolc almedefi- 
nio accompagnata da temperanza, & da moderarione. 

Quindi è,ctie ad vn’huomocofi qualificato habbiamodouuto allignare oltre fal- 
de doti , vn intelletto purificato, & ben corapodo, il quale per propria natura è incli- 
nato à contemplate l'idea di ciafcheduna cola, che fola hà Federe reale , Se in tal mo- 
do ci pare di haucr trafeorfo tutte le conditioni Filofofiche , che perferie continuata 
fuccedendo l’vna dopò l’altra, fono neceflàrie all'animo di quello, che perfèttamen- 
te è pet apprendere la verità delle cofe, & in fàttinoinon potiamo per alcun modo , 
ne cni fi fia.biafimare quello dudioqualc niuno è badante di conlcgui te , s’egli non 
è di natura docile, memore,magnifico^ratiolò, amico, e familiare della verità, della 
giuftitia, della fortezza, & temperanza, onde à quedi tali, che fono veri Filolofi, dob- 
biamo allignate il gouerno della Repudilo, quando fiano pet erudirione , & per età 
diuenuti à perfèmone. 

Quelli che con animo contentiofo alcoltano il noftro difeoriò , non (anno che ri- 
fpondete ,& temono che aggregati infieme molti errori.ne formino vn grande, che 
rifiliti in vna condufione contraria affatto alla iorointentione , à fimilinidine di co- 
loro, che non fanno giocai à (cacchi , li quali in fine fi trooanocofi ridretti , & attor- 
niati.che più non hanno come muouere vn piede ad alcuna parte. 

Cofiapunto penùnoqucdi di rimane re à poco à poco affretti à conchiudere ad 
onta di le defli , ne fapcre edendetfi più oltre contro le ragioni addotte , & perciò 
confeffano, che con parole non fi può più contrariare alle conclufioni da noi Itate- 
li tC.. 

Con nntociòli pare di poter direfeome in fattili vede) che quanti fono quelli, 
che fi applicano allo dudio della Fiiofofìa, non parlodi quelli , li quali gudati à pena 
li primi mdimCti Filolòfici.giouani ancora, da quella difciplina fi dipartono : ma anzi 
de più prouctti facendo noi menticme, quanto maggiormente quedi fi trattengono 
in tal dudio,in vece di far acquido di virtù, diuengono molti di loto , aiTurdi non fo- 
to, 3c lontani dal coltume dclli altri, ma dò per dire huomini iniqui, Se maluaggi . 

Se pure alcuni ve ne fono , che paiono buoni, morigerati, e predanti , da quella di- 
fciplma però, che noi (Ottimamente lodiamo , vengono di modo (come dicono) 
contaminati.che munii affatto fi trouano per il gouemo della Republica . 

Se cofi è dunque , non farà veto quello , che pc r noi fi die e , cioè , che non fi feda- 
ranno mai i mali nelle Città , fe prima nelle meaefime li Filofofi non haueranno la_, 
pren watiuad’ogni comando . 

A quella contraditionc , Se inucrtiua io conuengo rifpondere con Fintroduttione 
d’ vna certa immagine, o fimilitudine , &benche non è di miocodumeil valermi fo- 
uentc di quella forma di diffela, pure perche il punto della didìcoltà non fi può Icio- 
gliere con altro mezzo più opportuno, io mi fetuiró per fiora di quello argomento , 
con la euidema del quafe fi conofcerà chiaramente quanto sfortunata fu la condi- 
zione de i veri Filoiòfi , che lòti fono condegni del gouemo della Città . 

Fà di mediete die raccogliendo da molte colè, io formi limilitudinecon&ceuole 
al mio propolitom quella guifa apunto, che coftumanoli Pittori , formando vnhir- 
coceruo, (Scaltri moin fìcmenti per li fuoi fini particolari . 

Ecco ci figuriamo nell’animo vnGouernatore d vna, ò piùnaui , il quale di gran- 
dezza , Se roGultezza del corpoecceda ben fi li altri Mannari ,ma fuppdniamo anco 
dal! al rro canto , che fu fordo , poco meno che cieco , Se d’ ingegno ottulo , Se inca- 
pace al gou?mo. 

Contendono perciò tra di fe i N occhieri i chi s'afperti il comando dell’ armata.. , 

per- 


C onditi olii molti fluì co- 
gl urite alla natura Filo- 
fifica. 

Modo di comfrendrre 
in tra tenera vn' animo 
di fio (io alta Ftlofofia . 

Indici] di quelli che dal - 
lafitofofia fono alieni. 


Purità, & perfpic aciti 
dell' ingegno Filofofico. 


Per qual cagione biafi- 
mar non fi pojfa lo (ìndio 
Filofofico. 


Confusone di quelli , che 
non vogliono affigliar a 
Filofofi il gouerno della 
Città, con la fimilitudtne 
di coloro che giocano alle 
tatui e. 


Fondamento dell intinti 
ua contro Filofofi. 


t,' oppa fittone contro Filo- 
fofi come rie tua vigere. 

Chìufa formata dalli 
rluuerjartjcontro Filo - 

fofi. 

La forma d ella rtfpofìa 
qual ejfcr debba . 


Commi feratione del no- 
me de rUofofi. 

Fondamento perla diffe 
fa. 

Similitudine marinare - 
fca accommodara ulta ri 
fpofla per li Filofofi . 
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Conte /, m chi fucetde nel - 
la m. trinar efe a quddo li 
frofefiri fatta tncjpertt . 

Oue li offici* non fi diftrf 
bui fiotto per merito , ita 
la violenta , & cenfufio- 
pe ha loco. 

Zo Nani rotte ò cafo, fo- 
no le Citta malgouerna- 
tc-t. 


li officiar violente nel 
Cajftgnamne delle cari- 
che publiehe confondono 
ognigouemo. 

Cognitioni necejfarie al 
vero gouernator diNa- 
«O. 


Detrattone che fi fi da 
molti inefperti dell’ otti- 
mo A farai aro. 
j4pplicatione della fimi - 
laudine a prò del vero 
Filofofi. 

Trima Confiderai ione. 


Seconda . 

Per qua! cagione li Filo - 
fofi fiotto inutili alle Cit- 
ta . 


Ter ordine naturale t in- 
fermo ricerca il medico , 
Cr ingenerale fili che da 
fe non fanno regger fi, prc 
gano alcuno che li fia fu 
pertore,& non ai? oppofi- 
10 , 


hi politici di quefii tem- 
pi fono fimiti a'Cjouerna - 
ton di nane ignoranti. ' 


Propofia di rispondere 
alle c alfitt ni e contro Fi— 
hfefi. 


ccuft pr im* . 
Sihitrl*. 


perfuadendofi ciafcheduno di loro d'haue me (officiente attitudine, con tuttoché n6 
habbia mai imparato l'artc.nc porta dire quello c (lato il mio Maeftro, allignando il 
tempoprefiflo di tal diloplina.ann nega , che quell'arte infognai fi porta , Se quando 
alcuno iene dimolìri Maellrojo artalilce.&lo percuote. 

Quello eccito, che in tal fiato corrono tutti dintorno à quel Gouernatore pre- 
gandolo, & operando quel più che ponno , perche fi contenti di laiciarli ilgouerno , 
& quelli,che non hanno forza ballante di perfuadcrlo , toccando la forte ad altri , Ic- 
uanodi vita quelli medefimi, ouero tanno ogni sforzo per gettarli fuori delia Naue ; 
indi prillato di fenno quel gencrolò Gouernatore , ò con la mandragora , ò con l'vb- 
briachczza , ouero con altro artificio , incontanente aflumono la patronia dell’ Ar- 
mata, fi vagliono di tutte le cole, che in quella fi ritrattano, & per dirla in vna parola, 
fi danno albero, &àconuiti,gouernando di qtiellamanicra, che vcnfinulmcnte fi 
può allertare da quella lotte ahuomini . 

Succede in olrre,che lodano come buon Nocchiero , Gouernatore .deperirò del- 
le cole nauali colui, che hà forza di far cader l’elcttione in quello , che più li aggrada: 
tiratone alprapriodirt'egno il medefimo Gouernatore, o con offici) ,6 con Ta vio- 
lenza, defedano perlincontrocome inutile queU’altro , che non hà tanta poflànza , 
difiordini rutti ( à non celar il vero ) che nalcono , perdio quelli tali non filmano far 
di mcftierc al veroGoucrnatorc per efercnar perfettamente lalua carica, di lapcre, 

S uanto comiieneja condùione dell'anno, de tempi.dcl Ciclo, delle Stelle , de venti , 
t di tutte quelle cofe, chea quell atte s'appartengono, le veramente è per diuenir- 
nc Pcencipe benemerito, & coftoro anzi fi perluadono , che frollar non fi polla arte, 
o lludio col mezzo del quale s'acquifti la facoltà del gouemo de nauiganti , liberi , e 
forzati • 

Quindi è che chiamano il vero , & legitimo Gouernatore di naue troppo vano , & 
curioloimicftigatore delle cofe fublimi ,5c perciò ancoStgnorcà loro inutile. 

Hora io mi perfuado non efler neceflàrio di efplicarc piu chiaramente come mer 
diante l'immagine , ò fimilitudine propofia , li Cittadini prauamente dilciplmati , fi 
trouino mali' affetti verfo li veri Filofofi , in qudla guilà , che habbiamo ititelo de i 
marinari rozzi, & ignoranti col vet 0 .de legitimo Gouernatore. 

Primieramente perche quell' immagine dichiara al Volgo non efier di maraui- 
glia.che li Filofofi non fiano reputati nelle Città , & che anzi iarebbe di molto mag- 
gior ammirarione fe forteto honorati . 

Inaltrocimanifefta.chedicanoilveroquelli, li quali affermano cheli Filofofi 
huomim moderatiflìmi.fono inutilial popolo, non già per cagione di loro fteflì, ma 
folo per quelli , che non fi vagliono della virtù loro , polcfacfie fi come condecente 
non làrebbe, che il vero .edotto Gouernatore pregarti: li nmrinari.chc fi fottomct- 
teflero al gouemo di lui, coli non fi conuienc,ne anco che li Filofofi come huomini 
faggi s'attendano con preghiere alle cale de ricchi. 

Quello che fi vinto di riceuer preghiere de Filofofi , per certo è condegno di men- 
tita, perche ( à dir il vero ) per ordine di natura la verità è tale, che ò ricco, ò poriero, 
che fia quello, eh' b opprelfo da qualche infermità, iene và egli alla cala de medici ó 
date, ouero per interpella pedona- « 

Parimente qudliche tengono bifogno di fuperiore, fi effondano a’ Filofofi. eh' 
hanno attitudine d'imperio, & troppo làrcbbc cola aflùrda,chc li Prencipi.ò Goucr- 
natori, quando viliffinu nonfoflero, ptegaflerol'inferiori , che fi fottomcttcflero ai 
loro comando, ancorché ne potefie to riportate vtilità addente . 

Ne caderemo in ertore,fc tàremo paragone de Cittadini politici, che àquefti tem 
pi reggono i Principati, & le Rcpubhchc con quei Nocchieri , de quali poco fa faccf- 
timocommemoratione ,& le compararemo pur anche quelli altri, che da coftoro 
fi chiamano vani A iupcrftitiofi indagatori di cofe recondite^’ veri Signori, & gouer 
natori di Naue. 

Per quelle ragioni none lodato lo ftudio Filofofico, & ottimo ifiitnto di vira da_. 
quelli, càie fono maH’habituati nell’animoA afiucti àcontrari j coftumi . 

Ma borimi è tempo, che premerti fifatte dichiarariom, vediamo quello, chefi 
conuengadi dire per rilpofla della calunmagrandiffima , & vehementirtìma fufeita- 
ta acremente contro l'honeftà della Filolofia pule piane opetationidi coloro, che 
indebitamente, & con mali modi la profeflano . 

Dicono li Calunniatori di quella lcicnza.che la maggior parte di quelli, che fi dan 
no allo ftudio Filofofico, diuengono cattiui , Se fciagurati , Se i e pure alcuno nc forge 
amico della moderanza, Se perfetto nel (àperefopia li altri, poco gioua quella Icien. 
za, perche finalmente fi fcopredel tutto inutile. 

Mi 


igk 



Della Republica giufta. Si 

Miperfuado.che di quelle due accufe redi di già annichilata la poftrema pcrquel- 
loche s'èdetto poco dianzi, clpnmendo la cagione per la quale li Filofolànti tono Kifpofla contro U pofhe~ 
infnumolì alla òtta , &che tali conuengono edere , non per difetto loro , ma folo m “ “««»*« . 
per omidìonc altrui. „ 

Quanto ada prima mucttiua,neUa quale fi dice, che IiFilofofi fono d'ordinario i-wirola pr,m*. 
cartiuiA pcruerfnpcr auentura là renio co dar chiaro, che ne anco di quello diffetto 
fi può incolpar la Filofofia , riuocandocialla memoria , che quando ricercaffimole 
eonditioni naturali di quell huomo.ch hi da rmlcire buono, & honefto , prccedeua . 
à tutte l'alt re la venti , perche ìfFilofofo ne fia (empremai amatore, Se feguace.al- 
trimenti.come bugiardo, e temerario , non poteua per alcun modo rendeni partecj- m ‘ eJ ‘* verMe - 

pe della vera, & germana Filofofia . 

Dunque la fallita,* la mitezza è affatto aliena dalla natura della medefima difci- Encomia dciehutmcvc- 
piina, & perciò anco giuftamente difenderemo la cauli di cofi nobile profedòre, di- race. 
cendo che fhuomo auido di icienza verace, è regolato, & conformato di modo dal- 
ia nanna .che applica fempremai la mente à quella cola, che veramente c , ne fitrat- 
tieneinqndiemolte,chetormanofolaopinione,ma palfando più oltre, egli non- 
s'aqueta mai da tal defiderio de prima non hauerà penetrato la natura propria di cia- 
Ichcduna cola con quella fàeoltà dell' animo , alla quale sì latta fpeoilauone sai- 
pena... 

Quindiper vna certa conformità naturale , fitto mifcuglio della virtù intendente Deferitimi dell' mima 
con la cola inteli, conofcerà d’hauer generato intelligenza, & verità di coli , che ve- F 'loffie*. 
ramente è, non con alrriyrnczzo , che con vnione, & adherenzacofi grande . 

In tal modo il Fdofofoconolcerà il vero , viucri veramente , & fi nodnrà di vera Segni ethuomo che eofCc 
irienra , fi che da quello parto di cognitione , ceflàrd finalmente ogni di lui mole- da FUofofia. r J * 
ftia, & niente prima . 

Eccodunque,clieilFlofofoperniunmodoameràlabugia,anzipiùtoftorhaue- Sommarie delle vini, 
ràin odio.impetaochc oue la verità èguida.fic capitania , dalla medefima fi diparte “"fide del Fdofofi. 
tutta ia fchicra de mali , anzi in vece di quelli , s'annida nel podeffore della verità vn 
collume fincero , c fchietto, Se appredo la temperanza, & nel rimanente quelle con- 
ditioni,che detto habbiamo conuenirfi alla natura Filolofica , fortezza, magnificen- 
za, acume d'ingegno , Se memoria . 

VolontierihabbiamofàttelarepplicadcllanaturadeveriFilofofi.percheinquan Per q U al cagione fi cono? 
to venghino alcuni di loro riputati per catturi Jc vitiofi,fi lappia che vana, & inucbr- ga d, far replica dello-, 
ta è ogni calunrua.occuppando lolo la ferie de Filolòfànti erronei ,Se mendaci. natura Fiiofifica. 

Rolla necefiariamente da inueltigare per qual cagione in molte colè la natura.. Queliti Ctenomi alla F 
del Filolòfo fi corrompa i quali di quefti fiano inutili , ma non vitiofi , Se quali colo- Tofòjia . 
ro , che indegnamente applicandoli à quella facoltà liibhme , Se non potendone riu- 
nire , pregiudicano grandemente ai concetto, che fi conuicne deda Filofofia . 

Per certo è accedano di confefTarc , che di raro , Se in molto pochi fi ritroua vna Le preminente dell' ime 
natu ra tale dotata di tutto quel più, che detto habbiamo , rittouarfi nel Filofofo per. t m FiJtfifict, che nàf lo- 
ft tto , Se di quelli pochi apunto fiamo tenuti à confiderarc quante , e quali fiano le, r "° & m pochi fo. 

corruttele. ^7* cot aminar e il me- 

Ma quel che fopraturte le cofe rende marauiglia da vdirfiè, che ciafcheduna di ac J ,m ° chc pcjftedc . 
bielle prerogatiue che fi fono lodate nella natura del Filolofo.quelle (lede corrom 
po no l'anima che le pofliede, de la rimuouono dalla Filofofia . • « FmeXeae tem 7 

Della fortezza io parlo, 6 ctempcranza,£c altre tutte virtù proportionateconquel crfimìli. ’ 
le cofe appredo che beni fi chiamano dal volgo , richezze , ventili à , robultezza del Rtchc7jj,BeUcX*je,Rt- 
corpo, parentela authoreuolc.& di gran coniequcnza nella Città, clomiglianri cofe. buffetpa.Pareuicla. 

Quello eh' io dico del Filofofo, acciò non paia cola diana , Se atìurda.veggafi che ch l u * onim * *'« 

chiaro fi (copre anco nelle cofe vegetali, & animali, mentre oileruiamo, che lale- P‘u‘ m ‘ , fi ,r l a if"“‘fi con 
mente cofi delle piante,come d'animali, quanto più nobile , e generala , tanto mag- 7 7an!mtdi&7c‘up' 
giomientehàbilògnod'aiuticonueneuoliallaluanamrainriguaidodi tempo, edi tc _a. ’ ‘P ,M - 

loco,po(ciache il male e più contrario al bene, che al non bene. La natura quanto pii, no 

Perciò fuccede che vn' ottima natura nodrita di prauo, & fpropottionato alimen téle, et gcnerofatmal ed„ 
to.diuenga peggiore di quella, che per le (leda è debole , Se ignaua . c •“* mefite fempre peggio 

Molfidaquedacagione,diciamo,chelianimigenerofi malamente educati, rie- rc “dCignobUeSS" dape- 
fcono peffimi m edremo.fi che le fceletagin. nefende,& ogni maggior radezza prò- c f )a MÌmi cnmflmitU 
cede non già da ingegno bado, e vue,ma d alta, e generala (chiatta , corrotta pero da. mente educati, fi fanno le 
vna pedana educatione , poiché la natura debole, c fiacca , non fora mai la cagione., inflette maggiori. 
de beni ò mali grandi . La natura debole, & di 

Chiudafidunquequedodifcorfocoldirc, che quando l'ingegno Filofofico da_, fihiatta humilejnn pn- 
noi delcritto nceuerà conuenienre difciplina , farà ncceflàriamcntc cofi nobile pto- bem ‘ ne m * ii 
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luti! /imo li veri Sofi- 

f. cr 


greffo , che finalmente diuenità al colmo d' ogni virtù . 

= Mafepcrl'oppofitotale lari il medefimo animo lcminato,& piantato : ma di 
pelli me dilciplme nodrito , le necaderà anco indubitatamente in operationi contra- 
rie affatto alla virtù , ( quando perauuenmra alcuno de Dei non lo loccorra . ) t 

Intorno* ciò noi non fumo d'opinione come molti', che l’animo de giouanetti 
riccua deprauatione , c corrottela da Soffili priuati , quafi vogliano lignificare huo- 
mini da poco , anci riuniamo , chcoucllichc cofi parlano , lianoellì grandemente!. 


O^erAt ioni loro 


limiamo , che quelli che coli parlano , (ianoeffi grandemente!. 
Sofifti.impercioche inlegnanopublicamcntequel che vogliono, inftruendo di quel 

■ _ • li a i-orchi «» otAinoi <■ lnmftaim (• 1 ÌAnrv» nmnrlnrnn. 
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la maniera, che più li aggrada e vecchi* giouani,e nuotami* Donne, aliando con- 
crenati in molto numero ò nelle acdamatiom , ò neili arringhi , ò nc Teatri , ò ne' 
campi , oucro in qual fi fia altra ragunama , lodano ò vituperano alcuna di quelle., 
colè .che fi dicono, ó fi fanno non lenza gran llrepito, c gndon , & dimodo tumul- 
tuofamentc,che le pietre fte(fc,& li luodu.ne quali fi tremano, rituonando d’ogn’in- 
torno , accrelCono il ftridoredel viwpcrio.ò della lode . 
nrffìmi che remo- In quelli ttrepin dunque il giouanetto riempirà il proprio core d applaufo (come 

£23 * fi dice m prouerhio ) ne vi farà difcipUna priuata^he fia ballante duci, liete alla per- 
sa, , fuafionc de Sofilli , onde fi lalciarà tralportare incontanente colà , oue l'impeto lo 

conduce, appurando A loro immitatione le medefime cole come honefte , & altre 
reprobando come turpi, fi che in dicendo, & operando , fi renderà alli medefuni tut 

v imi a de Sofilli l ° Dtódiphwhe nelle fole parole nonconfifte la (òprema violenza de Maeftri So- 

K ' v ' fifticanti, poiché aggiongono anco 1 opere llcft'e,& notano dinfimiia quell' huo- 

mo , che non le rende obedienza , lo puuitcono in danari , de anco ali' ultimo liippli- 
cio, fi che nc ragionamenti ò dilcipinu pnuata non li ritroua , che fia bafteuole per 
„„ i prudenza il contea comunccrli.ana farebbe vna lòmma pazzia il far loro renitenza . , impcrcioche à dir 
dere con Sqfifti. il vero, non fu mai, fi come non c diprdente , ne larà manco nell auucnire altro hu- 

mano collume iftitmto per la virtù, eccetto che (come in prouerbio) le Dio non vi 
poneflè la Tua mano - ‘ ' 

Dobbiamo certamente Credere che chiunq; da quelle sì fatte nlitntiom di Kepu- 
blica deprauata , fi conteruarà immaculato, e puro lidie cariche, che le làranno affi- 
oriate, dotirà affolutamenterlconolcere la tua faluczza dal lolo diurno aiuto - 
a bivantaggiodiriamo.chéneirordinede Macllii .quelli li quali pnuatamente 
iftnufcono la gjouentù col patto della mercede ( botili i fi chiamano , & emuli dell’ 
ai ti ) nicnfi altro penlano.cnc fi debba iniègnare, che l’opinione di molti , ò lia qiier 
docmi del volgo, che fi temono decantati ne i circoli , l’jnlegnamcnto de quali chia- 

In elempio fc alcuno hauclfc offèmato li Idcgni , Se li piaceri di qualche fmifurata 
belila molto robufta dall'humno nodrita per apprendere con qual modo ogn vno 
coffa accoftamifi, toccarla, & maneggiarla, quando feroce,& maniuetaella fi tenda , 

& per ciuai caule, adducendo parimente il millerio di tutte le voa.ch ha perconlue- 
t odi proferire : in oltre co’ quali di nuouo proferite da altri fi plachi .ouero all irafi 

commoua , ogni volta che quello talcpcr vna longapramca , & conluemdine 
hauerà apprefoàSc raccolte mtte quelle cole, fapienza chiamerà quella torte di ceri 
Imverfettione de Sofilli ria , & fi applicar* poi ad infegnaria , &mcntedimcno egli non lapri in fatti quale di 
frusti in che confili a. tjucidocmi ò cupidigie contenga in le honcftà , o brattezza , fia buono, o reo , giu-, 

°Che ciò fia vero , nomina egli tutte le cole conforme al fentimento di quella be- 
ffili , beni cioè quelli, de quali la medefima fi dilctta.e mali quelli altri , per cagion de 
quali fi fconiccia, nc meno dclli effetti rammemorati altra cagione ei rende, ma pcn- 
la lolo die quelle colè che lòno neccflàrie, fi conuenga di chiamarle giurie, Se belle, 
con tu tto che non habbia veduto inai , nc poffa dimoltrar ad altri m che cola confi-' 
fiala differenza della namra del bene da quell altra.che la neccflità induude. 

A me pare per c e rto,chc vn dottore di quella lòrte>fia molto allindo nell iniegna 
re ,& fomigliante à colui, ilquale fi pcrluade di poflèdere fapienza attinente alla pit- 
tura , calla unifica , ouero al gouerno diStato, mentre habbiaimparatol'ire,' 
& lcctipidiggicdiqnelli molti huomini.che fi veggono in alcuna ragumnza,pqiche 
pratticando con efli loro,lè permetterà che formino giuditio d’alcunadi quell’ arri , 
che profeffa, indubitatamente egli farà aftrettodi a (Tenóre à tutto quello , che diran- 
no quelli moiri fofilli.con tutto chcda loro non habbialènrito mai, ne fia per lennre 
alcuna verifimile ragione delle medelime cole, in quanto fiano veramente buone , • 
fichonefte- ' 

Perciò io aff ermo , come altre volte dilli, che il Volgo non puòcapire, che vna-.'. 

loia 


£ molto fortunato quello, 
che fi preferita dalla c or- 
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Della RepuMica giufla. 8j 

(Sfa fia la natura del bello, & che non fiano molte le cofc belle , Se cofi anco del buo- 
no, giuitoA honefto.Scdogn'alrro genere di cofe, accon/entendoal Pilotato, cho II v »(?» ni è capace del- 
non fiarvo moltegna vna fola la natura di aaichicduna , com cgli aflencrantcmenro l f"*'* r * delle cofe àd fi 
foftiene. f trenta dft Ftlojojò. 

Da tanti particolari rammemorati , potiamo conierturare quali fianoli mezzi fa. 
larari per conte ruarequell'huomo, eh 'c Fdofofo per naturarcelo pcrlcucrando co- Cmdupmc [parante al- 
flantiflìmaanenre nel mede fimo ftudio.peruenga al fine del fitatafàre. Urmfuu detl'ammofi- 

Di gii habbìamo conftflàto.che fono confàceuoli àqucll'eftwtoia prontezza del /W" <l mende mn rcn- 
AreJa memoria, la fortezza, & la magnificenza. 's>» depennato da Mae- 

Non è poi da dubitare,che vn’huontocofi qualificato .non fia per riufcire primi c- ; *• 
lo tra tutti in tutte le colè , & malfime fe dalla natura haueri riportato vn corpo prò- 
pottionatoaUagrandezzadeiranimo,pofciachelifuoicongiununonlolo,niaanco statura cominciate al 
fi Cittadini ratti vorranno valerfi di lui peruenuto che fia in età più matura,fi che có tilojofi. 
preci , fupplicationi, honon , & accarezzamenti , preoccuperanno la poffima diluì 
virtù, Se autorità nel maneggio de negoci j loro- * ' 

Maeccol’infortuniodi quello giouanetto cofipnuileggiató dalla natura , cha 
rompe il filo de fuoi progredì nella v irtuàmpetciocne fe { come (apponiamo ) farà Le preminente naturali 
nato Cittadino in ampia Città, & in oltre fu ricco, generato, bello, e grande di llam- cengnmte a depennata e- 
ra, incontanente fi riempirà d'vna fpcranra immcnlà di poter reggete fòftkientcmc- ducanone diuernjcomf 
te li afta ri cofi de Greci, come de Barbari, Se perciò gonfiando fé beffo d'indebita prò f'° mo 
fonnonCaX difillo vano A puerile, viuera pieno d; pazza ambinone, 1 * 

Quando anco ale uno de tuoi piùcari, con affetwofa ammomtione li dirà , clic 
camma per vna mala via , & che per ben ìndrizzarfi , fa di meftiere , che profegualo z,, r „uam morbidi cr 
ftudio della Fdolofia con inceffante applicatione , non hà dubbio che ottonandoti alandomi di bume con- 
cai! mal difpofto, Se infermo dell'animo, nonpretiara per alcun modo l'orecchio à dumn follone e, Jcr pre- 
chi ben lo co nfiglia. • ■ temi. 

Et fe pure ve ne farà alpino, che pe r bon rà di natura ,Sc affinità che tiene con la ra- 
gione , retti pccfùafodi ascoltare , &fi pieghi per darti con ogni fpiritoalla Filolbfia , 
incontanente coloro, li quali penlàno, che per la prattka, -Se familiarità di quel Con- 
legliere , ilgiouanetto Ita per cangiar coltami, & alienarft affatto dalla loto conuer- LLinrereffi particolari di 
fanone, al ficuro fi aftahcaìanno non tanto col rfifiorfo , ma anco con 1 opere , afin- 
che ne egli obedùca alle ammoniti orane meno quel che ledorta al filoiofàre, hab- j,a ut /i e >on< 

biafintenrofuo.&lo petlèguitarannocon inftdie priuate.Sc con accutè publiche , fi 
che il pouero figliolo, che nacque con fingolarattitudinc, reftarì poco meno che 
prmo di cofi nobile difciplina- 

Pertanto non fenzapropofito, habbìamo detto dianzi, che le conditioni medefi- cmditioni naturati 

me della natura Filofonca,( quando l'educati one fiapermefTa) fono cagioni perccr di virtù , cric fortune c- 
to modo<che ltuiomofi dmertifea da quello ftudio , Se appottano parimente il me- fleme mal restiate fono 
defimo impedimentoquelle tbrrune.cne dal volgo fono chiamati beni , cioè à dire damafeàcbi le pofftede. 
le ricchezze, Se ogni apparato di fimil lotte. 

Tale apunto è la deperditione , Se corutrela grande dellanatura ottima vedo lo 
{htdiodeU’ecceléza Filoiofica.laqualc fi ritrouanfioltodirarD,Sc introito pochi, co- La natura ottima coret- 
mcdiceffimo.Sc notifi,che quella natura, Se ingegno cofunirabile, rifiede neceffa- '^tlioSarmZbUi 
riamente in quelli huomim, che commcrtonolcelcragimnefirie, non tantocontro comemprinato. cr- ’ 
prilla- i,ma anco à dell turione delle Gttà , ouero in quelli altri, die per l'oppofito lo- La medefi ma ben educa 
no auttori de beni gr*ndiftìmi,il bene, ò male operando in conformiti della buona , u h beni . & epe-atìonì 
ò praua educatione, poiché per rincontro quell ingegno, che per natura è debole ,<Sc pt'njrartdi .Grinte™ <? 
d; pochiifimo talento, non opera mai alcuna cola g rande ò prillata , ò publica che-. **** ”****«*• 

s i vero dunque com'è verismo, che Alcuni per natura idonei al Filofofare fb- c ,„ Mtùull 
no diucttiti da quello ltudio , oc lalaano la Fuolona imperfetta* cc ddclara , ciò na* delle (iato filùj.fice per 
Ice» perche deprauati nell educauone , & pcflimo nodrimento fopgcrcndo alta pio- quell: bkom,che fono dì- 
pria di(pofuione,menano vna vita, la quale non è ne decente, ne vera vira.fi che abi- ucrtui daqneflolhid.o. 
donato affattolo Ihidofiloloficoda quelli, chclopotrcbberoeletcirardegnaniéte, 
c rri altrui ikuro indegni di c ritratta rio, troppo lo deturpano, & li apportano quell' *“ ,n 

infamia, <5c dishonore , che viene rapprefemaro dacoloro, li quali ditudcndo li Filo- de^ltfbfiùtdetna- 

fotì indile dalli , lapriniadiqiieftidiccaiio, ch'era comportati huonnni da poco ,& 
l'altra d'alcunialrn operatori di pcfliineoperationi,& condegni di gran calbghi. ‘ Jl 

Ne ifii balia l’animodi dire , che quelli detrattori fiano lontani dal vero , imper- £M., mamme cirro quel 
cioche moiri homicioli , ò mezzi huomini ofTeruando quella lede Filoibtìca vuota i,ihc indegiinmcte fi, ap- 
d'huominipf-opni.Scequiualentiallalùa grandezza, nientedimeno llluilrcdi nome, plicamalUSUfifin. 

Se digmtà,a guua di colora, che dalle carceri iè ne friggono a tem pij, trapaffano vo- 
lentieri 
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lontieri dall’arti vili alla Filofofia, quelli maffimameme.chcfotrapiù-mduffriofl det 
li altri nella propria articeila , ò mclliere. 

La cagione che li muouono, c perch io vuò dire, che la Filofofia, con tutto cheli 
Quale fin il melimi ritrom coli pouera, & riftretta de Ditoni profcffori, di dignità pero, & di magnificen- 
melti d'attendere ollaft- 2 a,auanza lenza fallo tutte l'altrc dilcipline,& pcrciomolticonanfietàlaricercano, 
loftpa , benché ne pane benché Piano per propria natura imperfetti , & fi come hanno offefi 1 corpi dall arti , 
indegni. & opificij elércitati , cofi apunto fi ttouano haucre li animi ftelli deprefli , & infranti 

per le operationi inccaniche. 

Di colloro parlando, potiamo ben dire, che nell'afpetto non fiano punto di ffcrS 
fida vn fabro da rame ricco, piciolo^: caiuo, che vfeitodi prigione, ben lauato peto , 
& ornato, come fpofo , d'vna verte nuoua, habbia prefo in moglie la figliola del lue 
Patrone ridotto in pouertà, perche non hà altri à crii la dia in matrimonio. 
Certamente bilogna penlarcche da coftoronefia per nalcere necertariamente 
Daprofejftri indegni del vna prole bartarda,e vile, cofi che quante volte huomini indegni di dildplina s'aco- 
■ r *• 1 - ftano per riceucrla , tante fiate diciamo, che altri penfieri, & opinioni non produco- 

no, che lòfilmi, per darle il nome che fi cornitene, nc fanno alcuna colà degna, legiri- 
ma.ò conueneuole alla vera fàpienza. 

Pertanto molto pochi reftano li huomini chemeritino , <5c portano inficine vet- 
farc nella Filofofia, 1 vnodiqueftilàràvningegnogenerofo.&bencducato.matra- 
atione di quei fo ua g]i ato per fuga, & efiJio, perche unendo lontano da quelli, che li poflòno impedi- 
danno dlafiiofifin ' re “ progreflo dello Audio, colla guida delia difpofitionc naturale , perfeuera nella-. 
Primi. J ' fuavocatione. 

Quell'alt ro parimenteche lata d'animo grande, benché nato in piciola Città , oue 
difprczza li offici j della mcdcli ma , & molto più ogn'altra forte d'efercitio , chiama- 
to dalla natura, fi poneàFilolotarc. 

Sianeefempio Teagenortrofàmigiiarcjtelquale fi vedeua qualche freno percó 
tenerlo, &lecondirioni dilui veramentelorìuocauano dalla Filofofia, con tuttociò 
per eflerdi corpo debole , & valetudinario , fi rimorte finalmente dall'applicarionc 
del gouemo,& dituttelecofeciuili. 

Ma non è decente, ch'io maniterti il fegno del mio Demone , il quale ad vn folo t 
ftatoconceflo fin'hora, ouero à niuno de partati, & fe parliamo di quelli , che fc no 
poffono gloriare, io dico liberamente, che quefti fono quei foli, che guftano, & han- 
no guftato quanto loaue, & beato fia il pemedimento della làpienza niofofica , & in 
oltre veggono la pazzia della maggior parte dclli huomini aciecati nel gouemo.pcr- 
Dettftatienc de politichi c b c niuno , à dirla come rtà,ha ìnlegnato colà che ftia bene.ne fi ritraila alcun com- 
pagno, ò aiutante, il quale mentre altri intraprende penfiero di difenderla giulliua , 
le fia feorta di (aluatione. 

Onde fi come l'huomo,chc jn beftie s'incontra , non acconfente per alcun modo 
di viucr con loro da bertia.ò fia lenza ragione, e giuftitia, ne da fe folo può refi ftcre à 
tutte le fiere , lùccede , che primaei fe ne muoia auanti che giouiò alla Città , ouero 
alli amici. 

Cofi apunto chi bcnconfidcra tuttequefte cofe, quietamente fe ne viue,& atten- 
de Iòle alle cofe proprie, in quella guifa che in vna gran procella, mentre nembo fi le 
ua à confonder li elementi, lòfliano i venti, & di polue laria fi riempie, ficuro quello 
le ne rimane dentro delle proprie mura,& altri rimirando , che fi deturpano d’miqui- 

tà, penfaralccoftedod'hauer fatto a baftanza, le fi larà dirtelo dall' ingiù lima, .Seda He 

Qjjcirhuomo fi affai, che j ce ] era m n i , & j n effetto fia vifliito di modo immaculato , e puro, che da quella vita 
(i preferita dall tngtuju- con licta ip Cra nza placido fi diparta. 

Non hà dubbio , che viuendo di quella maniera , non farà poco , ma molto più ei 
Efortatione alt impiego farebbe fe ritrotialle vna Republica conueneuole à fe fteflo, poiché mqucfta potreb 
delle co] cpMtche , cr m be tir profitto, &^cquittaifi gloria maggiore, concernente mfieme le cóle publiche, 
Tonciudl:”' epriuate. 

L’ingegno confdceuole al Con ciò io penfo , che fi fia detto à baftanza , per qual cagione la Filofofia fiata- 

lafifofifia educato inC.it lunniara.&chc ingiufla è la calunnia. 

ti cattino . perde la prò- Mora s'io vò inuelfigàdo, quale di tutte le Republiche,che fi rittouanoal di d’hog 

pria naturai guifa di oi.fia confaccuolc a Filofofi, ( i nò celar il veto ) non ne veggo puf vna, & perciò mi 
timo terreno *' ° ramarico, polche fe non v'è (fato di Republica, che fia degna della natura del Filolò- 

1 Lapidea farinata in ter fo > d > ncceffitd la medefima natura fi trafmuta , & fi coròmpe , come vediamo,che 
ra ni f enarrai mutar a da! vnfeme peregrino lcminato in terra aliena* quando tiaqiieltafìa di già tralmutato , 
la medefima .poco traf- & fupcrato.pocodi le fteOo trasfonde nella natura della regione . 

Cofi apunro le dilpofitioni , & ingegni de Filofofinonliauendo RepubUca oue 
licartonc . degnamente 11 pollano collocare, cadono in aliena ipccic,niaic fiicccderàmai che 
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quella fotte d'huomini ritrouino vn ottimo gonerno , alThora certamente Tinge- Prtp^hSruunmtimt 
gno filofofico fori palcic.che la liia conditionc Iti del durino, « che tutte 1 altre con gmaM . 
miai fi fia Àudio di gouemodono humanc.c fragili . 

In forami io fono d'opinione, che quella fola lìa l'ottima Republica che contie- 
ne in le tutti li requifiti,chc habbiamo elpreflì nella formatione della Città , e d'hora 
diciamo , che per colmarla di perfetione , & non perilca .fidi mcilierc in oltre , che 
contenga in le alcuna cofo, la quale habbialamedefimavirtùconToggetto chehò 
bauutom come legislatore, mentre hò formato le leggi- 

Ciò (irà fe nella medefima Città vi fi trouarà fèmpremai alcuno che intenda , & 
collantemente conferui la forma dicofi clatta Republica ,ilche fin'hora da noi non 
c (lato demoftrato à (oftìcienza.per le difficoItà,che fi fono frapofte, & mtt’hora c5 
tediamo che non ccofi focile à dimoftrarequelloche ci rimane , in che modo cioè 
la Citt àhabbiada riceucrc ftudiolamcntc la filofofia.&conquil ingegno^cciò non 
fidilpcrda. 

Veramente le cofc grandi fono implicate di fallacie .onde di vero ridice col proner 
bio ( difficili fono le cofe belle ) io non vuò per quello lafciare quell 'imprela,& fe in 
alcuna parte non faranno baftantiie forte del mio ingegno , lupplirà al ficuro la pie- 
nczza del ciefiderio. . 

Io pronuntio ( veggafi con quanta franchezza io parlo) che la Città debba necct- 
fotiamente riceuere in le lo ftudio della Filosofia, all'oppofito di quello che fi coftu- 
ma al di d’hoggi , pofciache li giouanetti de noftri tempi ,apena vfeiti dalla pucrina 
io à midiare il metodo 
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corchc implicati nelle cofc familiari , & del guadagno, & perfuadendofi di poter già 
riùfcire gran Filolòfi , depongono del mito lo ftudio della medefima Filolofia à le- 
gno che , fe dipoi faranno iniutati per Vditon da altri , che ne fiano inuaghiti , & no- 
Hellamente fotti ftudiofi,quafi fi (degnano di foffenrncToccupatione , Sccheàloro 
ciò fi conuenga lolamente à calò- 

Nella vecchiaia poi, (molto pochi eccettuati) maggiormente ancora fi raftred- 
dano ,di quello che fi fida il Sole d'Eradito,che piùnon ritornale meno quelli mai 
pi ù fi accendono al medefimo ftudio. 

Per tanto bifogna,che nella noftra Republica, li giouanetti verfino d intorno alia 
difciplina puenle,& polcia alla Filolofia, hauendo primieramente penficro de corpi 
per fino che riceuano il neceffario incremento,& maturatione, non fenza la douuta 
eniditione.comccol progreffo delTetade, nella quale l'anima noftra aquifta fempre 
più perfettlonc,doueranno accrefcetc mfieme li elercinj all'anima attinenti. 
r Quando poi le fòrze marneranno dalia vecchiaia .liberati dalle fatiche ciuili.e mi- 
litari , come benemeriti , farà di douere, che fiano dentati ( & viuano à voti & piaci- 
nicnto loto ) fc vogliono effer fclid » & confegiut dopò morte vna fotte di gloria., 
conueneuolealla vita antecedente. 

Ma io mi dò à credete, che la maggiorparte dclli huomini fente'ndo fai cofc , mo- 
li taranno grandiffima ripugnanza al mio difcorfo^ion ccffarò però dalTimprefa per 
fi no che crederò d'hauere pcriùafo, ò almeno operato alcuna cola cófcrente à quel 
modo di viuerc^l quale quando faranno peruenuti, ritrouaranno verificarli le cofc 
danoielprcffe. 

Se molti non predano fede, non c di merauiglia.impercioche non hanno creduto 
mai ridurli le colè all’atto prattico.ma deferitte più tolto induftriofomente concet- 
ti tai parole per fimilitudine compoftc. 

In oltre fono condegnid ifeufatione , perche non hanno conofciitto mai vno , ò 
più huomini cfemplari per quel lo che fia poffibile, di virtù pcrtcttccoftituiti nel 

trono di fomma auttoritàjn vna tal Città, coli in fotti, come in parole. 

Finalmente non hanno lèntiti mai dilcotfi honefti.e ciudi, co'quali fi procuri con 
ogni ipirito , 5c applicationc di conofcer il vero , poiché jnzi la maggior parte delli 
huomini immetti nei inganni , nelle machinationi , & nei litiggi, niente altro appetì- 
lcono, che opinione, vanagloria , e contda , tanto ne i giuditi j .quanto nei colloqui j 
priuati. 

Perciò hauendonoi prcueduto.&tcmutoqueftetanrc difficoltà, modi dal vero, 
dlceflimo che non li trouarà veruna Città , ne Republica , ne huomo perfetto oltre Omttrfttimtitiuur- 
qnelli pochi Filofofi.i qualinon fono ne catturi, ne inutili, come il volgo li ftima , & m der, “‘' 0 W t - 

a calo certa neceflità forà si, che volendo.ò non volendo , prendano il penfìero del 
gouetno , fiano efouditi da Cittadini , ò almeno per certa diuina ifpirationo 
s'accenderà vn'amot finceto di vera Filolofia in quelli che comandano , oueto 
nella loro poftetità- 

H Ne 


eiuuaiiviuuv iiwiiu vviiijo • ...... — — r 

dodcl ben dire, parte difficilifiìmadellaFilofofia, an- 

1 ■ O 1.1 I fi C. 1 


Il modo proprie di atte- 
der alla Ftlofofa è che (ì 
operi alt opposto di quel- 
lo che hotgiai fi coftuma. 

Co fi urne ordinario di 
quelli che dono principia 
allo ftudio della ftlofofia. 


Sole d' Eraclito, 
stpphcatione. 

Dichiaratone del mod à 
proprio per attender alla 
filofofia. 

Pucrina. 

Ciouentu. 

Vecchiaia. 


T acita obiettiotie, & ri- 
fpofìa di Platone. 


Per qual cacone li huo- 
mini non pr e fimo fede al 
vero modo di attender 
all a fi loft fi a. 

Prima. 

Seconda . 


Terja. 


La ncceffità conduce li 
Pilofoft à tener cuftodia 
della Citta. 
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Ne sò vedere,che quelli nienti, ò l'vno.ò d'ambi fiano impoffibib da incontrarli, 
tapo$bilità della Rtpu che fe altrimenti folle, con gran ragione faicffimo derifi.come che fingeffimo le co- 
bhci Platonica, fi prona (e in conformità (olo del defiderionoftro, 

dalli memi d’ogm répt>. Se già tanto tempo tralcorfo in infini to , huomini predanti nella Filofofia, gouer- 

norono Republiche, molli dalla necefiità.ouero le reggono in quefti tempi in certa 
barba ra prouintia , lontanifiinia dalle nodre contrade , & altri fi fatti la reggeranno 
nell'aiiiiemre,meritamcnre diciamo, che fu, ch i: di prelcntc, & che farà in edere la-. 
Repubhca da noi defenrta, mercè die quella mula Fìlofofica.hauerà la preminenza 
nella Città, & fe bene confidiamo, che la riulcita lemure è malageuole ( creda il vol- 
go quel che li piace ) fi conolccrà infatti, che non habbiamo ordinate cofc unpofli- 

Quedo è certo, che non à fine di contefa urta folo peramicheuole.&virtuofa am- 
mollinone, dittrutte già linuettiuc, che furono introdotte contro la Filofofia, fumo 
per dimodrarequali huomini principalmente fiano li veri Filofofi , Ipecificando di 
nuouo l’ingegno, & lo ftudio loro, accio non fi riabbia a credcre,ch’io parli di quelli, 
che elfi nominano per tali, denoti lono, onero quando anco tàucllaflcro di quei po- 
chine quali noi fteuì ragioniamo.conofcono chiaramente, che fonodicartiua opi- 
nione, (limandoli huomini praui , poiché noncomettono quei mancamenti .ch'efli 
fi pendino. 

Ne meno è da credere, che contro huomini cofi piaceuoii alcuno fi irriti , òche., 
vn’huomo non inuido,ne maligno porti inuidia ad vn Filolofb, che non è per alcun 
modo muidiofo, oltre che vna natura cofi pcruerlà, &inhumananon fi ntroua in 
molti di lacerare huomini buoni. 

Ma la cagione per la quale il volgo hà in odio la Filofofia , altra non è , che fenda 
Cdrwujtfla quale il niolu incapati di quello (Indio , nondimeno ne fanno protèffionc,& di quando in- 
Vtljpham odici* i o- q^ndo orici) dono quello, e quello , quali che fi dilettinodimnucarfi, malamente 

1 J ‘ parlandofempredeliihuomini.&intalguilàoperanocoùlconueneuoledei tutta 

alla Filofofia. . 

Mala vcritàòche à quell rinomo , ilqualcha indrizzato fem pretutta l'acutezza-. 


propone di nuouo Flato, 
no, di difendere li t ieri 
Filofofi a dtjferenX* di 
quelli che fi fanno chia- 
mar tali, <7 non fono. 


Fin furiare alcuno in 
futi a in parole i cofi fio 
uatuolc al Filofofi. 


maggiore del Tuo ingegno alla contemplattone di qucliecole clic veramente fono , 
otiò non le rimane, conche riguardi ì ncgotiibafiì dell! huomini, & di quelli forman- 
do contefa.fabrichi contro fe ftcffoinuidia,&malcuolenza;ma anzi infide con roc- 
chio della mento nella nanna di quelle cole , che conlcruano fem premai il tnedefi- 
Contemplatione del Fi- moordine,&perniuncontoinferifcono,òriccuonoingiuria,&iuttefonoomau' 
l‘fofi- niente dtfpofle,& regolate col mifterio dell’vniuerfo. 

Egli perciò le vuà immitàdo,& li fi rende più ioraigliante che fia poffibile, ne può 
Immitattone del mede- a | amo tralalctar dimmitar quella cola , alla quale se dilpoflo di apphcarfi con ogni 
A'rirfTariarsnfrvuenia amorc,& ammiratioue.oude le il Fdofofo ( come dicefltmo ) non lì diparte dalla-. 
in efJtatunc delFUofi- Ipeculatione del diuino, & deldecoro , ( dicafi quel clic fi vuole ) diurno , & decoro 
fi. 1 neceffarumente fi rende anch'egli, per quanto ha poflibile all'humana imbecillità. 

' ’ Fiora fe da qualche neccflìtà lata allrctto il Ftlolofò di trasferire quello , che colà 

và contemplando,! collumi delh huomini cofi in priuato.come in publico per infòr 
marne le Hello non lòlo,ma anco li altri, potremo certaméte credere , ch'egli fia per 
riufeire vn fingolar rapprelcntante di temperanza , & di giuttitia , & d'ogm genere di 
Virtù. 

Se il volgo conofcerà per tale il Filofofo.fit che noi ftefli di lui parlàdo , li diciamo 
il vero.non fi adirata piùcon elfo lui altrimenti. & a noi predati intiera fede.mentre 
diciamo,che in altro modo la Città non può fàrfi felice, le non la formano quei Pit- 
tori, li quali fi vaglionodell'elemplate della diuimtà. 

11 mododi quella pittura farà, che riceuuta a guifa di tauola la Città ftelTa , d: li co- 
ltami delti huomini, primieramente la cfpurghino.che non è fàcile negocio, nel che 
li Filolòfi fono dalli allodi (crepanti , perche non s'mgerilcono di ammacftrar alcun 
priuato.ne di flarlène algouerno della Città, onero di formar leggi, fe prima non of 
femano, che tutte le cole fiano (late ben purgatc.ò le purghino effi medefimi come 
conuienc, indi poi dcfcriuonola forma della Repubiica mirando foucntc, comìo 


JlFilofifo rapprefenta la 
temperanza*} lafnjli- 


Jl Volp l’adira col Fi- 
lofofi perche non locono- 
fce. 

Modo di firmar felice 
la Città. 


Ordine proprio de Filo, 

fifi mentre affimono il eo 

tterno della Città. 


Il Filofofi è Pittore penfo, da vn canto quello .che per natura è giurio , honefto,& temperato, c cole fi 

dinirntà. nuli , & dalfaìtro quei beni di partidpatione , che disegnano introdurre nelli animi 

J.a Città, CT li animi hu 
mani fino la tauola d‘ 

H omero, nella quali n 
Filofofi impronta U fp e . 

C/fl.C. imagine di Dio. 



ne di Dio. 

Quefla è la tauola d'intorno alla quale inuigilando il Filofofo, la cancella in parte > 


cut 
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e in parte l'abbilifce con colori, perfino che, con humana pottìbilirà, habbia coqgiu- 
tom amorecon Dioli Immani collumi,& ridotta a perfccionc bellitttnn pittura. 

.Se tale è il Pittore delle Rcpubliche , del qua|c poco prima faccflimo tanta lode, 

Socncomiocol nome di Filolofo,& coloro fi idpgiioroiio, clic alai loto comcttefli- Summario de!U coUfia , 
mo il gonemo della Città, manicure, che honnat lentuanno quella mia ordinano- f>dUt con encomio di ve- 
necon animo più ben dilpofto, & maiTiaumeate le quello aoitiodilcoifo lari all' T ‘FUo[oJi. 
orecchie d'huotnim làputi ; ne più fi oppone ranno, clic liFilolòfì uonfunoaniató- 
ti delle colè, che veramente fono, anzi della verità lidia , poiché il negarlo farebbe^ ■ 
colàafinrda L ne meno diranno, chela natura loro da noi clprefla,uouTubbia per og- 
getto primario in tutte le cole l'ottimo per fe lìdio. 

.Fmalmei)tenonnegaranno,chcornatidiconueneuoliofiicij,nonfianopetdre- . . 

re all’olutatneiiK buoni , & (opra tutti li altri predimi alla ùpienza, rifiutando quelli . ".JW f?** FT* r ù '°„‘r. 
altri, die indegnamente prefettano quell oilud, omepiùfiàdiraraunoconnoi , per- ‘ ,m ? a 

che diccifimò.chc le li filofofi non riccueraqno il gonerno delle Cina , ne la Repu- J " ' 
blica della, ne li Cittadini goderanno mai requie , òcipolò da mali , ne meno venir! 
alla luce quella forma di gouerno che habbiamó Ulituito 5 quindi nell' auucnire var- 
iò di noi fi renderanno miti, e perdali, 3 t perauentura pentiti detti errori pattati, con- * 
feflarann j pia ancora di quello, che habbiamoafteruuto. 

Non Vfiara chi dubiti , comìo Ipcro, che nella lcliiitta de Regi , i?cd'huomini po- 
tenti, non nalcano figlioliji quali frano Filolotì per natura , & bcqcfie tali nafccndo , Nella [chiana di Regi 
potrebbe lbggionger alcuno ,chc necedarianicnte ne leguira la.coruttela, noi rifpó- , c f d'huonnm potimi ria. 
dendo.liconccdianio, che fia difficile ben fi la di loro conlé mattone, ma chcd’ogni [cono FUofifi per natura. 
tempo, & (fogni piolàpia parlando, non (è ne prete rui pur'vno intatto. Si immacula- 
to, io mi fb à credere non edemi perlonaathc ci contenda. 

Horànon.hàdubbio.che qucito foto che (upponuino predante fopra tutti, men- 
tre habbia la.Città obediente.potrà ridurrei pe rfctioue turre quelle colei quali nul di!*' 10 , I°[°- 

la di fede fi pretta anottrigiorniumpcrciochc quando vn Prencipe cufi palétto for „"ridurffàlla franti* 
male leggi, non è meno mipottib.le.chc li Cittadini (1 difpongano adcflcquirlc . g t[M blicd deferirla. 

Per auencura quello nollrolèntimento farà confiniamo da altri, & di già s'è detto 
fofficientemente.fc non m'inganno, che ottimi fono l'ilfiruti della Rppuolica da noi Conrhludt Piar, la pofu. 
promodi, purché li polfano ridur alla pratrica.iSc futtcqucnccinenrc eguirà, che otti- bilnàt^llafua Rtpubl. 
me fiano per ellere anco le leggi, ditìiah veramente da pratticarfi, ma non però im- 
ponibili • ,-7 .... , • 1. _ ■ ?, 

Finalmente poiclie in qualche modo habbiamo pollo fine à tai colè, fi di medie- difaplmeficonuè- 

re hormai, che fi padi al rimanente, dichiarando il modo, le diiciphne.c i ftndi j , co’ ìCujhdi. ' 

quali doueramio amuiaell rarfi li contentatoti di quella nollra Republica .Scitiche 
età cialcheduno di loro debba eie rotare que.la.o quella cola. 

Dattaltrocamoparniidilentirealcun j dicendo, chedànie faggiamente non fi Dubbio. - , 
trarti.poiche nelli ragionamenti antecedenti troppo liiccmtamcnte parlai , & retto 
Cpine indecila. la. difficoltà ,c he sincon’iad intoni.) a'matnmonij, & alla generatice- 
ne de figli jli.oltre la cortitutioiie de l’rencipi, ben (fimo conolccndo quanto erano * 

eo e iniiiditilc,dc malageuoli da ridarli a 'la prattica, ancorché veracidime del tutto . 

Con tutto ciò nibbio di non proleguircpct hora altro decotto delle donne , Sede Xifpofla. 

figlioli haocndogià parlato di loro à bailanza per quanto ci è parlo. 

Ma delle d ari, de conditioniche fi conuengono a Prencipi , di nuouo io fono per 
direognicoùcouiclefoflì.uonelprimoprincipiodiqucltaconteiiiplatione. , 

Souengaci dintorno à quella coftirutionc, che diccflinio elici neccfiario alli o, t ; mt eiptrimtnto por 
Cu lodi d- lla Cirtà.che fiauo ciinètari ne’piacerfiSc nei dolori di modo, che dal prò- conofttrcquafr fi. a per é[ 
poiitod, virtuola operationenon fi dimouaiio.ne per fatiche , nepertemade peri- firn buon Cuftodt dilla 
coL ,ne per qual fi fi a altra mutatinne.di maniera tale, che quello, il quale à tal cotta- Ripublua. 
za non e pqlTente, fu pollo in diparte come incapace di tanta carica. 

All oppofito chi acolàpetcoiadiqucllechcmtraprendetimane (incero, &in- 
corotto, a guifa d'oro cimentato alla proua del foco.fia egli dell inaio, & preferito al Ff’t/'p» dille condtnoni 
gouerno della Città, & ornato con doni in viuA dopò mortc,e i premi) fimo quel- " “ mn Cu i t *~ 

,{1 apunto.che fiitno efpotti, reiterando il mtto con breuità per il timore di muouerc 
le cole dallo flato prclentc, polciache veramente io fui dubbiqlò di preterire ciò, 
che finalmente hò rifibluto di dire. 

Pertanto io lentodi repplicare ,che li buoni Cuftodi delle Città, altri non ponno gì com biudt chi lìCu- 
effetc , che, Eifolofi 1 parlo de i veri, & ottimi, che fono molto poc jù , perche le doti pj, ,,5 pofiino tfir altri 
proprie di quella natura, dr raro fi trottano congiumc,nuper lo più nalconodilper- cheli ver , F,lojo[. 
le ili molti, ., ... ’ ,LecondmomnecePrit 

■ lo vuu dire die li medefimi, poche volte riveggono inficme efler docili, memo- J-^Xjpnjein móln '* 
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ri , & ingegnofi, acuti, Se forti, Se magnanimi , colle quali conditioni panno viuenL. 
moderatamente, 3c con tranquilliti, Oc colìanzi. 

Ma ecco la dilaucntura.che d quella mirabile vnionc, d'ordinario fi contrapone , 
Offeritine di quelli che che queili.li quali fono nati con acutezza d'ingegno, dal femore deil'attiuità loto , fi 
fono demi d" ingegno. Cr Jafcuno trafportare ouc la fortuna li conducc.priui d'ogni Sodezza, e grauità. 

All’incontro li habitifèrnu, e (labili, alieni affatto d'ogni leggerezza, de quali fi 
De loro contrari}. può hauer confidanza grande in guerra , non efiendn egf no lottopofti i i timori , ò 

mutanoni/onopmri.c rozzi nell apprendere le difcipline , fi che quante volte li (ac- 
cede d'inuigilare alla contcmplatione, tante volte s’inftupidifcono, eparechc li ven- 
ghi da sbadigliare. 


cipe ftrfetto. 

Ejfame di quello che do- done reperiménto in quelle 
nero fuhlimarli dlprin- nei timori, e piaceri, ed hora 


i fublimarfi dlfriti - 
cifdto. 


Si ricerco quale fa quel- 
la dottrina.che eccede le 
altre tutte di eccellente. 


: li honon del comando,o naliMagillratie I Prencipàto. 

Bifogna dunque effeminar l’ingegno di quello, che haurà ad eflèr Prcncipe.fa cen- 
ine l'elperimento in quelle cole, che dicemmo di fopra.come i dire nelle fatiche.,, 
:i timori, e piaceri, ed hora aegiongiamo di più, che pria non diceflimo,in molte, 
discipline, olfemando fe in quelle habbia attitudine per apprédcrlc fàcilmente , òpiù 
torto ne (la diffettiuo in quella guifa, che altri in alcuni minifterij ne tremano, & im- 
perfetti fe ne dipartono. • 

Ma poiché di dottrine fi Q mentitine, conuiene, ch’io mi dichiari, quale di quelle 
grandiflima fi chiami, & di eccellenza maggiore. 

Riduciamoci alla memoria, che hauendo noidiuifa l an imam tre Specie, introdu- 
ceflìmo difeorfo della giuftitia , temperanza, fortezza, e Sapienza , trattando di que- 
lle virtù cofi alla sfuggita conforme all’occaf ione- 
Ma hora è necefiario dì parlare con più efatto ragionamento, poiché in negotio di 
Nei netocq imf orlanti , tanta importanza, quanta concerne la cognitione delle virtù dell ’aiiimo, chi tralalcia 
mn Infogna perdonare a q Ua | f, fu patte del vero, opera con maniera immoderata , Se niuna colà imperfetta , 
lonshi ragionamenti. p„ò e (f C r mifura d’vn’altra , benché tal volta pare ad alcuni, che fia fouerchia tanta.. 

cfquifitezza , & à quelli maffime , chcfono d'animo pigro , c vile , lontaniflimo dai 
Cuftode delia Citta, & dellelcggi. 

.... r d «* di- Neficonuienefpetider manco diligenza nell'im parare, di quello che fi feria ite. 

refanefcunlarìnitch’e fi 1 ’ 3 ' fi fia cfercitio, altrimenti facendo, non fiamo perarriuarmaicompitamente al 
fnMti'dltro ef eremo. finimento di quella dottrina che chiamiamo , & è veramente la più lòprema , Se ne- 

cèfferia.deUa quale perche vna fola adumbrationehabbiamo, Seguendo lafpecula- 
Xiiicoli fono quelli che tione,procuraremo di apprenderne perfèttamente la fua natura , impercioche fateb- 
eptrano affai nelle cofca becola ndicola di mettere ogni Audio nelle crifc minime, acciò fi finilcano c£> fom- 
rmntme , cr pecorelle^ ma diligenza. Se pcnùrpoi.che nelle cole grandiflìme fiafofficiente ognipicdolo 
grandi. impiego. 

. , . Mora fàciamo palefe ad ogn'vno, che l'Idea del bene, è la difciplma grandiffima_, , 

anmte^U dottrini! & delli pariiamo.dt col mezzo di quella le cofe giufte, Se le altre tutte fruttuofe , 

‘ ‘ ’ flcconducibili fi rendono. 

Che t Idea del bene i Voglio dire quello di più.che noi non la intendiamo ì foffidenza , & mentre cej 

grandiffima [opra tutte nemanchi laperfèttanotitia , quando ben anco lenza di quella conofceflìmole al- 
le difettine. tre cofe tutte , da quelle cofe conofciutc , non ne farà per rifultare veruna vtilirì , 

noncigiouandoqu.il fi fia cola, niuna eccettuata.chenoì polfediamo.fenzail bene. 
Ninna coffa ritma ftn{a comc no n è felicità l'intendere quello , che intendiamo di rune le cofe lenza i’intelli- 
ilpoffejfò deloene. genzadel bello,&del buono. 

Paté i molti , che il bene fia non altro, che il piacere, ma li piùeleuati , Se. modelli 
ftimano , che la lapienza fia l'iftcfTo bene, con tutto ciòquelti illeflr interrogati non 
latino qual fia quella Capienza, ma finalmente fono sforzati à dire , che la medefima 
hà relationc al oeneA la rifpofta è puerile, perche mentre fono riprefi di non cono- 
C enfia atione della fecon fcete,chc colà fia i ! bene, di nnouo parlano di bene, come di colà da loro conolciuta. 


Checofafia Bene. 
Prima , & S econda opi- 
nione. 


da. 


fi che mentteptonuntianoil nome del bene, & dicono checonfiftenella Capienza-, 
deiriftelTo bene,non (anno quel che parlano. « 

Cofi quelli che diffinilcono il bene con la natura del piacere, non errano meno 
delli altri, allretti à confètferc , che li piaceri fono cattiui, ondeperloro neceffaria- 
mentc le fteflè cofe (iranno buone, e cattiue, Se perciò fcaturilcono chiaramente in- 

tomoàtalquefitomoitiflimeAgrandilfimeambiguità. 

rrari radei Bene VdrK Qui ndi òche molti eleggono di operare , & di poìl'edere quelle cofe , che paiono 

elle. bone (le, ancorché tali non fi ano, & diertet in concetto alli huomini diha- 

jn inni rictnaii Bene di uerle,ma però niuno penfaràmaideflèrin (lato da poterli contentare , mentre pof. 
fola apparenza. lègga follmente quelle colè , che fono buone in apparenza , impercioche anzi ogri 


Cóftitatiom della prima. 


& trine fì ig atiene della. 


Della Ivepublicagiufta. 


8p 


Vho ricérca quelle, che in effetto fono buone/accndo finalmente in ciò conto 

dell'opinione. 

Ogni ari ima veramente appetifee il bene , & in riguardo di lui opera ciò che ope- 
ra, giudicando che fia qualche cola, benché ftà dubbiotò d'oeni cola immaginata-, , 
nc può lolhcientemenre comprendere , che cola fia, oltre che intorno à ciò le man- 
ca vna ferma fede, fi come la tiene incollante ancodi tutte falere cole , nequalx pari- 
mente s'inganna .quando fi difpone di tarmar giudicio di ciò che fia profitteuole ; & 
pofciache la cognitione del bene c negocio di tanta importanza, dici amo che li Filo- 
lofi à quali habbiamo ordinato il goucrno di tutte le cole, ne fono mcn occhi di tut 
ti li altri, & penlò,che non debba iarfi molto conto di quel Cuftode^il quale non tàp- 
pia ( come quali in nitri al di d'hoggi fuccede) per qual cagione le cole giulte, & ho 
nelle fiano buone , Se vuò fcientiatamente predicendo , che niuno fipra mai cono- 
feet 11 giulto,& Ihondloie prima eglinon hauerd cognitione fofficiente del Bene , 
& fara" per noi difpolta perfettamente la Republica , quando il Cullode ne larà 
capace, & Icientiato quanto conuiene. 

Ma non bada di recitare le opinioni altrui , inueftigando fe il bene fia- faenza , ò 
piacere ,ouero alcun'altra cofa,perche fono turpi le credulità lenza faenza , Se cieche 
le più lcielte di loro chiamar fi ponno. 

Dirà alcuno forfumeglio farebbe dirne il vero , & parlar del bene, come fi fece an- 
co delle virtù. 

■ Ma rilpondo che oltre potrei dubitar molto , che le mie forze non mi fòffero ba- 
llanti, di vero anco l'indaga r quella fciéza ad altro loco,<Jc opportunità s'appartiene . 

Mi reltringcrò à trattar folanienre qual fia il figliolo dello «elio bene, come fomi- 
gliantiilimo di lui , rimettendo ad altra occafione il dichiarate per le forze no ilio 
qual fia il Padie,ò fia il medefimo Bene, 

Diceffimoche molte lono in apparenza le cofe belle , &molte le buone, & fimil- 
mente ciafcuri altea cola d'ogni forte tSe che l’ vna dall’altra fi dillingue col difeorfo. 

Introducemmo anco di piu il bello, & il bene , & d'ogni genere di cola vn primo, 
8c lommo.chc chiamafiìmo Idea delle cofe moltiplid. 

Quelle fi veggono, ma non s'intendono, Se l ldee s’intendono, ma non fi veggo- 




Il Fthfofo r me cieco nel 
cono fiere il Bene d'egri" 
nitro. 

Nifi fui conoscer ilgiu- 
fto ,Cr l'honeflo fenici In 
cognitione del Bene. 

Ricnfn Tintone di par- 
lar per horn del Benché, 
cioè di Dio, C t'offcrifio 
di dichiararci In virtù 
del Figliolo , ditmeome 
fimigltamijfimo dWtfltf 
fi Bene. 


Molte fino le cofe d'ogni 
forte, marna fola è Li prò 
ma elogm genere che /- 
dea fi chi. tmnS’ intende 
O" non fi vede. 


no- 

Con la facoltà vifiua vediamo quel che vediamo , con l'vdito Tentiamo quel che., Nttiltà della faco Iti vi 
laviamo , & con li altri lenumemi tutte le cole apprendiamo, che lottogiacc iono à fina fipra tutti U altri 
fenfl . finimenti. 

Ma veramente tra tutti loro offeruiamola fòrza mirabile, e prellante, che l'Opifi- 
ce apunto de léntimenti conftrufle coli per l'occhio vidente, come per l’oggetto vi- 
fìbile^. 

Di quella conftrutione ch’è ama terza cofa.non vi èbifogno ne per l’vdito, ne per 
Ja voce , perche queil'huomo con l’vdito attenda , e quellacola fia attefa, di modo 
che mancandOjCglinon afcolti.e quellacofa non polla efferafcoltata. 

11 vita folo,& lacola vifibile,non altti,reneabifogno diqueft’aiuto.&checiò fia-, p/ ect fr„ìdel lume peri' 
vero.fe bene la lacoltà nelli occhi farà perfetra,& quelli, che la poffeggono fc nc voi attwttiene della vifione . 
ranno valere,& vi fia parimente la cola vifibile, eh èil colore, quando non vi s'attro- Troun. 

ui anco quel terzo genere dì colà dellinata dalla natura all'effetto della vifionc, ne il 
vifo vedrà cofa , che fia,ne li colori potranno effer veduti , & quella terza cofa lume 
chiamiamo . 

Per ilche fiamo alberiti i dire,che il lenta del vifo non è picciola Idea , poiché la 
forza della colà vifibile , Se la potenza dell’occhio che vedc,lòno congiunte infieme La poteva dell occhio cr 
con certo modo mirabile fopra modo à comparatione di tutte l’altte congnintioni f oggetto vifibile fino con 
mercé alla nobiltà del lume, il quale ( de Dei cele (li parlando ) battitrice dal Sole, co ‘nficme con nodo 

me da vna cagione, il raggio del male fa clic il noftro vita ottimamente vegga, & gìuótione dc^nfimedti 
non altrimenti fi veggano le cole tutte vifibili. ~ tal lume. J 1 

Dunque il vifo hà relatione à quello Dio. & non è Dio, cioè il vifo non è Sole , ne 
meno è Sole l'occhio , nel quale il vifo lidio c inferito, ma ben fi 1 organo del vita è // vifo firiferifie al Dio 
più partecipe del Soie d’ogrialtro organo de léntimenti ,& di più conlerua la propria dei Sole perche è piu par 
forza per deriuatione del Sole. tecipedt quefìa Stella d' 

Non è meno da dirfi,che il Sole fia vifo, ma caufadi lui,perche col fuo mezzo egli °s u '*ltro finimento. 
fivegga. 

Quello Dio , ò Sole, io lo diiamo Figliolo del Bene, che Io Hello Bene feco prò- .... ... , . . _ 
duffealui confinarie con vna riale proportionc, che quale è il Bencnel loco intelLigi- ^ZfiuJ/Lpr'o 

bilealqual Bene fi nftcnicel intelletto, & quelle cole chcs intedono.cofi anco il So duffic ficco àlmconjim'u . 
le Figliolo dilui, le ne Uà nelloco vifibile a prò del vifo, & delle colè che fi veggono. Froportione. 
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Parte!. Lib. VI. 


Si dichiara la neeeffita 
del lume ver la vifione. 
Con C ab fen\a. 

Con la prefenz.4. 


Modo col quale l'intel- 
letto intende . CT 


Come d’intendimento fi 
prtua. 


Idea del Bene checofa. 
fia. 


Jl Bene, è diuerfò, 0 V piu 
maeflofo della fra idea. 
Similitudine. 


Jl frutto ìmmtnfo cheap 
porta al thuomo la Aloè 
(la del Bene , fi efpltc.i co 
la comparatone del Fi- 
glinolo di Ito À fi a del So 


D airi dee del Bene , & 
del Sole nafeono doi og- 
getti* fpeci e di cof ? intel- 
ligibile l’vna C 4 vifìbile 
l'altra. 

Diuifione del genere di 
cofe vtfibili. 
prima Parte. 

Seconda. 


Secondo modo di difiin- 
guere le cofe vifìbili . 


Diuifione dell oggetto in- 
telligibile. 

Prima Parte, 

Seconda. 


Per efei» , f 1 fate dichiaratione, quante volte li occhi fi riuolgono ì quelle cofe Ji co 
lori <*• l l inU non fono illuminati dallo fplcndorc de) giorno , ma verta quelle più to- 
.10 fi raggitano.chc tano ingombrate dall'ombre notturne, vediamo chiaro , che lì 
acciecano , Se s’ingannano non altrimenti, che le inloro il vita forte impuro , Se offù- 
fcato- 

All'incontro quante volte fi muouono li occhi verta quelle cofe colorate, che fo 
no ìllu firate dal Sole.chiaramentc veggono, & fi com p rende, che il vita in loro fi ri- 
troua lenza differto. 

Cofi apunto dobbiamo nofpcnfàre che fia dell'animo , impercioche quando ci s’ 
inferifee A fi congiunge à quella cola.ncllaquale rifplende la verità , Se il veto ente, 
egli medefimo intende, &conolcc quella ileffa cola, <Sc comprende inficine, che 
non le manca l'intelligenza. 

Ma le l'animo fi tralporta con la fpcculatione à quelle cofe, che fono coperte dal- 
le tenebre, eh' èli mede limo a dire a ciò che fi gcncraA fi corrompe , nelle fetenze* 
cieco fi rende , & verfkndonella varietà di folcopimom , cuidentcmente conolce, 
che fi fi limile all'huomo priuo d’intelligenza. 

Pertanto quello clic dà la verità à quelle cofe che s’intcndono,di modo che intel- 
ligibili fi rendano, & porge forza d intendere à quell’ ulte) letto , ch'intende, diciamo , 
en ei fia l’Idea del Bene, oc cagione della Icicnza , & della ventà , che fi apprende con 
rintclletto. 

Ecpoiche fono fi belle quelle due cofe icicnza a: verità, eiudiciofamente ftimare- 
mo,che il Bene ftefiò fia altra cola doreria da quelle A molto più bella. 

Et fi come più oltre conuienfi di credere, che il lume, Se il vita habbiano in fe vna 
certa fpecic del Sole, non già fiano il Sole ledo per venin modo , cofi apunto è ra- 
gioneuole di dire, clic la cognitione IcientificaA la verità hanno in fc qualche fpecie 
o raggio dello ftcflb Bene , ma non fono però il Bene medefimo per vermi modo , 
impercioche più anguflaA degna affai è la Macftàddl'iftefl'o Bene , come Datore 
di tutte lecolebuoiìe. 

Ecco dunque quanto mendace fìa l'opinione di coloroji quali ofomo di dire,che 
il piacete fia l'Idea del Bene. 

l’ct tanto deporta quella fciochezza.più chiaramente ancora contemplammo la 
immagine di lui, & diciamo, che fi come il Sole porge non I ota alle cofe, t he fi veg- 
gono, la potenza vilibile, ma di più anco la gcnerarione, l'incremento, &la nodii- 
tione con mtto che ei non fia la ftcITageneratione.cofi apunto dobbiamo dire, che 
il Bene concede non Iòta alle cofe , che fi conofcono.la forza , che fi portano cono- 
fixrc , ma in oltre le di la ludi (lenta , & l'ertcnza , ertènza il Bene non ertèndo , 
poiché l'auanza di dignità, & di potenza, con eccedo di grandezza marauigliolà , Se 
profeguendo lacomparationedclSolc, farò fi di non traiate lare Ipontaneatncntc 
colà clic fia, benché pur troppo l'imprefa è malageuole. 

Do* fono le lpetie delle cole, che cadono nella fpcculatione preferite, l'vna de qua- 
li fe ne ftà regnando nel genere, & loco capace d'intendimento , & l’altranei medefi- 
mi dellinati alla vifìone. 

Efempiificando pigliarcmo vna linea dniilà in doi parti vguali A di nuouo riparti- 
remo l'vna A l'altra con fomigliante modo in riguardo d'olcurità A dichia rezza. 

Nel genere delle cofe salibili vna parte della linea contcnerà l’immagini , chiamo 
immagini primieramente l’onibreandi li fimolacri , che apparifeono nell'acque.e d' 
anco ne'corpi denfi, e leni,tetfi, e lucidi A ogni fi fatta cola- 

L’altra parte della linea comprenderà quelle colc.de quali le deferitte fono fimili- 
tudini folamentc, animali cioè, die fono preflòdi noi, e piante, & ogni forte di co(a_> 
die ritiene forma di lùbrica- 

Variando anco quello modo di diuifione , quando non gradifea, diremo che lo 
cofe v'ifibili fi diftinguonocol vero A col non vero, fi che come la cofa opinabile hà 
relatione alla Identifica» coli il fimolacro fi paragona «quella cola della quale è fi- 
molacro.ò fia al vero il non vero. 

Si diuide parimente ilgcnere delle cofe intelligibili in due parti , d'vna de quali fi 
fetue l'animo noftto.inueiligando fecole pervia di fuppofitioni A immagini, colle 
quali neceflariaméte s'incamina non già al principio delle cotenna al fine A effètto. 

Dell'altra parte intelligibile fi vale l'intelletto , mentre col mezzo delli elempi , & 
immagini luppofte , s'inuola con l'anima à principio non fuppollo , Se indi libero d’ 
ogni immagine, ò (ènlìbile fimolacro.metodo d'mtdligenza fi forma da le nelle Ipc- 
cie delle colè, perle niedefime Ipecie. 

Cliiara appariicc quella verira,fe olfemiamo,che li Geometri , Compatirti , & fi- 
ntili 
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mili perfone in tutte le loro argomentano™ (appongono il pari, * l’impari , le figu- 
re , le tre fpecie delliangoii, &cofe limili , * il loro principio formando da fi fatti ar- 
gomenti, come éuidenti , Se indubitati, ( de quali perciò non s'hà ne da ricercare per 
fc.ne da render altrui ragione veruna , ) espongono il rimanente di quello, che à lor 
piace, & finalmente armano i terminare ciò cheinttndono. 

Si vaglionoanco quelli tali di certe figure apparenti, de quali introducono difeor 
fo : bencne laconfiderarione di quelle, non Ila ri loro feopo, ma d'altre più tolto , co' 
quali ledeicritte figure tergono tomigliajua del tetragonodoè,& del diametro , Se 
d’altre tali, perciò di quelle figure dcprnte fi leruono.de quali apparifeono f ombre , 
Se Timmagmi ndl'aquc. 

In fomma ricercano di apprendere quelle cole , che con altra facoltà non fi può, 
che conia fola fàntafia.ò penfiere. 

Quello è quel modo d'intenderefo fia quella parte intelligibile , perl'inquifitionc 
della quale l'anima è affretta à valerfi dt luppofitioni. oimniagmi paragonate come 
da cole inferiori,* fenfibili alle fupeme,ilche fi colinola nella geometria, & altr’arti 
alla medefimaconfàceuoli. 

L'altra partcdciroggettointclligibilcgiàdiuifo,èquella, alla quale la ragione a- 
icende col mezzo della ticchi demoftratiua, Se tiene le fuppofitiom non per princi- 
pij.ma per lùppofitioniapunto, valcndofcne come per ccm gradi > & foltegm per fi. 
no che arriuando à ciò che non fi fuppone,cioè al principio lilcfib deli' Vmuerlo, lo 
tocchi con l’intelletto,* di nuouo fi vnifea à quelle colè, che al principio tono adhe- 
renri,* in tal modo atriui fino al fi ne,iènza valerfi di alcuna cetó4enfibUe,fi che per 
luififaciano tutti liprogreffi nelle fpecieperterminar anco ogni Ipeculationc nelle 
medefime.paragonandorvnoconValttomodod'intendetc- 

Per verità, piu chiaro fi rende quello che contempliamo col mezzo della faenza 
dialettica^ forza della quale s’intendono le colè che veramente fono, molto piriche 
queil’aitre,che fi conolconocon ratti, li principi) Sfondamenti , de quali fono ap- 
parenze,* fuppofitioni.tm perche non ammano à conolccrc il principio , anzi la lo- 
to indagarione confitte neU’efemphficationi, non fi può dire, ette haDbianointelli- 

t enza dintorno alle medefime cofe, ancorché inchrufe nell’ordine delle cofe intel- 
gibili. , 

Perciò immaginatione ò fàntafiathiamiamo più tolto l'habito delle cofe geo- 
tnetriche,e fomiglianti,che intelletto, impercioclic l'efcogitare, òil peniate, le ne Iti 
nel mezzo tra l'opinione * l'intelligenza, o faenza che dir vogliamo. 

Alla diuifione m quatro parti da me formata, quatro parimente corrifpondono le 
difpofitioni dell'animo Ja prima raprefenta la vera intelligenza col riguardo all'efler 
fop remo, nel fecondo loco Uà il penfiere, la fede òperfuafione nd terzo, nel quarto 
& vltimoraffimilationc. 

Quelle patti rotte fonodiragjone ordinate con modócofi vicendeuole dipro- 
pottionc, chequanto le poltrone participano di chiarezza, tanto quelle abondano 
di verità d'intorno alle cole che veramente fono. 

\ ' ' 


Fine del SeJloLibro. 
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Parte I. Lib. VII. 

ARGOMENTO. 
Sopra il Settimo Libro della Republica giufta . 


Summarta dei ctmtnut» 
antecedenti. 


L' human, intelletti ftr 
arrendere le cefi don- 
ne, hàbifigm di ajfuefa- 
titme. 

Le difettimi lem agni- 
fa degradi che andato- 
ne Chinino finn pianaci 
litmcnte.il Culo. 
Fnumeratùme delle me- 
defime. 

uiquifio della Dialetti- 
ca , che heggidà meta/iji- 
caft chiama. 

La vera riche czjt con- 
file nella fitpienzjt. 
Mede di reggere del Fi 
loffi. 

L'ingegno fpnrio non fi 
tiene ammettere allo fin 
dio della FUofofia. 

Lta propornonate etili 
finiti]. OC 
ailgouerno. 

Immaginaria non è ina 
Fepuhlu a di Platon C-J, 
benché difficile da elfei- 
tuarfi. 


P ronunciò Vittorie nel precedente libro , che quel Job pub liufcirc buon C iiilodc della Cini daini, 
ordinata alenale pajfir de /officiente intatta delle cofe diurne, & deltiHcfJo Bene, fa partii ipaCio* 
ne del quale tlgiuBo,&C. limejio fi comprende. -, 

Hora per mettere l' ultima mano al buon governo, ci auifa che pa fondo f intelletti no flro da queSif 
cofe fen fèdi alle fupeme mteUigibdl fetrgeU afim[atntme,cbe i gradi s’acqmSU, per la Doniti fi con- 
turba, or fpeffo dell’ accefafiripatte, onde per inanimarlo ja fi vedere per via d'immagine, che l" fatti* 
mo inftfkndo nell i foli orpelli tnfibdi , tir fenfuah, litro boi » vede ohe ombre, e fimolocri. 

Temilo eforta iilegorfi daqucHi Ucci terreni , &■ falirfene con la mene al ciclo , & le porge 4 
quefìo fine con chiari mfcgnumcxtija [cala della joprema cogmtione, col megg a di moke difciplme-a 
iguifade gradi , il primo de quali il’ Mimetica Geometria il fecondo, Unotttta delfoltdoperfe _» 
fleffotalc d tergo J[ -dfltouamia il quarto, &■ il quinto latrmoma. 

Con queflt difcipliae ageuolmnte il Cufiodc nella Dialettica fetenza , che boggidl Blttafifica fi 
chiama, s’introduce,Ceffenza delle cofe intende pili i dentro il vero eroe primiero MI quale fcatu- 
rifee tidea di tutte le cofe buone , dr acquicola con quefia difctflata la vera richeg^a,che nella fa- 
piettga confiiie, di nuoto per il hi fogno detta Città , dal loco intelligibile fi diparte ,& conia nonno-, 
delle regole CelcSU.quagrùntiia fpelonca del mondo difpone, e regge, no » ambifceperd Ttlagiflrati > 
otggt li aborre , ma come dipefo necejfano U riceve , &• perche ogni decoro delle fpecnlattom ,& del 
gouemo nafee dalla FiloJofia,pcr impedirne t informa ,& la calunnia, con ogni rigore probtbifce , che 
ingegni fpunj,&illegitini ne furto «Striati, & cmeffami frequentili dif cerne. 

IfunidiCeti preferme alti fiuditulr vuole che ti giovanetti fi diano alla notitia de i numeri MI ft* m 
no, 'del [olido jaf i stala! c r ome circolare M della melodia, &■ à medefam la Dialettica interdice .per 
fino che arr turno all elidi tremolini , delti trenta cinque al gouemo li richiama , per quindici li trat- 
tiene, di cinquanta palma d bonari U affcgtutj& dopi morte monumenti e facrifiaj , ò concetto dme- 
no didntiniti. ” - 

Conchiudc finalmente, che immaginaria non ila [uà pepublica benché difficile dacficttuarfì, & 
timido oppi rumo infegnaperripmgar la Cttùs&niettcria alla fratina. 
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PARTE PRIMA 

LIBRO SETTIMO 

Della Rep ublica giuda . 

t W che tali fono li modico'quali l'huomo intender di ragione con- 
f fiderare in quello libro la natura humana , per quello che s'appar- 
tiene aiTcruditione,& imperithgcon la Tegnente immagine. 
Ogn'vno fi figuri di vedere huomini in vna tal quale habitatione 
fotterranea contunde à ipclonca J’ingredb I on giudi mo della qua- 
leverfoillumefiapalefeinogni particella della medefima. 
luifiano molti alleuatiin tenera età con tiretti vincoli nella cer- 
uice.Sc nelle gambe, che raggirarti non pollano con la vita, ne volger il capo, & per- 
ciò le fia concedo di veder folo que 1 c he in fàcia li fi prefenta. 

Si ritroui in oltre dietro il loro dorfo in fito alto,& da lontano vn lume, ò fiamma 
di foc o,& all'in sù vna via manitètlafra li huomini legati ,& il lume con llruttura di 
piciolo media (lino, ò parete, come aputo fi veggono nelle fccne de Qurmatori cer- 
te cortine, fopra quali moibrano cotto ro à riguardami le loro marauiglie. 

D’intorno à tal parete, finalmente fi veggano huomini i portare vari j inft r omen- 
ti eminenti fopra il medcfimo.comc à dire ftanie^ figured'animaJi diuerfiA quelli 
che portano ( com’è verifimile ) rimedino in patte, e in parte taciano. 



patte della fpelonca i lotoauuerià , <J 
milmente le fole ombre di quede ftatue , che da coloro fi portano d'intorno, di mo- 
doche fe li foflc lecito di parlare, da [ebbero i nomi ail'ombre (tede, & Te dopò le lo- 
ro fpalle l'Eco rifonade, mentre parladc alcuno de nominati pa (leggieri ,ò portatori, 
di certo altro non pentàrebbero.che parladc , che l'ombrc medefimcdiquelli, cht> 
padano, ò dedecofe artificiali da loro porute, <5c confcqucntemcnte, che lecofe fe- 
ti ricatc con le mani.fodero vere,& naturali. 

Hora per lo contrario è di ragione ,checonfideriamod modo col qualequei mi- 
feri, legati nella Caucma,fi pollano liberare coti da i lacci , come dalla tcìochezza-, , 
ncllaquale fi trouano,che tale apunto farebbe fenaturalmcntc li fucccdedc quedo, 
che hora diciamo per immagine. 

Di certo feguirebbe che fe alcuno di loro fi slegade,& in vn tratto fode forzato & 
leuarfi , & volger d collo d’ogn'intomo, ca minare, & affi darli nello ftedb lume , in- 
contanente fi dolerebbe.ne per la forza dedo fplcndorc, potrebbe mirar quelle cofe, 
de quali prima vedea le fole ombre- 

I n tanto fe alcuno li diceflè chc pcr l'adietro hà veduto tutte cofe nugatorie , & a- 
dedo è più d'appredo à cofe vere .anzi effettiuamente le vede,tra quali u padeggic ri 
efprctfi nella figura, & di vantaggio, quel tale lo interrogane della natura d'ognicofa 
ad vna per vna, certamente fitrouirebbe ambiguo, non folodi quelloche hàucde à 
rifponderc,ma anzi maggiormente inclinarebbe à dire , che fiano più veraci quello 
cote, che vedea dianzi, che qued'altre, quali di prelènte li vengono moli rate- 

Dirò di più,che fe quel tata lo mcttelfe in uccelliti di affittar li occhi nella luce, di 
modo li dolcrebbcro , che fe ne fuggirebbe dal lume , Se fi riuolgerebbe i quelli og- 
getti, che con facilità egli vede, pervadendoti madrine, che quelle i (ledè cofe fiano 
più ccrte,& reali deU'altre, che li vengono di nuouo rapprefentare ; Scaccrefcendofi 
in lui la mutauone.ie foflè tirato con violenza per lochi aki.de afperi da perfona, che 
non ceffatTc dmalzarlo , finche i'hauedè condotto al lume del Soie , lènza dubbio fi 
contrillatebbe ditalaccela,& mal volontieri vi fi lafcierebbe condurre, ma finalmè- 
te giorno colà Jk abbagliatili li occhi dallo fplcndorc, confcdarebbe di non poter ve 
derc cofi pretto ver’ vna di quelle cofe.che per vere tono da noi chiamate. 

Per tanto bilògna dire , che l’occhio hà bifognodi conlùetudine , Se afliiefitione 
per padèriène lenza trauaglio dalle cofe olente qua giri alle fupeme di tanta chiarez- 
za -di modo che vedrà prima l'ombrc con molta facilità , ed indi nellacque i fimola- 
cri cori delli huomini, come dcd'altrc cofe, poteia le cole ftcdfc nella propria natura, 

& 


Intonimi. 


Immurine delthuma- 
na cognirione che dee tua 
ni fili [entimemi. 

H nomini legati. 

Ftt'ìmra di finite acom - 
modamento aUimagine. 

Via,e quale. 

f'arij portatori di vario 
cofi, alcuni de quali par- 
lanond'altrut tacitino. 

Dichiaraticele della fan 
rad immagine. 


Trafitutatiene della fi- 
Stura, che rapprefima C 
intorno, che /incarnino^ 
allafptculatimt. 


Quanto [in grande lafir 
\-z della confiictudme. 


Vhuomo affitto a 1 'e te- 
nebre figge dalla luce. 


La vifiont perfetta fa- 
quifta à grado per gradi. 
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Ilhnonotlì. di/mftema^ 
dell' [tifi appormi, col 
tncico dell* razione . 

Riconofeimento di mcllo 
chi pafja dalle tenebre^ 
ulUluec. 


& da quelle fati pa (faggio à qucll'altre , che collocate fono nel Cielo , quali tutt<v , 
com'anco il mcdefimo Cielo, mirar à pm faedmete di notte tempoal lume della Lu- 
na, <5cdelleStelle,chc digiomo affidato nel Sole, & nel diluì (plendore , finalmente.» 
com'io llimo egli potrà vedete lo fted'o Sole per le (ledo nella propria regione, non 
cheneU'acque,òiutroucli fimolacndi lui , & dopo quelli tana gradi d'acqudlò eh' 
hauctà fitto la facoltà vifiua , quel medefimo clic vede , atidafài'huoìnd' co ola ra- 
gione contemplandoA'dità che il Sole è quella Stellatile forma le dagioni A li an- 
ni, & hà podfanza di attemperate tutte le cole cipolle al loco della vifione , & in fitti 
loconolccràper Auttoredituttelécofc vifibili. - - 

Se tale dunque è il procedo d’vna vifione dopò l'altra , & è necedario padarfene 
per gradi, non e dadubitare, che riuocandofi egli alla memorial’habifitttone^hinte- 
ra ridia Caucrna.ouele ne ftauamileramcnreicgato.&allincontro confidccari lo 
(lato della l'apicnza.chepofllede rii prelentc , per eflcr lalitoalla regione folare , fi ri- 
pntarà beato per quella miuatione, &haucràcompaffionediquci'melchini,che 
per non poterli d imouere, ri mangono priui della luccA della l’uà virtù. 

Perciò tanto c tontono.ch egli ambii ca più quelli honori,&quelle iodi,chcfcain 
r i libero bicuolmcnte fi didribuilcono li huomini della loro danza primiera , òuefi danno li 
daUdìetw dell ambino- premi j à quclfochc acutamcnte,& lopta nitto tono ofl'ctuanti di tutte le cole, che lì 
ne *•“ lcorronod'auanti, dicendo quali le prime, le poltreme , & quali vni te inficmelo- 

ghono trapafiàrd , cauandodallcprclcmi certa prccognitione ù preiàggio delle ven 
turejchc anziqueft'hudmo fatro già libero da i lcgami,& lalitoalla lupema regione. 
Detto d'H omero . rlw eleggerebbe più follo per lua lorte quello, che dille Homcro di (tarlene cioè alla Vd- 
r.ipprcfertta la miferuu> la obligato a qualche poucr'huomo per la (oboi eie ede d'vn fruito di pane, & qu2- 
dttf l'uomo imm trfo nel- d<jquclto non badiali patire ogn'akru cola più rodo, che imaginarfi le iicuolezzc di 
lo coft frali. prima, deviuere immerlò in tanta ignoranza. > . . . 

Con tutto ciòqtiei sfomuiati habitatoridella fpelonca,nons'aueggono della loro 
mileria.perche le lùpponiamo.chè di nnouo quell 'huomo, di che parliamo, dopò la 
v ifione dcllr còle lupernc.delcenda al bado per finii qualche dunora, è cola cena.* 
che lèndofi partito mqudpunto.pcrcofi dire, dalla luccdctSolcdraucri ottenebra- 
tili ocelli , onde le li fira bi fogno di conofeere v rialtra volta qudi'oixibre , Se di par- 
larne con quelli, che mi danno perpetuamente legati, nel tempo che duratà l'offùica- 
tione delcntta.chenon potrà edèr di tanto poco Ipacio, quelli huomini fi rideranno 
dilui, dicendo, ch’hà voluto andartene all alto per veder affai , &è ritornato quali 


Infortunio delCtpnorantt 
thè non conofcano lo flato 
della loro teoferia. 


CICCO. 


Difcorfo deìli medtfimi Perciò anco foggiongeranno.che non è defidetabile qudl'afccfa , & fe vi farà die 

contro quelli, ohe afeedo- procuri di slegarli .éecauarli di là Jo leu. iranno di vita, le in qualche modo lo potran- 
voalUfpauUtiont. no hauer nelle mani. 

Eccochetuttaquedainiaginctienenecelfaria rclationealle cofe da noirappre- 
d’ìlmra-j p entatc dianzi.polciacheall habitatione della carcere, ò Ipelonca, è confimilc la lede 
d'cCcritta olii fede "delle delle cole vifibili.ò fiala machina del mondo , cofi alla vi rtù del Sole illume del fo- 
cofe vi/ibiU. co nella Ipelonca A s’io non m'inganno all'afcela,& infpetione delle cole fupemc.fr 

rafiòmiglia la iùblimatione dell'animo noltro nella lede delle cole intelligibili ;que- 
fta veramente c la mia opinione, sà Dio sella è verace, & con ciò io vuò lignificare , 
Sede dell Idea del Re- che nel più fublime loco delle cole intelligibili le ne Uà l'idea del Bene, che con diffi- 
eic . coltà fi può vedere ,& veduta, è da dirli ,c ne in tutti fia la cagione di tutte le cofe buo- 

nc,e bclle,conaofiacoùche nel loco vifibilehà formatola luce,& l’Autrote della-, 
medefima dc fendo ella parimente Signora, e dominatrice nel loco intelligibile, prò. 
duce la verità ,& intelligenza , alla quale c necelfatio , che fi applichi quell’huorao, 
il quale hà in oggetto di operate iàggiamente alcuna cofa òpublica.ò priuata. 

Di ratte quelle cole quando l'animo fi renderà capace , non fi marauigliarà , che 
quelli che deteendono qua giù, ricufino di trattate le cole fiumane applicati cò ogni 
lpirito alla cognitione delle lùpemc:, che cofi è verifimile di credere, come dall'ante- 
cedente figura fi può argomentare. 

Ne fi douremo marauigl iare le trapafiàndo alcuno dalle fpcculationì diuine all’ 
Immane iinpcrfettioni, Iconciatamcnte opera, & perciò acquilla il concetto d’huo- 
rno ridicolo, maflìme lemcntre fi troua ancora con la villa offùlcata dallume fuper- 
no , prima chefi alTucfàcia quanto conuicnc alle tenebre prefenti, farà neceflitato à 
contendere ne i giudici j,ò altroue deli'ombre dei giullo, ò de 1 fimolacri.da quali dc- 
riuano 1 ombre utedefinie con oggetto di làpere che opinione di tai cole habbia- 

no quelli , li quali non viddetomai checolà fia giulbtia, impcrdochechihaue- 
rà cunucncuolcconoldmcnto, fi riuocarà alla memoria, che in dot modi fi con- 
turbano li ocdu, trapanando cioè dalla luce alle tenebre , & dalle tenebre alla luce. 


L' huomo dedico alle fpc- 
cul adoni, non flcuràet 
en%erirfl nelli affari ciui- 


Jlfolofpeculatìuo mala- 
mente opera, C perche. 


Doccino m dot mofi Ji 
conturba. 1 
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ariti diti di piìi, che l'iddio fuccede anco dell'animo, onde ogni volta che vederi al- 
cuno tiubato.de alquanto ottufo nel mirare qualche cola, non proromperà temera- 
riamente nel riio, ma pria hauerà confiderarione da quale delle due cagioni na(ca_> 
queiroftufcationeaàoè ledelccndendo da vna vira mediocre precipiti di nuouo nel- 
le tenebre, oucro le cleuandofi aU'mcontro da vna cralTa, & total ignoranza , fi fia_, 
fublimato à purgatilfimacognitione delle cofeceleilialalsómolplendor de quali re 
(li abbagliato, & nò hi dubbio, che la dilpofraone ,<5c vita di quello ftmiarà (elice, & 
hauerà com pallione dellalrra,& le pure d'vno di quelli doi modi di viuere fi vorrà 
far beffe, meno ridicolo farà il tifo di liii.fe riderà di quello , che le nc (là ollinatamé- 
re implicato in quelle cencbrc,chc di queiralcto,il quale dalla luce lupema.per poco 
fidipaitc. 

Se quelle fonocofe vere.bifogna penfare,che lactuditione none come s’infingo- 
no molti di quelli , che ne fanno protèflìonedi quali collumano di dire, che fi cono 
feono lòfficicnti d’introdurre icienza in quelli animi, che ne fono affatto nudi, come 
lealcunofi periuadefTcdtdarla vifioneàocchi cicchi- 
li prelente difeorfo d commoftra la forza , definii Tomento , col quale ogn’vno 
ifripara, poiché fi c ome feribile nó è che alcuno circongiri l'occhio in altro modo , 
che con tutta la pedona, mentre trapalfa dalle tenebre alla luce, cofi apunto dobbia- 
mo noi due di rutta l'anima, cioè clic prima li ti biiogno vn giro (officiente d’intor- 
no à tutte lecolc generabili, percheindi fia poffente di penetrare di tutti li enti quel- 
lo, ch'è lucidiflìmo Copta tutu, & noi chiamiamo il (bramo Bene. 

Quella è l'arte di circongirar (occhio con facilità , & efpeditamente non già per 
ìntrodu rii vifionc, che già la poffiede più, ò meno acuta, ma folo per conuertiilo al 
Bcnc,& aitili rio, che malamente lo gita, Jc oue non fi contiienc. 

Diciamo noi pcrtanto,che lealtre tutte che fi chiamano virtù dell'anima, in que- 
llo paionoconfimiliàqudle del corpo, perche febene per natura tali nonlono, s' 
introducono però à poco à poco col mezzo della conluetudine, <Jc eièrcino, ma la_, 
fipienza è vna facoltà , ò raggio d’vn ente cofi perfetto , clic lòprauanza rutti li altri 
di d uunira, il quale non perde mai la tua forza Renelle con la fua diilnbutione , che fi 
fà d'ogn'mtotno.vtile.oc gioueuole dimene non lolo,maanco inutile, <5c dannofo. 

• Orientiamo inclempioqueiraoiinetta di coloro, che fi chiamano cattiui, la qua- 
le vede à marauigliaA con ogni pollibile acutezza tutte quelle cofe , à quali s'appli- 
ca A fi conuertc- 

Sono llimati lapicnti quelli tali , poiché l'animo loro non è di graffa villa , maè 
ad retta dalla conftictudine di piegarti feropre al male A quanto più acutamente ve- 
de, tanto pi u male ella farà per opera re. 

Che dò fu vero.lc per l’incontro da queft'animctta arrichita per natura del lume 
della tapienza, fi rileccammo (unitamente in tenera età quelle propenfioni.che fca- 
turifeono dal nalcimento à guila di tanti peft di piombo , li quali mentre s’acolìano 
alle era pule, e piaceri adhercnri, volgono il vilo dell'anima d'intorno alle cofe balfe, 
A fufeedefle all'oppoG co , I iberata cioè da quelle fcnlùalità l'anima fteflà riuolgcflfe 
lo (guardo à quelle cofe Albe veramente fono, nò hà dubbio, che ne i medefimi huo 
mini con vaiai acutczzaelia sederebbe le cofe lùblimi, evcre, comehora mftllc 
nelle caduche^ fallaci, à quali hà indrizzato l’occhio. 

Dunque è venfimtle.anzinecctiàrio dalle cofe fuggente per l'adietro , di pronun- 
dare.che li huomini rozzi A imperiti della venti, non potranno mai gouernare gin 
(lamcnte la Citta , & l'ifieflb s'hà da dire anco diqudli altri , che fi lalciano conluin. 
mare per tutta la vita loro ne i ftudi j delle lettere , quelli perche non fi hanno propo- 
fto vn lcopo,al quale ninnando, bil’ogna che operino rutto quello che operano co 
(iinpubltco , come in ormato, e quelli perche non curano di paflarfene al goucrno 
delle cofe calili, perluadcndoftcolloro modo di viucrc nelle fpcculationi, & lontani 
dalle Immane facende,di h abitare, anco viuendo.neU'Ilbla de beati. 

Per tanto lari nofiro carico, come fondatori di Città, di neceflitare le nature otti- 


L'iftcflì /uccide tinca 
dM intelletto. 


Errar e di malti chi pro- 
fetano introdur andina 
nt \aiXa tradì. 

Ai ado yaod erudir ione 
fer tacftiflo della /cien- 

Y- 


In che confidala di} fere 
■{a della japienU dalle 
alai ninnili dell anima. 


L'hnema nata di beltin- 
geptojna depravatame- 
le educato commette ma 
U mossieri dilli altri. 


Camprabatianepa il fna 

contraria. 


Dai forte d'hnomini non 
arrendono al sonano ri- 
nite, 

Isnorantì. 

siffatto. 

Letterati. 


me ad impiegarfi à quella difciplina, che nei dilcorfi antecedenti dicefiìmoefler gra- 
di filma lopra tutte col mezzo della quale v cggano l'iftcflb Bene , & diano perle trio 
ne à quell* afcelà. » 

Ma polciache mi pemenuti haueranno veduto quanto bada , non permetteremo 
lotoqucllo che horali fi permette, lafciandoli rimaner femprc affiliati allo fiudio 
con animo di non dcfccnderedt nuouo qua giù per conuerfarc con quelli huomini 
legati, Achiufi con le loto ftntafie nelle careen del mondo inculano perciò la parti- 
cipatione di quelle fatiche, ed'honori ò vili.ò prctioft che fiano . 

Fotfi ci opponemmo quella violenza , poncndoli.in obligationc di fnbtntrare ad Difficoltà 
• vna 


Le nature ottime deuono 
effer ajbette dt afe end er 
all'alto con la cornino- 
ne del Bene ,per de feeder 
poi al baffo del sottcrno 
di flato. 


9 6 


Parte I. Li b. VII. 


Fijpofla vmutrfale. 


vna vita men buona, c felice di quella che fi cleffcroper propria col mezzo delle- 

fetenze. _ ... . '• 

A ciò noi rifondiamo, come diceflìmoanco prima, chenon eoggerto primario 
del Legislatore il procurare,* permettere chc vna lo!a,ortc d’huomim godano vna 
vita beata , ma ben fi nitra la Città, perciòcon perluafioni ,& ìmpulfiom dobbiamo 
Vìebiaratìont chorifil » conciliare li Cittaduii infìeme , perche fcambieuolmcntc fi apportino beneficio, & 
ve ogni nedv ■ cerchino cò tutte le loro forze il ben publìco, anzi cò oggetto di formare vn ottima 

compagnia ciuile.non li permetteremo che fi trafpottino adoperate quel cheli pia- 
ce, poiché di loro fi Cerniamo per a nione della Citta. 

ii che quando ben fi confidera.noinon faremo veruna ingiuria à nollri Filofofi, 
Non fi offende il Ftlofofo an „ giullamenteoperarcmo . ncccilìtandoli à prender la cura d’altri come Cultodi , 
& parla remo loro in quella fonna. 

cT/erumt ‘ 1 Quelli che tòno tali come voi nell’altre Città, meritamente fe ne {Vanno liberi dal- 

' le fatiche, perche tali fi fanno da le fòli lenza publica prouifione .onde ècofa conue- 

neuolc.chc non riccuendo leducatione per pubhci Maeftrùnon tenghino obligo di 
retributione alcuna. 

Ma di voi parlando, che vi habbiamo creati Regi.c Duci A per noi ftefli A per nit 
ta la Città in quella gui!a,chc far fi vede in vn lciamo d’api, anzi mcglioA più perfet- 
tamente vi habbiamo ammacflrati di mtti li altn , col die maggiormente potete at- 
tender al gouernodi voi fldlt A del pubiico.donrete perciò ogrivno alternatamen- 
te delccndere dall akirtìmo leggio delle fpeculationi Filoloficnc,cohabitandq con li 
altri huominl pcraàTucfàrui à rimirare quelle cofe qua giù ofeure, & tencbrolé , im- 
perciochc aggiorna la confùetudinc alla Capienza vollra, per molti modi meglio ve- 
drete l’imagini ,e fimolacri tutti, che quelli li quali quiui fe ne Hanno di continuo , Se 
pienamente conofcerete de quali veri enti, le dette imaguu fiano tali, mctcè che voi 
battete veduto di tutte le cole belle,giufte,c buone, quali fiano le vere. 

In quello modo veramente col mezzo nollro A di voi flefli, la Città deferì tta, fa- 
rà effettiuamente habi tata A non altrimenti per via de fogni, come molte fono eret- 
te à nollri tempi da quelli, che contendono t ra di le d’ombre A formano fcditione di 
Pnncipatoquafi che quello fiavnlommo Bene- 

La verità è, che la Cittadella qualeli Prencipi , c Cullodi viuono lontani dall’am- 
bi rione de Magùlrati è neccfiàriamente ottima A libera affatto di tedinone. 

Quella per 1 incontro che hauc à li Cittadini ambitiofi d’honoti , e fignoria , fati 
per I oppofito mal regolata A colma da'tercationi inteftine. 

Potrebbe fòrfi dubitar alcuno, che li nollri Aiiicui fiano per fuggire quelle non re 
ammomtioni A che non vogliano haucr parte nelle fatiche del gouemo per viuer- 
fene applicati nella pura fpcculatione, ma quello è nnpo (libile, impcrciocne à nuo- 
mini giudi comandiamo baiamente cole giufte, & perciò confidiamo ,che ciafche- 

dunodi loro dclccndcrà per nceucre il principato come cola neceffaria, maio folle- 

neranno tifai diuerlamente.ò in contrario di quello.chc hota fanno li Signori, c Pre- 
cipi di qual fi voglia altra Città .quale conolceremocfferbenfondata le tremeremo» 
Segno c, "“ c (,c fia migliore la vitadi quelli , che deuono effeme Cullodi , e Rettori , di quello 

® fnn * chcfianouMagiflratiAlaSignoriamedefima. 

Inqucfta fola s'attroua ranno Prencipi veramente ricchi non d'oro, ma di quanto 
7 a vero rucheTUcen- fi bifogno all'huomo beato, cioè d'vnavita buona , & ornata di lapienza, fiche non- 
fìllc netlaviia buono, i luccedcra mai quando C ittadini poucri , & vacui de t propri) beni, procurino le cari- 
irudenee. che pubhche,penfando effcrli neceffario di arrichirfi con quelle, impercioche oue f« 

contende di PrincipatcMui la dilfenfionc domcftica, & inteffina neccfiàriamente dr- 
fitugge li mede fimi competitori A il rimanente della Città. 

... _ Se vogliono dir il vero, altra vita non v c.chc {prezzi h honorjduili , che quella la- 

^Im nond.jyrejvoio j e fc 3tutllce dalla vera Filofofia, altri perciò noi non obligaremo di venirtene al- 

J 1 la culi odia della Rcpubhca.che li Filoloh, come quelli li quali fono lòpra modo là- 

putì delle ragioni del buon goucrno A hanno da fealtri honon , & vna vita più pre- 
dante della ciuilc, ilche non iùccede per vna circonuoiurionc di mafia terrena , mi 
ben fi per vn anione che fa l'anima d’ogni intorno , mctre le ne feorre da vn ofeurù- 
fimo giorno alla lucc,& contcmplationc di quella cola, che veramente è. 

_ , „ .. Quclt'alccfa altro noi non chiamiamo, che vera Filolofia. col mezzo delia quale , 

i tiri oli' inferno s'mtde comcridice.alaMÙpartitidall‘inferno,alce(eroallafcdedeìDei. 
dniu contempi, montai Pertanto è neccflario confidcrare qual fia quella difciphna.ch'habbia tanta forza 

di tirar l'huomo da quelle cole fragili, e mortali alle {oblimi, cederti, che hanno l'efr 
fervero. 

Souengaci primieramente, che parlando denotati Cuftodijdiceffinio far loro di 

■ melitele, 


ferurno. 

Difcorfo legislolorio o' 
Filofofi. 

Ff or fattone a'Fihfifi 
per lo curo del gouemo c i 
mio. 


Jlefctfd dolio fpeculo- 
none allo pr ottico. 


L’ejftcutione delti docu- 
menti Platonici rendei 
habttabdc la fua Citta. 

La città, netta qnalcli 
di viuono lontoui 
olalfambitione de Ad a- 
giftratió ottima, Q libe- 
ra da jedmone. 

Oppoftiont. 

Fifpoflo. 


jt itane de Filofofi .che 
hrende beati. 


I.odefctfa Filojofico da 


alt inierejfi terreni. 

Si propone di ricercare 
quella difciplina con la~, 
quale S formano li Filofo 
£ loloroofcefo. 
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meftiere.che frano atleti, e beUicofi.efercita ndoli quanto conuiene in tempo di gio- 
ueiitù, petil qual fine fiironoda noi imlrutti nella <jinnalUca,& nella Mufica, quella 
verta d intorno à cola, che fi ta,5c fi ditlrugge , poiché loftienc la cura ddl'incremen- 
10 , Se decremento del corpo, e quella parimente con vna tal qual congruenza, più to- 
floche per faenza , con decente armonia , hà riguardoà icoilumi , & in virtù di rit- 
mo, concerne vna moduiatione,& numerala decenzacon altre conditioni apprefio 
tanto ne i difeorfi fauolofi , quanto ne i veri. 

Mapoiche quelle diiciplinc non ci conducono i quel fommo bene , che noi cer- 
chiamo, ne menovetunadeH’artulleberali.&oltre di quelle non habbiamo che ri- 


Difaptine generiche. 
(Jinnafltca. 


cercare.fi rilfoluiamo di acettare à quell’effetto vna di quelle .chea tutte le difcipli- 
nes'ellende,quellacommune cioè, della quale neceffanamente fi femono l'ani, l'o- 
pinioni, & le faenze, e quale finalmente fa bitògno che cialcheduno auanti ogn'altta 


cofa impari. 

Io parlo di quell'humile cognitione.con che fi conofce l’ vno , il doi, & il tre , & fi 
chiama aritmetica,ò (cienza di numerare, & fupputare. 


chiama aritmetica, o tcienza di numerare, oc lupputare. 

L’arte militare al mio propofito non può elercitarfifenza la disciplina computa- 
tovi, & perciò con ragione Palamede nelle fuc T ragedic pronuncia Agamemnonc 
per Capitano ridicolo.perche profelfa d'erter qgli (lato inuentore del numero ,& di 
nauer ordinato le (quadre de faldati appreffo Troia, & in oltre di hauer numerato le 
naui,& tutte l’altre cole, quafi che U numero prima di lui non forte conolciuto,& ta- 
citamente conforta di fe tanta llolidezza che non lapeua auanti piedi egli hauelfe . 

Dunque non è difciplina,che piufia neceflàna al faldato di quella ch'infegna i 
c omputare, & numerate, s egli dilegua tiper ordinai le fquadre , anzi fe vuole ertec 
huomo. 


Confirmatione. 


Quella ftcflacognitioneè naturalmente nel numero di quelle,che inalzano fhuo por7* „ An de detParit- 
mo all'intelligenza.ch’e auei apunto, che noi cachiamo, ma muno fe ne vale come mc tK* . 
conuiene perarnuarallelTenza. 

Hotailmiofentimentoètale; Di tutte le colè, che iifenfi fonoefpofte, altre dal 
lènfo mede fimo fono fofficicntemente giudicate , <5c perciò non promuouono all' £, oggetti che muovono 
intelligenza, & altre naccrtanamente promouono l auiaaaallaconcemplatione.poi- ìlfenfifono di dot forti. 
che il linfa nonne forma (ano giudici o. 

In oltre quelle non fono prouocattue d'intendimentoje quali non cadono in lèn- 
fo contrario, Se uU'oppofico (accede , quando il fentnnentonon le moto più vna-. Prime genere. . 
cofa, che la lua contrariai d’appreflo.òda lontano. 

Inefempioiodico.cheognvnodeUetredeaiImnimo.ilfecondo.&il mezzano s J e r m . .. 
vcggaficomefi vuole, fempreèdetoòbianco.ònegto òcrartb.òtemic, òd'altra_. Jomca l'anima 

concinone, ne fammi del volgo è a'irctta ì interrogare l'intelligenza di quello no- r, K 5 j 4 o«, 

me di deto.pofciache il vifo non le hà inoltrato imi, che il deto non fu deto, ondo. 11 

non è di natura tale, che prouochi 1'anim > alla fpeeiilattone. 

Ma fcpatlianao della grandezza, e pici olezza, polle nel mezzo , ò noi ellremi , Se F.f rmjt ìfcanone delti og 
che al vilo s’appatrengono, parimente della crartezza.ò fottigliezza.delia molitie , ò S atì che muoiane Cani- 
duritic, che al tatto s'albcttano, òinfo n ni d’altre differenze offerite ad altri fentir moallafpccuUtune. 
meriti, fiamo tenuti di dirall'oppofito. 

Primieramente quel fenfo,che al doro hi telinone, è dellin ito per neceflìti anco 
al morte, de all’anima denoncu.ch’ei fence que ll doi contrari j nel medefimo corpo. Prima. 

onde è accertano che lanini o dubiti che cola lignifichi quello lènlò di duritie , pet- 
cioche afferma, che la medefmu cofa è molle. 


Cofiilfenfodelgcaue.Sc folleggierò, neutre nomini il leggiero per grane, & il 
grauc per leggiero,anderàcolfeqaentem:nre inuc bgaudo quel che fia cofa grane , 
Se cofa 1 iene, poiché quellemtecptetatiom de i lencun enti, fono veramente cou a (Tur 
de ,che hanno bifogno di confidcratione. 

Q. lindi l’animi n enti u tote in colè tilt eccita il ratio cinio , Se l’intelligenza àcó- 
Oderaredeciafdieduni delle cofe proferite, ò ino Irate frano vna, ò doi,& fe doi, bi- 
fogni che cialchedana per fe fia vna foli,& le ogn' vna.viu fola d i per fe. Se imbi fo- 
no d ji, due cofe fep arate intenderà lanini i, perche fe uh non fodero , non le confi • 
detarebbe come doi, ma come vna fola . 


Seconda. 


Epiloga di ciò thè eccita 
l'animo alla contemplai 
rione. 


Concludiamo dunque che il lènfo del vifo vede il grande, e’1 piccolo non cornea 
(doi cofe feparate,ma come vna cofa confida. 

Per leuite queil'am'oiguicà,4cdilcemere le cofecom: có uiene.è neceflìtata f intei jtpplicatione al [enfi dd 
Ugenza imitar di nuouo il grande, c’I piccolo non più contùfi, in.idi(linti,al contea- vifo detti oggetti che prt- 
iiodiquello^hc fece il lènfo, cofi checon occafione diconttadi ftingucte il grande mutuane iuucUsgcn~a. 

..I dal 


Lìooole 



Uff ttitione JelluforXit-J 
che ha l'vnita per inca- 
mittar Uniamo alC inten- 
dimento. 


Dichiarationt. 


Ogji numero eccita foni 
ma alla nottua del vero. 


Aritmetica come necef- 
fatiaalfoldatojC alti- 
lofofi. 

& Cujìodi devono ejfer 
afìrerti aito fludtoperfet 
io delia nottua numera- 
li. 


Comptendattone delitti 
facoltà computatone. 


Confìderationc fpcttantt 
all' vnita . 

Là huomini computici 
fer natura , fono facili 
nel? apprendere oem di- 
fctpltna. 


Aritm etica diffìcile. 


Conclusone. 

L*a Gtometriacilfecon 
do ftudio ne cefi or io al 
Ctiftode nc II" ordine di 
quelltche proni uouono C 
animo alla coni em pia- 
ttone. 


Il fine primario della co 
g mt ione geometrica s'e- 
ftcndcalia t otempjat io- 
ne del primo efiere bea- 
ttjfi mo. 
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Parte I. 


Libro VII. 


dal piciolo nelle proprie nature,!! comprenda finalmente, che con ragione s’àdetto 
da noi, che altro f l'oggetto intelligibile , de altro il vifibilo . 

Quelle tono quelle cole, che poco là m'erodilpolto di di re, dichiarando che quei 
foli oggetti , che cadono lotto a lcnfi co'luoi contrari; fono prouocatiui dellimclli- 
genza.de li altri per niun modo, 

Onde le l’vno numerale per fe ftelTo foflìcientcmcnte apparifea , cfùcro fi com- 
prenda con qualche altro lento , è certo che non conduce l'animo all'cflenza conte 
dicclfimodei doto. 


Malecon quelt’vno farà connclfa Temprarmi certa contrarietà, fiche l’vno, 
vno più non fia.che non vno.in tal calò v’è bilògnodi giudice, dt l'anima lari necef- 
fitata a dubitare , & ricercare mouendo in (c (Iella limelligenza per indagare che co- 
la fia queft'vno , de conlcquenremente la difciplina de numeri , (irà nell'ordine di 
quelle che conducono , de conuertonol'humano intendimento alla contemplatio- 
ne del vero elfcre delle cofe, pcrcioche l' vno fi vcde.de fi confiderà come vno , & 
come moltitudine infinita. 

' Se ciò fi verifica deli'vno,riftelTo lari anco in vniuerfale d'ogn'altro numero, |im- 
percioche la lcionza tutta computatoria , de aritmetica , verla lcmpre d intorno a i 
niedcfinu,deincamina grandemente alla noritia del vero- 

Quello èquelio apunto.che noi ricerchiamo, de perciò quella difciplina è necef- 
latia al loldatoper ordinare le fquadre.de al Filofofoparimente,afinchc s’inalzi dalla 
cognitione delle cole gt iteratoli ,de corti tritoli al la contcmplationc della prima elsc- 
za, altrimenti non fi acquillarà ntai il nome d'huotno (peculatiuo. 

Hora perche tlCuftodc della Rcpublica da noi ordinata deue elfcre militare, c 
Filofofo.dourà tertr.inaifi con lccgc.de con officio d; perfuafionc,chc quelli, che fo 
no perefercitare i carichi della Città,!! applichino di modo all ane del computare, 
che non fe ne dipartano rudi.e lupcrficiali.ma anzi ne profeguanolo ftudio per fino 
che con la mente fiano pemenuti a poter contemplare ottimamente la natura 
numeri .non per fine di vendere.Ó d, comprare a guil'a di mercatanti ò taucrnien.ma 
perche fianomftrutri della ctMnputatione,cofi per il bitognòdella guerra , com’an- 
co per follieuo.de tefociliamentodeiranimo, connettendolo dallafluttuatione del- 
le cole generabili alla fermezza della verità ,& dcH'eflenza. 

Non ioloduqueènobile,dtegregialafecoltàcomputatoriaperreleuatione che 
fì ddl'aninio, ma anco ui molti modi proficteuolc per quello che noi intendiamo, 
poiché neceffi ta l'animo ftelTo a far nffleffo de i numeri , non acconfcnrendo per al- 
cun modo, che fi come il corpo fi diuidc in più particelle, coll fi diuida anco l’vnirà , 
la quale non è diuifibile come il corpo,ma loto fi moltiplica in fe fteffa. 

Ne fi ntroua vnità alcuna .che fia maggiore è minore vn tantino della mcdefmta, 
onde alla diuifionc che alcuni fanno dcl!’vno,rifpòndono li periti, che eli! parlano di 
quei numeri lolamente.che tono immaginati, ma non corporei, ò contrcttabili. 

Quindi chiaramente lì comprende, che quella difciplina è nccdfaria per indriz» 
zar l'animo alla Ipecularione del vero, dt in effetto vediamo che qùelfi che fono 
computili per namra.fi veggono più acuti delti altri neH'apprcndere tutte le iciéze. 

Per l’oppolito quelli altri che ne fono tardi,© poco capaci, ( quando ne venghino 
fofficientcìncnte eroditi , dt ammaellrati ) fe altra vtilità non ne riportano, almeno 
confeguilconoquellodi bene, che fi rendono piùpronti.de acuti alla conrem piatto- 
ne diquellochc follerò prima, eriandiochepochcaltredilcipline fi ritrouino coli 
difficili , de faticofc per apprenderli quanto quella , la quale per quel molto, c he s’è 
detto, none deprezzatole non folo.ma dirò di piriche ne deuono clfer ammaellrati 
quelli, che dalla natura fono dotati di ottimo ingegno. 

Diciamo per tanto, che l’Aritmetica cil primoìludio neceffario al noftro Cufto- 

de, nell’ordine di quelli che indrizzano l'animo alla cognitione fuperna. 

]1 lecondo è quello della Geometria molto cófhceuolc alle cole belliche , col! per 
collocarli campi, dt accampar l’efcrcito, com’anco per occupar più vna Regione, , 
che l’altra.per vnir infiemelefquadre.per allargarle, & compartirle .inuentat machi- 
ne proprie a i bifogni , dein lomnia a fine d'iftruire li Eferciti per qual fi fia occafio- 
ne coli d’affedio.come perii viaggiare. 

Se bene vna poca parte col! di Geometria , come d'Aritmctjca, baftarebbero ve- 
ramente per le facende militari, con tutto ciò è neceflarioconfidcrare che la picnic, 
de perfetta indagationc geometrica, quello di bene apporta, che ci conduce a vedere 
più facilmente l'idea del Bene , al quale come dic< (fimo , deuono indnzrarfi mito 
quelle diicipline che pongono l'anima in neceffi ta di dettarli , de affiffatfi a quel lo- 
co, 
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co.dou'ù dcll’eAenza quel primo entebeatifiìmo, quale è nece Diario che fi contem- 
pli con ogni poflibile applicatione. 

In fatti è no Uro animo di dire, che fc la cognitione farà tale nell’animo del CuAodc > 
che lo aiuti alla contemplinone della puma eAenza, lati quel lo, che noi intédiamo, 
ma le farà cofi lieue,& lupcrficiale la noritia,che rimiti Colo alle cole ba Ae,e genera- 
bili non conieguiremo altrimenti l 'intento- 

Di ceno non ci negaranno quello , quelli li quali hanno gu fiato vn poco di Geo- 
metria , anzi dirannoTchc quella faenza per fua natura fe ne Uà in contrario di quel- 
lo , che ne parlano con modo ridicolo , de quafi sfòrzatamcnte a guifa d’operati co- 
loro, che trattano di quadrare, prolongare , & aggio ngcre col rimanente , poiché fi 
efcrcita , & fi ricerca con oggetto pomario di vinone del primo effere (empitemi? , 
& non altrimenti di quello quagiìi.chetall’hornafce, emuore. 

Eccita dunque l’animo quell o Audio al vero, & dilponendoloal filofòfare , fi sì , 
che in vece di riuolgcrrinteadimcnto al baffo, che non conuienc , s’inalza alla fcien- 
za fuperna- 

Perciò bifognaordinare con legge ,che quelli che habitanoquefta noftra bella-. 
Città, per niun modo sprezzino la Geometria, poiché oltre quel maggior bene che 
neprouicne.li altri vòlt che produce, non fono di cofi poco momento, de quelli par- 
ticolarmente che s’appartengono alle cofc militari- 

Potiamo dir di vantaggio, che affolutamente molto importa al Cittadino, che 
ne fiabcninftrutto, perche mediante quefianotitia.piùfacilmente apprende nitte 
l’altre diiciplinc,ed'ecco,che oleatamente poniamo in fecondo loco quello Audio a 
prò della giouentù. 

Seguendo l’ordine delle difcipline vfitate , de conofciute, farebbe conueneuolej , 
che fi trattalTe deU’AAronomia in terzo loco, pofciache il prefenrire conefquifitez- 
za le opportunità de i tempi, e i me fi, e li anni, non meno confèrifce all’arte militare , 
che all agricoltura, de alla nauigatione. 

Ma perche non bifogna temere il fentimento del volgo.che non adente a ciò, che 
non conofcc efler prohttcuolcdarà degna imprefa, benché malageuole da efiequi- 
ic A perfuadere,chc da tutti quefii Audi;,ch’io propongo , s'efpurga vn cetto in Aro- 
memo dell'anima di ciafchcduno,de reliiicita per cofi dirc.poiche prima era c Ainto, 
de aciecato da altri fiudij, de è meglio di conte ruar quello tal in finimento , che^ 
innumetabili occhi dclcorpo, perche con quefio folo la verità fi vede. 

Perciò fodiifkcendo più a me fteffo per il douete, che all'opinione volgare , efpe- 
diti già del primo incremento numerale dell’aritmetica , de fu Aequenremcnte dal fe- 
condo latitudinale, che verta d'intorno al piano, de alla Ceomet ria s’afpetta , in vece 
J: j: — i r-iij- -c-c- J ’~gn'intorno, fentoche fi alTegni il terzo lo- 

ie Ao è tale (enza dimotione.ò raggiro , de 
:o ciò che participa di profondità- 

E vero che non ancora fi veggono bafieuolmente dichiarate quelle notitie, parte 
perche non ve Città ,che le habbia in e fi imatione, e patte perche e (fendo diffìcili da 


Dttiffationi di quelli 
che malamente fi Uma- 
no della t: ternana , CT 
non incendono qua! fia il 
fuo fin e primario. 


Conclufione. 

Molte fono le vtilitì che 
fcoturifcone dalla Geo- 


La Geometria conferì- 
fc all" acqui fio di tur tea 
Coltre difcipline. 

Ifcufatione di Piai onta 
perche non ponga t aftro- 
nomiawtcrfo loco tra-> 
quelle difciplmt che iit- 
drifjuino Camme a!la-> 
fpeculotiont. . 

Non è decente di teme- 
rò il fcntimcto del Tolgo. 


ha terXf difeiplìna irta 

ordine neeej/ar ia alCn- 

flode è quella che tratta 
deljolido per fi fteffo ta- 
le ferirai dimoitene. 


apprenderfi.dcbilméte fono inucAigatemc fi può far* cola Suona Cerna maefiro, che 
condifficoltà fiJtrouaA quando anco fi potefle hauerc, quelli che ne foifero fiudio- 
fi,nodntindr.iltcnggiaÀ ambinone, non obedirebbero a precetti . 

Ma (c tutta la Città ne fo Ae ardente, de ne reneAe cu Aodia.cofi che haue Ae in ho 
norequeAa difcipBna del folido per fe Ae Ao,in tal cafo li feguaci della medef ma fa- 
rebbero vbedienti.dc mentre tai cole con afiìduità.dc diligente applicarione fi ricer- 
caAero , maggiormente fi manifefiarebbero nel modo che Aanno nella propria na- 
tura-. • 


La dottrina de corpi fe- 
tidi firifagiro, era quafi 
del rutto ignota al tempo 
di P t alone, & perche. 
Efortarionc allagieuen- 
t'u fiudtofa. 


A no Ari giorni, fe bene pare che alcuni fiano auidi di tal cognitione, (prezzata , de 
impedita da altryion fanno però a che principalmente debba feruire , con tutto ciò 
per vna certa buona fortunanonfiefiinguc lafamadiqueAa dottrina, de forfis’an- 
dard tempre più auanzando. 

lopcrodopò il trattatodel piano geometrico , per non eAer Aimato ridicolo nel C hi troppo *' affretta, ri- 
ptolègmre per ordine l'incremento del profondo, pronunciai l'AAronomia,ma poi ,4r “ 4 
per non mancare di metodoproprio, e naturale, è (Acceduto a mecome a colui, che 
mentre s’affretta, per ncceffità ritarda maggiormente il paAo. . . , 

Se cofi è,di ragione io Aabilifco in quarto loco tra le difcipline l’ AAronomia, che jvJ, m^M^tolocoiralè 
confiAe nella circongiratione del profondo, mediante la fpeculatione del quale, (ani dXtplme coimenicnti al 
ma èaAretta di mirar all’alto.dc da queAecofe qua giù inalzarfi con la mente al Cie- U fpccuUuionc. 
lo, ma quando fi vnifcaalla Filofofia,chc trahe (origine da (énfi, fa declinar l'animo 

I a apen- 


Comperatone dclTaflro 
nomi a a'fofftan vaga- 
mente depi/iti. 


Errore di quelt Ajbono 
mo che cofulera del Cu- 
lo quel foia che difen/tbh 
le vi (introna. 


Modo proprio di fpecu- 
lare il Cielo, con attinen- 
za slftronomica. 


ivo Partei, Ub. Vir, 

a penfar Colo nelle cofc caduche. 

Noipcrauuentura aggiufìatamente comparammo la notitra Agronomica* fi> 
uamenti, ò foftitati de l'alaggi ornati di vanj colon.de quali che fi fia li rimiri , form 
prenderà la loro bellezza molto piu con li occhi dell'animo, che con quelli del col- 
po, poiché io tono d'opinione certiflìnia, che nifluna altra dilcipiina ecciti la mente 
alla vifionefupcma, quanto quella che verla intorno all'cflenza , &a qudl'crtère-, 
ghenonfivede. ’ 

Quando ben anco tiuolto l'huomo con la bocca aperta alla regione del Ciclo, nó 
rimiri mai al ballo, ftudiando d'intendere quello, che coiàdi ienfibilc firitroua, io 
affermo, ch’egli non impara per vcrun modo , & afiolutamente non acquifta Icicn- 
za, perche l'animo dilui non all'in sii fi rauoige prima verfa l’eflenza , ma lòto al baf- 
fo delli oggetti (ottopodi al lenlo , ancorché le ne ltia giacente lupino nel lito del- 
la Terra, o nel piano del Mare. 

Per tanto biiogna imparare l'Aftronomia in altromodo di quello, che finno co- 
ttolo, felanotitudcllamedcfimacperconferireaquelloche diciamo, & dobbia- 
mo giudicare che quelle varietà che apparirono nel Cielo, come in loco vifibile ,lc 
fi pongono a comparatione d'altre put materiali qua giù, e vifibili, fi dirà con ragio- 
ne che fono difpofte a inarauiglia. 

Ma le fi pareggiano alle vere, tono di gran fonga diflcttruc, parlo delle vere varie- 
tà, e motioni, ne quali fi troua la vera velocità, e tardità, polle nel veto numero, & in 
tutte le vere figure, fecondo le quali fono fcambieuolmente portate , & portano al- 
trefi quelle, che tono dentro di loro.COmprenfibili , non più col vii®, ma con la fola 

ragione, & col dilcorlo. 

Si potremo valere della varietà con la quale èdiftintoil Cielo , come per certo 
cfcmpiojche ci conduca alla contemplatone delle cofc fupernc.non altrimenti che 
le tal vno vedette alcuna figura di Dedalo, ouero d’altro Artefice eccelente egregia- 
giamente compolla, & elaborata, al ficuro.come perito di geometriagiudiciolamc- 
tc lodarebbe l’artificto,ma larebbc anco llimato piazzo, le più atteramente contem- 
pla (le le medefime, quafi che fotte per ritrouar in toro la vera clìcnza delle cole., 
vguali.ò dupplici,ò di qual fi voglia altra torte di proportionc. 

Convgual ragione noi diciamo, che il vero, <5t perfetto Aflronomo, mirando li 
mouimenti delle Stelle, llimarà, che fiàho fatture tutte formate con mifteriola cccel 
léza dall illcffo facitor delCiclo,& di tuttociò che in lui sinchiude proferirà 1'iflefTo. 
Ma lealtri pelata ,che tempre nell’illclfo modo legua la ptop>ortionc della notte 
V trilli di ì mouimenti col giorno, <3c de giorni in riguardo al mefe , &dcl mele all’anno , coli deli àhre lidie 


Pfempio. 


jlpplicdtiene. 


Cetejh. 


Muftcd, ò armonia in- 
dri? rana in /elio loco 
per ordine , allafpecida- 
tione del [ommo Bene. 

Moto armonico de Cie- 
li per detto de Pungerci. 

Confutaeiont delli mede 
fimi. 


Primo errore delli mimi- 
ci volgari. 


Secondo . 
Terz.o. 


inficine, Jc che mai in alcun modo non mutino tenorc.pcr quello die il Cielo ,&le_. 
Stdle hanno corpo, & fi veggono, & perciò ricerchi con ogni ftudio di penetrarla^ 
verità da quelli corpi, di certo proferirà l’Aftronomo,che quello tale ? huomo alliir 
do & fuor dì tonno ■ 

Con quella limitatione dùque parlaremo delli affanti Geometrici, & Mlronom i- 
ct,ne più a detto trattammo le cole del Cielo, mentre fia noflra intcntionc, immità- 
doibuoni Altronomi di operarsi, che la parte dettammo noftro capace di fapien- 
za.fi trainanti dalla fleriliri all vtile,« alla fruge. 

Ma oltre l'Aftronomia , vi fono altre dilcipline , che a noi s’afpcttano come faci- 
tori de leggi , poiché d.dmotodel Cielo, & delle Stelle apparilcono altri lludij, de 
quali doifono li più euìdenti. 

L'vno di loro all' Allronomia è fomigliantc, perla quale fi come paiono fàbricati 
li occhinoli l'orecchie per attender l’armonia. 

, Quella al lentir de Pitagorei , Icaturilce dai mouimenti de corpi cclclti , & volon- 
rieti allentiamo alla loto opinione , & che quelle faenze tra di le fiano come ford- 
lc, con quello patto però, che da loro li noftri Aliicui non ne venghino imperfetta- 
mente ainmaeftrati,tralalciando comecoftumano.di rimirar cola , oue fà di mclìic- 
re.chcarriuino tutte le cognitioni, come poco fàdicelììmodell’Aftronqmia. 

Sappiamo l’errore che la maggior parte commette anco dintorno all'irmonia^ , 
poiché indurando tra di fe li concenti , e i Tuoni lènza ellenderfi con la mente ad al- 
tro , intraprendono fatica vana non menoche li Allronomi , Ss con modo ridicolo 
frequentano le voci di certe compofitioni,& vi accollano l'orecchie, quali che d'ap- 
preflb vadino mendicando il Tuono. 

Altri profelTanodi fentir rifletto con mediocre interuallo , che però è fcmpre an- 
gufto da caua me le mifure , c d'altri finalmente fi veggono lèmpremai perplefli , & 
applicati alla fimilimdine de j filoni, & li vni,& h altri preferifeono l'orecchie, ò fia jl 
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Senio dell' vdito all’intelletto. 

Ma per non dilatarmi maggiormente nell'immagine, quefti huomini rodi,5cinct- 
ti,fono quelli apunto.li quali irequentemente muouono le corde, facendo la proufi 
di tutti limiti hor trahendo.dc tall'hor rilaffandole meddlme.peraggiultarlc fo- 
pra li proprij chiauefclli • 

Perciò non aflfentoperalcun modo a quefti mufici.cadendo eglino nell'errorej 
mcdefimodclli Altronomi .pol’ciache (tudiofamente ricercano Ti numeri di quei 
concenti, che ferifcono l'orecchic.ma più oltre non trapanano a inucltigare, & cort- 
fiderare di ttameate quai numeri fiano conlonanti.c quali nò, & per qual cagiono 
fiano tali. 

Qaefto èque! di mirabile, Se egrcggio.che nella mufica s’attroua, mentre con que 
Ita diligenza ai mirare con la mente alla consonanza .l'armonia fi rende profitteuolc 
per indagare la natura del bello, & del buono, & con qual fi fia altro modo, che fi trac 
ti, tempre inutile riefcc. 

A conclude re,io mi perfuado,chc il vero metodo d’ogni buona, & deferitta difei- 
plinafiatale, chevengniinvnavicendcuolecommunione, deconuenicnza verfo 
quel fine, che noi mtendiamo,in virtù del quale farà per riufeir fmttuola ogni noltra 
imprefa, àltnmenri operando, fi affaticammo indarno. 

Il fondamento è di tanta confiderarionc , che lo potiamo intitolare prohemio di 
quella legge, che fi amo tenuti ad imparare. 

Ndl'oraine di quelledifcipline.che ci conducono alla contemplatione del (om- 
ino Bene, rimane da faperfi ,te la Dialettica fia in ciò predante quanto cornitene , & 
Piamo necedìtad a dire per la prartica.che n’habbiamo.che fono molto pochi vera- 
mente quelli, che tene poffano chiamar fcientiad, poiché quefti apunto lànno dare, 
& nceuere per fe fteflì la ragione, & li altri non arriuano mai a conofccrc qucllo.che 
fi conuienc. 

Quefta di già è quella facoltà di che parliamo, la quale di perfcttìone all'arte dd 
difcorrere,& effendo quefta intclligibite.è immitata dalla virtù vifiua , che dianzi di- 
cemmo effer intenta a mirare con ogni fuo potere primieramente li animali , indi le 
Stelle, & finalmente lo lteffo Sole. 

Cofi fà anco quello,chc Ubero da tutti i fenfi.fi sforza di difeorrere , fàcédo li fuoi 
progredì, con la loia ragione, de ricetta quel che fia ciafchcduna cola , ne ceda di fpe- 
culare per finoche non apprenda con 1 intelligenza quello che è Bene, come vltima 
meta, de feopo delle cofe intelligibili,alla fimilimdine apunto di quello , che fi teme 
del vifo ret attillare aU'vltimo delle cofe vifibili.ch’è il Sole.de potiamo ragioneuol- 
mente dire, che quello altro non è, che progreffo di dialettica. 

Ecco dell'immagine il mifterio, poiché fi come il fcioglimento da i legami ; laj 
conuérfione dall'ombre a i fimolacri, & alla luce.parimente l’afcefa dalla Spelonca^ 
al Sole, adombra il vifo, che fe ne (corre alli animali, aUc piante, de al maggiore de i hi 
minaci, de quando è debole alle vifioni ncll’acque. 

Cofi dal pari con quefti (ludi j da noi rammemorati, l'intelletto noftro mediante 
quel lume, che capaci ci rende d’intendimento, fi congiunge a i fimolacri diuini à gui 
ia d'ombre di quelle cofe,che veramente fono.nonpiù con l'ombredell'ombre ftef- 
fe,ò fimo!acri,ilchc mtto al di fuori fi può conietturare dalla vifione del Sole . 

Ecco dunque che il trattato di tutte queftedifciplinc, coli vuà a ferire, che la più 
fcielta patte dell'anima, col mezzo delle medefime.è condotta nel I oco delle cote m- 

" .in 
l'occhio 
èlucidiftìmo 

Copra ratti, e quefto altro non c che il Sole. 

Stabiliti quefti fondamenti affai difficUi,benche cofi veraci , che fi douranno ripe- 
tere più volte ^[occorenza, fe ne paffaremo alla legge, de la cfponeremo in quella., 
maniera , che Sabbiamo fatto anco del prohemio , dichiarando il modo della virtù 
Dialettica, quali fiano le fue (pecie , e quali finalmente le vie di progredire nella me- 
de fima facoltà con l'intelligenza dcIprimoefferc,aJ che quando l'huomo farà gion- 
to, confeguirà il fine del fuo progtello in quel modo, che altri gode le requie , finito 
chehabbiailfùo viaggio,de noi per auentura vedemmo nell'auuenire non più l'ima- 
gine diqu elio, che trattiamo, ma ia fteffa cofa vera. 

Ciò non èda porli in dubbio.poiche il folo dialettico perito hi metodo badante 
per Capere quello che fia ciafchcdunacofa , & all'incontro tutte l'altt'arti vertano ò 
circa i opinioni, de cupidigie delli huomini, ò fono indrizzate alla gencratione , de 

I } cotri- 
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compofitione,ouero anco alla culi odia diciò, che nafce.Se fi compone. 

Le al tre poi come la Gcomc tria,Sc me compagne, de quali parlando , diceffimo , 
ehein qualche modo tono partecipi delle cole vere , vediamo come loguano din» 
tornoal vero e fiere, poiché nonponno vedere alcuna cola finceramente come ili, 
per fino che fi fermano nelle fuppofitioni , Se cèfi ferme le lòlleugono , che di lo- 
ro ragione alcuna render non ponilo . . . 

Quindi è che quella difciplina la quale tiene per principio quella colà, che non 
conolce , ei fine, e iiiiezzilonoconneffiaqucllochenon fisi, nor) può loitenef 
conclu fione .die habbia leienza, perche da cola ignota fi Xapere non fi raccoglie. 

La fola Dialettica con quella via procede ,chc leuando tutte le luppofitiom , s'af- 
fatica di coiifimiaril principio, Sellabiiitochcfia, pwu piano titani alto l'occhio 
dell'anima fcpolto pria nelluto di certa barbane, o ignoranza, <5c fi ferue di queft'ar- 
ti da noi rammemorate, come per fuc mini lire, & adiutrici. 

Quelle delle , molli daconiuetudineiiiucterata , lòuentc habbiamo nominate-, 
per Icienzconapcró fe vogliamo parlare propriamente, tengono bilògno d'altro no 
mc.che apporti ben fi maggior chiarezza dell opinione , n,a non tanta , quanta uene 
inlèlalcicnza- 

Tal volta ciucila cognitione mezzana dicelfimo altrouc.chc fia coqfidcratione 
òpenfiere.criedairelcogitationeèratiodniohàdetiuanza, mapoichefi tratta di 
pofe molto importano, non conuiene contender del nome. 

Dirò lòto, che à noi piace di chiamare per leienza ia primiera parte , ò fia la foprc- 
mi dilciplina, penderò, ò ratiocinio la leconda, Ja terza perluafionc, ò fede ,&com- 
paratione, 6 allimilatione la poi trema. 

Si raggirano le prime doi d'intorno all'intelligenza.che I’clTaiza inchiude, & I’al- 
trenoniranlcndonolopinione, che nella gcncìarioire infille, Sem tutto ciò che il. 
produce- 

Per dichiaratione maggiore, io pronuncio, che in quel modo.che fe ne Uà il v ero 
eflctc, 6 fia I cfienza paragonata a quello che fi genera , Se fi coroni pe , cofi lintelli- 
genza è dittante dall'opinione, & quella comparationc, ciie ha la feienza alla perlua- 
lione, òfia alla lède, ìlleflàmentc fità del penficte, ò tatiociniocou rallìirulauo- 

Bta,' , 

Per bteuità rifiblno di nop palpare più oltre nella diuifione , Se dichiaratione delle, 
cole opinabili Se intelligibili, o Icientinche. 

Quello fi tenghi per (labilità da noi, che il Dialettico è quello, ìlquale apprende., 
quel più di ragione, efie fi puòncll'dTenza dicialcheduna cofa,& qucllo.chc non hi 
unta pofiànza,in quanto che ne a fe fteflb,nead altri può renderne ia ragione, dicia- 
mo affolutairtenre. che quello talejion hi intelligenza. 

L'ilteflb io profcrilco del Beneàmpercjoche quello che non può riitTìnii e I ul ci- 
di lui feparata ndl etlc: proprio da tutte 1 altre cole , Se in oltre a guilu d nuotilo in_. 
battaglia, che penetrando con la mente per tutti limodi di ^contutanone, non lap- 
pia rifiutare por via di leienza, ma di loia opinione lenza oncia dell a ragioncaion di- 
remo mai, cnc quello tale conolca liltcflo Bene , nc alcun altro , oc le pure qualche 

fimolacto apprende, per leienza non lo conolce. 

Anziconcludctcmo.chc mentre ei viue , Ila mimerfo in vn letargo de fogni, Se 
prima, che fi ritùcgh per andartene al Ciclo dell'intelligenza, delcendo all orco, ò 
nanclTintemo, Se donne per fempre nel feno della i terra, , . . 

Per tanto fe vtw volta rilTbluerannoli Collodi di ammaeftrarein fatti h luoi fi- 
glioli , come bora noi lo fteiamo lolo per via di dilcotlo, nem permetteranno, toni - 
io (timo, che habbiano facoltà di colèimportami nella Citta , quando fiano come 
tante linee irrationali , Se perciò non pollano render lacagione di ciafchcduna co- 
fa, mancando eglino diquella difciplina, col mezzo della quale habiliflimi fi rendo- 
no per interrogare, Se rilpondcte come conuicnfi all’huomo laputo, Se intelli- 
gente- 

Quella è la Dialettica Diuina, la qual? è a guifa di corona foprapofla a rune l altre 
dottrine ,ò dùci rime, di modo che nonfe ne ritroua alcun altra pùicnnnentc, laido 
ella veramente d fine, Se la meta di tutte. 

Hora rimane che fi dichiari, a quali pcrfonc fi debbano allignare le dilcipline di_> 
noi efprelTe , Se in che modo; fouengaci per tanto che prima d adeflo diceihmodo- 
uetfi eleggere al Principato quelle nature dliuomuii , clic fono priuileggiati di co 
danza. Se di fonezza.Sc di piu anco belli, c fpeciofi per quello che fia pollibile , Se in 
oltrcgencrofiuoufolo. Se graui nei collumi, maancoeleuati. Se acuti perquell? 

. pre- 
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prerogatiue , che richiede la noflra cducarione , indriizara alla comemplatione del 
(bmmo Bene, ingegnofi cioè, & fàcili nelfapprendere, poiché f animo nollto molto Spoctofità. , 
più fi Igomenta neffimparare difciplme difficili , che di ilariene applicato nelle fcojc jL ‘“““ c \ z -‘ l « ' 

contaceuaji alla buona eruditione del corpo- 

Per tanto bifogna cercate a quello fine che rbuomo fiamemore, immacolato , e Memoria c „did 
pacienuffimo , ne altri per certo fubintrarà di Ipontanea difpofitione alle fatiche Aammo /mini» '.*** 
corporee, Staihidio coli arduo di dottrina, Se di meditinone mediante, che ardili fi-i r • ‘ - 

no al fine, foloche quello eh'èdotato di ottima natura. 

Da queftatrafereflìoneapumo, come gii dilli, tlutcìtatal'infarpenpmLonc con- rtaquA chiane dermi 
tro la Filolofia, perche efetcìtata da huotnmi rudi, & di niente Ipnrià,SciJlegitima_., Ufi fiima a fintone etm-- 
nonnlplende eonquelb decenza, che comporta la iua dignità. „ troUFUofiofia. 

Perloppofitodigranlongafuccédeiamaeffà della medel ima, ogni volta che 
viene alUmta.dtmancggotada^iuou legmim^generofUiqualiiricaminati allo . 

ftudio della f ilolòfiamoii ne fonoinakun modo zoppicanti, fiche in parte affamar tUtnH Amm>w 

no la ùrica* in rane la rtcufmo. . • ■ . , Wt*'»>**Uafdofifi4.‘ 

Qneiiomedcfimoiijcccdea quello, die in efempio fari ftudiofo delliefercitij ,& £r lmp ;, 
della caccia. Se di tolerare ogni fatica del corpo, ma deprezza quel la dell'atjimo,ne fi p rim f Q [ ' 
cura d'alcoltarc, òdi dndat indagando da le ft«i6b , an^ilugge qual fi fia applica- vs 

rione. . >t . : . onori • 

Zoppicanti pcrò.Sc imperfetti chiamiamo anco quelli per l'incontro , che fi dìlet- Seconde. 
tano delle dilcipline ali ammo attinenti jtnafùggono , & aborifcorio quelle del cor- 

V°- ■ .1 . • •;? • . * , 

Cofi diciamo che l’animac mutiiata quanto alla verità, quando odia ben fi la bu- 
gia volontaria J'huomo perciò le ne ramarfea da (e fteffo , $c fi adira con li mentito-; Anima mutilata, quan- 
ri, ò bugiardi, rriaiòffeilcefacilmente il mendacio inuolontario, & le tal volta mal- •/» olla, verità,, qua! [fi 
cuna cola viene conoiciutotmpento,a guilà d'animale immondo, fi rauoigencl firn- , 

go dell’ignoranza. -, . ' , j 

Bdogna creder anco fequelli che fono petapplicatfi alla Filofofia, fiauofpurij , ò .... 

geniuni nella virtù della temperanza, fortczza,& magnificenza, ed'al tre pari, polcia- A v- 
che fe la Città, Si il prillato non applicaranno l’animo alla confideratione di tutte pVc^iZcmranpncaUa 

S nelle cole, s’auuederanno finalmente, che per nsceffitàla Republicafi fèruedique Filofifia. 4 
i per Preneipi.Jc il panato per amici, ancorché imperfetti, clpfldj. , 

l Noi perciò fumo tenuti a fchiuaretuttiqucfiidilordini, ficurichefc nodriremo. Sommario di quello che 
con l'cducatione giouanetti ottimamente difpofti del corpo, St della mente per reo- imporra tawhcar pò-, 
derli capaci della dùciplma, Se ciercitio importanuflimo delia Filosofia , la giu(licia_. àanetti aUaFihfifia chfi 
non fi adirara contro di noi,Sc quello clic di noilro fcopo,cor)feniai<;mo la Città^Si Ffi "J gnomo d'anime. 
laRepublica. , ‘corpo. , 

MaTc ^ tr^troinrrodutremo a quelle Itole altri che fiano depravati , Se' piparne dine fiatane 
mal difpotli del corpo , Se della mente, cagionammo effetti affatto contrari j.Se rem, maelhare emani mu- 
deremo grandemente ridicola la Fiiofoha. -, bili alla FUofifia. 

T roppo forfi mi fono diffùfo in quefto dilcorfo.Sc có efficacia maggiore di quel-, lficafauene dcltAute- 
lofi comicnina, ma faro anco in qualche parte degno di feufa ,poiche inrolto aila_. rc - 
fteflfa Filofofia , io l’ho mirata molto maltrattata , per effer alluma , Se maneggiata 
da gente vile, e IpuriaA perciò me ne fono grandemente doluto.Seldcgnato contro .>* ■ • 

coloro,che ne tono in colpa. . ■ -y ■ . , 

Souengaci in tanto che le bene per l'eferatio della primiera parte della Filofofia „ Eu F r, f r ' 4 dclterudi- 
habbiamo Icielti huommi mamri , c (cnili , non c pero conueneuole di affigliare afit M " c ' 
rtedefimd’emdmoac delle dilanine ffifpofitorie all a. Dialettica, nc fi deue dar d’ei St i ml 
rccclue a Solone mctre dille, che l’huonio quidoinuecctiia e buono d’imparar mof, ' * ■ 

re cofe , poleiache ami nell'età decreffente e meno atto all cruditione di quello chia 
fi ritrom liabile al corfo,Se in fatti a gtouani (blamente conucngonolc molte e gran- 
di fatiche. 

Per tanto douccanno infognarli a fanciulli quelle cofc che s’appnrtegono all’ Arit- (a'dlfilplifit anteceder) 
metica , Se Geometria , Se in generale tutta la domina , che antecede la c ugninone^ h'pialettica.dmono m- 
della Dialettica, ma con modo,cofi piaceuole,chc non nc fiano per alcun mòdo vici- f r S r, ‘ rr fi afimiultt. ma 
lcntat i, perche non conmene a liuomo libero acqui Ilare alcuna cogitinone con ma- non fienale , er 

nieraiermlc» Se le bene le fatiche grandi del cpipo fatte anche con qualche vìolcn- tp , *fi Secando. 
za, non lo rendono per alcunconto peggiore , lappiamo però che niffiina , dilcipiina 
violente dell'animo è ftabile. 

Dunque douetanno ifttuitfi li fanciulli nelle dottrine quafi giocando, afinche fi 
pofla tanto piufauimente conofccre,a quale ciaicheduno di loro fia chiamato da!- 
* la 
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la natura . 

Per quell'effetto riduciamoci alla memoria, che diceffimo effer bene , che ii fan- 
ciulli fi ano condotti in guerra, perche veggano, portati commodamcntea caualloji 
andamenti di tutte le cofe,* le anco fòlle potàbile, con ficurczza , fi conducano da 
vicino di modo a i confi itti, che a guila de cani gufiino ii (angue. 

Dererminaflimo finalmcnte.che quello che fi conofcerà più pronto* induftrio- 
fo delli altri nelle fatiche, nelle difcipline* ne i timori, douerà cfler pofto nel nume- 
io di quelli, che noi intendiamo, acciò in queU'età .nella quale Ciano liberi affatto dalli 
efercitij neceflariixome a dire dalli doi alti tre anni, polene in quello tempo nò fono 
habili di operate & fi sà chele la/Iìtudini, & il Tonno fonocontranj alle ditdpline. 

Qqcft'eflame i n tanto non è cofiiieue per (coprite come fia per nule ire ciafche- 
duno nelli efferati j da guerra. 

Dopò quello tempo, quelli che di vent’anni faranno fcielti come più predanti 
delli altri, reftaranno anco maggiormente honorari, Se quelle difciplinc , che li furo- 
no molliate nella fanciulezza, li doucrznno eirer rapprelcntate di nuouo , perche 
pollano conofccr Taffi nità^hc tengono tra di loro* contemplare la natura del pri- 
mo effere- 

La fola Dialettica è ferma,* (labile in quelli, ne quali s’è infinuata col modo da— 
noi cfprelTo , Se con tal ifpenenza fi conolce chi per natura è capace della foprema_» 
intelligenza Alla quale chiunque ardua con la mente , de con fintendnneato , quello 
t Dialettico, altrimenti non può clfcr tale- 1 ’ 

Premcfle quelle confidcràtioni , & effami, in riguardo i quelli , li quali nel nume- 
ro delli eletti faranno (labili nelle difdpline, Scollanti In guerra, come ancoin mite 
l’a! tre cofe legitinumente ordinateaiell'età di trent anni, lari neceffano di allignarli 
anco honoreuolezzc molto maggiori, poiché borimi lenza l'aiuto dell'occhio , Se 
delli altri fentimenti , faranno gii fatti ballanti di arriuare con verità , a qudl'cflère * 
che veramente è tale, nel che Infogna palpare con grandillìma cautione, acciò l'arte 
del dùco rrere.ò fia la Dialettica non fia cofi mal trattatacomc hoegidi luccede. 

Ne fi dobbiamo poi marauigiiate , fe quelli che s'applicano m alàmentc a quello 
ftudio, fi rendano limili al fanciullo fuppofito, il quale dalle falde ù nodritoinllla. 
lire & am pia Cala .ricca molto, & piena d'adulatori, ò lu fi nghieri . 

Quando queftofanciullo viene in età di cognitionc , & s ’auedc.che non è nato al- 
trimenti del padre,* della madie fin a quell'hota creduti per tali, ne sà quali fiano 1| 
fiioiven genitori, non più come prima egli honora li congiunti lùppoli ti, antepo- 
nédoli alti adulatonxiuetente in fatti* in parole verfo di loro«ircolpc(to ancora di 
non obedirli.non oliarne contraria iftigationc .che anzi vuà tempre più rimettendo 
l'honore* riuetenza con li medefimi. 

Per Poppofito accrefce l'eftimatione, &concctto vetfoli adulatori, li preda obe- 
dienza , & fi difpone di viuete cotn'effi v ogliono , ptatticando feco alla palcfe , & 
quando non fia più che di buona natura , poco fi cura più del padre putaticio , & di 
quelli altri , che dianzi tenera per ve ri congiunti. 

Hora quanto fiacònfaceuolequeft'immaeine.ò fimilicudinealpropofitonollro 
della Dialettica, loflìcientemente lo dichiarala Tegnente applicatione. 

Sono impreffi ne i noftri cuòri cÀtfdocmi, & opinioni da fanciulli d’intorno alle 
cofe giufte, e belle, lòtto l'imperio dequalifiamonodriti,&alleuati,comc da pro- 
pri) parenti,* perciò lòmmaobedienza.&honore le rendiamo più che ad altra— 
cola— . 

Dall'altro canto fi rapprefentano a noi pur anco le voluttadi.e i piacerai quali all* 
oppofitomuouono l'animo noftto , adulandolo, &lufingandolo per tirarlo pian— 
piano al vino .benché in effetto ciò non fegue cofi facilmente con li giouanetti più 
moderati, poiché hanno in vcncratione le leggi inuetoratc della Patria, & fono riffo- 
lutìdiobedirle. . . • . 

Ma fe la forza Dialettica li ricerchi, checofafiahoneftà, &lerifpondano, ch'è 
quello apunto, ch'è fiato promulgato dal Legislatore, incontanenteliconfutarà , & 
con frequente, & varie atgomentarioni li tidu tà a legno tale, che periteranno quello 
non efferpiù honefto, che mrpecofi del giudo,* del buono, & di tutte l’altte cofe, 
che prima hebbeto in veneratione, fi che nell'auuenite fcemaià in loto quell'hono- 
re, &obedienza primiera verfo le leggi , & manca ndoncla fede Altro non fi può are 
dece di loro, le non che piegammo la vira a i piaceri , ali'adulationc , & contequen- 
temente di buoni , & giudi, cherano, Lufingati fuori di tempo dalla Dialettica , fifa- 
ranno carimi , * iniqui. 

Se 
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Sitateti* difpofiuone di quelli, che s'immergono immaturamente nellofludio Cetgefpet tante aircfcr- 
Ad rariocmioA delle dilpute, per ciò inauedutamente errando, fi rendono degni di “ ,u> della Dialettica^ 
perdono , Se di commiferatione. fntbtggpdi Maaficafi 

Bifogna flabilire per legge, che niunodenofirjnelì'auuenire fi applichi per alcun _ 

triodo alla difciplma dialetticale.lèprimanon (aw arriuato all'età di trent'anni, & alìTuìa 'ernia c^aìu 
ciò anco non lenza la debita calinone, impercioche lùbito.che hanno gu fiato l’arti- dijpurcjc non arrìnarà 
fido delle diipute, le ne limono .come d'vn giocopercontradiread altri , fa immi- Mia idi mutarmi. 
tando fhidiolamcnte quelli , cheattendono alle confu tanoni,& ne rimangono vit- 
toriofi.efli pure riprendono altri con grandilfimo godimento, di modo che a guifa 
decani, fi dilettano Tempre di mordere, <5t lacerare alcuno de fuoi conofccnu , & 
quando il negotiofaràpaflàtoa termine, chcquefti habbiano vinto, &fupetato 
molti, & per rincontro anch'dlì da altrctantirellinoconfùtati, lenza maggior di- 
moraci riducono a difendine cole grande, che delle primiere opinioni niuna tengo- Difirdine notabile , di 
noperferma. quelli che immaner ami- 

(Rigidi c nato, che ed elfi , Se rutta la Filofofia infieme, ne riporta notabile calun- “ u ” n ° *»* difpute. 

nia.li come l'huomo più maniro d'età ftarà volontieri lontano da queft’inlània , & 
immi tara più toftoqucl tale, che dilcorre per fine di ritrouar il vero, che quell'altro , » 
che non attende ad altro , che a vani ragionamenti di giocolare con verfutie , & in- 
ganni ,_&fi portaràpiùmodeftamente tramutandolo ftudio delle dilpute dallofta- 
to dintàmia inchelìtrouaadegn3,& honoreuoleconditione. 

Con quell’oggetto ciò vienedanoillabilito.cofiperchefianomoderati.egraui _ . . ... 

quelli, a quali farà permeilo lartedel ratiocinio.òdialettica.com’anco perche non c ' l M jmperia dialetti. 
« conceda ad ogn’vno indifferentemente l’vfo di quella dilciplma.ancorchc ne fia_» prime . 
poco idoneo. Seconde. 

Inqueftoftudiofitratteneranno li eletti per annicinque continui perfeuerante- Cinque ami depili trè- 
mente lenza e (fenderli ad altro, fuor che alternatamente nelle fcole prefitte all'efer- ia fono limitari alle flu- 
citio del corpo- Jhe della Dialettica. 

Pattato quello tempo di nuouofà di mefticre condurli alla fpelonca, obliandoli . . ... 

a foftencre cariche militari, cMagiiìrati, per fine chpauanzino li altri non folo di ni dalla* DU- 

fcicnzajna nonli fiano inferiori ne anche di fperienza. fettuafidene eblirareJà 

Douemnno però fuccumbere a nuouo e (fame, perche fi vegga fe fi mantengono qUcfim noni ciutli , C? 
collanti nella virtù,ouero pieghino a dilpofifionc contraria. perfiuerare nelle medefi 

Nell’efcrcitio di quelle fiinttoni,ioaflegno a fopranominati Cullodilo fpacio di /ne fine olii cinquanta. 
quindeaanni.&dopochelarannoperucnutiall'etàdi cinquanta, quelli che fi fa- "3 norl ‘ 
ranno mantenuriintleffibili nelle buone operationi , fiche egregiamente fi fiano 
portati coli in latti, come neU'acquilto delle fcicQzc , faranpo di già fatti degni d'ettcr m ‘ 

condotti al fine.necelfitandoli di volger il raggio dell'anima loro a rimirare con la_» 
mente quel primo elfere.che dà la luce a tuttele cole. 

Quando poi hauerannoconolciutol’illeiro Bene, valendofi diluì perefemplare Neunde. 
mirabilifltmo, adornino da ogni parte nel rimanente della vita loro la Città, i priua- 
ti,& fe fletti, di modo che verlando la maggior parte del tempo nella filofofia, quan- 
do coli richiederà il biiogno , fiano anco lolleciti neU’amminillratione de i negoci j 
ciudi, reggendo come Prcncipi ad viiq per vno a beneficio folo della Repubhca_, , 
non pcrcheil minillerio fia per fe fletto buono, dedefidetabile, ma più tolto nccef- 
lario per la confc mattone della Città . 

Cofiapuntoammaellrandoancheffialtridimanoin mano, lafciaranno dopò di 1 (ole de Beati, fede des 
fe Collodi forlìcipnti , & morendo , fe ne pallaranno nell'Ilòle de Beati , oue habita- Cufiodi dopo morte. 
ranno perferopre,& la Città in tellimonio di merito, li ereggerà monumenti, & ce- lenemente 

lebrarà làcrificii come conuienc a Demoni , con quello però che quelli honori fia- ficmoni*aoereiro Vlate- 
noconfimiatidall'Oracolodi Pitia, altrimcnte faranno per il meno tenuti come-. „ e bolidi fienii fi chia- 
bcatl.&diuini* mane. 

In quella maniera parmi .che a guiladi Scultore habbiamo mirabilmente figura- Dpiloge. 
to.quali debbano cfler li veri Prencipi, de quali midichiarochc in quella mia deferì- A ’ ota nde. 
rione hò inchiufo anco le Donne , parlo di quelle che fono atte a quelli vlfici j , poi- 
ché .come diceflìmo, dittate le cole ciudi participano egualmente con li huo- 
mini. 

Qumdiogn’vnofipuòauuedere.chcnonhabbìamo fomiato nelfanimo vna_, 

Citta, o Republica, che fia fola immaginaria, perche fe bene la confettiamo dittici- Conclude Plotone che la 
le da effettuarli , poflibìle però farà Icmpre,ogm volta che vno.òpiù Filolòfi veri inizia mTeofìbìlè 
nella Città , vcnghmoconllituiti per Prencipi , li quali nondimeno lprezzaranno li da^ffettuarfe , ontirebe 
honori, che dal volgo grandemente fi ltimano,comc dinuui valore, maben fi tene- difficilmente. ’ 

, ranno Cefi umide veri Fdefefi. 
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cXtl q^lc riamo tenuu dinuigilaK,&d. ampliarla .come mezzo vmco.c 

^fquetSfine ^d^noiTopMMiom , quelli che haueranno dimorato per 

M»<to<l.pur l fic*rU«< n a Qtta , fi traimettetarmo per legge alle campagne , & nceuunli loto 

ti l U t”"‘T e figlioli netti da i collumi conlueu.chc acquetano nelle proprie cure , fi alieuatanno 

ioutrmmmio. JW» Weipropric, degnali habbiamo parlato a battana*. 

ìn S molo con granddltma preftczxa,& facilità vedremo eretta vna Otta, ò Go 
uerno a modo noti ro,& quella gente, alla quale toccaràin fotte quell habitattono» 

,, . f - ^Dieìà^m?d^auer detto a baftanra, cofi della Rcm Wica^ome dell’huomo fo; 

migliarne alla medefima, mentre è fatto palefcquaU debbano eflerc lccooditiomdt 
lui, perciò poniamo il termine (ìefidaatoallaRcpubuauetta. 


fine dtl Settimo libro* 




LA DISCIPLINA 

CIVILE 

DI PLATONE 


TROILO LANCETTA 

BENACENSE, 


Di flint* in tre Ubi. Delle quatro Repliche Jeprauate 


argomento 

Sopra il primo Libro delle Republice deprauate. 

E Spedito "Piatene nei Sette precedenti Libri dalla fai maone ddla Reputiteli perfetta, che confile f 

in yno, £ pii buomini puffi, li dichiara m queliti litro quatrofpetìe principali di gouemo ingiù- ]/,'rnthnc de! tremo- 
tio , & indiretto , Cr a ferma che oue i annida l'mgiulhtia , itti i accompagna fempre neccffariamcntt r t libro, 
l'mfebàtàakhe acciò chiaro apparita , confiderà primieramente t nudi ciafcbiduna delie Hepubit- L'ingmflitta hi fem- 
che,@-pofcia l huomo , che la rapprefenta. p r C confocut linftlici- 

^tnfxratia chiamò la loia Ifpubiica perfetta tt gufa i efemplare,i*rfoggi<m[e, che fe bene con- r f: , - 
tiene in Je ordini, & conditami diurne, & di [ua natura immutabili , perche nondimeno fi produce “ma ‘ 

•voUn/h necefitd efeffa fi permuta, &perìfceJmito il giro della fua duratane , la quale non è come Qui governo è termi 
ne’CUlida perfetto numero contenuta, poiché qua giù delle piante non foto, ma anco detti animili nabile,cr per qual ca- 
egpimotìmei terminabile. pone- 

f'ol/c fignificarc per auentura , che non potendo fempre adempir fi le kgé efpreffc nella Jfepublica 
gaffa figiufìc ale da lui col numero geometrico à modo di gifra conforme alt yfo di "Pitagora, (acce- 
de *he mentre di poco declina ilgouemo d,tlla firn pcrftttionc C-driflocratiajn Thnocratia fi conuer- Origine della T i mo- 
ie, òfia Xgpublica ambitiofa,& di contefatprofeguendo laprauità l Oligarchia ft forma, onero dieta- , 

mo Trincìpato di pochi potenti , la Signoria de quali nafte dall opulenta j:he apre la via alla libertà ; pcmccrìuia. 
quella flcflaqumda maggiormente s‘ attinga f Oligarchiam Demacratu trasforma ,òfta Hfpubhca 
populare .nella quale s’ adempiono piaceri nonneccjjartjif ogni forte per huommi eofi prodighi , come 
otioft , che lutti fono fmhi amatori di toma libertà , che la conducono all cete fio foff acnte per Slabilir 
la Tirannide. 

Quella poliremo forte digoucmO adiuicne ogni volta che li popolari f chinando par alteriggia i Tirannide, 
hiucr fupcnorijtr ofjeruandoghe i ricchi [pagliati da'licnttiofi inclinano al dominio che pochi , eleg- 
gono edeffivn Diffenfore , òTrefcttoàl quale gufando il f angue di Cittadini raccomanjatialla fua 
cullodia,pian piano con la pelle i circhi loco fi fà Lupn,Tiramio,e parricida, àfc mgmUamente fot- PfUt ttyirchUece. 
(emettendo il popolo jheto crcò,& er effe per fuperiorc. 


fpilf» dilli lift dichia 
rati nel libra antecedete 
Unita alUcammmume. 



Contiuuatione. 
Intelaiarla dtlldera, 


Quatro Republiche de- 

prauate. 

frima. 

Seconda, 

T crzji. 

Quarta. 


Ogni fi rttnXf caule fm- 
dncealle 4 . forme gcnt- 
rithe di Republica men- 
tre decima dall’ottimo 
ione ma. 


Cinque fpecie di governo 
nafcono da cinque affetti 

fpecifici dettanimo, 

Uhuomo fonile alla Re- 
publica delti ottimati è 
buono, Cr gm/lo. 
pi uomini carnai, 
-prima foecih 
Seconda. 
jT erzjt. 
f^n arta. 
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PARTE SECONDA 5 

LIBRO PRIMO- 

Delle Republiche deprauate . 

" * k »’ '4 \ . . . ^ • 

Abbiamo di già a baftanza dichiarato.fe non m'inganno, che nella 
Città ben ordinata deuono clfer communi le Donne, & li Figlioli, 
parimente ogniciuditione,&li offitijcofi di guerra, comedi pace. 

Diceffimo fimilmente cffcr neceffario che 1 Regi, ò Cuftodi fra- 
no preftantjffimi nella Filolbfia,& nelle iacendc militari, li quali 
di piùin occafionedi guerra amplificando la cominunanza , aou- 
- — — — ri nno allignar le habitationi a ioldati che fiano communi tra di 
loro in modo.cheniuno habbia alcuna cola propria, parlo de fuppellettili , c poffef- 
fioni all'opofito di quello , che fi coftuma ne i gouerm de noflri tempi , ma corno 
combattenti, & cuftodi di guerra , riceuendo nodrimento annuale per altrui mano , 
fiano tenuti, a diffender le ftelfi,&b Città- _ ,, 

Ritornando noi colà da doue fiamo venuti in digrclfione , fouengaci clic ttimal- 
fimo buona la Città da noideferitta , e buono il Cittadino, fomigliantc alla medeu- 
ma/ogeiongendo che le quella c retta .bifogna che tutte l'altre fiano erronee. 

Di quelle cartiue Città, quatro fono le fpecie, & per ciò è neceflario di vedereli lo 
ro di fletti ,e trafgrelEoni dal retto jnanifcltando fumi mente li huomini che le nano 

confimilùafinche contemplati, 3c paragonati inficine Fottimo.e'lpeflimo, deligen- 

teméte ponderiamo le quell huomo, ch e buono in eccellenza, fiafchciffimo,&nu- 
ferabile quel ch’è peflìmo,ò pure le la cofa le ne ftia all'oppofito. 

Le quatro Republtche deprauate di maggior nome fono la Timoctatia da greci 
cofi chiamata , & appretto di noi gouerno d' ambinone , come fumo quella di Caia- 
dia, & de Lacedemoni, la feconda e la potè za, ò Principato de pochi^rattiua per mol- 
ti capi,& Oligarchia nominata , la rena di prauitàmagetore confegue alla leconda, 
& acquifta la denominatione di dominio populare.ò Democntico , da quclta final- 
mente rifotge la Tirannide gcnerola.diuerfa da tutte Faine, laquale formail quarto, 

&eftremo morbo della Città. _ 

Oltre quelle quatromon fi troua alcun 'altra idea di gouerno conlpicuo cneium- 

fta,pofciache le parliamo di certi potentati^ Regni venali , Se altre conftmrli domi- 
nationi , che fi veggono cofi tra Barbati , come tra Greci , non hà dubbio che lono 

racchiule nel mezzo delle quatro rammemorate- 

Flora perche non fi fanno le Republiche, ne da quercia, ne da pietra, bilogna che 
tante fotti d huomini fi troumo, quante fono l'idee delle Republiche, perche denua- 
no da i coftumi delli huomini , che fi trouano nelle Città ,& è chiaro che lono coli 
fluflìli, che fi tirano dietro tutte l'altre cole. 

Cinque in tutto fono le Republiche, & di cinque forti apunto fono Ir affetti, & di- 

fpofitionideUi animi priuati. . _ . 

Habbiamo detto quanto balla di quell huomo , eh è limile all Impenodclli Otti- 
mati, &diragioncloptonunciaffimobuono,egiufto. ..... -, 

Conuienfi che ordinatamente fi narri quali lianoli huomini di cattiua natura , « 
primieramente fi patii dell’huomo contcntiofo , & ambitiofo , conforme a quello 
della Republica Laconica, indi di quell‘altro,ch'è auido del principato de pochi, po- 
lcia di quelloxh'è ftudiolo del dominio popolare , e finalmente dcll’huomo tiranni- 
co accioche facendo noi vn rifeontro dell'huorao ingiuftillìmo , con quello , cho 



Da qucft'efTamc comprenderemo fe fi conuenga diprofcguirc nelL’Ingiuftitia . 
aconlcntendoinciòa Trafimacofamolo, che là diffonde, oucro prcflando fede a 
qiicllonoftro difcorfo.fi dilponiamo di operar fempre giuftamente. 

Ordine col male fi deuo- Et giàchc ìncomincìalfimo per noltra maggiorchiarczza i contemplarli coftu- 

— — — ’ l m i prima nelle Republiche , che nelli huomini priuati , cofi hora dobbiamo primie- 

ramente ponderare la Republica ambitiolà ; & indi quell’huomo che la rajiprefenti, 


no trattar eie cele prono 
{le. 
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tifteflo facendo anco fuflequentemcnte ddli altri gouerni deprauati.col che fomia- 
» cm o lòtìicieitte confiderationc, & giudicio delle colè da noi propoli c. 

Prima fpecie di Republica deprauata featurifee dalli Ottimati , 

Timocratia fi chiatna,ouero gouerno di contefa,& ambinone. 

D Ouendo noi metter in chiaro, in clic modo featurifea dall' Impe rio Regio, ò fia 
delli Ottimati la Timocratia, ò vogliamo dire la Republica ambinoli, dirò cola 
trita, che ogni gouemo riceuemutatione da qucllifteflò , ò da quei molti, che forte- R'fbkca 

gono il Principato, mentre ne imedefiminalce fcditione , ma quando il Rcge, ò li 
ottimati a fe fteflì fono concordi , ancorché angulto fia l'Imperio , poilibilc non è , 
che fi muti dalla forma contea. 

Per tanto è necelfario di vedere come la nollra Republica cofi ben fondata , Se 
perfetta ticeua mutatione per quello che li Aiutanti , e Ptcncipi della medefima di- 
lcordino tra di fe,& contro fe ftdfi. 

Per dilfolutione di quello quelito a immitatione d’Homero jnuocatemo le Mu- jnuocatitmc dellcM r 
fc, perche ci dichiarino la cagione primiera della difeordia, & parlino con elfi noi u ‘ r ' 

quali giocando, & Ichetzando con tanciulli^ome da tragici fi coftuma.&confidia- 
mo.chc 0 rapprcfcntino cofc vere A. di aluflimo millcrio nel modo che fegue. 

E difficile veramente, che vnaOttà da noi ordinata di tal maniera, fi muoua dal 
iu o (lato, ni a poiché ogni colà che fi produrti vna volta, finalmente fi corompe , fi 
diflblucrà confegucntemente anco quella nollra Republica. 

Ladiflilutioue fuccedc non lòto d'intorno alle piante^na fi verifica anco per mt Ogni cofi che nafte hàu 
ti li animali tcrreni.leguendo di forala mutarla dallafemliti allallenlità cofi della- propriegiro del Cielo del 
ruma , come del corpo , quando le reuolutioni habbianocongiunto,& terminato il “f* 4 duratimi. 
gito de circol ì à cialcheduna cola,breui giri a quelle, che fono di poca durata , come 
grandi aqueil'altre.chc godono longaoutauone. 

Furono veramente immiti da noi Cuftodi , e Pcencipi (àggi della Città , ma nom, 
larderanno fempre che la ragione fia dominatrice del lento , per quello che s’appar- p/f'ft 
tiene alla generatione feconda, ò (lerile del gener'humano , ma le occultar* loro 
l 'opportunità di generare, & il piùdclle volte vi fi applicheranno quando meno fa- ' ' 

làopportuno. i " • • • : .. , 

Quanto alla duratione è ncceffario di làpetd,che le cofc diurne fono di circuito da jigiro del Cielo da per- • 
perfetto numero contenuto. ' ■ fan numero contenuta 

11 circolo poi dcll'humana genimrà è quello nel quale principalmente li accreld- nflitwfte t eternità. 
jnenrifoper3nti,&lcttedi£lanzefupetate,chericeuonociLutroterminj ffi cole tra & 

fe rtcflccorrriponteti.ccompaxabru, cioè adire fimili.dirtlmtli, credenti, Adecrcfi 4'Mummageni 

fenti, fecero si ,chc la loro radice leiquiterria congiunta al numero quinario tre volte ^rwrr U mkU “ > ” c 
occrelcitna.appotti due armonie. ’ ' 

L 1 vna di quelle vgualmente vguale cento volte cento , l'altra poi vguaie fi di lon- // numero geometrico è 
ghezza , ma alquanto piùlonga dicento numeri fatti da diametri vicendcuolmente la "fìfta di Pitagora con 
comparabili del numero quinario, die tégono bilognod'vn loto, come di doi quelli la quale mamfcftó le 

-I J; r L Hr J: L: j.ii':a./A .j 


Intelaiane. 


Vaticinio delie Muft. 


altroché tra di fenonhanno rclarione, & infieme anco di cento cubi dcUllleda tri- 


nità. 


fpecuCationi filoftfice oc- 
culte al volge. , 

Hora fendo che tutto quello numero geometrico polficde tanta, e cofi gran fòt- Cr) . r . ... 
z a d' intorno alla generatione megliore.ò pcggiore/iamo alltetti a dite, che fe li Cu pa'mèfocbct'afhcna 
fiorii della nollra Città non (aptannoquantocio imponi , nevnicannolc lpolealli .diafana del numero 
fpofi in tempo opportuno, non nafeeranno mai da tal congiuratone fanciulL, ne nv- geometrico (penante all' 
gegnofi, ne felici- li <’■ kumart.igciiitttra.ifia-. 

Se bene adir il veto quei Primieri haueranno fatto elettione per Prencipi di quel- atti epe lignificate dal 
bjiqualitradilorofarannolipiùprcllanti, nientedimeno perche della luccethoiie m '*‘P’"o numero. 
de i loro padri, faranno indegni , fprczzaranno ne i Magirtrati noi ilclTT, & collimiti 
nel trono della cutlodia , commetteranno cofc improprie cofi nella Mufica, come 
anco nella Ginnal bea , & finalmente per ditta in vna parola la nollra giouentu fi ab- 
lcnrarà dalle Mule . 

DaquellipoificrcarannoaltriPrencipinonmoltoidoDeialla aillodia, dcalfet ... ... 

lame di quelle forti dhuomini.che prefTo d'Efiodo,& tra di noi ancora , fi riffenlco- fkftmilhJi ,, ’maà’iu 
no , d'oro , d'argento , di rame , & di ferro , farà mirto in loro il ferro coll'argento, d oro, argento .rame, e 
&. il rame coll’oro , quindi nafeeranno diffimihtudini, & inugualianzc incompa- ferro. 
cibili. ' » 
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Da quelle mlfccle apunto fingeranno contcfe , e nemirtadi, poiché quella proge. 
Itie.ouunquc ella s'attroui.fcmptemai neceflariamente da fedittoni è agitara- 
T ali fono le rilpollc molto proprie, & balta dire , che fiano proferite dalle Mufe , 
le quali diranno di panche leguita la tedinone, l'ordine deUitiuominiralfomigliati al 
fèrro, al rame, dall'atta ùria tradottati, s’applicheranno all’acquilto cori de campi , Se 
di cale, come dell’oro Adell'argento. 

Per l'mconrto^iiclla fchiatra d huom ini, nell'animi de quali è inferito l'oro, & l'ar- 
gento.non agitati da pouerra , perche fono di namraopulcnte , leguiranno tempro 
con l'animo la v imi A lo flato primiero delti orti mai i . 

Perciò quelle nature vicendaiolmcntccontendendo, & eccitando i cuori all'op- 
pofìtol vna dell'altra, conueniranno finalmente in viva via mezzana con la diltnbu- 
uone de i campi , & delle cale in poflèflì priuati, quelli poi, che prima erano cultodiri 
da loro come Jiben amici A lommimllraton de nodnmenri , laranno tirati in ferul- 
tù A come lenii apunto.ncccflitati di portar il pelo coti della guerra, come della cu- 
ftodia di loro itetu . 

Tale lari per mio parere la radice di quefla rautatione , che coftinùfcc il goucrno 
mezzano tra li ottimati A la potenza de pochi. 

Stabilito quello nuouo goucrno, non nà dubbio, che immirarà in parte la Repu- 
blica rctta.e primiera A in parte declinando, s accoftarà al principio più angullo de i 
pochi, onde nei mezzo collocato,conletuara parimente qualche cola di proprio. 

I umiliata 1 Anltocraua , per quello che laranno Irono rati li Prencipi , & li loldati 
fi alleneranno dall agricoltura.daU'arti mecaniche A altre fozze applicationi. 

in oltre uu fi farannoli cornuti publici , & fi frequentar anno li giochi , & certami 
da guerra. 

Haucrà poiqueilo di proprio.che temerà di aflìgnareà Cittadini più faputi li Ma- 
giftrati lomenti , impcrciocnc non pollicdc huomnu fincen , & di totale integriti , 
numidi dimahtia , de d inganni, perciò fi valcrànelgouernopiùtollod'huomini 
aminoli una (empiici, habili più per la gucrra,clic per la pace, de applicati femprc alle 
nuc limati uni. 

In Uhm im quella fpede di Republica contenderà tempre A farà auida del danaro 
alla limi Illudine di quelli, che viuono nella potenza de pochi , onde li Cittadini lati- 
nodi modo oflùlcait,t he villanamente honoreranno 1 oro A l'argento, come quel- 
iiChepolVcggonoeranjAteioridi propria ragione. 

Similmente haueranno cancelli come nidi apanati d' intorno alle proprie calerne 
quali Conlumatannoaftiu con donne, A altri oggetti in contòrtimi de i loro appcri- 
ti,de libidini sfrenate. 

hi oltre nelli uncinili fuoi propri j faranno più rill retti di quello,chc fi conucnga_» 
nel (pender il danaro da loro occulratoA all'incontro auidamenrc fi vaieranno del- 
le ioLlmzc altrui , & nalcolamente goderanno piaccn.tùggendo il legge in quell i_. 
guila, chccoltumano li rinculili di tcmereralpcrco del proprio padre, alleuatipiu 
con la violenza, che con la pcriualìone, perche hanno hauuto uidilpreggio la vera.» 
Mula congiunta alla facoltà della Dialettica A della Filolofia , mentre hanno attefo 
con lolennita maggiore alla Oinnallica , che alla Mu fica. 

Quella Republica veramente è milla di male, & di bene, deli Audi j fuoi di mag- 
gio! cmdenza.fono la colitela , & l ambiuonc.mediantc i imperio dell anunofità , oc 
dell'iracondia. 

Prende anco le fne radici nella maniera deferitta, per quanto fi può delincare con 
breue dilcor io , perche balla anoi, clic fi conolca con eludente dutinnone 1 huomo 
giulbllimo daU'ingiui Intimo , fi come alficuro farebbe vn'opera di gran contufio- 
ne A me Ancabilcdc fi prcndelfimo penfiero di rapprelentarc come i-cgislaton, tut- 
te le minime RepublichcA tutti li collumi, ninno di loro eccettuato. 

Quale fia Vhuomo,che per fimilitudine rapprefenta la Timocratia,ò fia 
la Republica ambii iofa,& di contela, parimente come tale 
ii àccia, & di che conditione ftj per Tua natura. 

Efta che noi vediamo, qualefiarhtiomofimilealla Republica di contefa , & 
». ambinone da noi delcritta , come tale fi renda A di che conditione fia la lua_j 
i natura. 

Prim i conditione rtrh' Primieramente cmanifeflo, ch'egli farà vogliofiffimo dì promuouer nife ,e con- 

hromo che répfrtfemd ^ r I10n ì, & conlcqucntcmciue per neccffità alquanto conminacc , & in quale he» 
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modo alieno dalla mu fica, benché poi per fua natura in tutto non 1 aborre. 

. Sarà lludiolo anco del dire , ma non già Dialettico , come qucll'altto che rapprc- 
fenta la Republica tetta. 

In oltre la ina conditionc lo conduce ad cfler in certo modo co’fuoi ferui di duro , 
& afpcro trattamcnto,afFatto però non li difprczza.perchein tal dibàtto non incor- 
re l’huomo di mediocre eruditione.Sc tolerabiJi coll limi. 

AH'incontro mite,5c foaue fi conofce con li huommi di fua libertà , Se obedicnte 
fopta tutto ai cenni de Prencipi, auido in diremo anch'egli del Principato, Se dclli 
honoti . 

Si pcrfuadecheperconfeguir qualche eccellenza, & goder l'antianità ,& la premi- 
nenza lòpra li altri, poco impottiche fiainllrutro dell'arte del dire, ò d'altra confimi- 
le virtii,nia che folo li facia di meftiere,chc attenda con ogni fpirito allo Audio delle 
cole belliche, & alla caccia. 

In tempo digiouentù tenera poco conto del danaro , ma quanto più s'inuecchia- 
rà, tanto maggiormente ne farà auidoumperciochc egli partieipa della nanna auara. 
Se non è di virtù perfètto, anzi declina dalle qualità del buon Cu(lode,cofi nel difeor- 
fo.come nell'opere malamente compofte.Sc attemperate con la mufica, la ptefenza 
della quale confcrua la perfèttione ncH'htiomo di virt ù per tutto il corfo della vita_, 
fua , quello è quel giouanctto auido dell'imperio d ambitione , Se fi rafiomiglia ad 
vna Città fi fatta. 

Tale diuiene quello giouane quando è Figliuolo di buon Padre, il quale habita in 
Città non ben gouernataA mi tùgge li honori,li Magiiltati ,St leGiudicature.Sc ogni 
fimileapplicatrone. 

• In fomma mentre da fe (ledo fi deprime, & s’auuilifce, purché viua lontano da ne- 
goci j.chc apportano occupationc. 

Da quella ritiratezza paterna.lèguechc il figliolo fente primieramente la Madre 
a lagnarli, Se querelarli, che fuo marito non fia nel numero de Signori.e Prencipi , Se 
che per fua cagione ella non è tenuta in prezzo tra l'altre Donne. 

Lo rimpromera parimente che non è molto deligente in accumular danari , non 
contende, Se non lufcitalitiggiperauanzarfi qualche fòrtunaóin priuato ,òin pu- 
blico,anzi tralcorre ogni negocio liiperficialmente.ne penlaad altro, che a le llello, 
& che quanto a lei non riceiie ne honore.ne vilipendio per fua cagione. 

Mentre il figliolo olTetua ramaricarfi la madre perche il padre di lui fia coli otio- 
fo.Se da poco con altre detrattiomche d huomini limili logliono andar decantando 
le Donnc.fi vuàdifponcndo à ferii riflbfò.Sc ambitiofo. 

Anco li lèruitonllcflì.Sc domcflichi di cafa.chc paiono elTcr pieni di beneuolen- 
za, tal volta di na ("collo li vanno fimili cole Allunando , Seie veggono alcuno che ò 
fu debitore del Padre , oucro li facia alcuna forte d'ingiuria , Se egli non fè ne rilènta 
in giudicio, ò in altro modo, li dicono che quando farà fitto huomo, bìlògnarà che 
fia più rilFoluto.Sc vendicatiuo di lui. 

Àggiongafi pur anco, che quando quello giouanctto vuà alle piazze, Se nelle pu- 
blichc reduttioni fimili cofe alcolta , Se vede in eflèmpio , che quelli che nella Città 
attendono fimplicemente a fatti fuoi.fi chiamano dal volgo huomini bolidi , Se dì 
loto non fi tiene alcun conto,& quelli altri per l'incontro , che s'ingerilcono nelli af- 
fari altrui , vengono honorati, & efaltati , in tal calò il fanciullo da vii canto ecci- 
tato a immitarilPacircchclcvuàiiTigando.òcaccrefcendo la parte della ragione, Se 
col difcotfo,& con lopete. 

Dall'altro canto è tirato a contraria difpofitione dalli (limoli non folo della ma- 
dre, ma anco de ferui, & ellranei,Sc perciò s’inuigonfce in lui la concupilccnza , Se 1’ 
impeto dellanimo. 

Contuttociopcrch’cglinonènatodicattiua inclinatione , ma iòlos’ù lafciato 
trafportare da prattiche , Se conueriationì finiftre , ecco che defeende in vna via 
nitfzanancivigordicontefa, Sediracundia, Sedimene huomo altiero, Scambi- 
nolo. 

Tale è la Republica in ordine feconda, Se tale c f huomo che la rapprcfcnta,Sc per- 
ciò diremo nell àuuenire verificarli quel detto d'Elchilo , che altr'huomo ad altra-. 
Città è confeccuole , oucropiù follo in confonnità della luppoli rione da noi fitta-, 
dianzi, ftiniarcmoche altra Città ad altr'huomo ftconuenga. 
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Seconda fpccic di Republica deprauata che nafee da contefa,& ambi- 
tione , Oligarchia fi chiama, cueró Principato de pochi. 

Q E glie nelfordine delie Republichc l'Oligarchia, ò fia la potenza de pochi, ifhtni- 

ta in ragion di rendita, nella quale comandano i ricchi, & li poueii rmungonopri- 
ui di principato. 

Conuencuoie farebbe, che primieramente fi dichiarane come fi conuetta il go- 
uetno ambinolo nella Republica de pochi , ma non vebifognoalcuno di quella di- 
chiarauone.pokhc vn cieco ilteffo \ ederebbc,che l'aano.o le ciglio ili cialchcduno 
pieno d’oro è la mina di quel gouemoùmperciochc primieramente ihuentano nuo- 
ue fpefe , & a quefto contnhono le leggi , ma poi ne erti , ne le donne loro le obedi- 
feono. 

Molti finalmcntej'vno con !’efempio,&emulatione dcU’altro tali dìuengcmo, Se 
indi applicati lènza ritegno ad accumular danari , quanto più tanno conto, della ric- 
chezza, tanto più la virtù tengono vile, coli che quella da quella è dilcrcpamc , co- 
me le ambi porte nella bilancia, declini lemptc 1 \ tu alia parte contraria ddl’altra. 

Percioquandonclla ( mi fi honorano le ricchezze , e i ricchi , in conlèquenza li 
deprezzano la virtù, & li Intonimi prcrtanti. 

Non hà dubbio,ehe quel Audio se iercita in dcligcnza, che tenuto in maggior ri- 
putauone,&qudraitt« per rmcontio,chc creduto ignommioib, e vile, fi abone, de 
lì pone dopò le (palle. 

Di quella maniera quelli, clic prima erano fidamente contentiofi , & ambinoli, 
anfioli anco iì tendono di guadagno, de di danaro, lodano, &anmmano le peritine# 
douitiolèùrohandolca Magiftrati,& hanno in difprcggioi poueri. 

Ridotti a quello legno , 1 1 abihicono con legge il Principato di lo nifi erti , mentre 
affermano, che dou'c maggior copia di danaro , uai il dominio fi a maggiore , & coli 
anco all oppofito con icrmineprefìnito , che alcuno non porta dammare le non ar- 
riuaaccrtodetcrmnutoertimo , & vengono a tali ordì nauom òcon violenza, Sp 
con farmi, onero dopò clic limeranno pollo in timore li altri , formano fi latta Rc- 
publica-,. 

Ne lari maiagenolc di (coprire i fijoidiffetti, prefa la fimilitudine della Nauc ,pct 
il gouerno della quale , le alcuno non vorrà eleggere altri che pedone acche , ricu- f 


làndoognipoueroYancorcliedcUanauigationepiùpeato ) ficoine legumi certa- 
mente, chela Nane farà mal condotta .cofiapmuoadijiieaeihipgm Principato, Jt 
maggiormente nella Città come quella, che ricerca piùaccurata amminiftratìonc . 
Quefto è il primo errore notabÙe,che fi commette nella potenza de pochi- 
Vn'altropui s’accompagnaniente minore del primo, perche vnalolancn è più 
quella Cirrà.ina iudoi d mila, de poueril’vna, (abrade ricchi, óchabitando li voi, & li 
altri nccertàrùtmeutc inficine, tempre mai fi ordite ono in fiche. 

Noncmenodipocaconfidcratione ,chequcuà .‘ori: d: gòberno jfia dì pocliilii- 
ma forai in gucrra^eichcferiffuluono di armar liluoi popoli, bifogna che ne tema- 
no più chedell inimici, & fe non (e ne temono , fi dichiarano in tal neceflìrà di lofte- 
nere veramente il principatode pochi, moftrando diffidenza de (noi , & peccando 
nel l itio delì'auaritia.fpcnderaimomenodiqoellocheficaouenga. 

Detcftabilecinloroparimente ( come diceflìmo già) cheli medefimi sinceri- 
fin no inmolti negocij totalmente muerfi l’vno dall'alt to,cfercitando agricoltura , 
opificio^ mercatura, e foldatefca. 

Set anco più a dentro confideraremo quefta Rcpublica.trouaremo ch'ella patifee 
il maggiore di nitrii mali , mentre c tatto lecito acialcheduno di alienare tutte le co- 
le lue, oc ad vn’altro di portèdete quello d'altrui , nientedimeno quellofteffo che ba- 
llerà alienato, potrà (la tiene come prima nella Città, aiKorche non habbiapiu j%rtc 
attunanellamedcfima,noncffc»do egli banchi ere, non Artefice, non Cauahcre.ne 
huomod’armùmapouero, e mendico da tutti chiamato. 

Ne fiadi tnarimiglia che tale s'attroui, poiché nelle Città lottoporteal dominio 
de pochi, non v’è alcuni prohibitionc in queftopropoCto , & te vi fort e, altri non fi 
e- olire molti mendichi, farebbero più nccludcldoucrc ,cd alni non (i ridurrebbero ad eftrema mendicità, 
come vediamo che leene. 

Forfidirà alcuno, che quandoqncl tale età ricco, & confumò tutta la (ita facoltà, 
* 0(1 tacendo (am dato di benefici- - alla Citta , m riguardoa quelle colè, che habbia- 
mo clprcflc,&fi farà dunortratod eflèr nel numero de Prencipi. 

Ma 
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Mala verità è ch’egli non fo ne Prencipe, ne Miniftro, ma mero diuoratore , &di 
ragione lo paragonarono al foco del feuo, perche fi come quello è il male che nafee 
nel (damo d'api, coli vn huomo prodigo, ecdiflìpatore delle facoltà, è il foco della-, 
cafa ,& indi a poco diuiene morbo della Città. 

Dio fece nitri li fuchi alati , ò volatili lenza aculeo , ma fe de pedeflri parliamo , 
parte di loro fono inermi , e parte armati di aculei horrendi , quelli diuengono 
finalmente poueri nella vecchiaia , cquefli tutti , cljehanno il poiigolo.fi driamano 
malcfid . 

Io vuò conchiudere, che quando fi veggono poueri nella Città , potiamo dire li- 
beramente, che vi fi trouano ladri nal"cofi,tagliaborfe,faaileghi,& in vna parola aut 
tori di tutti li mali di fimi! lotte. 

Aipropofito noftro per nonoccultaril vero, nell? Città foggetteal dominiode 
pochi.vi fono tanti poueri, che eccettuati li Prendpi.quafi tutti li altri fi rendono mi- 
fcrabiU. 

Non neghiamo la forza, & deligenza de i Magifirari nelfimpedire a fuchi malefì- 
dlemalcoperarioni, macanchcvero, che il difetto dell inltruttionc nelle buo- 
ne difdpline, vna prauaeducatione, & lo flato deprauato dellajfepublica , fono 
le cagioni , che quella forte d huomini diuengano tali , & lènza dubbio vna Città di 
quelta natura, è il Prindpato de pochi, fondato nell'eftimo delle facolta , defoggetto 
a tanti mali, come detto habbiamo,& torli anco maggiori. 

Qual fia l’huomo limile all’Oligarchia, ò fia Principato de pochi. 
Come tale fi renda, & quale egli fia di fua natura . 

S I conuiene ordinatamente che diamo a diuidere vn huomo fimilc al Prindpato 
de pochi,confidcrando come tale fi fada,& quale fia la lua natura. 

Diciamo pertanto, che il medefimo trapaffa dalla Republica ambitiofaaJl’auidi- 
tà dell'imperio de pochi, quando il figliolo dcH'ambitiofo immita primieramente il 
padre, e fegue i fuoi velici, ma indi Io vede in vn tratto cadere dall'alto ai baffo della 
dignità purifica, & feruendo alla Città, efferli fiicceduto come fe fi foffe rotto in vn_. 
feogfio con perdita di mtto il fuo,& di fe fteffo,cofi che appltcando.ó dopò l'effer fta 
to Capitano d'Eferdto, onero foflenuto qualche fublime Magift rato , acaifato da_. 
fuoi calunniatori, fia tirato in giudicio, & condennato ó alla mone , ò in efiho , ò al- 
meno conculcato con ignominia, & fpogliato di tutto il patrimonio. 

Moffo dico il Figliolo da quella tragica hiftoria del Padre Battagliato, & perduti li 
beni, incontanente cade in precipitiodal trono dell'anima fua , con làmbitione, co- 
me l’animofità, che prima hauea,& per cagiqn di pouertà fatto humile , conuerto 
l'animo al guadagno, & con anfietd viuenao in aridezza, & parfimonia, non fenza^ 
patimento acaimula danari, indi colloca l'auaritia, & la cupidiggia del guadagno 
nellafede primaria dell'animo, li concedeil loco rcggio,& la veftc di corona, di cinta 
mìlitare,di fibule, fìmbrie, c fpada Perfici. 

Perciò la ragione, & l animofità quinci, equindi tirate a terra fotto l'auidità del da 
naro,& ridotte in feruitù,non ponnopiùpenfar ad altro, ne far altro computo , che 
da doue di poco danaro ne pollano far aflai, & confèquentemente altro non li c per- 
meffo.chc di hauer in ammirartene ,& honorare te ricchezzc,e i ticchi, & le pur am- 
mettono honori.e dignità, non con altro mezzo le ambifeono, che col danaro, ò al- 
tra cofà.che a ciò contèrifca. 

Quello Figliolo primieramente è fimite a fi fatta Republica , perche fà grandiffi- 
mo conto del danaro, indi perche è parco, dedito al guadagno, le fole cupidigie nc- 
ceffatie adcmpie,& raffrena ogn'altro appetito, come te tutto foffe vanirà, & com'io 
penfo,eglifi prefe vna guida acca, perche non applicò l'animo fuo all’eruditione, & 
per difettodi virtù , è pieno di pcnlieri non dilli mili da i fochi , altri de quali rappre- 
lentanomendicità,& altri fono di pongoli acuti, & malefici , che dal timore nell'effe - 
quirli.ri mangono in lui fèpolti,& fi manifeftano quando li s’incontra d’iiauer tutela 
de pupilli , ò altra ammmiftrarionc.ddla quale poffa far c manzo per molte , c graui 
ingiumtie. 

Se bene fi vede coftui in altri comercij porta t buon nome per l'apparenza, che hi 
d' huomo giufto, ciò nalce perche fi ritiene di manifeftarc quei defletei j catturi ,chc 
le infeftano l'animo con vna vita di moderanza, nógià perche creda, che fia meglio- 
re per lui , ne perchcconofca ragione , che a quella lo poffa perfuadere , ma lòto per 
mera ncccflìtà, &per rime» delcaftigo,impaurito,e tremante d'intorno al rimanen. 
te delle proprie foftanze- 


K j 


Che 


Rifpoffa. 


Fuchi , loro differente, 
Cz come fi rtfferifctwo ai 
h intonimi catt:uijridat- 
ti in pouertà. 


Nella Rtpulhc a de po- 
chi tptafì rutti fono pone- 
vi eccettuatili Frencipi. 


Intetttime. 

Efcmpio di Cittadino 
chi fi fa fintile alla Repu 
bltca de pochi. 


//Figliolo decadittojer 
difgratia patema, couer 
telammo al guadagno , 
C ir all'imperio de pochi. 


La ragione , CZ l’animo- 
fita fi kiffruggono dilli’ a- 
Maritili. 


Conditioni che cofìttui - 
f cono rimonto della Rc- 
pubhca de pochi. 


Firn ioni habitu.tte nel 
Cittadino aiudo del Do- 
minio de poi hi. 
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JEfper intinti. 


Sedinone, 

tirinone, 


filtra ferie di difetti 
thè offendono t animo 
deli amatore de pochi. 
Lente\$Jt nelle pubi ic he 
Juntiom per ituar ma ♦ 


Chiufa. 


Jntentione, 

Metodo, 


J>cr qual c anione t buo- 
no della Republica de 
pochi alla popolare fi 

converta. 

js/cl Dominio de pochi 
non è prohibito alla £ to- 
ste ritti U vitto della prodi 
% alitò, 

One fi preXym le ric- 
eheX Ji fiderei» . <*» 

la tempera» Xa non ha 

Qual fia l animo diquel- 
tlche dallaneheXJa era 
pajjano alla pouertà. 


Ver e fiat ione dell'auari- 
r ia,Ó vfura fua tòjocìa. 


Le^gt imputante tra- 

feltrata. 

Piotando. 


Che ciò fia vcro.trouaremoche molti di quefl’ordine quando fi tratti di Tpendc* 
quel d altri.nelli appetiti fi rendono lomigliantiflìmi a lucili, che coniumano vana" 
mente il micie fabneato dall’api. 

Voglio dire , che colloco iaranno Tempre armati di Tedinone inteftina , non inge- 
nui, ma finti, de fimuiati. 

Non lata poi di marauiglia , che Te bene abondano di appaiti illeciti , il più delle., 
volte li megfiori habbiano dominio deili peggiori, da che amene che quello liofilo, 
diche parliamo pcrhabituata fintione.tra molti apparto il piùmodefio. 

Ma la verità è che larà da lui lontana la vera virtù d'anima al gufilo confentien te, 
& adorna - 

Di più Tara pigro , & molto parcoa i certami quante volte próntamente in Città 
farà di mefiiere contendere o per qualche honelta vittoria , ò per affètto di magnifi- 
cenza , imperciochc al danai o pofponeràlempre la gloria, de ogni ione di honotc- 
uolc contela, ano temerà dinon fuegliare defidcriodi prod igalità, de perciò ncularà 
di conuocat altri, eccetto die alcuni pochine lì curara di vittoria , ma attenderà a 
farli ricco. 

Conchiudo d)p come auaro , de ThtdioTo di guadagno, è limile alla Republica de 
pochi- 

Terza fpecie di Republica deprauatache nafee dal Principato de 
pochi , Democratia fi chiama,ouero gouerno populare . 

D Opò la Republica de i pochi potenti , èconueniente d’inucftigare in che mo- 
do siftituilcail gouerno populare, dcqual fia la di lui conditioncai finche quan- 
do n'haueremo appreià la cognitione in vn'huomo particolare , lappiamo anco ti- 
rarlo in giudico, & farne la comparatione da noìjpropofta ut quella guila , che hab- 
biamo coftumato delle precedenti Republiche, & in talmodo daremo buon fine al 
noftro ragionamento. 

Hora per non andar diuagaudo di fouerchio.io Tento, cheli pochi potenti fi com- 
mutino nel gouerno populare, ófia Republica Democritica per quello che non- 
ponnolatiarfi di quel bene, che fi propoleronclTanimodiantfar inceflàntemcnto 
ricercando , cioè di Tarli ricchi in Tornino grado lenza ver’vna limitattone , perche li 


i dfifiparc 


an- 
poi pollano 


zi falciano ogn' 
fune la compreda 

Per queft’efFetto li danno danari ad vTura.dt diuengono con tai mezzi Tempre più 
opulenti.de riputati. 

Siamo perciò ncceflìtati a dire c (Ter imponìbile, che nella Città fi prezzino gran- 
demente le ricchezze, 5t iui fi pollègga la temperanza, che anzi è neccflàrio dal! èfti- 
matione delfina di quelle cole, argomentare di neceflìtà il dilprezzo dell'altia. 

Quindi quando li pochi potenti cralcurano l'educa tione della giouentù nella mo- 
deranza.de pemtettono che ogn'vnofacia vita difloluta in confomiità delle Tue vo- 
glie, pongono tal volta in neceflìtà anco li hucimim mcn vili di ridurli nello fiato di 
pouertà Jt quali poi.com'io penlò.Te ne giaciono nella Città armati d'aculei , parto 
aggrauati di debiti, altri conculcati da ignominia, de alcuni di loro finalmente afflitti 
per l'vna.dc 1 altra di quelle cagioni, de perciò ordilcono in lìdie contro quelli , cho 
poflèggono li loro bcni.de haùendo anco in abominatior.c Ir altri , non s’annida ne i 
cori loro,chc penfieri d’introdur nouità- 

Dall'altro canto li huomini auari intenti alcuadagno , petTuadendoft di non efier 
ofieruati, riempiono la bocca famelica di quelli, cheoflèruano cader in pouertà , de 
con ingordiflima vibra per danaro fidato,» gonfiano le borie, de fanno inTanguinare 
queUniferi decaduti , de di quella maniera introducono molti fuchi , ò fia huomini 
bifognofi nella Città. 

Quel chimporta.non vogliono efiingucre coli grand'incendio col prohibirc.che 
alcuno non polla dtlponerc delle colè lue a capriccio- 

Ne meno fi curano con altra legge^he legni rebbe con ragione alla Todetta di ne- 
ceffitare li Cittadini a prender pallierò della virtù, politiche lè vi foflè precctto.cbe 
molti de commercij volontari fòdero contrattati , anicino di cialcheduno , li huo- 
niini non metterebbero inficine quantità di danai o coli iodatamente ,&nalccrcb- 
bcro manco mali nel numero di quelli, che diprclènte h abbiamo dilcorTo. 
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Se dunque li Prcncipi per le ragioni addotte trattano li Tuoi fudditi nella maniera 
tip: cffa.lcgue ncccflinamente,chc rendano impatientiA incapaci delle fatiche co- 
fi del corpo, come dell'anima le (letti non lolo.nia anco liiiiai propri; figlioli, che vi 
nono vita delicata in giouentn, cofi che fi fanno pigri, e molli nel tenore i piaceri, e i 
dolori , & li medefimi Prenci pi fi rendono più negligenti di tutti li altri , eccetto nel 
Audio del guadagno, & della virtù non tanno pi u conto di queJIoche fi tàciano i 
mendichi. . . 

Inllrutti , & habituati in quefto modo , quando iucccdrà.che fi trouino inficmo 
Prencipi, e fudditi, ò in viaggio, ò meerte radunanze, ò a veder lpetracoli , ò in batta- 
glia di rerra, ó in mare.òcongrcgan percontenderc , ouero anco nelli itelli pericoli , 
l'vno rimiri l'altro , non òda dubitare , che li poueri fiano fprezzati , ó viiipefi da i 
ricchi. 

Maanzi fonente vnhuomoemaciatoAdi ftretiflìmafortunaeifiùaodiftarfene 
aMole, collocato in ordinanza a dirimpetto d'vn ricco viflùto all’ombra con molli- 
ticA pelante per carne iouerchia,anhellantcinlomma,&affannofo,chiaramentt> 
comprenderne li huomini ricchi A delicati, maitre fi arnehileono, fobneano a lo 
fletti la propria penùrie mediante l’otioA la fegnitic, dequando fi trouaranno infic- 
ine in colloquio pnuato, diranno l'vno all’altro, die in vero li nedu non loco di ve- 
nni valore- 

Con quella fimilitudine non è malageuole da intendere, cheli comcvn corpo 
morboio per ogni licue patimento ellerno effettiuamenre s’int'crma, & anco tal voi 
ta lenza cucina commotionc, poiché dentro di le contiene fcditione morbofa ,cofi 
rial pari la Città mal difpolla per piciola ocafionc edema con la fola mano adiutnee 
di alcuni del principato He pochi, ò d'altri della medefima Città popolare, s'amala, & 
con tende con fe (letta, & alcuna volta come mal dilpolla , forma da fe gagliarda le- 
ditione lenza c derno mouimcnto. 

Pertanto potiamo condùudcrc,chefifìil dominio populare, quando li poueri 
rimarti vittoriofi Jeuano altri di vita, nell’ordine de i ricc hi A altri (cadano della Cit- 
tà, & indi quelli che reltano,fi compatrono vgualmcnte li honori della Repubhca-,, 
nclb quale per lo più licauano a fottelc cariche, e i magi (Irati. 

Quello ciò (lato del dommiopopolarc,fàdafi confarmi, ò col timore perla par- 
tenza dclli altri. 

Formata già nuoua Republica.rcfta da vedere, che forte di vita fia quella delli ha . 
bitantiA le il gouemo di ragione fi potrà chiamar popolare . 

Intorno acni affermo primieramente, che tutti (iranno libc ri,la Città pure pieni-, 
di Iibertà,& d’vna Comma licenza di dire A per regola infàllibde , oue fi troua vna li- 
bertà affoluta,iui cialcheduno fi prcfcriuc la vita a piacimento. 

Perciò io iru perii! ado, che in quella Re publica, più che in tutte ladre , vi fi troua- 
ranno huomini d'ogni forre, & lel'hatieffe da guardare alfapparcnza , farebbe ragio- 
neuole di dire , che quefta foffe la più bella, & riguardeuolc di tutte l'altre, perche in 
quella gui(a,jche viene amm irato vn manto tempedato d’ogni poflìbile colore , co- 
fi anco quella Città ripiena d'ogni variatione di coltomi, rende grandifiìma vaghez- 
za,& venullà a fe deda,& molti la dimaranno tale nel modo apunto che li fanciulli, 
Se le femine dalla varietà delle cofe aigomentano bellezza. 

S'aggionge che vna Città fi fona c commodiflìma al Legislatore per ritrouarui 
qual torma di Republicapiù lepiacia.ùnperciochene contiene d'ogni forte , mercè 
alla licenza che poffiede. - , 

Quello dunque ch’hà in animo di formar vna Cirri , effequendo il noffro confe- 
glio, bifognachcfc ne vadi dentro del domùiio populare, oue offemara la moltipli- 
cità de coltumi , come le a quedo fine foffe entrato in vn mercato di Repubhchc fi- 
nalmente elegga A dabihlca la forma del fuo gouemo. 

Ma ritornando noi alla contemplatone della Democratia,chi non direbbe in pri- 
ma fronte , che la vita popolare non fu foauc , & diurna , primieramente in quella il 
Cittadino nonèadretto di riceuenlpefo de Magillrati, ancorché nella capace, & 
idoneo . 

Non obedifee fe non vuole, non vu à alla guerra, ò in battaglia contro fua voglia, 
nc ratifica pace alcuna, benché altri la làdano, le non è di luogudo. 

Quando ben anco la legge lì vieti di comandare , & giudicare , nientedimeno co- 
manda A proferì fee temenze fe coli li aggrada- 
li! oltre nella Città populare fi cfercita vna bella ,& generala manfuetudine con al- 
cuniji quali, benché lementiati, ò alla morte, ò indillo, fi trattengono però iui, 
calumano per le piazze, & come le mimo li vedette aguilàditantiHeioi, fi fan- 
no 


Di fletti de Prcncipi, che 
fi dtfpongon » alla vtta-j 
populare. 


Campar aticnc de Pren- 
ctpi, c (addai , a fia da 
ricchi , 0 poueri nella di- 
fettiate delle faticherà 
cofi dcW ammortarne dei 
corpo. 


Similitudine d'on corpo 
mal fono con vna Città 
matl'affetta: 


Come fi faci* ilgouern $ 
populare. 


Vita ,9 modo digouer- 
no deCtttadini popolari. 
Vna liberai piacimelo. 


La Città popolare cont- 
ri t huomini d'ogni forte , 
d'ogni fpccte di Rcpuhì. 


In che cofa gioui al Li- 
gi datore la Città popola- 
re. 


Argomenti di quelli che 
anteponganola Cittapo- 
polare a tutte Poltre. 


Difordine notabile del- 
laCtttàpopolare. 
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Documento. 


? erti noeta di Cittadini 
popolari. 


Coitclu/iom . 


Intemim. 


Origine dell interne pepa 
lare è Democratica. 


Tiaccrivecefiari). 

tionnecejptrij. 


Bfempio de i primi. 


Bfempie de i fecondi. 


Fuchi della Città quali 
fono. Cr 
quali libtumimpanhi. 

Cenclufune. 

JWcdoparticolare di co 
uerjionc che fèti C inaili 
ito de pochi patenti alla 
y tta popolare. 


no vedere publicàmente.». 

Diccflìmo noi giàall’oppolito.che fora imponìbile, a chi li fia , di poter rinfuri, 
huomo buono,* giufto, le quafi giocando non apprenderà da fanciullo li (ludi jho- 
neih , & fi clerciti ne 1 medelimi ,ecettuata da noi per raodeltia, qualche natura piu 
che predante. 

MaqueftiDemoaiticihannoindcrifionefauifamento noftro, lo conculcano 
quali per vanagloria, ne fi curano di confiderai con quai iìudij il Cittadino fi debba 
uicam nare alla publica culi odia, ma (olo di far ciò che dal volgo è riputato. 

Quell 1 iftituti , & altri confimili fono propri j del dominio popolare, giocondo in 
apparenza, lenza PrencipeA vario di modo, che con certa vgualianza diftnbuiicc fi- 
imlmcnte a vguali,* inuguali. 

Qualfial’huoroo fimile allaDcmocratia , òfia Dominio popularc, 

& 

in che modo tale fi renda. 

D I già è fpediente,che fc ne palliamo a vedere qual fia quell’ huomo, che rappre- 
ienta la Republica popolare, come habbiamo fatto anco in generale di quefta 
forte di gouemo,* primieramente confideriamo come tale fi lacia. 

Per tanto io lento, che vn figliolo d huomo parco,* auaro ( come dicellìmo ) cf- 
fer quello del Principato de pochi, nodrito , * alleuato ne i coltami del proprio pa- 
dre, quando là violenza a le lidio, mentre raffrena quei piaceri, che tono dilpen- 
diofuion di cmanzo.ò guadagno,* fi chiamano non necelfarij. 

Et per non Ilare nelle tenebre dell’ambiguità, (limiamo opportuno ildiftingucre 
k cupidigie nccelfaric da quelle, che tali non fono. 

La ragione ci perluade che nccelfaric fi debbano chiamar quelle, che non potia- 
mo (chinare, ò leparare da noi ftellì ,& prelenti ci giouano. 

Perlincontro quei piaceri faranno non ncceflarij, lenza de quali può (larfcncl 
huomo, mentre fia ben educato in tempo di tenera età , *prcfenti nulla di bene ap- 
portano, anzi più tolto fono di nocumento, come clémplmcando conolcercnvo. _ 
Per forma di dire l’appetito, che habbiamo dell'alimento,* il gufto del condime- 
to,fono neccITariamcmc in noi inleriti , cofi per il mantenimento dell’huomo in la- 
nità,come per vna buona habimdine del corpo. 

Delccndendo a particolarità maggiore, il laturarfi che foriamo di cibo frumcnta- 
cco,c conferente non foto,ma neceflario , perche hà forza di far fi che ciafcheduno 
viua.fcdatachefiainluilafame. . . 

Cofi anco il condimento,vtilità ci rende in riguardo alla buona habitudine , o ler- 
mezzadelcorpo. ‘ . . ... 

Ma oltre a quelli appctiti,fe parliamo d’altri alimenti ò condimenti touercru,cne 
raffrenar fi ponnone i primi anni,* con l’educatione reiettarne le voglie longi da_» 
noi, perche offendono e ’1 corpo, c l’anima nella fapienza,* temperanza , mentame- 
le diremo, che fono cupidiggic nonneceffaric,* ai piùanco dilpendiofe,come fru- 
gali le prime, & conferenti. 

L’ilteflo fentiamo cofi delle cofe veneree, come di ratte l altrc appetenze. 

Di modochc, ritomandocolà.da doue fiamo paniti , mentre habbiamo parlato 
de fochi nella Città , di quelli huomini fi fiano intelì, che fono ripieni de piaceri non 
neceffarij.comc all incontro quelli altri, che fono riabituati di contenerli ne i Ioli pia- 
ceri infognati dalla ncceflìtd, chiamammo huomini parchi, * confondenti al Princi- 

** Concludiamo per tanto , che dal Dominio de pochi featurifee l’hùomo Demo- 
cratico, ò populare , * per lo più fi fi in quello modo , ch’io m’apparecchio di dire . 

Quando il gioitane alleuato con podiiffima cullodia,& ineruditamente come di- 
ceflìmo , haurà gnllato il miele de fochi , per la ftretta conuerfatione tenuta da lui d’ 
humane fiere ardenti, & horrende , che ageuolmente ponno prepararli gulli infiniti 
d’ogni varietà , & maniera po (libile , necelfariamente nalce il principio della muta- 
tionc del Principato de pochi, che pria fi conteneua nella natura di lui , & trapalfa al 
dominio popularc, ò Democratico. 

Come di forma fimutò laCittàquandocllernamcntclifìi fomtrtirii llrato fomi- 
gliantc aiuto dacónfimilc gouerno, collii giouanctto fi muta nelle proprie dil'pofi- 
tioni mentre vna fimile fpecie di cupidigie, e piaceri cftcmamente concorre , & fi 
vnifce per aiuto,* accrclcimcnto a quelli, che m lui xifiedono . 

Succede 
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Succede però alcuna volta, che in fofffaggio dcll'iftituto, dceoftiuni de pochi , fo- 
corra al figliolo ò il padre, ò li parenti, & tàmigliari , che lo ammomlcono , Se riprcn- Quando nafta impedi- 
dono cfficaceméte, perche non muri 1 ordine, Se la forma della paterna educatone. "ento della predettaci- 

In tal cafo nate in lui feditione.fi che repugnando leco fteffo.ltà perplcflò.c con- "crfrme • '] fixliolo fi 
tende dtciò, che habbia a fare; cede il dominio democratico all imperio de pochi, 

■ muoiono in lui certi pcnfieri,& altri perdono la forza, mcrcèadvntoflbre, Se vere- 
cundia, che forge nell'animo del fanciullo, & in quclto fnodo di nuouo nei poclai 
dominatori fi adorna, & fi conferma. 

Ma vuole la difauentura , ehe in vece di quei praui penfieri, li quali con le buone,, Q Ua „„ importi tednea- 
efortationi cederò in lui, fc n’introducano delli altri per piacere non neceffario, & fi none paterna ne i fistiati, 
nodrilcono nell animo Ilio pertralcuragine patema , clic m fine molteplici fi rendo- er il diuieto delle nomiti 
no, de di efficacia grandcaicccllìtandolo a praue doriteli ichezze, con le quali li appe 
liti difordinaci inaueduramente fi fanno lefnpre maggiori , Se finalmente occupano , 
com’io (limo, la rocca di tenero core.ó fia d'animo giouanile, facile a imbibirtene., , 
poiché lo ritrouano vuoto di dilcipline.d’honcllà, & di quelle vere ragioni , le quali 
lòiio li ottimi Cuftodi,& tutrici delle menti d'huomini pii- 

Onde le tàlle.&temcrarie ragioni.epenfictiinfinuandofiin loco dei buoni,* ho- r rr ... 
nelli.ottengono nell’animo del fanciullo, il medefimo loco di luperiorità , e predo- lo„™làev°ifia- 
minio,& di nuouo egli conuerfa alla palefe con huomini di appetito corono, & qua- rc nettammo dei pochi 
do ben ancoda fuoi domclhci venghi foni mini (Irato qualche aiuto al genio, ò parte potenti. 
auara.che in luis’annidò perl’adietro .come participante del dominio de pochi, li 
nuoui piaceri però pernianti, e firllofi, chiudono le porte del muro regio, prefidionó 
ammettono, le ammonitioni de vecchi prillati non riccuono,& contendendo con li 
buoni, &honefli, riportano vittoria, & conducono (èco vnalonghafchiera di mole' 
altre voglie vane, Se inutili. 

Ecco perciò, chebaldanzofimentcloneceffitanoadire, che fia (lolidczza il rof- Detti temerari) de iCit 
fòre,& la vergogna.de percióla mandano in efilio ; chiamino dapocagine la tempo tadun popolari. 
ronza, & longi da fe la (cadano, cofi la mode llia, & niodcranzj nelle Ipcfc aboriico- 
no,& affcmtano.che fia ruftichezza,* paragonandola a conditione leruilc, la man- 
dano del tutto inellermimo. 

Dopò che dalla mente di quel giouanétto li praui appetiti, ò fia non necelTarij Ua- 
ueranno (caciatoli buoni, & decorrendo a modo de loro fautori , purgato l'animo , Contumelia , difpre"zj> 
Se occupato in tutte le parti, v'introducono in ifeambio la contumelia^ petulanza, il del Mavfirato, profitta 
difprezzo del Principato, la prodigalità, Se la sfaciatagine, quali come compagne , e Lfàófactaie^ine. 
forvile fefiofc coronate con molto tripudio,commendano,3(. accarezzano. 

La contumelia ,ò villania chiamano educatone ingenua, il dilprezz,o de Magi- 
ftrati.ò Principato, diconq che fia lilxjrti.la prodigalità magnificenza, & tortezza fi- 
nalmente atdilcono di dirc.che fia la (Iella sfaciatagine. 

In quello modo il Giouanétto da i piaceri neceffari j , ne'quali era nodritoconfor- Epilogo detta tratfnrma 
pne al rito del dominio de pochi, ttalcorre,&fitta(portaadvnadifiòlutalib«tà,& ‘‘cfihuomo oUx«r- 

Indulgcnza dell! appetiti non neccffarij,* inutili. n:lu «atura popu- 

Summario della vita popolare, ò Democratica. 

V Iuequefl'huomo per quel ch'io lento. Vita vita ad ogni allettamento indifferé- Compendio de t cofiumi 
te, a legnoche fi laida in abandono a piaceri tanto non neceffari j,& inutilità- popuioii. 
to neceffari i. Se malamente fi ferue del danaro, delle fatiche, & delle conuerlatiom . 

Ma quàdo per fortuna nò fia oltre modo diffoluto, aiutato anche dalla vecchiaia ; 

Se rimeffo in lui il tumulto delle fattualità , vna fola parte ammette di quei piaceri , Hmmo vecchio poputa- 
ehcdigìornolngiomolifipreientanoconvnacertavgualianza.chelafcia l'impe- ‘• xyi: ‘ u ' 

no (opra di le Hello a cialchcdun appetito, che prima li s'offerifce a farli (limolo , co- "*' ■* ‘ ‘ ' 

jnc fc ad vno per v no follerò cauati a fotte- 
Nel primo infide per fino che iè ne (ària, indi paffa al fecondo, & fucccifiuamente 
sili altri, poiché pur'vno ne ricuta,ma egualmente tutti abbraccia. 

Se alcuno (auilk.che depiaceri, altri fono honedi.c buoni, Jc altri i catturi, quelli de- cfortatione di moderali 
nono efercitarfiA honotarfi,* quelli raffrenarli,* ridurli in (cruitii del trullo, egli a -fi, j f , afo i„ e . 
ragione alcuna non accorgerne, nc laida entrare nell’animo fuo alcun kmr.iggio.an- Rifpojfa. 

Zi vuole in ogni modo tutti i griffi , & afferma liberamente, che quanti fono , ninno 
eccettuato, deuono vguaimenteeffcr riceuuti,& honòrati. La vita del popolare è 

Quindi tallhora è vbriaco,alcuna volta fi diletta de foni, e canti, altre volte beue_> indifferente atutti hpm 
aqua, emangia poco, inaltrotcmpoattendeallefcoledellaGinnaftica, epoilela- cerinoti neceffari].^ mu 

fda, 



Opiniontdeprauatiffima 
del popolare , CT caciotte 
d'ogm fuo dijordine. 


J ut timone. 

Origine delUT ir drude. 


Si come le ricche 7te Qg- 
getto dclTOligarchta dt- 
fbuggono la mede [ima. 

Cofi il piacere , O' la li - 
berta infoi labile del po- 
polare, riducono la Dc- 
rn aerati a in T iramtidc. 


Qu ando la Città popola- 
re babbi a bifogno di T t 
ranni de. 

E rrore notabile della-* 
Città popolare. 


Origine della libertà 
Democratica. 

]>adre,c Figlioli. 

Cittadino , O" efbanei. 

JllaefirOtC Scolari. 


Vecchi, e Giouani. 


Il uomini, c Donne. 
Detto dEJ chilo. 
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fcia.nedì veruna cofa fi cura, qualche volta fi difponeallaFilofofia , Jf alcun altra.. 
s*impiega in publici affari , & m fatti è paratififlimo a tutto ciò chele li porge inaliti 
cofi da dire .come da operare. 

Ammirata! volta ìihitommibellicofi, &a:quvi!i s'approflìma , fedi guadagno li 
vicn voglia.con mercanti s’accompagna, Se fi vnifee, di modochc nella lua vita non 
conofce ne ordine, ne neceflirà.ma anzi quella, che Jm iegue indifferente, (lima che ’ 
fia gioconda,libcra,c beati, ^perciò quella fteffa conaifiduità vu.i coltiu.indo , vgual- 
meiite difpofto a tuttele cole, come l'appetito, Se la tòrte lo conduce. 

Veramente vn’huomd fi fatto, cólmo di diuerfi, Se numcrofi coftumi,aliapparé- 
za è bcllo,c vario.come dice (fi ino anco della Città , fi clic non è di marauiglia , che... 
molti hu omini non lò!o,ma anco le Città fiefie fiano il tidiofe d’immitarlo , imper- 
ciochc contiene in le moltiflìmi ciempi, cofi de Republiche , come decoftumi , Se 
come tale meritamente diciamo, che fia huomo popolarci Democritico. 

Qoarca fpccie di Rcpublica deprauata che featurifee dal Dominio po- 
polare, Tirannide fi chiama, Morbo diremo della Città . 

R Hs clic noi parliamo della fàmofiltìma Rcpublica. è Prencipe fàftofo, Tiran- 
nidc,e Tiranno, Se vediamo qual fia 1 ! modo diquelta Signoria. 

Ma pcrauuentura è chiaro à baltanza.che l'origine di fi fatto imperio, nafee dalla 
Rcpublica populare , poiché quafi nell'illell a modo, che quella fi fa dal Principato 
de pochi, cofi la Tirannide lcatunlce dalla Dcmocratia , ò fia dalmedcfimopopolo 
dominante. 

Quel bene clic fi propalerò li pochi dominatori , mentre hebbero per fine di met- 
ter inficine ricche/. -e munente, Viffellò lindi diftmgge, perche il deliderio intenfif- 
fimo del guadagno.li obliga di ftarlénc leniprc occupati peraggregar ota& argèto. 

Dall’altro canto fono negligenti d’ogn’altro officio neccflario al viuer ciuilc, Se il 
piacere inlatiabile, chcfi itami ice perbene il Dominio populare , quello ìfteffo lo 
pone in mina. . ... 

Tal piacere altro non è, che libertà . Se perciò in quella Città fi fentc ben fpefioa 
proferire dalle bocche de moiri, die ad ogn’vno che fia Ubero per natura , fi conuic- 
ne di viriereafiia voglia- 

Quindi l'auidità di libertà foncrchia appreffo alla negligenza dcll’altrc cofe oppor 
tane al buon goucmo.trafmuta quefta Rcpublica , & fa elle habbia bifogno dì Tira- 
nidd.il clic fucccde quando l.imcdefimaifl vale per Prefetti di cattiui Coppieri, & 
inebrierà fiiori d’ogni di iiicre.pumfcc li Preti cipi.ò Rapprcfcntanti de Magmrati,cnc 
dir vogliamo, a guilad’huomini catturi, & ffuaiofi del principato de pochi ,fc non l.i 
ranno nelle fentenze molto miti a gratiiicatione d ogn'ynodeUa Citt,i;!a quale i cr- 
ciò riprende , Se commifera quelli che vbedifeono a Ptcncipi , & fi fanno aa le Rem 
fchiani volontari). 

Al! incontro cofi in prillato, come in publico loda , & honora U Prencipi umili a 
fudditi,& U ludditida Prencipi non diflimili. 

Amene perciò clic li huomini di quella Città, s’auan/anoad vna fomma liberta, 
& il deprezzo d'ogni buon ordine, Seìeggc s’infinua nelle cale priuate , Se drro con-, 
verità, s’cftende fin alle beftie. 

Quella tanta licentia , & diffoìiitezza comincia a pollulare ogni volta che il padre 
fi vaia afluefacendo di là rii compagno al figliolo. anzi di più lo teme, Se il figliuolo 1» 
dotneff icadi modo col padre, che pi ù non lo riuetifee , ne Rima alcuno de luoi mag- 
giori, gloriolo di porerfi chiamar libero affetto. 

In oltrcs'vgualia quell oche d'altronde vicneal Qttadmoqucfto al Forafticro, oc 
l'iftefTo fucccde anco del peregrino. 

11 MacRro teme li luoi Dilcepoli.Sc li accarezzai all'incontro li Scolari fprczza- 
no li Dottorisil medefimo fanno li fanciulli co’propri j Pedagoghi, & in vna parola li 
gionani fi ralTbmiglianoa vecchi. & loco contendono in parole A in fatti. 

Di piti li Vecchi per non parer teucri, & unperiofiicon facctie A altre piaccnolcz- 
?c procurano di dar fola/zo alla giouenrù,& a tal fegno arnua anco lalibcrtà del voi 
go , che li fclùaui matchi , c temine compcratyiicnte meno fono iiberidei compra- 
tori patroni. 

L iRcflo , & di vantaggio fi fupponga efferfi detto delle Donne verfoli huo- 
inìni ,c de gii huomini con le donne- 
ili tonirna la v e tità intorno a dò è cofi patente , che con Efchilo potiamo dire , di 

ciò 
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tìò quell oche ci viene in bocca.cheaiyro le beftie fotto quella forte d'huomini Co- 
rto tanto piu libere di tutte (altre, che ni [fono che non (hauefle prouate, noi crede- 
rebbe, poiciache anco le cagnolino in cófoimità del prouerbio fono come patrone . 

Li Causili, & Afincllj fi affuetanno di andartene perle linde con tanta libertarie 
vrtano quelli che li fi fanno incontro , le non li danno il loco, & cofi tutte I’altre cole 
fono piene di confofione. 

Pare che quelle cole fiano vn fogno , ma la Comma de i co (lumi della Democra- 
zia, colà vuà a ferire,che l'anima de Cittadini fi fà cofi delicata , e molle per la liberti 
introdotta, che non può (offerite quale fi fia (eruitu.che alcuno le rapprefemi,anzi d’ 
ogni minima fuperiontà,ccomando, grandemente fi (degna . 

"Finalmente poco fi cura de leggi ò laitte, ònon fcritte per auanzarfiatantodi 
non hauete (opra di fe premine nza alcuna. 

Quello è quel bel Prmcipato,& gcnerofo.dal quale, com'iopcnfo, nafce la Tiran. 
nido. 

Per ciò mi dà l’animo di poter proferire (entenza, che ogni eccedo è (olito di con- 
nenirfi con viciflttudine nel fuo contrario, come vediamo ne i tempi, nelle (turpi , & 
ncili animali, ne meno deU’altrc co(c nelle Republiche- 

Se cofi è, la troppo liberta cofi nel priuato.come nel publico, in altro non fi traf- 
formaathein foucrchia,& cllremafemitù. 

Meritamente dunque diciamo, che non s'iilituifce la Tirannide , da altra Rcpnbli- 
ca,ciic dal Dominio populare.fic è il medefimo a dire ( fc non m'inganno ) da vna^ 
fomnu libertà naffe grauifli ma, & acerbi (lima fetuitù. 

10 dilli, che quell'ilteffo male ,;che fi fà nel principato de pochi, infefta parimen- 
te il dominio popolare ponendolo in (cruitu , <5c il male in altro non confi (le , che in 
dot fotte d huomini otiofi , e prodighi , quelli per cilere di natura fortiffi mi fono lo 
gui de, e i Capitante quelli per la lègnitie.icguono l'imperio altrui. 

Furono anco da noi li vni , & li altri raffomigliati a fochi de (riami d’api , alrri do 
quali, cioè li più fòrti fono aculcau, ò fia armati di pungoli ,& alni inermi.mentrc vi- 
uono vita fedentana ,& di vetun profitto nella Republica . 

Con quella iimilimdine 10 pronuncio , che quando quelle doi fòrti de fochi na- 
fcono in Città, la conturbano neli’ifteffo modo.che fà nelcorpola pituita, & la bile 

Perciò il buon Medico , & Legislator di Republica , non meno che il làputo cura- 
tot dcH'api,bilogna,che li proroga da lontano principalmente,perchc non vi tuffa- 
no, & caffi che vi nalceflcroancontanente fi dillruggano con le fotocellule. 

Afinche quello, che.noi diciamo, dillintamenrc appari Ica, diuideremo col diffor- 
fò la Citta popolare in tre otdini.come in effètto è Àmia. 

11 primo nafce iui per la licenza, ò libertà non meno, che nella Città del Principato 
depochi.anzimoltopiùacuti, demordaci fono li huomini in quella,che in quella. 

Nello (lato de pochi perche vengono derifi, Se eiclufi dal Principato quelli, cho 
per cauta di pigutia fono fatti codardi ,& d animo vile. 

Nel dominio popufare parimentequeil ‘ordine d huomini licentiofi èquello che 


Libertà de e Mutili, & al 
tre befiie nelle Cute po- 
fidare. 1 

La liberta dell* Demo- 
cratiarede li annuì de- 
licati, &tmpatitrmdi 
fteperiontà. 

Difprefjo delle laggt. 


Opti eccefo fi trafittala 
nel fuo contrario , perciò 
anco la Comma liberta 
del popolare in fr erri fi- 
rn a I e runa f cornarle . 


Li prodighi , Or otiof fo- 
na ù fuchi di Città ai io- 
lenti. O non acuitati che 
a. friggono t Oligarchia 
Or la Democraua . 


Cofi la bile , O' la pituita 
infermano d corpo, quit- 
ta e con C aculeo , « quefìa 
fetf{a. 

Documento imperiamo 
perii Legislatori. 

Citta popularc dinifa m 
tre ordini di perfine. 
Primo. 

Li licentiofi dello fan 
de pochi. 

Liti dominio popolare. 


>,c (Irepitando.nc permettono che fi dica diuerfamen- 
te da quello, che effi vogliono. 

In vna parola quali tutte le cofe vengono gouemate da quella forte d’huomini 
difpoilì,& habitua ti alla libertà. 

11 fecondo ordine d'huomini cauato dalla Città popolare . nella quale tutti atten- 
dono al guadagno, è quello dei ricchi, tra quali s'auanzano (empre quelli , che fono 
temperatiffimi per natura. 

Da quelli li fochi facilmente cauano molta copia di miele, come da poueri Claudi 
non ponno, & perciò con ragione ì ricchi medeumi fono chiamati l’hetba de fochi . 

li terzo ordine del Dominio popolare , è quello, che abbraccia la gente più minu- 
ta Ja quale da fe opera tutte kco(e,& attende di modo alle proprie faconde, che non 
intraptende negocii d'altri, ne meno è molto fàcoltola,numerofaperò è quella ciaf, 
le più delldltrc , & principali dima in quella Republica , quando ie ne facia ammuti- 
namento , ma noncoftumadicongregarfi lenzapartiripatione di miele , o ha di be- 
neficio cuidentq, fi quale foccedc quando li Preiidenu , o Rettori , ipogliando i ric- 
chi , di il nbuifcono le foftanze al popolo , benché ne ritengano per le ltclTì la mag- 
gior parte. )r 

Petilche quelli die vengono (pogliati fono affretti di reclamare appreffo il me- 
defimo popolo, quanto più ponno con la lingu. , Se c un (opere lidie, non già per- 
che 


Concia font della forzai 
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Secondo. 

Dei ricchi. 


là ricchi fono Ih erba de 
fichi. V 

Terfo- 

Dcth operati, C gemeva, 
più minuta. 


Quando fi faccia anima 
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del popolo. 


Ogni volta che il popolo 
non affatto olii pochi po- 
titi fi forma poliarchia. 
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tà pittano P animo aita 
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fi elegge Dtffenforeaol n 
telo di Prefetto. 
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jipplic atione. 
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Prefettura alla Tiran- 
nide. 


Tromfft 
per Rabilrr 


del Prefetto 
per ] jtatilir/i T iranno. 


p amo fa richieda al po- 
polo che fa il Prefetto de 
Cujlodiperladiffefa del 
lafua perfetta con Ogget- 
to di metterfi ut Jicuro 
dclìaT tramtide. 

jiffuurato il T iranno 
della cuflodia di fe /leljo 
fi partono i ricchi dalla 
Caia popolare. 

Oracolo. 
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chefianobramofi di nouiti,ma Colo perche altri li danno cagione di contendere , Se 
infìdiare la medefima communanza,conuertendo l'animo al Principato de pochi. 

Finalmente perche s'aueggono che la moltitudine à loro non aliente, ma anzi co- 
fi per cauli d'ignoranza, come per elici ingannata da calunniatori , dilpone d'ingiu- 
riarli, all'horadi già vogliano, o non vogliano , piegano l'animo al Dominio de po- 
chi, non per volontà clic n’habbiano , ma perche quei tiichndc quali parlammo po- 
co là, li pungono, & molclt ano , perciò tra di loro nalcono acculi, giudici) , e con- 
telt-. . 

Quando le cofe fono arriuate a quelli termini, coftuma il popolo di eleggerli vno 
fopra tutti li altri per protettore, lo nodnice A lo fi grande con ognifuo potere. 

Ma è cola degna d'oflcruatione,chc la difteià (Iella ,ó protettone, è la radice della 
Tirannide , perche d'altronde non pullulai! Tiranno , cne dal mcdefimo Prefetto, 
eletto dal popolo alia lua diffela. , 

Quando cioè coftui haucrà principiato.! guftarc vna fola deH’humane vilcerej . 
tra quelle d'altre vittime commifla , di neceftità fi fà lupo , come fi raconta nella fi- 
uola rapptclcntata intorno al tempio di Gioue Liceo nell'Arcadia. 

Cofi apunto il Prefetto del Popolo , riceuuta fotto di le la turba più che obedien- 
te.non fi attiene dal (angue de propri) congiunti, anzi con felle ,& inguaile calunnie , 
come in fimili occafioni li col tuma, tirati in giudicio per la tema che ne tiene , le nc 
infenguina Ingiullamcnte , Se guftando con lingua , & bocca empia il liquor loaue* 
delle v alce re del luo profilino, che l'hà pollo in rcgal leggio, & ingrandito, altri longi 
da le difcacia, altri leua di vita , & a quelli che deuono itaricne lotto il (uo comando , 
nuoue tauolc propone , Se nuoua diuifione de campi. 

Per tanto io pronuncio che in tal cafoilmcdefimo Prefetto , è dellinato dal feto , 
ò di doucr monte nelle mani deH inimici, oucrodi ferii Tiranno, Se in conlèquenza 
d'huomo ch’egli era, in lupo fi trasforma. 

Indi il medelìmo Prefetto tumulto, e feditioni promuoue contro i ricchi , Se opu- 
lenti , &lcacalò,faràfcaciato,ma che poi vi ritorni con fòrza ,& al difpetto demo» 
contrari j,non hà dubbio che toma già fatto Tiranno. 

Quando la Città popolare non può liberariene col difcaciarlo , ò col da rii la mor- 
tcmediantipublicheaccule, coftuma per maggior rimediente di tradirlo nafeofe- 
mcntej. 

Perciò è nata quella fenoli , & diuulgata richieda tirannica, di ricercare inftante- 
mente dal popolo Cuilodi fofficienti , & appropriati per la ficurezza della propria^, 
perlòna lotto pretefto di aflìcurare il Diffcnfor della plebe. 

Quella cofi per il timore che tiene di lui , come perche confida di li fteffa più di 
quello, che douerebbc.glieli concede. 

In tanto l'huomo danarofo.chc offerua il prccipitio,& pteuede il pericolo, ch'egli 
più delTaltri incorre deffer imputato d’altrordincche populare, fe nc (ùgge al fenò- 
lo fiume, che Hetmo fi chiama conforme all Oracolo dato a Crefo, rifloluto Tene., 
parte, nc fi atta d'elfer filmato vile* codardo, Se in effetto non haurebbe da arroflìr- 
fcncla feconda volta, poiché h fuggirmi del Tiranno fono fenza riparo tentennati à 

In fatti fi vede che di gran Prefètto , & Diffenforc eletto per la Città , non fi altri- 
menti attioni confaccuoli alla magnificenza , ma anzi disfatti. Se diffipati molti, egli 
fe ne giace nel feno della medcfima,fetto Tiranno, in vece di Prefetto. 


Qual fia lo flato della Città , & li coftumi del Diffenforc eletto, mentre 
la Prefettura in Tirannide fi conucrte. 

Coftumi del Tirino nel C Fguiremo noi dunque a dichiarare li coftumi , Se la felicità cofi dell'huomo , co- 
pnncipto della J'uaJIgno- ìj me della Città,nella quale nalcc ilTiranno, Se diciamo , che coftui ne'primì tem- 
rta . pi d e l] a f ua elctione a tutti arride.faluta ogn'vno, & accoglie qualunque fi fia , che li 

venghi incontro, ricu la il nome di Tiranno, Se promette molte cofe, cofi in p rinato , 
comein publico , libera molti da debiti , diftribuifcelc campagne alla plebe, Se a fuoi 
domelf ichi,clie lo leguono d'ogn'intomo. 

. . - , . , Finalmente con arte di grandìflìma fimulatione, fi moftramanfucto , &di patcr- 

HT tranne fufcttaftm- noanimocontntti. •' *' 

Cartone* ' etr q “ ai fn pane fi concilia co’fuoi nemici cftctni,in patte li diftragge,& ridotte già le cofe 
Prima. a gran quiete , aftutamente fuftfita fempte qualche guerra , perche il popolo in ogni 

Seconda. temjrohabbiabifognodiluicomeCapo,eDiffenfore, & ciò fianco per iaipou©. 

tire 
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rire tutti quelli, che a lui fono fatto porti. 

In modo che forzati di metter ogni loro penfiero all’opere.ne 'quali giomalmen- 
tevengonoimpiegati, non habbiano più ne tempo, ne commodo di ordir in lìdio 
contro il Tiranno- 

Perciò s'egl i offerua.che alcuni (ì ano d’animo inclinato alla libertà, e tali, che pa- ■ 
ianodiacconfentirmalvolOntieriairimpèriodilui, li pone inficia de fuoi nemici 
per liberarli affatto anco di queft’ombra con la loro diltrutione. 1 

Ecco maggiormente li comprende la neceffità, che hi fempremai il Tiranno di , , 

nuoue guerre , per le quali non potendo fuggire l'odio de Cittadini , è verifimile che T,rm ~. 

alcunidiquellichehannodatofomiteallaTirannidc, & fono di grandiflìma aurto- ^,r m , 
riti appreffo di lui, defedino liberamente cofi tra di loro, come con lui medefimo le inciuiatiajla Ùberu . 
operatiom da lui ètte, & fpecialmente fe ve ne farà , che fta d'animo eleuato , & co- 
raggiofo . 

Ma per rincontro il Tiranno è rteceflìtato di leuar di vita anco tutti coftoro , mS- UT iranno (labiato le- 
tte habbia férmo penderò di dominare, onde feguiràegli neceffariamente nella me- d ‘ * nci > ll P r °t rt l 

defima ftrage.pcr fino che non vi rimanga purvno de amici , òde nemici, che fia di "fmedefimo - 

qualche confideratione. crw «nfednato. 

Conchiudo a quello propofito.che al Tiranno fi di mefliere vn'ottima.&acutif- SMmmtrjt della n r „ c 
lima villa per feoprire da lontano quale de Cittadini Ila forte, qual magnanimo, chi Tirannica. J 
prudente,» danarofo, perche come nemlcoa tutti quelli, voglia.ò non voglia, è ne- 
certitato di machinarlimlìdie perfinoche habbia purgato del tinto la Città. 

Purga veramente contraria a quella de Medici, l'officio de quali, fi come è di lena- Laporta che fi il Tiri 
re dal corpo tutto quello, che hà in fepeflìma qualità, &dt lalciarui ciòche di buo- ne della Città, rconrra- 
nos’attroua , il Tiranno , per il contrario èaftretto di operare rutto all’oppofito , & " A 4 qneiUcht de corpi 
quando fia riffoluto di dominare .certa neceffità lo conduce a far la fila vitaconnu- l‘ uma 
mero grande d’huomini cattiui, che lo veggono fignoreggiare mal volontieri, one- 
ro che affolutamente non viua. n ’ 1 

Mentre tai cofe opera il Tiranno, &hàpernemici li Cittadini, tanto maggiotmé- N, et (fiàcbchàilTir» 
te fi troua in neceffità di numetòfi, &rfediefi fatelHH , dequalilcbcncnecomparirà no d, febiera monnofa 
fenza numero da ogni parte quali a volo , allenati dalla mercede , àguife de fochi Jifatelliti fedeli, bfuejt 
ertemi, che da varie parti concorrono, dfqueili però non vorrà valerli ne meno de fnardiam della fia per- 
natiti] della Città, ma donata la libertà a quelli de foci fchiaui , che ftimarà ferii brio- l° na - 
gno.lidichiararàperguardtanideìlalùaperiona.&tìftarannod'ogrt'intornoalladi- r . . . - , . , . 

fife , il che riufciri otnmamenre , poiché quelli fono fideliflìmì alTiranno più dclP ratiniti inlibm* 

^ altri. # i-j fi-.bvtrr-). ■ i i: i.-' ■ v , 

• ' • Taklèla felicità della Signoria Tiranniea cheabbracia co fi fitti am tendili rutti, Se ^infelicità del Tirine 
annichilatiliprimierhchefurànoraccomandatialladi-luitutela. 1 . J - r ' ? cenfifie d, vmer tempre 

Lo ammirano quelli poltroni eletti, & come Cittadini leco conuerfeno, fi con cattueixr dijh«<gtr 
come all'incontro li huomini da benc,l'odiano,& lo friggono. f< buoni. 

Non fenta ragione dunque fi dice, chela Traeediafiafeggioarrificio,nelqualo . 

pare, che Eu ripide fia riufcito iqeccedeiwa , poiché cantò con profondo péfiero feg- fartpide, or altri fimo. 
gi e (Ter li Tiranni con la conucrfatione (fhuòmim faggi , ediffechequeianco fono 7 ] r r ^mdt* ,m * 

Uggì, che con loro conuerfeno. 

In oltre fe encomio della Tirannide come di cofe diuina, d’intorno alla quale egli 
non folo , ma altri Poeti con lui affermano mol t'altre cofe, a’quali noi non potiamo 
acconfcntire. 

Speriamo nondimeno, che come huomini feggi e i condoneranno fe per alcuna Reprobatane. 
modonon li ammettere mòhell à nòftra Republita.petòftcr eglino lodatori della_. 

Tirannide , & maggiormente lo Ineriamo daquelli , che tr a di loro fono d'ingegno 
piùclegantc. rffiyv ’!"■% 

Se ne vadmo pure vagarclo^erl’alttte Città Congregando la turba con voci inge- Efortatime di Platone 
gnofc.e grandi, e probabili, che%rànno arrichiti di motti premi j dall’inteteffati , con- a T rapa. 
uettendoafotza alcune RcpubliàhcinTirannide.&altrc allo flato popolare.nccue- 
ranno mercede delle loto inuentionl x & ferannq honorati , & commendati , com'ò 
verifimile, principalmente da 1 Tirannutfifcpqianco dalle Città populari • ' 

Io vuò però proferirli vero, cheqùanwptùcolloromiranoairalto delle più fu- Cnclnfimc centro Tt ra- 
blimi,& degne Republice, tanto maggiormente li manca rhonore,come a colui che "’ c '• 
ftanco,& affannato per vn refpiro frequente, non può parta r pi ù inanti . 
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Parte IL Libro I. 


Intentimi- 


Jl prima alimento deli ’ 
efircne tirannico è Ute- 
fare dtUa ce[t [aera. 
Scemala. 


Zfel ematica e del Pepa- 
le ctmrra il Prefitta che 
fi fiT trame. 


Modo col quale il Tiranno confetta il fao Efercito bello , 
grande , e fempre vario, 

T T Ora ritornando al noStro propofito, poiché per le ragion' addotte, il Tiranno 
il è neceffi rat a di (ufeitar Sempre nuouc guerre , necessario è parimente di vede- 
“ com'egli mantenga inceiTantcmentequel tuo Efercito cofi bello , e grande, e 
rio di modo, che non fi può dir mai nfteffo . 

: — -u: ,u* 1: , — — ; x . ~ — I 


re 
vario 


Fine proprie del? detie- 
ne del Prefitte fatto dal 
pepale. 

'Quando il Pepetefirice- 
atefea datt errore fatta 
par tarami della Fra- 
fattura 

Operatimi del Prefetto 
fatte Tirarne centra il 
pepala difebedientc. 

Jl Tirarne i parricida, 
perche dt/ìntg£( il pepale 
ehe Chiariate. 
Semema- 

Chinfadtl libre. 


Intorno a ciò primieramente è cola chiara, ch'egli confu mari itcfori,& Jencchcz 
ze 1 acre, de per (ino che ve ne fitaoo,cauarà lieui tributi dalia plebe. 

Qaando mancheranno le oofe (acre , non hà dubbio , che fi nodrirà delle facoltà 
del patrimonio populare^e lui non folo,ma anco li Suoi dome dici, de le compagnie 
di concuptfcenra.ic èil medelimoiadireJa Città popularechel'hà generato, lo no- 
drirà con tutti li Tuoi Seguaci, 

Se il popolo fi Sdegnaste dicendo non eSTetcofagiufia^he U figliolo adulto véghi 
nodrito piu dal padre, & Sòggiongerà, che non l' hà creato con quello patto , che ri- 
dotto in età matura, egli detto Sema anco alti (emidi lui, &Io mantenghi infieme cò 
tutta la Sua caterua d'adulatori, che concorrono da ogni parte. 

Anzi dita che l'hà formato, & eretto alta Prefettura,più tolto perche lo liberi da., 
quei ricchi che fono Stimati gloriofi nella Città » & comandi liberamente che tene, 
parta, & infieme i liioi leguaam quella guilà, che il Padre l'cacia dalla caia il figliolo 
con laturbadellagente,che lofegue. 

Al ficuro il popolerà tal flato ridotto, coooicerà quale egli medesimo fi fia , & di 
qual beitia fi Sia allettato , mentre hà fbtmato il Prefetto, ncdnto, de ingrand ito , de 
vedrà chfarameme ch'egh è già ridono in ftam di debolezza takahe tenta di (cacia- 
ie vn più potente di lui. 

Perciò il Tiranno oSàri di fàrviolenza al Padre,dc di ca(tigark>, fe non li prestali 
obedienzaA paSTarà dipiù a tanta mortificatone contro di lui , che li leuarà l'armi » 
perche non fi poSTa distendete. 

Onde potiamo dire con verità, che il Qiftènfore del popolo fitto Tiranno, fia vn 
patricida.de rigido Bailo , ò Educatore della vecchiaia, de come fi dice in proverbio » 
quando il popolo fògge vnpòdi fumo di fctuitùd’huoniiniliberi, cade nella fiam- 
ma didooiimaSèruilc,dc in foco ri’vna graodc.de importuna libertà, fi Sottomette ai 
vna durifluna.dc acetbiflìma fcruitù de ferui. 

Con od Abbiamo dichiarato a bastanza il modo , col quale il Tiaono fi fidai 
gotico» ddpopoloAc quando, ègù ftabiixto, quale eglrfi Sia. 
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S 7 fpeiifee Tintone in qHeflùtdva dal trattato delti Tirannide introdotti i fi precedente , & mt- 

Ib-n tome rifirga il Tir tornò dalli Cittì popoliti mediante piaceri nrm’nhejiarniahc fcatwrffco- Cerne riforma il Tiran- 
no dalla parte brutale ddChuomo fatta prefitte della ragione , a fcgxo che pali ondo il (madornali- ne dalla Città popolare, 
berti dijjoiata , rmejja i* luilaiuenttapattma con la conucrlatione <C hiiommFaineri.per adempire 

ogni fua veglia.vahdarnente ft difpcme alt zi/nrt .alla dijfipaucne delpatrmmy>,d I aijua, p la- \ 

trocimt,& finamente allajpo^dcTcmpij,dlricifieHÌ > &violaete, ito n t > •- /. ’■ '• 

data in oltrtjcbe fi faranno pochi nella Cittì di lai c ondinone, & npnpàffano r/i xtkao liberti fi. 
faranno mah aàroueana fé molufi piò licentiojo tri ipKUielettopatapo.dalpopolomfanoan vece tipod, . cr li moli, .in 
di prtieggerexmculcando le leggi duune, C' bumane ,fiflri lo. mio in font, come diana era Stia- c ° mc * 

mente Sognando, . iisjoq ibrMimr*^ '-j-irrntciii.;fi2ucOf»!tiuo7i ™ ‘ , 

pappié lenta indi TlamèU miferie delta Città Tirtwmeanfr4ffttm*MlenmpmèWt*. co- Mi [„ u della citti Ti 
me m/e iUfie/cruoi anco I.mmo del T ir amai , mentre la parte p, anemie di lia iìé figgala alte dm ranmea per {entità, 
inferiori concupìfcibiU,e fmo/aj&projeguendo a metter in chiaro Cinfekcjtd Tiranti** fiftmcttbt 
la mede fona Cittì 4 Sempre più penerà- come panno il Tiranno per i'c/tpcra>ny [empite mtggfrt di Tenerti, 
dijmdmate voglie } finalmente ci fi apparire eh ella i co Ima di timori tome limorofijfimo è il Tiran - 

, che come cofha iati- . Timidità, 
li fi trotta per [ottenga Y 

t Hwapcrchediragiimfico,mmde<pmfi<klktrevitefiaUpiHla4emikj&p<iC(nd*,xmbithj*,; , . : 

òjilofificafiaermma Tlaeoncycon vaUdiffime ragia m , che Ufoio Ulofifno e Giudice /opina . 

- loeropiaecre.&adàacortcmclnamm™ 2 tLoginflodi^an- 

i.&ipieffi tanta lontananza natU mij UTinmiu di 
imito- filma. 

( # ^ <*>,!>!.- 1 r*2 CÓcupifcen^aìirAfcibil e. 

. llgiafiepirlnemtmfifiructUi UotttfifiadeU'trajcdnkperrtprimereUfitrttmokifameiki. limilo “"</ regga di 
U (ancuficengafi ehc prendendo La cullodia di tutte le parti con la ragtonfjimrabaomc fi rende. intorno alle facoltà m- 

1» fine eiam.»ae5ira,cbe a noi non ctmuicne distendere a rKue^.-,c~ bmona_he impediscano le ci , t c -r on , 

parti dell anima dadi adequati laro offiefié comando,^ <èed**fa,rma* quel filo attendiamo, da dono h offici) delle fieoi. 
che [peri opimo di farfifempre più buono ,&virtMfi. • ,n, :1 iaimenan,mnfimep- 
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Intentine. 

Tris»*. 

Seconda. 

TtfljL 

Trovane TU tane dt di- 
chiarire di/lMéìrna ite 
lanarwadeifiacert. 



Rofeguéndo ordinatamente ili»ftro<fifi»rib, vediamo cornea 
fhnomo di populare, "Tira rum cintene» , duali fiattoh fuoicftftuj 
mi, & finalmente fé viuavna vitamiicrabilc.obeata. 

Ift quello mentre pèrche pire , che non fiano flati fofficiente- 
mentc dittimi i piacerti quanto al rtttmfero; 4t alle qualità loto» ten- 
za di che oleura f» tende la cognitione dicio che ««chiamo, oc li 

# , - - trouiamoancon in tempo opportuno dipoterlo fare, pereto diro 

^Diqil^c^faXill^eWK^rtinwronoaiOTùmiptìonorefiigMiiiialta 

ssss? 

da i feafiert kencjh. ■ nc ^ a | CQn i huomini ò del tutto fi dlpartono,ouero rimangono e pocm.e deoo> 

, .. . . r“* 

" 6 ""^ uro? (^ticoftumI,& non^rofiwhe non atdifca come kioka da ognit^me^e 

denta , de pare a punto , che non fi vergogni di tentare ogni sfrenata itoidtnedc cotw 
‘ ~ rfinnn de Liei , & delle beftie, parimente di pnuar di vnachmt^ue fi fin lenza rfte- 

gno,nè me no abone voragine aldina A in vita parolanon laica cola irne nta ta d*«v 

unia.ò sfàciatagine. _ * moderane . 


; za,volendomogMmodO,ctoenpofi,«^orma,ri*W^WB«)ilO|i^|^ 1 — 

l'irafcibilepercnenon s'adiri contro alcuno. ,, , .. _i r 

Sedate m fomma quelle doi parti concupifcenza, 

pesatesi: 

moderati, come nc fogni fi (a j ilclc- , . — quello, il quale nel 

Vhvma focolare fifa Horat l“X^«.i^^^^dawS^«F»rf>m 0 nia ,ne d'altro 

dall* fetenza dtfe tL ne - 

Laconmrfaeientthuo- ^ Ma cònuerfondopoicoi.' clcgaza , e P^ni ^ q‘^i ^«rr^orr 
mini altieri rimette il vi neC eirari,,che poco Riabbiamo 

e io dell’ Marma. petulanza , & lue fpeciccon odio deÙapàMftionja paterna , con tu ' r „ 

botato di più buona natura, che non fono quelli che Io corcmponoconlcloroow»^ 
uerfationi, quinci, e quindi diftr atto , le ne giace nel m «“ od f 

eli remi, per valerri,com'eisimmagina,di tutte le cole con moderarla, Se feruta rie 

10 Concedi Fautore ch’egli era del Principato de pochi Potenti, fi fà dello flato po- 

^Supponiamo di vantaggio, che quell 'huomo ridotto gii in età mamri , habbfej 
F,xh ole allcttato da fa- vn pigolo allcuato ne i propri j cottami, & che incontri parimente quelle fteneco- 
che modoamaier'Jepo. fe,che fucceffero a) Padre per tirarlo ad ogni iniquità ,Sc diflolutezza.che da lùo 
c l, potenti. n ' mettici fi chiama libertà. , _ 

Queftilo votr^tbero affatto liqpntiofo , & li conginnti li foggerifcono quei pi ace- 
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ri ,che dicemmo e (Ter mezzani tra la continenza, & vna libertà affoluta, & pare che à 
quelli fiz per nflòluerfi . 

Ecco che offeruando quei fegnalati Maghi facitori della Tirannide, che non pon- 
ilo impatronirfi dell'ambio del giouane coi mezzi di già inuentati , infidiolàmente -Amore e Trefide alato 
in lui introducono qualche Amore Prefide,& differì (ore alato, e grande delti appetì- appetiti non nectj- 

fi onofi.che feruono alla libidine, mentre maflìme d'intomo alTamorofo fuco, con- 
corrono lìrepitofamente altre voglie, & appetenze nodritecon fuffùmiggi,vnguen- 
ti .corone, vino, e piaceri d'ogni forte , li quali con tali conuerlanoni diuengono all' 
eftremo . 

E certo in tal cafo, che s’aggionge l'aculeo al fuco , onde la concupifcibile dotni- 
Mtrice.da tanti fatelliti circòdata.s'impazzifieAt fe il figliolo ritrouain fe fteflb opi- 

ì r. a: in i- j «■ »? m 


Il mtdeftmo comt Tiri 


«ioni, ò penfieri honefti, ó frugali acompagnati da qualche verecondia, li diftrugge, ,.{/d, oekmtdtm,m,t 
& da le longi li fcacia per fino che habbia leuato affitto dall'animo la temperanza-,, r 

& fi fia riempito di pazzia flranieta. 

Quella in fatti èl'origine dell’huomo Tirannico. 



In riftretto tentiamo che l huomo fi feria e fattamente Tiranno, quando per na- 
tura, òperapplicatione.ouero con ambi imodi cade nell' vbriachezza,fidà in preda 
all'amore, & teda priuo dì fenno. 

Nonèpoidimerauigliail vedere, chelavitadicoftuiconfìfladiflarfenefempre f ' tU àd Tiranno mi- 
immerfo in ferie, ò felle,bacanali,conuiti,libidini,& altre lenlualit à d'ogni forte , im- . , 

perriochc l'amore tirannico a punto introdottoli ne ipenetrali dell'animo fuo , reg- J en i uM,tt - 
ge tutte le colè. 

Giorno, e notte germogliano in lui molti ,& vehementi appetiti, che non fi adem- 
piono per poco, indi in vn tratto confuma quell'cotratc, & quel danaro, che firitro- 
ua haucr alle mani > 


Dopòqueftofuccedonotevfure.&ladiflìpationedetpatrimonio, Acquandomi- yr^.jrr , . 
cano tutt e le colè, le cupidiggie fatte frequenti, & vehementi, che fe nc (fanno nafeo- trimonu.^ ‘ ' 

fte nel nido deH'animo,efc)amano,& fi lamentano , onde il milcro agitato da nume- 
rograndededefiderij,aguifaditanti(linioli,&fpecialinenrcdall'aniorccoiiie gni- 
da,&Duccd'ogn’akro,èa(trcttod'inudligare(ealcunopolTeggnquakhecofa,chc infilici dtlTi- 

«licla podi vfurpare con inganno, ò violenza , & quando llima di non poterete ne^ * Incanno .O" violini a 
llà in continui dolori, ecrucio. B 

Più oltre fi come li appetiti nuoui hano hauuto fona di fiiperar liantichi,nc qua- 
li audio figliolo fu allenato dal Padre, anzi di leuarli affitto , cofi (limarà che lendo- p riV e0, g- auidità <Ul 
egli giouane, fe li conuenga più parte da ("pendere a modo fuo di quello che pofl'cg. gioitane Tiranno. 
gano li proprijparenri,afincne quando hauerà confumatola fua pontone, poffa in- 
gerirfianco in quella del Padre, & della Madre, li qualifenonghelo permetteranno, 
primieramente fi difponerà di rubbarli,& ingannarli. 

Quando ancoqucflolivenghi impedito, pigliaràlarobbaallafcoperta.&Hferà . 
forzacuidenteAperciófefetti vecchtrnoftrarannodivolerrefillereaivoleritfiJUi, * amenti inganni. 
non hauerà alcun rofforeneU'operare da Tiranno. 

Anzi ò per qualche Amica ch'egli habbì a,ò compagno vago,e gratiofo da lui gra x>,/ìrf7« della Ma 
ditoni verrà a noia la Madre fi dia, che altre volte li tu tanto cara , or ncceflaria, ouc- j rr e q- JcIPadrc. 
io anco il Padre fatto dcforme,e vecchio, che li fri ncceffario anch'egli, & di mete le 
pedone care il più antico. 

Introdotte dunque fi fatte compagnie ridia m edefima caia, a eompiacimcto del- 
le medefimc, batterà il Padre, & la Madre, & li (ortomerteràaquelli (corti , Se pur 
troppo fi auederanno quanta infelicità apporti l'hauer alleuato vn figliolo di quella 
fotte- 

A mùcMategqi da coflui per tanti eccedi le facoltà paterne , Se materne, colmo di t’ulenlealte cafe , 
defiderij habituati non ncccffarij, primicramètc romperà il muro d alcuno per qual- 
che flirto, onero mbbarà ilrrumtoadaltri.checaminadi notteteinpoaìl'oleuro. 

IndiaccrefcendolefccletaginifpogiiaràqualcheTempio , & tal cole operando, 
invece di qudlc opinioni , ch'hcobein tempo di puerina d intorno alle colè hone- Spoglie de T empii. 
ffe.e turpi per formarne giudicio,altrc di poco tempo aquillate, St Iciolte da femitù, Lefdmafr corrotte volli 
circondandoamore,fifannoconluidominatricidelmno,&feperlopaflàto fi sic- nprmmimodoranfi tle- 
gauano folodonnendo in tempo de fogni, mentr'egli ancora fi trouaua fono le Ieg- itTa- ndTÌZmo alci 
gi,Sc il comando paterno, conforme a i riti del domuiio popularc. „ e //e vigilie per confa d J 

Hora poiché per calila d'Ainore c fatto Tiranno , quale di taro diueniua in fo- Amore. 

J- 3 gno. 



fccifmì. 


Sommario dtllM vitto 
T ir Mime* 


SintlUCiitìptpoUreli 
huomini di conditile tl 
tonmeo [trama fochi, 
che cofafeguirà di loro, 
frima forte d' eccejfu 


Secondi. 


guado molti fono li huo - 
mini tirannici nella Cit 
tà , fi forma il T iranno, 
C come. 


L'huomo tirannico per 

natura; come fi ponga in 

Pojftffo volendo o non vo- 
lendo U popolo. 


Tirannide privar a. 


la huomini T ir anni no 
guftano mai ne libertà, 
ne amtcitia. 


Jfreue defcritùone delt 
huomo peffimo. 


L'huomo è altretato mi- 
ftr abile guanto maluag- 
gi°- 

J> arai olio della C ittà,& 
huomo regale con la Cit 
huomo tirannico . 

Documento, per non in- 
cannarli nel riconofccre 
l.tmtj cria della Tiran- 
nide. 
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gno, tale fi vedrà nell’auenire fempremai, ne fi afteneri da qual fi fu enfpia vedilo. 
ne,ne da ingordiggia.ò da fatti enormi. . . 

II medefimo Amore viuendo in coftui.con difprezzo del Principato, per iniquità 
d'ogni forte, a guilà di folo , & vnico Prenci pe , farà fi che l'huomo sfàcracamentt. 
simpteghi in rune le cole a fua voglia.dc le fra l'oggetto ( come fe comàdaftcad vna 
Citta ) onde nodrirà le Itcffo , Si tutta la turba de viti; che locirconda , nata <5c intro- 
dotta in lui pane per vna prauaconfuetudine, e pane anco internamente datomi, 
giùnti coftumi di libenà alToiuta.de fenza freno di legge, de quella veramente è la vi- 
ta dell huomo Tiranno. : :■ 

Li Cittadi ni di quella natura , fono coli difpofti al male , che quando anco fiano 
pochi nellaCittà,« li altridi tutta la moltitudine viuano temperatamele, vfcitiquei 
pochi della Patria, procutaranno di farfi fatelliti d'altro Tiranno, Ibmmini Arandole 
aiuto, feguerregiarà in alcun loco , Se quando non habbiano oue impiegare la loro 
deprauatione.non potendo far altroxommcttcranuo molti mali minuti, rubbaran- 
no, romperanno muraglie, (iranno tagliatori di borie, fpoglieranno, depredaranno , 
rapiranno le cole (acre, sforza ranno h huomini a fecuirc come Ichiaui. 

Se alcuni tra quelli haueranno forza nel dire, attenderanno alle calunnie, con giu- 
ramenti tàlli ingannaranno li huomini , Si di piùcon donarmi , e regali coromperaiv 
noli Giudici, mali grandi veramcntcanaio li citiamo mintiti, c piccoli le fi pongono 
in paragone d altri maggiori,& all'iniquità del I iranno. n 

Che ciò fia vero , fe noi parliamo dell'improbità , & miferia della Ci ttàji manca- 
menti rammemorati non arriuano al légno della pelle tirannica, come fidice im. 
prone: bio.imperdoche fe molti faranno di queita forte nella Rcp,iblica,altriieguot 
no le loro pedate, & quando fi «moicano di numero foihciente a far gran male, que- 
lli ideffi formano il Tiranno elegcndo di tutti loro ( per l'inlània del popolo ) quel- 
lo che in (è (toffo contiene conditioni di grandi (lima, &potenuffima Tirannide. 

A quello, fe li altri tutticcdonoil primato, poco h rimane d'atfaticacfi , & quando 
anco la Città li fida oftacolo, non ha dubbio, ch’egli la trattarà ( per. quanto potrà ) 
come feceatKo il Padre,& la Madre, poiché affi igenòoll col iottomettcrii in ieruitù, 
& pcrcotendoli,conuocarà altri lubaltemati al fuo contando , Se aftrìngeràli mede, 
fimichc altre volte chiamò cari, Padre, & Madre, difettine aliiclctti diluimcdcfi- 
mo,& tale farà il fuo fine. 

Conuienc peròfi fappia, che quelli huomini coli deprauati fi fanno paratamen- 
te tali.pmnache paifino al dominio della Signoria T uanmea. 

Conuerlàno primieramente con quelli , che li fan verta, e lufinghe , Se adhcrifco- 
no in tutte le cole ai voler lororonde le tengono bi fogno d'alcuna coiajncontanen- 
tc li feruonotrasformandofiinogni ordine, Secondinone di perfonà come amici, 
& congiunti. 

Ma dopò il fatto della loro obedienza,& feruitùdono riputati come gente aliena , 
iSébifogna dite cheliTicanni non fono mai amiciad alcuno, maipenanno tutto il. 
viuer loto ó dominando altrui, onero feroendo. poiché l'ingegno tirannico non gu- 
ria mai ne la liberti, ne Tamicitia , Se perciò con ragione diremoichoqueftà forte d‘ 
huomini fono infidi , & per quel pitiche dir fi polla ingtuftì , fé male terminato noni 
habbianio.checolafiagiuftirra. . ...h;., .1.. . 

Sumnrariamente du nquedtchiarandoqualfia I huomoptffitno, diciamo , eh e 
tale in veggiando, finale dianzi liabbiamo figurato fognando, &aquefta conditione 
egli diuiene , quando di iùa natura tirannico (opra mòdo , ottiene di poter dominati 
folo, & nella Tirannide quanto più viue, tempre maggiormcntedimalitiafìriainpie. 

Dobbiamo anco loggiongere per verità, chequelloilqualeft vedrà efferpclfi- 
mo.ficonolcerànecefiarianiememilérabilc, onde lordamente cleiatando la Ti- 
rannide, fi trouarà inccifantemcnte macchiato d'iniqu ita , & collocato nei fupremer 
grado della mileria, creda ogn’vno in contrario come li piace. )»', 

L’huomonrannicò è fimile alla Città tirannica, il popolare alla popolare, & Ir al- 
tri tutti nel medefimo modo,fi che quella proportione, che hà vna Città con l 'altra 
di virtù, &difelicità,rifteflàéd'vrihnomoconl'alrro. 

Daciò ftcomprende, chelaCittà tirannica è in flato di oppofita conditione à 
quelfache obeditce a Regi, ottima, eièhcc cquetla^ quella peflima, & infelice, ne_> 
b Rogna ("per formai buon giudido della nrannide ) mirar all'apparenza pompolà di 
quello a: he la fo(lienc,ó di quei pochi che infieme con lui godono finillramente tue 
te le cole dello flatoniia è neccflàrio di entrare per ogni angolo della Città, & con- 
te mplarne minutamente ogni panico e. 

Quella delrgcnza fi deue vlàtc non lo, o per conokcrc c fa t tamenre la Città cotot 

ta. 
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tema anco il mede fimo Tiranno, mirando con occhio di mente (ani tutti li (noi co- 
ttami ad vno per vno> alToppofito di quell’altro , che a girila di fanciullo rimane to- 
- profitto dalTafpetto foftoio della Prefettura tirannica. 

Ciò affermo, perche fidi medie re adhorir foto all'opinione di quello, ch’habbia_. 
attitudine di drftmgiicriivero dalle cofe apparenti un oltre fìa vifluto longamcntc in 
Città goue mata da TirannoA fi fia ritrouato prelente alle artioni domcftichc di lui» 

«fiero andò quello cheoperiA come le ne (Via con tutti li Tuoi mùfanugliarùcol che 
maggiormente fi conofcc.chc in altro qual fi fìa modo , I fogliato della malcara ti. 
tannica A d'ogn altra pompa cftema.chc rende rrucftà à quella Tigno tia, ma anzi of 
fetuando com egli è pollo nel mezzo de i pericoli popolati. 

Pertanto fupponiamod'effernoinelnumcrodi quelli, chepoffono penetrare-, 
quella verità per le ragioni (ode tre , & perciò giudicando lo fiato tirànnico parago- 
nilo affi altri, quanto alkfelieità, e miferia , riuocaremo primieramente alla memo - 
ria lafimihtudiDe del T iranno con la Qttà Tua paci nelle dilpofi rioni , & affetti cori 
di quellaziomc di quello. ■ 

; Parlando pnma della Città,diciamo chem quanto e fortopofla alla tirannide c fer La forniti, pubtica, $■ 
uapiùditutteraltre,&febenevifiveggonohabitarcSignori,eperfonelibcre,ófia ‘ 

huominidi moderatifiimì coftamboitre che quelli fonoin poco numero, fono però 
anch'effìlchiauiignominiori, Scmiterabili. i «' r . 

Ma fe (come ticcffimo ) l'huomo è fomigliante alla Città, cparimcte neceffario, Prmata. 
che ria informato nel mede rimo modo, Se l'animo di lui oppreifo da fetta triA inur- 
banità grande, & non altrimenti la parte dell'anima piu- nobile conculcata, conuenga 
Tenute, & la minore per rincontro peflìma, Se farioMìma, ftia nel pofleflo della do- 
minatione 


Requifn neeeffarij per 
formar bui giudico del- 
laTiranmde. 

Primo. 

Secondo. 

TerJ». 

Principaliffimd fopra-, 


Prima Ipecie di miferia 
delia CitràTirannica. 


Cjòci aflrisge a dire,dhe l'animo del TI trino è affatto femlle, & nonfa quello che 
vuole, come ne anco la Città Tua confittale, ma anzi mentre egli è dittamo con vio- 
lenza da qualche ftitnoto interno, fi riempie di pcrmrbationc ,& penitenza. 

Io dico di più, chela Otti tirannica è Qttà poueta, Scifleflàmcntc pouera, Se infa- 
tiabile l'anima del Tiranno, Se ambi pieni di paura, polciache in quella piriche in ve- 
run'altra fi lemono frequenti li lamenti, li gemiti, le lacrime , Se le angolcie , Sein mf- 
fim altr'huomo maggioriti ente, che nel Tiranno fi arrogano paflìoni rali.come im- 
pazzi to nelli appetiti A amori. 

Perciò con ragione pronunciai , che la Città T iranmea ria mifetabile forra tutto 
faine, Se il Tiranno panmente più infelice di tutti li altri huomini, non parlo di colui 
ch'arale fedamente per Tua natilo , poiché quello non arriua al legno delleflrema , 
infelicità , ma ben fi di quel l'altro che non foto è T iranno per Tua natura , ma di più 
efee dalla, vira pnuata» Se ri riempie d'ogni grado d'infelicità, mentre di lui fuccedc 
per cena forte,o calanuta, che fenicia Piene, pe alleluio della Tirannide. 

Quatto veramente èpunroeofi importanterfihe da fole conjetture non è conue- 
neuole di (labilirlo, fondati in fola opinione, ma anzi dobbiamo eóiolide ragioni ìn- 
ueftigarneiavemaumpcrciocnc fi tratta deliavita humana cori buona, come cattino. 

Mi pai?, che a quello propofito fi debba affittare opportuna tonfederàiione, che 
fcatuafce da prima, li quali elfendo ticchi mantengono nelle Città c a tema de femi- 
tortA inqueftofono (inulta Tiranni, petdie comandano a moki, fi come il Tiran- 
no di gran moltitudine d'huomini è Signore. J^r] 

Quelli pelò vino no in trepidamente, Se non hanno chetemete della feruitri loro , 
fet* do chela Città fteffa prouede.e foccorre ad ogn'vno de p nuoti- 
MafepermettefferoliDei, che alcuno di quelli foflc condotto fuori della Città 


L’ animo del T iranno e 
del tutto feritile. 


ha feconda fpecic di mi- 
/ tnaclaponcrra , C Tla 
terza! il timore. 


La Città Tirannica i 
pia mifer abile dt tutte P 
altre, & UT ir tomo tjlef 
jamente. 

L'animo del Tiranno è 
infelici fimo me fremo. 

Si propone di pronare li 
pronnntiati della m:fe- 
rta tirannica, ' _ 

Similitudine de ricchi 
con UT ir anni 


Quale pala loro thjfi- 
renXa. 

. Con efempio jì prona la 
codinone mijer, Utile del 
T iranno. 

Prima fnppofinone. 


la moglie, figlioli, Se robba. Se hauefle in efempio cinquanta^ piripcrloneaila-, 
obedicnza.fequcft ratopero in loco dcletto,e foli tatto, oue bucatimi liberi nan_. 
potefTetotrasferirfi perfouuenirto,feben penfiamo , egli fe nc ftaràin grandiffimo 
tunote»clwltptopa|fcnuton lo leuino di vitaA con lui 1 figltoliA la mogliejpcrciò 
fata afiàetjoa valerli dtWjnditie con alcuni de topi leruiji concederà molte cole, Se 
fopra tutto li prometterà di donarli la libertà, quandobenanco non gliene tàciano 
inilanza , & in fomma fi vedrà manifefto adulatore de futa obligaci , altrimenti bifo- 
gnarachemuora- 

Supponiamo in olt re.chc Diod'ognimotno habbia collocati molti viciniji quali 
non permeuano.chc T vno polla doni i nar l 'altro A fe a Saio alcuno farà tentatiuo di 
fu perforiti, lo cafhghmocoo l'vltimo fuppbsiQ.non hà dubbio, che quel tale farà tan 
to più efpollo ad ogni dilauentura.circondato da ogni parte di genti tutte nemiclie. 

lo vna rifatta prigionia punto fi ritcoua raccluulo U TirannoA illaqueato come 
diceffimo tra timonA amori d'ogni forte. Se benché fia d'animo fopra modo cuno- a pplic anone. 

lo 


Seconda. 
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É3 fra fotti quelli, che fono nella Città, à lui folo non è lecito di vfàrc,nedimirart 
quelle cole , de quali fono bramofi almhuomini liberi , che anzi ritirato nel proprio 
Palaggio, fe ne giace il più delle volte a guil'a di femina , ùmidi andò H altri Cittadini , 
quando alcuno di lotovttà peregrinando,* vede qualche colà buona. 
CUttrilrtgefrftf, Oltre tutti queffì infortuni j/iìiintra il Tiranno in altri maggiori , mentre regger». 

miferabile ft rena* col do rivale le fteffo/i fa Legislatore d'altrui malamente , & da certa forte c forzato (fi 
temartdart nà »1 tre. efcxatar la Tirannide .nella quale benché canuto, & infelice, fi sforza di dar legge , e 

comando ad altri, &non è punto differente da quello, che infermo, & mtialido di 
cotpodcordato affano di fe fteffo, s'affatica di viuere fempre contendendo , & con» 
battendo con altri corpi. 

Simtlitudtrt e d ttTirdn La fimilitudine è veramente propria , & vetace.petche con quefta fi dichiara !*_, 

mieti nmatedo. tniferia,* infelicità tirannica anco più di quello^he dianzi habbiamo riporto, ìm. 

percioche in farti il Tiranno è lemo,& adulatore di gente peflìma,* iniqua, benché 
j ir tu - talc non Paiaa molti , ne inai adempie li propnj appetiti , anzi Jempredi molnffìme 

cole c bilognofo, Se chi pofliede cogitinone efatta dell'animo di lui , poucro 3o In» 
- prc, timido, * pieno d'anfietà,* di iio!ori,s'c vero ( come vcriflìmo) chefia limile 

a quella Città di ci tiene opprefla . 

Xmimentrirrt iti via 1)1 vantaggio diciamo dei medefimo che p« arnia del Principato, tirannico è nS 
dii Tiriamo M àJtti folo , ma fi vui tempre più di neceffita facendo inuido,m8do,ingmfh>, alieno dall' 
dar cjct UJmrefSkitÀ. amidtia,impio,anK ; nodritorc ,* refùggio d'ogru fcelcragine , per le quali cole tutte 
è infelice fopta ogn'altro^Sc conlequcntetncnte tende anco twelid,&miferabili tut* 
Ki enti ufi a™. ti li fuoi doincltici,.ne fi uouarà pedona di Uno intelletto , che contradaca a quella 

noftra c ondulione. 


Giudido , e paraleHo delie cinque fpeck di Republica giuih, & depra- 
uatc quanto alla feliciti, ò mifcria, nella quale fi trouano, 

& di quelli parimente che le foftengono. 


Comgdratiane di quitti 
ibi jojlengono II cinque 
/ficee degouemo quanto 
alUfehcàà.ò mijmd in 
che fi trottano. 

F dedito di demafirati»- 
ete 

SttetenXd iiffimtiua d! 
SlrtftotH della feliciti 
Rigali. & 



ienren 2 a, diremo efpeditamente quale di quefliahe (odengono tai gouemì.fta (fife, 
licita il primo .quale il fecondo,* lialtri di grado in grado. 

Ne farà malagetiolc di adempire l'intento.polcìache come da tanti Choti virtuo- 
fife vitiofi fi giudicala felicità,* lamiferia loro. 

Et lènta ch'io mi preuaglia di T rombettierea quefi'eifetto.io fteffo dirò che il-Fi. 
gli olod'Ariftone giudicò felicifBmoqucll'hiiomoicheo«infb,*puftiflìmo,&ta' 
le fopra tutti li altri èqttel Rege.che m le fteffo apunto, cioè adite nell'animo 


prò- 


TJtllinftiteirà te rèmica . Per 1' 


prioffoftiene eouernò Regio. 

?cr l'oppomo profèti e (Tei 

ingiuftiflt mo,denominatione la quale fi contitene più che ad altri a colui! che Tira- 


5 profèti c (Ter infeticiffi moA colmo dì miferìa l'huomo peflìmo,*; 


Comprabatùme delta-, 
fmenut. 

l'iota ere forte d'nucmi- 
mi in tre farti d'ottima . 
Filofofo. Cotttemtofo, 
attuerò, Ranmaie. Ira- 
/cibile fConcupifcikilt. 
Dichiarartene della far 
te ctmeufifiibiU dell ani 
ma. 


noinfommogrado,&infcftcffo,&aldì fuori nelle Cirtàafefoggcttc, cfercita ìa_. 
Tirannide.* ciò fi verifica d’ogn'vno di tal conditone nafeoftoiò palefé, che fia atti 
huotnini,&alliDcL "■ 

A quefta temenza aggiongeremo anco foffìciente demofttatione ftabilitaCoh^ 
ottimi fondamenti , Sc alciamo , che fi come la Città fu diuifa in tre fotti d'huominì 
Filofofì,contentiofi,& auari, coli anco l'anima di ciafcheduno fi diuide in tre pafti , 


jtmplificatione dell ir a. 
(cibile. & carne (rofria- 
‘ mente fi notatine. 

Dilucidati ere della par 
re ratio): tele. 


La terza per la fiia varietà d'oggetti, non hà nome proprio , con tutto ciò perche’ 
contiene mie (fella cofa grandift'ima ,& di forra notabile , concupi (cibile la chiama* 
remo in riguardo alla vchemenza de 1 deriderti Spettanti alle viuande.al bere, al le co- 
lè veneree, Se altri oggetti, che a quefticonlegiiono. 1 . ■ . ., 

L'habbiamo anco intitolata coll attributo d’auaritia,* vogliofa dì guadagnò, im- 
peraochc col niezio defdanaro piùchecon altra cofa adempie li propri jappcfiti. 

Dichiarando maggiormente la feconda fpeck impetuofà dcU'amma.mediaiue la 
quale rhuoinolicornmuoueairaquifto, alta vittotia,*aHagloria,ictramenteb no- 
minarono contendete, ftatifoitiola. : ' 

La primiera parte poi, dalla quale derma (intenditi! ento.èindrizzata tèmpre mai 
alla cogniti onc del vcrcscom’è paklc ad ogn vno,* nulla fi cura di dallato, ù di glo- 

, • tra, 
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ria, onde la deferiueremo aggiuftatamente dicendo , che fta auida di cognitione , de 
amatnec delladapienza- 

Nelli animi d'alcum fignoreggia quella ifteffa parte della ragione in altri 1'irafdbi- adpplicatlone dille irò 
le.de inalth finalmente laconcupilcibiltquiodi pcrordme nforgono tre lortid'huo ["ni de piacer, alle tre 
mmiprinapalidi Filofofi.liambitiofifocótemiofì per honorem auidi di guadagno , f* ru . dell'anima atti- 
va ìichetxefono le forti de piaceri a tre parti deU'animafottopofti, de a cialclieduna 
ri luo proprio. .l. 


Ma per confcguire il noflro feopo, Je apprendere quale delle tre vite filofofica,am n , . ,. . 

binala A auara In la piu godibile, Sr gioconda^ion ha dubbio, che imcrrogàdo ogn' j^a^b,Zra.&aia 
vno delti tre ordini, lodarà la propria ciafcheduno.come più prezzatale dell'altre. ra.fìa la pii, gioconda 

L‘auaroinefetnpiodirà,cheilpiacerdeirhonore,&dcìl'mtelligen 2 a non tono di Vrttenfunt delfauaro . . 


alcuna conlìderarione paragonati ai guadagno, eccetto che le quelli alettamentì 
foflero vóli per far aquifto de danari. 

L'ambiriofo parimente foftenerà , che il piacete confeguitOcolmezzo delihna- Dtlfambitiofi. 
io fu importuno A cefi anco 9 gallo che fi procaccia con lo ftudio , quando mtel- 
fadilaplma non apporti honoreuffermarì che fia fumo, & cola minatoria. 

Il Filofofo finalmente amator di fapienza dirà , che altro vero piacete non fi tro- 
tta, die quello.che conduce Ihuomo alla cognitione della ve ruà , de in certo modo DelFdofift. 
quafifgmpre ha fcco il piacete, fi che dimettendo egli adatto li alettamentì non ne- 


piacere della patte rarionale. 

Horalcnoinondiduararemoaquale detti tfeotdmid'huominifi debba pteftar 
orecchio, palefe non fora mai de piaceri , de delle v ttehuraane , quid fia veramente^ 
hone (lato lozra, migliore, òpeggiore.foaue, òmolella- 
• Pertanto è neceflano difapere, che li mezzi ottimi, co'quali s‘hà da proferire ret- 
to giudido delle cole, fonol'ilperienza, la fapienza , deh ragione , de perche habbxa- 
mo veduto*]* anco il piacere è di tre forti, comedi tft ordini proportiona tamenrc 
fonoli huomini, rimane che ficontemplielattameorc, quale di quelli fia più capacci 
per ifpcricpza del vero piacere contradiftinto da falli ,4c apparenti. 

Certamente il Filofoto nel tempo della fua poeritia gnfta il piacer del danaro , co- 
me col progrelTo quello del Cape re, ma l'auaro per rincontro non gulla, ò proua ne- 
celfariamcnte quanta dilettatione apporti rinueftigatione della verità, ano voleri-' 
doli applicare per conofcetla, lo ftudio liriefce molto maiagctiole, fi che il Filofofo 
d'ambi li piaceri poffiede maggior ilperienza dell'aria ro. 

Se parkamoancodcU'ambitiofoAconteoooibd'honore, òdi vittoria, per cofa. 
certa il Filofofo n'èpiù perito di quello che fia lo fteflb ambitiofo, poiché l honore 
è vn c onfequente di tura li huomini (egnalati ,11 riccoèhonorato da mólti, cèfi il for 
te , & il (àggio , ma il piacere che fcatunfce dalla contemplatione della verità è pro- 
prio del loto Filofofo, de perciò s' auanza con ifpcrienza fopra tutti nella cognitiorio 
<le piacerti 

fnoltreegli è folonellacompagnare la fapienza aH'efpcrienza , ilcheferuea noi- 
per feconda mezzo, & argomento dell'ìnquifirione della verità. 

Il terzo Mezzo, col quale fi forma giudicio delle cole, de de piaceri tra quelle, non 
hàchc&reoonrauarotoambmofo, anzi è proprio del foto Filofofo, poicheconfi- 
ftc neMa ragione, principalilTmio inllromento di lui . 

' Se foco* fi gindlcaffcroc on le ricchezzeto guada gno,bifognatcbhc p« ce rto dar 


Quefito.Gr intee fligat io- 
ne necejftrta. 

là ’feTJ.i ottimi per gin 
dee are rettamente tatto 
te cofe.fono Cifperienzjt , 
lafapienzat, cr La ragie- 

1 

Primomezjzoè l'ifpette 1 
V* del Filosofo a compa- 
ratami di quella delta- 
maro. 

afmbiriojb córr/ipo/ìo al 
Filofofo nella pernia d‘ 
bonari. 


S econdi mezjU i la Sa- 
pienza. 

T er\o la Ragione. 


quella prerogatiua ai ricco i St auido di ciuanzo, dicendoci* duellò eli'egli loda ,to 
vituperi, tutto c vero, dclifle (To iareffimo allretti a qo niellare dell’ambitiòfo , le col 
fptnro cThono reto fortezza s'hanelfe a fare il medtfimo giudirio. 

Ma poiché ( come s’è detto ) li mezzi opponuni per giudicare le col» ottimamè- 
te,fono la pnnicato Iperienza, la fapienza, & la ragione, bifogua eh 'ogn ’vno fi duo 
pace a credere,eflèt vero foloqueltoche (delh fteflì piaceri parlando ) loda to biafi- 
ma il Filofaft» ,'impercioche oltre l'efperienza, che cene dell'honorc, de del guada- 
gno* amaoflìmadi Ihpienza.dc di ragione. 

Diciamo noi dunque chedelle tre (pecie rammemoratodi piacere, quello il qua 
le dà nodtimenro alla parte dell’anima, che ci fà intenderei & imparare, e giocondil- 
fimo l'opra tutti , & corife quen remente quellliuomo , nel quale la medelfma parto 
ranonale dell'anima (oli iene il comando* Principato, hi vitafeliciffìma 
Se cofi b, com'è veriflìmo , l’huomo faggioto Filofofo ,chc dir vogliamo , fendo 
dottato d'incdletto predante nel giudicarcjneritamentc loda la fua propria vita : co- 
me prim iera,dc benemeri ta d'encomio (opra tutte l'al tre. 

La piu proliìma a quefta , de feconda m ordine c quella deU'huomo bcllicofo, de 
1 <1 a;ip , ambi- 


Si conchiude, rke il foto 
Filofofo e Giudice ade- 
quato de pi. 1 ceri , & per- 
che. 

Repe tir ione dei mezxi 
opportuni, per giudicare 
re tt ante tue tutte le cofe , 
e quali. 

La vira piu frane di tut- 
te è queliti elei Filofofo, ò 
fia di quello, nel quale la 
ragione fofiune il Pnnci 
poto fopra l’irafi ibile, GT 
c'akcupifcibiie. 

Il vera Filofofo ricono - 
[ce la fua vita come piu 
predante di tutte lai 're . 
Seconda in ordini di fi» 
licitò. 



fertrtgraS di fetidi 
agmfiofiageratms<»fic. 

J Iftlt piacer delFilofr- 
fie ver ai e,lT finsero. 


Tra li dm ejirtmifiact- 
ri , e dolore v'è vn mer.- 
Xfi>o quiete che piacerci 
dal volgo fi chiama. Or 
grattale. 

Fjempio. 


Jl cecamente dal piace- 
ri non è dolere. 

Il piacere ,& il dolorila 
fino affetto Sagoma mof 


Cmdafieab 
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ambinoib, poiché di poco fi difeofia dilla vita del Filofofo. ' '.r ?■" t 

La terza, & infima di tutte le vite è quella delTauaro,& (ludiofo di guadagno. 

Et poiché decadono quelle due gradualmente dalla prima , fi piò dite c6 ragione 
eheilgiuftofuperadoivoltcringiufto, ne faremo inerroFeicaggiongeremoanco 
la terza volta in honot di Gioue OlimpioSaluatore , par rito apunto dclli Olimpici 
dicendo .che à foto piacete deJl'huomoFifoioftnte.o giallo , che dir vogliamo è ve a 
racc,5t finccro A li akii tutti dellauaro, & ambinolo lono impuri a guilà d’ombra , 
«forno. 

Sò d'hauer imparato quello da huomo iaggio.il che dà grandi Ifimo crollo, & mi- 
na allo fiato dellingiufto . t(jj% ■ * *■ -fi i- , -ut 

Ma oltre la ttadmone, io virò lime prona fofficiente ì il dolore c córrano al piace- 
re, & nel mezzo di queili doi contranj.v'cvn'altracola , che pacete non è, ne doit> 
re,ma più torto certa quiete dell' vnoA Filtro affettò. i 

Souengaci die linfetmi nello fiato di malatia,proferifconodicnon è cola più 
giocarla della fanità, macbenonlaconobberopnmache sintarmafTero , onde.. 

ggiorpiacerc none, che d'effer 
ira vero piacere. ; 

‘alcuna colà, quclTifteffo certi* 
mento, ò quieterai pacete chiamano moiellia , ò dolore, di modo che vna cofiu» 
mezzana tra doicontx»rjj/arà tal volta l'v no, Jcfatoo di loto , & nondimeno cim, 
polii Oilc^he ia quiete^rome tale, che non è ne vero piacerete dolore, piacere, o do 
k>e diuenga , poiché quelli nafcono per cetra tnouone deil'anirm.Sc il mezzo ttau, 
quelli ditemi, è quiete di pi*cete,ò dolore antecedente. 

Ikrciòilceflar che fàlhuoma dal dolore, nonlocofiituifcencllo (lato di vero 


tutte quelle lono apparenze, da quali non fi apprende verità akuna i 
piacete, ma lòioimpofture,& inganni- 


. ! 1 vero piacere è qucllcvihc in not fi produce fenza dolor precedètc.&t perno ffcj 

Deferitami del atrofia dalla natura dilui la quiete,ò celi amento dal dolore ,& le vogliamo maggior- 

tCCfe. nA /.onitian* n*f mrtiiM ehirtmi U nni«lw rfnnÀ il- 


Il piacere chi rafie dal- 
lo dorato ì atro piacere . 
& perche. 


méte aflìcutarfi, che nócomuencpcf natura, che piacere fi chiami la quiete dopò fi- 
dolore, & dolore la quiete (ld& dopo lo flato di piacete,cconueneuokdi ricorrere 
a quei molti piaceri, che non hanno dolori prima di te , & tra làltii principalmente a 


lorc,. 


Quelli piaceri nondimeno, che pallino ali anima mediante il corpo , poiché pia - 
là piaceri ehi attirano ccu vengono communemenre chiamati quali tuttijanzi li maggiori di quello gene-. 
nettammo mediante u rCja [t ro non fono ciré lontananze, &recdn da dolori, & della nietkfmtacondifioner' 
torpoetoitjone venan j- ono atKO q UC | piaceri, che fi prelTentono , & nalcono in noi dail’efpettatione , poi- 
/ appare ». che incerto modofigufhnoauantichc fopraucnghiuo • - ■ 

Dichiaratitele detti pia- Hora perche maggiormente finuuufeftinoqueRi piaceri noti veri , èneceffaria; 

een non ven, per via do diconfidcrarequalìfiano con la maggior lòmigiianza, diedi toro fi polla &ne. 
fmilitudine. Quella fi cauadaUe tre differenze na*urahdelkcolc,checonfiftonondformn©, 

pnmajuppefitiène. nelFinfimoA nel mezzano. • - il -.. ' 

S uonda. Supponiamo per forma d'efempio , die alcuno fia portato dal baffo , ò mfimo'al 

mezzo, è certo che altro non pentirà , che d'cffer condotto al fommo, perche men- 
tre le ne ftà iuiA rimira coli da doueparte, perfide nella medefima opinione, cenno 
quellochenonvidckTOaiquellupremo,chcnellanaturaveramentceta}e;r - _ ,t 

Se di nuouo fari portato al baffo, filmati lenza dubbio di mutarli dall yno all'al- 
ttoefiremoA miri quelli errori, indi praueugono .perch'egli è imperito di qUel^Ae ' 
, , .. realmente è fommo, mezzo, & infimo. , . - li_ 

venrTdetUcéfe 'none Pet fiche non fi dobbiamo dar ammirati onc, che h Imomini rudi .flagnoraimde!- 

tavace del vero piacere la verità, tengano opinioni cattine, & co notte di molte co(e,& quanto s'afpetta coli t 
alpiacerc.come al dolore A d mezzo che tra queiti s’induudc , lianocori dilpofti . 
che quando fono portati nell’afflirionc dolotola, giudicano veramente di dolerfìA ' 
in cfletto fi dogliono, ma quando tra partano dal dolorea] raezza,th’èla quiete do- . 
SimìUnidma. pò il mcdefimò, fi perfuadono (rancamente d'hauer confegujto ogni perfertione , e 

piaeere.mquella guilà apunro, che alcuni mirano il fòicoacompararionc del negro, 
coraefcfofl'erodoicilrcmil'vuocani’altro, poichcquefti tali non conobbero iL 
bianco. _ a . 

Coli «punto quelli, che fanno paragone delio fiato alieno ,& ùbero da dolori con 

quello 


diffidaticele , 
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quello del dolor mede fimo, nel giudicare, s’ingannano per l'ignorann del vero pia- 
cene mi marauiglio dell'inganno, che anzi mi ftupiiei fe ciò non iuccedeflc. 
f ariamone confiderationc in quello moda 

La 6me,la fcte,& altre indigenze de! corpo fono cetre euacuarioni ,ò mancamen- 
ti dell’habitudinc caporale , come l'ignoranza, & l'infipiema nel medefimo genere 
diffétti deli habito dell’anima, quella con l'intelligenza fi nempie , & il corpo col no- 


drimento materiale, quello pero e riempimento piu vera che fi adempie con quel- 
la cofa.che hà in fe refTcte maggiore, & non hi dubbio, che maggiormente participa 
di pura effenza la vera opinione, la faenza, & laintelligenza.de in fomma ogni Ipecie 
di virtù, di quello che fi fìciail cibai! bereÀl companatico, de ogni forte di alimento 

C0 ^ a le nc'fia il gùidiriaquella cofa.che fi acoftaal fempre funile,airitnmortale, de 
alla verità lleffa.dc fa medefima è tale , de fi fi in vna cofo tale, è più predante lenza-, 
difficoltà, & più proffima alla vera effenza, di quella che mai fimilc non cjna morta- 
le,& l'illeffa cala è tale.de fi fi in vn'cll'er tale. 


Il r impi meni» dell 1 mi,. 
ma che fi facon l , nielli. 
&enXa c pii, vero, rea- 
le di quello del corpo che 
fi fi col cibo, C ber ad a , 
& per qua! cagione. 


barione della 


s’appartengono alla cura del corpo, habbiano meno di verità, de di effenza d'ogm gc 
nere di cola ordinata alla cuftodiaÀprouifione dcll'amma.iniperciochc anco U cor 
po paragonato all animq.è manco ente vero dell'animo fteffo. 

Stante quello fuppofito, quello che fi riempie di quelle cofe, che maggiormente-, 
fono, ed egli parimente è più ente jneglio anco fi riempie, che quella cola della qua- 
le per effer di minor effenza,fi riempie delle cofe che manco fono. 

Se di più è foaue cola il riempirfi di quelle cofe, che alla natura c6uengono,qucllo 
che c veramente, & di cofe più vere fi nempie,hi fotza d'introdurre pcrnatura mag- 
giormente, de con maggior verità vero piacere, de per l'oppofua quella cofa, che par 
Ecipa delle cole che manco fono , non cofi fi riempie » anzi pattidpa di piacere men 
fido c vero . , 

Quelli huomini dunque che fono poueri di fapienza.de di vittujmmerli nelle cra- 
pule , de altre fenfualità , fi lafciano trafpottat albaffo. Sedi nuouo fono condotti al 
mezzo , ne da quelli doi termini fi dipartono per tuttala vita loco; inconléquenza-, 
non lalirono mai a vedere la verità elite ftà nel fommo,ne fi tiempitonom akù tem- 
po di quell’elfere.chc è vetamenteme gutlorono mai coftante.e puro piacere, ma-, 
come tante beflie , guardando fempre al baffo, de inclinando alla tetra, temono alla 
gola.de alla libidineA per maggiormente latiarfi di quelle , de altre fi fané impurità , 
femprcmaitiranodecalzi,dcazuffandoficocorni,dcconle onghie,s.’amazzano tra 
di fe,perche fono iniauabiii de piaceri ùnmondi , oc fi curano di riempire di veri au- 
menti la più póne ipate parte di loto Iteffi- 
Quella apunto e la vita del volgo.comcfe foffe defetitta dall'Oracolo. 

In fotti verfano «afferro in vna Ione de piacerini» fono mirti con dolori, de retta- 
mente li chiamiamo fimolacri,dc ombre di vero piacerc^dombrati, de inquinati vi- 
cendeuolmentc da vgualc appofitione de dolori. 


Tatto quello che r’appar 
tiene al corpo hà meno 
di verità , <T di efienfa 
di quello che s appetta-, 
all'anima. 

L'animo come più par- 
tecipe in fe fteffo , « nell’ 
oggetto che ricca e del ve 
re cjjcrc di quello che fuc 
coda al corpo, è anco ptit 
partecipe del vero pia- 
cere. 

Li huomini pria i di fa- 
pieni* , immerfi nella 


Ti, che natabnane'pazziA infoni amori.ò fia cfcfideri j rabiofi , per cagion de quali li 
huomini fono affretti lempre a difeenfioni in quella guifo , che Stefìcororapprefen- 
ta effet (deceduto a Troiani, li quali contento dell'effigie, de beltà dHclena , perche 
non feppero qualfòffc la vera. 

Se parliamo anco dell'impeto dell’anima , che forma l'ira , èncccffano che fucce- 
da no al tri fittoli difordim .quando alcuno malamente fe ne letue con muidia.per am 
bitione.òcon violenza, per eagiondi contefo.de per malignità de collumi , poiché., 
lenta ragione, & intelletto l huomo fi riempie di fortori vittoria, de d’ira . 

Perciò coftantemdte affermarcmo.che fe tutti li piaceri cofi dell’auaritia, cotti 'an- 
co dell’ambitione rcftarannoccculca ti dalla fgienza.de dal dilcorfo,a légno che l'ira- 
fcibilc.&laconcupifcibilead altro non acconfcntano.che a quelle fodisfauioni, che 
la fopienzadifponeApermette,faranno quelli veri piaceri per Ihumanapoflibilità, 
come lèguaci della verità, de proprie della ragione, de non éda dubitare, che quella co 
fa.ch'è ottima a aalcheduno,al medefimocancamoUopropna,4c (òaue. 

Con quelli fondamenti ptofeguendo il no foco difcorlò, diciamo di vantaggio,chc 
fe tutta l'anima feguirà la patte Filofofica , dcle ne Itia lontana da feditione.òpcran- 
do ogni patte quel folo, che le rocca d'anima fteffa foli gùilla , de di certo conieguirà 
ottimi piaceti.de veti, per quanto fia poflibile. 

Ma perl'incontto quando nell’animonoftroi'ùafcibile,ò concupifcibile habbia-, 

fopra 


Conclufiont. 
la piaceri dalli huomini 


Seeficoro della paljje _, 
conte fa de T ni am. 


aduimagiufta. 


V 
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Iòomori, & pine triti* 
ramici fino Jalfi Cr er- 
ronei. 

Comportinone itil i* 
ramo col Repelliamo al 
piaceri. 

Vero e il filo piacer del 
FUo/ofi.Crfani quelli 
deli' ambi lofi ,7 onoro 
feguitUal T nonno. 


fopra là parte «rionale faperioriti, e dominio, fuecedeche la medefima dominante 
non ttoua il fuoproprio piacere,* sforza l'altre a feguire lo flramcro* non vero,* 
in vna parola quell 'ingegni tutti , chegrandcmcnte lòno dittanti dalla Filolbfia , & 
dalla ragione , operano finiftramente l'opra tutte le cole , & quello più detti altri s'al- 
lontana dal dilcorfo.che difprezza la legge, & l'ordine. 

Di tal conditione apunto fono le cupidiggie amatorie, & tiranniche, * meno difi 
fettuofe di tuttejc regie* moderate, daefie ageuolmente fi comprende , che il Ti- 
rannoè priuo, quanto più dir fi può, del vero, e proprio piacere, & meno di nini li al- 
tri l’huomo regale, dcfccofi è, miferabUmenteviue il Tiranno, & felicemente il 
Regt>. 

Ne ci fari malageuole da intendere quanto più infelicemente viua quello da que- 
fto,fe fi ridutremoatta memoria, che tre fono le forti de piaceri , genuino è l'vno fo- 
lamentc* doi li fpurij* adulterini. quello godc il Filofofo, & beato lo rende, e que- 
lli fono decorati,* traicorfi dai Tiranno fino atti vltimi confini , fi che depofta , & 


Quanto fi difiojli il T i* 
ranno dot vero piacere , 


Infelicità del meiefimo. 


Di quanto il Ri peperai t 
T tram di vero piacere. 


Conclufitne t 


Se confirìfia althuomo 
et t far ingnfi, purché ri 
tenga di fi concetto di 
gufino. 


V niuerfale 'immagine et 
ànimo uigiufia. 


Tiguro particolare rop- 
prefematmo daltingiu- 
fto con colore di giù fitti.:. 
Cancupijcihile . irafiibt * 
It.rottonale. 


Cbfutatione dt colui che 
loda lingiufittiaoiiludi* 
do alla fattola. 


hauuta in difprezzo la legge,* la ragione.li abbraccia, e ftringe con le bruttezze tut- 
dell ambirionc,* auantia, come teme,* legnaci detta fua miferia. 

Qnantoper apunto fi difcoftiil Tiranno dal vero piacere, non è molto fàcile da_» 
di rfi, eccetto che per auentuta nel modo che legue ; dall'Oligarchia , ò vogliamo di- 
re dal dominio de pochi potenti, principiando acomputare , terzo in ordine è il Ti- 
ranno, impcrcioche tra quelli fù cotto il popolare , fi che per verità egli fe ne Ili col 
terzo fimotacro di piacere , & rifletto eh èauido della potenza de pochi, dopò il'Rè 
è parimente il terzo in ordine, collocando noi nella fede regale anco li ottimati. 

Dunque il Tiranno farà lontano dal vero piacete con tripla propomone , Se per- 
ciò l'immagine del piacere di lui, è piano fecondo il numero della longhezza, ma in 
riguardo detta potenza,* del terzo acerete imcnto,c mani teli odi quanto intera allo 
fia differente a chi èprameo detta computationc. 

Se con ordine oppofitoricertaffe alcnno di quanto il Rè fupcriil Tiranno , par- 
lando di vero piaccrc.,finitachc fiala moltiplicarionc.trouarà lenza dubbio , che lo 
auanza .quanto atta dolcezza di vira fcttcccnto.c ventinone gradi,* netta medefima 
diflanna'il Tiranno è altretanto più infelice dcli'huomo Regale. 

Quello veramente è il computo adequato atti huomini giallo,* ingiutto, per 
quello che s’appartiene al piacete, & al dolore, & il numero è ver o, * conucniento 
alle vite loro, come apunto fc liconucngono e giorni, e nottue meri* anni,&fe tam 
to di vero piacere l'huomo buono,* guitto fupera il cattiuo , & iugulilo, nonème- 
no da marauigliarfi le lo auanzarà anco di moderanza.di devoto, & di virtù. > 

Et gii che fiamo atriuati a quello legno, ctempo homiai che ritorniamo coli da 
doue riamo paruri, mentre dicefiìmo ritrouarfi alcuni d'opinione cofi corotta , che 
dicono conferire d'effet ingiutto a quello il quale arriuato ad vna fomma ingiù Urna » 
ritiene nondimeno ilconcettod'huomo giu Ilo , * hota maflime fari ilpe diente di 
leuat affatto quefta difficoltà, poiché a fofficienza è fatto palcfe, fenon m'inganno , 
la forza della giufta.&ingiuftaoperatione. .« nor . . ■ . . 7 

Figuriamoci a qucft’effetto vn 'immagine d’anima ingiufta,afìnche chi profeti tal 
cofc.fappia che alturdo ci ditte. . 

La forma fia nel numero di quelle antiche , che fi raccontano ( come a dite ) del- 
la Chimera* Scilla,* di Ccrbcrofoltre quali fouentefi narra, che vene forno molt“ 
altre ancora* che le varie forme di quelle in vi» loia matta fi congiunfero. 

Tale fia vnidea di beftia molriformc , * di molti capi d'ogn'mtomo di fère man- 
fuetc* fi lucri tuia quale da le fletta liabbiarfòrza di mutarle*di prodnrle- 

e-. — -a* - — a |traformadi Leone, & vna tetra d’huo- 

_ ra tutte l'altre, mfenorcaquefta la lecon-i 
«l'ognmtornodcllabelha,acioche ciucilo, che la rimi- 
ra,fi perfuada.che quell'aaimale fiad'humamipccic.non moititòrmefo Leonina , fi 
vnifeano però infieme quelle tre figure, fi cheto mi ino vn corpo lòia 
Flora per difingannave colui .Uguale ardifce di fottenere, che gioua att’huomo di 
far colè ingiufte* noceuolc li rielce di operar giuftamentc , li diremo , ch'egli altro 
non attenua, ched'cfi'crhgknteuoledtnodrirequellagranbcrtia'moltiplicc, * di 
render robutto anco il Leoni;* ciò clic d intorno alla torma Leonina s'alpctta , & 
per l'incontro Ialina morir di tàme U più nobil animale , che f 1 ritroui in quella matta 
che 1 huonio.anzi debole lo tede di modo, che io falcia guidare, ouunque hor l'vna, 
hor 1 altra di quelle beftie lo conduce* invccedàifaricarfi per conciliar l'vna con l", 
altra ,* fatle amie he infieme, li permette , chelcambieuolmente contendendo co' 
moni* laccrationijfi dcuorino*qucllo è veramente il di lui diicotlò. 


te dcll’ambitione,&auantia,come iònie* legnaci detta fua miferia. 

Ulve 


AUra- 
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All incontro quello, che foftfcne effer cofargioueuolc di ftrrofegiafte proferirà D fin fio , & opo-ttion* 
kna dubbio, che fi di meftiere operare, «edite di modo, che quella figura dhuomo, dell- hot mo c/x difende 
che fi vede dartene folp nella fùpcrficie di quella berta di molte tefte, sinterni nella “£ "j f '“*/« 

medefima,* refafi validiffima , oeaffuma iacuftodia .come spunto fi fà dalFAgri- "fi rm< '- " 

coltore.il quale n odiate le pantcmanfucte, & ai domefttco le riduce , fucile le agre- ■« 

ftiÀ nTmpedjfce la gcnerauone- i ;- oì u v , 

Applicando al nofttopropofito, l'amatore del giuftochiamain aiuto la natura., 
del Leonc,£cpritnc la fiera di molte tede , AntenendoinconimuneTacuilcuiiadi 
iurte le parti, operasi, chefiano amiche rrà fcfteffe , «cconquelioialo diflegno ìsl, • - 
nodrilce. ■) ar. v t i t j : «il. ; y.. 

Tai concetti in fomató proferifce quello che forbii giufto. c. «elofita fipenem, e ed 

Daquefionoftro dtfeottofi può chiaramente comprendere, cheper ogni ragiò- s iojh,o- 
pe parlati «so queUo,che commenda le cofe giufte , coft in riguaidoalla chiarezza 
del nocnoicorne ò al piacere, ò all’vtilità che ne fegue,& all'incontro mendace,* pii 
uodingegnòèqucU'altro.chefodalccofeingmfte. i . Imentime. 

! Vediamo dunque ad ogni buó fine,* conragioni màfia ete di perfuaderlo aliagiu 
ftifia, mafitmeperchc volontariamente non pecca,* feci aiuole cofi fatto difeorfo. 

Oh’huomtìfeicc.chepa tale vuoicfrercl-uamato, deut (apcre, che lifiituti Itone- D fior fi eie fi iiLcfit- 
fti di vita « naturano fi fetta denomina none pèrche fottomettono a fe , & alla ragio- lai» e airi»?, «fio per rì- 
ne.anzi per auucntura a Dio fteffo.che in noi rifiedeja parte brutale , e ferina, & per 4erlt mMfieto • 
io n'connole tur pt , * tòzze otrFnauon iÀcoflumri ioni itali , in qua n to pongono 
in lemirù la incolti manfueta.e mite adaltra*nia.fiara,e bell tale 

l J eraò affhiiomonongtoua di vlurparl’orcnngiuitameme, perche fucccde, che 
per un po fieffarfene , rende fogge tta la pansé prinapaliffima di te dello ad a Ina infe- c , ht 

r.om,o^l^a^menofl 81 uuarebbe a cfifoiUqwftodigtw quale ^ u Z?br^J%t 

per il diffctto delUuariciaftceflefchuuovn proprio figliola , a figliola d huomus fiimeme. 
ieluàgtiqrcjtnuiif; .- ' ■ -v ,1.-1 .* . ; -a..r Efiemeit. 

fi < lo un anmenomifero,* infelice fari colorii quale fotromertendo lapartediui- Detenutimi diceluichc 
niffim a di fe fteffo a quella cn'è fommamente profana,* iniqua, non fi muoue ami- fittemene U regione » i 
fencordia, arife rem moli o più graucpermricxmunc corono per vii mercede, di fi”fi. , 
quello che ÈiBceffciad Entifileda quale fi pruiòdeila viia dito) marito per vnacat» 

Noi tappiamo in oltre, cheiiaremperanra.ò penrianz*,Mte: cc bramata, *vilipo- /„, impererei * , cr 
fe,percbeinquefiaqucllacaidrie,Cnilur*ta,&nioitiplict fiera iene vuàliccntiofa- taìke. * ‘ 

mence vagando piiicii quello li fi conucnga. : . 

’CofitacontumadaAd'mfolenralbnonominatetali.pcrchelaparteleonina, * T emeriti, 
vipcrinacrefeediiDodo, che pafi'a rido i Uniiùd’ocmmoddha.diuciigono temerà- 'ie- 
ne,* infoienti.- r • ■ aitati a 

. Ncmalmmentifibiafimaognidclitia, *mollitieTieitarcmlfiione della metlefi- 
im (pcciei,p£>iciachc introduce timore, cpigritu. ; ■Meltieie. * 

Finalmente fono in obrobrio raditi adone, & l'auarirìa, perche l'huonto con que- 
ftc torroponeil vigore,* l'impeto dell anima aqueila beftia dimohetcftcTidie per tmee 

infetiàbile defirieno Acmanzo, &di danaro, :ncriraritcmemealrcratanitno,&dai lUdoUiienefichethuo 
primi arrotio vua afiuefacendo rii modo, che diLcone m Simia ti conuerte. modi LememSimU fi 

Infittendo pure nel medefimo propoli to , l'ara mecaniche , * manuali fono (li- ""«erra. 
mate vili, perche l huomodeftinato a tali operationi, * efferati j tu debole per na- «‘•l'pni’ernraficó- 

tura la parte più nobile di fe (telilo,* perciò non può dominare quelle pecore che fo “J^muemichè 
no inlui, ma anzi più tolto le cuftodiice, nesà far altro che imparar il modo di lufin- 
garle.&accarcrarle. 

Perctòde mecamci parla ndo.fentiamo effer neccflario.che fiano fenti dVn'luio- 
mo ottimo, il quale lobbia in fe del Principe diurno , & in guifa fiano retri da Capo , I -' l ” amo fir m: 
chcquctio fu lomighante a quello apunto per mezzodcl quale il gmfto figoucrna. c 1'“r° ’ ' ‘‘‘“° J fd r ° 
i Nc li lari noceuole d'effet ludditi, come s infinfe Trafimaco , che foftenne la par- f 

te dcll’lngiuftitia, poiché anzi li giouarà dì lafciatfi reggere da faggio Prencipe, o noie couroTrafimMo. 
mancando in lorol nitetno.e peculiare, da Prctèttocttemo fottountperio del quale 
firnile,* amico ogn'vno di loro fi renda per le ptoprie forze. 

La legge iltcffa inoltra chiaro, che ottimo ria quefto configiio , poiché a tutti di L.i kisemofìr* c ht chi 

fiiffraggio nella Città. non bà ragione fofjì citte 

Lo dichiara anco il dominio c prouidenza,che la fletta legge tiene fbpra f inciulli, rf gS* r { e fl e ì° > *»” * 

non permettendo che fiano liberi per fino c he nell'animo de i medefìnu non fi fia_, bcn ’ 1 Ik v ” ,Jt w 
formata Rcpublica, come fi cofiuma in Città , ftcoltiuara l’ottima parte di quelli 
mediante vna taic,che in noi fi rurotu.in vece di Prencipe ellerno,* di noi ftcfli. 

K M • Dùci- 
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Difciplinitopoì in loro,Cuftode,e Prenci pe fofficiente .ch’èrintcllttto, permet- 
tiamo afl'hora ai laiciarii in libertà. 


Ogni tqàfe irtpufio è 
ùtmde. 


JlciuinXp fauci ««<« 
flirti incerchi nafcepi, 
nm cgutHcmlc. 


Efortitiencil hcvmcrt. 


Ofacrrtimmu del cor 
co iene indn\zjirfi ai 
lene deli animo. 


Mnfinfcrfittu. 

Mei* di viveri yirtHO- 
[imonccpuwn etile ric- 
thiifrt. 


M tuie vcruafó ptr ti 
teneri. 


J Republicagìufla di 
Timone non fi troni ec- 
cetto che fcr mentteriLi 
re! Ciclo. 

Documento. 


Non firitrouainfomma modo alcuno, ò ragione pet laquale potiamo dire ,che 
confcnfca di far cole ingiiiftc , il vaterfidipetulanzaAdieomerTerequaifi fiacoù 
turpe aiaiic quali intemperanze più catturo fi renda, benché aqrnlti più di quello che 
prima fi mn^iifle.cioc maggior danaro.ò pollibilità, ò forza di qualunque font fi 
voglia.,. 

Nemenoèvtileachirifìadifàrcofeingmfte, benché non fi &ppia la di lui mal- 
uagità A ne rimanga im pnnrtoumperdoche diuiene tanto più cattino , come per 1* 
incontro quando ir mamfefta la (cele raggine, & fi punil'ce.confequétemcnte fi mor- 
tifica la patte beffiate,* di ferina,ch'eila èjnanTuéca fi tende, onde fi libcta dallurgiu- 
Aitiate mttaranimaconuertendofi in ottima natura, prende habitojmipteftanro, 
mediante la tempetanza , & giuftitiacon &pienza,di quello che fi beta il corpo ftef- 
fo, ogni volta che conia fortezza, e bellezza confcgue in (teme anco la fanit a, & tan- 
to m aggiormentc quanto più uobileA impoi tante è l'anima del corpo . 

Per ta nto quell'huomo che fari di fano, intcll cttoarupiegarà mire k lue forze per 
ornamento della ruma. 

Primieramente viucràdi modo , die barrerà in vendanone quelle difcipline, te 
quali pollano formarle vn animo cofi qualificato, come habbiatno detto , Si fprcz- 
zarà tutte Calne. 

Secondariamente non adornerà il corpo , nc li porgeri alimento per fegui te pia- 
ceri beitiaiiA viueriene inqucftùne tampoco pcniara alia famti , ne li curari d'inda- 
gar modo per fàrfi robufto,uno,c bello, quando da quelle fiefledifpofittoni non (la 
mfteme per farfi anco temperato, c buono, ma femore in vna parola indrizzarà far- 
morna del corpo allaconfonanza dell animo , & coli operando, meritamente fi po- 
trà chiamar muficopetfctro. ..,..-1 

Ponerà in Comma dopò le Cpalle l'ardire, ilcontentoAlacommunc ingordigia 
di accumular rkbezze lenza limiti, col che limonio fi peritarle d aquuiar iellata, 5c 
fi fotromctte a mali infiniti. 

Ma anzi farà ogni pofiìbilc per non dimuouere dai fuo proprio officio alcuna del- 
le pam della Rerarblica che rifiede ùi lui fiefib,come foucntc adiuiene cofi per abó- 
danza^ome per ftretezza di danaro, & fi reggerà di modo neH'aqmfì are, & nel fpen- 
derc,che in riguardo al fuo fiato, non vfcirà mai dai confini della modcranza. 

Se parliamo anco deli honori.li allumerà in parte,quei foli volonfieri incontran- 
doci quali fperara di farfi piu buono A giufio,nel re fio li fuggirà cofi m priuato, co 
me io f L1! '' 3 **' 1 " L “ * K *“ r ' “ 


rirà nel gouemo delie cofc ciudi , ma folo attenderà, e gran Amente alla Città dii 
fieffo.più che nella Pama.'eccettoche stella non fede diqùella c ondinone diuiitt_> , 
che haobiamo ift imito col difeorfo , poiché in fiuti vna tate in alcun Cito del mondo 
non fi tcoua. 

in Ciclo però ve n'èper auentura ltefemplare , fe alcuno vorrà contemplarlo efiu- 
tamentc A in eièmpio del medefimo,ogri vno deoc affàticarfi di efiponer fe fteflo . 



dirti,* altre per juun modo. 


Firn del Secondo Litro . 


A 
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( Sopra il Terzo Libro delle Republice depraaate . 

"E Selude Viatorie dilla [tu Ugnèlle» li Comici Air li T rugitìToeti, ernie imitatori d' huomim Po- Efriufume della Comc- 
Xj turi di ragione, trinimi diconcnpifccnga, & i ira, imperdochc fludiofamcntc immitando Ica dia.&T ragedia dalla 
altrui pafioni imprimono nei cuori delli Alcoltutori fimiU afletti contrari) alla virtù , che formano Republica di Plato, ic,cr 
, Taanmde in fe fiejfipn vecedibum gOntmo,& tanto più/juanto che fono volontxniOitiliA? leda- V‘ r V ul elione eia fe- 
lli fuafi da tutti. il f*" ■ ...... . 

ÌH or a per levare con ogni applicazione poffibtk quella pernicie dalla Città , depoflo ogni rifpctto pi Mone fZ 

, verfo la perfona d' {{omero de Tragici apunto il fupremo, deteflt l arte [uà tmnntatoriacmuc mutile d'Homerocome unitile, 
npn Jolo.tr lontana dal vernina eh più anco grandemente damoja olii animi inefperti, & lo conum- <y danno fa. 
ce moShandojihe aguija di Vittori tnfilU nella [ola apparenza, & porge alt orccclno della Tmb.u 
.Ufonahcn Jolamcntc di tutte le ctje. ,• f ' .• 

C io pienamente ci mofirqfcrcbe nuoto de i (eguali S Homerorper documenti clic la/ciafjc, impa- Ragioni per li quali fi 
rò mai non diri a medicate Arila qual pentii fi là che £fculapio mftruffc li furi Figlioli, ma ne tara- infima torre immna- 
poco di quello Aie più profitta fcr far fi ò StatifiaÀ Capitano d'Eferctto,ò CmfegUere, <&jc non al- ’oriade Poeti. 
troAmcnohuomobuonoj&giullo. ;', 4 

Mi quello i ceno aire non fi aborifeono l immitat ioni poetiche, perche il mondo non conofie a ba- , , 

fianca la finga che hanno di piegar li animi olii medefimi coflumi da Torti rapprefentati, crfe n'ha- p^Ztatità nitrica!! 
ueffero cogmione.nonle permetterebbero, perche m effato òcofimcua l immitanonc de ‘Poeti , che ftrc ), e „„„ « quanto À 
corompe anco li huomini buoni j&vhtuafttpocbi di Imo eceetuati. male apporti all'animo 

Ter tanto altrapoefia non fi permette che quella che confifleneUiHimii fatti a glofut di Dei , et- bimano, 
in lode delti bnommi preflanti.pofciacbc Coltra tutta riempie la Città de piaceri , e dolori con immi- Qual poefia fi permetta 
nut ione, ò cflerminio della viitù. 

Sumdi eflagcra , che fe fhuomoi tenuto d mugliare per nodrnrf animo m quella breuefpaciodì ^ <CCUdr 

zntajanto magtpormente ne deue far [olivato per quel tèmpo, che farà fempre , poiché l anima no- ^ f fcr „ uirtuofamrie. 
Ora è immorulè,& ne fila proua anatre ridia comfort , che per la propria oudathia , ch'iti vi- Immortalità delCani- 

tio.gr [ ingiuHitia non fi corompe acme del corpo fegue per li propri f malori, & non per pr aulii i a- ma con lafua prona. 
Omento jòi Atro ana non potendo meno 1‘ anima difruggerfi pendio altrui dcfli»ato ad altra coni- . . 

tela jimanc a dir fiAi ella è fimphcifjma .&■ la medeftma fempremai poe altri che il loto fdofofo ha- U [rio Fdofofo può coit- 
bituato alla [peculatione , i habile di contemplarla come cornicile , libera a fatto dall' impunti cor- ttmpUr Cam ma. 
forali. • * i >• . • 

Stabilito fondamento cofi importante propone li premi), & le pene , che dopò mone (accederanno . , , . 

a i buom,& a cattivi colf mtrodutione di Ero Armeno, che reuiffc dopò morto di mola giorni, tir ri- Zeri t lucct dono a bua- 
tornato dall mfemo , rapprtfenta per comandamtato de Giudici tutto ciò, ch’ei vidde per le due hoc - m ~ 4 CMlnm f „ racon- 
che del Ctelo.gr della Terra Attorno a i premi) dtU' alarne buone Ale ai fupplici) drifmgmfle. te dCEroahc rtmfli. 

Dichiara con taU’occafione la frattura del Ciclo [armonia delle Sirene, & la trafmìgratioi re delf Struttura del Culo, ar- 
anime conforme alf elettone àhe fi ognuno del proprio Demonei moma delle Sirene . cr 

F malmentc con vari) efempi raccoglie fbc la vita mediocre Ar moderata é la più buona, & eiig- <r*jmigr’dtanc driCam- 
gihile di tutte, & perciò fi [apula, e pr attica [ anima £ Ali fe , che fi elefle quella dinamo priuato , >JM ^Aerata i U 

niente curio/o de i fiati altrui, ancorché negletta, & difpreggqta da altri, & con fi fatta fonala piena flu , udibile di tutte, 
di mtHenoiecctta f buono alla virtù. ' Encamu d’Aliffe chea 

* elefle Camma d'huomo 

... -, - prtnato. 
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tapoefia^ ingenera- 
le la compofitionetmmi- 
t èttari a corompe Inanime 
della giouentk, incapace 
del mtjlerio della fauo- 
U. 

H omeri Duce primieri 
de tragici tnfigm. 

Jjd verità è preferita ad 
o*n buomo d'ani tenta. 

t 

V n a fola è hdea di tutte 
it cofe ad vna per vna. 


V Artefice contemplan- 
do l'idea, fórma il juo. opi 

fi ciò. 

Artefice, & operario im 
proprio , fora quello che 
forma tmrnagmL. 


Come ogrìvnfi poffafarfi 
artefice. Cercatore di 
tutte le cofe, 

Ffcmpio. 


si uu erti mento. 


V Pittore e- artefice et 
immagini . 

Cane Infume [pittante ^ 
all'opera del Pittore. 


T re fimo te Cpecìe de i Ut 
ti orv'Tma dt quali ha il 

fuo proprio efficiente. 

Dio, Fabro , Pittore. 


PARTE SECONDA; 

LIBRO TERZO- 

Delle R,epqbliche deprauatc. 

Entre io mi pongo » confi derwela Città da me ordinata , trà l'altre 
leggi, che mi paiono ben iftitu ite, molto importante è quella della 
Poefia, dintorno alla quale affermo , che perniCmodo fi ammet- 
ta qucllaparte , che confitte neffimmitauone , ed’hora farà tanto 
più palele, che meriti feuera prohibmone , polche fi fono già di- 
ilintc ad vna per vna le fpecie dell'anima. 

Parlar ò chiarojd ogni modo m ’aflìcuro, che quelli che attende- 
ranno feda tamente quello mio difcorfo, non miaccufaranno a tragici , oucro àdal- 
tri, quanti fi fiano li Poeti immitatori. 

Vuò dite in fomma che tutte quelle compofitionì immitatorie, fonoeuidentt- 
m ente la pernirie di quelli V diron.U quali non hanno mcdccina apparata per cono- 
feere il mifterio delle feuolc . 

Non poffo negare qualche renitenza al difcorfo di contraditione , che mi rende 
vnceno affetto ,oc riuerenza.che prefi fin da fanciullo ad Homero Dottore, e Duce 

f rimiero de Poeti tragici famofi , mafinalmente io conofco ,che non è da preferirti 
huomo alla verità, anzi fi conuiene, ch'io dìchi liberamente quello che mi fono 
prqpofto. • • 

Ciò fi tara pakle/e confideraremo efattamente checofa fia immitarione.col no- 
ffro metodo conlueto, coffumandonoidi aflegnarevnafpetie lolaa tutte fecole 
che participano del medefimo nome, come a dire molti fono i letti , de fono molte 
anco le metile , con tutto ciò le fpecie , ò idee che dir vogliamo fpctt ariti a quelli in- 
flromentijono doi lole.vnadel letto, & l'altra della merda , 

Sogliamo ancodireche l'Artefice delfi no , & l'altro inilromento rimirando all’ 
idea, opera di modo,chc l'vno fi i letti, de l’altro le menfe , de quali fi Temiamo , po- 
fciache Opificc veruno nonfi l'iftefla idea. 

Riceue in certo modo l'attributo d'A rtefice , de operano anco quelloche là tut- 
te le cofe, più che ciafchedun altro opifice nel numero di quelli , cheslmpiegano in 
arte manuale, deè cofi infigne, che non lòloò potente a formar tutti l'inllromenti, 
ma egli là anco tutte le cole, che nafeono dalla terra Ac tutti li animali , de fe lidio , la 
Terra, e'1 Cielo,e i Dei, de parimente tutto dò che nel Cielo è coUocato.de lotto ter- 
ra tutte le cofe infernali. 

Ne fi dobbiamo marauigliare,che trouat fi polla vn Atteficedi tanta, ecofi gran 
virtu.che in vn certo modo podi effer Creatore di tuttelecofe , impercioche anco 
ogn'vno di noi ferì fideffo, ne ciò tiufeirà malageuole, ma anzi s'clfequirà in molti 
modi, de con prellezza. 

Prenda fi a piacimento v n fpecchio, degniamolo dogli 'intorno , che in vn tratto 
faremo in certa maniera il Solc .de quelche nel Cido fi ritroua , cofi anco la terra , de 
noi ftelfi .de U altn animali, llnttromenti, de le llirpi.de tutto quello, che rapprcfemal- 
fimo pocoprima, il che però fiverifica quanto alfimmagini, ma non già che fife- 
ciano le cole fteffe. 

Nel numerodi quelli Opifici, io penfoche fiadaannoueraifi anco il Pittore, im- 
petctoche veramente non fa le cofe, ma foto in certo modo , forma cioè il letto non 
reale, ma apparente, ne meno l'idea di lui, la quale è U vero letto, ma vn certo letto fo- 
fementej . 

Se dunque ei fi non quel che è, ne il vero letto , ma vna fola qualità diquel chej 
veramente è tale, mentre alcuno dirà, che l'opera di quelloche fe il letto, ó altro opi- 
fido, fia perfettamente quella cofa, chccm effetto, nondiràilvctopcrqnantofi 
puòeauare da quelli argomenti; diremo perdò, che quell'ente che fabnea l'Artefi- 
ce in riguardo alla verità, è vn ente ofcuriflìmo. dt di pochiffima importanza. 

Ma per fapcrc anco più efattamente quale fi fia fini mitarore di tal opifido , rian- 
dò nell^cmpio già propollo de i letti .diremo che cofi l'opera, come l'operatore fo- 
no al numero di tre,!’ vnodi quelli è Dio lolo, conilo penio.dt nonaitri, chefi il pri- 
mo , & vero letto, il fecondo è quello ch'èfettodal Fabro , dt il terzo dal Pittore , di 
modo 
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modo che il Piltore.il Fabro, e Dio fono litre Prefetti, alle tre fpeciedi letti. 

Dirernodipiù,eheDioòperchenonvoleua,oueroperche]aneceffitdcofi licer- Il tetta fatte da Diol il 
cauajion fece piriche vn letto folo tra tutte le cofe, ma vn letto tale , che è vero let- " Jcro ,cm • d’iute i piti 
to , non doi , ò più da Dio fono flati fatti , ne fi faranno nell’aunenire, impercioche-» c ^‘ vm ' 
quando anco n'hauefle fitto doi , vn folo ne apparirebbe , forma de) quale ambidoi 
hauerebbcro , Se quella forma di letto (irebbe la vera di quello che veramente è , & 
non altrimenti delti doi. 


QuindiDioconoicendoquefto, Se volendo eflèr il vero facitore del Ietto reale, 
che è veramente, Scnondiccrtolettopatticolare.vnfoloneproduffe nella na- 


Cmfirmaeione. 


Il Fabra dopi Dio è Ar 
rrfice del letto. 

Il Vittore non è opifice , 
ma filo imitinoli) 1. 

Il Ponti non e Artefice, 
ma immi tatare. 

Officio pròprio del Pitto- 
re. 


Se che 
tura. 

Onde meritamente lo chiamammo piantatore, ò produttore di Ietto , ouero con 
ai t ra con fi mite nominatione, mentre tappiamo . che per natura hi fitto quello non 
folo, ma anco tuttofai tre cofe. 

Il Fabro parimente fentiatuo,che fra Opifice, ò facitore del letto. 

Ma il Pittore, nominato da noi con proprietà di voce, Opifice non può eflèr chia- 
mato, ma folo immitatore di letto,dcl quale Dio, Se limonio fono li veri auttori , o 
produttori, 3c perciò il Pittore è il terzo nell'operare cominciando dalla natura. 

Perl ìflefTa ragione farà immitatore anco il Poeta tragico.comc diflante in terzo 
loco dal Rè, & dalla ventà,& fimilmente tutti li altri iinìhitatori. 

E cofa certa, che l'officio del Pittore non è d'immitare le cofe come naturalmen- 
te ftanno,ma quali fidamente apparirono , il cheli dichiara anco più didimamente 
nel modo che fegue. 

Mirili illettooperobiiquo,òperdirittavia,òinqualfi fia altro modo, non è mai Prona. 
differente da fc dello, lè benepare, che fiadilpofto diuerfamente perla ditierfità d'a- 
fpetto di chi lo mira , Se l'illeflo s'hà da dire di tutte Ialite cofe , anelo che il Pittore-, 
non riguarda con la fua mduftria a ciafeheduna colà fecondo ch’ella è, ma lari mira-, 
più tolto come appare, & è il medefimo a dire, che fra più ftudioto dell'immagine, , 
che del vero. 

L’immitatore dunque ,<5c tra quelli il Pittore fe ne (là lontano dalla verità , Se co- Vimmirtuort mòto può 
memi pare, in tanto egli può fare tutte le cofeàn quanto tocca folamente vn piciofo fere nette te cofe In quito 
firn olacro d i ciafeheduna- t- • -*.» m • cocca foto vnpiciolo fimo 

Che ciò fia vero, egli ci dipingerà vn calzolaio,™ legnaiolo,ScaItri Artefici, e pu EfcwUficanmT’érert 
re è affetto ignorante di quell 'arti, anzidipiùfe(àriperito,evalorofoPitfore,for- dJp,lore f r 1 ■ 
mani di modo l'immagine dell'vno.ó dcU'altro di quefti,che moftrandola con afpet ' ( 

to lontano, ingannatili fanciulli, «Se li fdocchi , (limando eglinoquella pittura eflèr Artificio di Pnter fin- 
vn vero febro.0 calzolaio- .1 goiare. '. 

L’iftcfTo fuccede di tutte l'altre colcatome quall'hora a Ica noci rifferifea effèrfi in- 
contrato in vn'huomocrudito in tutte l'atti/c che intende maggiormente , Se con-, -PaTJ,-» opinione di quelli 
maggiorperfettione tutte quelle cofc^hc cialchedon altro intende , bifogna bibita- che filmano nermarfi al 
mente rifpondere a codili , ch'èTn'huomollolido, Scchcs'èabbatut© mqualche e ""p‘ r ‘ n ‘>‘ tutte ic-- 
aftuto giocatore , ò ddulòre , dali’immicationi del quale fia llatoàngannato ,Sc per- c ° !t ' 
ciò li farà parfo di colmo di fapere, perche egli non hà faputo diflinguete lafcienza_, 
dal l' ignoranza , Se il vero dall'appaten -a. ' •. 

Horaconuieneathedopò la dichiatatione di quefle cofe, fitratti della tragedia, &? picene affarne divaria 
della perfona d’Homero come guida. Se Capitano maggiore della medefima , poi- „ j e u M tragedia, cr del 
che habbiamo fornito a proferire da alcuni>cne li Poeti tragicifono intendenti di me-' la perfona d'Homero 


per utuolìtgarc che feien 
01 egli vantile dell'arte, 
0 pure fola apparenza. 


S^d volgo valghi ingi- 
natoom, mentre crede 


te l'aiti,8t di tutte fecole cofi humane,come diuine, tanto alla virtù attinenti , quan- 
to al viao,a fogno che il buoicPocta , necdferiamente è Icicnriato di quelle cofe , d' 
intorno a quali forma il pocma,altrimenti conuenghi lalciare ogni fi fatta compofi- 
tione. 

Per tanto fì di meftiereconfiderare , fe quelli fautori de Poeti reftino ingannati 
dalle poetichcimmitarioni ,&fc mentre mirano l'opcre .Sccomponimentitalinon 
fi aucggano.che li poemi fono diftinti in retrogrado dalla verità, Scfàcilia ferfi da_, "cheli pèni , firmò fióùùtt 
quello, che non a trina a intender il vero, poiché li Poeti fonnanofimoben, ma non perche fienile valer fi, d‘ 
giàqutllecofe.chctealtnentelòno. mdulbufie immmita- 

O pure le farà vero, che (appiano la verità di quelle cofe che parlano, & come Imo “ a, “- 
mìni fcientiati.fiano lodati rial volgo , Se creduti che dicano bene quelle cofe chcdi- 

lopermcpenfo.chefealaanodilorofàpeffcdatpcrfetrionead ambilecofe, a ■ 

quella cioè che immitar fi deue , Se al fimolacro della medefima , non fonerebbe il 
fuo Audio nell'opificio de fimoladriperproponerlo afe fteffo, come ottimo daefer- 
eìtarfi in vita fua,nu anzi s'eglihaueflc vera lacuna di qudJeco(e,che immira, mol- 
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Che Homero,& lialtri 
Poeti pano fati f' m F' 
inutili al Ai ondo. 

Primo argomento. 

Secondo. 

TerzjOfi'u proprio. 


Interpoli attorte che fifa 
ad ti omero ptrconum- 

ceriochefiafempre flato 

inutile anco di quello che 
maggiormente profeta 
di fcrtuere. 

Licurgo Statifia. 


C or onda £ olone. 


N iurta guerra è flato-* 
fatta, 6 fpedit a per la con 
/ulta etti omero. 
SirifiutaH omero corno 
umide anco nelle cofedo 
mefite he. 


Se il Poeta babbi a lo- 
fi iato dopò di fi fcolari 
profittatiti. 

Pitagora ,& fu a fitto 11- 
tuflre. 

' ».*• t 

Kifpcft 

Creofilo fidare ahi ome 
rorinfci ridicolo. 


Cordinone mifcrMc-o 
<t li omero. 


jluttorità di Profeterà* 
Prod:co,& altri Fùofop 
per la loro virtù- 


H onori . & feritilo de i 
medefimi. 

strumento, col quale fi 
conchiude che li poeti no 
fono atri d’mf cattar Vtr- 
rii alti hnomuti . 


to maggiormente s'applicarcbbe all'opete fteffis , che aU’immitatione delle medefi- 
me, fi slorzarebbe di laiciare molte, & egreegie tanche per memoria di le ftefl'o alla 
poficrità A ftimarebbe elfer meglio , eh egli tòffe lodato da altri, che d'eflcr tempre 
iHodatoredell'imprefe,&operatiomaltrui. 

Contentiamoci di non inquirir d'Homero.ò altri de Poeti, (è alcuno di loro fia Ila 
to Medico, o.purc lolo «imitatore de dilcorfi medicinali, che in effetto non ne trp- 
uaremo veruno de antichi , o moderni , che habbia rifa nato altri come fece ElcuLv 
pio, ne meno che habbiano laicisti fcolari di medicina, com'egli fece, che ne intimi- 
le li liioi propri) figlioli. , . 

Lafciamo anco d'intcrrogatli dcll’altr'arti tutte condonandoli che in quelle non 
frano ftatimai di v erun frutto. 

E cofa gufila dùnterpellarlo almeno delle cole più importanti, &nobiliffimc , de., 
quali pretella di (criuere.dclleguerrecioe.delli Elerciti, de igouerni della Città, & 
bel viucr ciuilc,& li parlaremo nel modo die (egire, 

O caro Hornero, fe tu non fei in terzo grado longi dab’ero , eom'io ti dichiaro a 
guifa d’Opifke del lolo fimolacro di virtù , mentre per immitatorc t'habbiamo de- 
ìcritto.ma fei iecondo lolamente come forti t infingi , & hai potuto conotcere quali 
feudi i faciauQ li huommi più buoni , c più cattiui , cofi in prttiato.come in pubiico, 
dimmi ti prego qual Cittaeoi me?zo de tuoi precetti s e ridotta a più buon gouer- 
no di quello, che prima s’attrouafle , come luccefle a Lacedemoni mediami le leggi 
di Licurgo,& per altre nrolte.diuerle Citta piciole.c grandi? 

Qual Kepublica ti celebra per ottimo Legislatore, <Sc commemora li feruitij.che li 
hai tatti! , ■ • ' 

L’Italia, & la Cedlia commendano Caronda,& noi Solone. 

. Qùlàrà che predichi la tua pedona? niunopcrccrto,comio perno, nc anco li 11 ef 
fi tuoi leguaci olino di affermar quello. 

Mi fidica per cottcfia qual guerra in tempo d Homcro comandando ò conlul- 
tando lui, fi racontacirerfi Ipedita felicemente ? ninna per certo. 

Ne meno fi ponilo offerire dei inedefimo molti configli ,&quelfmduftna , ch’è 
pi opra d’huomo predante nei maneggio delle cofe a prodell'arti, & perben eferci- 
tar cert'altrc anioni, come viene anoi rapprefentato di TaleteMilefio,& d' Anacarfi 

Scrta-j. .ti, ■ » 

lntotoo a ciò, le alcuno reclamane contro di me dicendo, che fc Homero non hà 
giouato in pubiico, almeno lafà flato M adiro di dùciplina ad alcuni, li quali fendofi 
dilettati della lùa conuerlatione, hauetanno lafciato a iùoi pollai vna certa maniera 
di v mere conforme al coftume del Poeta, polciache anco Pitagora fù Angolarmen- 
te (limato, in ii leguaci di lui fino al dì d'hoggi celebrando il modo della vita Pitago- 
rica, tra li ai tri lonoftimatiilluftri . 

Maqueftonon fi può aderir d Horaero , impeteioche Creofilo come vien detto 
famigliate dilui, era più prillo di difciplina di quello che (òffe ridicolo iLfuo nome, le 
fono vere le colc.clie fi «contano, tra quali, che fù negligente mentre ville fono di 
lui. 

Oliando altri ne patlalfero all'oppofito, dicafi loro , che infettile Homcro haucf- 
fe potuto ammaefìeat li huominijionfarebbe flato poflìbilc,chc non shaueflc aqui 
flato molti amici, da quali farebbe flato amato, & honorato , fiche di lui non sin , 
tender . 

Per 1 incontro quello è certo di Protagora abderite,& di Prodico C eoA altri mof. 
ti di quei temprile dilcorrendo in congrefropriuaroagrandiflimo numero d'huo- 
mim pcrfuafero.chc non Inaierebbero potuto gouemarc ne la calarne la Città, fe da 
loro non fi follerò lalciati ammaeftrare. 

In riguardo di quella faptenzadùrenocofi ardentemenreamari.chcliloro fegua- 


Per qual canone Home 
fa fi. 


mondo. 


flato inutile al 


ci non fi po tettano contenere di non portate improntate Immagini dj quefti huo- 
rnini prellanti d'intorno al capo. 

Perciò nonècrcdibile.cheicqaclJUi quali videro al tempo d'Homero, &d'Hc- 
fiodo hauedcroconofciuto che quei Poeti li poteflero giouate perla virtù, li hauel- 
fero ialciati andar vagando per recitai verfi, che anzi li farebbero (fati piùcari, che 1' 
oro , sforzandoli di trattenerli nelle caie loro , <Sc quando ciò non bauefiero potuto 
impetrate, almeno li ballerebbero feguitau in quel modo apunto , che k fenciulli le- 
guono li Iùoi propri) pedagoghi, mi ino a tanto, che fi fodero loffi acntemcnte ani- 
mae 11 rau nella giuilitia . 

Diremo in lemma, che tutti li Poeti, principiando da Homcro , tono «imitatori 
deifimolacndivirtù, & parimente dell 'altre cole, déquali (ormano poemi , ma 

non 
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non arriuano a dichiarar il vero. 

li Piuore.coine diceflìmo poco fà.fari vn calzolaio, ancorché nulla intenda dell' Efiempio del Pittare. 
arte del medefìmo calzolaio , e pure quella pimira pare veramente quell’ Artefice a 
quelli, che non intendonomia lo cooofcono folo da i colori & daH'habico . 

Coli diciamo , che anco il Poeta efprimecerti colori di tutte l'arti con nomi , de H Pattai fimile a! Pit- 
con parole, ancorché di quelTarti nulla intenda , niaunmiti tolamente- ’P*™** immiiaadi 

Pare perciò a quelli, che confiderano le cole loroda fi fatte parole, Che dicano be- dhe^‘lu^n U ° " w * 
ne, parlili o dell'arte delc«lzolaio,ò delle facendo militari , onero di qualunque altra DichiàrMuaeT'' 
cola m rimaàn ritmo, ò armonia, di modo che quelle lìdie cole pocnchc, ritengono 
dalla natura certa gran forza dt indolcire hanimi. 

Ma fe le medefune diranno nude de i colori muficali.diuengono fi mi li alliafpetti, A che fi ra!Jòmi^ha/io f 
delli huoroini villofi per la giouent ù,ò fia belli di fola apparenzareon tutto chebcìli «pere de Poén. 
veramente non fono, come fi potiamo auucdete dal vilo di quelli ciré fona abando- 
nati dal fiore dclli anni. ■ 

Confidetiamo di più, che il ficitordel fimolacro, quale immitatore chiamiamo , 11 F, tritar defimaUcri 
niunacolà intende dt quelrehe è veramente, ma ben fi di quel che appare , deperti t- "" '"fi calciata taf a 

ne perfetta dichferatione, diciamo che il Ptnore dipingerà le briglie, del freno, il cal- 
zolaio parimente, de il fabro ferrano farà 1 vno, & 1 altro di quelli mflromenti , con-, 
tutto ciò il Pittore non (iprà quali debbano elfer k briglie, «quale il fieno, ne meno £f m u„. 
lìilcffo fabroA calzolaio che le fecero, ma quel folo che fe ne sfevalere.cioè a dire il 
Caualierc. 

Ciò fi verifica d’intorno a tu tre fe cofe, poiché d'ogn’vna fi trouano quelle tre ar- Opti rafia hi tre arti. 
ti.quellache via la cola, la feconda che la fabtica.de la terza che la immita.onde la vit Prima. 
tù.la bellezza, & la rettitudine diciafchedun inflromento , cofi dell'animale , cornee. f<e°»da. 
deiìattione di lui, fi riffenlce non ad altroché all'vfo, per il quale ogni coli è fatta , ,ó 7 "À- 4 - 
generata. 

Se coli è ( come venfilmo ) feri infieme molto neccfTario , che quello.il quale fi . rr ~ 

feiued’alcunacpla.fiaperinflinm denamedefima.de tant’olrrc, che pofTainlegnarc %lfJJ’£j FMrUmcme 
a queDoiche la fabrtea, quale fu buona, e quale canuta m riguardo aU, vfo , al quale t i fer J Uo della medefima. 
intirizzata, comevediamo, cheti trombettiere mfegna.e comanda a rolui,c he &bri- ma cefi quella che lati- 
ci le trombe, quali fiano altea quelf effetto. decome ftbricar fi debbano. pancate l'altro chela im- 

Non ha dubbio ^.hc tocca al M multo di obed tc a i cornali di quello , che fi ferue ’* , ’ a . 
del medefimo inflromento, come di pedona faputa.dt intendente, la quale pronun- lcl 

eia quello elle sà dintorno alle ttombe buone, e'cattiue, de l'operatore predandoli la trembaahdifieMttJm 
douuta fede.de obedienzade fabricacome li viene ordinato. bttt creati mdodclfiir 

Perciò d’iutotno al fodettoinfttomento.quelloche lofà.èobligato di credere., maria. 
quantoalli beiletza.óprauitàà quello che nhà intelligenza per apprendere da lui. 
quanto ficonuicne. • 1 .; . -i, 

•Mal'lmmkatorcqualefifia, dull'vfo di quelle cofe ch'ei pinge, ne funeri cogni- Dtlolcfz. t di cigno»-) 
tionc fe fianobeUe.e rette, ò aU'oppofito, ne podederà buona opinione delle mede' m dtltimm tarare. 
fune in quanto neccfianamcnte adire bica a quell’ alno, che ne hi lcienza , dt ui con- 
formità de luoi ordini dipinge tutte fe cofe. 

Graxiofo introitatorc per certo nella (Iella immitatione , in quanto alla fapienza s’ Ofifiìme del medefimo. 
afpetta.pokhcicDmitateflzamtendeteinchemodociafchedunacofafiabtiona, ò v 

praua.ma foto come appare, immitando apunto quel che par bello a molti , li quali 
fono veramente ignoranti. 

Mipcrfuado per untorelle da noi fia dato dichi arato a baftaoza, che limmjtatori, ... , . 

non intctxiono alcuna cofe degna d’edimatione d’intorno a quelle colè, che minai- J^eOPe^f-ffiattU 
tano.anzi io dirò in auantaggio.che 1 immitatione è più todo incerto gioco, che co u a 0 dimorata cerea tn> 
fa feria, dt tutti quelli, che verfenodintomo alla poefia tragica in vcrfiiambici, de coche a cala fima.' ' 
heroici, fono immitacoti (opra tutù li altri huotnini , de è didante ogni immitatione-. 
in terzo grado dal vero- 

Se alcuno Trcercaire a qua ledi tutte fe fàcoltirehe fi ri trouano nellhuDmo fi rida- Limmitathne è filmile 
calìmmitationc; io nlpouderò ch’ella c moltoconfaceuolc alla natura della yifio- dia tifàme nelle fòlla- 
ne.impcrcioche.lé ben offeruiamo, trouaremo, che la medefima grandezza mirata, ‘3™*"""” c - 

d’appre/ro,dt; dilontanonon pare che fia vguale.de la medefima cofe veduta da noi 
dentro A (bori dell'aqua, pare obliquare retta, caua, e prominente, ilehenafee per 1’ 
errore neLqualc incorre il feofo del vifod’intocnoa'colori. f. 

Ne potiamo negare ritrouarfi nell’anima nodra quelle wtbationi ,dc inganni , a 
quali saggionge lo fludiodclliadumbramenti,dKtendeinfidie,dcnontralafcia al- ■ /i lP l,CMU " ,c - 
cun preUiggio,dc lìdefTo fi l'arte delle mirande apparenze, & altre molte frodi di fi-, 
milione. v. . > ■ 


Ma 


Quali fiano li fifeìplmt 
else tmpedtfcono li errori 
del? irte immitatoria. 

Vnavudcfuna facoltà 
rtonpuo firmare giudici} 
contrari} della mede/* 
ma cofa. 

Facoltà che giudica con 
mifura>& fu4 cifraria . 


Qual nobile potenza , e 
qual vile. 

JPiUHraj&fua codrione » 


Date fiottone dettarti 
immit atorta & /ut par- 
ti,* effetti, 

lai pittura è immi torio- 
ve attinente al vtfo , C* 
la pi e/t a aU v dito. 
Comprobattone. 

Effame del compommen 
to poetico. 

Natura dtlUpoefìa , & 
contenuto della medefi- 
ma. 

Me fìnta, AllcgreXfa* 


Uhuomo è di fermante 
da fe fieffo per facoltà ci- 
frari e ohe infe cotti iene. 


Co fi afa delt Intorno vt'r- 
tuofo per inferire , chet 
immitatione poetica co- 
rompe li buoni co fiumi. 

Limiti della paffionevir 
tuffa. 



F orzai della ragione , O" 
della legge. 

Cotcfd interna dtlThuo- 
moper l'eccitamento di 
doi facoltà contrarie t 
vna all'altra. 

L'arte r arionale oberite- 
le alla legge. 

Legge ne t cafiumi per la 
moderarla. 

P> ima ragione. 
Seconda . 

7 trfa. 
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Ma vuole la buona fortuna,che la dilciplina delle mifure, de numeri , A de peti , li- 
drizzata all’officio dell’anima di (cortina, ridia in noi di ringoiare, & opportuno aiu- 
to, perche non preuaglia quello che apparifce maggiorerò minore, ò più, e men gta- 
ue,ma quel folo, che li computa, fi miiura,& fi pela, come opera della parte ragionc t 
(iole dell'anima. 

A quefta virtù rationalc fi contrapone vn'altra facoltà di noi ft dii, che ci fi appa- 
rire cote contrarie alla diiciplina concepita col mezzo della ragione , & non c polli - 
bile, che vna fteflà virtù pentì cole contrane d’intorno alle medefimc cole . 

Quindi formiamo argomento , che quella parte dell'anima, che forma la fua im- 
maginatione lenza la penna della milura.non è la ftefla con quella, che tutto pcnfa_, 
con la mifura. 

Dunque s'è vero, che quella potenza animaftica.la quale adherifce, A abbiada le 
mifiire.e l’ottima patte dell'anima, qucH’altra per con!cqucnza,che li fi contrapone, 
farà vna delle facoltà vili, che in noi ri fiede. 

Per confi rmatione di quefta verità, io dilli dianci.che la pittura, A ogni forte di fa- 
coltà immitatoria longi dal vero elcrcital'opera propria , fi s'accompagna con altra 
parte da noi ftelfi priua affatto di prudenza , & perciò nulla gioua per la notiria deli' 
clTere delle cofe.A della verità. 

Onde con ragione concludiamo, che la facoltà vile deH’immitarcmcfcolandofi 
conaltra parte dell'anima noftra pur abietta, c vile, non altro api Ulto ella produce.. , 
che cofe vili. 

Hora io toggiongo , che di tal condirioneè non folo queU'immitatione che al vi- 
fo s'appartiene, ma c verifitrulc che ria tale anco quella, che ail'vditosàlpctta, e poc- 
fia chiamiamo. 

Ciò fi conofce non folo dalla fi militurflne die tiene l’immitationecon la pittura, 
ma anco da quel grado d’anima fanta dica, alla quale s’appoggia l’immitatione poe- 
tica; perciò ageuolmente poriamoconiprendere ch’élla non e componimento pre- 
CiOicsma vile, A ne faremo vna tal prona. 

La poefia, ò fia l'arte dimmitatione rapprefenta li luiomini , cheopcranoakuna 
còla ò tirati dalla violenza a quell’operarione.ouero dalla propria dilpofiuoneàe fot 
mano giudicio, che da quell ’attioni rie fia per riluttare qualche bene , ò qualche ma- 
le, A perciò fe ne debbano contriftare.ò rallegrai», A ment'altro contiene in fe la_. 
poefia-,. 

Sappiamo di più • che in tutte quelle cofe l'huomo non è concorde con fe mede- 
fimo, A fi come i’habbiamb trouaro diferepante nel vifo con fe fteflo, A fogeetro a 
contrari) fent imenri.l'illefTa rcpugnanza.A feditione li-fuccede anco nelle atrionune 
indòaccade dubitare, fendofi fatto palefe a lofficienza, che t'anima noftra è piena 
d’infinite difficoltà di tal forte, le quali nafeono in noi nel medefimo tempo. 

Stabiliti quelli fondamenti, dobbiamo ncccflariamcnte profeeuire quello , 
che altre volte habbiamo tralafciaro , mollrando che I huomo moderato , al qua- 
le fuccede infommiodi perdere vn figliolo, ò altra cofa fommamenre cara.n.habòia 
foftèrenza maggiore di tutti li altri. 

Conofciamo però effer imponìbile, chenonnefcnra affòlutamentepaflìonei, 
ma folo diciamo , che andarà in certo tal modo moderando la perdita , quanto fiu- 
manamente fi pofla. 

Intcrrogatis’egli fari maggior refiftenza al dolore in compagnia d’altri, ò folo, di- 
ciamo che folirario apunroardirà di proferire molte cofe ,che fi artoffirebbe d’clfer 
lentìto da altri, A tara parimente anioni, a quali non ammetterebbe alcuno, die l’of-f 
feruafTe. n 01 .. 

In tal cafo è cofa chiara, clic la ragione, Ala legge comandano che fi fadanefi iteti 
za al dolorc,ir.a l'affetto féntùale al mede! imocìdirpone,e (piago. 

Se dunque l’huomo intorno alla medefima cofa , è infienic agitato da contrari) 
mouimenti , diciamo neceflariamente che doi fono le partì inreme preparare alla-, 
contela, l'vna de quali è difpolla di obedir alla legge in quanto preferiue il modo , A 
la tegola delle noflre attieni. 

DÌIpone la legge, che nelle auuerfita è beniflìmo fatto di non far ftrepito , A di la- 
gnarli quanto meno , che fin poflìbilc.mcmte non fi sà di certo fe quel che èfucce- 
duto fia bene , ò male per noi, oltre cheil dolore non gioua alle coleadiuenire , ne 
inenoeda ferri gran conto ddl’hunianeconùngézc, ma ili me che lapafiìone emer- 
gente apporta impedimento a quella conferita,» dehberarione ragioncuolc , che ci 
doutebbe giouarcincontanente- 

Tale apunto è i! configlio d intorno afte cofe fucccdute, quale è quello, che fi pre- 
de 
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de he! gioco de dadi.difponendoogn'vno di noikcofefue, come ricerca il cafo, de Ukuemoprudente freg 
la ragione perfuade.che fia per il meglio. Z r ielle cmtìntmxje « ì 

Nc dobbiamo auilirfu de mettcruin abandono da noi (letti , quando ci auiene al- j u, fj nc * el 
Cuna cofa di fmiftro all’vfanza de fanciulli, che fi (degnano contro quella pietra, (o- j- 

pra la quale cadendo, fono rettati offeftA iui dimorano piangendola anzi bifogna tbtfitua^mlneìli 
auezzar l'animo, che prettamente foccorra,dcrifani,fi chedepofte le lamentationl, f.utnturt J&jiUnnlu- 
corregga quella pane dell'huomo.ch’è inferma .rimedio veramente opportuno per miglimi nftmciuUi! 
debellare le percoffe della mala fortuna, de la ragione prontamente vi acconfcnte. L‘*f*fi>eienebutnn O- 

Per l'incontro ciò checommuoue la recordanza deH'mtema paffione.de del pian- y«tnlUvirtu. 
to , ne'quali l'huomo fi trattiene più longamente di quello fi conuerrebbc, è parto „ Aerami" 1 * " r n‘T 
dell'anima irradonale, debole, e vile, la quale fendo piena di lamenta rioni, de di timò- c ■ 

ri^iceue molte,de varie immitationi. '• miratimi. ' . m 

Non fi può cofi fàcilmente immitare l'affètto di prudenza , Sedi moderaticottu- L’afcm deirbmmovir 
mi, perche è fempre fimile a fe fteflo , de quando ancolo voleffimo immitare , con ,uo f Q i molta tmmi- 
diffi colta fi com prenderebbe, mattìme dal la moltitudine , dedallaTurbacctmpotta '^‘le^ perche. 
ne iTeatn dl varia gente , alla quale vna fi fatta immitatione farebbe affano diflìmi- 
le^ftranicra. 


Quindi è che il Poeta, per cofa chiara, non è inclinato per natura di fàrfi inimitato, 
redi quella pattedeU'anitna, ch’è faggia, e coftante, nei! fapere di lui , col mezzo di 
quella, lo conduce ad aggradirei aqutttarc gran fama appretto il volgo, ma più to- 
lto U fuo fine è dinddzzare ogni fua immitatione alla parte dell'anima fenfuale, & 
piena di vari) cottumi- 

Meritamente dunque «prendiamo il Poetai Io faciamo fimile al Pittore, fimile 
diciamo che fia, poiché l’vno de l'altro in riguardo al vero , operano cofe vili , & s'ac- 
crefce la fimilitudine.perche la poefia fi vnifce fempre , & s ’accompagna con la fpe- 
cic concupii cibile dell animai non alrrimenri con quella della ragione. 

Queftoè il giufto rifpetto , per il quale non admertiamo il Poeta in quella Cirri , 

j l. i_ ; • : 


Quello fi può veder chiaro , perche fi come quando alcuno iacefic potenti , & di 
fomnta autrorità nella Città li huomini canuti , farebbe il traditore della medefima , 
idiftruggerebbe li huomini da benei prettanti;cofi apunto diremo, che il Poeta., 
immitatore, introduce vna Republicapemerfanell animodi ciafcheduno .mentre^ 
accarezza quella parte di noi (tetti .che ttolida.ò fia fenza ragione i perciò non di- 
feeme la differenza delle cote, afferendo chealtre di loro fiano veramente, & per 
fua natura maggiori, c d'altre minori , ma an «giudica le flette piciolc talltiora , & al- 
are volte grandùfondato folo in fimoiacri, poiché notabilmente fi difeofta dal vero. 

Quelle tutte lonoconfideratiom importanti , ma non ancora habbiamo rappre- 
lentato il maggior male , de grandittimo che ptouienc dalla poefia, che fi inorridire 
affattosde è eh ella hà forza di contaminare, de corompcre anco li huomini modera- 
ti^ buoni, pochi di loro eccettuati. -t 

• Che ciò fia vero,ofleruiamo che anco li più virtuofi di tutti noi , mentre attendia- 
mo Homero, oueroalcun altro Poeta tragico , quando immita alcuno delli Heroi, 
metto, & afflitto, vociferante però, de piangente la fua fortuna con lamenteuole , e 
longa narratione,ouero anco cantante, ic tali hot piangente, noi fletti in certo modo 
fe ne dilettiamo, & curiofi dett'immitatione fi faciamo vditori del Poeta, ^concor- 
rendo feco netti affètti, pattiamo atermine.cheda buon Cenno lo lodiamo come per- 
fetto immi catore, perche ci habbia notabilmente commoflì. 

Con tutto ciòquante volte alcuno de noli ri familiari è oppreflo da ttauaglio , co. 
notte di v3taggioe(Ter neceffarioperla virtù, di operarin tutto all'oppoftto di quel- 
lo che fà il Poeta col quietarli /5c tolerar U dolore , poiché quella è veramente anio- 
ne virile, & laprecedente che poco fàlodauammo nel medefimo Poeta, èpropria 
di Donna- 

Peflima veramente è quella lodepoetica, come negar non potiamo l'etrore di 
quello, che vede vn'huomo tale , quale ei non vorrebbe elferc per alcun modo . & 
quando fotte, fe ne vereognarebbe.dc nondimeno nonfolo non lo abomina, ma an- 
zi fe nc diletta, de lo loda. 

Vedremo che quella lode è anco fuori di ragione , fe confideraremopiù oltro . 
che cièche fi raffrena con la forza nelle proprie calamità , vietandoche non fi prò. 
rompa nelle lacrime, de nel piantoated Sciano lufinghc alla parte fenfuale, che delle 
lacrime è auidiflìma , è quel pelago per apunto,nel quale s'immergonoli Poeti , de 
grandemente fcnecompiaciono. 

Succede 


Il Poeta inclina fempre 
itmmitare la parte fin- 
fucile dgtChuomo. 


Lapo efiagr la pittura 
fono dal pari nell’ animo 
del buon fiati fia, CT am~ 
bile difpreggia. 

Catione principale del 

E [empio opportuno , per 
dora conof cere che la-* 
poefia corompe li animi 
de Cittadini* 


La poefia contamina an 
co b huomini buoni, CT 
Virtuofi, pochi di loro <C- 


Comprobarione c he fica- 
tur if ce dal fatto. 


Quello che fi l oda nel poe 
tafihiafima nelli huomi 
ni virtuofi. 


E fuger ottone corro quel 

10 che non aborre t imm 1 
fanone poetica. 

Com e fia contro ragione 

11 lodar la poefia. 
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Parte He * Libro III. 


Succede petd^che l’ottima patte «li noi (teda .poca ift tutta di rigiòne,* affuefà- 
Pericolo che mnntrdi' fanone, lafciandoin libertà la parte querula, mentre mira le pcrmrbationi altrui, pela 
huomo poccftpu to . <T e- che non li podi eflèr imputato a vergogna, ogni volta che vii al ti'huomo, che pro- 
fotrto quando Ufo* mlt fcfTa defler buono , & virtuofo , immoderatamcntc piange, & ella lo loda, & ne hà 



labori frano Cemmaatió- gino ) arriuano a comprendere efier neceflario che fi trafporti vnnon sò che dalia!- 
nipoiticbe.bmche enti- trui ne i proprii affctti,come a dire le nelle difauéture di quello , e quello nodnremo 
«. *' ,vn*animolagrimeuole,auanaandolofcmprenellamoftitia J que(loèatto,chefiren 

Del pianto. derà difficile la continenza anco nelle proprie difgratie. 

Ogni ragion vuole, che diciamo lùtedo anco deiri(o,poiche quclloche d mgo- 
Dtlrijh gnaicffimo di fufcitare, quando haiènrinimoelerarato in comica rappreièntatione, 

ouero inqualchepriuato congrelVo, ci rende molto lieti ,& produce in noi quell’ef- 
fetto di vmol’aimmitationc , che dicali maléguirc nelle coinmilcrationu poiché^ 
quella continenza, die cialchetUmq per ragione ofléruaua in le dedb.refiftendoaki’ 
oggetto, che facilmente promuouc al rifo.per non incorrere notadi bottoneria', in 
talcafo fi rtlalcia ilfreno alia mode dia, & fatta la natuteftodra temeraria , quindi 1’ 
huomo trapani da icoftumi di modcwnaa , a farli l'octa Comica ,& lltuone rtek- 
colo. , . , ' ir» 

L’ìdeffa ragione s'e (fende atKoalli affetti venerei, all'ira , & a tu ttc le cti pidiggie* 
Chi fonemi oitcoft U- dell’anima, cofi mede, come gioconde,che diciamo ieguitc ad ogni noftra atuone . 
t^ZZ^ddclra fi come fcntiamo che limmiutione poetica forni un noi tali affetti, li nodrifee , li dà 
fornitele li vuà irrigando, benché più rollo dourebbe cllcnuarli, vmendo li huomihi 
f ' in aride occafioni. _ ? -j- , m’., . -> 

Iffieto pii Timo chi fi U In formatala Pocfia fà fi che le padroni fenfuali frano predominanti a noi fteflì , iti 

poefia niUi dnimi noftri . vece di dartene foggette alla ragione, conte fi conuerrebbe, afinchc de più cattimi , c 
mifcrabilichefiamodiueru<3Imapiùbuom,epiùfelici. a 

Quando thuomo buono Pertanto fc tal volta s’incontrarcmo in quejli.chc fanno encomio d'Homero , Se 

Rincontra m quelli che affennanoAh’eglihàammaeftratonitta la Grcciaròc perciò è condecente imparare 
hddno H omero, ’S" dltn i; f u01 documenti coli per il goucrno,& dilcipli ita delle humane coie.comanco per 
' of ”' ifttuirelavitadinojmttiinquelmQdoapunto,ch'egliin(ègna. 

Scntoche fi conuenga di amapeÀ accogliere quelli huomini, come di buonai» 
tentioneA buoni alfolutamentc per quanto nonno, 3c li concederemo, cheHome- 
rofiigrandiflimaPoetaainti il primo nell ordine de tragici. 

Ma dall'altro tanto bifogna l.ipere, che di Poefia non è da permetterfi altro nella 
Città, che li Hinnifàtti a gloria de i Dei,& in lode delli liuomim virtuofi, e predanti v 
Auuertifco perciò, che fenoi porremo acettarcquellaMufach’èformara de car- 
mi, ò verfi.regnaranno nella Citràil piacere, & il dolore invece della legge, & dellaj 
ragione, che eie paria Tempre colà ottimi. . 

"Tai cofe habbiamoptodotte in diffcli della nodraopinione , perche fi vegga in* 
‘ciuufdpor u cfclufone quella mentione repeuta della Poefia, che meritamente fhabbiamoelclufa dalla-, 
della poefia dalla Città . Cittàcometale,petchecofidanoi richiedeuaiaragtone. .t 

Tacita oblinone k prì MipatdifenrireliDiffenforidelIa Poefiaadaccufarmi di rigidezza villana, malli, 
me per vn'antica diffondono , che patta tra queda , & la Filofofia, légni di che fono, 
che quella cagnaccia loquace abbaia alforrecchio del Patrone, & quei mago incan- 
tatore nei dilcorfi de pazti, & cofi anco la furba (oprabondanre deiàuitfùpcrditiofi 
con altri molti, tra quali quelli, che fono implicati inlieuicofe,& redatto oppreflt di 
pouertà, 1 .. . 

Con tutto ciò, dante la cola come dà, diciamo che quando l’immitatione poeti- 
ca indrizzata al piacere haueffo alcuna confiderabilc ragione.pcrlaqualenella Città 
ordinata con buone leggi, guidamente vi folle introdotta , & porcile riulcire gioue- 
uolc,noi piùche Volonnen la riceucredimo.comc quelli , che per ifpenenza lappia- 
mo, eh' ella è vn arte dilctteuole per le I tcflà,& è cola empia di occultar il vero, ne v è 
chi non gioilca deH'imitatione, <x madime di quella d’Homero. . 

pi. uont non nei, faci, t lì Certamente è conucncuolc, ebe la poefia compartita ,& fi diffonda con qualche 

difènjbri della porju fi canzonerò altra qual fi fra forma de ver'fi, anzi concederemo a lùoi Diffondili , ani 
difendono. cocche Poeti non fiano , ma amici de Poeti , che anco lènza verfi la diffondano, fa- 

cendo proua.ch’ella fra gioconda non folo.ma infieme anco vtilc alla Republica _, , 
per la buona ordinationc della vira humana . & vna tal didefa alcoltaremo con ani- 
mo ripofato.&dimaremo che nefia per riufeire di beneficio. 

Proteft ditoni. Altrimenti farcino aUafimiiitiidinc di qucllr,chc ancorano già afcpha.colà ,ma fa 

dipoi 


puoi rifpojid ftlicon- 
nengd. 

La poefia permefja con- 
tiene utili Hinntld fo- 
tta di i Deijy dtlh litui 
muti buoni. 

Lamufd de carnami, Q" 
verfi riempie 1* i Città di 
pidcerc,C di dolore. 

C.I • r » . 


de Poeti • 


Jtlfpojio. 


Delle Repliche deprauatè. 14$ 

pe tifano, che quell'amore Ufia per rtufeir inutile, benché mal volotltietidcfiftano di 
amare, traiafoano nondimeno quell'affetto. • 1 ’ + " 

Cefi ancor noi per vn’ingenka difpofiaone, che habbiamo vedo vÀa tal poefia , 
educati nelle belle Repubhche,benigrometiteafpeaaremo^heotWrnaA:v< ' 



ci^iarmaremo di dxflefi.come con certo mcantcscontrolipericoii ìmuuncnn. (chi- 
nando (htvcft^tdtrditsiouooelkKtìddJcdeliueainocofeidf affetti fenfuali del 
volgo ,1 ; , ,uw:lif..' ; : ì;:f, i 

Infatti fentiamo^henon fi debba l'huomo applicar dimodo a quella potili*, 
quafi cheTia cola vera.ò feria, ma douerà llarfene cauto, temendo (empie, clic non 
riefca dannoùaU interna RepubltcadcU’animQ luo, giudicando per vere, quelle co- 
fo,che habbiamodifeorio della medefima. . , , m.,, 

Queftoè certo , che non è di ppco ri lieuo il fapere col mezzo di tal «wefa , le !* 
huomo fi poifa far buono, òcattipocKKdall'appUcaeone Poetica. 

Ne per al ammodo ft conuiéne trafeurar la gaiftma f & tiri manente delia virtù per 
honon,pet danaro, nepet alcun principatOKHieto per tallo, cgloua di Poefia. 

Ma non habbiamoancotaelpoftilipremiigrinctìdella v«eu,chccilbno propo- 
ni, de fono véramente d’vn'inunenfa grandezza in riguardo a quelli , che fimo fiati 
rapptclentatr , poiché il tempo , che le ne corre daHapueottaalla vecchiaia evo bre- 
oc Ipacio paragonato a queilo*hc non hi mai fine > 

Soggrongoche fe cola immortale è tenuta d'effetfoUecita nel ben operare pee 
quello breue Ipacio di vira,tanto più dourà tu lailcflo per tutto quel tempo, che far 
ràfcmpre. ; pifiuq ih v itk nh' iro) ioti* 

£ mio lcopo d'inferire, che fanima noftra è immòrtalcA noné per perire in akff 
tempo , Si benché moiri fi maraurgltaranno , ch’io tti'effebrfchi a quella prona, mi 
periuadoperò che fia per nufcuou lenza difficolti- - 

Purcueramcnte Itabililcoper fondjmento,che nella natura fi troua bene, e male, 
quello è malerbe dift rugge ,e c orom pe tutte le cole « & bene quel che con fema , de 
giorno. 

Affermo di più «che ciafeheduna cola hi il fi)obene,& lì fuo mite propno^ome a 
ditela lippitudincèrnalatiapeculiaredelliocchi.&lafebreditiuta il corpo, cori 
propria dei grano, e fetugine^el Segno! a carie.det rarae.&del ferro la rubigine , & 
com’iodico,quafi in tuttelecoic>fi ritroua vna propria infermità petnatuta.iaquale 
quante voltesinfinua tnqocfta,à quella cofa,(enp. t ie peggiore li rende, óefinaimé- 
te la diffoluc affatto, & la dìfpcrde. 

Se ciòoonfoffe,altro non vi farebbe giamaì, che diftmggefie , impcrcioche quel 
chediiùanatMtacbcnc , nondiftmgge, ne anco può iar quello quel clic fia nel 
mezzo tra il beneA il nule per alcun modo. 

Per tanto fe nell'ordine delle cole ,fe ne ritroua tall'vnafbt topofla a male proprio 
che più catriua,e peffima la rende, de nondimeno quell iddìo malevoli ha tona di 
poterla diflbluerc.al ficuro la cofa cofi difpofta,larà petfua natura incorattibile. 
Dell'anima parlando noi, pur troppo fi ritroua quel male che praua la tende , fin. 

g 'uftmaj'intempcranzaal timore, aclignotan za, con tuttodòtuu no di quelli vini 
diftrugge, ritrouifirhuomoquantofivogliainiquo, e pazro, iantina di lui per 
quello non fi diffolue. ... i ; . 

La fcbre liquefi il corpo, 5 : a terminelo riduce,chepiùcorpo non fia, & mite fai, 
tic cole fi diftruggono infeftate dal male^h'è proprio di ciafeheduna diloro. 

Ma pari non «la ragione dcliingiuftitiaA d ogn altra maiala, che lofio li veri ma* 
lori dell'anima, poiché quelli, benché adheréti fiano all'anima ftelfacc» la toro prò. 
lenza, non la confumano.fi che conducendola alia mortela (èparmo dal carpo. 

Sarebbe poi coti troppo aifurdalaffcrire , chejlviiioatam .diala morte ad alai, 
na cola.quale il proprio diffctto non hi forzafi’vccidcre. - 

Vedumoche il corpo non può perire per la praiutà de cibi, (uno coroni per vec- 
chiezza,o putridi in qual fi fia maniera, feprima dalla mala c ondinone de i medefimi 
non s’mtro duce male nel corpo, che corporale malathia chiamar fi polla. 

In tal calo diremo ben fi, che il corpo penice perfidiai, ma daiiamaiitia di fc ftef- 
fo.che infermità fi chiamarne già mai fi pervaderemo, che ilcorpo, coli dmcrla da i 
cibi, diftrugge r fi poffa dadiftèttoalicnoana Solo dai proprio, mentre percagìon del- 
li alimenri in lui s introduce alcun malore proprio dd roedcfimocotpo. 

Dunque con equiualente ragionede il vitio , & diffctto corporale non introdurrà 
nell' anima la pianici fteilà animaftica , non potremo perfùadetfi mai, che landra^. 

perilea 


Per Ufirtù tifali* etri 
ledoftcel priorie gemo 


Midi cui quale r ótri erte 
di afflictrfi allareco 
dell immuatime. 


N on è /etite alcun atprì. 
ftochefi* d' impedimen- 
to Mia virtù. 

Prefont Piatane di di- 
meftrare che l'anima hu 
mona (in immortale per 
c nitrire avirtuefimer 
cedi eterne. 

Eccitamento ferii ben 
•ferme. 

Safflica dettine ottiene . 


Fondamente frème. 

N ella natura fi terna he 
ne ornale. 

Fondamente feconde. 
Opti ceda ha il fuo male 
tbcladlfhuggt. 


1 lime ntn può (erompe- 
re Jtc mene metto che fli 
nel mtXve ir* i/ttenc, ce- 
li male. 

Quell a ce fa che fer il fue 
male fifa catt tua. &■ non 
ficorempt.è dei tutte tri- 
cernititi, ir 

Tolti trenini* nefira. 


FebrejS- fin fate. 

Il vino rende cattura I 
atttma.m*nen lafepar* 
dot corpo. 

Ninna cefo corifee per 
il male altrui. 

Il cereo non può perire* 
per ai-menti enretu Ceti- 
la difetto corporale. 
Dichiaratone. , 


Mfplìcruione all’ani- 
ma. 
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iàbcSHF. 


JJ anima non piv perire 
per difetto cor pariti e, ne 
meno per il mt de fimo 
pw cattiva prende. 


Repetttione del principio 
coronine di tutte le co fe. 


fiordo dt quello che ne 
ga l'immortalità dtlTo- 
tuma. 

Valido argomento per 
convincer f fduuerffirio . 


L' ingiù fi marron veci de 
t hvomo tngtufio: '» ùi » ' 

... rt \ 

Se il Tritio leu affittii Vita 
t huorno cattivo, non ppo 
ri i Ohe chiamar tomo 

gru:; mate. 

IdmgiufHtia non diflrug 
ge quello chela ej eretta 
pia psst tifilo QuelC ah 
centrò tCquìle fylAi* *[- 
ferciiata. 

Se C anima nonfiettftrU* 

? e dalla propria' ta'd(!~ 
i4, tanto meno ècorfuY- 
t Utile per fiutila '/t dittiti. 

Sicochiude che i anime 
fono immortali, & chc~a 
non crefc entrate (etmano 
tn ai eù numero^ •>«.*.. 


' 'L'anima e di natura 
CmpliciQima, conditimi 
necrjfaria alle coje im- 
mortali. 


Jìiodo proprio di e onte- 
pi or l'anima per cono- 
farla perfettamente.,, . 


TQtiàhYbpa imptfttr.i fa 
tonie/vplatione d'eli 
ma vmta al Corpo ,fi di- 
chiara con ftmiUtudint 
molto propria. 


periti d#frtflSti15«f*o fénza il itift proprio, tifi nrigniftitia, poiclte niiifta còla fidò- 
rullila per il male dell'altra. : : 't r rrn rotar .:': ... , > 

Perciò' òtfc noria èffer rlffiùtate quefte còfe.'eortre non buorfe, ci almeno finche 
ritnangopo feniaeonfùtatiorfe,non douremoconcedtr mài-aifalcitnò, che l'anima 
polla raffinarti, e morire ò per tiare , óper altra quàltì fìa mfi trriifì', dùàndo anco il 
corpo foflre recito in muiutirtìme partì, le prima notiti ffiìnolftdrà J cftèpcrtai pati- 
menti fahimaftefTa fi rerida più iniqua, e f>rofana. ■’m' 1 n orna.,- 'n-r ft , 

La noftra ragione in quefto è fondata ,che vn inali alièno < le m akri cola s’attro- 
ua,& quella fteffa cola non hi il male.che fuo proprio, per niun modo la corompe' , 
ne chi fi fia dimofl rari, thel'atsi mie de morienti , pèfeàgiòridclla iflOfftiifi rendano 
piùingiufte. i ri.,, 'ti •■■■,.;, . 

Se alcuno ardirà di opponeteti diri che q dello che muore fi ft più cattiuo , & in- 
giudo, per non e (Ter adreno à confeflare Fini mortalità dell'anima. 

Noi perfincontfOfCdàrgUeiidtìla fuaConcItifKme.prominciaremoches'iièro, 
che l'ingiuftiria fia mortale allhuoflio ingmfiol Hl èfucllagilifa , eh e anno iliftale al 
carpo, fegn irebbe trtfe da quatta ftefferngiuftdftylà quale, al fetth'tdtìrAiHfértàrio, 
hàioriad’vc'eidebei -tra colora diahl rtceiKri'K) ih (e ftcfiì Pqnefto redi vecifocon 
inaggiorpredcsria, Uguale e molto itìgitKto,& : più tanhquellnkro, che rtrériÒDec- 
caneiringiuiditllt>ur- ■ obiettimi c j. ufi ammiri ’ o «r.nm. ; ortoi JF .ifl 
Con tnrtoicióita ph«ica*rfliifeA,?nei«w vtdfetnOifcK* l 'mgiuftfifc'pèirierfì ,fé- 
ftano puniti , & moiono ailhora foWtricrilii^rfflidlyrftHi fatino ppnBSifia pena dffi 
toro «retò nix) bri tH»iiol wiia b tm. . sUiiommi ri ? •.. -rjoa ; y . 

■li Aircidn'0'tdpiip,thbPiri^tói>»ari<wra!Ìfibe'iifiglril«'ni.ite,cOnfior«fi;, fifib. 
portafle la morte all’huomo di peflima natura, poiché lo libcrarcbbc da maii,rte«u\ 
tifi ttoria *,s!*ne wnt arirtlon cm:nr. T u. art oy,:lo..vi 3* 

n ... t * i - jtOLj Cil /iiLdi.! al >i , i t *a 


ledcll’ingiuditiadidtuggainveciik'qftolithclà'ifeicitano.li altriéontro'quahvld- 
ne v fata con quella maggio# tórta tfh'epriOVdt'fWfiilTitionió che ri i partecipe fo- 
)jlraj»iodo vklate,* (bifide j^it Vigilante , rantoè'fomaiiaclie l’ingiùftttttf fia motti- 
leaqudlochclapoflìede. ... . . 2 

i ReafrumcndoVargomthtodtdamo: fc la pfOpriafrialiriSnon èbaftjtea diftriig. 
gere 1 anima , tanto rneno vnlaìtfo vino, che ótr nariitSad altra pernierei deftrnlfo, 
ycciderà l’anima fteira,òtìtM'ttrià,«hafOkKiuelta, che lóttoporta «Spdrird per quel 
fricdefimomale. - rn • > i ■ m .. .i .a.w..' *;!« 

Se dunque l'anima non può perire in ventri modo, rie-bér mal proprio, ne pcralie- 
no.èchiaroedernecedàrio.ch ella fia fempre,4c che fi chiami miiTiotftale. ' ; - : 

• Se tofìèl'ammc hiunane faranno femprele mtdefime , ne inakun tempo appa- 
titanno ut minor numero, poiclie niuna ai quelle peri (ce, ne in maggiore, impercio 1 
che Cele cote immortali fi facetTerodi numero maggiore quefto ìecrefcimentofuc 
oédje rebbi dalgeitere delle cofémortali.Sc in tal modo ognicofa mortale, finalmen- 
& fi ronderabbcimmortale.che noi non ftimiamo,& la ragione lo prohibifee. 

l 'enfiamo in oltreché l'anima perla natura fua vcraciffima.non pofià efter varia» 
diifintbepSc differente in fe (leda , poiché non ècredibile giamai che quella cofa fia_» 
tcmpireroa.eoineci e parto creder dell'anima, la quale di più cofe bcompoda. 

• . Pere io dobbiamo fermamente pertuaderci, che le fia toccata in forte vn'ottima, 
& bclliffima dmmira, perlaquale, com’anco per altre moltcvaliditliméfagiofri, fì- 
comprende^hefia immortale. - ■ • 

Per taperé poi, quale ella fin con verità , noti la dobbiamo in alcun modo mirami 
imnrerla molle- lordure ,& inqumamtiwi dultrfi,nc'quali fi titroua perTadhrtftnn.fic 
commukricnecol'COrpo.chc la contamina.ma quale ella fi fia, mentre tpnra, fidi 
medierà contemplarla elammcnre, 3t con pieno dilcorfo , poiché molto phtbellL. 
appantaadoan’ vno, & Con la vifionc delia hia purità , conoi'ccrà che cola fìa giufti- 
tia.&inguiftitiacol rimanente di quaiuoliabbnimo detto pocopriuia. i _• f 
Non potiamo però nega re dì nonhauer rappreféritato il vero dellanima , per 
quello che di prelcntc appare, ma in quella euda aptuito nella quale fogliono alcuni 
miiarc Cllauco marino, poiché ageuolmenre non ponno comprendere la natura an- 
tica di lui , hauendo in pane contuie , & infrante le vecchie particelle del luo corpo j 
inpaneanco ridotte in minutifiimt darti, dtdiffif ate dall ondc, oltre che alla portio- 
nc.chc in Ini rimane delia natura antica, fi tono già attaccate conchiiie e d'alga, epie- 
tre , per le quali cofe, molto maggiormente rapprclcnta l’immagine di fera, che la. 
fjreito delia natura prima. 

Lofi atte ot itomi maino fempre l'anima maccltiau de mali ìnnumerabUi , fi che c 

•'1 necci 
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neceffariod’indrizzare li occhi della mente alla FiloTofia ; & contemplare qualifia- LaFilofo/U i ynict in- 
no propriamente le fùntioni dell'anima fteffa, & che vnione brami, fendo per natura fammi* di còdur timo 
congenea al diuinoùmmortale.e fempitemo , <5t in oltre quale fia per effere quando * dótcmelarl anima 

fi vniica totalmente alla diuinità , col mezzo d'vna contemplatione perpetua , a fe- „ ■ * Ir'^d'? 
gno che liberata dal pelagoterreno,nel quale tutt’hora Ila immerù.ri (orga purifica- cmfctrt efattamen 

ta da quella fabbia,& dalle oftriche^he (cornea cofanodrita ducerà) Hanno adhe- te la fu natura. 
tenti, & dal volgo fi ftima.che conducano alla felicità. L'anima bumana.a 

Non hi dubbio, che chi farà in tal (iato, contemplar;! la vera natura dell’anima, & Dufivnifce col me\u> 
conofcerà a pieno fc fia varia, ò fempliceAc quale in fomma ogni di lei conditione. Vn* tmttfiVffitione. 

Con ciò habbiamo bafteuolmente ( com io penfo ) dichiaratoli affetti, Cele for- J vi 

me della mcdelima nella vita humana. Y.m^ZLTcotZ 


Quali fiano li Premij della virtù introdotti da Poeti 


Cencluficne. 


Ma non ancora habbiamo fpiegato li premi j,& li honori de i buoni in quel modo 
che lappiamo effer fiato introdotto da Homero, li da Efiodo , Si dobbiamo hora_» 
fame l'efpofitione . 

In quanto a noi di vantaggio conolciamo che la Giuftiiia è ottimo premio, & . .a ; . . 

fommo bene dell'anima , Se che bifogna operar giuftamente habbia l‘ammo , ò non m Jj&J»,mc^m!rb 
habbia l’anello di Gige,ouero la celata di Plutone- J ' 

Adeffo nondimeno iaremo Ubai da ogni timore d'inuidia , fe aflìgnaremo alla_» u premiti vimafifim 
Giuftitia & in generale ad ogni fpccic di virtù anco quei premij , che aquifia l’anima céfmti da » Ua.cs- dal- 
cofi da i Dei, come dalli huomini, tanto viuendo eglino.quanto dopò morte. ti huomini. 

Confeffaranno già li Auuerfarij noftri feguaci dclTingiuftitia.che non è vero , co- 
me da principio fi perfuafero , che fi confonda la cognmone del giu fio con fingiti- Ae dal Cielo, ne dal mi 
fio, & di qucitocon quello, che anzi fvno dall'altro fi difeeme da Dio non folo , ma fi. conferi- 
amo dalli huomini, li faccffimo però buona queftaiuppofitionc, afinche la giuftitia • 

paragonata allingiufiitia.fi potè ile giudicar mejglio. 

Terminato gii il giudicio di tai còie.conuienfi che fi dichiari qual mercede ripor- p r opotìa di dichiarare 
ti l’huomo giallo da 1 Dei,& dalli huomini in fegno della vittoria , mediante la quale ,• dompart, celar, fatti al 
fi rendano ornati quelli apunto.che lono feguaci della medefima giuftitia. giallo. 

Vedeflìmo chiaramente , che la virtù , & il giufto aporta beneficio alti huomini La virtù per fi [fifa è 
con la fola fua prelenza, & che non inganna veruno di quelli , che veramente la poi- premio aigmfto. 
feggono. 

Concederanno di più li adhcrentiaH'ingiuftitia,com'iorn 'immagino che non ftà -Auuerfarij 

occulto a i Dei frà tutti li huomini quale fia lhuomo giu(to,e quale Tingiufto.Sc che 
le alle Deità tutto è palefe,ilgiufto lati amato da DiOj&odiatofingiufto , fi corno finche il «ufo farà a- 
da noi fu efpofto da principio. 1 dine da D,o, crediate 

Diremo confequcntemente^hc a quel lo ch’è caro a i Dei , fuccederanno tutti li lingtu/lo. 
benimaggiori, chedalCkloficoncedanoamortali.eccettuatofenonlifoprafti, per -A quello e h'è caro a 
vna certa neceflìtà alcun male,in riguardo di delitto partito. Dioagni vero bene e con 

Di quella manietaapunto dobbiamo formar il giudicio delfhuomo giufto , fia-, Ouhiaratione 
egli in pouertà ,ò infermo del corpo, ò in altra qual fi fia ftimata difauentura , che an- 
zi quelli tutti auuenimenti fono mezzi opportuni per condurlo ó viuo, ò morto a 

G ualche bene.ficuri che non è mai abandonato da i Dei quello, ìlqualé fi difponc da 
ouero di fàrfihuomogiu(lo,& con li officij della virtù, per quello clic humanamé- Dia c [tremolare dell 
te fi può, s'affatica di rende r fi fomiglianteaDio , dtnoné verifimile che vn'huomo huomogiufio. 1 
fi fìtto forte (predato dal fuo efcmplare , fi come dcll'huomo ingiullo bifogna cre- 
der in tutto alToppofito. 

, Dunque fhuomogiuftoconfeguirà quelli premij dai Dei; in quanto poi allihuo Chiufa de i premi) che 
mini.fe dobbiamo dime U veroja cofa (là in quello modo, ch'io dirò. rkeuothuomo stufo da 

Coloro che fono veramente cattiui, & ingmfti, fi reggono aguifà di quei Corfic- Dio. 
ri,che corrono bene al baffo , ma peflimamente in alto , impe rcioche cleono incon- jMaódnrmmeZTtulìó 
tanente dalla lillà limitata, & finalmente ne riportano le rifa, & fi dipartono con le., ■' 

orecchie baffe in vece di premio, ò di corona. a. 

Mah venCurfori per rincontro arriuano al fine,&confeguono la vittoria conia 
coronatione. 

L’ifteffo per apunto fuccede il più delle volte anco arti huomini giu (li, che ne! fine ^ufhà a gufa 

di ciafcheduna loro atnone,conuerlatione>& modo di viucrc.famofi diuengono.dt j c i vero 'curfore ch<L> 
riportano premij dalli huomini. adempie il fine. 

Pcrtantofi può dire con verità, che quando li huomini buoni, e giudi làrannoar- 

N riuati 
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Frofptrità dcirbuom riuati ad vna età matura , farà in loro arbitrio di efcrcitarlecarichepiìiprmcipalide!. 
giallo immuto chi fiuu Jj Città, dando, & riccuendo in matrimonio le figliole come piacerà loro,&in vna_j 
aititi autor*. parola di quefh io affermo tutte 1» cole buone credute dalli Auuerfàrij come pro- 

prie dcllingiufti. 

Fine mutr fo delibiamo Per l'incontro fe bene la maggior parte delli huomini ingiufti occultano li fuoi vi- 

iomufto tiquaUptr qual- ti jper fino acerto tempo,nonduneno nel fine della vita loro vengono (coperti qua- 
che tempo h» nafeofo t Jifi Piano ,&riconofckra per ridicoli, peri (che nella vecchiaia fono derifi, «mortifi- 
ingiujlitt*. caticofidaForeftieri,come da Cittadini, &perlilorodemeriti,conuengono lòtto- 

giaccre alle più afpere eftorfioni.de tormenti di rotture, e foeoA quel piu che cfperi- 
mentar fi poffa. 

i— t r j ii Tali tono li premi i, le mercedi, e i doni, che da i Dei, A dalli huomini fono conferiti 

h'umanc per u alThuomo giudo, oltre quei beni che per le fteflà la giuftitia apporta, che lono mol- 
ti#/?», ’cr hngmfio i n qnt to egreggi, e certi , & nientedimeno fi può dire che tutti li rammemorati fiano vn_. 
‘jia vita . niente paragonati a quelli, che refi ano dopò morte alli vni.de alti altri- 


Premij de i Buoni , & pene de i cattiui dopò morte. 


Quali pano per ejferc U Ri fogna perciò Pentirò con attentione anco quel che fegue.malfime ch'io non fa- 

K nede‘ì camm dopi 1,0 P ct rapprefemare vn’apologo d'Alcino, ma ben sì di Ero Armeno , huomo ftre- 
* tino, dcpreftantifltmo in guerra, il quale vfcitovn giorno in battaglia, & lcuati nel 
Kaconto di Ero Arme- decimo giorno li altri cadaueri tutti di già corotti , egli fu ritrouato intiero , & in nin- 
na i ejùfiitato fauolofa- na parte contaminato , fi che portato a caia per darli conueneuole lepoltura , ceco 
mente, introdotto per tc- c h L - dodea giorni dopò la di lui vccifionc reuiffe in quel punto , che fupofto dentro 
cu amento alla virtù. del cataletto, & ci elpofe ni tto quello, che dopò morto veduto hauca. 

" 'd'J'° Cominciando diffe , che quando fu (eparata l'anima di lui dal corpo con altro 
’pnncrp'o efi narratione molte , in certo loco mirabile fi riduffe , oue oficruò doi vicine aperture di terno 
delle cote infernali efpo- tra di le contigue, de altre doi parimente a dirimpetto nell'alto sii la regione del 
{le da Ero. Cielo. _ . 

Giudici dell amme, 0- Soggiongea,chetraqueftcfifTurefedonoliGiudici,)iqua!idopòchehanno giu- 
I lorofede . dicato T'anime , comandano che li giudi alla delira per la parteluperna afcendnno 

(miti&iu u ». nel Cielo portando appefi nella fede anteriore di loro ftclfi li legni delle cole giudi- 

cato , 


JitgiuJK. 

Sentila feguita di Ero , 


Come t anime vadirn a 
i lochi defltnatUt da i 
Giudici. 

Quel che figntftchi il ve- 
nir t anime dal Citte > » 
dalla terra fi dichiarai 
nelfeguente difeorfo. 
Prato nel quale Codione 
coricarfi l anime fioche 
dittonga peregrinatane , 
Coli-quij dell animcu 
amiche. 

T ri fella, e pianto dell 
anime cattine. 

Ci i libilo delle buone. 

Jl r aconto di Ero fi ridu 
ce in lutntnario. 

A i ofeipticaeione di pena 
dopo morte alloltr aggio 
tort del proffimo. 

Pena alienata a campa 
gm di delitto. 


L’ingiufti all'oppofito dalla parte finiftra al baffo portino li Pegni dietro le Ppallo 
d’ogniloro misfatto. 

Perciò effendofi anch'egli preféntaro a'Giudici per attendere il giudiciodi fe de fi 
(o, auffa, che li rifpofero far di medierò , ch'egli fe ne ritomaffein vita come Nuntio 
alli huomini di urne quelle cole, che colà viddc,onde li coniandorono,chc afcoltat 
fe.Jt offeruaffe tutto quello che in quel loco fi faccua. 

Rapprefentaua ei dunque come per l ena. & l'altra apemira coli del Cielo , come 
della terra fi partiuano t'anime ( publicatane la fentenra ) quelle dal baffo alcenden- 
do piene di poluerc,fquallidc,& cica mi, e d'altre, che dffccndeano dal Cielo, con pu- 
rità perfetta. 

Molte ancora vederfi arriuar fempre da ogni parte affaticate , & anhelanti da lon- 
ga peregrinatione.Sc perciò fi coricauano volontieri in vn prato, che mi s'attroua co 
me in vna famofa redutìonc.ò Conuento. 

Di quelli poi, che dianci s erano conolciute, rifiorì, che PcambieuolmEte fi fàceano 
affettuofi falurt,& in oltre, che infieme congregate, tanto delle terreni , quanto delle 
celefti parlando , fi ricetcauano inftanremente l’vna all'altra lo dato di mite le colo 
non conolciute, & dauanfi le rffpofte a colà per colà, fi lagnauano , & piangeano lo 
cattiuc perla memoria de mali, che fono terra patirono con viaggio, che fi finifeo 
Polo nello fpacio di mille anni. 

Quelle per rincontro, ch’erano difeefe dal Ciclo, diffe che raccontauano delitie,& 
fpcttacoli di bellezza inenarrabile. 

Il rifferìre quelle tante cole , ch'egli andana con Ionga ferie rammemorando , ri- 
cercarcbbe gran tempo la fumma però del raconto è quella che fegue. 

Chi fi Pia habbia oltraggiato qucfto.ò quello in qual fi voglia cofa (èfentenriato) 
che debba patire pcrcialchcduna ingiuria dieci volte altretanta, che m centanni I» 
termina, quante apunto lo fpacio della vita humana. 

Se alcuni fodero dati la cagione della morte d'altri, ouero haueffero tradirò Città» 
ò Efcrcitì ,& tirati infemitùo in lommafoffero dati auttori dialcun’altra atììirtione 
in compagnia d altri , per ogni delitto parimente paghino ìrremtffibilmcnte dieci 

volte 
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vòlte tanto di peni-.. 

Cofi alloppofito feaJcuni haueranno confittiti benefici) ad altri > 
mfanri.egiaftijconlamedefimapropomonencriportcrannoilpret . 

Quantoa quelli figliolini>che muoiono fubito dopò nati.oueroviuono poco tem 
po-diffe altre certe cofe, ma di commemoratione non degne • ciJucht pocoiiflero 

Parlò pure d'intorno al peccato d’impietà^r all'officio pietofo fuo contrario ver- Dixreffunc di Ero fopra 
fo i Dei, e i parenti, & di quelli anco, ch’hanno commclfo nomicidio con le proprie /» fiato dille amme cm- 
«nani,eft>onendo per loro,pene, ecaftigi maggiori . dtli.epie. 

Tra 1 altre cofe di momento, diffe,che fu prefente mentre vn tale interrogò vn'al- 
tro per fapcre doue fi foffe il grande Ardieo,il quale fu Tiranno in vna certa Città di Ardito Tiranno end X 
Panfilia, fono giàcorfi millcanni da quello tempo, & hauea amazzato il Padre tee- ” M ° m i ma ptrfem- 

chio.de il Fratello ma — ; 1 ^ 

ne intcrrogarioni 



Egli ofTeruò anco quello fpcttacolt m w 

per falire aU’in sii , oltre il patimento di tant'altre cofe , incontanente li com'parue 1' VoccheìrférnafC 

T/i ter a ir ». l.: _l. ‘ • - /"- r • . i - a t • . ■ * J 


all apertura spettacolo herrèdo delle 


H lumini i n appartimi 
tutti di foco, che affi flotto 
alle bocche dell’ inferno , 
& come ter melino C ani- 
me prone. 


iddio Ardieo.de molti alt ri infieme/juafi tutti Titàni, tra quali & alcuni pnuati pra- 
ui.dcnefàrij, dedale Itdfi fattocoraggiopervfdre, quelleboche non glielo pemii- 
fero per alcun modo, anzi horridamente mugiuano, quante volte fi sforzafTero di fa- 
Ikcqudli, li qualiò erano infanabili.ouero nonancora fofficicntemente purgati. 

Quitti afferma, che vi folTeto per maggior ficurezzaalla cudodia huominl feroci, 
che nell'afpetto pareuano tutti di foco , liquali fentendo il mugito, pigliauarto Ki- 
dieo, de al tri tali, & legati in difparte per le mani, per li piedi, de per il collodi gettaua- 
no a terra, & tagliauanli le carni in ftudi , de indi tirati ignominiolamcnte per vna cer- 
ti drada verfo la parte di fuori, li lacerauano con pungentiffimi ancim. inoltrando a 
paileggieri per qual cagione coloro riceueffero cofi grani patimenti, de perche final- 
mente dopo tanti tormenti doucano efifer gettati ndl'infcmo. 

E cofa degna d’offeru adone, che tra tante affllittioni, de timori d’ogni forte , que- 


llo era il maggiore, c he mentre voleuano afcendercjfi ecdtaua il mugito, de férma- m^ur L-i 
to che foffe, parcua che ogn’vna dell. mime afeendeffe volontien vn'altra volta- inferno. 

Tali apunto rapprcfcntauaxhe fofferoda vna parte le pcne,dc li fupplicii allignati 
allicattiui, de ingiudi.de dall’altra parte li benefici), de ricomperile con pati ragione a Epilogo dtUtptne,ey de 
chi in vita haueffe ben operato. iprtmip. 

Parimente diffe, che dopò che quell’animc haucano tipofato fette giorni nel pra- g^fj/p p 


/limato it 
t lieto delt 
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fopra veggano per tutto u cjeio , « perla terra eliclo vniume diritto a guiia di coto- 
na fomighanriffimoaUmde,nw però piùchiaro, de piùpuro, dentro deTquale entra- 
no in vnfol giorno. ’u:. , ’. y 

Rifférifce puranco quiui hauer veduto nel mezzo del lume teli li eftremi confini Efiremi confini de t le- 
de i legami Celefti, polciachequel lume apunto c vincolo del Cielo in quella guifà , ceic/h. 

che fono le fuccinture delle tnremi.de (eco contiene ognicirconuolmione. 

N eli' ed remi tà del mede fimo lume affermò ritrouarfi clletoil filo della Dea ne- 
ceflità, perche col mero di lui fi finifeono tutti li circuitici fufo,dc la cufpidc del qua- 
lcè di diamante, ma il hi lai aio ih diamante non lolo, ma nudo ancora di molti altri 
generi. 

E vcro,chelanamtadelmedefimoperquantos'afpcttaallafigura,èdiqudlacon f . 

ditione apunto,che appreflo dinoiappariice. - ,f ®’ 

Bifogna però auuertirc dal difeorfo di Ero, che fe ne Uà nonaltrimenti come fe in Similitudine della Ante 
vn ampio , «e benefeauato fufaiolonc fiainfentoaltrominorccofi congruente , de tnraCelefie. 
accomoda to,come per lo più fi ripongono di man in mano da mcrcadantarc le hot 
ticelle nelle botti maggiori. 

Nellifleffomodo il terzo, e'1 quarto, de li altri quattro fidinoli, impcrcioche fono Otto fot» li Cieli inferiti 
al numero di otto inferitone l’vno nell'altro, cornea! di fopra moilrano le labra , ma limo nell'altro. 
pe rò fanno il dorfo continuato d’vn folo fùfaiolo d'intorno all’hafla ,ò fùfo, che tra- 
pana per mezzo l'ottauoda pcrrurto. 

Conchiude che il pnmo , de più eflemo fiifaiolo hihrghifiimo il circuitodel la- 
bro, il fecondo più del feftoji terzo dciquarto.il quarto dellottauo, il quinto del lèt- 
timo,il fello del quinto d fetrimodel teno.de l’ottauodel, fecondo. 

Anco foggionfe, che il circuitodel primo, eh cgrandtflìmo , èmolro variojuci- splendore. 
didimo quel del fer imo , de che l’ottauo fidatolo nccue il colore dal medclìmo fet- 
timo, poiché li foggerifee i raggi . 

N a 


Compararione de Cieli 
quanto alla larghexxji 
tra di fe. 


Li 


Ctlm, 


Come flpri d % ogni irrter 
no tutto tl Cielo,& li fet* 
fc circoli interiori, 

Jl moto deli ottano Cielo 
$ rapdfjjineo. 
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Li circoli poi del fecondo, A del quinto fono tra di loro fomiglianti , detengono 
alquantopiùdiflattitiedjellialtri. icsnrri ' Jf . , 

11 terzo poffiede veramente vn color candidiffimo , il quarto alquanto rodò, de. 
Analmente il fecondo fupcza di bianchezza il fedo. 

Hora tutto il fùfo , mentre fi nuiouc.iiecefianamentefi gira d'ogn’in tomo con,, 
vguale rauolgtmento.ma di lui più tardi ,& placidamente li fette circoli, ò fùiàioli in- 
tcriori con vn moto contrario al mouimcnto del tutto. - v - , 

Perciò l'ottauo , al ficuro è moffo da rapidiffimo moto, A quelli che feguono 1‘ 
vno all'altro confequcntemente ìllcttimoal fello, e’1 quinto ,ma il terzo è raggirato . 
con vn fi latto mouimcnto, che pare che giri d'ogn mtorno il quarto ,cofi quello il 
terzo, e'1 quinto parche raggi ri il iecondo. 

Con tante ordinate vanationi ,il Silo fi riuolge nelle genocchia della neceflìtà- 
Segue da faperfi,che dalla parte lupcrna a cialchcduncircolo Uà appela vnaSire- 


f itterica introdurne _ _ 

dille Sveni *tftjc a ti* fia portata inficine col globo, che manda fuori vna fol voce, tale però, che da nini li 
fiMmdtCuli. - =- 

J^lthtfhClolo, & àtro- 
pe c*mnno infime co le 
‘Svene , le coje paffete, le 
frefemi.c lejuure. 


Letchefi ricette tarimi 
4e mortali.Cr nknn pro- 
feto le dtj pone. 

Viri cimo di Lachefi, 

Ogrivno elegge il propri, 
Demone. 


Ite virtù ì liberei lèpre, 


Spegnimento delle forti 
che fi fedeli Profeti jo~ 
p ruogn’vno- 

Efempi di yitaetogni 
forte. 

7 ” ireennide, 
Vuillhejère. 


t'ite miflf, 


Obietto delthuomo ern- 
ie nelleletltene dtla-r 

Viti fu*- 


Documenti, 

Premo. 


otto circoli rilulta foamfliina A v ridorme armonia- 

Poco lógi in ledi vgualméte diftanu,nficdono altre tre figliole della ncceffità, ve- 
dile con bianche veftiA con la cotona in capo Lachefi.Cloto A Atropo fono chia 
mate, le quali vnitamente cantano al tono A armonia delle Sirene, Lachefi le colo 
pallate, Goto le prefenriA Atropo le venture. 

Cloto toccando con la delira la parte più al di fuori della circonferenza , forma il 
giro concerta intenniflione di tempo , Atropo neU'ifteflb modo con la finirtelo 
parti inteme,finalmcnte Lachefi con l'vnaA con l'altra mano tocca da ogni parte - 
Colà dunque quando giongano lamine, bifogna che liibitamente s’apprelentino 
» Lachefi, oue m vn tratto alcun Profeta primieramente le dilpone tutte in ordine , 
indi dopò che l'anima dalle genocchia di Lachefi medefima haucrà r Iccuuto le fòr- 
ti A li efempi delle vite, afecndendo alcun iublime T ribunale , forma cofi fino vati- 
pnio, >or in. . i 

O anime caduche quedo farà il principiod' vn’altro circuito , ma d'ordine morta- 
le, nel quale il Demone non eleggoàà vota forte jaa voi eleggerete il medefimo. 

Quello al quale roccarà in primo loco diiclegger la forte, lari anco il primo a eleg. 
gerii la vita che liaggrada A mquefta ilari- mimerlo per neccflìtà. 

La virtù però non ha fignore fopra di fe,iha lem prc libera,& inuiolabile fi mantie- 
neA quanto l'huomo ne tiene conto A eitimatione,ouero Ihà in diipreggio, tanto 
apunto ne larà pofleflòre. 

D'0^11 operationc, A focceflb, la lode, e '1 biafimo s’hàd'attiibuite a colui , che fi 
elegge la forte di vita, poiché Dio c iuond ogni colpa, 

Ptonunuata quella ìcmenzajl Profetaal tentir d'Ero.fparge fopra tutti le forti, de 
qual 1 ogn' vno fi prende quella che lopta di lui farà caducarne altra pigliata ,chc la fua 
propna.dopò che palefe fi rende, di che ordrne egli fi fia. 

Celebrate quede tùntioni, rapportò che di nucrao il Sauio difpofenel pauimento 
li elempi delle vite in maggior numero di quello , che di preferire apparifeemo , A ne, 
propofed’ognilortecondellihuomint,comeflebmri. '-1 -, 

T 1 rannidi vi fi trouorono perpetue in parte, & altre interotte cónueife nel fine in 
polleria, efilio A mendicità. . j % 

All'incontro ctanui anco le vite dclli huomini Uluflridefcrittein molti per venu- 
(là.robullezza A pentia di combattere Ain altri per (angue A virtù de maggiori. 
L'idefToa'interldaefferfitàrtoaiico delle Donne- ri • j, 

In queda ferie, non è ripodo l'ordinedell'anime, poiché è neceflàckwihe chi altra, 
vita elegge, altr’anmia prenda. 

11 rimanente delle cole , fi troua fcambieuolmente commido di ricchezze , e po- 
uertà.dimalathu, Adi lalute pcrvna parte Ani vn mezzana dato delle medefime 
conditioni per l’altra A inciò confide veramente ogni pericolo deii’luiomo. 

Bilogna perciò operare con ogni dudio poflibilc'jifmche ogn’vno di noi* pode in 
difparte tutte l’altre di lei pi me,qu ella loia ticetchiA aquidi con tutte le fòrze, la qua- 
le nifcgni aconofcere la vita buona dalla cattiua , per elegge relempre ouunque s’at- 
troui.oi tutte la mcliore- .•j , v . 


Secondo. 


» ruta alla pouerti,oucro a ile ncche2 ze, 

aqual fi fia aitr'habito dell anima. - 

Parimente fi vegga per il medefimo effetto ache fonia la chiarezza di (àngue , A 
l'ignobiltà ma contraria , la vita priuata.o l Principato jsptobuflczraA l'imbecillita, 

l'ingegno, 


Delle ^épiA>lJche<ÌepràIiatc. «*49 

.Ka wpg 

all anima; 
quelle c 

rmgmft<>,e buona queffalrra , che tafana 
diuenir huoriio giuftocon difptezzoMi ftìRe l'altre cofe.impercioche habtuamo già 
veduto che queft'eletione è ottima airhaomo-invi[a t & dopo motte. 1 i 

Cori quella opinione dunque ftabilita'eon coftume adamantino , bifogna paflàr- Farla dell infine feri* 
. fene all'inferno , a fine che alcuno colà non ammiri le ricchezze lardandoti guidate erafmigratione chi fi fa 
dille mede Time , ò «la altri mali di tal forfè"; fi cheeadendtìlnelle tirannidi, c diri re fi ‘“"'"k dopo morte 
faKeàttiorii,cbtnmettàtnoIté,dcinfanabilifceleratezze,an4iqneUeiuaggiotii:l»edir v „ „ 
fipoffa.pCrlequalihabbiaapatireledOuutepene.&fappiacertamcmcch'crncglr» . , 



i.imperoocl 

Quindi è, che quel Nuntio di colà ri mandato, andana elle il Profeta ndl'cditto pt» 
nunciò.chd Te aitano anco per vltimo s'àcoila aH'clerionc delle lonkputchepnidé- 
te la ftcia,& viua co(lantcnientc,incontrarà aridi egli vnavita affai lodeuole. & ri 
le, che non fi potrà chiamar cartina, Se condrite, il primomotUiiinconfìderatoncU' 
clcttione,<5c Ivitimo non defperi. 


Confi, mattone. 


I.’ huomo pojh'in liberi* 


Proferiti concetti di tal ndtnra. Quello alqoale toccò d’efier il primo neH’elettio- elegge la nrannideoccu- 
ne(còmèilRifdrtofdiffe)incontanentè l elefleVhavitadigrandirtimaTiraiitHde,ma pan da ignorati'*, cir 
per ignoranza ,& per ingiurile, non’ben confideratc mite le cole, ci fece ta li eietiono, da mgluuìe, cr de- 
nc Teppe, Che nei fati è decretato, che il Tiranno deuori li liiorprópnj figlioli, Alò- ’a'f-r W‘ 0, "f 
ltenpaltrimunerofifiìmimal,. ■ : J feni imè,"cr pii» dell 

Ma ecco che coltm pòco dopo confiderò la Tua eletioncde ne lagnaua, cela pian- huomo che fi ejeifcl* vì- 
fe, dolendoli di non hauer pefleueratri incucile cole, die le predille il Profeta ; cOn 'tarirahmc*. - '• 

tutto dò non impittauà s/li fteffo la colpa de tuoi propri) mali,come dorica, ma folo Rimunero del Demo. 

: rimprbt'ieradaldFomina,iDemoni,&ognicauù,fTOrchefefteffo. > t "ràfia deltH eroe, dopò 

Hiqueftotale nel numcrqdiqiielli,chc vennero dal Cielo, & nella vita antecedi}- mono, forche mf/ir, * 
riffe in ilctm* beri regolata Rcpnblica ccrivatthefetionaalU virtù lènza lo Audio t* 

della Fildlofia,# potiamo dirc i qucffo ptripofiro.che non fono pochiqueili, che fi Queiloche invna ma. 
lafcfino dominare da tai inganni rjell'ordme di quelli apunto , che vengono dal Ciò- «3 vita fi elegge t* uri. 

Irt itiiìi hnri UdnnA<»fiM»ri/>ntd i,M I rt.Jo J J J* 


ne 


•te ti 


io, perché de mali hori hdnrió cfperieni*. .-uni p fole, dal QiiUdifca^U 

Pei: Tiricontro quei moki,che alccfcto dalla terra» fianchi dalle caiamiti, &di cioè d* Repkèjóriodera- 

der altri nelle angplcie, non coft impehtìtameme ficeanoelettione dette vite loroa V •G'mefprrto difilofi- 
Pec tal cagione, Aprila fornuiàdctlà fòrte, (Accede mutatione olii animi, còli do ^Ì*MeliMtdcÌu*' ir 
■bcnvotnedertiali. "> 1: 1 ;r " M! " ; v ■ ,n -A 

Quello peròècertò.chcfètairvno'dopò venuto in quella vita filofofilfefem. afeende dalla terra , ò 
preiriài fincetamente, mentre anco nofifia Tvltihro neH'elegerfi la forte , per quello fi* dagouemo ingmfló. 
rdifcRcolà fi narra ,nonfólo riullarcbbeMiye'inqneffa vitafoutalepalTarebbeanco fiuellòchegodekifilofiu. 
nell'altra, A-ritomsrebbèquà di mfouoèorivraegio.nongta terreno,* afpcro, mi_> fare ftmprtmai , elegge. 
pùceuoIel&Cdeftri ' ' 1 tr.ra.rncoTfi mira Imo na,hpechchMÌi 

Auifiuà il predetto Nimeio fimbfo deH'InfernÒ.che anco quarto era TpettacoJo v umafine. 


rvunaua u prcactro romeni ramaio neri inierno.cncancoququoera iperracoio spettacolo miferalnlc^i 
dcgnodtconfideratióneil vedere, cioómehe maniera mtocl 'anime ad vna pervna dM anime che fecero 
faceano elettone delle vite loro, poiché veramente è cofamifcrabile da vedette, prauael elione duna il 

dirò ancogiuftamente ) ridicola, & ammiranda, che il più delle volte Teletione foffe fi* delle volte. 
conforme allaconfuetudine, godimento & genio della vita primiera. Ffempi di irafinigratio - 

DiireinefempiOjcheranima.chefùgiàdOrfeoficleircqueUadclCignoperro- Ht :, j.„ r 
dio,ch'hebbccol feffòmuliebre.non volendo nafeer vn'altra volta da Donna , per- denta dèi Cigni ,er 
che da Dona era (lato vccifo, Thamaàele^fe Iti vitadel Lullignolo,* il Cigno quel- perche S 
la dell'liuomo, & nelliftelfo itìbdo altri mdfìèianiòi'tili, coni cvcrifirrulc. Tam.tri creila del Luf- 

Inqueftaoblationedelleforti.altracert'animaeleffela vita delLeonc .ediffechi figliolo . c il Cigno juel- 
portòla rclationc, che fu d' Aiace Telcmonio.ilqualedeteftò la vita dcllihuomini, ta dell huomo. 
quante volte fi reuocaua alla memoria il giudicio dcU'armi.che già fi» fitto. Trajmutaneitc dell’ano 

Dopo quell» fegui ranimad'Aeamemnone,la quale per le diigratic hauute odian A’àmetmonein^A- 

do il gener humano.prefc la vita delTAquila. qu n a ‘j, ^,,u M nta mi 

Tra le forti mediocri comparue l'anima d'Atalanta.la quale hauendo offcniato li Atleta. 
grandi honon dcll'huomo Atleta, non potè contenetfi di non elegger la vita del mc- 
clcfimo • 

Indiraccontad'hauervcdutol'animad'EpeoPanopeohaucrelettolavita, ò na- d, fpet m Donna. 
tuta di Donna artificiofa , A da lontano uà l' vitine ofl'eiuò conucrtirfi l’anima di DiT èrfue m sòma. 

-A A N J Terlìte 



l’anima tVlifft ehi fu 
f opta a, e pratnca, eltjfe 
la vita dtiuonao frittata 
non cartolo. 


Trafmigratiana detta- 
mmo brutali atta natu- 
ra humana,& fc ambu- 
lale mut ottone di tutte. 
Lachifi fre ferme a età- 
fchtdun' anima quel De- 
mone che fvtntatuamcn 
Ufi elejfe. 

Officio diciate. 

Di d trofei. 


Campa Letti. 


Fiume dm dita che fra 
duce abbuiane. 


Ftftneraeianc. 


C hiufa del focata et Era 
che remlje. 

Frutta della fattola. 


Chi farà offeruante de i 
documenti fiat onici, fe- 
guira la via della Totrtit, 
& batterò fremi] invita 
t^dofò morte. 


150 PartcIIr Jtijb. HI} ,G 

Tciflte buffone in vna Simia-,. 

• Volle la fortc,che l'anima d Vliffe folle di tutte la poft rema,d! perciò fu anche tale 
nell'àpptoilìmatri per eleggere, & quella (corno Ero ci rapprclenta ) cori la memo- 
ria delle paffato fatiche, celiando dallàmbitione, & guardandoli vnpezzo prima d' 
ognintorno, auanti che fàcefle la fciclta , difle ch'ella voler laviti d'va hqonio pn- 
uato, mente curiolo delle cole altrui , & ecco che a pena in ceno loco ritr oliandola , 
negletta, de deprezzata da altri , fi dichiaròche altra apuntqnon ne limerebbe volu- 
ta, quando bai anco folle Hata in fua libertà laprima lotte , & perciò volonucri l'ab- 
bracciaua. 

AlTeriua parimente, che làmine di molte fi ere papuano nejfi huomini , de vicen- 
deuolmcnte ft commutauano,come a dire lingiufte in Idre leluaggieje guide nelle 
vite di ammali manfueti.dc in tal maniera tutte 1 anime inficine fi riielcolauatìQ.-, “j 
Efpcdite tutte dall'elctione, come diede la lotte , intendemmo con kmgo 
ordine, come fi apprelentorono a Lachc'ija quale ptelcuffea palcliedunaoucl li- 
mone, che fi haueaeleno.de principiato, aiTignandogliclocomccullodedclla.vita^ 
dilei.dccflccutore dell'opere (labili te. , 

Habbiamo fmnlmente, che quello ifieflo Demone conduceua l'anima a Goto, 
pecche rcllalfc lòtto la di lui mano ,dt col riuolgimento del fidò approbaua quella^ 
fortuna, che in conformità della fonematica eletto, de dopò haucr toccato quella., 
( difle il Nuncio ) che il Demone fi riuolle alle fillade tenitura d Attopos, perche ra- 
tificane in modo quelle cofe.ch'erano circongiratc dal tufo, che per mun modo traf- 
niutarfipoteirero.diquipoifenepalsòfonotlTrono della neceflìtà, Si quando 
egli heboe fatto il paffaggio, de fimilmente anco li altri , vmtamente prelcro tutti k_. 
iltada del campo Leteo.con calor vehe mente, fiche fa, che quel loco fia vacuo dàt- 
bori.de di mtte quelle cole,che loglio no produrfi dalla tetta, 

Diccua per tanto, che giaceano iui làmine ncirapproflìmarfi della notte appreflb 
il fiume Amclitad'aqua del quale non contiene vaio d'àlcuna lotte, & la neceflìtà ti- 
chiedala, che ogn’vno beuefle vna portione della medcfiraa, auuettcndo.che colo- 
ro, che non fi fanno regolar con prudenza, de ne beuono piu di quello, che fi conucn- 
gaj'huomo fi feorda di tutte le cofe conforme al bere,die ne là fempre . 

Ecco che li altri fi adotmentorono.dc dopoché hebbero dormito fino a mezzL. 
notte, leguì fi fkno tuono , de terremoto, che fuegliati .incontanente fi lcuotonochi 
quà.chilaper la regenerationc, loigendo (fiori a guifa di (Ielle. 

]Eto può ci diffe che li eia (lato prohibho il bere di quel fiume fàmofo,ma che nó 
(apea come fofle ritornato nel corpo, de nel mattino guardandoli fubirod'ogn'in- 
tomo.ofleruò fe fteffo tipoflo dentro del cataletto. 

Tale è il contenuto della fauolaja quale fi come non perì ,cofi è badante dì con- 
feruar noi ancora, fclipreflaitmooocdienza , de paflaremo francamente il fiume^ 
Letheo.ne imbra ttaremo l'anima noftra con macchia d'alcuna lotte* . t 

Per conclu fione.fe li huomim oflemaranno li mici difeorfi , de crederanno, che 1' 
anima fia immortale , de capace d'ogni male, de d’ogni bene, noi feguitemo in ogni 
tempo quella via,chc ci conduce alla virtù>$ con ogh> ragione honoraremo la giitr 
ftitia.con la pmdenza.afìnche fiamo amici a noi delti, de a 1 Dei, mentre daremo in 
queda vita, de dopoché haucretnoriportatiliptcmij del ben operare, come vitto- 
riofi.de trionfami di quà, faremo anco felicemente il viaggio mulcnario , del quale* 
habbiamo parlato. 
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PARTE TERZA 


Con vn altro antecedente introduttorio, 
Minoe chiamato. 
RIFORMATI 


TROILO LANCETTA 

BENACENSE. 


A R G O M E N T O 
Sopra Minoe facitor dì Legge , ò fia Introduttorio . 

' ! ‘ 1 • ■ • - •'! ■ 

P Lutane rapprefentando Minti il RjfantcmpU la nature della legge in comm une,& addotte dai 
opinioni della mediftmade rifiuta mollr ondo ah’ ella non i quella cofiajcht fi riceue per legge, ne 
meno ogni Decreto delù C itti/na /o/o il butn*àlgiuflo,& che concerne il vero. 

Indi dichiara ohe le yen leggi fimo/emprt le medefinte, come le coje grani, in ogni loco fimo gra- 
w dulie le belle* turpi le turpi , da che deriuajbe li faputt delle dottrine, & arti Jcriuono l iflejlo jem- 
pre dintorno alle mede firme cofiej Agricoltore fil C boriila fil Tafiare,&- il Statifia . 
i ■ Tarlando in okrt de Regi antichi mffermaabe furono ottimi /agitatori Minora R,adamantoJ>en- 
tbe di Mmat {Ufpmfafamaobt {offe aj}aifilueftrt,& intrattabile, poiché fi concithcontro li Toeti <f 
■Atheneair ultimando Viatorie d dtfeorfo pronuncia che le leggi Jono neceffarie per il bene deli ani- 
mo XP- dal meno al più argomentando dice, che le interrogati rifpondiamo di fap t re quello , che fi ri- 
cerea per la [aiutare ctmpofitÙMt del corpo tanto maggiormente fiamo tenuti <t intendere ogni ordine, 
tr legge thè ali anima s’ appartiene Afinclx più bumasfr perfetta fi renda. 

Minoeò fra Introdudone à idodici Libri di Legge . 


Propone Piatane dai opi- 
nioni dilla legge*? le n- 
fiuta. 

La natura della le toc in 
che conjifia. 

Le vére leggi fono firn- 
prete medefune. 

M mot . CT Radamanro 

furono ottimi legislatori. \ 

& per qual cagione Mi- ’ 
"offe h abbia concetto di 
filueftrc. 

Le leggi fono neceffarie 
per il bene dell’anima. 
Obligo che ba t huomo di 
(opere la natura della-, 
legge. 


Oichc noftra intentione è trattar di legge , primieramente bifogna internane. 
inueftigarc.che cofa è legge lenza tòggiongere di qual legge ffpar 
li , perche trouar non fi può alcuna cota,pefla quale la legge fia dif- 
ferente dalla legge in quanto legge. 

S'io ricerca di, che cola fia l'oro , Scaltri nVinterrogilTe di quali’ Qutfite. 
oro icario , vana direi, che folte rinterrogatione.polciachc l'oro 
dall'oro in quanto oro,nc la pietra dalla pietra come pietra èdif- Rsfpofla. 
ferente per alcun modo ■ •£ 



TJì 


Minoe,ò Ha introduttorio. 


lai Ugge come taleftno- 
preiUmcdefima. 
frinì* deferititene ^el- 
la Ugge, <7 fu* confa*, 
tinnì. , 


ftndamentoper la fico 
da dofcnttme della leg 
gl. 


Coltapunfó lalegge itdJa'fui nanffài1BÌiM<filp'cpaiua c6n qncHasS quella; rfc 
tutte,quante fi fiano, fono lamcdcfiina coia,icndpchc ognuna di loro è legge, uef 
vna piuA lai trameno. v ^ * : f - 

Hora meditando quelchc fiàlegge, fe alcuno dicefle.ch'ellacquel la cofa, che pai 
legge è riceuuta ,& appronta, i irtìuurcmotalf opinione, auìlati,dK il diicorib non e 
altrimenti quella cola, Coprala quale fi forma il modellino rauoonio , ne vifoqucll 

' “ ÉÉ fi ■' foche altro òùtl- 

ito, onde dal j>» 
•legge , & fc con cj come verilfi- 

Iqndcfemo nella conterriplStione della mjflqCmaJeggc in qùc- 
fto modo : Si come fl vifocr dichiara li colOfi ffcr memo domowfiifÀl'viito lafor 
za d'eftraher le voci con l'orecohie , coli noi meritamente ricercarono il mezzo , ò 


m'o ) legge noni: quel ch€ ffficducycf via dflcggef 
Ma piuòltre fi eftendcfeirio nella conterr! 

1 vifocfdichierra li colo 
in l’orecohia , cofi noi me 
inftromento.col quale le cole fi riceudno t onlcgg#. 


Non 
declaratoria, 


i mancherà fui li eh: dica eflet tale alcuno de foufi, onero qu^chp diljiplina_, 

tona, pecche con vqa di quertespnpa|anonÀtc leco( , altri portaràdneam- 

_ po qualche inuentkmc, mediante la quale molte cole lì ntrouano.come a dires'in- 
L* medicina.! infirmi uentano le tofc iilubri , e morbole per la potila imrdicinalc ,«?ci'c{nidzzo di vatici- 
toper t onojccrt ii c°J c*> n j Q p, rcnc iiamo capaci della mente de i Dei, come affermano 1 Profeti, imperciochc 
I u i,i mor j . l atte dell inSouinare altro nOmeprelTordi noi.cllt'vnnitentionqditaicoie? 

CoqqucffifiippoGn alcuno (ira, eh* laleggp confilfigic i decreti, & editti forma- 
ti cori (utfraggi,« in vna parola ch'eli! altro norielchc decrctolot opiniohéciuile. 


Seconda dtfcritdonC-J 

della legge. 

frima eonfider attone. 

Seconda. 


Encomio della Ciufittid 
Cr della Legge. 


Efori adone . 


C enfiandone delia fccon 
da defer intoni delia leg 


Comefipojfadire chela 
legge fa opinione. 

Dubto. 


Oggetto della legge. 


Varietà legale d'intorno 
alle medefimocofe. 

frimo ofimfio. 


Secando iftmpie dilla-, 
dtiierfìta delle leggi nel- 
le mcdtfìmc cofe. 


Ma fe i faggi loop tali per la fapicuza.Sc li grulli lgno giullj^aJagrallitia , anco li 
huomini légitimi tafanno leghimi perla leggt-,Sd itlcgirmir perirWqmrif. 

Diciamo di più, che h huomini leggimi, olegph, thè d ; r vogliamo fono gialli , Se 
quelli che légitimi non fono , ò diciamo abominatoti della legge , fono ingioiti , & 
peruerfi. t I A M A O d I A 

Da ciò rifui ta, che fiano vna belliflìma cofa la giuftitia , & la legge, comcbtuttiflì- 
ina l'ingiu(litia,Se l'iniquità, quelle cahferuuo le Città .Se il rimanente di tutte le co- 
le, cquctl* ic peracrtono,& lccopiumano. .• a~\ T •« /*•. pi 

Pq tanto bijbgna, chp/animo no (Irò fi* tale vSrfo la IdggJ, quale riabbiano d' 
vna bella cola, indagandone apunto la fua c(Tenza,comc fi fidi colabuona. 

Panie a molti ciré il decreto dell a Città folle laverà fogge , ma perche de decreti 
altri fono buoni, e d'altri cattiui, & la legge per l'incontro cattila non è per alcun mo 
do, comprendiamo Che non conuicnc di duri cofi aflbluTamcnre, chetta-confifta 
nel decreto , & opinione della Città, , per «he condecente non lauebbe nominar per 
legge alcun prauo.Scingiulto decreto. J t 

Sento petò , che la legge lìa cetra opinione ,'non già prauà, ina buona , la quale c 
quella, che concerne il vero, poiché con quella fi troua f effere legitìmo delle cofc ■ 
Stante quello Irippofito.non fenza ragione fi muouc l lftiomoa dubitare, pcrcp# 
cagione (Je la legge e vn inuentione di quella coli cheo ) non fi temiamo lempaL 
delle medefimc foggi intorno alle mcdelime cole. > >' 

Quindi (limiamo, chequelli, che (inno dine riamente, non pollano rhrouar tem- 
pre la verità delle cofe, oggcttoprincipalirtimodcllilegge, Se da ciò anco chiara- 
mente derma l'identità, ò varietà loro- \ 

Efemplificandoconolceremoladinerfità delle leggi dintorno alle (lelfecoft in 
varij tempi, Se fe mrte leNationi fi leruono lémprc ddTiflefie,ò di diuerfe leggi - 
Noi Atheniefi non fumo allretri perlegge di lacrifkare li huomini, anzi ftiinia» 
mo.che vn facrificio tale fia cola empia: Sacrificano per l'oppofito li Cartagmcf», 
Scfiperlriadonodifarcofapia, Se legirima, finn effètto alcuni di loto fanno li foro 
licrifici j de propri j figlioli a Saturno come può efier noto ad ogrivno , Se li huomini 
barbari non lòlo.fegùono diuerlc leggi dalle noltrc, ma anco quelli che habitano la 
Licia, Sefisàach^fortedifactificjffianoobl^irilipp&rtd'^tamantO con tutto 
che fiano Greci- 

Cofi c noto di noi ftcfli,dc quali leggi fi fumo fomiti prima d'anello d intorno ai 
cadaucn, poiché fi ingulauano le vittime, óc rifacciano v cnir ini le Dònne de 111 nàte 
al pianto; Upiù Anticlupcudenollri maggiori fcpeliuanoi morti pelle proprio 
cafc.Sc in qnc Ita nollra età nouolTeruiamo alcuna minima coti di quelle leggi , na 
Ci nuncarebbe da duri altri jnnumerabiH particolari del medefimo gropofitÒi fe» 
lciachclubbiamo lpacrofilTuno campo dì dimofirare, du^tjjRpn li lcniuinó lem* 
pre dclfo medelime leggi.nc li altri viuono tra di fo viuforiSBKjfcte. ' ; ^ . 'Sii. - 
Hora pct apprendere quale fia vera legge, e quale non vera, pronunciamo che uq 
f.oj w ' “ ’pCÌó* ' 
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può (tare , che le cofe giufte Piano ingiufte ,ma ben fi giufte le giufte, & iogiuftel'HR per faptro 

guitte in ogni tempo, & appreflo tutte le Natioru tanto cioè a’Perfiani , quanto a uojt I* vera le^e da 

diciamo informa dcfempìo,checofiinCartagirie,corneinLicia,lecofedi mag-; ^femolé' ? 
gior pelò piùgraui fi (limano, Aleggierequdlcdiminore.cofilecofebelle, belle 1 ' 

apunto fi ttimano in ogni loco A turpi le turpi, &non turpi le belle ,ò belle le turpi i, 

& per di ria in vna parola, fi (limano effere le cofe, quali fono , & non q tifile che non 
fono, ta«o appretto dinoi,quantoda tuttilialtri- 

Dunque quello, chts'allontana dal vcro.&daqucllocheè^lallegitimoancottar, Cobùche fi difenda dot 
uia, perche ridette colè apparifconolegirime (emprc a tu tti,& fe bene dubbio ci rcn- vcro.fi difeofla àncotLd 
dcifvederc, che non cettiamo mai di trauolgerc all'alto , &a!battoleleggi, fono Ulr^e. 
però ( fe rettamente confideriamo ) tuttoché ttafportatc je medefime fempremai . Lc kit ‘fono femprelcj 
Soucngaci, che fe tal volta s'mcontriamo in qualche fcritto attinente alrilanarl' 
infermidappiamo che d'altr'arte non è,che di Medicina,c Medici chiamiamo quelli, y ; ' i cm f rt 

che di tali cole potteggono la faenza, & li Icienriati le mede fune cole penfanod'in- ‘ m ‘‘' 

tomo a i medeiìmi mali, Greci co'Gteci.i Barbari con feftefli,&coi medefinn Gre- 
ci neceffariamente femore di tutto ciò che fanno. ( 

Sctiuonoi Medici della fanità quelle cole, che penfano effer vere , perciò li fcritti Confirmatione. 
loro fono apumo le leggi mediche, parimente le fcritture geometriche, fono le leggi Geometria. 
della geometria, coli lecoditutiom ipettanti alla cultura deili hortt , d'altri non fono Cultura delle borei. 
che d’Hottolani, poiché fono anch'elfi làpnti della loro attinenza A lift inni fpettaa- Cucina, 
ù al condimento delle viuanded ono le leggi de Cuochi. 

Infittendo nel ptopofito delle leggigli icrittiA iftitnti del gouerno della Città , fo- 
no di quelli, che hanno vera feienzadi comandate nella medefima , pofciache que- 
lla carica non s’appartiene ad altri, che alli huominiciuili.e Regi j A in fommaquefti 
fi chiamano fcritti ciudi, che il Mondo aferiue a Regi apunto , & a (oggetti di gran- 
bontà, c preftanza. 

Quelli che tòno veramente fapuri, non fcriuono diuetfamente pet varietà di tem. 
po dintorno alle medefime cofe A (è vedrcmofarfiqueltodaakuni , ditanolibe-, . oa y. 

ramentc , che quelli tali fono ignoranti , pctchc ciò che è retto, merita ancori chia- un< ménti pZ'vmetì 
matfi legitimo a cialcheduna colà , fia Medica, ò di Coquo, ò d Hortolano ,& peti’ de tempi dintorno alle 
incontro ciò che tetto non coion potrà dirli da noi.che fia legitimo. medtfime cofe. 

NeU'iltetto modo apunto, quello che è rettone i fcritti, ò libri formati delle cofe ti retto è locale. 
giufte, òcingiuttc pet il gouapio della Città .deperii modo col quale fàdimeftiere-, Cr^iuflodeUa^. 

ammmiftrar la Republica.l'illeffo retto apunto è legge regia, & il non retto , perche 
manca della faenza, non è legge regia ,ma illegitimmiiituTo. Zio S ,Jb 

Con ragioRodunque habbiamo attenuto , che la legge fia inuentione di quella— si conchiude che la hg- 
cofachc è. , & è muormotee del vero 

Più oltre anco confidetiamo,chealtri non è perito di fparger varie fementi irwer "rogiti ano. 
ra,chel'Agticoltote,imperciochca ciafcheduna terra idoneo teme diftribdilcc.onde A ' Vettore . 
le 1 eggi A le diftributioni di lui a quello fono rette. 

Coli il Trombettiere, c Citarifta è buon dift ributore dei dibattimentiattinenri al „ 
canto , & le lue leggi fono idonee , e tette , e chi in queft'ordine ta tutti è più legiti- c 
mo, quello foptali altri è Trombettiere perfetto. 


Gouerno edule. 


Li buoni ini faputi delle 



itili pet quello che ai vigor del corpo s'apparticne,impercio- 
che può eggtcgiamente noarirel'humano gtege . 

Pallore parimente s apella quello , che può pafcct ottimamente delle pecorelle il Pallore. 
grege.alla lalute de quali ottime fono le leggi pilotali A quelle di bifolchi a buoi. Bifolto. 

Coli diciamo,chc le leggi regali fono buone, e fingolarialli animi Immani. LeptulatortStarìfl.t. 

Matfi* »' l 'anaafo di lui Olimpo Friggio, trali Antichi fiuono buoni Legislatori Ohmpo,<ntl- 

nelformarleleggilpetrantiallùonodeìletibic, & di quelli veramente diumifllmc dille li- 

fono learmoniè.chefoiccommuouonoli Vditoriall'ollenfionc de Dei hauuti da 
loro in vcneratione. 

De Regi antichi indagai», dq noi qual fotte ottimo conditocdi legge A fe ne riten- q„j, de R ,„ mlichi 
gano tireci ordini come diurni, alcuno difa lòtfi,chc fia flato Licurgo, ilquale die fia flato ottimo conduor 
legge a Lacedemoni, ma [lerchcli fuoiiftituti fono ditrecent' anni folamcntc òpo- ditele. 
copmAìipiùlcicltiordmihcbberoonginedaCrctenfi , che Irà tutti li Greci fi va- Opinione d’akunidiLi 
ghono di antichiflìme leggi, dcponcremò tali opinione. 

Con verità noi diremo, che della Natione Greca, Regi predanti furono Minoe, e 4 cn t mMU “ c - 

Rada- 



r fllirioe,& Rodomonte, 
Rtgigr Legislatori efal- 
tdti. 

Erronea opinione a ai- 
timi. 

Confai attorie. 


Propone Tl afone Ài dire 
quello che parlino Orne- 
resti epodo di Mime 
RtuUmanro, &per 
qual fine. 

Dcumerrto. 

JNotando. 

L'huomo buono è fami- 
gliarne a Dio ,& co[a fa- 

era. 

Rcpetirione del dotame- 
lo antecedente. 


Encomio di Creta, ò fina 
Metropoli ,Cr di Mtnos 
Rè fatto da ti omero. 


*54 Minoe,ò fia introduttorio. 

Rachnunto Figlioli di Giouc , & d’Europa , da quali Vennero quelle antichitìime-, 


Giouc Soffia. 


'oliera lode di Minos. 
Quanto foffe inferiore la 
conditiono di Radaman 
to a quella di Minos. 
Minos ilodato da Ho - 
mero più d'ogri altro del 
quale h abbia : fcritto. 

Fine del conuerfar che 
ftee Minos condono . 

Detrattone eli alcuni 
fanno di Minos . 
Confùtatione. 


Legge pojìa da Minoe 
in Creta intorno al beue- 
re, & fummario di ftta-f 
lode. 


Condii ione de Radamd 
tojofua lode. 

7 * alo fu chiamato di bro 
xjo t c perche. 


F.fMtattonc dito„ :K 
fatta da / fi. da. 


>icono alcuni, che Radaman to f j huomo giufto, & Minoe duro, intrattabile , de 
ingiufto. 

Ma quella è vna fiutola Tragica , ne fi fentonoaccnle tali da Homero , ò da Efio- 
do.epure fono dimaggior fede di tutti li altri Poeti Tragici , che di fi nuli cole han- 
no diicorfo- 

Soggiongeròioquellocheparlanoquefticelebri Poeti, afineche aleuto note, 
protènica piùco(aempia,come ardifeono molti, Se lappiano.che non fi può apunto 
conretterecoià più praua.de abominabile di quello, che fiali peccare ptimietamente 
contro i Dei con parole.ò con fattile pofeia contro huomini diami. 

Perciò bifogna efler femprc molto accurati di non parlar con fallacia, mentre fia- 
moper biafimare.oucro dar lode ad alcuno, & a auefto fine fi di nieflrierepor ftudio 
perconofcere li buoni ,& li carimi, poiché riceue Dio indignatione, ogni volta che fi 
Vitupera alcuno^he fia a lui confimile,ò fi loda vn'altro,chc li fia diflìmilc. 

A Dio apunto è fomigliante l'huomo buono , imperciochc facrc non fono le pie- 
tre, ne i legni, ne li vccelli, ne i ferpenti ; ma ben fi fannffimo fopra mtre lecofe cadu- 
che è l'huomo da bene.de profarufiimo il cartaio. 

Hora ritornando al propofito di Minoe , volontieri fono per dire le lodi , cheleJ 
danno Homero, de Efiodo.afinche l’huomo nato d'altr'huomo non parli malamen- 
te contro vn Eroe figliolo di Giouc. 

Homero di Creta parlando, ditte, ch'era d'huomini piena.de formata di nouanta_> 
Cittadi, tra quali Gnofo era la più grande, & che di quetta Minos fu Regepernoue 
anni.cd'mi col gran Giouc hebbe congreflo. 

Encomio grande veramente da Homero efpreflo in efaltatione di Minoe , che 
non pronunciò mai d’alcun altro Eroe. 

In quefto locoA in altri molti dichiara il Poeta, che Gioue fletto è Sofitta , deche 
queft’arte di lui è molto llluftre , quindi foggionge , che Minos conuetsò con Giouc 
per riportarne ecuditionc. 

NeU'Odiffea parimcnte.oue defecare la pompa fùnebreintroduceMinoscolfce- 
tro d'oro eletto a giudicare laninie humane- 

QuantoaRadamanto.nequiuiperGiudiceloriconofce, ne in alcun altro loco 
affemia.ch’habbia hauuto colloquio con Gioue. 

Perciò iofento,che Minoe fia lodato da Homero fopra ogn altro, de quali hà fcrit 
to, imperciochc non è lode, che foprauanzi il dire, che fotte figliolo di Giouc , deche 
ei folo da quel Dio fia fiato difciplinato. 

Ecco dunque, che s'introduce perrantotempo Minos nell'antro di Giouecofi 
per riceuer ammaeftramenti,comc per infegnar atti altri quello, che in noue annida 
vnDioapprefe. 

Alcuni però tennero.ch’ei bcuefle.e mangiafle.e giocatte in compagnia di Giouc, 
ma è filfa la loro opinione.pe rche molti e (Tendo i Greci, e i Barba ri .altri non fi aften 
gono dal bere fouerchio.de dii diletto che fc ne prende, fuor che li Cretenfi, de i La- 
cedemoni, e qucfti come pofteriori impararono in quella guifa,che fi fi da maggi» 
ri icoftumi.de le leggi da i medefimi Cretenfi. 

In Creta tra l'alt re leggi che pofe Minos.quefta è certa , che traloro non beuefle- 
to a fegno di poterli vilificare .pure è cola chiara, che quanto ftimauaeflerbello, ta- 
to apunto otdinaua a'fuoi Cittadini comelegitimo.ne conte huomo pe merlo .altre 
cofe ftabilhta per legirime , e d'altre facena oltre quelle , ma ( com’io ditti ) quella^, 
conueriitione, ch’egli hebbe con Giouc mediami conueneuoli difeorfi , era tempre 
indrizzata alla virtù, dt iftituì perciò tai leggi a luoi Cittadini, che Creta rendettero fe 
lice per ogni tempo, c d'indi anco Lacedèmone dopò che fi valfe dellemedefimc 
leggi, & iftituti come diuini. 

Radamanto poi fù veramente huomo da bene , dt virtuofo iftruito da Minoe del 
buon gouerno.non imparò però mtro ciò, che s'appartiene alla difciplina regale, ma 
foloquanto lipoteua badare per cflerbnon Miniftro del Re in tutti li giudici j, onde 
fù chiamato Giudice perito, poiché dicerto fi valle di lui Minoe pei la Città , come 
per confcntator delle leggi ; di Talo poi per il rimanente di Creta.dc a tal fine tre vol- 
te di anno inanno circoìidaua tutte fe terre per ofieruar li loro iftituti, e leggi flprtan- 
dolc attorno fcolpitc in tauole di bronzo, onde fù anco chiamato huomo di biózo. 

Efiodo anch'egli porta di Minoe alarne lodi non difltmili.poiciadre facendo nic 
rione del fuo nome ditte, chefùiòuranoadogn'altroRege mortale, comandando 
egli a molte genti con lo feetttodi Gionc.cokjuale le Città regea ,pcr il iccttro diui- 
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no niun’al t ra.cofe intendendo, che la dottrina del medefimo Gioue, collaquale mo- Perii Scttrt di Gi 
deraua ne i coltroni le genti di tutta la Creta. intende U fkt dttm 

Ma le coli è, non fenza ragione ricercarà alcuno , perche fi fia diflùlà la fama tra li ~ - 
huomini.che Mmoe fia ftato huomo tude,<5c intrattabile , la difficoltà però fi follie., 
ageuolmcnte,roentre Tappiamo che chi hà a core la fua fàma.deue con deligcnza far t J 

sl,che di lui non rimanga mal contento alcun Poeta, poiché li profcffori di queft'ar- 
te hanno vna grandiflìma forza d'introdur ottimo , e peffimo concetto conia loro 
lode, ò biafimo eforefià ne iloro poemi. 

Mancò a fe dello Minoe , quando denonciò la guerra a quella noltra Città d' A- Occapme del carnuti et- 
thenejmpercioche è piena d’huotnini predanti in ogni forte di lapienza maffime di ceno di Mutue. 

Poe fi a, & di Tragedia , che quiui apuntola Tragedia è antichiffima , ne come altri fi 
penlano.prcfe origine da Tefpide,ò da Fònico, anzi chi lari curiolò indagator della 
lua antichità, rrouara ch'è inuenòone affai più vecchia di quella Otti. 

La Tragedia^ dirii vero, fta tutte lecompofidoni Poetiche diletta grandemente Quanta fia ìaforTjt del- 
ti popolo,» commuoue li Vditori,fi che ferendo noi la ceffona di Minoe,con tragi. 1* trng.edu . 
ca introdutione fi damo vendicati delTorfcla, che ci fece aftringendocia pagarli 
quei tributi,che fi raconta. 

In quello dunque peccò Minoe.che ci prouocò adira.&daqiicdacontraffc ma. 
ligna opinione,benchc per altro fu huomo buono, &pentilfimoLegiila, comedi. ^tccufa tmr> Mime . 
anci Io delcriuelfimo dillributore predante ; argomento euidentilfinia ne fia la per- 
ii (lenza delle leggi di lui, poiché immutabili rimangono , hauendo egli trouato il ve- 
ro modo del gouemo delia Otta, onde (s'iononerro) tale èia ragione che li Citta- 
dini Oetenfi tutt'hora fi vagliono delle anrichifiùnc leggi di Minoe, e Radamanto . 

Concludiamo per tanto, che quelli furono ottimi Lcgislaton (opra li altri anti- _ . r 

chi,ò fia diftributori.dc pafiori delii huomim, fi come Homero chiamò vn Capitano 0 Radamate 

predante dElcrcito, vero pallotc de popoli, ro , 

N on lafdarò di aggiongete , che fp alcuno ricercale che cola ci proponga il Faci, ùgge del Legnlatore di 
tote ,& dillributore delle Leggi Medicinali, perche meliore fi renda il corpo,refpon, medicina per la finiti» 
dereffimo per certo rettatncnte,e breuemente dicendo ( nodrimcnto , & eleratio ) mdrtmetm 

quelloaccrefce,&quellodiminuilce,&intalmodo la finiti del corpo fi compo- c ~ t J ercm, ^ 
nc.&ficonferua. 

Se il medefimo in oltre ci interrogaffc,quaI fia quella colà , che il buono Legista- r , , 

tote , & dillributor dell'anima didribuilce neH'amma deffa , perche più buona fi ren- re c&cofarìd» [anima 
da, e colà chiara, c he fi arrolfireflimo di noi delfi, & della noltra età, quando non fof m fira buona* canuta. 
fino capaci di (officiente rifpolta , poiché troppo farebbe cofa turpe il non fa pero 
quali fianoquclle cofe che rendano buona, ò cattata l'anima nodra, mentre denega- 
te non potiamo d’intendere ciò, che s’appartiene coli al corpo, come ad ogn’altra at- 
tinenza,^ meno importa. 
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argomento. 

Sopra il primo Libro delle Leggi . 


Inumimi iti litro. IT Olendo "Piatone perflttiooare la fua ^epvblica ,fi difpone di ordinar leggi ballotti olla confer- 

jtrrmuniitont. \f uotìoxe della mcdcfnna^j- prtmirrammlt a antmonifee di reftar pcr'lva/ì, che fimo flati or- 

La «ariete de ifmrtcer d^atenondadbàrcbedaDioftcomtdi Trtinòe fi favella thè t imparò da Gioite, 
more"* ar ”" t ' er Tratta delle «arieti dell' armi proportiooota a varp fai , indi fe ne pafja a ragionar de cornati ifli- 

flCiuMet mediatore^ *“® per ragion it guerra j& ci mfegna che di mafia ùtfeddione i peggiore, dr perciò tra Ondici fai 
merita maggior lede d 1 lodevole dì tutti è 3 Mediatore jbc ogni difcardu eilmgve,& le finì tutte ahbracia.a q valifovo m- 
agn altre. drrtgtae le leggi , tir voti olla fartela loia, hencbt qneHa rtfiffn non Joto a i timori, & dolori, ma 

Qgatlniemefipefa chea vuoti fiaccii immoderati. 

«a«ur Pfr felpa evidente ci mofhra quali bvemo fojìo cbianarfi (arte , £r come sij nectjfarhribe alla* 

la temperarti* alla far- Tirt * fonema nei e ornati , & e/trettij la temperarmi s accompagni .poiché f eriga di t{ucfU 
„ 7zvc najetmo molti abàft, venere fi corompe ,tà-nJorge l‘ ybbiacheoga » eia non fi pm ifrnfar con la r it- 

DaW evento della vitto- tona, perche epufla nafte da cornatura incerta jk della mede fimo fi comprende qual ftaA Radio bo- 
riamo fi pai aero mèta- netto pi turpe. 

re qual fu flvdia forte- /« Tignar do d'egra fnperiarità,e comando, mamfeHa quanto eecefaria pa la fohrietì , & vneu 

jLafìbrit* è necelfaria mtMC purificata £ intorno a qual fi fra difciplina^he conduce alla virtù. 
adegnZnocbe tiene fupe Vèrtnoft chiama avelli jtbe poema co ma nd ar afefleff, & cattivi It altri , che fi lafeiano dammare 

riontà, e comande. dal piacere & d4 dolore. 

On alfia l’huomo virare- Ternana fatalmente il librop& dichiara li effetti del -vino cof moderatamente bando , tematico 

JoieT quale tl cattive. cm cccejjojir ritrova che ci porge efperimcnto dclli immani affetti .facile non foto, ma dipoi ancona 

Mffemdtl vMobetato fonano da ognipericolo/mde di Intona voglia al C ovvilo accanirne , perche non bevendo noi mede- 
^tttedo&^wmeprodvca C ’ M * hmore per /chinar l’ infamia jcol meggo del bere di compagnia, che fi contrario effetto ,ftaf- 
ficmv,& facile efperim e (ne fi t Inumo al timore afmto,& moderarla, & all’ incontro fumi non fono i comcrctfiiijpettaxoh, 
lo deÙr bimani affetti, ne li più con pegni di pvdicida pa indagare i tori itili huomtru con fevregga. 
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PARTE TERZA 

LIBRO PRIMO 

DELLE LEGGI. 

là che noftro fcopo è parlar delle Leggi, (opra ogn'altra concluda- 
ne haucremo percola indubitata , cne fono fiate ordinate non dar jy'"] 1 **'', ,, y 
altri, che daDio.com èdecentedi affirmare , acdòfi fappiain chi Uu “ Utardtil, D t Ìp- 
rifferi rne l’origine,dc la cagione . 

Quello Dio,noilo chiamarono Giouc , dei Lacedemoni, com' r. • 
io (timo,ditanno che (la Apollo. d, c ' mm " un "n Ji 

Seguendo noi dunque l’opinione d'Homero, diciamo che fendo Come Dìo fi* LerùUr»- 
folitoMinoediabocarfi perii corfo di noueannicontinui col PadreGioue, per ricc- re per tef imomo d: Ho- 
uer li fuoi precetti nelli affari del buon gouemo;coii li Oracoli, de rifpoilc di fui, hab- mtT0 ■ 
biapollo le leggi a quella Città, che con apunto fi dice tra di noi. 

Sentiamo parimente, che il fiatdio, o fia compagno di Minos,Radamanto fi chia 4 Undtt- 

ma.fia fiato huomogiulbflìmo.dcnoiCretenfi miniamo, che habbia confeguitotal m4nt ’ (jutdtct - 
lode, perche nel fuomirullerio fia fiato tempre ottimo dillributore di tutte lecofe 
y adognvnopergiuftitia. 

Egregia lode per certo,dc condegna malfimamente del Figliolo diGtoue. 

Hora ci tiufei rà diletteuolc ( come fpero ) fe fonniremo difcorlò I penante alla_. 
colli turione della Republica.dc ddlc leggi. 

Ma primieramente è da iaperfi.che quella am plifilm3 Città,& territorio Crete n- . . 

fe è montuofoAdi domino mugualc, come piana de campeftre per l’incontro è la_. /T”?‘ 

Teflàlia.onde quella Natione molto più fi feme de c aualh , & quella del corfo , im- mdhmeftrZn^ffJ^. 
percioclve la regione Crctenfc come mugnaie , cinfieme anche più acommodata_. Umjhoptm. ^ " 
aH’eferdrio pedeilre , & di neceflìtà quiui l'armi faranno leggieri per correre con-, 
quelle cole, che non aggrauano.de tali fono li archi.de le flette. 

Da quello loco featurifee curiofo, de ncceffario quefiro , per qua) cagione cioè fi Qyfleo cmofo mene ente 
fiano dilpolle dalla legge le commefiàtioni publiche,o conni tifile dir vogliamo , le 4 * eomun. 
fèrole, de il portar dell'armi. 

Nemalageuolelarà (a chi ben confiderà) di feper il millerio delti ordini,* idi- Dipinti deCrrtenfi fe- 
tali de Cretenfi, poiché pare che il Legislatore habbia indrizzato mtte le cofe fodet- m mdr, \x 4n 
teaL feruirio di guerra, nella quale oilerua, che li huomini fono affretti per propria., r4 ' 
dtffefa di vnirii infieme ne i conuitri facendoli communi. 

Per ilche hà biafimato molti,come pazzi, li quali non arriuano a conofcere,che le c e*- 
Cittàtuttefonotradilorofempremaiin vna guerra inccffante,eperpetua. miyi 

Soggionge che fc in tempo di guerra fa di melliere, cheli conuiuij fiano commu- Lnp.icentrro di pace nò 
ni per ragion di diftdi.de vi fiano Capitani.c foldati ammaefirati a quello fine.lillef contiene che il foto nome. 
fos'hà da fate anco in tempo di pace , impercioche quella che molti chiamano pa- 
ce, di pace apunto altro non contiene.che il (olo nome. 

La verità è,che le Città tutte tra di loro ritengono in te ftefle per natura vna guer- Guerr» non denomino». 
ra implacabile, benché non denonciata. 

Perciò ( fe benconfideriamo ) il Legislator de Cretenfiquafi tempre in riguardo Fine primario del legif- 
di guerra egli ci preferiffe le leggi cofi in publito, com’anco in priuato. l4,,rc dc Creten/i. 

Le pronuncio in fatti, perche douefferoelferoireruatc cofi puntualmente a que- _ 

fio fine.comefc dall altrecofc niuna vtilità fofle per incontrati! Cittadino, cioè per 
ricchczzc,òconrartiquando]lmedefimononfiifuperiore perguerra, impcrcio , ' , ’ t 
che tutte le cote di quelli , che rimangono vinti , vengono finalmente in poter del 
vincitore. 

In riftretto io vuò dire, che la Città per noi ordinata dourd eflcre ammaeftrata, de 
habitata di iru>do,che in guerra vincale altre Città tutte. 

Lillefib affcrmod’vnborgocontroogn’altro, cofi dcllccafc , fimilmentcd’vn’ Per u j 
huorno verfo l’altro , de del medefimo contro le ftellò a guifà d'inimico a dillruttio- ' 

ne dell’altroa fe contrario. 

Da ciò chiaramente rilulta, che tutti lihuoraini fono nemici a tutti in publico, de 
in priuato.dc chi fi fia a (C lleflò. r Perct^hhedemiteden:- 

Pnmiera poi, & ottima di tutte le vittorie c quella , nella quale l'huomo vince f«L> nonlelì» l» premier» G. 
lleffo.come turpiflima.e peflima tra tutte c qucU’alira.pcr la quale cimane fuperato premete le vittorie. 1 
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dafemedefimo, 3t ciò ci dà a conofcere , chej'hùóffioin fcfteffo fia dinemiftà 
comporto. ; ; f 

Cofi il frimai comi il fu Ripigliando il difcorfo diciamo, che fi come ngn'vnodi noi è fapcriore a fe fteffo 

Muri fui ejjer fupemre. ^ parte, 4 Seriore per l'altra parte .fiftcffo apunto Arcmò, che ioterueoga alla ca- 
C inferiore di fe fiejjo. f a , al borg'oA afta Citta (tefià. ■- - - ' ’ .7 Ir 

r f! verifichi delle Quanto alle Città , quello èpìu che palefe, impercjoche in quelle,ne'quali li huo- 

C ittiche fi* fxftnore a mim pmpreftanti vincono la moltitudine, &Ji pw cattili i, glullamcnte le medefime 
ftfloju. li chiamano fuperiori a fe ftefle ,& per tal vittoria fono lodate, come perl'oppofito 

buliniate qucIraJu'c.nellequaliincccdonocomrani effetti. r 

T ralafcio di confi defare per hom le tal voltaJueceda .che il piucattiuo foptavian- 
zid'anttorità, òpo (Tania il piùbuono, cprcrtame,perclicoò richiedere bbcpmlon- 
go difcorfo. 

Infiftcndo dunque nel noftro propofito , quando molti Cittadini congiunti della 
mcdefima Città, vniti, & di cartina natura faranno congiura contro quei giufti , che 
fono pochi, & li riducano in icmitù,dmenendonefupenori, rettamente quefta Città 
fi chiamarà inferiore di fe ftefl'a, Seca triua, ma quando licattiui rcrtarannodeprefii , 
& dominati da i buoni, fuperiore,& buona fi dirà anco che fiala Città (Iella , come, 
diceflimo poco prima. 

Più oltre confideriamo,che molti fratelli cflèrponno figlioli d' vn Padre, & d'vnà 
madre.de quali come (pur troppo adiuiene ) la maggior parte lianoingiufb, Scpo- 


(efitj*. 

Quffit) mdecifo, 

OunlJU l* Cittì ofeftef 

fi inferiore. 


(Muti e* f* fi chiami jtft 
flòre, &fuferure *Jc~> 
fieli*. 


chi li giufti, in tal contingenza, v incendo i praut qucUa cala , & famiglia tutta fi chia- 
merà di fe ftefl'a inferiore, come fe fuccederà.che li medefimi rimangano debellati, e 


vinti.fi dirà con ragione che fiafuperiore a fe medéfima. 

Nehabbia.ao introdotto il prelente auifamento per ornamento , ò bruttezza di 
difcorfo ( come collumano molti ) ma lòlo per inuelhgare qual fia il vero metho* 
lfcufutione della digref- donaturalc,eretto,oueroerroneodellelegEi. 

fate. • Mora douendofi da noiaifignare alla deferita fraterna vn Cludice.fi ricerca di tre 

che e (Ter ponno, quale fia per efler il migliore;altri dirà peiprimo qudlo,che diftrug 
gè li cattiui A fi che li buoni fignoreggino a le ftelli , oucro quelTaltro, che ftabilirà 
li buoni al comàdo A (ottometterà licattiui all'imperio dei buoni, ma io lento, che 
fi iwroui vn terzo Giudice amico della virtù, il quale affama la famiglia difctcpante , 
l'habbia nondimeno cofi cara, che non diltrugga veruno di quella, ma conciliari in- 
fieme li fratelli tutti , per U tempo adiuenite introduca leggi tali, che riflettiate da lo- 
ro, fiano per efler Tempre amici. 

A (fermo perciò che quello terzo Giudice, ò Legislatore farà più predante delti 
altri A ordinari le leggi alToppofito di colui, che in ogni cola intirizzò i ùicù fini gl « 
la guerra. 

Parlando noi pure anco di quello , che ordina la Città con riguardo alla guerra-, » 
egli non adorna altriméti la vita de Tuoi per la commorione eli erra, che guerra pro- 
[inamente fi chiama, ma più tolto per quell'altra', che nafeer luolc nella meòefima_j 
IllifiiUtere che indn^ Città A léditione è chiamata, quale niun huomo d'ingegno vorrebbe che vi nalccl- 
~ " " ~ feA quando anco vi nalca, incontanente fi eftinguefle. 

Etcerta mente è molto meglio, per giudicio commune , che in vece di paccdopò 
Tedinone, Soggiogata vna pane de Cittadini , Su vincitrice Talna , fi ftabilitcatra loro 
fcambieuole affetto, col mezfo di teconciliatione, & in tal modo ncceftaria- 
mente auenga, che la Città tutta rmolga l'animo alli nemici edemi, & fe quello è 
defiderio vniuerfale, tanto maggiormente farà oggettodei veto , e faggio Legisla- 
toro. 

Non hà dubbio , che a fine di gtandiflìmo bene fono da tutti ordinate le leggi , 
ma ottima cofa rione la guerra, ncmenolaleditione, & preghiamo tutti, chele 
ne attengano quanto più ponno, amando la pace , St vna fcambieuole beneuo- 
lenza. 

Dirò di piu, che quella vittoria con la quale la Città vince fe ftefl’a , èben fi nell’or- 
tfine delle cole ncccfTarie.ma non ottime , <5c colui fortemente s’inganna , li quale fi 
perlùade.che l'ottimo flato della Città confitta nei contendere, & confeguir vitto- 
ria , a guifa di queU'altro, che come infermo crede di operare ottimamente, mentre 
rtccue li douuti medicamenti A non applica l’animo a quello, ch'è liipcriore a lui, ne 
hà hauuto mai bifogno de fintili fuffraggi.quall é il l'ano. 
è Cofi dal parafe altri penfara.che fia tale la felicita della Città , oucro dell huomo 

, non fi dirà mai rettamente , ch'egli 


De lì* fr*t erri* miti* de 
buoni e cuttiui, quale deb 
buejfer ilGiueUCI. 
Prima opinioni. 

Seconda. 

Propri*. 

Il Giudice dicòcilintio - 
ne è il piufcrfcito. 


ZAtftfoi fini ollogaerra 
tiene pen fiero pt'u deliin- 
terna chiamata [editto - 
tri, che delle eflerne. 

Dete fiat ione della guer- 
ra ime fimo. 


Efori ottone alla pace. 


Jl vincer la Città fe ftef- 
fo è cofa ntceffarta ma 
non ottima. 
Similitudine [ingoiare. 


Jl fine del viuerciuiie t 
lo tace. 


? riuato che volge Tempre i luoi fini alla guerra 
ia huomo ciuileaie meno fi potrà proferire gi 


à proferire eiullamente di lui, che fia legislatoi (in 
ceto, ogni voltabile non ordini quelle colc,cnc sapparf erigono alla guerra per fin di 

pace, 


.T O'U delle le^.sr!.r 


m 


Si dubiti chi li Jttho- 
mepC Lacedemoni hab 
bUm ctmjitfh le leggi in 
ragion li' guerra eftertii 
fcr atteftato di T irta 
Pneti (sdendo la foli fa 
teXJi i pepanti dalle al- 


Confntamne. 
Vnfpeqedignena. . 
Prima. ' 

S ti mia. 


^»ce5 fitti fmill’oppofitotntti di pacepetcagiontbguerra. or nrr */n!,- iti ,*> 

■i OWBittotìè diamo foifenerà fot fi. ette le noftre leggi d' Athenvorrr’anco qu4t 

le de Lacedemoni fiano (late fatte a bello (Indio in ragion di guerra. -i • 

Pre n d timorie fair t fta roda Tiitce rum apimto in Athene fatto ptìfcii Citta- 

dirujde-L«i«tam»oi,dquifofopr* li tira antica lodate i fatti aulitati egreggi-, & 

dille: :n .. I i'.jr.i >t •'firtf: i-,, i or r 

Chi predante non fù fenapeetil linei Infogni difetta, per noi negletto è non^ 
folo, ma non merita manco d'huont l’attnbuto , o'i nome,quan3«ben forte il 
più ricco del mondo, &poffeggaquafitutnqatóbem>cheal : YQÌgo paiono 
tóc8mdet<x«KMorappetii6hHmHno.' --mm. rju 1 ,. foie! o.n ir 

Ma placidamente parlatemo a quello Poeta in tal guifa dicendo-OdiuinilTìmo 
Trrtbdci paRroiaibaitr huomo Iflggm.cbuono^poiciacheljai Iqd^gfandcmcn- 
te li huomini prellanti in guerra roon rtirroció dcfidet«eno.<foaofe«e, chiaramente 
liquefi* lode fi conuengaiempte allimedefitm huomini, onero a diùcrfi , mailime 
perche come noi diciamo, tu non foli > , ma cen ai tra a tCiRQko inferiore confortar a 
rrouarft dot i pec ic dlguerradcchcìone 1 'vna li cKuna»grauiflìma di tutte ( come di- 
«dfimopocofà ).&l'akra ptù mite, della quale fi lenuamo cornioli nemici ertemi, 

& d'altra Mattonerò Legge diicrepante dalia noftra. 

Chiaiamente conolciamo,che tu lodi fom inatta ente qnclprti quali formano cftet summano dellerror di 
naguérra.còtne datuoi Poemi ageuolmajtefilcopjtapcnfie dici: , t Tirici. 

<■ Chi non hicoreper azujSirfi in langumo/a.qumib4tdi vcnirallcmaiù con? 
mimico, pongali in diipartc com'iiuomindegno.che le ne parli. ‘ 

r; 1 — ' J “ ^uwcunuo 

Oplmitic propria mir- 
ile alla lede che Ji ame- 
na alh huomtm digite- 
rà. 

Sementa di T tigni 
Picea. 


Quanti pa lodatole il pt- 
ddtor di [e ditte fa guerr 
rafiht igni virtù avbrat 
eia- 

Lafota fruita è Virtù 
immtnuta. 


Le vere Imi fono in- 
d .tifare ad ogni fpecie 
di virtù antri etnea 
che loda lafmtXta fa 


La fola virtù della fa- 
tetta nm è degna di 
grand encomio. 

Ihflcfa del Legui.it ore 
d'Atbeniep, e Late de- 
mom. 

Ogetto primiero del bui 
Legislatore. 


Seconda opritene erro- 
nea del (irti delle leggi. 


Co clupone d el fin legale. 

Encomio delle legge de 
Crettnp. 


altri , che prcftantifiìruifi tendono nell'altra guerra maggiore, 3tgrand)£(ìpwdi)edi', 
trono . ( ’ t(0 - ‘ i 7i-' r^t j il’-i vjv. ' ■ -, 

i 1 . Per confi rmarione di quell* noftra opinione , fivaleremo di Teogpi .Poeta fe 
raofo,cCitradmoMegarònft,ilqnateparl.icooqticftafornw: .? 

L’ huomo d^e fido fi ma ntutne nella Città da ledioon grauc ©ppieflà , perfet to 
i èJpiù.dcii!orD,& dell'atgemoputo a , • . : . ; 

Dunque il fedator di liditiofa gitcrra,cdcii'a'trocomroli eden, lauto più predan- 
te,* meriterofodi gloria, quafitp&ntoloekuotecpmlagiufiitia la rempcranra, Se 
13 pnvdcnzacooguinra 3II3 ibitczz^chc cjucftulpccis lt>l3jpoichc clìcr do può huo - 
mo fido,* perfetto in fèdiriofo tumulto, lenza lalVoc lamento d’ogru virtù, 
c Siine argotnenro,chc tra Mercenari! molti firiuouano, h quali (ìp turano egre, 
giamane in guerra, combattono^ vogliono morir cor l'armi m mauo(digeTineo) 
ma inoltidrqucftì fono feroci, utgmlU cotitumeliofi , <$C ( pochi di foto eccettuati ) 
pazzi fuori di modo. ■ "t,- ... ;.j , . ,, ,,,, _ .. ,. 

. Alrto non stendiamo di manlfeftate perqueftodircorfo , folodie.cofiquel l»c- 
gislatore, cheprefc le leggi da Giouc, come ciafchcdun altro, che fia per apporrei 
qualche gtouamenco , forma (empreie leggi drmodo^ tàe fopra tuaocooicriicano 
ad ogni genere di virtù, equefta ( come Teognc attenua ) c quella lede, che rdplen- 
de nello fiato di fortiina auuerià, quale alcuno potrebbe meritamente chiamare giu- 
(baapienax perfetta. r.'ovic;,, ;,cn .. 

c Queli'afoa virtù poi, cioè a dire la forte?za,che lodò fommamente Tirteo, èbella 
si,& ornata dal Poeta, come l'occiftone comporta .propnamemepcròdi numerOj 
dedi potenza è riporta in quattoloeonell'ordioc di quellc.che fi Itiiwvjo j>rctiole. 

Non fi può dir dunque ehe il Lcgtslatornoftro fia vno deili infimi fondatori di 
Città panzi accufareflimonoi medrfimi , quando peniàflìmo ,che tu tt eie leggi co fi 
di Lacedemone,comc le proprie di noi A tneniefi foflfero ftatc porte da Licurgo , & 
da Minoc in riguardo mish inamente alla guerra. 

Anzi fiamo tenuti a dite (come richiede la verità , 5c la giurtitia-) che quelli , che 
trattano di Republica d.uiiu.liatfoiano fomratolc leggi non rimirando ad vna fola 
particella di vinsi, la più vilc,e poftrema a tutte Ialtre,quale c la fortezza, ma ad ogni 
lot te di virtù infieme • 

Erronea è anco l'opinione tanto maggiormente di coloro, li quali rtmjanoindrìz 
zarii leleggmcKj, diche chiunque hà piubiiogno.&aqucliioggerti.che moltia no 
fin dì aniìofamente ambifeono, come altri heredùà, c fuccertToni, altri ingiuria per 
vendica rft,e d'altri finalmente altre cofe infinite di fimi! forte . 

Noi afleuerantemente diciamo.che il prinapio veto, e reno delie leggi, confile.. 


nella virtù, che ogni fua Ipecic abbracia- 
" c Qmnds brlogna confclla 


àie , che non lènza ragione !c leggi de Cretcnfi tra tutti li 

O i Greci 
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illrt» -»\ ’Z 

Dimmene di bini 


ferri mtntrt, 
JUchtun ticchi 

femm4£g* r *, 


OrdmedtlLe, pelatore 
ntUaformationt dellc^t 

JjèitgP hanno relationt 
a berti diurne , & bunea- 


Sport foli gmerattone.O’ 
t ducanone de figlioli. 


htelinationi di eiafebt • 
dune. 

Offerutttione dell bontà 
fto/7 turpe nelle affetti. 


Nell i aqmffi, & negocia 
noni. 


Tremi/, & pene. 
Sepolture. 

Collodi, 

Epilogo. 


Grecofona oltre modo lodite per effer eglino cofj virmp fame rat fon* ite »chefan- 
nodiuem/fèlici<joelli,cholcne temono, ftLfotainmiitonoibeni tutti, mono ec- 
cettuato* , fioIbd.MJtìSJCflortr ; or:-' '■>- J-ijl 

Li beni foho'di tfoi fotte humanue diuim.equelli daquefti fcatitrifcono. 

Quella Cittì poi.ches'irnpoflcff.uic'rnaggiari » gode conleguentamente ancoi 
minori, altrimenti d'ambi le forti de beni fi priua. 

<n .o l^tninori,chfclonolilw«»mi. tonwnzfisjqr'O 

■ Bwlmoèlafanità». o?ì; fini - colliri, o^i .n.iji.sfnnonc'ri ... 
o t - il fecorido èia bellezza; nT'-ut ...a-iiioc, bi n bb oj:» c » 

Il terzo la robullczza attinente al corfo d & ad ogn’ahro mouimento del 
■corpo. . ’ni;’ *!• taiprioimnchcq iftubbcl . M 

H quarto contiene le ricchezze non già ceche, ma d'acuriffima vifttu, 
quando fianoteguaoideila'prudenza-.mrqm rinr.fl3tqi.ii, no; rida 
t.iì'-hr. De Beni maggiori, che lonolrdiumi. r'toa fiabe!' >n 
Ilprimo è la prudenza, ■ ~ : >i - -loi rum ir ri •,■>7 

Il fecondo è rhablto temprato dcH'animain riguardo a mtte le cole. . 

Il terzo eiuftitia richiama , chp nalce dalla prudenza , de dali habito but> 
no.efortc, aifioutntbaiiitqs .A •• • p.i Aononc^ ti . 
Uquarto.&poftremoditutrièlafotieezav.o.-.i:.. i ,n - 1 

Primieramcntecome percondi rione di natura libimi diurni fono preferiti alli hu- 
mani.cofi a ponto c tenuto anco il Legislatore di coitOcarl ibernandoli medefimo 
ordine- 

Pofcia fà dimefliere che preferiua a Cittadini nittefoltre leggi, che rimirono li fo 
detti beni con rclationc detti fiumani atti diurni, Se tua quelli ncònoica l'intelligenza 
perPrencipe. 

Con quCflc circofpcttioniilmedefimo dator di legge farà sì , che tra lorocontr»- 
hcranno cari (geniali , indi fi applicarano alla genetanone, & cducationc de ftgholi 
cori malchi.comc fcmmc.e aiouani.e vecchi pertufroil tempodella vecchiaia, prò 
dendone accuratiflima cullrtdia, Jc li onorando come colimene quelli, che in tai co- 
fc fi faranno portati bene , biafmiaràpcr rincontro in ogni conuerlarionc 1 dolori, i 
piaceri A le cupidigie fouerchie.’ 1 .. . 

In oltre applica rai'animo di lapcre aquali ftudif ciafcheduno fia per natura indi» 
nato.Sf col mezzo delle leggi lodarà li offici) retti, & ripudiarà li luoi contrari), 
Inlcgnarà di più diffinitiuamente che cola d'honellò , & di rutpe.fi ritrom nell'af- 
fètto di ciafcheduno, cioè a dfred'intomo all'ira, al timore , & ad altee quali fi Piano 
perturbano™ delle cofeauuerfe,ouero nette fàuoreuoii,e propine, «rflabilirà finaL 
niente quanto fi conuenga ini ogni commotione , che affligge li liuonuni con mala- 
thia, guerra, e pouertàA con li contrari) loro. 

Oflènrarà parimente il Legislatore come fucccdano 1 i squilli , & le fpefe de Cit- 
tadini. cofi anco i commerci r,& pagamenti in tutte le lodine occorrenze , fe fi fot» 
mino ciòècon fpontanea dilpofitione , ouerocon violenza per conolcere chiara» 
mente in quali s'attroui.o manchi l'effetto di giuftiua. 

Perciò h onorari quelli, che fonoobedienti alle leggi , flteoffituirà ledebite pena 
a trafgreffori , & trapanando per ordine a perfèrtionarc lo fiato tatto della Republi- 
ca.detcrminarà in che modo fi debbano fabricare lefèpoiture acialcheduno , finito 
che habbia i fuoj giormA infieme quali honori li fi debbano conferire- 

Affignarà pofcia Cuftodi a mtti , adoperandoli altri diloro con prudenza in què- 
fli affari.e d'altri caminaranno con vera opinione, affinchecon f intelligenza vniica , 
e componga rune le colè inficine, Scfi die hiaridifegu ir la temperanza, & la giulhtia, 
& non altrimenti le ricchezze.ól'ambitionc. 

Emiooggetroinfomniadiefponc inchemodos'inferifcano quelli particolari 
tutti nelle lèggi, che altri dicono efferfì date da Gioue , & alm da A pollo l’ino aMi- 
noe.Jc a LicurgoA con che ordine pofte.fi rendano chiare a quello, che tiene cipe- 
tienza delle leggi òper arte, oucropercerto vfo. 

Dichiaratione dclli ftudij conferenti a Gttadini,per aquiftar 
la virtù della fortezza . : 


J /uè» t ioti. 


perche qu 
per- 


Delle Leggi. 


i<5i 


perfemonarone Cari il difcorfo , come feguirà piacendo a Dìo , modraremo t che 

quanto habbiamoderto,nittocdlàrimira. 

Per ranto incominciando affermo, che li corniti, Àeferarij poblici fono fi dòijpti p r J!o.* ]muJU ' 
mlftudij inueritati dal Legislatore r ad viridi gueria, Se «drizzati aUa virtù della for- Secondo. 
tezza_>. -r.rj ; 1 ■ i>:i:m ™ 

Il terzo ftndio della medefimà virtùdàrà la caccuialcha aflentiricettamerire ogn' Terna. 
vno de Lacedemoni. 1 - ih or ..-ir? , ; 

Il quarto c quello, che ci fi foPFerenti de i dolori , comcpreffodrnoi Athcniefifi Quptr. 
coduma,cofi nelle battagliolc.che offeruiamo fcittibieuolmefitecon le mani , coni' Quinto. , 

anco con certe rapine, quali efercitar non fi ponno lènza moke ferite. < u 

Tra quelli (ludi j s’annouera anco certo nalcondimento fitieofria triarauiglia , iri- 
uentato per effètto di tolcranza, mentre li huomini nel verno vanno (calzi, dormono s, l"- 
fenza coricarfi inietto ,& fi Icruanoi’vpo labro hcijtoprij bifogni lenza valerli di 
fcmìtù,& de dì,&di notte (corrono per tutta la Cittì. 

Nonaltrimentièmcmorabilaquellafoffèrenzadellagjouentà, chepreffodinoi . 
fi colluma con quell_i cfercitij che fi firmo a corpo nudo , ne'quali bifogna ncccfla- 
riamente refidcrc a mtentiflìmi calori. ' ‘ \ 

Molt'altri dudij.&inuentioni conficeuoli alla fortezza , fi vfino tra di noi, che., ,, . . 

groppo farebbe longo di racontatli. abita» otti? . - ' . 

, Eilogiu però auuenirc.clielafortezza noni affolutarpente tale, mcnjre conten- ^ miN iminti * 
dc,& refi (le italamente a umori, c dolori, impercioche l'huomo poflqflor di tal virtù, 

.è tenuto di dominarparimcntedefiderij, e piacerle certe vehcmentiJufinghe adula- 
torie , le quali ammolifcono li animi anco di quelli, che fi Ilimanò perfetti A li ridu-r 
cono come fe fodero di cera. ' 


Wlivvuutb tV 1UIIUU Ul WVlOi y 

, In riguardo di qucfti.fouaigaci, che dicedìmo ritrouarfialcuruGnà.queroque- Cietà.O'indikidmndi- 
ftp,& quell'alno indiuiduo inferiore di (è dello. t -ri' mrìdifeflefi. 

-r.n: f*..' ***..-, r.~ 



diali, onde per parer communcqueff ifteffo a maggior obbtobriofifottopone,.<5< è 
piùinfcriordi lgdeffo,chequc]('akro che da dolori e vinto. 

Didero a quello proposto li Legislatori di GiotreAr Apollo, chèla virtù della fot 
rezza caniinacon vaiolo piede, & zoppicante fene rimane mentre può fedamente.- 
dalla finidra refiftercaile auuerfita , ma (ottogface nella dedra alle cofe prospere, e 
lufinganti, impcrcioche foloè perfetta A: (orfici cnte,quando adambidoi le fonunà 
contrarie, èbadeuolcdioppugnarfi, & direfidere, , ; 

Redaduriquc psrnoi javcderecomcLegislatorì.qualifianqlidudijdellaCittà. . , 
che guftanp i piaceri,?c non lrijuggqms.comc non friggono neanco i dolori, matut ^ 

tori ducono alla mediocrità, sforzando in partc,Sf «parte perluadendo cóli honori ^ 

a fiiperar li affetti immoderaiipeiche fi vinca ciò che fi conùicneA npn fu l'huomo 
in verun modo inferiore dife (redo per cagion de nemici intani intenfidimi. 

r.. L'impcefi c,malageuole per certo , ne di prefente ridòluo (è fra da riprenderli la_. Modelha di Fittone 
Repub! ica Lacedem onica ,e Creaci, (e bene quanto a me, come bramofo di fàper il 
verod i ntorno alle leggi, non mi renerei aggraiuto di fentir a! tri a farne corcttione, 
te cofi riccrcadc il giudojafao perniò di dire (e fiano rette, ò non rette. 

EH cenò vn'idituto dilato è ottimo, col quale fi«omanda,dic niuno della giouó- Ottimo iftitnto di tace- 
»ùardifcad'inueftigace,fcle leggi fiano bene, òmaiamente ordinate , ma vuole cho demone.crdiCrttafer 
tutti con vni bocca , & vna voce (ola dicano, chcfono date fatte da i Dei, ne in altro la m , ederatione dell* già 
modo permette, che ne fia fauellato, & fe qualche Caputo vecchio crede diuerfarnen l " m *- 
te, ordì tu la legge che ne parli co'Prìncipi.èt furi» pan (olamcntc/affeniarKio che prc ; 

fente non vi fia veruno ncllaclaffè della giouentù. , , ' 

Suppodo io dunque diparlarfolocon perfonc di fenno, dirò quel chcfenrodcUe v"*""' “* 

leggi; non le coreggerò lenza matura confideratione, anzipiùtodonc dirò il mio tmaconfidiMim?”’* 
penficro in forma di dubitare , perche non è vcrgpgnadimparate , & chi afcoltarà 1 

cori animo non inurdo,mabeneuqlo,conofceri per auentnra qual fia il remedio op- 
portuno per lcuar il diffetto.che vi s’attroua . . . 

Impole il Legislatore a Greci, & a Batbari,de quali podo haucr notiria, che fi arte- 
nederoda gtandiffimi piaceri, &daptaceuoli(fimi giochi alègno che ne ancoli gu- ugge amica fatta ad ni 
Raderò'. ' cani Greci, t Farli ari 

Per quello poi .che s'appartiene a dolori, 5t a timori, proferì che a coluiche da fin (tettarne a piaceri. 
ciullo li fuggirà del tuttoducccderàche quando dourà necdTariameme fottintraui , ■^ lrr *. attinente a 
fuggirà anco quelli huomini , che intai auuenimcnti eièrcita n fi fono , & iati altret- nmm ™ 

O i to 
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•«fedi fttwt* i tnedefimi . • • • 

Ctrtttànt. Ma per mio parere, egli era tenuto di fi ab dire àrucdeGmo inco de piaceri, difcor- 

; rendo iecofteffoiaquctb lego ente forma.: 

Se li Cinadini in tenera età, non fi faranno aueazatj di conofare,che cofa fia gran- 
iva» affetti , nt inali didimo piacere, ne fapranno in che confida la continenza dal medefimo, fenza della 
quaie^anojftrettidicomettfcrcalcunacofa turpe per blandirle de (enfi, farannoa 
rimcmo, ^ guifa di coloro, che fi lafaano vincer dal timore,& in altro certo modo più (Ozzoan- 

’che’caf* fiarefiflnf* nc cara leruiranno a quelli, che fono toleranti nel mezzo de piaceri Aprattichi delle fen 
i mt definì . fuali blandirle , & tal volta d huominicoafequcmemente peilìmì del tutto , & in tal 

■ modo haueranoo l'anima letuik in patte » & in parte libera, onde faranno anco ripu- 

tati indegni di-cfuamatfi aflblutamentc foru,& li' 




Della Temperanza. 


Jnt intuite- 


WttedMeffe* 


aao 
temerariamen- 


■ . . 



Dopò la fortézza ogni buon ordine d perfuade^he fìparli della temperanza , 
vediamo la differenza di qneda noftra dall'alt re Reptibltce , le quali temerariar 
te fi reggono, come horaoffenuamo di quelle, che rifferifeono le leggi loto alla-, 
guefrìj. ,J "’ >' 

Se parliamo cofi deconuiti , come delti cfcrcirij , non fi può affirmare , che fiano 
■ i “ s — petdoche fi 

i alcuni con- 
: dicompagnia.. 

tiefee veramente di giouamento mrtiolrc cofea!le£itu,ma in riguardo a lédiuoni i 
fono pcflìmcA maligne introdutioni. , . 

Cenfirmeuìtnt dilTippe DichiaramJqueftoefferv«oUMi!cfii,iBoetij,eiTurij,&fes’hàdadiril vero, 
fittane chekeutne fecod qucfto antico iftimtod'c(crcitarfi,5cvmrriinfi(rme, pare che riabbia corotto anco U 
nmùujir tftrrintpubb pj aceT j nanirali venerei netti huomini non folo.ma anco nelle bedie, intorno a die, 
«• * odafcherzo,òdadouerofiparli,c neccdàrio di penfare, die l'vnionc della temina^ 

, g. col malchio per oggetto di generarioneic piacere attribuito alla medefima no tura_, 

Veliere mneru , - comc ^ ot j di quella fono malchi co'mafchi,& ffemine con femine,& quei primi e d’ 

altri tutti, chi U léguono , li quali peccano di tal lederà tezza, commettono dditto d’ 
, ihcominetiza. • * ' 

EctelMione deH*f*m- DetediarnoperòUfauoIadeCretenfid’mtomoaGanimede, come cheli fianó 
la dio anime de. temili d'vna fi fitta ragione, thè (còme correla ferma ) elléndodate loro le leggi du 

Gioue, finfero cóntro del medefimo Dio quella fauoln.per valerfi anco di tal piace- 
re, pretendendo in tal modo d'imtnitarlofvadafi dunque per noi queda praua inuen- 
rione alla mall'hora. 



fciachc quedi doi fono i fonti di 
il quando,e'l quanto fri dibilògn 

mente quàl fi fia altro animale , & alloppolito colui che ne i lodetp te 
'infelice. fenza meta, & fenza la debita opportunità, rimane mfelictfempremài. 


Vi 1 ' 1 laacrie quettt dot tono 1 tonti di natura, da quali, mentre alcuno ta icaturire ìt 

‘jdmnu felice , mede fi *1 quando.e'l quanto fi dibilbgno,quedo tale è felice, come la Città ancora, < 
yj 4 1 * * mente quàl fina altro animale, &all'oppofiro colui che nei fodetti termini 


flcfimil- 

cantina 


Idgxc Lncedcttonict ì Dira forfi alcuno, che il Legislator Lacedemonico rettamente comandò , che fi 

Sptrtnn* d’interni » dpueflero fitggit i piaceri , fidi Spartani parimente voifero,che da tutta la proumeia 
piaceri. loto folle fcactato con feuera legge tutto-ciò, che promuoue alle fenfuafità, e contu- 

melie, & ogni forte di pazzia, ne fi vedrà ònelle lotocampagne ,òClttà publici con- 
Uiti,ne meno quei pauatempi,che ne feguono,& muouono li piaceri tutti. 

. , Ne fi ritrou» tra quedi alcuno/: he meontrandofi in qualche vbbnaco, non lo ca- 

Cofitti» contr (righi feueramen te, Se di più non permette, che fia immune dalla pena .neanche m' 

- tempo de baccanali^ome fi coduma predo de Tarantini. 

Encimu dell* mede- Mala verità c,c he la virtù della continenza in tu tte le cofc è lodcuolc , &laliccn- 

ranzA. za,ò libertà affoluta indolidifcc le memi delli huomini. 

7-4 dt* tfetefeetime delti VariefonolcleggidediuerfeNationiintomoalIemedefimecofe, colle quali li 

huettim per l* variti* huomini fi diffondono, ma noftrooggetto è folo di parlare de 1 vitij,3c delle virtù de 
dilli j foli Legislatori. 

Dell’incontinenza, ò intemperanza efemplificata col vkjo 
- ‘ ■ delTvbbriachezza. 


Ime ninne. 


Fctchc fi ftppia quanto grande fia il vitio dell'incontinenza, diremo ancora mol- 
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te cote dell'vbbriaiehezza ingenerale , & non i eoli tiene punto di cónBàemù , nc Difficoltà de! trattato, 
meno imprrià iT ogni Legislatore ; lo non palio ic fi deifoaber vino, òm» enfi affo- qmfa, nule 

Imamente s rnàfcJolefidobbiamofcruirc'dellvbbnachezza coarefionoLScmiì CM fifi*- 
Pali ,li Gartagmeffo Celti, li Iberi >e i T rad .genti tutte bcUicoferfJuero le fi debbano 
•immitarqueUUiqualidel ratto fe ne attengono. "i obtqe/j.'i ^ -•:> 

Li Scitici Traci vfano il vino lenza ri tcgno.it cofi !i huomim.comeledonncio „ . . , 

Spargono fopra le vedùSc fi pcrfuadouo in tal modo , di trattenerli in Audio d hone- 
ilà,& di felicità. . 

Li Perii fi vaglio no anco dellaitre delitie, che quelli rifiutano, ‘mamolto piamo collimi de Perii. '* ‘ ' 
lentamente diloro> 1 . ' miXorif.: .. i.ivtìa h : ,:oq 1 1 

Dicono i Lacedemoni, che quando prendono farmi, mettono in fugatutricoftp- La vittoria.C'lavcrdi- 
ro,ma dò non è da di rii, poiché la foga , & laperdita nelle battaglie fcaturifce dà in- ta mite tu tughe fcqtu- 
certa come mira, c ipedo adì mene, che molti fiano porti ul fuga , & altre volte con ai- rifiuto damtrtaamtit 
tri rimangano nnaton, poiché rimirando noi aila vittona^òallalùgauiòhabbiamo mra - 
terminecetto,maambiguopercomprendereliftudii,&efcrcitiihonefti,ò vàtmfi, 
ma (lime che le Città minori combattendo vengono in feruitù deUsìmaggforicome '°"" on » òftrfiit» 

li Locrcnfi fono Vinti da Siracutam , benché tra que tic Mattoni filettano d'òttutKb tòt imi. fatami: *" 

leggi , & l'iftelTo s'intcnde de i Cei con li Atcmefi , & di tal fuccelfo riabbiamo alto 
molti ciómpi. •' - •• ’• •’ sa iflsmibclaiT^miCI a ' O 

Per tanto polla per hora in difparte la vittoria Alt perdita, cheli rictue in guerra promette Plotone d'tnfe 
fi sforza remo di pe tfuadetc a noi fleffi quello, che fi conuengaidittae in dafchedun s „„rr a comfort lo jh- 
iludio ad vno per vno,acdó fi fappia quale di loto fra honeft oàt qu aio non honefto. dio bmefto.c rmuhmtii 
Ma primieramente fi bifoeno di lapcre come fi confideri il bene; A: il malcin me- fi 0 -' x ' 
telecofe. tloiìiimn.ji iv . » 

Quelli liquali m vn problema propofto, irteonnriente lodano , oboli mano alai* 
na coia.pct mio fcnfo.non fi portano bene, m a cadono in quel mcdfcGni oerrote>nd Drrcred, quell, che nj- 
aualc incorre quell'altro.che lubitamente biafima il mangiar del caleo, loda topico ”” 

dianzi (come buono) da alni,benche non conofcai (boi effctti.qualfial'effibititìne 
lodeuoie^ modo proprio,qo'quaiconditioni,deadditamenti,iàchcniodo prepara* ,- ì, 

to,& a quai corpi finalmente fi conuenga di concederlo. •< • < ri: 

L'i fteffo sflurdo a punto a noi (accederebbe, fe lubitamente che parila mo deilVb- Appla .mene al partici- 
btiachezza , fi poneflimo a ributtarla come peaua , poichanon mancano argomenti lare delCvbbnachccÀjt. 
da ogni parte, & fe bene quelli, che la ripudiano , li veggono fouente vincitori ndkj 
battaglie, e però cola ambigua per noftra opinione, chela vittoria nafta da tal proto 
bitiono. , ini. ; A a.!- J** 

Quindié, che fe noi in quello modo procedellitnocofi nella legge del bere, & 
continenza, coma neo dcll'altrc rimanenti, ctó non nulcircbbe in conformità dell' Cetktufìem. 

opinione chene habbiamo. latiti 

Io vuò però ricoprite vriatao metodo i mebennotocoH'efempio della mede* 
fimavbbriàchezza, il quale Icruiri egregiamente per il retto ftabilimento di tutte Tromcfla Cottimo meto- 
le leggi. 1 • : • rul ; v 

Stabilifcaprimieramente cofi fitta pofitione: mentre alcuno loda l'educauontj ,, , lr 

ca pra ru,& quella fotte d’animali come cola buona , fe alcun alttone farà bfifuno, |§j£ tlZ^m/M 
perche habbia veduto capre pafeerper feminati fenza.ouctocon cattiuo pallore, oc lni jebitamcnte. 
con notabikpregiudiciodi molti , permun modo farà giallo il biafimo di: quello - , : ’ • v 

tak-.. i linai- . y-t r-'; «/siivi 

Affermo di vantaggio.che quello non farà buon Gouematore di Naue, il qual<u 
oltre la peri ria naualecgli panica naufea. ò fouueriione di ftomaco , poiché quefta_. Ucciderò inhabite. 
paffionc non hà che fare coll'arte del Nochiero,anzi li riefee di molto impediméto. 

Se anco parliamo del Capitano d‘ Elercito , quando alcuno ben poflegga la (cieoi Capitano tefercho ri» 
za militare,conla quale vaglianelt'irnperiojna egli fia timido nei pericoli ,!& per la tmdo. 
confùfione,che le apportail rimote,non fappia quel che fi operi, nonè altrimenti da 
ftimarfi buono,eomeprauo del tutto (arà quelfaltto^he non faprà quali fiano le re- 
gole del comando nell' Eietrito, 5c in oltre fra timido, quando ti bilogno fortezza «f 
animo, impetcioche collui farà acofnmodato per comandare , non già a gente viri" 
le,mafolo ad alcune ben deboli fèminuccic. ji-; 

Re pplicò che quello, che lodafo vitupera alcuna compagnia, della quale elegcr fi yiudicu che alcun fa 
polfa alcuno per Prcncipe» & la medefima fia ville ogni voltache habbia petfctmi A ‘ ‘ J * 

Gouematore, ma non l'habbia mai veduta ben gouemata, anzi piìrtoftofetxza ò T ” 
con cartiuì Prencipi.non potrà giuftamente ne biafimarla.ne lodarla. lAcompaoniattbbri* 

Al mio propofiio non hi dubbio che li beuitori, ridiciamo la Corapagniadi mol* c hii femore mal resela- 
fiche beuono di fouerchiOjClocicraancheffa tra falere moltiflìmecne vi tot», & ta. ' 

non 
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Cetérmatiane per »/p<- 
rimentediU'A*t»re. 


noni debbo itftt il Trtn 
tifi d‘ combattenti. 


Sincere* fidi debba ef 
ferii Prencipe di corica 
gnui pacifica. 

Kfpefia. 


Cenclnfient. 


Circefpettùnt intome *1 
lodare , o biafimare le 
tempagme. 


Efettolìnijlndi 
notar etnie. 


di Gemere 


notar 

QUefitr. '■ '••• V 

Rfe°t>* 

Frutti dell* bue** >d*- 


Si cerne doli nudinone 
feaaarifcela vitton*,co- 
fiqneflafa li (nomini pi- 
gn,& negligenti. 

L* difcipltna di C *dme 

efenlopori. 


Il conni te mederatamè- 
tevfitto è lodatele. 


«onèchi^IòriaTfipoffad’haacmcvcduiapuryBabengouemata. * 

Io per me ir» più lochi Cono (tato preferire a moke emoni di quello genere, & fatta 
di tutteloro diligente inueftigatione.pcr dirloin breuità , non viddi mai.ò inrefi ef- 
fcrii rettamente amminillratavii'innera compagnia fi fitta , ma foloin certo modo 
certe poche,c piciole particelle, & in latti hó conofciuto , che le molte . e grandi del 
tóttotrauiàno. ' 

Cortuiene,che in qual fi voglia compagnia, òragunanza di cofc, eh e fihabbiano 
da operare, vi fi troui vn Prencipe, Se in elempio fe la compagnia farà de combatten- 
ti, egiidourd cffccfortcqjcrche ria più collante ne 1 pericoli, & fe poffibil fòlle di pro- 
porre neU’Efercito vn Capitano del tutto intrepido , ne foggetio alle perturbationi , 
quello apunto larebbc da noi eletto per capo. -ri 

Ma di prefente non pirliamo ne diEletcito , nedidii habbiaa comandare in-, 
guetra.ma fblo di chi hi da legger in pace vna grata compagnia damici,& preuedia 
oso, che fé quella 1 ocietà fitti nonfenta vbbrhchczza , nece Smaniente fi vedrà an- 
cotumul ruota. ri \j y. - litll Vi -‘.«l pt'O . d ■ - : , ■ 

Quello è certo, che non meno-delàfaltre ella tiene bifogno di Prencipe, che fia pra 
dente d'intorno alla compagnia per confortarla vnita. anzi di più di fot ogni podi bile 
per ampliarla.. 01. • dui, ih... t, ... 

Dunque fà di mefliere , che alli vbbriachifi alTegni vn Capo fobrio , e faggio , inv 

S rrciocne sobrio eifollhe giouane,làrcbbcanco effetto di gran ventura, s egli non 
celle qualchegran male- 

Setalrvno riprcndelTequclfalotredi compagnie , nou oilante che fi face diro 
quantopiù rettamente folte poffibile per iilituto della Città, fotfi non crrarcbbc.'ma 
le per vnatalcompagnia tumultuofa de beuitori.ch'eividde.biafimi ogni cornino, 
primieaiameme ; èchiatt>4h , egiti»tti»<hcein nonni ben tatto. Se di vaneggio mire 
te cole nella medefima maniera parerebberodeprauate.qtiando non vi fia I affi llen- 
«a di capo fobrio, c faputo. .• . .. u.,- 

ii.Troppoùpolclc.ehevnGoUctnatorevbbriacQ, Se ciafchedunaltro Prencipe di 
qoal.fi fia compagnia lùuertifcc tutte le coledìa nauc, ò cariaggio, o Efeiciro.ouero 
qualunquealtracofalottoraefiaagouerno;: „ ■ rivi* . ' ;*i.j - 

r Seghe da laperG.fche bencappo darci poflà ileonnito rettamente cfercitato , Se fe 
in quella gut(i,chek> Elercito bea guidato ci porge la vittoriada quale è bene dinori 
piciolo momento , Se l iflefib accade Belli alm affari, cefi fi ricerca qual beneficio pof 
la tiuicire alla Hepnbltca,& a prillati dal comiiuioopporninamcnte liristi ito. 

A tal quelito noi rifpond amo, che ben ammacflrato vn iolo fanciullo , ouero al- 
eùnacottipàgma da GiuànonpuócOnfeguircgfanfTttttq.malefi tratta d’illituitevn 
educatione vmuerialedclla gioitentn.nulagcuolc non c da conchiudere , che bc edu 
cari ligiouanetri riefeono huommi da bene ,St fotti tali operano anco rettamente tut 
tele cofc.Sccoiabatteridofinaimcntecon rinimici.ne riportano la vittoria. 

> Ecco ficomptende , che l'emditione è poflente diccnder.vittori06.lt Cittadini in 
battaglia , ma anco è veto chela medefima vittoria per rincontro tal volta li rcndeu. 
pigìi, Se negligenti, impercioche molti di laro fatti fifiofi, St infoienti pitrdcl douere 
perle vinone riportate in guerra,, contrarierò inficine altri vitti con la adite deilin- 
folenza. . " "■ - ' ! 

• - Bilogna però confelfare ( fedi dilciplina parli amo, che non vje ne fù mai alcuna., ) 
che atrmalfe a quella di Cadmo,bcnche molte fono Hate, St faranno le vittorie limili 
aqiicUedilui-: ' ■ < -- . hw. *. 

IononpolTofenonlodarela coftu manza commuuedel beteinfieme, quando 



Tàcita efeuf alieni. 


Ve fatte difeerfi del he- 
re di compagni a ricere a 
molte fatele. , 

aifÙplirtA C j 
d egni cogmiione perfet- 


gi da ogri inuidia.già che 

ca,Stconolceretnopet auentura l'ambiguità, che vi 0 ttoua. 

In quello trattato, perche li Greci tutu giudicano la Città d' Athene altretanto ani 
da d eloquenza, quanto di parole abondante ; Lacedemone pcv lincontto amica., 
dellabteuità, e Creta lludiofa molto piu dell'intelligenza, che delle parole, dubito 
perciò d elle t riputato anch'io vn’huómo che di tenue npgotio.cioé del molto bere 
di compagnia, ó fia dell’ vbbriachczza all' vlknza Athcnicie ,10, formi cofi longo di- 

fcotlo. ( 

Sappiafi peto che il retto , e naturale iftituto de conuitt nonpotrà mai apertamen- 
te, St lòfticicntetnente didiiaratfi'lcnza.vna buona tegola di mulica,ncla mufica fen 
za tuttele dildpline infiemejlclie ricerca molte parole. 

v Come fi flia là cofiibenclie debole di forze^olmo di buon defiderio.mapparec- 
.... chio 


Google 


T Dfrlle leggili 


f$5 
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»à 


èhiòd! 8{ttW tì&qwlhf&tiMgto potrò , A pe r qudto5*ppartia^plcfcoteragi<*< 

nameqto,d tinnirò primieramente che cola fìa difeif linaA pofcia che virtù oda ira tv 
bia.dimamto nói .checotmezzbdella medefima fi dobbiamo mèamuurc tanfol- 

ttt,checftotiducaftn(>allffcogmtiowtdiDio()ertb. , sajt- ,< AcioS . 

AfficrtttÒ pèt prmirtietidamewo, che quelli che fono per diuenite huomini-pre- Guai fìa il muda co! afta 
danti in alcuna ciHMMi nleftiereche hibitamente da fanciulli coli ingiocandadJa, " t HÌ dinenire 

me ihfttìtiiandofUrto'lollecjtidimeditareA operare tutte quelle colclchc alte loro IT'fi*’"' m °& ni P r ‘fif- 
profeffiòm,A«fertmjfonópe*nufcireconfaceuoli. tsh 

In efernpfcbCe alcuno^ pef fa rft pento agncalrore,òcdmcarore,bifogria che nella 
prima fua ctfpuèqkUHiletti ò<fi metter h terra ìncul tura,ou ero edifichicene pue- J ° • rt „ v - 

fiHcalucde, Acqfirvùévcomeiiaftros'ingegnidiprepararfialcuni'picidiliinltro- — V — • . 
itiènti à guHa di fignra.SJtimmagine de i ven, A «eab inftfomenti. aoosa. . v f 
Se anco parliamo di quelleartfcò peritie.chedi neceflìia conniene d'imparare pre. come Stabbiano a per- 
meditatamènre.bifognachelìhnoniinivis'^jpltclwnodataiKuilliiComcadircqud fatature quelli che fan 
talcch'é vógliofoditarfì lejtaaìolorfi vaierà deiremil'urcAlut tecwtepraprie.il Ca per attendere aquatcQ 
ualicre giocati catralcando.ó farà ahra cola fi fatta , telili cheln ruttale Colè fi riuot pjffeflìone che conmene 
ganoqmui i piaceri, A le cupidiggic dell'era tanciullclca , oue bramiamo che nceua t ‘’ ,m P"‘ ur e premedita- 
la iuaperfetiqnq, ! i ,'i; . .. • ■ . , . . . _ 

Irttomò a ciò fiàmò^ferfoò parerc.che il'capia prf^itipaii dbtfd/ftipìwafiivna 
retta educatione Ja quale conduce l'animo del fanciullo che gioca , ncll amorc prin- 
ctpalmeotedi quella cofìfò atte quale è per eiercitare perteùaniente, nell'età virile, 
mediante il gemo naturaleA la virtù aqmftora. ..v _ ,i 

Intanto non conmene di lalciar indecilo.clie cola intendiamo noi principalmente Strafotte dinucjfi S are 
per difciplina,maflìmc che mentre vituperiamo, o lodiamo 1 educatione di quello , che eofafia difiiplina. 
oqucUojc^iiamodire,chcl'vnodidilaplinaèin(lBitto,&i,'alicon'eppmo,l}ehchj 5 •„ 

fia bcniilìino laputocoii del mcrcadjiitarc, come ddiarte delia naturinone, Ce d‘, *0 , 

altri tomigliann 

Nondimtamo altrimenti , che il fapere di quell 'arti , òeferciti) fìa di(ctplina,ma_, 
quella lolamente per tale chiamiamo , la quale fi che dalla putritig li derider! , A.fil 
amila virtù , A quella in lemma colmezco della quale qualunque Cittadino latto 
perfettoa:onlaragioninmano,lappiacomand*rc,&obcdit<i.;idaa- J ' t . -i/ -- ■ - • \ 

Quella fola fi fatta educatione merita per mio credere, che fi chiami di(ciplina_.,. Jlrtl n oc , f~ 
ma pei Imconuòquell'altrache voteci animo della gioucntù al danaro, oueroad Mù* t mccanica^-. 
accreicecla robuftezza del corpo, ò fia ad altra pcritia lènza niente, e giuftitia, piùtp 
fio fi dourà chiamar profcffione mccanica, illiberale , Auidcgna del nome di difci- 
plinai,>'t-.*q , 

Dinante però non contendiamo, nta quellOiche dicedimo poco diatjci, fia per L'aqui/lodi butmadifei 
vnamadìmatra di noi.chequellili quali hanno latto acquàio d i na retta dilciplina, piina fa li huomini da-, 
quali tutti hefeono huommi da bene, come cattiui per loppofito li altri , che non io- bene. <• - 

no flati ben educati. 

Somimmentepcrciòèdaprezzarfiladiiciplina.laqualeconieprimieratratHtte i, ‘ uo ^elli hueminidì- 
le cofe predanti fi vnifee A fi ntroua il più delle volte nelli huomini ottimi, A le que fi ¥'”*“■ 

Aitai volta efeono da 1 limiti della medefima > fono anco 111 dato di pocerfi coreg- 
gere.il che ogn’vno è tenuto di lare per tutta la c ita Tua. - ■ 

Concedemmo poco fà.chebuomfonoquelli, cheponno comandar afe defli, 
malo diremo anco piùchiaramcnte per via d’mimagiiiatione, A di (ìmilitudine, con 
la quale apparirà,che cattiui fono quelli altri, che di le delli fono intcriori. 

Ogn'vno di noi è vna fodanza fola , e pure ha predo di le doi Conlcglieri conrra 


Il capo primiero della-, 
difiiplina è vna retta-, 
tutte atipie. j> . , . 


Difciplina propriamen- 
te par landò a he cafa fi*. 


Guellifi chiamano difei 
piotati , hquali panno co- 
mandar afe fteffi. 

_ _ Poi confettieri contra- 

ili^ pazznpiaccre è l'vno, A dolore c l'altro: A queftis'aggiongonole eftimarioni rn. e pa'iiafotu fc&taci 
delle cofe venture, le quali hanno vn nome commune.che lpcranra fi chiama, A durhmma cui piacere 
queda pure è bipartirai vna al dolor precede, A timore èchiamata , come confidali- 1 
za quell'alrra che il piacer antecede: V'èdifoprapiùilgiudicio della ragione, che^ 
vua lomminiUrando quale di loro fia megiiore,ó peggiore,Ail medefimogiudicio 
le fi fà commune decreto della Città, riceue il nome,A attributo di legge. 

D'intorno a quelle cofe andiamoci figurando, thè oalchcdunodcTii huommi fia 
vn certo miracolo diurno rn tutte le cole animate formato dalle Deità luperne, ò da 
lcherzo.ò da donerò .che quedo noi nò lo lappiamola ben fi conolcianioarhe li af " che rimirano la virtù- 
ferri nolln fono a gitila di ncrai.ò funi, che fcambicuolmenre ci tirano , A ritirano a “ e,t l 
contrane anioni cola.ouc legregaumente iène danno la virtude.c'iviuo. , 

La ragione infegna,che leguitiamo lem premai la medefima atrattione,per non^ *fimif™‘a , & vmfor- 
laiciarlainalciintcmpo, anzipiùtollodimctterognilpintoinqueila fopranittel' s mc ‘ ’ 

altre, pofciachc il conducimento, A attramonc della ragione.è doro, e lacra, molle , 

A 


laudalo della ragione 
quando in lette fi con-" 
uerta. 

l.'huomo è tirato atu-fa 
de funidacontrarqaffèr 
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Parte III. Librò*!. 


Se vmfonnevfc Itfggccotnmurtc della Città fi eh unra^liÙW <fwe* 
molti formi, irljibk-] A, Li'ijtjhbui t :oj: H • awamejwmrror nrfch ■•npainiv, 
lMr*tfi"cidnH thm Pcrfiftctwno dunque in quella fitta attrattiene.che ci conduce a " 

me di* legge- dolale accarezzandola lempte , itapeccioe h«d 1 gnniicjotiw Urtgi 

fta A mite più tofto.che vwlcntaiftgùt perdo eoe lanxdcfinra 1 
niftri afine che il genere dell'oro in noi faprauanziliaitfigrircri't 
In tal modo la lauola,con ia quale fi narra, che Fluiamo èco», 
feniani col mezzo della virtù, ddVceaaofcetà più apertala cmqf 
no Schianti percertomodo iuperiore , Se interrai» dife lidio- 
Hhnemedifripltiutt m- fondamento duqudh trattati, mea mina facilmente alla v£$ 
cMin* tutte le ftu *t- vita fua,Scla Città flcfla riconofce la ragione petkgge , ò«Qtn<j 
tnxa db ■«««. Dei.ò da chi conobbe, checiò fi conuenga , & percioalk tuffai 


Chiufu. 



Ifcnfahene di I triniti- 
Kf trina. 


ttVifWdo, 

tj, pcyanpntujra meglio 
s‘ intende la dùcipiinaióc ogni Ihidio cmi&ceuoteafihuòmv^ wue- u 

Effetti marauigliofì del vino,& deteftajjpne d^ll’vbbriaehen^, 

> 'T>ubno33l£n;.ii.i>f|u : uib-i ■ 1 

Quanto all'vfo del bere infieme.febene ad alcuni potróbbeparerc.-rifce dicala he» 
ue,e vile s'introduca troppo longo difcorfo,io dirò peròtotea ciò lolament&cbe Ibi 
marò di degno in vna fi ratta conueriat ione , 8z quale addo fi renda quando ieli sg- 


Ejfettt del vim yfate 
meditatamente, CT 
cenecteffe. 


[el'vbbnachezta- 


sfilar Lai li iti- 1 


'ihi-.’j 


Affermo primieramente, cho il vinobeuuto con diierctczm, rende più vebeméii 
i piaceri, idolorid'ire4cli amonj’ifteffo fi de i fenfijdeHatnentona.delì'opiftiond.ds 
intendimento,ma fe l’huomo fenza moderanza fc ne lerue,'pcr)'oppofito tutti: le. 
virtudi elhnguc.anzi dirò, che ci riduce a quello fiato , & habito deft jnimivcb’egli 
hauca da fanciullo, nel qual tempo non è padrone di te fterto , ò fra dominatore dei 
ptoprij affetti, etal«l«ffendo,bilogna dire c he tra anco Inuoino pefftmo. 1 

Dunque il Secchio non folo.dmiehe dot volte fanciullo' , ma anco il beuiaxe , fc 
ebrio . *:<}-) , r' alili! 

fifa, ? ma upr*t- Pure qualche ragione ci perfuadcrà forfi.che in qualche modo c concedo datten 

r>ra del bere di cempa- der a‘ 'conuiti flz a bene di compagnia, & che non cono iene aborrire totalmente que- 
frit mtettreuemume. fta prattica. ■ .1 • r 1 

Ecritamèted difcnfe. lntantomidòacredere,chefariattcfoaueftomiodifcorfo,fenonperaltte>, alj 
meho perche fi vedrà , come cofa marauigliofa , &arturda , che l’huomo tal volt» fi 
pone fpontaneamente in abandono ad ogni prauicà dell'animo. 

Ridiede è crini che ctde Nonhàdubbìo, chefimarauigliarcmofealainocadcdipropria volontàimm- 


ll vbbridco diatene fi 
dulia da vette. 



fiero per durarli tali m ogni tempo, poco più 1 
rarebberodiviufere. » : ! 1 • • or • "uw • : 

L'vnlcè tifine della fa- Maqueftituttichcfi pongano a fatiche,* cictdtij.preuedono ladebolezza ven- 

Sirkercachc stiliti ap 


Ma quel» tutti c ne li pongano a raticnc,occietatii,preueuono la eternale 
turale le ne partano fàticofamcntc il tempo.pcr vrileche ne fra per leguire 
L'ifteflo s'hà da dire deili altri fiudij, Si del bere di compagnia , & quantk 


& quando fi cono- 


pem il bere di cepagnU f c3lC he apporti vtihtiall'huomo non punto inferiore a quella , che icaturifce dall'e- 
ferdtiodclcorporauanza parimente di beneficio ilmcdefin 


. imo e ferriti o.pofciacho 

quefto dolorotamente fi ciércita , & ilberecon focieta , rielce di centolata commo- 
tioné,di che la dichiaratione étale. 

Doi fpecie di tmiote fi troua contrario l'vno all altrortemiamoi mali quando du- 
biriamo,che frano per vemre.temiamoanco fouent» l 'opinione d’efler riputati huo 
mini cattiui .ogni volta che co 1 fatti, ò con la lingua comerttamo alcuna cofa meno 
chehonefta, equeftalòrtcditiniorenoinonfolo, ma nitri infiemc com'io penfo 
chiamiamo rofTore.ò verecondia, laqualc ( fi come dirti ) fi oppone à dolori , & ad 
altra fpecie di timore.& è parimente contraria a moltiflimi,& grandiflimi piaceri. 
Qu/ente rem in debile fin Per tanto il Legislatore non (oloana anco cialc hedun altro il quale in qual fi fn_. 

ttrimer dell’ infimi*. modo porti giouare alti huommi, hauerà in grandiflima cftimatione quefta fpecie.. 

di timore, che importala laluc.za della iua rfputntione , & lo diramar.! timor dinta- 
miajt come la confidanza eccedente iùoconrrario, dirà che fra slaciatagine , male. 
Effetti nurdr.lt del me- giauiflimo per li huomini coli in priuatOjCome in publico. 
dt fimo untereefjgfì chi* Quefto apunto è quel timore , che anco in altre molte importantiflimeoccafio- 


T>iehi*r*tienc. 
Deifpecie dt rimere. 
Prima. 

Setend*. 



La vittoria ttafce dal t 
ìmdteiaxtnli efhri , <T 
dai timore con ii progni: 


M odo proprio per far P 
hkomo coraggtofòj òr 

uilT oppofìto per renderlo 
timido giujlam ente. 


L'Intorno inefterto deb 
piacere, (7 del dolore , è 
di poca forila per appren 
derlavirtU. 

Deferì rione dtJX Intorno 


Rifpofta. 


•! /- 


• T C. Delle Leggi. ’ ilrf- 

ni,ei prcferuaSc fe parliàtffo della guerra , fina comparai ione d’vna cofteoniahra, 
il medefimo certamente fopra tutte le cofc ci apportala vittoria , écla faluezzh , im- 
pera o<;liedrii fono le Cofeohr^i (inno riufar vincitori, l'vnadiqùeftcè 1'aniirK) Ti- 
ra, onero audacia, che dir vogliamecomroTini mici, dcTalminriguardoallianudi 
& Natfonafi il timore di vergognofa infàmia- 

Bilogna dunque che cialchcduno di noi fi fàcia intrepido, e timido. ,j 
Ogni volta che noftro (copri làfà di render alcunointtìtpido.ricorrcieino allafor- 
za della Icggefpingendolo nel tet rote di molò timori , perche fi artuefàoadi fa mej 
poco conto. . . . .1 

Per rincontro queiraltro, che intendiamo di nece Aitar a temere qftcile cofc , che 
fono da temerli guillamentcrtarà litigato da noi con quelli oggetti, che piegano alla 
sfhciaragine , cfcrcitandolo tri quellfa temere di non commetter mancamento , & 
operi drmodo,che contendendo vinca li piaceri domcftici , oucto contro l'itlitntq 
del viucr antecèdente, riportando vittoria topta-ic cupidiggie indebite, lo rendiamo 
veramente ornato, 5c perfètto nelThabito della fortezza. .ntui ' t 

Ciòcoftantetnenfc affermo, perche colui che in tali cenami eimpctito, non ha. 
ueràla metà delle Tue forze per Tacquifto della virtù. -a-, 

Come pet lo contrario larà temperato peifcttam ente quello , cttt hauerà repu- 
gnato a' moiri piaceri eccitatili] della sfaciatagme, & ingiù dieta , A con fa cagione, de 
con Toprc.dc con l'arte hauerà riportato vittoria ,crifi nelle coferpoehftiaome delle "mptr.no. 

Canoramente alcuno ricercale Dio habbiadato alhhuomim alcuna mcdccina_,, St fi troni beuanda che 
della quale quanto piti beue, fatito'maggiorttieote fi pafoadadireiKierfi miei ice, te- renda timore airhneme. 
mendo tutte le cofe cofi prefenti.corpe tiroirey quando ben anco fi» di (tu natura fot 
tiifimo.dc dopò hauer dormito, de digerita la beuanda , l'iftclìbdi nuouo li fncccrfa-, 
ogni giorno. • • 3Kt r a/ i 

' Il dubbiò fi rifolaef mentre diciamo) che non è fiata mai inucmatavna tal mef 
diana dajli |w omini, & quando fi ritrouaffe, ella farebbe acommodata al Legidaro 
re per introdurla virtù delta fortezza , dia egh le lèggi a Oretenfi louetoad akrc bla- 

-■ ... * - .. i , r~- ; n-_ —, !.. - . • *:.~l . : u , _ : m 

ttonumentre 
imminente 
Cittadini-, 

■ In tal diftèttò fupplifcè il Legislatore fpingendolì huomìni a ìtermrtrsn ammqi 
nitioni.c comandi, pcrchciafemoogni rimore,alirUliforo luirtozandoiae à'tiiatitax 
limando, quando non obcdifcano a fuoi precetti, proponendo le pene alti vni, li ho- 
nori.e i premi i alti altri. 

In fàtri(àproferinlvero)refercttioriefced'vna facilità marauigliofa fopra li al- 
tri mezzi, perche portano ò vno,ò pochi, ò più perfone in alcuna cola efeiatarfi con 
profitto. .vt.L „.• 

Applicando diciamo, che fe alcuno folo, forfi anco in folimdine fi ponga l’ignomi 
nia d'auanti li occhi, perfuadendofi che non conuienc di lafciarfi vedere, le prima nò 
haucràfàttoprofitto & aquiftatofi vn'habito di virtù, fofficientemenre cgn fi eferci- 
tartè contro a'timori, coll'apparecchio di querta fola beuanda in vece d’infinite altre 
cofe.rettamente egli fi portarebbe. 

Nonaltrimentiinhabitocontrarioqueiraltro, il quale confidatodi fe fteflb per $eceni* 
eflèrbafteuolmenteinrtTuttopernatura, &affùe&tionc,nontemcpuntodieferd. anni fia Intorno faggio, 
tarfi con più compagni nel bcre,moftrando quanto vaglia nella necertària coruttela c? rimoji ne tomai. 
della beuanda, perche in effètto la fuperi di maniera, chepoftofi ilroflòrc d'auanti , 
non comerra alcun fallo import ite, nc fidifeofti molto dalla virtù, ma anzi fi dipar- 
ta dalla compagnia de betutorl,& dal cornuto, prima deii'vltima beuanda , la quale, 
hauefiè forza d introdur l'vWjnachezza .temendo la perdita dcll'honorc, aitanti che 
ne fucceda l'effetto immincn rea tutti li huomini da tafbeuanda.&pcrao quello pur 
anco è fàggio, che di tal maniera fi regge- 

Ma fi come Dio non hi dato alli huomini proprio medicamento per introdur il 
timore, nc meno ièl'habbiamo noi immaginato, impercioche io non annoucro tra 
conuitatiHncantatori, ò Venefici. o 

Cofi per rincontro fe parliamo d’alrra beuanda, la quale habbia forza d’introdur- 
re in noi confidanza , de intrepidezzagrande in ogni occafioneanco più di quello , 
che fi conuenga ,gm fi amente dirà ogn vno, che quella fi ritroua , & altraella non è, 
che il vino, ilquale è vna potione di contrario effetto al timore , ini perciò c he men- 
tre alcuno ne bene, primieramente fi fà più allegro di quello che pria fi forte , Se q nà- 
to piùfegue nel bete, tantomaggiormcnte confida di le lidio , de finalmente a guifa 

dimoino 


Succedanee del Lerifi 
Intere in rece tirile be- 
nand a di timer tabe nen 
fi trotta. 

Encomio deWefenitie. 


EfemplifictUione. 
Pi ima. 


Non fi trotta beuanda 
che fané timore netthno 
mo. 

l a mrdecìna d'animo - 
fui , & eonfidanljt è il 
vino. 

Effetti dii vino, li quoti 
face odono a grado , per 
grado. 


Cm/ldét ita. fftmrln 
Mentono aI bum C illudi 
nt,& in che nudi. 


LufiruTJu {cutUrifet 
dainmiri.Cr Mtgpcfi- 

*». 

L'bmmt diate i tatto* 
di rimettere U ifneuet*^ 
jmimtfttUec ejiche bì 
no for7a di renderlo «ad- 
duce. 

Enarratione dt quelle. J 
cefi che fogltono render 
f Snomo audace ,0 petn- 
Unte. 

L«t prona fienra delti «ef- 
fetti delt'huomo , per li 
«uoalt troppo confida di ft 
pc fio, fifa col Vino vfato 
con midcrarii.it . 
Efclufiotee d'ogn’altro 
tfverimento. 
Commercio. 

Spettacoli. 

Arbitrio di pudUitia. 
Conciatone. 


Comprobationt per «tffer 
Podi tétte le N atiom. 

Chàff*. 


*<58 t Parte HI. Libro I. 

d‘huomo&ggio,fi gonfi* di tanta confidanzadibeitì, de audacia , che intrepidamen- 
te parbA opera do che li aggrada. 

Riduciamoci hormaialla memoria che doifono le cofc come djceffimo primis 
che dobbiamo coltiuare nelli animi nodo , l'vna di loco è , che grandemente confi- 
diamo di noi 11 elfi operando conforme alla virtù , l'altra che iòpr* modo temiamo 
femore col timore deU’ignomima. 

Hora perche bifogru imparare la fortezza, de l' habito d'animo indomito ne i timor 
ti.conolccremo canleguemementqchc l' vno de contrari) nell'altro s'annida, & fi ri- 
troua_,. 

In quelle coledunque, che patite da noi , foglio n o pe r na tu ra rendetti fomrnamé- 
te confidenti.de audaci, douremo c (Ver meno animohA sfociati che fra polli bile, an- 
zi più torto hmorofi al dite , ouero adoperare alcuna cab turpe pet non effer a ra- 
gione cenfunti. > 

Quelle cote che troppo arditi ti rendono, fono l'ira J'amoteJa p etu lan z a , ò fial'ol 
traggio, l'ignoranza ,1'auarnia ,5c la pigritia,in Oltre le richezze^a venuftije forze , de 
qualunque altra cofa , la quale con 1 vbbriachczza del piacere, rende li huomini 
pazzi. 

Di tutti quelli , e d'titri fimih affetti deU’animonoftro per formare fìcnro efperi- 
mento^ron habbiatno più focile,* fòaue efeitit io, che il bere del vino, mentre però 
s’adoperi conia debita cautela, de prudenza. , 

Quindi tiche volendo noi far proua per conofcere vn'animo maligno, de agrefte, 
dal quale fcamriicono ingiù ne inntimciabili, chiaramente conofciamorfjie con pe- 
ncolo euidente aò fi conicguc col mcizo de commerci: , coli anco nei fpettacoli 
fomofi di DioniTlo,ouen> collau u enturare la putido» de figlioli^ mogli ere, ( cole 
(opra tinte le più care: ) l'ifteffo potiamo aderire di quanti altri efpenmcnti fi polla- 
no fine per indagare la difpofitione interna di ciafchcduno , onde ci rimane la fola., 
prou* gio cofa , de lenza danno, che fi fà col vino, come tt a tu t te la più lordatole , c 
predante . v ir. -, 

Si diamo peròcettamcme a credere ,che ne li Cretéfi.ne alta qual fi fia Natione , 
Ila per dubitar manche queftoeflamedecoftunu da noi lodato , non fu conueno- 
uolcA fopra nitri li altri facde.ficuro.e bteue- 

- Conclude remo dunque che il conofcere le nature, de li habiti delti animi con-- 
qaelTaitc per mezzo dellaqualedeuonoancomedicarfi , (àrànegotiodi granduTi- 
aaaconictaozarfic ad altns alpetra^hc aU officio della facoltà tiuilc- 
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I W«f ii iaóia LegiiLaorc nei fine iUIT aatet edotte libro li effetti del vino, &auiiò che leg- 
giadramcnte.Cr finga alcun feticcio (copre li cottimi delti huomini. 

[Iota ricerca qual olirà vulttà et apporti quella beuanda , egri rifponde , che comprendere non fi 
puh fi prima non fi rendiamo capaci deu bimana difciplma; per tanto la fà palefy, pofiu che cofafia. 
vatùj&- come quella per efierfaticofa ,fenga di quefla fouente fi coronppe. ' ■ 

L'origine delle fette (& dei tripudi) à mottra) &comc fhuomo fidamente trafitti lianimali 
offendo capace 44 numero cefi del tempo tome del mouimento della voce, Cri del corpo, che ritmo, e 
figura chiamiamo, & ftmilmcnte deli armonia, é obtigato alla mufica perfetta i che rimira l'boncttà ( 
della chorcafi fia il canto, cl ballo , co» rifioluta detemmatione , che impermutabili fimaitentficno 
con Jeuera legge fiume fi coflumòm Egitto. . " * 

Si Poeti parimente ogni nourià interdice, poiché la vera Mufa , fi giudica non dal riolgo ignoran- 
te col piacer folo,ma dadi foli huomini ottimi fi virtuofi coll vgualianga, & col vero, (fi- a maggior 
c arnione prcjcriue i Imiti a i mede fmu delle loro compofitiom,& f opra tutti ricercai c comanda , che ‘ 
non dutidano mai il piacere dalginftojie il bene dallhonefio, efilamando ungi fempre, chela vita bi- 
gutta i fogga,t!r htgioconda . 

In tre Cbori difponcfihela Cidi tutta canti cofe buone, & hancfie a differenza di quello ,che fi co- ' 
Piuma ne i Cimi communi fmiultwftpiù lofio che emù, (fi- perche pare che li V cechi pano renitenti 
al canto autentice da vna varie il vino a fanciulli tfcrchffito n conuiene di aggioiigere foco a fòco ,& 
dall altra àpiù maturi d'etilo concede uteioebe m ceno modo ringiouetùlcano , & refi più obedienti , 
feomuotumo li giouanctti ad ogni fpecie di virtù , poiclx la Mufica rimira fempre virtuofi operatio- 
m,& chi erra in quefia,corompt i cofiumijte li Toeti arriuana alla perf Orione delle Tdufi. 

Cimclmde finalmente ahe il vino alfetd fittile è guittamente permefio, per conferma- non [dot 
amili adì molti inficmc ne i cornuti , ma anco affolutimattc acciò fantino del Cittadino verecondia 
aquitti, & il corpo fondu, & robutteggaonentre permeai ordine retto fe ne ferita , come d agri altro 
piacer fi conuiene. ... i . _ ... 

~AUriMtMioperandojconfeueraleggclodÌHÌetq é (àinmi:aiioncdc Cartagincfi) iqncfia Otti,, 
dr prec riamente efilude dal bere dal vino iferui non tanta fila molto piòli Magii Irati, li Giudici,Co- 
uematori d'ogm forte, e d altri molti fiat» vniucrfal feutcnza,chc fobrio cfjèr debba il Duce fi Capita- 
Mo delti £bnf. 


Rcpttitiont dell effetto 
del vino. 


Quelito. 

jfijpo/la. 

difitplìna finente fi 
npe ferii» U virtù, 


Lodi 
corompi 
anneffa. 

Origine delle fefte, Cr de 
l ‘tripeedif. 

Ùhuàmofilo tra tutti lai 
animati e obligaio alla - 
mufica perfetta. Cri per - 
qual cagione. 

Cofiume delti Egitti f 
Legge a Poeti. " ; 

lamieationc nelle com-* 
pofitioni poetiche. 

Canto, Crfuadiuifmu 
in Città retta. 

Il vino fi nega àfancnl- 
luCT fi concede a vecchi, 
cr per qui cagione. , , 

T re fino le cagioni per 
lequati il viaoficoncedoi 
a'vtcchi. 

Prima. 

Seconda. 

T erta. ' 

Platone prohibifie il vi- 
no a tutta la Città quan- 
do malamente fi ne ferì 
ut.'- ... m 
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fftttmc *llrfi> 


2 cl vino, 
l Zif/efl*. 


Dall* rotta tdutatùmt 
dipendi la f*l**XJ* di 
tua* laCitt*. 

lipòmi fatti manti pui 
riti fino il piaceri, 
olotirt- 

r/nalt fi f‘ff* cmamare 
tuamo (etico- 

J)ifciplÌMcbiccf*lì* 

yirtkincheconpfi*- 

JtepplUa dilla JtmpUct 
ondinone i difaplm* . 



Da buon* dtfcipUnafin- 
%A ragione fpijfo fi «- 
rompe. 

S uol fi* fiat *t origine 
UUUnmei. 

M4’i dtl di*. Bacco, 
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PARTE TERZA 

LIBRO SECÓNDO 

DELLE LICCI. 1 

■»«' ‘ ■ in..; 

Intorno alle cofedefcrirte antecedentemente, è necefftrto eonfide - 
rare di manoin mano fe quello loto di beneficio conleguano li 
Datori delle leggi dall'tió del vino.che lì (copra fcambicuolmente 
quali Piano Itnoftrcnàturalì dilpofitioni, ouero le di vantaggio le 
tic caui certa eonfidcrabile vtilita , degna apunto dr molta applicar 
none, mentre fe nefennamo moderaràmenrecon ré Cbnuiene , &r 
- — 1 1 orarono lenza fallo, che vi fi troua.comc’la ragiònedperftiade. > 

Doue,e come queft'vrile rifieda.già fi difponiamo di dichiararlo per non lafciarci 
dopò le inaile nottua tanto importante. 

Bramo in tanto che fi rimandi di nuouo alla memoria , checofanot intendiamo’ 
per vna retta eruditionc,ò difciplina.impercioche per laconièttu iti, ch'io ne Ri , da_> 
quell'officio effercitato come conuiene, dipende lafelute di tutta laCittà. 

Io affermo a quello propofito, che il primo fentimento puerile, è il piace re , & il 
dolore, & quelli apunto fono li doi foli oggetti motiui , perii quali s'annidano nell'* 
nimo noftro a primo trattola virtude'.eì vitio. 

Felice è quell’huomo.al quale s acedpagnano coli la fepenìa , come le vere, e co- 
llanti opinioni fino alla vecchiaia, & potiamo alferirc.ch egli è perfètto, mentre po- 
feega quelle doti, e d’altre, che nelle medefime fi contengono. 

fèco iochiamo emditione ò difdplina quell'aquifto che s introduce da principio 
nelli animi de fanciulli, di modo che il piacere, lamiritia ài dolore ,& l'odio rettamen- 
te s’inhibifcono nei cori di qudli.chc non fono ancora capaci di ragione. 

Pofcia quando fe ne tànno partecipi, aconfenrendo egluio alla ragione medefima 
per lacomuetudine antecedente de buoni coltomi, quelt'ifteflb contento vrtuorfale 
per noftro parere Altro non èche virtù. _ 

Matomoadire, lafolaairuefàtionedeCente.Schonelh.fpettantecofiapiacen, 
cornea dolori.perlaquale dal principio di tenera età, fino alTelìremo della vecchia- 
ia li huomini fono di modo allcttati, che odiano lèmpremai quelle cofe .che per fo 
fteffe fono deteftabili , & alloppofito amano quell'aftre .che deuonoefler amato 5 
quella fi fotta introduttione , oc afluetudinc rileccata dalla ragione, funpliceenidi- 

U °Berfc veròt he moiri Spiaceri ,& dolori per qualche rompo ben regolati .fono 
norma di buona emditione, fi rilafciano tal volta nelli huomtnt.dc col ptogrefio del- 
le vite loro fouente fi corompono. 

Quindi li Dei compaffionando il gener humano fettcofo per nanna , ìfttruirno 
lerfollicuo delle fatichefotiodutiom foaui, ordinando felle, e folenniti, in honorc_. 
... . 1 . f n 1»nni o rrcrionfe’ro 1^ milfe~r fi* A DoIIOj COmC Ca DO. 


jetouimcneo naturale di 
corpo.®' di voce nei fan 
cimi- 


libuomo fole tra lutti /» 
ammali e capace di ru- 
mo XF armonia. 

Coro derma da canta, 
che vuol dir all egrtXta- 
Huomo erudito , <7 ute- 
rudite quali fiano. 

Chorca, arfue pam- 



deHemedctime,«D*ccoancora,pcic, l su« H u,..w,....,...^.- 5 ,--.~-™™ > — 

col diurno conleglio.fiano eme ndatori de co (lumi nei conum.a nelle tette. 

Nelle fede io dico, che la melodia e l ballo inchmfero Ir Dei ,aci 61 emditione fia 
foaue,& alla natura conforme , poiché li fanciulli non ponno quietarfi , ne di corpo, 
ne di voce, ma anzi fc ne Hanno con voglia dimouerfi , & parlar Tempre in parte con 
felli, e gcfti, a guife di tripudio alludendo a'piacen , & formando di melodia 1 toni dt 

tutte lesoci per ( altra parte. .. . . - 

Li animali però,fiiori dell'huomo, non hanno fentimento d ordine, o contortone 
ne imori.a'quali c allignato il nome di ritmo, & armonia.ma da i Deiall'huomo fo- 
1 amente fono Hate aggionte quelle notine per fe (foggiar tnfieme,& perciò guidano 
icori con canti, e balh.Coro chiamando cata.cioc à diraliegrezza- 

Pertanto fi vaieremo primieramente di quello fondamento, che la prima cmdi- 
;Ui dalle Mule, de Apollo, & chiamaremo inerudito quello, che dal Co- 
: pieno d'etuditionc qucil'altro, il quale hi liputo valerlèncioffieicwc- 

X- 


tionc ci vengm uauc 

ro è alieno, & pieno d erudmone quell altro, il quale hi laguro 

m< LiCorca,mtta è vn t ripudio di ballo, e canto, & quello che Uri ben inllrutto, 

1*1 * * f r 


Delle leggi. ijx 

tràawtare,3f feltafetgregiamentc.mabifognaauuertife.cheperben cantare. & 

ben faltarc.deuono i canti, e 1 balli verlar fempre d intorno a cole buone,* honefte. Mhmiù. 

In quello loco fi ricerca, fe fia miglior danzatorc,e mufico quellcbche penfa le co- 
fehondte tali quali fono,* turpi anco le turpi ,* in tal guilafe nc leruc.ò pure quell' Q^fi* mH fi“ t'rfctt,. 
altro.ch'è poflente di man in mano ad eflequire fofficientememe col corpo , & con C r ‘"'°, 
la voce ciò che penla d'honcfto,ma però non gode delle co fe honefte, nehà in odio TtrZt 
le turpi j ò finalmente quell'altro.il quale fe bene con la voce,* col corpo non può , ^ ' 

come conuerrebbe adempir i fuoi voti.fupplrice però col piacerete coldolorc, poi- 
ché fi gode delle cole buone, & hi in odio le praui. 

Intorno a ciò le a baftanza intendiamo , che cofa ècanto, e tripudio, conofciamo Sipptfaitnc. 
parimente qual fia l'huomo rettamente erudito, & quale all'oppofito , afegnochc 
quando di tal cognitione fiano pruri, è imponìbile di òpere, che cofa fia cmdmone-, 
ne meno oue fi conferui . 


Dunque fa di meflierc , che noi aguifa de cani da caccia andiamo inuelligando la 
writà di tutte queftecofc.dichiarando l'honeftà del gefto,deIla melodia, òconcen- 
to,* parimente del canto, e latto, ò ballo , perche quando ciò non fegua , vano dipoi 
ci riulcirebbe ogni difeorfo di retta erudirione ò greca, ò barbara che" fia. 

In fomma fi riduciamo a ricercare qual figura.de melodia fi conuenga di chiamar 
buona,* fe fi confondano le figure fteflc,& le voci dell'aninio forte, & timido nei 
medefimUe anco con vguali fatiche s’acquiftino , & diciamo , che limili elTcr non-, 
ponno, imperciochc non tono limili ne anco i colori, &qucftoècerto, che nella imi 
1 tea fi trouano figure, & concenti.verfando ella d intorno al ritmo, & armonia. 

Perciò è rimediente di due qual fia la figura, e'1 canto honefto, il che non potiamo 
cofi elfequire deibuon colore, formandocene fàntafia in queilaguUà,che cothima- 
noliMaellridcballi. 

N on hi difficoltà, che fi troua il gello,ò figurala melodia, ò canto, che dir voglia- 
mo d'huomo timido, e forte, & propriamente parlando honefte,* buone fi chiama- 
no quelle de forti ,& tozze quelle de timidi. 

Ma per non ttapaffarc a piìiproliflo difeorfo, affermo che tutte le figure,* coneé- 
ti conci immitanti la virtù dell’animo, ò del corpo, ò almeno immagine della mede- 
lima tono buone,* honefte,* all'oppofito tozze, * catture quell a! tre, che rappre- 
lentano il vitto. 

In oltre è neceffario di penfare , che tutti li huomini vgualmente non fi dilettano 
d'ogni ballo, o tripudio, non già perche le medefime cofe belle,* honefte a noi tutti 
non fiano ve ramentc tali, ma lolo peiche rali apunto non le crediamo , & quello è 
quello, che ci fi cader in errore , ne alcuno ardirà di due , che li tripudi j vitiofi fiano 
più buoni di qucUiche partìcipano di virtù, ne al tri confi (farà gi.tmai.che fi diletti di 
gettito figureprauc all'oppofito d'altritote godono di contraria mulà.bcnchc-affcr- 
mino molti, che la vera mufica è cjùella,la quale hà forza d ìntrodur piacere alli ani- 
mi, ma queftataH’opinionehà dell impio,& non è tolcrabile per alcun modo, asm c 
cagione digrandiflìmo difordine. 

Vediamo in fatti delli tripudi; parlado.che come immitatori j di vari j coftumi, di va 
rie cofe, & dimoltiplici fortune, parencceflario, che li huomini li chiamino bonetti, 
li lodino A fe nc rallegrino, métre vedano con getti,ò con canti dichiarano, ouero in 
qual fi fia modo efpnmono fotto fpecie di ballo , ò melodia quelle colè, che per na- 
tura, ò per confuetudinc,ò fia per 1 vno , & l'altro modo riefeono grate , & confàcc- 
uoli all animo loro. 

Altri per l'oppofito non ponno ne goderne, nc lodarle, ma anzi biiògna , che Io Secondo, 
chiamino cattiuc,c turpi, quando li fi rapprdentario auucrfe per natura, ouero di co- 
fhimcA di qual fi fia conluerudinc. 

Quelli terzi poi, a’quali tai cofe fucccdono rettamente per natura , de all'oppofito 
per confuetudmc,ouero rettamente per vfanza A in contrario per natu ra,guetti tali T crty 
danno lodi contrarie a’piaccn.impercioche affermano che quei tripudi | fono gio- 
condità però anco confeflanochc fono praui. 

Jn legno di ciò , alla prefenta di perionc giuditiofe , temono di mouer il corpo di 
quella maniera; temonoanc ora di cantare quelle cofe ,& di proferire che fiano ho- 
nefte, <5c degne defTerattcfe A pure da le foli Tene dilettano. 

Dunque è verifimile,che quello che fi rallegra de praui getti, ò concenti, apporti a 
fe qualche dannoA per 1’incontro voliti qucll’altro, che (v diletta di contrari) moui- 
menti A armonie. 

Più oltre è verifimile non folo,ma anco ncceflario che rifletta fucceda ogni vol- 
ta che conucrfà alcuno con huomini di cattiua naturale odia li loro cottumi , nuu 

P a più 


Si propone et inuefligare 
thonefia dell a melodia , 
o canto, & ballo. 


Le figure, 0 le voci de/t 
animo forte, 0 timido 
non fono le medefime, ne 
fi confondono. 

ÌjA mufica confifie nel 
ritmo, C* armonia. 
Nuouo proponimento di 
dichiarare l'honeftà del 
la mufica. 

L'huomo forte hà buona 
mufica, 0 tl timido cat- 
tiua. 

Dichiarartene delle fi* 
gure , 0 canti buoni 0 
catti hi. 

Li huomini vgualmente 
nonjì dilettano del me- 
de fimo ballo, o tripudio , 
& perche. 

U tripudio vitto fo da t ut 
ti è filmato inferiore a 
quello che participa di 
virtù. 

Errore di molti nel for- 
mare il guidici* della-» 
vera mufica. 

Il mede firn . tripudio è 
lodato, 0 biafimato dal- 
li huomini tome la natu- 
rai la confuetudme lo- 
ro li perfuadc. 

Primo cafo. 


S egno di quelli che co fef 
fono il piacer giocondo , 
ma prauo. 


Quanto importi il ralle- 
grar fi di buona , 6 di car- 
tina mufica » & di 
conuerfare con buoni , ò 
con cattiuì. 



vjx Parte III. Libro II. 

più torto fc ne compiace, <5c li applatide.ic nondimeno li biafima tome per fcherzo, 
legnando quafi la ptauità loto. 

In falcalo, pronuncio,che coftui neceffanarqente fi fi fimilc a còloro, de quali fi 
compiaccA li railegra,ancorchc tema di lodarli, del che peggior (naie non ci potreb 
he adulante. 

Intornoa ciòcertamente noi (limiamo, che ouc fono ben fondate le leggi, Olierò 
faranno nel tempo adiuenitc , li Poeti non falleranno liberrid'infegnarc tutto ciò , 
che a loro medefimi rende diletto, cofi nelle difclplìne.come ne giochi delle Mnfe , 
ò fia con ritmo, ò cantote dilcorfo poetico , di modo che ftia in loro arbitrio dì pie- 
gare la fanciullezza de Cittadini rettamente tftituinouunquc li ttafportarà la loro 
mula, nella dormanone de balli , e canti eccitatiui indifferentemente tanto del vino , 


quanto della virtù, perche ciò è fuori d'ogni ragione di buon gouerno. 

Nientedimeno (per dirne quel che lènto ) quafi in ogni loco, queftoè lecito 
di operare, ecceno che nell'Egitto, ouc ( Tentali cofattiarauigliofa) già tempo co- 


nobbe quellaCittà efler neceffatio.che li fanciulli,* gteiianettisartìiefacianoabuo ’ 
ne fìgute,& buoni canti tegiftrati in quella Nationc.nel reccnacolo delle cole fante , 
& fuori di queltc.non età lecito ne a Poetiaie ad altri Inucntori di figurc.ò d’altra co- 
la artefatta di capitar a intona introdutione , admettendofi lolo le già concedute dal- 
la Patria, nc tampoco al dì d'hoggi kii è permeilo di trafgredirc in qual fi fia colà atti- 
nente alla Mula- ' "'•/ 

Chcció fia vcro,fe ofletuaremo diligentemente , tronaremocheluiquellecofe . 
che per l’adieno furono dipintenel corìo di dieci milbinni.de formate in qnal fi vo- 
glia manierai noftri giotm nc più belle.ne piùbrutte fi dipingono , come le cofi an- 
tiche non forteto, ma anzi vengonocon la medefima maniera fàbticate , &quc(fa c 
vna maflìma a tuie ìmportantiflima , & di gtandiffima conuenicnza alla portetene 
delle leggi. 

Altn ilfirati vi fitrouano d! minor momento, ma fc parliamo della mufica, que- 
llo è vero,& dcgnodaiiuettiniento, che fi poteua con ferma legge fchiuare ogni di- 
lordine,introducendo il Legislatore animofamente ritmi, c concenti tali, che per na 
tura porgeflèro rettitudine ■ ilche peto è carico ò di Dio , oucto di qualche huomo 
partecipe del diurno, fi come affé tmanoiui, che le antichiffime armonie , & com po- 
lmoni muficali.erano Poemi dlfide. 

Perciò ( com'io diceuo ) quando alcuno in qual fi fia modo pofTa apprendete la.» 
rettitudine di tai cole Ji conuerra di far ogni sfòrzo per ridurle in ordine, & in legge , 
itnpcraoche l'appetito fi vuà Tempre nnouando dintorno al piacere, & al dolore, & 
occupa lhuomo lèmpremai nel penfare a nuoua mufica, non hà egli però tanta gra 
fotza di cotompere la Corèa antica, come (labilità con (acri ordini , & in effetto ve- 
diamo, che in Egitto non è paffata a cornitela in cofi tengo tempo, anzi più che mai 
fi mantiene. 


oherint.it de i vachi, Diciamo dunque lènza diffidenza , che rettamente fi vnifee la Chorèa al modo 
& vmtmu con U Chi- del viucr noltro (elicete milcrabile, & quante volte fi rallegriamo, tante apunto pen 
riit. fiamo di viuere felicemente, ficomeficonfoliamoquairhotpenfiamo dimenar 

vita felice, & mentre in noi Ifeffi godiamo, non lappiamo ftarfenc quieti- 
, Quindi è,che li giouanettì fi veggono difpofti a i falri,a i balli, & quelli Che fonod' 

Saturnie rhfpofnono ct j mat ura,fi perfuadono nel mirarli folamente di paffarfela decentemente Col rai- 
delUgieueniH ai ritmo , | e g rar p, , loro giochi,* folennità.poichegià mancano di quella leggiadria, che fi 

Cerumi per li vecchi, conucrrebbc per il ballo , in diffetto del quale s’ifhtuifeono certami ò contefe , co' 
’’ f quali, quanto più fi ptiò.riuocar fi poiTa alia memorial'eràpuenle- 

nuefuc. Mora di ragione n ncetcaàc rettamente fi dica tee fi facia, parlando noi di qnell'or- 

Se lhuomo che maptior- dine d'huonuni.che fi dcrcitano intorno a giochi fatti , che queflo debba gmdicarfi 
mute dUtttit, fin dev.-o fagM.&virtùofofopwlialrri.ilquakpuòmaggiormenteincrodtirin noigiubilo, 
di ìode.evitnnit, poiché Rallegriate pofciache in guelfi il gioco fi concerne , pare anco cola comiencuolc , 
l ju‘aura che quello come vittoriolo hono riamo, & efaluamo, come dirti, il quale hà modo, 

di * n * u ' * forza di proti ocar (opra modo in allegrezza moltiflimc pedone. 

jModo proprio di rifai- Ma ( fe s'ha da dir il vero J in ciò non e conucnienre di piote tire facile, C precipite 

utr il quefito. fentenza.anzi io órtòluo di diftinguere quello negocto nelle lite patti, con la manie- 
ra, che fegue, • 

r i vroi>o{ìn di certame Se alcuno faccffe tal volta propofla di certame,* non aggiongertè , ch'effer deb- 

étrubigScmn ammem baòeimnico,òmufico,ocque(trc,ìndicongreg;MiliCirràdinnutriconoggetro di 
.ri eludicela pmr.mma conieguir piacere, tnfìfterteeglinellaprcpoita di loia cótclà,& dichiaratoli premio 
Aelvincime. à quello, chedilcttaràmaggiormentclifpettaton ( mcntrenon fia clprefVoqUal 

" 1 debba efferii modo di dilettare) farebbe cola ambigua di pronunciare il vincitore , 
,;i : '< ~ tra 
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tra li molti .chedilettattero . 

Primieramente affcrmo,che Homero dirà, che il vincere confitte nel canto de fot 
ti heroici, altri nel concerto della rirara, alcuni nella tragedia, Se altri finalmente nella 
comedu ,ne merauiglia (irebbe, che fi trouatte alcuno tacendo oftenfione di alcuna 
cofa mirabile, e ftupenda , de non fi perlùadeffe anch’egli di tettar vittoriofo* 

Non hà difficoltà , che fe li fanciulli di tenera età haueranno da proferirne il loro 
Pentimento, diranno che Ciano meritamente (limati vincitori li preltìgiatori , ó fia_. 
quelli che attendonoa giochi di fàrvedervnacofaperl’alrra: Lifiglioli maggiori 
anteponeranno li Comici alti a Ini, ma le Donne eruditeci giouani piu maturi, Se qua- 
li tutto il volgo efalterà (opra tutti li Tragici. 

Noi vecchi, che per aucntura habbtamo fentito con foauitì grandiffima qualche 
perfetto recitatore de Poemi heroici contenuti nell'Iliade, Se Odiflea.ò alna compo 
fitione d'Homero.diremo.che quello fia lenza compararione il vincitore , & è cofa 
chiara, come ogn’vno è tenuto ai confettare, che quelli vincono da doucro , li quali 
da noftri pari fono (limati fuperiori.poiche li affetti noftri in mne le Città, Se in ogni 
loco fono anteriori a quelli della giouentù, Se vengono tenuti in grandiffima elti- 
matione ■ 

A molti concediamo,che bifogna giudicar la Mufica col piaccre,ma non già con 
quello di qualunque delli huomini , impetcioehe quella fidamente èmuficabelliffi- 
ma, la quale porge diletto alti ottimi, Se fopra modo eruditi nella virtù. 

Per tanto affeuerantemente diaamo^ltcr neceffkrio, che li Giudici di tai colè fia- 
no virtuofi apunto di quella virtù gencrica.la quale inchiude la (àpienza. Se la fortez- 
za, impercioche il vero, e perfetto Giudice non hà da imparar da altri il modo di giu 
dicarc.ne s'hà da atterire.ò per il mmulto del volgo , ò per la liia (letta impcritia , ne 
meno per rincontro, quando fia conofcitore del giuito, proferirà per viltà, ò timore 
giudico fallo con quella bocca , colta quale, come Giudice cletroànuocò le Deità > 
poiché fiede in T ribunale,non come Scolare, ma con titolo di Macftro de Spettato- 
ri, prontiffi, no per opponerfi a quelli, che rapprefentaranno diletti non conueneuo 
li, o nonretti. ' ' : 

Ciò volontieri io foggiongo, impercioche per legge vecchia, e greca, com’anco a 

noftri dì per Uralica, StCecilianà, è permetto alla moltitudine de Spettatori di di- 
chiarare il vincitore eoi Ieuare , Se batter delle mani , il che hà porto in eoruttelafi 
Poeti, poiché in riguardo a queft'abufo compongono i (boi Poemi conforme al pia- 
cere viriofo di tal forte de Giudici , a légno cheli Spettatori medefimi ammacftrano 
li Poeti ,e quindi veramente (caturilcc la coruttela de Teatri, Se fuoi veri piaceri. 

Bifognarcbbc.a parlarchiaro.che li Vditori in ogni loco fentittero fempremai af 
fetti più buoni di quelli, che di prcfcnre etti medefimi potteggono , perche ne caua- 
rebbero conlequétemente più buon piacere, ma fuccede tutto l'oppofiro , ettendo 
etti medéfimi li compòfitori de Poemi , Se fealcunobrama fapere a qual fine rimiri 
quello noftro difeotfo^ttenda la prcfentc confidcratione. 

A queft’hora tre,ouero quatto volte habbiamo repplicato.che l'emditione altro 
effetto non produce, che tirate, e condurre l'animo de figlioli gioita netti a quella ra- 
gione,che dalla legge èchiamata retta. Se da più vecchi moaeratiffimi huomini è 
confirmato per ilpenenza.che fia veramente tale. 

Dunque a fine che il fanciullo non lì auuczzi di rallegrarfi , Se condolerli di cofo 
contrarie alla legge, òdittuafe dalla medefima, ma anzi fi rallegri, Se condogha di 
cui il più vecchio fi duole, Se fi rallegra, perciò furono ordinati li canti ,chc Odechia- 
ndamo, indù fi riofamente comporti aguifadincàtefimid’mtornoallianirni, perché 
re fegua quel concento, che not diciamo, Se fendo che li animi tenerclli non fono ca 
paci de (ludijgrauiàllegislatorvuolc, che le cofc concernenti la virtù fi tapprefenti- 
no (otto forma cofi de giochi, come de canti. 

Infogna che ciò fi fecia alla fmiilitudine de Mediciji quali per la cuftodia , che ten- 
gono de fanciulli infermi, Se deboli, lenifconoconueneuoli alimenti col mezzo de_> 
condimenti foaui,Scairincontro tingono damato quelli altri , che fono per riufcirli 
noceiloli.aciochefiaueizino di rifiutar qucfti, Sedi aggradir li altri , che fonò vale- 
ttoli per introdut in loro(anità,Sc robuftezza. 

Nell irteffo modo anco il retto Legislatore renderà perfuafo il Poeta cofi conpa- 
role foaui , come con encomi), Se quando quello modo non vaglia , lo sfor/arà di e- 
Iprimere rettamente net Poemi i gerti nei rirmi.ò balli, Se i concenti neH’anTionie del- 
li huomini tenipcrati.e forti.Scm vna parola di tutti li virtuofi. 

Io sò beniflimo,che ndl’altre Città non fi coftumano fi fatti ordini ,ma folopref- 
fj dinoi.Se de Lacedemoni ancorarmi s’inuì tano lem ptemai cofc nuouc , cofi nei 

P 3 balli. 
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balli, come in ogni altra fpecie di malica , non già per via di legge , maialo per va- 
ghezza di certi piacergli quali pcrmunraodo^ic ione talune perfiflono ncàa mede- 
finta manie ra.malempre va ttano còtto qnu coitimi iddìi Egitij, chegiàdiceflìmo. 

Se dunque tante variationi fugecdono d'intorno al ja mufica , non è di merauiglia 
s’ion'hó dilcorlo cofi luccintamentc , & quafi con pleuriti, perche il biafimart, 
diffettiinfonabiliA inuecchiatì di molto tempo, non èraconto che piada, benché fi 
rende talvolta piùcheneceflario. 

Quello è certo, che fe quelle leggi fo Itero ordinate in tutte le Nationi, come da_» 
noiAaltri pochi fi coduma.lecolgpubliche , e ptiuate paflarebbero molto meglio 
di quellochc fanno. , . : 

Il contenuto d’ogni emditioneA infegnamentodi ratifica farebbe tale. 

, Si pongano in obligo li Pocttdi dire nelle loto compofitioni, che l liuomoda be- 

Lcggi , aqualli demmo ne.il quale è temperato A giufto.c varamente febee,» 1 egli grande, c robufto, ò pi- 
tbligarfiUPoiei. aolo.'e debolefo ricco, ò penero. 

r r ””a. Se per l'incontro liipponia mo , ch'egli fia huorno cattiuo, & ingiullo , ancorché 

SK0 ” da - folte piùricco di Cinira, & diMida, frano tenuti di dire h Poeti, eh egli c infelice , & 

viue vna vita mediffima. 

Summ «rio tìtlh ileCcor/ì In lonimalcil Poeta parlata in conformiti deboli ri infegnamemi , dirà : Io per 

dir (ormerò il Poeto 0 he me non farò mai mcntioneote chiamerò huonto colui, il quale non pcfl'egga, & di- 
tlime Me buone lessi. Ipògicó termine digiuflitia tutte quelle colc.che beni fi chiamano , & in cifettochi 
fora taleatioc ornatodi giu ilirta tararne rà infiemc di Ipmgerfi in fróte dell'inimico, & 
pei l'incontraquellQ .clic laràingwdo , non olerà illaidì vedere (angui nolente bat- 
taglia, o correndo con cauallo di T racla, re fiderà al vemoborealc, ne meno goderà 
alcuna di quelle colè, che bem fi chiamano volgarmente , fc bene non fono propria- 
mente tali. 

Dicono, che l'ottimo di tutti èia fanitààlpiùproffimo à queda èia bellezza, il ter- 
zo le forze, ò robudezza A il quarto le ricchezze. 

Altri beni di queda forte quafi innumerabiliti racomancccomc a dire il vedere & 
fentire acutamente, & il godere intieramente li a ltrl Icnfi paiono beni , &appreffo a 
queda il pofledere vna licenza adòlutaA dclpodica.o urànica che dir vogliamo nell' 
operare dò ciac più aggrada, & in fine affermano codoro, che la fumnia rì’ogtu bea- 
titudine forebbe .che col podc do di tutte qucdecofe chiamati beni , 1 huorno lùbita- 
mcnte potefic farfi immortale. 

N icntcdimeno io per me adblutamentc fento.che ottimo fia Upofledo di tanti, e 
fintili beni A attributi fedamente olir huomini giudiA pij, ma pedano all'ingiufti, Se 
petuetfi. 

Latinità è giudicata il primo bene, e purenoi diciamo che leder fa ni quanto fi vo 
glia, il vedcreJ'vdireA il lenwe con facilità tutte le cofe, finalmente ilviueraflai A 
le podibil foflc rimmortalarfi, è colà pedìma, ogni volta chepofiedendo tutte que- 
lle cole.viual'huomo priuo di giuditia A dcllaltrc virtù,anzi è minor male per lui , 
che effendo maU'afictto d'vna praua habitudine,finilca bréuemenre i luoi giorni. 

Aquedi concetti dunque li Reggenti delle Città efortaranno non folo , maobli- 
garanno ancorali Poeti , per fine cheli fanciulli fi pollano ammaedrare col mezzo 
3c numeri.c concenti conuencuoli al buon gouerno. 

Deuoauucrtire in quello lococonfideratione di momento Apcrcofo indubitata 
chiòma dalvo(goà bui- affermo.chequellc cofe che cattiue fi chiamano dal volgo, riefeonobuone A (aiuti- 
vi*. ,<T [aiutar* olle Imo- fere alli huoauni ingiull i A cattiue alb giudi A quelle per l'incontro elle dal mondo 
mutttftim. fj chiamano buone, lobo veramente buone a'buoni A cattiue a'cattiui. 

Ma fotfi dirà alcuno, eh io min ho a badanza pcrtuafo.* prouato.chenon è felice, 
ma anzi miferabile l'huomo ingiulloA contumcliolo.anc orche fono, e ricco, in ol- 
tre collocato nella fede altiera di perpetua T irannidc, inamabile del corpo , & d'ani- 
mo coraggioto, quafi poflcggaconditioni d'immortalità, & non panica veruna di 
quelle cole.che mali fi chiamano dal volgo- 
. In chiari tennini nondimeno affermo c he vn Giouane di gran forza , bello , c ric- 
co A che opera fcnipremaiqucllo,che più li aggrada, quando fiaiiigiudo A contu- 
meliolo , di ncceflìta bruttamente ei viue , & con vergogna per lalòla ingiuditia , Se 
contumelia. 

Con ciò io foggiongo.chc quellachc viue con ignominia , fenza piacere ci viue , 
& conincommodo A malamente per conlèquen za. 

Qucdcpofitionia mio parere tanto fononccefi'aric.quantopalcleèrifola diCre 
ta A le Dio permctteffc.che non fodero in colitela, iocome Legislatore sforzare! li 
foi.nef.ir vita giocondi. Poeti non folo,ma in generai* tutti li habitanti della (. itta a parlare nel modo da me 
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aeetlnifo, St fùlminirci pena grandiffima atrafgreflTori , a fine chenon ofafle alcuno 
di dire, che tal volta fi trouano huomini canuti, li quali nondimeno viuono vna vita 
gioconda, quafichealtrefianolecolévrilfialtrelclucrofc, & altre finalmente lo 
giufttj. 

Per conchiudere io mi difponerei di dire a'miei Cittadini certe molte cofe , oltre_. 
quclle.chc hora fi rappreléntanocofidaCrctcnfi.comeda Lacedemoni, Scaitrej 
Natiom, introducendo ragionamento nella feguente forma. 

Ohhuomim buoni ditemi per Gtoue , Se A pollo , fé noi interrogareffimo quelli 
fteflì Dei . che ci diedero le Leggi , per la pere le quella vita, ch’ò giudiflinu fìa anco 
giocondiflima , ouerodue feparate , giocondifftma l’vna, Se giu didima l'altra, Se dj- 
ccflero che fodero doi difiunre; noi dubbiofì più che mai, reiterando il qucfito.forfi 
di nuouo li ricercare (lìmo, quali di quelli fiano più felici per neccfli ta, quelli cioè che 
viuono vita giudiflìma, ouero quelli altri, che menano quanro più ponno vira gio- 
conda , < 5 c rifondendo fi maniféllafléro dalla parte diquelti poltroni della giocon- 
dità; afTurda, Se fcandolofa a! ficuro iàtebbe la foro rifpolla , & vorrei più rollo, che 
ciò fede detto de Padri, ò Legislatotr.che de i Dei, & 10 pofciacon quelli efdamyet 
dicendo, che mi efortorono iempreruaia viucrc giallamente .perche dalla giuftitia 
hauerei confeguito vita felice. 

Sia ò Legislatore , ò Padre, , che affermi la tirili (lenza di doi vite feparate giuda 1 
vna, Scgipcondal’altra, pazzamente paria, Se diffente dalle proprie pondufioni, ma 
fe come fàggi rifpondefléro, che lavica giulliffirtu fuiolicme anco giocondiflima , 
ogn’vno di quelli che l'attenddTeto , fermamente direbbe , che in vero non fi tto- 
ua altro bene.nebello di quello che loda la leggerne v'è bene nel giulfodal piacer fe- 
pa rato, anzi laglona.che fi conlégueda i Dei,S<rialLhuomiui,tajBto èfoaue, quanto 
buona, Se honefta , Stall’oppofito l'infamia, fi carpe ìlnon mgiunarc.de i(non patir 
ingiuria, quanto c cola buona, Se honelfa, tanto c gioconda, Se diletteuole, ne fi pcro- 
uacolachc fiaturpe.e cattala A inficine anco louuc,Se gioconda. 

Probabile è dunque quella ragione, chenon lepara per alcun modo il giocondo, ri 
fia il piacere dal giudo, ne il bene dall honedo, Se quando non ad altro ferva . almeno 
gioua fuori di modo , accioehechi fi fu , fi difponga di viucre fintamente, & guida- 
mente., . 

. Quandoil Legislatorefòrmaflecontiariodifcorfo.Scnegadcchelecorenon da- 
no in tal maniera , bruttamente egli fi portarebbe , imperocché niuno operati mai 
fpontancameritc alcuna cofa ,la quale in fe delia non contenga più allegrezza , che 
dolore , Scariche da lontano fi (copre di dubbioùntroducc a tutti , Se aBiroedcfimr 
faiiciuUivenigùiecaliginofa. ; } 

Padri frjdicate quede tenebre, il datore delle leggi farà sì, che Ii£imdiqi slmpri 
mano contraria opinione , Se in certo inodo fi rendano pcrlùafi a credete, mediante 

1_ l: :: a . 1 : : » d.; _l _‘i 1 1" ‘ 


i.Sc per l'ùicontto dilgiaccuoli le giullc , Se il giulto cofnkU'vhp, 
me dell'altre il contrario fi petfuadc. .1 

Se dunque ( come conuiene ) dobbiamo dimare più fano parac quello dell'ani- 
mo buono, che delcattiuo.fegue neceflàtia mente che la vita ingiuda , fia non foto 
più Tozza ,Sc iniqua, ma anco più mgioconda , Scdifpiaccuole di quella deli'huoino 
giu fto,Se (àuto. . ...... 

Il Legislatore per tanto,dal qualcfperar fi polla qualche vtilità,quandobcn anco 
la colà non fe ne dalie come habbiamo detto, Se la ragione ci perdiate, (e mai fi valle 
d’alcunainuentionepergìouarc aila gioventù , certamente non potrebbe rìtrouaie 
menzogna più profitteuole di quella, Se che maggiormente potedé non per forza—, 
ma dì libera dilpofitione pervadere ctticacemcnrc tutti aproleguire la giuditia. 

La verità c bella cofa, e ferma, manonperluadc cofi facilmente, Se alfincontro 
molto valle già la fauola di Sidonio^ncotche hauclTepoco,ò niente del ve tifi inde , 
Se altre innumcrabili parimente. 

Vna di quede è,che nacquero vna volta foldati armati da denti féminatùilche può 
effer d'efempio grande al Legislatore che podà ageuolmente dar ad intendere a tan 
curili ciò^hegli vuole. 

Ne ad altro il medefimo è tcnuto,che di vedere di qual pcrfuafionc s’habbia da— 
valere per apportare grandidì ino bene alla Città. 

In quedo douerà certamente porre ogni liudiopertrouarein che modo la Città 
tutta d'intorno alti ordini dati,parii,e fuoni in ogni tempo,cofi nelle cani jlcncjcomc 
nelle fauole,e difcorfi .offe mando quanto più fi può iempremai la medefima cofa-. 
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ne v’è, che dubitate in quello propofito . 

L'eretto primiero del Le Seguendo per tanto 1 officio mio,affermo , che bifogna introdurre con li Chori 

giuàtort è d'imprimere fufn^hc fono al numero di tre nelli animi tenerelli,e mollici beni non folo.che dice- 
cgm bene netu animi te- gj mo , ma anco quali altri rapprefentar fi portano. 

ncrwiifK • Wi. jj p unto principale èquefto.che mentre folteniamo per teftimonio de i Dei , Che 

chchabbiamo di vnìro la medefima vita fia infieme piaceuoliflima, & ottima, non fi difcoftiamo piito dal 
conferma fede la virtù vero, & in tal modo più fàcilmente potiamo pcrfuadere a fanciulli quello clic fàbi- 
piaceuolt con taginffo. fogno.che in altra qual fi fia maniera. 

C boro pruno & puerile. Primieramente dunque vfciri il Choto puerile, perche fia egli il primo a cantaro 

tai cofe con ogni ftudio à tutta la Città. 

11 fecondo farà di quelli , che fono arriuati alli trentanni , & inuochi Peana, coti 
perche fia tertimonio didò,che della verità fi dice, com’anco à fine fia propino alla 
giouentù. 

11 terzo Choro è di quelli, che fono tra li trenta , 5c li fortuita anni, liquali dotuan- 
no anch'erti cantare nel medefimo tenore come li primi, & li fecondi. 

Li più vecchi poi di tutti li fodetti, non effondo più filabili al' canto , fiano porti in 
arbitno di confabulare, conforme alli rifponfi dclliO racoli diurni, d'intorno alle me- 
defimccanrilene.òcanzonùche dir vogliamo. 

Diccflimo nel principio del noftro ragionamento^ he la natura giouanile è forni- 
rla, & non può patir la quiete, ne di corpo, ne di voce, ma tèmpre inordinatamentò 
grida,e là) ta,& la fola natura hnmana que Ilo hà di proprio , a differenza d'ogn'altro 
animale .perche hà il fentimcnto deH'ordinecofi nella voce, come nel faiqp. 
llnomcddl'ordinendmotoèritmo.ònumero.&quellodellavocepcrmiftadi 
prieti di fenttr t ordine gfjmtà , & acutie, prende la nommatione d'armonia, ò concento, fi come il compo- 
della voce!? deljaito. (| 0 di ritmo,& armonia Chorca fi chiama,dalla quale featunfee in dcnominanonc 
/ 1 ritmo 0 il numero del iiChoro. 

moto del corpo. Souengaci più oltre, che fi Dei compaffionando l’huomo.ci diedero per compa- 

Il Moto della voctgra- gni ne i tripudij aguiia di Prefetti, e Duci,Apollo,& le Mufe,& Bacco per terzo. 
utà acuta fi chiama or- Ma poiché fa Ji mcrticre elponer il modo, colquatc sgabbiano da pratticare li 

monta. & medefimi Chori, io pronuncio, che ogn'huomo maturo, e fànciullocofi Ubero, co- 

II compone di rumuCT^ me fcruo,femina,e mafchio,& in (omnia la Città tutta dourà llarfcne tempre ne i cJ- 
armoma.c creai tiA fc delia inceffantemente cantando le cole da noi efpreffo, dimodocheincerta-, 

ulpollo. le Mufe, o Bac- maniera fipermutino fempte, & col medefimo contenuto variando fonata I i canta- 
ci! eie i tripudi/, ti, fi riempiano di piacer d'inni ,ò lodi. 

Lcg^e 1 fiumi aperti con Xanto maggiormente dobbiamo pervaderci , cheriò|fi conuenga , perche men- 
ta a tutta la Cina. ^ | a più fdclta patte della Città, che con l'età vnita alla prudenza è fopra modo pof 

Sfottanone al con ». fenteallaperfùafione ,St col canto di bellirtìme,& vittuofiflìme cofe, può apportare 

beni grandiflimi,farebbe cofa da ftolidi il traiafciatle- 
. .. Refta però di vedere, come porta efler decora querta parte, pofciache li più vec- 

de i vecchi ì "-ri 11 eneo . chi dellì huornini fono pigri al canto, e poco fc ne dilettano, & quando anco la necef- 
1 ^ ' fitàlifpinge,tantopiùs , arroflifconodicantare,quantomaggiormemecrefconoc5 

l'età la modeftia , «anco tanto meno fi ddjjongono di cantar in piedi fopra Teatri, 
& mafltme fe quelli tali vecchi,& macilenti venghmo aftretti à cantare con alta vo- 
ce,come ne i C-hori fi coftuma.con ometto di vittoria , perche in tal cafo certamen- 
te cantaranno fenza veruna prontezza, anzi più torto con me(litia,& con rofforc. 
Rifpofla. Facendo io reflerto fopra que (lo punto, ritrouo che altro mezzo non haucremo 

*4 fanciulli line or dice il per mitigarli , & renderli pronti al canto , che col formare da vna parte feuera leggo 
vino fino all’età di 18. perii fanciulli,che non beuano viqo fino all'età di deciott' anni.auuertédoli.che non 
ami, <7 perche. conuiene aggionget foco a foco dentro del corpo, ouero dell'anima prima che fi af- 

fuefteiano afe fatiche, & temiamo in oltre, che l'habito giouanile nonpieghi col be- 
re di fouerchioall'infania. 

Dall'altra parte acconfcnriamo, che l'huomo fi vaglia del vino con moderanza da 
Dalli iS. fino aUt 50 .fi qùeil'età di diidoto fino alli trenta , purchevieti fempremai il pericolo dell - vbbrii- 

cencede moderatameli- ^ezzi. • 

’jilithìumini di 40. an- Indipcrmetteremo.chc arriuati già alliquarantaanni , piùliberamentefedano a' 

mfi permette che beua- conuiti, de inuocati cofi li altri Dei , come Dionifio , ò Bacco ne i (acrilici j,& giochi 
mi più largamente il vi- de Vecchi , più largamente beuano per rimedio opportuno contro 1 a durezza della., 
no, &■ per quali cagioni, vecchiaia, in certo modo ringioucnnc.ino.&lcordandoli della mcftitia.dc dclli affet- 
ti dell'animo, più ffortibili fi rendano all'obcdicnza.in quella guifa apunto, che il ferro 
s'ammolifce col foco. 

Chiunque de i vecchi farà cofi difpofto.fattofi animo, è coraggio , temerà meno 
Effetto chefuecede al di cantare almeno tra fuoi dome dici , & imprimerà nelli animi loroquei concetti, 
tanto de i r tccbi. c ù c 
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Delle leggi. , . ; 

che più volte habbiamo detto effcrconferentialla virtù. "i3l: . ; 

Con tal modo decente, partitali t vecchi al canto, canteranno con quella voce , c L ‘Mito de i Vecchi ni e 
auella mula , che fta loro conucneuole , & alcuno direbbe che tale c quella, con la_, t H,n ° d ' ' ch °fi . o fiq^ 
quale cantano i Chori. 1 


lo però mi dichiarò, chcciò fi verifica nell altre Republiche , leqnali non hanno 
imparato l'ottimo canto, & fono piu tunuiltnole.e caltrenfiarheciuili. 

Quiui apunto li giouanctti fono a guila di tanti poledri, che pafeono nella grege, 
ne v 'è chi prèda il tuo.ò lo dia ad alcuno, il qualcqualCaualarizzo raffreni la tua feip nofe.rvtajlretiji. • a» 5 
cità,& piacenolmentc trattandolo,man(ucto lo renda, & erudifcacon quel più, ciac fiijfim ibdmam delle n 

L’ina nell ondulimi dd - 


La Città defcriiei da-» 
Vinone. e cudle, CT quali 
Poltre itine fono rutr.nl- 



rrincipio, cheli rariDocaiiaipmucuicoioac i lomauoi i inco, nquaiecoii mpn- cinte nella 
uato.come in publtcofù forte sli&vtraiolo, in quarto, «poliremo loco folamemc fa f fcc , t ’ 

dellavirtu.nianongiànel pnmoa:he ratte le fpecic di virtù contiene. , eia. , ’ 

Ne ciò io dico per dilpreggio, ch'io mi faccia d’altri Legislatori , ma folo per paf- Promene Piatone dinfe-' 
farmene a quei ditcorfi,a'qualila ragione mi guida, impcrciochcfenoi (introniamo A, 'f C j t'rpnfu , 

hauere Muli, che d'eccelenzaauanziquellade Chon , fiedeTeatricommuni.dob- % quc ,l“ dc chor hV , 

biamo anco sforzarfi di inoltrarla a quelli, die fi vergognano d'effer Mafia ordina- a ‘ eMr ‘ 
ri j,& vorrebbeto in ogni modo fiirfi partedpi della Mula piùperfctta. 

In tutte le cofe,a quaU tegue certa gratia, fi di meftiere , ò che la grafia medefima NlUe ct r t che comhmo 
nelle tleffe cofe fia la cola prcitanrnlima , ouero vna certa rettitudine , ouero anco „ fepana, quante dine 
per terzo l’vtilità. 


ut le pana, qua 
fi cofano confi dorare. 


In elèmpio al abolii bere, & a qual fi fia nodrimento feguc quella gratia , che pia. fÉ fornaio t/imo. 
cere chiamar potiamo: la rettitudine poi , del' volita è polla nella lalubntà di quel 
più , che d danno, & quello è quel eh e di retto topra tutto nelle mede fune cole- 

Cofianconcliimpararefeguelagratiaehepiaccrfichiaina,mala rettitudine, de Scco "^ 3 - 
l’ vtilità, che confittononelfimparar rettamente, e bene, dalla verità riceuono la_,, 

^Lillcffonoi vediamo nel farti d'aflimilatione, da quali apunto nalcono fomiglià- Ter X-°- 
ti cole, perche li il piacere è di loro concommttanza , di ragione gratia lo chiamarc- 
moana la rettitudine, dd’vgualianza per parlar di tutte in vn trattoaion altrimenti il, 
piacer fanno .che la cola fia tanta>C<alc. : I 

Qo lì giudica col piacer lol amente, che non produce ne vtile alcuno, nc verità aie r/ , , . , . 
fi mihtudine,ne danno, & fi fà per il piacer folo, coli che propriamente gratia, e piacer ufiUmurnchepiacere 
fi contundono, perche quel che fi fa, non hi fcco altra conlcqucnzaA cpiacerc.cfie fiffamn. < 

non offende. 

Il giocoli fcherzo iodirò.che fia taj piacer, petdic non nuoce, negioua in alcuna F. [empio. 
memorabilcofa- 

Da fi fatte po linoni concludiamole he non fi conuienedi giudicare alcuna immi- Limmìe ottone non è da 
tatione , ò v guai i ama colpiacere , & con opinione non vera , imperciochc non per- pudaarficol piacer fifa 
checofi paiàaquclto , ò a quello , o perche altrid'alcunacolà fi rallegri, lata vguale 
vna cofavguale.ò moderata quella che moderata, mala veritàfqpra tutto farà die <-■*" -verna. 
fianotali. ■ » ■ ' ■ , 

Hora noi diciamo.che ogni Mufica altro non è, cheimmitatione , <5c aflìmilatio, , j d Mu r ca ■ . 

ne; per tanto fealainoditàvche col folo piacete fi conuenga digiudicarla , non li da- che immit ottone, & affi- 
remoorecchio, neper modo veruno fi dcuo ricercar tal mufica, come le fofic ho- milauone. 
nella, bendic in qualche loco fia tenuta in prezzo , ma quella fola indagar fi conuie- La Mufica giudicata -t 
ne.che per v ia dimmitationc.del bene fomigjianta pofliede. col filo piacere non è huo 

PercióqueHi.checercanovn'ottimafpeciedicanto.&diMufa.mucftigac nóde- naanamcllafolacho n, 
nono la dilerteuole ima la retta , impercioche il retto dell'imtrutanonc in ciò confi- . cnfirmaHm Y”’ 
fte.come diccflìmo, che tanto, & tale fia quello , che con 1 jmmitationc fi efptime . ‘ 

quanta e quale la cofa è in fe della- • K 

Me vi fatajchì de Poeti.VditonA 111 rioni, non confetti intorno alla Mufica , che Confelfione de Poeti , ©■ 
qualunque Poema, o inuenuone alno nonconùenmche imnutationc , & a ili mila- ifirUnt. -1 

11 Ecco dunque chiaramente fi comprende ,chcinciafchedunode Poemi fidi me- C ugninone necefariant 
ftierc conolcere qual fia quella cofa che fi finge , s'ei non vuole darfi alli errori , im- • Poemi - 
pe rcioche quell'huomo che non ne sà l'cffenza, ne di che cofa fia immitationc quel- 
la! fìntione, o poemunai (apra fc fia bene,o malamente compollo, le l'opera fra ret- 

ta Patletòpiùchiato: Mpltiflimefomiglianzefilannoairafpettoattinenti, intorno Comt Or/Wziizi/jm- 
»' qualU'c l'Artefice unnuuxote nonlapelfcqual (ia cialcheuuno dc cotpicon firn- duu à “ * ru “ ra ~ 
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178 Parte 5 Ili Libro II. 

m itati on e efpreflì meno conofccr potrebbe quale di loco fòlle ben iiiitfiitdtOi 6c de* 
cinto in efempio fe perfetto di numero, di fito panmente conueneuole a ciafchcdu- 
na deUe paró.quanteeffe fiano, acquali di loro ad altre annette nceuano proprio lo- 
co coli anco de i colori,8c delle figure, ouero all'oppofito , le mtte quelle cole fiano 
fette confùùmenteA in Comma pollitele non fia giainai , che alcuno fia conciato- 
re di tanti particolari , il quale pienamente non «moka 1 animale,c he coni immita- 

tione feti fiato eipteflo- ' ■ , . . - 

C.«c1Wm« dell* ledei Poniamo per tanto di conofcere per htiomoao eh e fiato depmto , & che quell 

ttnfm «frttàatt tdleu imntaeine habbia nccuuto dall'arte tutte feluc parti, & li colon infiemc, & le figure , 
funr*. ageuolmente anco comprenderemo fe la Pittura fia bella, ouero in qual patte difet- 
tala, & di bellezza delimita. , ... 

. • i Diremo dunque, che quello ch'ili da nufcire Giudice prudente, dintorno a qual 

Cendmomnice]!*ne*i r atairaKÌneiCO fidi pittura, come di mufica.Jc d'altra forte, fa dimefliere che lap 

pia qual fia ciò che fi dipinge,ouero in generale , che cade lotto immitatione, per ie- 
7r?mZ condo fe rettamente fi feria , & per terzo , fe qualunque immaginatione, & irnmita- 

„ j — a . cl-mm Antirni, Mrnlp rnmprnn liip raffi . rttefn (lirtamO 

Sceond*. 

Terzjt. 


condo fe rettamente fi feria , & per terzo , le qualunque immaginatione. Oc minuta- 
none fia fetta ben elabora tavoli con parole , come con le fue parti , ouero diciamo 
più chiaramente con concenti, e ritmtfo numeri, che dir vogliamo. 
r Da fi fette premette fi fcopre.che non conuiene tralafciar di metter in chiaro qnà- 
C««» Ìmpeti iltr*t- muficas appartiene , con tuttoché il trattato fia per le Ifeflòafl'ai malagcuo- 

' • ' ' ... «or,; mirfiro fnettante alla medefima è pmcelcbre,& importante d’ 


Chi ftee* "01* nutfie*. 
pece* ne » cojhtmt, 

ferfetthnt delle Mufe 
pd- Annate a’ Poe ti. 


^Alrrcverjettioni. 

Errori de Poeti, & che 
cofa dì fle dt loro Orfeo . 


tralafciar di metter in chiaro qnà- 
to alla muficas'appartiene , con tuttocne 11 ttanato fia per te llcfloaflai malagetr - 
le imperrioche ogni quefito fpettante alla medefima è pmce!cbrc,& importante 
oériahra fotte d'immagine, & chi pecca d intorno alla Mufica , incórra crrorie da„- 
ni erandiffimi ne i coftumi,mariò e difficile da conolccrfi , poiché li Poen non atti- 
llano apenetrarecofi pctfettamente l'arte Poetica, comele Mule. 

In riempio le Mufe non incorrerebbero in etrot cofi grande , che quando figura- 
noie parole detti huomini, allignino atti medefimi getto, t> concento muliebre, one- 
ro mentre compongono armonia,e getto dimorami Ubcri-e Signori, Uadatt.no nt- 
mi de lenti ,& di pedone inda ili, & mentre iftituilcono ntmi.e grifi liberi, adoperino 
armonia^ dilcorfo contiarioa’numeri- , . . _ . , 

In oltre le Mufe non confonderebbero giamai , come fe munita fero vna cofa fo- 
lafe voci delle beftie con quelle detti huomuu , l'iftefTo io dico d'mftrurnerai , Oc d’ 

° 8 Ma < ì[pc^t^eFl'human genere implicando , & temerariamente confondendo tat 
cole con veheinenza.muouono rito atti huominiA perciòdi loro parlando Orteo, 
ditte che ttudiano nella bellezza del piacimento. ' .. 

Veggono li Poeti mtte le colè conhilamente.di piuanco diflrahono , &diuidono 
Tei malamente.mentte pongono in rima li ritmo.e i getti forza concento,aoèad,re dw 

footdi nudi ,e parimente concento, e rumi lenza parole al batter nudo della atara, « 

31 É°a dirai vero è difficile fopramodo di lapere che cofa voglia lignificare il ritmo . 
Cefi Enumero, temei* ò numero , & armonia nuda di quelle paroloehe ne efpnmano la cagione , ne fi può 
mem.dtfiumtfoitodi^- com n ren dcre a quali immitanoni fiano fomiglianu nell ordine di quelle apunto, 

eilid*conofcerfi. r he (ono di alcuna eftirtiatìone. J .. , A - ... 

_ a r.f* Perciò lata lecito di dire, che ogni fi fetta oftenfione è ripiena di m^uiuftiata, 

M4 * rufiu.comefif* maggiormente s'applica l'huomo allo ftudfo di velocità , e tardità, &atta_- 

''*■ 3 oce d e iie toc, a legno che fi ferua del fono della Tibia, & del batter della cetra fuo- 

ri del ballo,& de! canto, imperrioche il valerfi cofi dell'vno.comc dell altro ignudi, è f 
cofa filurilte.óc inconcmna,& vn abufo confimile all'oftenfione moftniola de ciur- 

m Maìioi non tónfi deriamo.che quelli tali ancorché di trenta, cinquanta , e più an- 
ni non deuono valerfi delle noftre Mufe , ma ben fi ènoftra intentione di vedere , 

^ U Da uwd n fondamem^fi comprende , fe non m'inganno, che quella carica dourà 
ettètaflignata atti prouettidieinquant# anni, li quali pofeggano meglio detti alto la 
Mula del Choro.pofaache è necelTario,che acutamente (emano, c conofcano coli 1 
numeri, come i\irmonie,alt rimenti non potrà alcuno di loto lapere la rannidino 
del canto, al quale conuenga ò nò la dorica armonia, ne meno fe rettamente il 1 oeta 
li riabbia aggiunto il numero, 6 ritmo^he noi diciamo. 

, w J- ■ J.ri La Turbi de Mufiri perccrto è degna di derilione , mentre fi perfuadc detta ca- 

T urb* de Mufici tu e deI conccnto ,& numrvo buoni ò cattali, perche ut volta molti di quella Clalle 

/*• ffirono forzati di cantare, & di laltare per mifura. 

t _ j: — c’pi»»vrÌMnn ir» finte rol 

In che confi ft* 1“ ^° r ° 
iinortmXf- 


Si efclndem lì Toni dul- 
ie buone Mufe. 

A quali fi conceda l* a 
rie* di ./filiere *Uc per- 
fette Mufe- 


tono forzati di cantareA di laltare per miiura. 

Io dico che coftoroselercitanoin tutte le cofe ignorantemente .perche non 
putano, che ogni canto , il quale contenga in fe fletto conueneuoli conduiom ,lti 


re- 
,tlu_> 
bene. 
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bene.St erroneamente quen’altro,che manca delle medefime. 

Affermo perciòiche quelli, che non conolcono il mifterio di ciafchedun eoncen- Dichiarauonc. 
*o,e numero,non ponno menolàpere qual colà le ne ftia bene.ò male. 



il Tuono armoniofo delle corde,afinche contemplando melodie, e numeri , pollano ’ ^ ‘ 

elegger ciò, eh e decente fi canti da Mufici perfetti, ic cantando efli per fe fteflì, rice- 
uano fubitamentc vtifi piaceri, Ain oltre fi fàciano Duci, eguide della giouentù^ciò. 
volontieri incontti lodeuoli, ic virtuofi coftumi , ic di tanto da quelli mi perluado , 
perche là di meftiete,chc fiarto eruditi, con etuditione più elktta della communedel 
volgo, ic di quella ancora chea Poeti s'afpetta. 

In tal modo io parlo del Poeta, perche non è hecdTarioch'egli fappia, fe l'immita- Difetto del poeta, come 
rione fia buona, o catuua in riguardo alle leggi, ic coftumi, ma ben (i è tenuto di co- ufi quia all* pfifittto- 
nofeer l’armonia, el ritmo, che quafi non fc ne può farfare. « dellamuficajB-jue^a 

Per rincontro quelli buoni vecchi prouocati al canto, fono tenuti di fapere tutte ytj'f 
le tre partidel dtlcorfo,a fine d'ottima, ic feconda elettione , altrimenti non potteb- detl ' Mafia per- 

bero mai a (officicnza come per via di certi incanti, tirar alla virtù li animi de gioua- J 
netti. 

Qpefto è quanto habbiamo voluto rapprefentare perle forre noli re , con ogget- Conclufime. 
to di giouate col noftro difcorlo al Choro di Bacco. 1 

Confideriamo per tanto fe ciò fia feguiro , come fi andiamo perfnade ndo : al fi- 


Certamente in coli fatti congrefli chiunque fatto più leggiero di fé fteffos’inaha, " compagnie tramane 
J: 1 ■ fi dica ri prolfimo , ma_. ‘ 


Egitti c attutì del vino. 

L'animo del bibaci col 
ino fi rende piu difciplt 
ebUe , come il ferro fi] 


_ debba il 
,i Dace de bi- 


li. gioilcc, d'audacia fi riempie, ne attende più quel che di lui 
anzi fi petfuade di poter riulcire Capo.,' èDucelofficienre, tanto di fe medefimo» 
quanto di mitili altri. 

Diceflìrno più oltre dall’altro canto, che quante volte tai colè (uccedono, cornea 
adiuenir fuole del ferro nel fòco, cofi apunto li animi de bibaci mediante il vino , fi 
rendonopiùfèruentinonfolo,maancopiùmolli,&giouanili,*peiciòfàciliad ef- tubi 
fer retti, & ammaefirati da quel buon Mu fico, che feppe come fi debbano i (fruire, <5c “mmotifee col fico. 
informare. 

Quefto Formatore, ò Maeftro,tale apunto eflèrdourà, quale noi chiamareffimo 
ottimo Legislatore, nelle an leggi bifogna.che vi diano ìnchiufi ordini , & prclcrit- 
rioni del bere di compagnia.le quali habbiano forza di far sì, che quello, che fi erge a y* ci aciìilvmo proda. 
troppo gran confidanza, audace. Se sfaciato fi moftra di modo, che non adopra lo caflH ro/lo con boom or. 
parti della Mufa.trateiirando l'ordine, il filenrio, ogni conueneuole difcorlo, <5c quel- dmi effetto di verecon ■- 
lo che fi conuiene nel bere di compagnia , rèdi fofticientemente amtriaeft rato di far dia , che di sfaciuugm. 
tutto l’oppofito.dilponendofi a ricaiere contro la confidanza turpe, vn'ottimo ti- 
ntore congiunto alla giuftitia.chc noi chiamiamo degno rifpetto , ò rodere, & «bui- 
na verecondia. 

Li Cuftodi Ac Auttori infieme di quefte leggi.fi di meftiere che fiano alieni da tu- condanni meeffarie al 
multo, & dall’vbbriachezta.douendo eglino reggere huomini bibaci,* vinolenti,* Cu/bde de bibaci. 
fcnzadiloroèpiù malageuoledicontenderecontrorvbbriachezza , che di venir a 
battaglia con l'inimico permezzodc capi tumulmofi. 

Se alcuno farà cofi ardito , che fi moliti renitente nell'obedire a tai Cuftodi, *a Pena contro quelli che fi 
Prefetti di Dionifio.ò Bacco, benché vecchi fopta li felfanta anni, riporti nell'aura^ mofbam dtjóhtdienn *L. 
del Mondo eguale , e m aggior ignominia di qucll’altto , che inobediente fi rende a Cnfiade de bibaci. 
Capitani d’E/ercito. 

Die 


!>i certo fe fi coftumaffè vn'ebrietà,* vn gioco fi fitto, come farebbenoftra inté- 


V cititi thè featurìfeone 


rioncdiftituire.feguirebbechelibeuitori.ripottatavtilitàgrandedavnatal foderi, ... r, 

& congiunti in arnqre,* bencuolcnza più che prima.fi panirebbero dal connito , & mentre tia rettaà 

non altrimenti con nemiftà.come hora fi coftunta .impercioche noi vogliamo.che co „ icori fiKcmeti. 
congregati infieme li fobriicon li ebriiJa conueriàtione fia fona in confbrmiri delle 
leggi,* li bibaci obedi (cono alli fobrij,come a fuoi Duci, e Prefètti. 

Non è dunque di douere , che cofi affolutamente vituperiamo ildono di Bacco Diflcf* del dono di Pat- 
comecartiuo,*indegnod'cficrriCCTHitoinCìtt.ì. co. 

Anzidi più,iopotreipiùparticolariaiKorariffcrire,petconftniiatione diquefto 
mio fentimento.ma temo, che commendando maggiormente quel grandiffimo do "ita appo fu ione gr ri- 

norfhc Diomfio ci concede, quando molti del volgo mi fennflcrojton riccucccbbef ft’l'*- 



i8o? 


Panelli. Li' teli. 


Poutli introdotta con- 
tro Dio Bacco. 


Confittatioue. 
llhuomo prouctto *fim 


ro li mici detti con giudo, e tetto intendimento . ■ • ■\. ) - 

Ciò io tiico.pòfciache è fparfo tra U huomini certo ft repitcbc Mirro, che Dio Bac 
co fu ftato (pagliato d'inteletto dalla DeaGiunone , ond'eila per vendicarfi li abbia 
introdotto le compagnie de baccanti, Se ogni pazza Chorea, Se a quello fine apunto 
habbia permeilo il vino. ... «. 

Io pet me non vuó contendere con coloro , li quali pentano che fia cola ficurail 
parlar dei Dei in quefta maniera. 

Quefto però è certo,che niun animale nafte con cofi grande , e tale intelligenza , 
»»*• *i T quanta,e quale fi conuicne ch'eghhabbia.amuato che fia all'età prouetta. 

untlugeuxa i iMa per rincontro in quel tempo .nel quale non ancora poflìede la pmdcnza fua_, 

Affetti deltanimo git- propria, per ogni canto furibondo egli fi moftra, elei ama icnz'ordme, Se gonfio di fa-. 
Menile. fto,Scdilafciuia,corre,eftrepita. ... - 

HmotoitiUvKt.&dci Riduciamoci anco per cortefu alla memoria effetfi detto da noi, che quelli fono 
carpa fona li princìpi] Jet- j. p r i nc i p ij della Mufica , Se Ginnaftica ; parimente che noi foli huomini habbiamo il 
la Mufca 0 ginnajtica f cntirncnlo d c ! numero, Se del concento, & che d quell effetto ci fono fiati concetti 
Apolline, le Mule,& Dfonifiofo Baccrnche dir vogliamo. 
bui Matfiro, mediante Quantoal vinos afpetta, repphcoclTer parcrcdi malti che fiaftatoconcedutoal- 
il jenumcnto del nume- lihuomini percalligo, acciò impazzilcano. io 

ro.& concento. Ma dal noflro dilcorfo fi comprende, che anzi fi c fiato lafciato da i Dei, cofi pcr- 

Sinifira opinione dolca- ^ d a u e j ct to del medefimo l'animo noftro aquilli roffore.e verecondia, com'nn- 
“ & co aciò il corpo fi riduca in ftato di famta.Sc robuftezza- 

Ed’cccofi fiamoifpcditiborroat dalla metà di quelle cofe , cheallaChorea s ap- 
partengono: Tutto inficnie della medefima che ogni parte abbracia, dìfeiplipa fu 
da noi chiamatala quale in doi pam fi diuidejTyna eli quelle nella voce conliftc per 
mezzo di numeri, Se d'armoniej’altra nel moto del corpo per via de numeri ap'unto, . 
Scdrfigurc.communeperòriccucquefta parte il ritmo, ò numero col mezzo della-, 
voce,& per proprio ritiene ilgcllo,o figura che dir vogliamo, & in quella prima par- 
tclamefodia èil mouimento della voce. 

Hora fi come rettamente noi diceffinio , che qtiefi’habito della voce , il quale ri- 
mira la difci piina fpettante alla virtù dell'animo.niufica fi chiama- 
Cofi dal pari il mouimento del corpo , il quale da giocatori (alto , c ballo c nomi- 
natole tanto afeende che arriui di dar t imide al corpo , quefto fi fatto conducimen- 
toartificiofoginnaftica richiama. 

h baftanzanabbiamo parlato della Mufica , Se confequentcmente terminato la_. 
metà della Chorea. 

Perciò rimane hormai che fi formi (officiente difeorfo della Ginnaftica , la quale 
da quefto principio lcaru dice, che ogni animale per natura caftueto alfalto,&lhuo 
mo ( comepria diceflìmo ) folo effendo partecipe del (enti mento del numero, il bai 
Del Bullo, del canto, del lo introdu(Tc;laxnclodia,oi,anto parimente eccita il numero, e d'ambicongiuntiin- 
giocMcboren. ficme fecero la Chorea e’1 gioco. • 

Ma prima che dipaffar più oltre , concludiamo il trattato dell'vbbtiachezza con 
laléntenzachefegue. • •• ■ 

Flora, quul moda debba Sealcuna Cittàcònleggi.Stordinerettofiferuifledelbere di compagnia, Se de 
tener ìa Città nel bere di C onum, efcrcitandolene lolo a fine di confcguir temperanza, cofi anco li al tri piaceri 
compagnia , C d’agliai- fhgjcndo,ma deft'iftefTa maniera incontrandoli, con oggetto Tempre di fupcrar- 

tro piacere per operar nc i' ecc eftb,ottimamente fi portarebbe, perche cofi apunto d'ogni piacer è conue- 
virtuofamente. neuole.che l'huomo fiprcuaglia. 

_ , . JMerittà Ma fé la medefima Città fi feruifte del bere di compagnia come di folo gioco , Se 

checancedc ogm libertà diporto , Se a chiunque fofte lecito di darfi al bere infieme con altri quali fi fiano, Se 
nel bere di compagnia a quando più liaggrada.fcnza frenod'otdipi ò leggi, efercitando fimilmenteogn'altto 
dafchtduno. gufto con libertà com'huom guidato dall’appetito folo, in tal cafò, farei di parere-, , 

che non fofte permeil o alla Città medefima, nc ad alcuno particolare di quella, di fot 
frohibitione del vino co CO porfi al pericolo delTvbbriachezza. 

firme Lodarci perciò à qucft'efFeno molto più la legge de Cartagincfi , che l’vfo de-. 

Cretènfi , «-de Lacedemoni , li quali Cartagmefi prohibirorio Teucramente ad 
ogn'vno il bete del vino in tempo , c loco di battaglia , volendo che beucrtero 
(ola aqua. , 

Adempio di qùefti.io non permetterei nella medefima Città ad alamo de fenn. 
Se l'etuein venni tempo i'vfo del vino, mane anco a'Magilhati in tutto quel tem- 
po. net quale fono li Citpqtijù deputati a'Tfibunali ; l r iftcfl'a prohibitionc vor- 
rei , che tofle promulgata per li Gouernarori f| & Giudici quando fiano per (iibin- 
tràtc alle cariche loro, Se lucccfliuaniente per ogni almo al quale iàlpeni di deli 

beiate 


ni del vino. 

Confutano n e . 
effetti buoni del vino. 
Primo. 

Secondo. 

La difcipliua abbracia 
agni parte della Chorea . 
Prima parte. 

Seconda. 

La vera mufica che co- 
Capa. 

CutnalUcd ia che confi- 

su., 


Chiù fa. 

1 mentitine mutua. 
Origine dell* gntnafii 
ca. 


tagineaotltro quella C it- 
ti che non sa V farlo tem- 
perar amane. 

Prima ect.tfione. 
Codrioni di perfine che 
fi d tuono afìcn ere dal vi 
no. 

Serui. 

JUagifiran.' ■ 
Couernator t. 

Biadici. 



Delle leggi. ito 

berne aleuta co£» impftrtifite->. 

Dirò più oltre , che di jriomo non concetterei vino ad alcuno, eccetto chtj {&* tJoMpnw.&tn 
per occalìone di efercitar U coito, oueroper cagionde mali , ma ne anche^ «• * fi U - 
di' notte tempo all'Huocno ò alla Donna, quando fono per applicarli alia gene- ! c ‘* rdv ‘ r - c - 
rabono. 



fiutiti Stando libra. 
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Ctmi/ùnt M Miro, 
Ouaifia flato gl prima 
frmaf m . dtUifhtulim 

ciudi, 


Quatrt fora le figure di u^ì"’” 

ri ttà,ìfia di governo (t. twa focena 


Citta, 
tale. 

TUtone per darci ad in- 
tendere qual C itt 4 de Ut 
Antichi fi fi* btne# *** m 
l am ente ietta, dichiara 
H tutto con efe *p-0 di tre 

sili' ignorante non fi con* 

mene jienona. 

La Citta fi dtuide in dot 
para /amari da l'vna, 0“ 
oticdi fc e T altra. 

Sette fona le forti di pre* 
rumenta. . , 

Permtiofa eTautiorù*. 
nella qioutntu. 
Moderau\a det^ouer- 

no de Lacedemoni com- 
mendata. , 

L'Imperio non p*° e JJ*r 
buono, O" fieurohnsa la 
Monarchia, C 7 Demo- 
erotta. 

Errore de ?erfi,pertrop 
po ampollofa Menar-, 
chia. 

Difetto della Repuoltca 
jitheniefe perla fouer - 
ghia liberta del popolo. 

Encomio che fi deve a 
Lacedemoni , perche co- 
fermano li honori *’Vtr- 
tuofifolamente. 

Li beni tutti con miai or- 
dine (inno difpoffi. 

La mutanane nella mu- 
(ica arcuane a li ordini 
dei Beni. 


Sopra il Terzo Libro delle Leggi. .. 

1 f •••• »:livn w^r ; ,• • .,<! 

— ' 1 £Ò iiv. . .1 • sorjii ji>:K > kioi"'./ iu ior. > . • 

D ichiarata nel libro antecedente la natura della difriplinj cimlcachedijpone lineano alia nini), 
ricerca Tintone nei preferite qualfofit ilfuo primo piqcfptwjcr ouekll* fi totr<m, fere, èjl, tool 
te fatali diHruttoni di CittàJ dilanio elegge Jopò'ì quale Suppone, che pocbijfmagente fra rimaSH, e 
ami d:firutte, & dijfìpatefi favo tutte li rnfexg di qui ci vuole vele fcaturifial ongpue rteemeoàiò , 
che fi r uà m*entimdo,& della ciudtàfaiimmc , òfiadtUtgrpildxf, 4dle quali quitto figura ti, 
rappaciente, •Orililllf'jJf.'J 

La prima ( de ferma da H omero, g? più rìfiretta d'ogn altra, perche in quefia difpreggata ognipù 
Mica facendo al Tadre impone le leggi alle mogli, & à figlioli; Da quefia naficc la feconda , &■{ 
ambi la terga più per fetta, pof eia alla quarta figurati forfè d'huomnu diviene , liquali ifiitiùmo fiuta 
Città in quella gmfajche fi fd anco di preferite. 

Hora per infegnare quali dì quelle fieno Hate bene jò malamente babitatcyquai leggi le conferva ) » 
ftrojCr quali altre le dìftruggcffcro introduce d Governo che fi dì Lacedemone, Jjlrgo,e Meflena. 
Regm vmti prima , & formidabili , ma perche poi fi diuifcro ,fegul La diHruttione di doi di loro per 
ignoranza, & difpreggo delle leggi , quindici raomcnutpayàxfpefìo è fallace l bimano iefiderio 
per difetto di fapwnga/u fi convengono off ignorati cariche de Magfirau, i Imperio 1 1 alcuna forte. 
Divide la Città m doi parti principali / vna di quefie inchiude quelli che di ragione comandano p& 
l altra tutti coloro che fono foggetti alt ohcdienga.gr acciò Uvm,&U altri fi conofcano , infogna che 
fette fono le égnrtà£r preminente di Signoria, C mofjeruanga de quali introduce grandijfima / editici - 
nejì come in c/cmpio pofii m difparie i vecchi , & vàtuofi , permtiofa è frnprc l auaorità afSiduta de 
giouam,& ignoratifier le quali cagioni jtrgo/ Mefiena fi du(etmj& Lacedemone per l induro co 
la moder ottone ,& ofjeruonge legali fi mantenne ju d faggio Legislature dà Leggi per Uggia di funài, 
ma vuole che l' Imperio fia libero, prudente , & afe fiefio amicc, ne tale pctTaefjergiamai fa tra la 
compofmone di Monarcbia,t 'g DemocraUaxr ò dafaperfi che fitptrchiando l'vna all altra fi diftrug 
gono. 

Dell vna di quefli ecceffi Violone accula i Ter fi finche fi riduffno od ampollofa , & affoluta hio- 
narchi4/hftrutn in loro quafi del tutto la forma ieua Demoaoiia.ìfìa libertà popolare , per d quel 
mancamento perfin labeneuolenga,^- lo fede de propnjfudfOtK, i 

Dell altro difetto dctefla U oùtniéfi, pokbe lajciorotw prcdofiùmre del tutto l auttorità popolare , 

nebpofnolofficientefnimpntol^Uca^ll, f. •;<*7 

•Perl incontro fommamente c onmyfvUi, Governo di Lacedemone, perche conferma li bonari non 
à poveri, ò a ricebijum a veloci fò aWbuQi*** loto 4 virtqefi , da moderatigli fempre accompagna « 
ti, poi che primmi fona li beni dell animo infacondo loco feguono quali del corpo, & pofbre > 
me di tutte fono le fortune cHemc. 

Concludendo afferma jche ogni prevaricatici tarami^ di legge /tafee dall immvtatione, i co- 
nitela della Mufica, che rende li huomcru prima Ucentiofi,& pofeia trafgrefori de i pv Miti coma*, 
di fifr de i medefmi Dei ; propone anco conuencvol modo di eregger Colemia. 


fi 


,;i f. 


PARTE. 


PARTE TERZA 

LIBRO TERZO ; 

delle leggi. ' , „ 

I vi 

Oichc la difciplina duile è quella ( come dfeefljmo ) che fi conuie- 
ne d'introdurre nelli animi de i fanciulli, fuccede già per ordine, che 
fi ricerchi qual forte di gouemo, òdi Republica folle ne 1 primi tò- 
pi, & ciòrittouaràogn’vnocon facilità .«ottimamente s io non., 
m'inganno, rimirando colà oue la Città traile l’incremento nella-, 
virtWc nel vitio per vna ionghezzadi tempo infinita ,& perle tì- 

— te mutatiom delle cole , che iuccfdono nel medefimo , imperdo- 

die veramente non fi può dire precifamente quanto tempo fia trafcorfo da che fi 
fono erette Città , & ntrouari huomini fofficienti a regger Republrche, lendoche il 
tempo è infinito, & imponibile da penetrarli; innumcrabili Città in tanto tempo fo- 
no fiate edificate, & altretante a proportione diflìpate , & diftratte , le quali di mano 
in. mano foftennero ogni fpededi gouemo ,& fouente di minori fette maggiori , & R , fu ù,chc 
altre volte alloppofito; Coli anco perneceflità peggiori de migliori che erano, & 
di più cattine, buoneA lodeuoli diuennero. 

Dunque le noi arriuaremo a tanto di penetrar la ragione di quelle tante mutatio- 
nija medefima parimente ci moftrarà il primo comprenfibile nafamentoAU trai- 

R »»rynhlirhe. i’ " 



Ozgttto primario di Pia 
tone. 

Da dota prefe eriga" Ito 
difciplina cunle. 

Non fi dà principio afjò- 
luto di gouerno .perche U 
tempo e infittito. 

In opti tempo fono fiate 
" ’*c fogni forte. 


Qteefito. 


m Se le'mOTionc dci^Aiitichi contengono verità alcuna,diciamo che fono fceuite 
molte (trago d liuominicofi de diluuijaiome di peftilenre, e d’altre molte occafioni. 


nelle quab pochi huomini vi rimafero. 

Di molte diflnittkmi quella fola poniamoda confide tare , chegia tempo fuccet-r 
fe col diluuio,per cagion del quale coloro,che fuggirono la tuina , furono come a di- 
re certi pafton pteferuati nelle fomraità de mono , poco feme per la propaganonej. ; 

dC C^ftfStadir il vero ) è necefiario di credete, chefoffcro imperiti cofi dell’altt' t 
artUomc delle ftodiA d’ogn altro machinamento.che fogliono elctcif ar tra di le li 
huomini nelle. Città per cagion di guadagnoA dicomcfe. , 

Supponiamo per tanto , cheinqucl tempo li nano da rondamenti eftintelcCittx 
«otte cofi piane,ecampeftri^:omemaririme,& petdtmin conlequenza l’mftmmen- 
n tutti A qualunque artefoffeprima fiata inuentatain riguardo della d-fcipltna ciui- 
le òfià di qualche altra lapienza. >■ 

lo dirò di picche fe tai cofe fodero rima Ite femppe nella forma che fi rittouinoal 
did hoggi.non fi potrebbe afcriuer ad alcuno l’inuentione di cofa nuoua,ma perche 
dal medefimo.c d altri molti quella, ò quella cofa non era intefà per vna longhilfima 
ferie d’anni, perciò in virtù di quella frapofmone,come a dire di mille, ò di doi milla ,. 
fi dice efferù ritrouate altre cofe da Dedalo,altre da Orfeo, c d atore da Palamede : A; 
Marfia, e d’Olipo, fi attribuilconole cofe attinéri alla Mufica.ad Anfione quelle del 
hi Lira, e d’altre molte ad altri, ben che ritrouate percoli direhieri.acnòhicril’altro. 
Epimenide trà li altri valfe tanto nelfinuentioni di cofe nuoue , che quello , cht, 
diuinando Efiodo con le parole, perfettionò egli con i’opere. 

Ritornando noi al propolito del diluuio, è credibile che legnila la mortalità ,fuc- 
cedeffe vna grande , « terribile defolatione nell’humanecofe , defertati moltilfimi 
campi fettiliA motti anco li alni animali,a pena vi liano rimalli certi pochi buoi, & 
capre col pafeerdc quali fe ne viueano li huomini, & fofientauano le vite loro. 

E credibile paiimente, che non vi reftaffe alcuna memoria nodi Città , ne di diti- 
oli na ciuik.ne de leggi.de quali habbiamo ptefo penfiero di parlara) ptefente. 

V Dopò il (uccello di tante calami tà , fcorlero col tempo a noi le Città , le di (ci pline 
ciurli /arride leggi, & ogni forte di v itio, St di virtù; io ne fò la confettura , pere he ef- 
fendo quelli huomini ignoranti di molte cole , le quali tra Cittadini fonotenute ho- 
nefte o turpi, pian piano dalla neceflità li rcferopreftatm, fi che moltiplicato il ge- 
oer’hùmano tutte le cofe fi tòno ridotte a quell’habito di perfettione , che hora ve- 

^'"Frefco timoreprohibiuaIoroildefccderene‘c5pi,& lafciate la forami tà dc’móti. 


Rifpofif 

' ; • ‘A 

Dilanio gran dijjimo. 


Huomini rimaci dopò il 
dtluuio.O' ccn dittane lo- 
ro. 

Difbutionc di Città , O" 
arti.' . . * K 


Come a fcr inerii pojfa t 
vtutntione di cofa nuoua 
ad alcuno, benché foffLs 
prima [apnea da altri. 

•' \ & 

f intentar i della Mafie a.. 
Della lira. 

Epimenide mirabile d' 
inuentioui. , r 

Stato delti huomini mo- 
larti dopò il dilunio. 


Defolatione d ogai noti- 
uà ctHtle. 

Refardmenrofatto a po- 
co a poco dalla medefì- 


Sc ambir noie fine r - à 

amtftà dellt huomini ri- 
maci dopò il diluuio. 
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Parte III. Libro III 


, ftcWuuionc qaafì tutti I mttromenti , che icruiudnoal paflag- 

nuoto folle diffìeìlt t-r- 8 TaleapÈXctÌiac4j|i4ne^tla<^iaIcnolipfiteaB'avniWfin(ìÀne,pfcfciachcil 
mtnt diu> huomini in ferro, e'1 tamc.ci metalli tutti contufi li difpcrlcro.dc no eta più potàbile dintrouar- 
ftnitmfi- 



leonina d 

m potea legùirc lenza l’m tema lodi «noi te età* 

rvf r i .. r . . v 



perche, 
fifcoU. 

cernì. 


% de di rame.de d‘ 

fpacio (aranno 

Li arme tù dipi il M- Aegiongo di più,che in quell'eci non v'cia nciedinone.ne guerra primieramente 

lumi ir*™ ttt> tre di fi - perche pena dcloiationc antecedente fi ramano infieme l'vn faterò con ardenteaf 
ditiove&digmnx.O' too, dipoi perche! aluncnto non conciuuaguctTajnentrc perlopiù da pafcoli cra- 
L - heuanoil viuetioro.dcdipafturanon v'cra alcuna inopia, eccetto chefòrfi ad alcuni 

pochi nel primo principio» 

N on vi mancaua quantità di latte, ne de carne « oltre che la caccia li fomrmmftra» 
uà fàcilmente buoni-alimenti. 

An formatrice & di Haueano anco abondanza dindumcnti , di Ietti, dbibi «rioni , & de vafi tanto fa- 

ulTunr* rcfìdJts femore , bricati col foco, come lenza , poiché ratti (or matrici, de di tcilì tuta non tengono bi 
u fogno di ferro, Se con quelle due arti, per il voler di Dio, tato di bene U huomini con» 

(eguono , che fe tal volta cadeflero In vna tal calamità , potrebbero propagar con- 

quelle fole rhumanafpede. vi jt 

O niiprimi humninm Pertalcagìonenoneranoquellihuommìnemoltopoueri, fi che per penuria for- 

bir / m {entri ni rii » fero aftretn a ditàenfione .irta ne anco poteano fard ricchi , polciache non haueano 
chi. . ne oro,neargénto. - ■ ■■> ■■ -fi 

One non fi troie* mri- Dirò cola vera, cheinqual fi fia vnioned'huommì , li quali non fiano ne poueri. 

ehiftAO'epnun^mjt ^ ncc hi,ginfh{limi fi trouanolicwfHiminemd'crmilatione, de d'inuidia, buona pet- 
H0 ottimi i i ciò era quella gente» dt inparticoiare perla (impliciti, coli che quai cole intcndeua. 

noefletboucìic.ò turpi, fermarne nte (rimando eglino effer vere, obedmaooalltaiti- 
fi, nevierachiperopinionedifapcrmolto ( comealdid'hoggL,dBbit»fle d’elfer 


ichemito.ò ingannato ) tnaann 
diceano cofi de i Dei , come ' 


jtrte bellic* {eretteti {Ir 
il eh Intuì, 


dendofi, che fotte ro vere tutte le cole , che fi . 
i huomini , con tranquilliti iftituiuanofa vita loro 
prontaall’obedienza di tutte lecole , fi chcal tutto erano tali , quali di cefiìmo poca 
primi-». ■ '■.MV...C • • |. • 1 Ij, . il aria . er.tu.t --Ai iAbn- 1« .'pii* 

E verifimile patimentexhc moltrfecoli.nc'quali li huomini fono vigliti in queft» 



ciamo, che fogni ITc de i inganni, dt feditiom, collequali fi sforzano li huomini attuto 


per le ragioni rapprefentate. I ' . < , ■ g 

Si ritiri* qunlfòjfe l*ne K Ciò fia rimo danoi , & fi cfponga parimente quanto ne corrfegne , attaché fi rei»* 
(jjfita , che mdjénjfe ti diamo C3paqiqn:d fotte la iwceffità.clremduceficquelfihuominiariccuerloggi, <3C 
qual forte il larorLqgnlnore» ■ leu - 

Dirà alcuno torli, die inquei tempi li huomini non haueano biiogno.che altri là 


tifi, . ... 

immini * vmtr ci leggi. 


T *cd* obiettane. 


gjfpefl*. 


formafle leggi, ò pure non sfera pollo in vfanza diviuer con leggi, pofciacheetano 
. pritii affatto di lettele, de vincano falò feguendo 1 a confuetudlne de fa oi Maggiorili 
lo rilpondojche tutto Cctedibile, ma il modo naturale di principiare la àfciplimta 
-ffim*fi,nr*dell*ji(ci duttecquefto, chehat'horaw àapprdénro : Eamn che tutti clnammo imperio il 
oiina c tu il e, ' viucr amie dxquei tempi, il che ancoanoft ti di fi cothima cofi daGreci, come da_» 

” BatbanAcene porge lefcmpioHpmeto, conl'habitatione de Ciclópi;de quali pat- 

H ah, nuove de cielop landodiffe. Non fi vntfeono maiperpublica contmgenza.ne meno pereìudicare , 
defcritti d* He/mtro. ma fi trattengono neilecaucfpelonchcdellepiùaìte montagne, de poco prezzando 

le colè publiche.ciafcheduno pnuatamentc impone leggi alle mogliAa figlioli. : 
Encomio etH omero, I Homero tu Poeta affai gratiofoArtra li molti dital lotte s'aquiftòil primaro,beot 

mule inferno il modo c he fia (lato piu tofto legnate della vita Ionica , che delia Laconica , «Incanta cho 
»‘tt* mt* jer in*. <ju vogliamo ,dccon ragione potiamo diredi lui, che lauollcgiando habbia ridono 
l'Antichità advn modo di vitafispna^ fi ludi re, dt perciò ci rende teftimonianza. , de 
- • i • quafi 
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quali da lui impariamo, che talvolta fi formino limile Republicbe. 

Queftlfteffo modo di gouemo apunto vcdiamonelli huomini difperfi A & ritirati Modo dì viutr cuait^/ 
in vna folahabitationc per qualche necefittà nata da eilermmiodcirhuman genere, ^ciii bnomtnidtfpcrfi <U 
NeU’aggregatodiquelìi,il più vecchio femprcc loro Prencipe, poiché anco il loro P‘ K<>um P i - 
principio fii dal Padre , & dalla Madre , quali feguendo come lògliono li vcelli, fotj 
mano vna Ibi grege.fi reggonocon paterne leggi , & viuono lotto forma di Regno 
giudiICmo lopra ogn'altro gouemo. . • 

Poicia concorrendo molti in communanza, formano Gttà maggiori , & riuolri • 

primieramente nelle radici de monti a)l’agricoltura/:ingono il circuito de fiepi a gui 
(a de muri per di fenderli dalle fiere, & in tal guife fi fabneano vna caù ampia.e com- Jt e ' 

nume . 

Quindi fi può credere , che fendofì fette quelle habitat ioni maggiori dalle mino- Moht minori hab, to- 
ri, the buono le prime , vi li ano le pici ole apunto, cìalchcduna de quali elegga il più noni concorrono infima 
Vecchio per Prenci pe , &nceua li di lui coftumi m coalòrrrutà della vita antecedei* per foniamo vna mat- 
te, prendendo da propri) parenti, & educatori i riti nei venerar i Dei, & della curaci 
fe ftefii.fi che dall i huommi moddliapprefero anch'effi la modeftia.da fortija virtù 
dellafbrtezza,&intutteralttecofeparimente,comeogn'vnodePadriliausa infe* - , ^ 

S natoa'Figlioli,& Nepoo, li coftumi dcquaiiaguila de proprie Leggi portano (èco Tinipmatimtit.cn. 

al lapicida alla maggiore habitationc ) è ben vero, che per neccifita naturale a ciaf- I 
fchcdunopiaciono primieramente li propri jtftituti, 6un feci) lido loco quelli dell! 
altri, e d ecco, che di già quali inauedutamète ftamoenrran nel principio delle leggi. 

Dopò q tic. primi ìnlegn^enu, quelli checOtìucngonoinfictiae.ctcggonp necci- Re _ 

fattamente in commune alcuni tra feltrili, li quali nano confa penoli delle leggi di ^ Lernlateri.Crcome 
tutt 1 ,& fetta (delta tra mtre di quelle .che maggiormente li piadono , le portano alla fammi gonernl dotti- 
cenlura dalcuni capi communi del popolo, a guila de Regi , U quali fi chiamaranno moti. 

Legislatori, & tonnando eglino da Domini j lepaiari vn gouemo d'Qt tini ari, onero 
cert i tomia di Regno, conticmranno in quella mutama di dilaplmaduile. , , 

Seguendo ordinatamente vna conueneuole lucccflìone dccoftjuni.che fi vud fe- Tcr^afinro itila iifei 
cendo,vedcremohormailaterzafiguradelladi(dplinadmle,nellaqualcfi titrouat fUnacimlt. -, 

no le fpccie tutte, & b affetti delle Republiche.& di certo quella d quella, che fignifi: 
cò Homero dicendo. ► • ' . . , r ny, : . , , 

DardanoCittàedificòqudtaIe,pofdachenonancoraeraftatafabrieatala Città , . 
facra (Ilio chiamata ) nella quale molti mortali conucnnero,. ma habitauano tutta- T>t[rrttuantdiUmtro. 
uia lotto il monte Ida da doue featuriuano laqtie. 1 

Quefti.&altriraccontideQclopifonoftatiefprcflìperveritàdiuinamente, «Jcin r j rr , p 
certo modo conforme al corfo di nanna: diurno e l'ordine de Poeti tacchi da cele (lo ‘ ‘ !o ‘"' 

nume.imperdochequandocantano Hinni Sacri , molte cole elpongono , chcfono 
vnifotmiallegtatie,«aIleMiife. 31 , . Jna j , 

Palliamo dunque piùauanrineldifcorfo, percheci moli rari alcuna cofano con- 
formità del voler noftro- " - ’i. h '1 

Ilio Città fu fabricata quando lafciorono li huomini erti lochi , &firiduffero itu, situatimi itlUCitù 
vna grande, c bella Campagna, che hauea ceno Colle non alto . oue correano molti che llm fi chiamano ’ 

fiumicelU, che di lòpralcatutiuano dal monte Ida, come habbiamo in traditioneiit 

di certo (limiamo, che ao fia (acceduto lungi aitai attempo dopò il diiumo. , 1 
. Smenrlcanza grande bifogna che fia fiata ridia mente di quelli huomini dtila «fi. La Città che rapprefen- 
luuione deferina, mentre ereffero Città lotto molti fiumi, che fcorrcanoda alti io- tono la terfa figura del- 
chi , & fi affidorono di fondare le loro habitationi lopra picctolc colline , &cont’io (<« vitaduilo fino fatcs 
m'immagmo.raoltealtreCittàancorafùranofebricatcuiquel tonpo apunto, nel *S*i tempo dopi a § 

quale moltiplicaua Ihutnana fpecie > & alcune firà qudledi chio parlo combatterò- 
no contro la Città d'ilio, & fotfi anche per mate, poiché di già ogntMatione intrepir 
damcntclovalicaua. u- : Sr 

AffediandoliAcheiperilcorfodidieciannila Città diTroia, finalmente la di- 7- , , , . , 

firn (ìcra.&m quello rompo molti mali lucccffcro alle cale diquebi .ch'eranoall'af, jichei ‘ ‘ 

tedio da giouanì Icdiuofi, li quali non ricaicuano commodo ne honefto , nc giullo 
li l'oldati,che ritomauano ndb propria Città.ma anzi altri di foroecanofetti morirei 
e d'altrimandatiincfilio, quelti però (benché (cadati) ritomauano chtatnandofi 
Don in vece d Acheì,perche Doricnlc tu quello,che mife infieme li ibidati. 

Col mezzo di quelle digredì oni.dilcorrcndo noi d habi tationr, ficdidifcjplincci- 
uili.habbiamo veduto la prunaia feconda, & latenza Città t dipendentìl'vna dall'al- - , - , 

tra, ma erette ( come crediamo ) mloneluflimo tratto di tempoc ■ : i ’^U* prima 

Hou mò c ilpcdicntc , che fi tratti della quarta Città ,ò pure vogliamo dite dell j_, ps 

qrtarta lotte d'huominich'hebbero loco in quei tempi . Se di predente ofiemiamo , Quartafignra delta vi. 

• ’ Q 1 che tacinUt. 
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CSfiderAtionì rteeeffarie 
Al LtgtdAtorCj per for- 
mar ottintAmcte le leggi* 


fi ipori a di tre Regni ?» 
m/i della Grecia* 


JlPrincipAto da fe ftef* 


CapHolatiom dei fogli. 


fiotto efentnnale di bui 
gommo mi Principato 
di molti enfi. 


Opinione d'aleuta intor - 
tu alle leggi. • 

Confutatione, 

Nel formar Città ^uoua 
il far diuifone de berti 
per difiribuirli con -prua 
\ian\a , porta foco dlffi- 
coltagrande. < 


Stato fortunato de i Do- 

p ut filo importaiwlfmo. 

'rftlutitne delle Ug' d‘ 
Jdrgo , Ad eflirta, C5* l.a- 
eedemone. 

Cenfirmatione. 

Ejcmfio de T rotarti. 


Principio della diflrut - 
tiene dellirre Regni de- 
scritti. 


che formano habitationi, mtomo a che quando apprender fi pofla quale di quelle 
Città fia fiata ben habitaca,& quale mafomentc;quai leggi conte ruaflero le colè che 
fi conferuanoA rendano la Città beata, & quali ìfiituiti per rincontro introducano 
eonittela in quelle Città/: he fi corona pono.ogni particolare dourà efTer ponderato 
da noi dcligcntemente/nentre vogliamo incamirurfial vero trattato delle leggi. 

■ Eftendiamocipertantocolpenficreaqueitempo,nelqualeLacedemone, Ar- 
go,e Mefìena con quanto di più a loro era congiunto , forma uano vn lolo corpo di 
gouernocon formidabile Efercito diuilain tre parti, dcdùperlo per le tnedefime.. 
Città Argo, Meflcna.e Lacedemone. 

Regc d'Argo fu creato T emeno.Cresfonte di MefTena,Patrocle ,& Euriftene di 
Lacedemone, & giurarono di foccorerfi prontamente l'vn l'altro contro chi volef- 
fe contaminare i Toro Regnidl Regno pcrò.ò Prinriparòcbe fia, non fi dirtruflè gia- 
tnai da altri, che da le fidi o , c dhora lo confirmaretno maggiormente col mede fi- 
mo (ùcce fio, pe rciò non è vano il parlar nollro/na veda d'intorno a colà fatta , che 
Verità contiette. , 

Il fuccelfo'è tale: Tre Regni atreCitràfoggcrtigiuroronoatRegno confcam- 
bieuolegiuramcnrodiolferuareinuiolabilmennsle leggi, che communi haueano 
formate cofi perii Signoreggiare,comeperl'obedìre,conquefti patu.chc i Regi.Jc 
laloroftirpcnondominarebbero il Regno con violenza in vcrun tempo, nc li Rid- 
diti per I'incontio,ofretu 5 do i Regi la pròmefla giurata, meno eflì da (eli deponcreb 
be ramai dal Regno, oc tampoco permetterebbero altrui , che li alTalificro afinche-, 
i Regia i Regi,& i popoiia 1 pop oiaA a' Regi ingiunari.ioffero icambicuolmente in 
aiuto. : 

Ecco che quello,che più importa nelt'iftkuto di Rcpublica ,Sc di difei piina ciuile fi 
Htrouò nelle tteCittà defcritte.fiano fiati 1 Rpgi, ò altri che le formaflèro. Scia leg- 
ge fu, che due di loro vnite fi futeitafièro (èmpremai contro la terza , ogni volta che 
non voleflc obedire alle leggi tra fe fteflfe communi, & giufiamente ordinate. 

Vogliono molti, che 1 Legislatori formino tali leggùquali il popolo A la moltitu- 
dine volontieri riceua, in quella guifa apunto, comelc alcuno ordinaflèa’Maeftri di 
fcolaA a'Medìd, che piaceuolmente tratta fiero, & medicaffero i corpi, ma bifogna- 
rebbe riputarfi a ventura , che alcuno potefie introdurre buon liabito , Se finità con 
molertia non cofi grande. -' . ■ 

Qjefto dipiù ne i tre Regni fi ritrouaua di non poca importanza, che haueano fa- 
cilita di forma t le leggi , perche non li ioprafiaua querela nel diftnbuir li beni con v- 
gua!ianza,ilche fiiofauenire a molte Citta, lequali conuengono in vna fol legge, mé- 
ne cercano di turbar il pofTeffo de campiA introdurmi oue taude, poiché s'aueggo- 
no.che lenza di quefto non fi può fofficicntcmente conteguir vgualianza , «Se nondi- 
meno tutti reclamano contro di quello,che tenta di muouere alcuna di quefte cote , 
& dicono, chenon cornitene introdurnouitàA introdotta che fia.ogn'vno maledi- 
ce 1 ‘ Auttorc della diuifione, & li protetta , che non muoua quello che non è da mo- 
uerfi a fogno che ninno sà quel che fi feda. 

Quello difiurbo non fornirono i Don,impercioche abondantemente pofledeano 
campi lènza con tela, nc per i’adietro haueano fotti gran debiti. 

Con ragione perciò fi ricerca, comcmoftrorono cofi catana riufeita Atgo.e Mef 
fèria, che preftamente perforo la disciplina ciuile, Se le leggi, & Lacedemone fòla fi 
mantenne. - - ■ 

Per tanto fi di meftiereyehe noi ponderiamo la natura delle leggi con modo feni- 
le, neal ficu co potiamo incontrarne piùnobile confidcratione.cne'di quelle lequali 
refeto adorno te Città defbritte,tanto più, che non potiamo immaginarfi quaU'altre 
fiano fiate fo trifore più honefteA maggiori di quelle. 

Non è da dubitare per certo, che coli vi)ite,come fi rittouoronoda principio , &• 
rebbero fiate baftanri di diffondere il Pelaponefib non folo, ma anche rutta la Cre- 
da .quando alou notte Barbari li hauefle intentata qualche molelha. 

Io mimiKxioa creder quello dall'etempio de T roiani , ò fia di qucllùche habita- 
uano d'inrotno è Ilio Metropoli della Profonda T roiana.li quali affidati nella poté- 
za delli Aflinpche fùccefTc lotto l'fmpeno di Nino,conci torno guerra contro Tro- 
ia.dellaqualdilPrindpatonon «radi poca potenza, mentre fi confemò intiero, & 
vnito in tuttetefiie parti. 

Dunque fi come noi di prefème temiamo il gran R è , cofi apunto tutte te genti d‘ 
allhora ammirauano la potenza dì quei Regni, che cófpirauano nei medefiroo vote- 
rc.fùronopoiceririirarigrandcoientedalfocondoeltetnriniodi Troia membro del 
Principato loro. • •. . - . a 


Diuifo 
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Diuifo età ì'Efrrcito in tre Città da fratelli regnanti figlioli d'Etc ole , » pareu a lo Li figlioli d'Èrcole Regi 
ro.che fe ne (Va (Te ottimamente, & molto meglio ammaeltrato di quello, che fù all' e,em - 
aflfediodi Troia, poiché le tre Città fi perluafero .che quelli fodero Ptencipi più ec- 
telenti de i Petopidi ,& che le militie foto auanzaflero di prodezzaquelic , che turo- 
no alla prefa di Troia, quando nmalero vinti li Achei da Don. 

E vetifimile certamente , che quelli habitanti d'intorno a Ilio penlàflero di haue* ' JM “ * e * fa- 

re vna gran durata, e ferma, madime che lottintrorono a molti pencoli , & fatiche-. ” *' 
nella loto focietà a fine d’effere da vna fola (chiatta de Regi gouematt , & in oltre fi 
etano valli di molti Oracoli, & maffime d’Apollo Delfico. 

Nientedimenoqueftetantcfpetanze, acalpetutiomapptefibdiloto fuanirono q<uI Retta lì mane' 

( conte fi sà ) in vn tratto, eccttuato il gouemo d’vna piada patte , la quale fi mode ? heUl^eilI/nu, ““ 

inceffantemente a guerra contro le doi altre, Se intrepidamente la foitiene fino al dì 

dhoggi. 

SeTvnionccome diccflìmo de 'tre Regni, a tre Otti loggetti corotta non fi folle, 

Snuincibililarebbero (lati i Regni in guerra- • j i ì . 

Perciò farà cola degna di con fiderdfe, qual fortuna difdolfecofi grande ,&bcfor- 
maro Imperiose alcuno potrà intender mai Lcgge,ò Repubhdte, ne'quali belle , e 
grancofc fi contentino; o per 1 oppofito fi diftruggano , le Iprezzaràlaprclentc fpt- fl rK ,r e ‘ ò e M,!le‘ 
culatione. 3 ’ a 

S’ingannano veramente li huomini rutti di quali vedendo certa colà ringoiare , fi Dallapparenì* dicofa 
pe dindono, che fia per fere effetti marauighofi , mentre lene vagliano come con- grandetti opd genere ìfo- 
uicne,» noi fi fiamo nora ingannati ,»di noi ftcfli denfi , impetcìochcquando fa- s'ttjgamtmUlmo 
ceffimo nffledb a qucUEferato , del quale pari, amo a pamefemprepiù bello» Z^tre'aZmètfZ 
che folle per fate grandi (limo aquifto a Greci, quando lene foflcio valfi con retta., r M /a 
maniera,» ciafcheduno vcramente.che vede cola di gran potenza, ò robuftezaa, di- 1 
tà ch'ella è tale, che vlata come conuiene,può renderraiamo felice. 

yedremo noi nondimeno come malamente parli colui .che di cialcheduna cotcj Dichiaratane dell a prò 
profetifee taiIodi,e(Taminando primieramente il punto della difficoltà» che Piamo pojlad'inganm 
di ptefente, cioè, fe quelli eh 'etano capi dell’Efercito lhaucflero làputo ordinarcco- 
me conuiene ,in che modo haueffero confeguitol'intento , Se fi foflero polli in ficu- 
todi libertà, &confcruati tali perpetuamente, coftmuti anco Prencipi di quanti, e 
quali li folTe parto,» in vna parola operato ciò che foffe (lato in piacerloro, Se de po- 
ften tra tutti li huominicofi Greci, come Barbari, perche tale apunto era il fined' 

Ogni loro defiderio. • ■ : : r 

Coli quello che vede ricchezze immenfe , oueto offerta honori grandi ò altra fi- E/empit. 
mil cofa.riftcffo fi perfuadein quanto col mezzo lotoconfcguit poffa tutte le cole ■ 
ch'eibrama.ò almeno moltiffimci» le più principali.- ■; 

Inferito fi ritroua certamente neU'ammo di tutti li huomini vn defiderio comttiu DeRdtrmcommm del- 
ne.per il quale in conformità dell'animo lleffo di ciafoheduno.fi fanno quelle cofe, lt " uomim eccitatila d’ 
che fi fanno, tutte Te fìa poffibile.ò almeno quel più.chc fiumanamente lì può. ° sm 

L'ifperienza lo dimollrajpoiche tutti noi, òfanciulli,òadulri,ò vecchi cnc fiatilo,' , r , r 

preghiamole Deità, che ci concedano ciò che bramiamo, & ilmedcfimo procuna- confcrmTconlYìmi- , 
modintercederancoperliamici, concottendonoi col defiderio foro: il figliolo c J r c ^' 

amico al Padre, » perciò quello di piacere, che a fe da fanciullo adiuicne.vorrcbbe 
chefuccedeffeal Padre. 

Ma dall'altro canto o (Temiamo ,che molte di quelle colc,che defidera il tànciuilo, 
prega Dio inflanteméte il Padre fapuro che non (decedano conforme alle preghici 9S a ,”’° r CM /!‘ u ° ‘ <*¥5? 
re del figliolo,» all'oppofito fe il Padre già vecchio, ò anco molto gioitane , ma in- r‘jv , d° 1 humMa «(/*- 
capace delle cole hone!tc,o giufte ardente mente preghi i Dei cofi appaffionato , co- 
me fìi Tefco verio Hippolito,che donea infelicemente morire, & il figliolo di lui fia 
conofcitorc del bene,» del male, in talcafo ifuoi voti ,» le preghiere vmfotmi non 
fono, ma contrarie a quelle del Padre. 

Da quelli e d'altri confimiliauenimenti fi comprenda, che non bifoena pregar il n nal fia il viro modo do 
Cacio, ne follicitare , che le cofe feguano il voler noftro, ma ami piu tofloche la vo- firmar preghiere alCit- 
lontà di ciafcheduno di noi fia tempre indrizzata alla fapienza, mediante la quale po- lo contro l'vfi volgare. 
riamo confeguir grado d'ingegno, & di fauiezza : tali dcuono eflcr le preghiere della 
Città,& d'ogni particolare, pregando,» operando con ogni lludio, che ogni colà no 
lira fia in certo modo congiunta con la làpienza,» l'ano intendimento. Le leggi tutte demmo m- 

Sc anco parliamodeU'hìiomo cimle.che fia Legislatoteào lento liberaméte , che dnXj-arfi aUafaptenra, 
a quell'illefTo fine'otdinar debba tutte le leggi , lo difl'igil .ed'hora lo teuoco alla_« "tolte volte contro tl vo- 
memoria,» ne fògrandifiìmapreflura, &benche 11 mufferò molti che tàceffe me- £„ 0 rèdi anelli che in- 
flicre al buon Legislatore di nffetirc tutte le leggi alla gue tra , U confutai peto, & lt, drizzano le leggi alla ^ 

dilli gHCTTit. 
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TtricoUfifimo U [roghi e 
re eli eolm che auutUi- 
gcn{f e frèmo. 
Apflicetionc doli» fin- 
teme olii dot Regi che fi 
difinjfire. 


Jtttentione. 


'Vignontttxjt diffrujfo 
Argo* Mefiti!*. 


Vi gnormXe ite che con- 
file. 


Dichiaraticele. 

Jgnoremjt delle Citte , 
& dogniferticolare. 


Dcteftetione deltigno- 
renXje. 


A Citteduri ignerenti 
ronfi conuiene alcune^ 
carice di generilo. 


Quali fenoli Cittadini 
Jefienti. 


'Molte fino le dignità di 
comando co fi nelle cefi 
f rinate pente nelle Cu- 


diffi ch’egli in tal maniera comandarla le leggi indrizzate ad vna fola virtù di quatro 
che fonoA pronunciai, chi tenuto il da tordelle legaiadhauer lempremai in ogget- 
to la virtù affoluta . che ogni ipecie inchiude , fc minimamente la prima come Pre- 
fitta, e Duce dell’altre.e quella eia Capienza , che teco tra he per concommitanti la_- 
prudenza, l'intelligenza , & la buona opinione con l'amore , & defidcrio , che a loro 
fegue-, . 

Ritorno già colà da douccol difeorfomi fonodiprritoA le fi credcrà.ch'io par- 
li da doucro ( come Cacio ) mentre affermo ch'ècola pencolofaacolui.che d'intdli- 
genzaè priuo.rvlar preghiere, iofpcro grandemente che trouaremofproleguendo, 
la cagione della dillrutione de Regi ptopoila poco dianzi) & chiaramente concite- 
remo, che quella non fu dapocaginc.ó paura, nel’ignoranza de Prcnopi.ò de luddiri 
nell'ane della guerra, ma la prauità in tutto il rimanente delle cole , & in particolare-, 
vna grandiffima ignoranza delle humane attinenze. 

Che quello in tal guifa fia all’hora fuccedutoA di predente Coffe per I accedere , fe 
fimili errori fi fàceffero d'intorno ad alcun Cìouerno , io mi sforzare di dichiararlo 
quanto maggiormente potrò per le forze mi*. 

Vna grandiffima ignoranza diftrufle quel Potentato , & è folta diTar l iftcfl'o anco 
alioftrigiorni, perciò è neceffario.chc il Legislatore fi affatichi d introdur la lapicn- 
za nella Città più che lìapoffibileA di leuarne l’ignoranza a tutto iuo potere. 

ElhemaA grandiffima ignoranzato chiamo quella, con la quale alcuno nò ama 
altrimeuti.maanzi hà in odioi quella colà, che li mi bella.ò buona, & per l'incontro 
abbracia queU'altra chele par rea, & ingialla, il che condite in vna diffenfione di do- 
lore Adi piacere controquell'opimonechefeguc la ragione, & perciò io la chiamo 
ftolidezza eli re ma , & grandiffima, come propria dell'animo del volgo , che nella-, 
molnmdine d’huommi rifiede. 

Ogni volta che dunque lanimo noflro contrario fi rende alle fetenze .alla buona 
opinione, & alla ragione , che per natura dourebbero fignoteggiare, quello modo di 
procedere io chiamo infipiema.ò ignoranza, nella Città quando la moltitudine non 
rende obedicnzaa’Prencipi A alle leggi, & in vn huomo lolo, il quale quando ben-, 
habbia honelle ragioni nell’animo , nientedimeno nulla opera inconformiu dello 
medefimc^naanzi tutto all'oppofito. • 

Sonoveramentetali Aditantaimporranzerignoranzecofi llraboccheuoli, Se 
erronee nelle OttàA in cufchcduno particolare ì chio.pet me nulla liimo li dilordi- 
ni,& errori delli Operane loro comparationc- 

Tengafi dunque per conclufione mdubitata, che noli conuiene di dare alcuna ca- 
rica attinente a Principato a epici Cittadini , che in coli grande ignoranza fono im- 
merfi.tenendofi anzi per ignorantihcnche fofferodotaci di acuroiogegnoA orni-, 
ti d'eloquenza, ne li mancm(per diligenza vlata) veruna di quelle conditioni,che Ca- 
ffettano ad vn'animo veloce A elegante. 

Perla pu ti, efaggi fi ftimino li altri, che tono fempreprontidiobediMlla ragiona , 
'&alla Iegge,ancorche ( come fi dice ) non conofcano Icttcre.ne (appiano natarc. Se 
fe li deuonoaffignar Magi (Irati, come a huomini fapientiA veramente fapienza ve- 
runa può llarfene lenza concordia , & vn’ottimp A gzandiffimo confenlo merita- 
mente fi chiamati grandiffima fapienza, della quale è partecipe quello, pbe viue có- 
forme alla ragione, & colui che n'è priuo, metterà foffoprala fua cali, ne potrà e flet 
buon Cuftode della Città , ma più rotto fi dirà giuftamente,ch'egli è ignorante ne i 
maneggi cofi publici,come priuau. , ■ , 

Hora è neceffario, che nelle Città fi ritrouino cofi quelli, che lìgnoreggiano , co- 
me altri che obedifeano , & il medefimo èa dire Prenctpi, e Sudditi, e quali, e quante 
fono le dignità di comandareA obedire nelle grandi.e piciole Città, tante apuntoft 
trouano anco nelle cale prillate. 


Sette dignità di Signoria . 


La prima dignità c, che in ogni loco il Padre A la Madre A in vniuerfàlc li Geni- 
tori comandino a’Figlioli. i 

La feconda, che li Nobili, &generofidiprof3piafianoluperioriairignobili, ò 
plebei. 

La terza dignità è de i Vecchi fopra li Giouani. 

La quarta de Signori (opra Semi- 

La quinta è del più potente fopra il meno potente, & quella forte di Principato , è 

per 
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%a(it (crcenfcruMrU. re,&afìkuraweol giuramento. , ' J / 

, , Hora moftraDio>qualebifognaua,che folle, & (ì conuiCne che fia anco di ptpen- 

CMtfempio MtrmfmU- u p rinciplto fon,, («te le cole, fe bene come diffi dianzi , non e da attobuirfi a la- 

m *?ìf ,c T Ji ‘J a " pienza,che fi cotiofcano da me quefte cofe dopò il Èrto , impcrciochc il vederci^ 
t* dilli p*flm> verità coll'efempio altmi,non ha leco difficolta. _ 

J -r. rr-vnia- Ma fe Alcuno hauefTe all’hota antiutdutotai cole , & haueflc potuto attemperar 

ùixin- li Principati con la moderinone, & di tre, che erano formarne vn folo, d taoqHr- 
MbUnmU. florale Sanerebbe egregiamenteconiemate tuttclecole. nc mai Efcrato-diPetfia , 

èqua) fi forte alno, fi farebbe moffo contro la Green , deprezzandone li huommi , 

• come fe non fodero di verun conto» 

Vereoeno&mente per tantofcccro refi (lenza all! Eferdti nemici , parlo vergo- 
Come f! verifichi cheli gnoiamente, non perche quelli che vmfcro per rena &per mare nóyinceflTero beh 
Cric irtf Mero conver barattile, ma perche vna fola di quelle tre Città, fii m aiuto della Grecia , «1 

S°l”* mitrati - ltre doi nmalero coli corotte, che l'vna di quelle impedì con tutte le lue forze, anzi 

con guerra aperta a Lacedemone, perche non foccoirefie la Natione Greca , & 1 al- 
tra delli Argiui, che in quei tempi di dmifionc, erano U primi nel gouemo , chiamati 
uerpropulur il Barbaro jion diedero orecchie alli OtatQri«e meno vdnin aiuto. 

fe di haueme prefo 1 a pugna , poiché fe per buona fortuna il conlegho communi 
Encomio ddli Ateniefi , deLli Ateniefi, & Lacedemoni nonhauetrcronmofla la (eniitu imniuiCTc.guafi che 
cr Lacedemoni. OKn i co (à farebbe in confufioneli Greci tra loro » cofi 1 Barbari co Greci » c 1 

Greci co 1 Barbari.fi come di prefeote habitano difpcrfi.&confufi quelli, che hora fi 
trouano foggettialla tirannide de Perfiani. , . r i. . . 

Erano afmtto neceffarie quefte inuetnue contro 1 Legislatori cofi antichi, come 
jfeufitàxe dcltmuetti- modem j ia g ne c h c CO nofciute le loro colpe.ritiouìamo qual altro ifpediente fi con- 
ti* '» £«</- ucniua pe r la falu e zaa del Principato. :r ' 

. Certamente comprendiamo dai fuccefiì andati , chc non Infogna formarleggi 

JZ7,7a ( Juuione per Domimi grandi, che fianotìhmiti, poiché anzi ogni aioftrafpeculatmne di go- 
Utili lem. demo a qucfto fi riduce^he la Citta fia libera, prudente, & a fe lìdia amica , ìmpor- 

tantirtìmi particolari, a'qualibifogna, che il Legislatore rimiri fempremai pcriarle 

ISn fi darà però alcuno ammiratione.perche dicdTimo gii , chc al Lcgislaror fi 
_ vnlr** alla nrnrtenza . (oliente all ami* 



del Legislatore , 
tétti con jftu nomi. 


jMortéarchia 
ermi * , f<">° - --- 
gouemo a guijA 


UlUUb f — —or 

tniciria, prudenza, c libertà . 

Modo opportuno, & ficuro,colqualela Città confeguc amicitia, pru- 
denza^ bbercà,conditioni neceflàrie per la fua conferuationc. 

inaili deriuano li altri tutti, 
'altro popula re do- 
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Madri da quali Aeri - pj ora p ro t>undo efler ncceflario , che d’ambi qnefli gouemi fu par tea pe la-» 

"* n ciudbenretta è co- Cittàje vogliano.che iui fi mantenga libertà, amicitjà*èprndenza,ne ntfpamai, che 

S £mZ‘ rCh,d ' & PIÌ 5lS3rfS5l. Monarchtòfia il Dominio , & Princi- 
Lì Ver fi peccarono nel nato affolutod'vn folo,& Arene la libertà nel popolo, più di quello fi conucimu.nc 
tropi» ri&erofo dominio , n UC ft a , ne quella Natione ofleruò la mediocrità compolla dilemmi, « dilibata, 
Cr Il AttmtjintU* foner j e godono in p 3 rte la Laconica,* la Cretica. 

chioliterì* del popolo- 1 vo fo. ^ fi Ateniefi, i i Perii furono amici diquelìa mediocrità, manon 
^nZfàenerondl* cofi alptefente, & de Perfiani apunto parlando, quando nel tempo diC^ fi con- 
modiocntidcl dominio, tennero in qucfto fiato, primieramente fi fecero liberi, & folca anco Srpiori d altri 
cr lìbere** fi* ”‘U* V**- molti, perche pattìciparido i Prencipi la libertà a'Iiioi ludditi , & riduccndo maggior- 
tir ip linone di AUnor- mcnte l eC o(è a certa vgualianza , li ioldari erano piu amici a i Prencipi , & con ogni 
prontezza fi difponeuino a pericoli, perche anco dall'altro cantoquando tra luddm, 
c loldati ve riera alcuno atto di dar confcglio, il Pri ncipe , & Capitano non innido li 
conccdcua libertà, chc dicefie liberamente il parer fuo.honoxàdo fempremai li huo- 


i icipotione 
ehm/» Demtcntti* 
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minifaptttiA fondenti per confighareA con tal mezzoiPetfiùuroduflrczolafor- 

za communc della prudenza jnedunte vna mezzana libertà, amiàtia, Se communi- , 

canza_,. ; 

Curiofiffimo quefito s’inttapone in quefto loco , per qual cagione cioè il Regno ?' r <P*l chiane r tr fU 
de Perii Catto Cambile finalmente!» dift ruffe, ma di nuouo lotto Danofi rihebbeA *r tt »'f m u > [l 
ne parlerò almeno per conicttura, pokhequeftaconfideraùonsconlwjlceairai a i iril >ebbe ficco Da- 

qnètio, che intendiamo. r ■ ■ - ..<■ » .. 

Quafi diuinando io dico di Grro .ch'egli veramente fu buon Capitasod'Elcrdto, jr,fpofla,cìthitiorÌ 
dcanuco deila vita calile, ma di poca crudi tionc , na menoapphcoi'aiiima al goucr- ‘ 

no della fiimiglia^ttcfe fino da fanciullo profeguendo per tutto il tempo della vita_» Curro. 
fua alle ttuhpejafciati li propnj Figlioliad arbitrio delle Donne, pere Irene iofiero e- 
ducati; Ma ecco che li andauano alleuàdo ,come fe doueffero eflerfeJjci anco in tene F'iMìdi Cirro odmoti 

ractà.prohibendo teucramente a chi fi folle di contrariar loro ir) alcuna coia v quail molamtnte od orbava 

che di niente fodero bilognofi , Se sfiarzauano rutti alodarequdlo chcdiccflcro , Se "* Uo,me - 
facedcro.ddidiero in fàtticofi bella, egratiofacducstlPne.prfiottomulicbre, Si di 
Donne Regali inaliate a ficheto? nuoue.de abìdonatc da mariti, occupati in guena . 

. Curo il Padre di quelli maleducati Figlioli li aquiflò molte greggi di pecore, dar- 

menti A dliuomini infiniti, ma non fapeua, che quelli atjualidouea lattiate tanta., dìcombifi " dre 

bereditd, non erano alieuatiiKll'arte patema, ch'età quella de Pcrfi, paftorinatiih 1 ' 

afptp regione A dura tanto, che renderli può molto tobufti per fiorire l'ingiuria 

dell'aria in ogni tempo, vigilare per le guardie A combattere ancora, quando portaf- 

fe il bilògno,ma poiché perniile quefto Rè che le Donne, Se Eunudu qodrifleto i lo 

ro figlioli, coi ritoA vfo de Medi, che da loro era creduto conferente, alla felicità, tal» 

Aucnnero,quaheraverifimile,chefifocefferoaJlcuaticonfomnialibc«à. 

Morto il Rè/uccefiero ìì Figlioli pieni di deh uc A di hcéaa. sfrenata,. marfcco che ‘fi- 

pritmetimeute l'vno di loro fratelli leuò l'altro di vita , non potendo jfcfKrire-tf'ha- t,rn - 

ucrlo per vgualeA indi l'vcoloee perde U Regnoper vbbriachczzuAtmperitiaim, j 

percioche li Medi A vn certo Eunuco di quei tempijo hebbero in dilpre» zo,ftiman 
dolo da pazzo, come fi raconra.dt fi crede che ha Seguito- •. 

Si narra pero anco di vantaggio. che li Pcrfi ricuperarono i] Regno col mezzo di ». -a 

Dario A di lette Conlulcori : Dario veramente non era Figlio di Re , ne meno no- d ‘ Per M 

drìto nelle delitie, quando fu eretto ai Pnncipato; illettimo, lo elelTeA diudè il Do- 
minio in fette parti apunto,dc quali rimangono ancora lette piciòle reliquie corno 
fegni ,5c ftimò che fofle neceflario di viuere fotroleggiConfaccuoli per introdurre , 

Se conleruare certa commune vgualianza, confìimòpetcìò la dift rifili tiojpeA coni- sonerei» 

partimento di Cirro nella pramciTa che fece a Perii peracquiftarlì la beneuolcnza, Ddni> - 

OCCommanicanzadimttilorocondanariAdonatiui,colchcrtifctci«odilui fi refi: • 
beneuoloallaNatione. Se li aquiftò altre tante Proumcic, quante le hauca lafciato 
Cirro- • • .. 1: 

Dopò Dario fubintrò Xcrfe allcuato con Regia , Se delicata dìfciphna, ma di Da- r fra » r , . 
rio apunto tepplicando il difeorfo, potrefiìmo gìuftamente dirccontrodi lui:Oh‘ dJ?„. “ >eFlr ‘‘ io l Q 
Dario non intendefti ilmale di Cirro educàdo Xerfe nei medefimi coftumi.ne'quali /«««/« contro Dono 
Cirro alleuò Cambife,onde nel medefimo modo educato, pati il fimi le, che Cambi. 
feA fe habbiamo a dir il vero- da quel tempo in qua uhm Re grande regnò in Perfia 
dal nome m poi A per mio credere, non dobbiamo allignarne la calila alla fortuna , Dctcftatiom dello vico 
ma Pii» toftoad vna vita praua , nella quale il piu delle volte viueao li figlioli di gran dtliciof* *eUo tuoi» ca- 
nòcw A de.Tmnm-imper cuoche (per buon audò) da vnafi fatta educatione, ne dom ‘ Tuch< ' 
fanciullo, ne huomo prouetto.né vecchio potrà riufeite in virtù predante- 
. Quefto cofe dunque deuono effer ponderate dal Legislatore, « da noi parimente 
di polente. 

Ma in quefto loco è di ragione, che fi dia gran lode a Lacedemoni , li quali non af 

legnano mai honore,o Magiftrato importante d'alama forte a pouettà,ò nehezze, j' mencocodo La- 
ò Regno, ò priuata pedona , f fe però Dio non glielo haueflè ordinato da principio fc'wTbnZe Taìo 
per oracolo di qualche voce diuina ) impercioche neccffario non è di aflìgnar ho- giflrou odolnim che di 
non grandi nella Città ad alcuno, perche auanzi li altri di richezzc.ò perche fia velo- Jioiojiem* vacuo 0 , or 
cedrilo, o robullo fenza qualche virtùuna ne anche conia virtù, quando a quella^» temperato. 
conncffa non fia la temperanza. 

Siane chiàroefompio , la fortezza c vna particella della virtù , nondimeno niuno LovircbfrntoUcrpt- 
acettarebbe di buona voglia per vicino alcun huomoche fbfTe forte , ma lenza tem- rx " ZJlm " ’ baftorc per 
pcranza.ami immodefto,ne menoqucITaltro che folTe artificiofo , & faggio oell'ar- *uJ& mr S w i> Amcn ‘ c 
ti-ma inguufto.poic ho lappiamo ,chc la giufhtia non può efercitarfi fenràla tempe- £ /empio. 
ronza, ma ne anco quello finalmente chchota habbiamo propoli» per laggio in 

quanto 
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quanto habbia concordi, & o frequenti li piaceri, e i dolori alla ragione. 

Si rie tre* etnee reiiamè Piùolcreàragioneuolefi confideriàn che modo tra Cittadini, lì dii tributano ret 

ufìdjflrdnàfcano li he- tamente li honori.ouero all’oppofito, ma non (irebbe quelito degno di diporta , fe 
ntrigr ignominie. j a temperanza dertituta d'ogn'alra forte di virtù Bell'animo di alcuno honorar fi 
debba, fi come giuftiflimo c rhonore,chc fi fi a quello che maggiormente ci gioita , 
mentre habbia congiunta la medefima temperami. 

li honori in tee parti fi diuidono.nc i beni dell'animo , del corpo ,& dellefortune 
efteme, & fi di meftiere che la Città la quale opera con oggetto di confcmarfi feli- 
cemente per le humane forze, non erri nella diftriburione de i medefimi honori .co- 
me anco dell'ienominie. 

La retta diftributionefirà , cheà i beni de! l'animo fi diano i primi gradi d’cftima- 
tione , & honore con queft'aggiunta però, che nel pofleflbre de i medefimi beni fi 
troni congiunta la temperanza. 

11 fecondo loco di dignità fi conuiene a i beni del corpo. 

11 terzo, & poliremo all'opulenza ,& danari. 

Se U Legislatore, ò Città trafgtedirà queft'ordine di diftriburione, inalzando più 
deldouerclcrichezze, ouero collocando anteriormente i beni del corpo a quelli 
dell'animo, non feri cofa l'anta, ne ciuilc- 

Ci induflea parlare diffulamcnte di quefti affari, la confideratione del gouemo 
Pcrfianoal quale se fatto anco peggiore che prima, & diciamo, che n'è la cagiono, 
perche di fouerchio leuando la libe rrà del popolo, 4c al l 'incontro introducendo mag 
gior auttoriti di dominatione,& Imperio di quello, che fi conucnga a’Prencipi , per- 
iero quefti l'am icitia , & la communicanza nella Città , & fegue che quando queft ' 
vnione è corotta al Senato non confitta più per li fudditi,&per il popolo , ma per il 
proprio Principato folamente, anziché fpefle volte per vn luolieuecommodo , po- 
Ejfager aliene centri it cole importa,quando ben fi disiacene la Città fino da fondamenti .onero fi confu- 
Couerne Pcrfiano. niaflcro con incendio le genti amiche più che fc fodero ribclii,cofi che holhimente, 

& fenza veru na mifericotdia il Senato odiando i fuoi Popoli , odiofo altre tanto a lo- 
ro egli fi refe , onde quando la necdlìtà richiede che combattano ipopoli per la dif 
Di/iuum Aggio che fegue ^ g e j | oro Prcncipi , il Senato non ritroua in quelli vetun conlento commune per 
fottometterli volontariamente a'pericoli della guerra,& benché habbia gente irmni- 
Tor\™To(twume i hai tadacomandarednutile però li riefcein ragion di battaglia , pcrikheaguifa diPrcn- 
Yudduu ripe bifognofo de foldan, altri conduce con mercede, petfuadendofi di riportar fi- 

1 curezzafofficientedaJlemilitieiTiercenarie,eftraniere. : 

Derisene centro li Ter- Iodico in fomma , che liPerfiani per ignoranza fono forzati d'impazzire, mentre 

fium, perche dicevano . predicano, & affermano, che fono tutte ciancie le cole honefte , & honorabili com- 
ch'er» vtm f»- bendate da noi nella Città,le fi paragonano all'oro, & all'argento, dttanto bafti ha- 
tredur heneftd, Cpu/tt- uer j e i p C pp inlo gouemo di quella N ati«ne,&che per vn fouerchio, & altiero 
t,a Attili Citta. comando del Prencipc ,& troppo rigorolà, & immoderata feruitù de luoì fudditi , fi 

trouino già amai partito. 

EtTarne di! reurme Aie Segue per ordine cheli dichiari parimente qualfbffeilmodo di^ gouemo, &$i- 

j "nona doli Ati 


Ditòfane dtlli hetteri . 


Dijlrihietìtnt ritta. 


Preteflat'ime al Lene- 
àttere quanto alla diftri- 
butione delU honori. 

Corutttla del Co uer no 
Ter fi ano perhauer 1 1 na- 
to di fouerchio la libertà 
al popolo» & acre [ciuf a 
It potenza elei fignoreg- 
y iure. 


nttft, dquAtc peccava nei gnorttdi 
la pmtrchia libertà 


Aleni eli, aciò fi conolca come vna libertà popolare alTotata, & mdiperv 

i «.u :/i i _ rt’ : ; * : i: n _ j i . 


ceduta al popolo. 


denteda ogni legge, ScMagiftrato, èaflài cattiuain comparauone di quella .laquale 

del {bruire, «che ciò fia vero in quel té- 


c feguacc della mediocrità del dominare, & 

po.nel quale li I’erfiani affalirono la Grecia, anzi quali tutta l'Europa, noi haùeuam- 
Republica antica A'A- mocerta Rcpublica antica A alcuni Magiftrari diuifi in quatroeftimi, & eia inferito 
tent - in noi certo roftore a guifi di Signorc,mcdiante il quale voleuammo in ogni modo 

viuet foggetti alle leggi. 

. , . , n In olt te la grandezza dell'armate coli da terra, come da mare, d aterrì di modo» 

tti' mandato daD.m ó checi refe maggiormente pronti, <V dilpoftì di obedire al li ordini , &Magiftrati di 
Ride Perfi cetre li Eri- quel tempo, apertai cagioni nacque anco radi noi maggior bcneuoknza , poicia- 
Atemeft. chequafi diecianni prima, che fuccedeflc la battaglia rumale in Sa lamina, venne Da- 

ti mandatoda Dirio con l'armata Perfiana per foggi ogare li Atemefi.Sc Hritnelì, & 
Efpugnatiene delti Eri- Dario fteffominaciòdi fitto morire, quando non ne hauellc riportata vittoria; Dati 
* refi- terrore dell, Ate- perciòcò vna moltitudine innumerabile de foidari.in breue tempo elpugnò del tut- 
rac r m ■ to li Hritriefi.perildie tele grandiflimo terrore alla Citta noftrad'Atcne, dicendoli 

apertamente , clic non hauea potuto fuggire alcunadclii Eritriefi dalle mani nemi- 
cheàmpercioche li loldatidi Dande congiunti infieme tra di loro liaucflèro circon- 
dato a guifi direte pifcatoria quella Natione.&fottifelim tal modo tutti prigioni. 
t r l 7 demoni Udì Quello ftrepito,ò vero.òcomefi fofte. mifc ingrandiamo timore li Greci, & 
(MTereaTouenercAte- mandando perciò Ambafciatori per ogni patte della Grecia implorando aiuto ,niu- 

il! . ! Jd Pr^tseìni f. rlilrusli* n lrv/'nrr/*rln fnnn oli* • T «"nAimnni m^narm^rmvw /(l 


ticj&la Crocia. | 


no de Prcnapi fi difpoic à foccorreria, fuori che ì Lacedemoni , ma per maggior di- 

fiuentura. 


Delle leggi. 
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ùueiuuf a. anco queftiò perche fo fiero impediti nel fu gnerrs contro MeflinLò per 
quii fi forte altra cagione da noi non imeia^omparuero in aiuto folamcnte Udì che Conflitti M /ottima, 
Jecuì al conflitto Maratonico. « 

Dopò quelli fucceffi/i andaua vociferando, che il Rè feceua grandi flint i apparec 
chi. &nunaciaua gran cofe, contuttociòindiapocovennenuoua delia morte di 
Dario, mache ilFigliolo di luigiouane non meno atroce , haueua afluntoil Princi- 
patoAnonvoleuadefiftereperaleunmododalTimpe® paterno ; dubitauano per- 
ctò li Ateniefi, chetantiappareechi militari fi haueflen) a riuoìgerc contro di loro , 
attelo il latto d’armi feguìto in Marathone, lentendo anco di piu, chefitagliaua il 
Monte AtoneJ'Eicfponto fi vniuaA vna moltitudine de Naui,dubitóronodi non_ 
poter eflcr Calai ne per tetri, ne per mare, mafli inamente perche non haueano che li 
predarti aiuto, & fi riuocorono alla memoria che ne anco li Etittiefi , quando furo- 
no prefi al primo fpuntar de Perii, trouorono che darti loro foccorfo .«perla loro 
faluezza fi e (pone ne ad alcun pericolo , fi che penCorono fofle per fucceder loro il 
medefìmo coli per terra , dt maggiormente per mare.incammate a danm loro ben 
più di mille nani. 

Vnafolafperanraancorchetenuc^dubiareftauaallaNatione Atenicfc, ramme- 
morando li (ucceffi partati di confcguita vittoria non ottante , che combattendo pa- 
reua lord, che fodero in fiato diCperato jnentre fermarono ogni loro Cpe ranca in lo- 
to ftcffiA nel ricorfo a i Dei. 

Si ritrouaua in quello (tato A thenc , perciò fi vnirono li animi tutti de noftri Cit- 


Merte de Dora Ritti 
Ptrfia. 

Occ fieni ehi baueuano 
Attmlji dt umore del 

figliti» a Otri» Ri di 
Perfi*. 

Prima. 

Stende. 

T ima. 

Qtjtrt*. 

usate. 


Quinte 

Stflt. 


Aitile, e più Nani ine*- 
mulete de Perfitmt cen- 
tri Atene. 

Spentile debili detti 
Ateniefi. . 


dianzi, che qui 

fario a tutti quelli, che fono per riufeir buoni , perche col mezzo di que fio egri vno 
squilla liberti A intrepidearaA applicando al nollro propofitoja Natione Atenie 
fefenza di quello timore nonhauerebbe ribattuto t'immico ne i conflitti , ne diffide 
le cofe Sacrei Sepolcrida Patriaje col* femigliari Ali amici.come fcccro,ma in quei 
«empi pian piano ciafchednno dinoifi ferebbepoftomfùgaAdifperfo. 

Hò voluto rappiefentare tai lucceffi de tempi andati.perchc conferifcono molto 
al far delle legò,® ació oonofciamozrhe in certo modale Acceduto il medefìmo di- 
Cordine a noi A; l'Petfiani.órorono quelli il popolo in vna feruitùfeuera Anoi Ate- 
niefi alt'oppofico l'habbiamo lafdato incorrere in vna meta, <3t grandi Arma li berti , 
Con tutto che per leggi antiche la noftri plebe non era patrona di far alcuna immu- 
tinone in particolare di quelle, che furono pofte d'intorno alla Malica, per npigiiar 
da capo l'origine della troppo liberti populaee. 

La Mufica di quei tempi cradiuila in certe lue fpecie , & figure, cena forte di ean- 
to,che fi collumaua nel format le preci a i Dei Humo fi chiamaua , Iamenteuole il 
canto oppofito,Pcone vn altro Aaltio»nafcimcntodi Diomlìo,ouero Ditirambo , 
lei {ledi Veggi paflauano con qucfti nomi.fi come altra certa cantilena , la chiara alia- 
no Citarcdica. 

StabUiricori leggi quelli, cSe al tri limili canti, non era icato ad alcuno il valafid" 
vna fpecie di canto, in ifcambio d’ va altraA 1 auttorìtà di conofeere tai coleA cono 
feiute di giudicarle A di condannar quello, che non haucrte oberi no, non era ri polli 
nelle fifcmate,ne a' pazzi gridori del volgoli fia in certi huomini alieni afiàttoà Mu 
fica ( come s'vla aboliti giorni) ne per rincontro fi permettala la licenza del loda- 
te allappinolo della plebe , ma n’era conceduta l'auttoritd (blamente a quelli pochi , 
ch'eranoemdiriA predanti nella virtù, & attendcuanocon filentio ogni cou fino 
al fine , & in queflo mentre erano da Miniftri eletti , ammoniti dei loco errori li fan- 
ciulli,! Pedagoghi A la Turba colcafligo della sferza. 

Con quelf ordine £e nedaua la moltitudine ne i Teatri , neardiua di formar Sudi- 
cio di anione alcuna per tumulto, ò applaufo^he fi facefle, ma indi col progrcflo del 
rr mpo li Poeti fleflì furono li Auttori della trafgrellìonc, alicnandofi affetto dalla_, 
fica A P« dir il vero.non erano priui d'ingegno, ma catturi A iniqui ncll'ofiirua- 


V motte delti Ateniefi 
per refi (lare Toirtuofame- 
te alt impeto del Re di 
Pcrfia. 

Quatto importi quel tu- 
more che fi chiama (li- 
molo d'honore nt i Cit- 
tadini. 

S lemmario detti errori 
eommefii cofida Perfido 
me da Ateniefi , nelgp- 
aemodi Stato. 

a. , . ; 

Cagane dt i difettimi 
et Alene. 

Mefite Atiniefi , & 
fut fpecie. 

Htnm etto lametcutlc . 
Pnm . Ditirambo. 


Tronfimi rigonfi dilli 
A’emefiptr la immuta- 
tane della mu/iea limi- 
tate dalli Un leggi . 


temi 

mu 



io che violentati dalla 
non contenerti info 


meno fi allcneuano di confondere ogni canto infieme , a fegm 
pazzia, inuentorono mendaci j contro la Mufica , come sella l IlUllt-UUiblJkUW «I IW 
ltciTa veruna regola, & rettitudine, ma anzi ottimamente fi giudica Afe col falò piace* 
re di quello.che fe ne diletta huomo buono, ò cattiuo ch'egli fi fia. 

Li Poeti per unto componendo fi ferri Poemi, col rapprefentarli al volgerlo refe- 


A uditene de T latri, — 
me quefie fotte il gnomo 
dell i Ateniefi. 

1 immilla cordi Poeti. 

Difbrdini nella muffa . 

La buina midi te mn fi 
giudice al piatir fili. 


J monumenti chi nafeo- 
jtc dalla fouenbialibtr- 
tadt Pitti. 
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Parte III. Libro III. 


Balla mufita pma , <J 


rodi moJo temerario , & audace contro il decoro della Mufidi, che fi (limò poi il. 
medefimo bafieuole di fotmame giudicio , e quindi auennc., che fi come pri- 
ma li Teatri erano quieti, & taciturni , coti per Toppo (ito fi riempirono di parole , & 
eh Crepito, quafi che h huoinini volgari intendano ciò che di bel io, & di tozzo ficon- 
tenga nelle Mufe,dcin vece deìl'Impcno, che vi haueano li Ottimati , nacque certo 
prauodonunto topra il medefimo Teatro, poiché Tela potenza popularc folle fiata 
lcttod'huonnni libetwion farebbe riulata di cofi gtan diiòrdine. 

a,& Da quella Muika piana icliccntiofo.lunno connrtuaro li huomini a pretomerfi 

lite in//, li h'ujm'ni fi d'eflér fapuri in tutte le coierie a e fcguita la prcuarica rione con ogni libertà .fiche,. 
rendmo intrepidi, ert£ f-jmntrepidiaguiiadiicientiatt.lajicenzatoraseconucriamsfàciatagine, impcr- 
m{r , tr fi mnfmet*'^ cloche le noali tcmel'opinione del piubuono.e tapi ito, per audacia , iuccede il di- 
qutic e j 4 . iordinc di temerità petruuola*alri quale lhuomo fi conduce per la troppo, dcloucr- 

- dna liberta. ' -, . j 

Citati mali fctuamial- Da quella, forge quelTaltrwhe riculàno li huomini d'obednea'Magiftratitoprez- 

[/ ((merchi! litri* m- vano le amraonitionicofi del Padre .come della Madre, & dileruire apro v ecchi , de 
r redatta da Putì ttcUa arriuanoa tanta tralgreflìone, chenon aflcntonopiùdi obediralle leggi) dcpullafti- 
rrifita. ■ mano i ; giura mento, la fede, de li medcfimi Dei, di modo che fi ri ducono finalmente 


jictu-a natura Tirani- p er m0 ;:, . d' annui ationc all'antica natura Titanica , de a quello cheli taccata dei 
ca.G dt(it trinatela mentre iì coftitmlcono mvna vita coti cattiua, che non celiano mai dama- 

'tì’dtctmcmitr et! Culo, li, de prr mano li huomini vn'alt ra volta duri.de iacrimofi fecoli . 

Epiiqro, Mubilogna hormaipor fine al duc.de mdagameilmilleiio, perche eflendo ildi- 

Condni,i:i defidtrabitt fcotfoaguiridicauallo.chetienela bocca lenza freno, portato dall'impeto non ca- 
tulla Cuti ger lafuacon ichi dalTafino ( come fi tool dire ) perciò epiiogando,dictamo, che li di melticrc al 
ftruMiottt. Legislatore di toemar leggi tali alia Cutà^he ih virtù di qu eli c, libera fi mantenga ,a 

le Irefl'a aituca,ne meno ila dtftitutadi prudenza. 

- ... , Per queftìrilpetti habbiamo portato in campo TI (ioria, de (uccelli di doiRepu- 

Xcpctuiou dtlhcoicJ blichc.d'tfctnio.a T vna per troppo libertà di dominio, de l’altra per vna llt«ttirlìina_» 
Lamtducrità dtdumi- feruitù.dc confi derando quale di quelle rettamente fi gouemalle,habbiamo veduto, 

die aaeiomari mediocrità all vna nel doroirarc.dc la modcranza alT altra nella liber- 
«a dcl popolu,ambi troppo feliceinentezoderonolTmpeno, come mifetamento 
quando là kniitù nell* vna ,dc nell'altra la libertà foucrchia di dominio dtoenne fin.. 
alJ'eftremo. ' 

, In riguardo di quello , habbiamo confiderato la coftitutione dell'EfercitO Dori- 
co* le cadici de ì mòti DardaneiJ'habitatione maririma, Se in oltre quei primi huo 
munto quali loprauiffcro alla valliti del diluuio , onde anco fi fiamo diflufi intorno 
alla Mufica,all vbbriachezra.de ad altre cole più principali, e primiere ,a fineche in- 

- tendiamo il modo, col quale regger fi polla ottimamente i na Città, de cialchedupo 
de particolari, & le con quelli nomi dilcorfi haueremo opmro alcuna cola buona » 

-, . ->■; non trouaremo che d riprenda^ altrimenti volontieti impara remo di meglio. 

firmMione l> d ina C«fe- In quello ni ernie , perche ri magsD° r furie de Crcrcnlì fono riffoluu diformac; 
ma. 

i* x . tv ". 


ttio,& (trutta e il jo fogno 
dcdaCittà. . T .... - 

« V,'. , 

Jittri particolari rapar* 
feritati, & con qualtatu 
tettitene. 

: si. .' 


■-li 


vna Colonia, & il negocio èrime(Toa’Gnofij,li quali hanno affienato a me la carica 
conalrnnoueampoinccdocidjtoniiireottiincleggi^auate cori dalla Gtccja.comc 
d’altronde, purché Sano conofcaite buone, perciò da ogni parte ne Ideinola rac- 
colta, & db mimmo la Città habitabile, e ciurle, per quello che confcguu li potrà dal t 
mio diicorfcH n. 

a m m' r- ... . f . . , , 

.» u j l* 
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Delle leggi. 
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R G O M E N f 
Sopra il quarto Libro delle Leggi • 


Ò. 


j Sud lìgula tonimi itila dìftìplbu ciuiUjIimJa nelle fui fpccie, & dimoflratofi iu oltre con efom- 
X piojche la Città ben gommata iene cjìer compotia di Monarchia , & Democratia ,fcrtga eccello 
dell'vna jopra t altra .bora Tintone tratta del filo della Cìttà,luaflruttura,& di fpo fittone d’indi per 
(topo primario infogna il modo del pubtico goucmojche confitte nella buona eruditimi de Cittaimi • 
cominciando dalla puerma,& proponendo per tutta la vita toro. 

Ordinafcr tantoché la Città fia diftante dal Mare ottanta tiadff , &■ tanto portuofa folamentriji , 
manto pofia far Infogno per introdurrà quelle colente quali è mmcheuoleytfpèn in oltre piùj.ht pia- 
na, perche come la troppo vremanga al Mare, di Soverchio arnck/Je , & la legione campefort è phì 
tommoda olii h abitanti, cofi toro,& li agi facilmente corompono la moderatila ; meno egli affentc , 
che [taabondoMc de legnami per fabricar Naia, poiché l'armata nauale facile per mllepretefli alla 
fuga,i contraria MaqutSlo della virtù, & afferma, che le vittorie de Greci, nacquero molto più da i 
conflitti di terraglie di Mare. 

Dichiara per ordine fbt forte di per fané habbiano da babitar la Città , & ietermma, che frano à 
guija Svn [damo tjlpijcioi dima tieffa Vationejt Legge, & forte pafja allaformatione delle me- 
de fme leggi itene he affermi fhc Dio regge ogni humano in ercffe,6~ con Diojaforttma^r Coccolo- 
ne, fi preualc contale congiuntura dell arte , ir della facoltà Legislatoria , ir per formare urta C ittà 
buona, & virtuoja col proprio cfompioja Tirannide fi elcggeun fecondo loco la Città fotgiaqiofcia la 
■ ~ alare & meno di tutte quelle de pochi , come più malagevole d’ ogn altra alla comerfiont m Città 


VKunu. . 

Infegna colTefempio di lettore rfualeeffer debba il Vrencipe > & che la temperanza è ùrimiera 
cagione della pubhea feiieità,& ciò conférma con taf anobi di Saturno, folto il quale la Città retta da 
Demoni che botgidi Santi chiamiamo,vtuea felice perche tutto era abendante ,irdafo tieffo molti- 
plicaua,ir fittene quefla è fintione apunto jnferifee però verità , ir allegoricamente fignifica, che 
quando Dio non i Trefetto del pubhcofo in tua vece Vrencipe ofieruanttjfmo di tmfìe , irlanteleg- 
gi,ma alcuno de mortali imperfetti jton conofcc a baflangaahc il giudo è miniflro , ir lento della 
Ugge rum convengono Magiftrati a'ricehi , ò S obiti come tali, ma foto a quelli, che volentieri obedi- 
f conorla che denua che tifilo temperato, egiufio/amicodi Dio , ir alni fole lafpetta il mito de i 
Dei ,facrificando,& offerendo doni a preghiere. 

Bjpone parimente Viatorie Cordine di verter adone, che fi comitnc a i Dei cofi Ctlefiìjcotne T etnre- 
giri, Demoni, ti trota Statue ondi a’parenti viuijc morti, ir ammomjce che fi dia tiretto ordine a'Voe 
tinche quanto profenfeono Jrabbia relatùme alle leggi, per offeruatione de quali fà dimefiiert ,cht il 
Legislatore /nediantt perfuafione, & [oauepre fattone renda beneuolo,& docile il Cittadino. 

Infogna finamente che la prima di tutte le leggi è quella, thè tiabiti'ce il fondamento della gene - 
catione roti la compagnia di nogge/tichiarando qualfia la legge Semplice, e rude, & quali altra la 
dupltceà gemmata, famigliarne quefla a'Medici legitmi,& quella a’]purq,& fenili, con che termi- 
nando, a ferma f he la prefationefi concede al Ffooncord C amore, ir al Legislatore. 


Comeffitmt del libro. 

Il vero modo del gover- 
ni pubi ico cofific nell era 
datone de Caudini. 
Condir ioni della Città 
btn fituata pirla virtù. 
Prima. 

Seconda. 

T erfa. 

Quarta- 

Le vittorie de Greci fu- 
rono più terrefiri che ma 
ririme. 

Li babà ami dell a Città 
Platonica deuono ‘Sfere 
a gufa et'vn feiamo et 
api, O" come. 

Dio, la fortuna, & lo ca- 
fone reggono ogni huma- 
no inter effe. 

Lotti mo Legislatore per 
formar ma Citta buona 
elegge piu volótieri dt tue 
te laT ir anmdej& in vi 
timo loco la Signoria de 
Gentitb uomini. 

Quale elfer debba il Pre, 
ape colicfcmpio di Ne- 
ftore. 

Vedi la figuraci Adamo 
e eCEua: fonala diSatur 
no, fìgmfic attua del bua 
Gouernofericbedìcmjg 
alle leggi. 

Dichiaratone cklì alle- 
goria. 

il giu (lo e forno della leg 
ge, O" amico di Dio. 
Ordine di veneratione. 
Legge a' Poeti. 

Come fi renda hencuola, 
Cr docile il Cittadino. 
La prima di tintele leggi 
è indriffjsa alla propa 
gatione. 

Legge femplice. 
Dupphce. 

La prefatione a chi fi 
permetta. 
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Jrtttntlotie. 

Da dotte hahbia dafca- 
turtrc il nome (tvnaCie 
14 nuoua. , 

Re qui fai dell a Citta 
nuoua, 
primo. 

Secondo . 

TerXo. 

Quarto . 

Quinti. 


La Regione afperatf fil 
Mfihe e piu oc comm oda- 
ti delia ca^pefire pert 
aqmjh della virtù. 

La Citr.t portuofa qudto 
è optar funi per tl tomo* 
do v/ituerfile, tanto è no 
enti per li coftumi, 


L'oro troppo abondante 
ddìrugge U co fiumi bn<h 
VhO’gtufli. 


Come fi pofia dire chela 
Cura fiaben fituataoue 
fi iroua penuria de leg>.a 
mt buoni dafabrtearna 

li fpofi a. 


Si detefiano le leggi de 
Creeenfi perche haueffe- 
ro riguardo alla fola _» 
guerra, eh' e per laforteT^ 
za vnajola parte dell/u 
•pirru. 

ferreo feopo principale 
per la retta formatione 
d di e leggi. 

Si propone di wouarCj 
che la vicinanza al Ala 
re da occafìone di catti- 
ti a operai ione. 

T ributo grane impojlo 
da Mwot olii jithe - 
flitfi. 


PARTE TERZA 

LIBRO QVARTO 

DELLE LEGGI. 

B f/i Iamo hormai tenuti di peniate quale dourà ettcr la Città noftra_., 
(V. non parlo del nome luopreiéme, onero come fia per chiamarli 
yy, nell auuenire , poiché per auentura le darà il nome ò la fteffa ftrut- 
me tura.ò la lama del Joco.ouero fede nomina none del fiume , ò forv- 
\,'l t c, onero anco alcuno de i Dei habitatori di quella Regione. 

FK Più follo è mìo icopo di fepere,s'clfe doura elTet febricara al Ma 
rc,ouerofràTerra,&breuememediciamo,chcperilmeglio ferà 
dittante dall'acque manne ottanta ftadij in circa .commoda però de porti in quella., 
parte, quanto più fia portitele, & il circuito di fuo tcrntonoiertiie > & abondàce quali 
di tutte le cofe,ma non hauexà altra Città molto vicina , & è noftro penfiero di ten- 
derla h abitabile, poiché già gran tempo (cariati da quelli lochi li huomini , fi reterò 
deferti ,& in quanto s appartiene a campi, a monti, a fclue, ella teghi lamedefima di- 
lpofitione,& natura del rimanente di órecia.cioèaduc piùafpera.checampellre. 

Con auettecondirioni edificata la Cittàào tò ragioncuole coiuettura.chc non la- 
ri imponìbile di fede aquirtar virtù, come s ella folle mantima , & ponuolajion fe- 
race, ma bifognofe di molte cole , lenza dubbio li farebbe meftiere d' vn grandiflìmo 
conferuatore,& in vna paiola di Legislatore, che hauette dei diuino, le v na tal Città 
di Mare non hauette a contraherc molti, vari j.&deprauari coltemi ili cóloliamope- 
ró,che ncfialongi quanto habbiamo detto, & in certo modo è anco più vicina del 
don ere per il commodo,ch‘clla tiene de porti,con tutto ciò bilogna creder che coli 
1 ha iienc.rilpetto che con quelli giornalmente rende conlolata la Città, ma in gene- 
rale]» vicinanza al mare, £ molto amara, & contraria all'aquifto della virtù , impcr. 
cioche riempiendoli per traffico di merci, & di guadagno, partoriice netti animi va- 
riabili, & infidi coltemi ,& rende la Città alienadatta lede , & armata cofi verfo fe 
ftcfla.com anco con le Nationi efterne- 

Quella noltra Città è produtrice di tutte le cofe,ma non già in abondanza perlai 
fua alprezza,& le ne fotte copiofe,fe ne portarebbe quantità altronde , & fi riempi- 
rebbe d'oro,& d’argemoàe fouerchie ricchezzeantroducono molti mali nelle Città, 
& comparando vn particolare con l'altro impedilcono alla medefima laquillo di 
generofiaSc giudi collumi.come dicelfimo prima. 

Se fi ricerca poi m che modo quiui collocata la Città porta dar bene, non oftantq 
chefiaprtuadi mate ria,& legnami buoni per feb tica r naui ,poic he non v e alcun abe- 
te di confiderationc,nc pezzo, ne ciprefii molti, vi fi troiano anco pochi pini , e po- 
chi platani, delle quai (orti di legni fi feruono neceflàriamcme li M acftri delle Naut , 
perla llruttura delle parti interne delle medefunc , • io rilpondo liberamente, che la 
natura di quello fino non è cattiua per noi, ettendo anzi bene chela Otta non potta 
immitar fealmenterinimici con maluaggia immitatione. 

Ditti da principio, parlando delle leggiCrctiche indrizzate alia fola guerra , che in 
quanto rimirauano la virtùtte lodauo come ben fette, mache per effer eglino indi iz- 
zateallafottezzafolamcntejninima parte della medefima virtù, nonme necorn- 
piaceuo molto. 

Per tanto dourò io accuratamente ordinar tutte le leggi , che rimirino non già ad 
vna loia parte di virtù, ma alla virtù afloluta, che ogni lua ipe eie inchiude, impcrcio- 
che lento che quel lòlo Legislatore fornii rettamente le leggi , il quale a guife d'Ar- 
ciere attenda (empie quelle ordmationi, da quali dcriua alcuno di quellieuenti, che 
beni fi chiamano,» laida e ricchezze, e d'altra qual fi fia fortuna difiunta, e priua de 
j beni predetti, 

Pronumiaichefifàvnatalmaluaggia immitatione de nemici, quando alcuno 
habita pretto al mare, & viene offelo dailimcdefimi , ne parlerò con elcmpio , ma, 
non già per riuocar alia memoria, & rimproucrare infieme le pattate ingiurie. 

Mmoe già tempo ettendo di gran poflànzainMate, impole grauiuimo tributo 
atti Ateniefi, Atene per l'incontro non pofiedeua ancoranaui da guerta come hora, 
" . "t *i : Il ne 


•VI Delle Leggi. I igy 

tfemenoinqueftategionev'eraabondanzad’arbori buoni per Bbricameageuol- - 
mente, ondcnonpotecoli Ateniefi con rimmitatipnefàrfi guerrièri montimi* A 
ributtar in vn tratto limnmco, anzi farebbe (lato meglio perforo di perder ancora.» 
piùvokc fctteiknciulli*chein vece di auezzarfi ad elier lòldari pedoni legitimi , fi fe- 
ce fiero combattenti di naue*falendoui (opra fouente , & indi fere fagginero incon- 
tanentefertza peniate di commette Caldina cola turpe, mentrenon fi ripongano di 
montitMrcpidamentedbftenendol'impeto de n ernia, ma ptùtofto t'infingono va- 
ri i,&inolto facili preteftt/eb'habbiano perduto farmi A (come dicono )fenc fumo 
fuggitUénzavergognajt.i-.i.' n.. • ; . *imul»i .i.i.-k itou;; tuttiixi 
QtjfftoècettOkChe dail'Atmata nauale fi Temono profé rire parole non molto de- 
gnerii lode, ma ben fi digranbufimo-ne fi conmene dwflueiàr mai aùfeprauati co- 
-ftumilapartcprùprincipaledeliaOttà. ■ i ■ . . 

v Hometociòconfétma.&m'éftoiledifoftenerecolteftimoniodilui.chci'ejerci- 
tiadeifannun mare, noh difponealia virtù, poiché Vliffepsellq il Poeta riprende 
Agamemno ne. ilqualc comandò che fi conduceficroJenauial mare, mentre erano 
.ocaipatiinbattaguaii<ìrcaco'Troiani,fifdegnòperciòViiXfccx)lì dicendo: : . :-„t 

.-uili i armat i .perche T totani couleguanó i doti lotrxA a not ùacce da fi rage acerrima , 
imperciodic liGreciin vece d'incontrar battaglia .fimettc ranno aita fuga A: conte 
IcriferptlSuanno altroueAin quel tempo du aro apparirai! tuo (folto cnnfaglio.., 
Conobbe dunque Homero olfet inafe > che fi ano pronao Galere in Mare a loldari 
armati A coinb.i trenti. pere he i Leoni (fedi fi auezzarebbero di friggi re da Ceni i, co 
1’introdumone di quella prattica, oltre che le Città , clic fi preuagliono di efpediti» 
ne nauale, non ottante che ne feguano felici fuccefiì, nonrendomiri doudtQguicier- 
•doned honotcAdipremioa quello che fi (ani portatobenoinjbanagliai ìmpercior 
che reggendofi la zuffa di naue con fatte delluiiuigationc, mediante il comando di 
Cinquant'luiormn:, & il remigare di gentcdogm.foi re. e vile, itmipuò alcuno gialla- 
mente retribuirli honori , & quando la R'opubjica c prma di quella diitriburione, 
•ncsacoraina bene per alcnn modo. -- > • ri.:* ..•icn'sru.,:'.- ni. 

■ ' ’ " ‘ ‘ i contro 


Si dete/la chela Natio- 
nt Ateniefi fififie affli, 
caia alla guerra Naua- 
Il Crger che. . 


V Armata Nauale i 
c *P 4ct f u il biafimo , 
dee di lede. 

H omeri della guerra^ 
Nauale. 


Imuttiua di' lift centra 
Agamennone. 

'Zi feliatidi Mare fidi 
fpongono facilmente alla 
fuga. -i.. 

Inconutniente dell Ar- 
mata di Marc. 

Trutte. 

Seconde.. .... 



ipiedrchcfegi 


arpie, 

, , 0 J princi- 

pio, de l'altro il fine della vittoria, che qfietle battagli.' habbkmdròlopiù d’ogn'al- 
tra valorofi i Greciqxariandodi quelle, che fidiffèfero in quel tempo, perche oltre- il 
conflitto marmino /cbefùccctte dintorno aSaiamina , dobbiamo rammcmbtare 
ancoqudTakro,chefifecein Actemifio:- 'jqu.'n> .a -icibfc.ei.r: , . . 

E d’hora che noi habbiamta in oggetrb primàrio la virtù della Reoublica , «di ra- 
gione ponderammo anco lunatura (fella regione per le habitationi A la, codiamone 
de 11 e Jcgffl.dici amo perciò che non è da tene rfi gran conto ( come logl lonòfar mol- 
ti) cheli huommi fi laluiiioA vitMrto.màbehii, che oiami.fi facunoA rcllmo ta 
Ji,pet fino Chemiueranno,cbme diceffi nVoancoprima d’adeflb. 


meadite; 

banda in ogni Cittì , ò pareli eletti faranno a proport 
hcc fi puòdal Territorio, eleggendo maflini e quelli d'Atgoi Adi Gortinc.che vtrfc- 
ncro dal Peloponeffo. NI f >i f . - il ,:-vi • 

Intorno a ciò iofenrorche fia diffìcile la rid a rione defittomi ni Ir» Cirri, per la Gi- 
ta nnoua.ognivol ta cite non fi fida a guifàdi ftiamfd'api, ilche Ihccedcquado .vna 
lotte di gente tra fé àrnica, de della mede finta lègge, opprefTaò da ftrettezaa ditetrito- 
riom da qualche altra neeeflìtà congregatale ncpaffainpacfe altrui: alcuna volo., 
ancora qualche pane della Città agitata da leditioni,* forzata di paffarfene alrroue, 
iU: qualche tempo anco auiene, che vna Città intiera vinta per guerra, fuggaper cer- 
car altra magione. ■: 

Quelle occafionitoCTerendonofidleinpartcnflituto, & formationc delia Co- 
lo aia A delle Legai on^ne però diffidlcancopcr altra parte : conferire percerto, 
che le genti fianodlvna ttelfa Nationc,e lingna,e legge, « checommuni fiano tra di 
loco ic cole facrcA altre più prinapalftftalageuole con tunOciò rielcelaGttànuo- 
ua con aliena lorted huomini introdotti, perche mal vofontieri variano leggi , Se fi 
riducono a mioua forni adì gouemodifférente da i (boi propri j. 

QueEalòrte Iota d’hoommi, che cadiin tedinone perfeprauitàdellcleggi, brama 
perla forzadella confuctudinc di viuerancora ne i mede fimi coltami, non oftanto, 
che per quelli apunto fiedruppe , dura perciò , Se inobedienre fi rende a chi l'hidfe. 
- R 3 tegge- 


La vittoria de Greci cé- 
tre Barbart.fi afcnucal 
file conflitto. CT combat- 
irniente terrefirt. 


L'oggetto del buon Ltgif 
latore non ceke li huami 
ni fi fahuno ■ Gr vinario . 
ma che viuendo finita 
virtuofi. 

Quali debbano efferli ha 
blianti della Colonia. 


Riffe/fa. 

Occafienì che facilitane 
la formationc della Co- 
lonia. . s. 


Sommar io di ciò che có- 
ferifit alla' Cetonia. & 
alle leggi. 


Qual forteti huomini ró- 
dono diffide Fhabitatio- 
ne della Cetonia. 


*9$ 
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Aal u rendane pmf*~ reggere-' molte Nationi ffifiemc fono più pronte <Ji obedire a nuem ordini, ma il&- 
eue ancorché per ftflejfa rc clicqacila fola òquefteconipinno ne i medcfimi finiAaguifa di caualligmgah s' 
« fem/rt di jìcile. accotdino inficine nelle loro anioni, e negocio di longo tempo ,dc aflblutaaitttto 

difficile; fi ritrouano però leggi takACittà cofi perfena,che rielce marauigliola per 
eccitar li huomtni alla virtù. 

Ma ecco che mentre lodo.e contemplo i Legislatori, parmi inficine di proferito 
Sì Mite , co fa vile, ma poco importerà le parla» àll'occahone , ne me ne dcuo conturbar pfl- 

dlleuefiadtcìija-n '■ t0i p e rdie anzi pire.che quali tutte le humanccofe finn» ncH'iiief!b modo: lo ero 
per dite, che mun'huomo mai forma alcuna legge, ma le fortune, ©calamità, delaa, 
' uw ’ varietà dcllieuenti a ifabilifcono tutte lecofe per leggi , impcmoche ò qualche. 

guera violéta perù erte le Republiehe.c muta le leggi, oueo tal volta qualche eftre- 
Dichiàrmime elei die- ma pouertà : le coilitutioni motbofe ancora ci sforzano a fat molte mnouationi.co. 

filapeftilenzaA tpeflb l'importunità di molti anni per longo tempo, & chiunque. 

- preuederà tutte queftecole.fimoucràadìrequelch'iòitertodiceuopocofa , afTe- 

tendocheniunode morta li forma alcuna legge , perchequafi mite lecofe humane 
fono fortuneA fe alcuno dtrà,che fia i'Ulcffo della nauìgationeA del gouemo della 
medefima, dell’arte medica.de dell’imfWrio militare,parrcrà rettamente anch'egli. 
Non meno dirà il ve» quell 'altro , che dellemedefimc cole profenràeflTer Dio 
Xerpnp >&i Immane c he regge ogni humano irne tefle, & con Dio la fortuna A Tocca! lonc.btlogna pero 
imeretft Du.Ufimxa. conscie pi ì, piaccuolmentc vita terza colala quale dopò Dio fcgua l altre dot an- 
tedette, e quella ciane, perche in efempioin tempo di gran tempelta, io ftimo di mi 
«bile ptetogatiuail fapa l’arte della naiugatiooc , & l'tfteffo affermo d’ogn’altro e- 
lercitìo. 

P.tneiaenxA di perite 

to (abito 

cede chela Città fiatale .quale egli dcfidcra. -tu 

Cenfirmatitne. Ogni ptotefforc.ancorche polla pregare , che la fortuna le fia fànoreuole in alcu- 

na còia.aaltro però non tiene bifogno.che d'arte- 

(_ofi k altri mttiche nominaflimo poco fi , hce reati > manife daranno le lue pre- 
ghi ere, ci fuoi voti;noi tra tanto inrerrogaretno il Legislatore nella forma che fegue. 
Oual Città ti affignaremo noi, perchenell’auuenire la polli reggere quanto con- 

r il _ — 1 J_ Jl.l Cilln r'Uvi ^ AnnM1 ^ Jljlj'I'l* 


[e: tafani, Ó’ tane. 



LaTiranmde i ijueU* ^ — 

fànedippime che fit- ujenejlu, 

leseli Cesidaeert. per asìI ^ dCt _ „ . 

formar Citta retta em ^ anz | p,{j inferita fi rittom nell'anima di lui quella condinone d'animo , che pri* 
ma dkeffinao fai di meftiere, ette legna le parti tutte della virtù 


cheilTitanno fugiouane, memore, docile, forte, e magnifico perratu- 

■ > .--r..:.. et — -c-r™- d’animo, che pri* 

quando giouar le. 


_ . Dpii _ 

fcjhjja è poco 'prezxàbi- cerc "& a |' t n nafeano più continenti, & diceflùnogià,chc quella fichi continenti fo- 
li- .... la,& fe parata dalli altri beni Jolfc da prezzar poco- 

allegato di catturimi natura, de conditionidourieflèr dotatoli Tiranno fedeue la Otta cori- 

per formar me citta f re p re ft ln i e nte,& con quel mighormodo.che fia poffibtle quel gouemo , che 

■ td »- e la renda.pofciachc non vi è, ne eflet può altradìtpofitìone di Città più veloce , 



più, che iuol Mie, quando dullegna, che alcuna dittala lommamente tehce: ai ta- 
riffi fecondo loco la connerfione della Tirannide in Citta retta Jè ne faranno patro- 
ni doiPrcncipiA quanti più tiranno, tanto piu malageuole riuicirà la mutinone. ■ 
Or dme facili & diffìcile Conchiudo.che primieramente fcanirirà ottima Città dalla Tirannide , indi daHa 

di cemerfumc in Cina Republica Rep.ia .interzo loco dal Dominio popularc, fi come del quatto loco par- 
rttta da untumi deyra landò èda (apete die il Principato de pochi, con grandiffimadifficoità puòammet- 
uai i, numerati ad vnt tctcnaicnnetitoà» buon gouemo , perche più Prcncipi fi troiano nella Città , 5c le.» 
per Trito. leggi vmformi non fono. 

'Diciamo, che all’ilota liiccedono tai motatioru, quando vi feti vn ve» LegiSlato- 
H fe ^ natura , y quale haura iòrtuna d hauer communc la poffanza d‘ vno , ò piu Si- 
euetara, j j \ gnori, dìe comandano alla Città,* (come diffi } quanto più il numero de Prcncipi 
jatà tifiretto,ma d auttotità lommaÀ onnipotente, in quella guùa apunto, che nel- 
la Tirannide adiuieue.iuitantapiu facile, & vdocene vedrà fetfetto. 

IlTirannononhàbifognodtfarica.nedilongotempo, quando voglia murarli 
Vtftmpu de Prcncipi co ft UI md e ii a Qrtà,p 0 ichelibaftadicaminarper quella via,allaqualcimendedin- 
rede facile u mar atiene ^ ^ Q tta diniffia quella ò affi (ludi j della virtù, ò del vitto , & liprdcriuc tutte le 
cofe con le fue fleflc opcrauom altre lodando A honorando.cdaltrc vituperando , 


nelle Citta- 
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& ignominia fo rendendo colui* he farà ve rio di lui difobediente.ò tra/curato, ne al- 
cuno fi creda,che la Città prettamente, de con facilità porta mutar le leggi maggior- 
mente, che coll'elempio de GiandiA Potenti: l'rfteflo fi fa a’noftri giorni , nelamu- 
tacione partirà mai in altra forma,. 

Quelle mutande poi,ch$ fi fanno in longp tempo , con difficoltà fi conlèguono , 
& dm ro,ma dall'altro canto quando fuccedono .patto dicono nelle Città infiniti A 
fi può dire mrn li beni poflìbili. 


ri per eminenza di ricchezze,» lai frodi proli pia, o altra prerogatii 
dinaria, dìcafi diNcftore per efcmpio,del quale fi narra,che ne' tempi de Troiani egli 
fi auanr.ó decadenza fòprt ogn'altro, coli nel dire con facondia , conte nel viuere-, 
vna vira tcmperatajd ogn'vno di quelli io pronuntio, che fé fi rrouò mai vn huomo 
. tale,ò venirà in altri tempii anco li ne troui alcuno tra di noi al di d’hoggi , di certo 
egliviue felicemente A felici vmono anco qucllwhc afcoltando le parole, & le fen- 
tenre di Iui,feguono infieme i fiioi cottomi . 

L'iftefTo fuccedc d 'ogni Principato , e Monarchia , quando cioè conuengono in- 
fieme ncll'huomo Dominatore Capienza, & temperanza, orice Re publica d'ottime 
leggi ornata, ma non già mai altrimenti. 

Quelle cofe per tanto fifono rapprefentateaguiià d'apologo conforme al rito 
dell! O racoii, per dimottrare.ch emalageuole in patte di ttabilire vna Città con buo 
ne leggi, ma fàcile anco dall'altro canto, de di riufcita bteuc , quando s incontra quel- 
la buona fortuna, che detto habbiamo . 

Di giàfi difponiamo.come da vecchi fi conuiene à prò de giouani, di formar leggi 
pcrilmfogno delia Città, de inuochiamo Dio,checidaudifca,dcdeicendendo anoi 
più propitiouffitta per il bene della publica attinenza. 

■ Ma chiaro non è ancora qual fotma di gouemofia bene d'iftituice populare cioè, 
ò Principato de pochi, ò Imperio d'ottimati, ò Regno, poiché sò che non accade par 
lardella Tirannide, 


Le mutatimi di getter no 
fette in tango tempo, fono 
rere.megitucneli. 
Deferiti rene d'vno, • fui 
Tot emuli felici. 

Efimpio di Neutre. 


Sdfunju* tempererai 
irei Principiti eperlano 
feliciti. 

Epilogo. 


Intentionc. 
Inuocatione diurne. 

Dubbie. 


s'aflomigliaall' 


Difptifitùne delle Re- 
putrite e de Lectdemmi. 


fimadiRi 
publica di 




diceuole proferire,che non forte imperio d'ottimari, tiene anco conditione antichif- 
perpetuo, & appreflo molti l'iftcfTe difficoltà s'incon traqo nella Re- 

A quello quefito io rifpondo.che quelle, che hora nominiamo, non fono Repu- 
bliche altrimenti ma habitationi di Città, che fignoreggiano in vna fola parte , A ler- 
ue alai altra della medefunaaU’altre parti della RepuSiica , fi denomina poi ciriche- 
duru dall'Imperio , de predominio della parte fignoreggiante , ma le pur anco in tal 
modo eraconoeneuole di cauar la denominarionc, biiognaua nominar la Città dal 
nome del vero Dio, che loprattà riti huomini capaci di ragione, dcperfapcre qual 
fi a quetto,fi vaieremo ancora di fiutola per dichiarare acommodatamcnte quello , 
che hora fi ricerca. 

Si narra che molto prima di quelle Città , che diciamochiamatfi più tallo prò. 
P riamente coha bita rioni di Repub lidie , fi ritrouaua certo Principato molto felice 
lotto Satumo.dal quale tiene tal qual immitarione quella che hora fi chiama Repu- 
blica d'ottimati A lappiamo per fama,cbela vita di Quelli, che videro in quel tempo 
età felice, impetcioche porte dcuano tutte le cofe in abondama , de molupkcauano 
dafe ft elle Ala cagione di tanta felicità diconoche forte, perche conolcendo Satut- 
n o ,che la natura immani da fé fteflà, non è ara di regger in modo , che in v rime def 
rio tempo non fi ricmpiadi contumelia.» ingiuftitia.prcpolc alle Città per Regi , c 
Prcnapwion huomim.mi Demonidi quali per bontà, de parricipatione di danniti . 
premerono alla natura humana. 

£cco che noi (letti inumiamo Saturno nelle gtegi de bruti manfueti , pofciache , 
non poniamo boui al gouemo de boni, ne capre alle capre, ma fumo noi come di 
namra più perfetta deputati alla cuttodia loto. 

Diojietcìò amatordelh huomini,volfeche i Demooiafiiimeffcrob cuttodia no- 
lira infieme con noidàcilitandod in tal modo la pace, la pudiciria , la libertà, de vniu> 
perfetta giuttitia, de tenendo libera dalle feditaotu l'humana Ipecie, la rendette felice ■ 

Qasfta fàuola veramente inferifee verità,mentre diciamo. che le Città . a quali nò 
è Dio Prencipe Prefettouna alcuno de mortali, non fono mai libere da mali, ne dafà- 
ticheipetcìò ci amia, che bifogna immitarc con ogni Audio quella vita,che ( come fi 


Republice non fichi ama 
mebebuettont multe-, 
Cini , nelle quale vne ^ 
porre fempre cernendo , 
Città dal CC etere fempre ferme. 


Ferule di S eterne nel- 
le quel e fi repprefineeu 
vne Città filaci. 

T rate leceft erette ebeti 
danti IC de fi fleffé mol- 
tiplicartene. 

Alle Cuti filici Demo- 
ni font preponi. 


raccon- 


N il genoma de bruti t 
brume ammiratori del 
la fattola di Saturno. 

Adi erro del! affiti etu-t 
de Demoni ferri gome- 
ne humano.per Demoni 
intende huomini per in- 
gegno elevati fopr a li al- 
tri .' 

Alligarla della fattela. 
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o MandeneUeuenotap 
pSuf. frafltaUarapo 

ne.U Cuti i nfeluefi rat 

de. , 

Opinitene arme* d’alcu 
m che fi debbano variar 
le leggi conferme alla va 
rieta del tenerne , fnCJ 

fèeete. 


Dichiarane!». 


Confutatine. 


Ah* è Imferiogiupe eh e 

il fòt potente figneregg! il 

fin debole. 

§! ricerca a chi ficonne- 
oa il contando nelle Cit- 
rà voic he li vtnck&h 
gitone vfnrparfi perpetue 

dominio. 

taleggi che non fino co- 
muni, C~ indifferenti neon 
fonogntjic. 


Ja Magi frati non fide 
nono al ricco i nobile, co- 
nte tali. ma filo agnelli 
che obedifcono pron to- 
rnente alle leggi. 

Ordine di mento ne i 
Cittadini. 

! tà Magifirati.i fiali 
T rnifi che li rapprefen- 
lanoaiemno effer A4 ini - 
fìri.O ferui deUalegge. 


Orartene del tegiilato- 
re alti habitarori della 
Città rutena per l’intro- 
dutwnc delgtufio. 


Affare ratune cétre miri 
li. eh: per danari, nobil- 
tà, » btiUffa rienfam le 

leggi- 


chiaman^kggelVfoduWtHigefe»mci*2l>ediintf<3ofs'. 1; - • i 

Ma fc vn PrcncipcSignot folo , ò Potentato de pòchi? 6 DOfftlrtio popolare.nt’ 
quali t'appetitoricolniodipracWiiecupidisg^pftlKrdihOotineflzaAaeiratodà ar 
dotinfauabde.Ottenganitìpit^iopmia^oè^ddncq^B^gpalàmptioatcS:, 
conculcate (eleggi, quello tale ò piu dominatoti non rlmngoriodiìe fpcranza alcu- 
rutdJfalitte;&biiògr«pre(latJèd«àn»n'tion<'co(Vverate. • ; boari : 

Alcuni lbrtOd'opmione,che tanti frano letpecie rielkleggi.quantefitroiianocb- 
uifc,4e diftmee le lòtta di KcpublicheA il laperquoftò, non e di còla Vile , ma ami d' 
importantiflUno mtcreffe.poidle Cade dt nuouo inàrnbiguità', a che colà debba ri- 
mirar il guado A lingiuito, mentre quelli tali afte fin ano , che nóivfi debbano nftctìr 

• le leggi ne alla guerraaicalla virtù in generale, nwph» toftoaciòiClleCOitferiiee alla 

• Rcpulikca irimlità , quale edaft fra , a tuie chefemprc iìgnoreggi ; «ri mai perita» , fi 

che la dirtinitiQne del giudo intender ft debba in riguardo nife òldinarioni de! più Po 
terne, & Dominatore, ò popolo che fi «oui in fupxrioncà , Aaltra qualunque Rcptl- 
blica,ó Tiranno.indrizzandpiiiemprc (al fcmir loro) le leggial-foleeommodò , & ' 
ftabiliaiento del Pnncipatoapuale egli fifu,&percidttdiganóIitt*fgsedoH contò. 
ingiufti.mcntte affermano che giurie lonoleioro lessi- ini:,'.; 

Quell'opinione verattioiKètÒBdatainena di quelle iniquità, 5cingiuftitle,chej 
fucccdono ne! Principato,* Superiorità da noi etpreflà dianzi.elponendo le dignità 
dei Padri fopraFiglioiù&Nepoa.&cheli veecbicomailmoi'gftiUSni, li Nobili alf 
ignobili con il rimanente delie cole dpreflfc, altre de quali ridtoiacxflmpetliinemo 
aìcmi* tra quelle la poftmm.idigniu.cheaggionzeiUmocofbar'erecU Pindaro, il 
qualeftimóche foffe imperio naturale, e giudo , chele perfonejftà potenti , & no- 
lenti (ignoteggiaffero le più deboli . }.4lA . 1 , -, p 

Confideriamo perciò a quabaflignirQ debba la Città noftta-, imperciochc già 
BljUe volte è fuceeduH>,che quando shà contelo di Principato , qucDuche rimalero 
vincitori, fi appropriorono di modo,* con tanta vchemenza le cole delta < ritti, che 
noncéikedwovcrunapartedidomtmo.omagiftratoa i vmti.negandoaloronon 
fotolàcommunicationcdelcomandojnaancoai’fi^ioli,iStpoftcn,afcgnochunfe 
no mai del la loto prole iàJicpotcfle al Pnacipato' , A inalzane il Capo memore dd 
male, de infortunio paffuto-' 1 ihiii./bniiStMiiaTio non tiiià, iridio. /ai.. usali 
Perquedi euenti n liaft'olutamente diciamo, che quelle non deuono effe:- chia- 
mate Republtche,nc leggi tette Je quali non fono polle in eommune a beneficio di 
tutta ìa Cfttà.poicheaimcoloro, fi quali indnzzanofc leggi aintrireffi, particolari,* 
<Tvna parte/ola della rnedsfmu Città .menano effe» nominati biro rumi ieditiofii Si 
non alt rimeriti di Republisa .decori facilirjaffennano , che li loto ifhturi frano giu- 
ih.dcdipuoprraiUrilditioiK. V' • A ■ o ; . ab 

A 'Cittadini noi < mediamo lihonori,ei Magri! rati, non perche aitano fra ric«fc 
ò perche podèggta aicun'akra cola, come a dite, cobufteaza.grandMza.tì nobiltà" di 
1 angue, ou telo perche, ■fattele leggi, oberile iiuriìmo li fi rcadcidctn ciò auanza li ali 
tri neilaCittàjqueda apunto mentali più di tutti U miuiiletiofòprcmo dei Dei itife- 
condoloco perorrime fi donerà àflìgiuraqutli’alt^o.chcii riàptofli ino dbbedic ri- 
sa , dciùcccf tìuamcntc ad oga' vno dimanommanofiAftuliuiraff odorante delta, 
dignità. • i . - » • : /,:• j, ir.'. oimi 

Nominar per Minittri di leggi , quelli chePrenripi fi chiamano nongiaperimtól 
dur ìtouìtà de voci, ma pecche quindi pmched'aterondcdeqaàla&luceìòpctditldine 
della GMà.ansdquella, nella quale fuddita èia leggem vece di dominare, preueggo 
die iiaperfinirpre(lo,Jc.pcrt'inco!icrooue)a legge ftdFa eSignon, &dominart(ca 
de Prc ria pi ,ei Prcncipi lenii della legge , iato prcfàggio di fahiezia , Adi tutti quei 
benigne Dio étòiito di concedcceiaile Cittì buone ,& quelle tutte fono contai! pla- 
tioni fenili. i.« 'barro: '.r '" 

Ma honuai dobbninoifnmamnarfi/thtfia!» yeniiti h habitaronaiia Ckta , per 
tanroliparlaremoncUafotonachelcgue. ■ ■.)io , j!i .mot. .. . . - pi. 

Diolommo ( Oh’cari )comc habuianio per fentenza antica .contenendo in fe 
fteffoprincipio.ftne^niezzodttuUelecoJc, ramina la Maretta coi procedo cft j: i- 
tura,& a lui icgue femptemai ilgrudicio.&ia giuttttiacaftigamce di coloro. che dii- 
la diurna legge fi dtpatrono.madùtnqiieè per dinenit teliccjllalegge flctlii aliente, 
perciò hunuleia proicgueA bcn conipolto : quell'altrocliepeccadilupeibia , per- 
chealtn auanza ih dilato, d'honori, òdi bellezza^ &atde ncii'aiiimod’mlanta con 
gioucotù.c perni inua a guiia di colui, che hiiogno non ha ne di Prenci pe.nc di aktui 

aitroj 
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altro , che alben operar lo conduca , anzi di più fi pervadi di poter effe* Duce ad al- 
tri, co (lui certamente da Dio è de relitto . 

Di già lliuomo cofi deferto ritrouando altri a fc fomiglianti.gioifce, turbando in- 
fieme tutte le cole,* fe bene pare a molti, che non fra da rfifprezzarfì , nientedimeno 
non molto dopò.punito dall irreprcnfibile giudic io di Dio, confonde in vn tratto fe 
fteffoja fua cafa,& la Qttà tutta. 

Se le cole Ranno in tal maniera, & con fi fatta difpofirionc , bifogna che l'huomo 


Prefiggili contro il di- 
fprnjcatorc delle leggi. 


che (eguono Dio, apprettò il quale, fe ricerchiamo quali anione fia più cara, 
gua, diciamo apertamente, che per antica , de principale prerogatiua il rimile è ami- 
co all'altro rimile mediante l'vfo.dc Peleremo della moderatione, poiché le cofe ime 
moderatele tra di feme con le moderate fono am iche . 

Dio detto ria a noi la mifura principale di tutte le colie (dt come ne parla la fenten- 
*a) molto più che qual fi ria huomo predante, per tanto chi brama di ferri grato a 
Dio, bifogna chefimilelifi renda con tutte le fue forze , & per quella ragione a Dio 
è caro quello, che di noi fi e rii è piu temperato, merce chea lui èfomiglianre,fi come, 
l'intemperato è fuo di Armile, diuerib.dc ingiurio. 

Diciamo in oltre, che allaientenza della moderanza.feguequeft'altra ottima, de 
vetiffima tra tutte (com’io penfo ) a prò Se decoro della vitafeuce, chefolamentel' 
huomo da bene facrifichiaionuetfi con li Dei.efèrcitida preghiere, c doni,& in fom 
ma affida in tutto, de per tutto al culto diurno, 3c da quella carica (anta , e (ublime lo 
ne ftia lontano l’huomo empio , & federato, poiché l'anima di colini è piena di 
macchie, Se. di lordure, come limpida , e pura è quella dell’huomo buono , Se non è 
condecente per alcun modo che Dio riceua oblaconi, ò doni da empia , Se federata 
mano.perche ne tampoco ciò fi conuienc all’huomodabene; pere io bi fogna di re , 
che in damo s’affàtica la gente profana intorno a i Dei, come o ppottuniffimo è fem 
premai l'impiego de i buoni,dc tale ria lo feopo de i noftri voleri. 

Quanto airi honori .che alle Deità fi conuengono , dopò i Deicelerii protettori 
della Città, fe alcuno offerirà a i terreftri in fecondo loco a proportione, hor li vni , e 
d'hor li altri fcambieuolmente honorando, toccherà rettamente il fegno ddla pietà r 
dopò quelli a'Demoni, dedopò loro alli Heroi: feguono indi le Stame proprie dell* 
Dei patri) confactate inconformità ddla legge, finalmente li honori de i Parenti vi- 
ui.a'quali è conueneuole che fi paghino li primi grandmimi , Se antichiffimi debiti , 
polciache ogn'vno c tenuto di penfere , che quelle cofe , che poffiede fiano de geni- 
tori.chediediro Peducatione.dc perciò dourà foccorerlicon tuttcle forze tnentRji 
maffime fiano fiatti vecchi, ò bilognori, princi piando da i beni edemi , indi comma- 
nicandoli anco quelli del corpo.dc finalmente i beni dell'animo , pagandoli l'vfunu* 
delle moleftie.de dofori antichi, che ptclero per noi qdando erauamo giouanetti. 

E conueneuole.più oltre, che fi honorino i parenti, con buone de riuerenti parole 
per tutta la vita loro.de per qudleche fodero lieui.c volatili fouradà a'traigreffori pe 
na gtauiffima, impertioche a mtti è prepofla Nemcfi Dea a guife d' Angelo nuncia- 
trice di tutti quedi mancamenti. 

Per tanto bifogna, che li Figlioli cedanoa’proprij Genitori, benché feco fi moftri- 
nofdegnati con fetti.ò con parole, poiché il Padre con gran ragione fi riempie d’ira, 
col figliolo.mentre fi perwade di riceuer da lui qualche ingiuria. 

AlPadreide aria Madre mancati di vita , quella Sepoltura ferà belliffima fe quale., 
farà inficine anco moderariffima.de non ecceda la follia mifura jie meno fia minore 
diquclla.cheerericroliMaggioria'genitonloro: Conli medefimi limiti conuie- 
nCj che fi rinouino li annui funerali, perche aportano decoro,de ornamento, de fi de- 
uono honorat li parenti a fegno tale, c he non fi feordiamo mai di promoucr di loro 
degna memoria, de incettante , facendo però fpefe moderata conforme alle fortune 
di cialcheduna famiglia. 

Senoimttiadvnopervnoo(remaremotuttequeflecofe,dcviuercmoinconfor- 
mitàdelli ordini prefitti, riportarono degni premi) dai Dei, de dai vaienti noriri 
maggiori ,dc pattarono con vna buona fpcranza la maggior pattedelfevitanodra. 

In quanto a quella ch*è tenuto di far ogn'vno verfo li FigliolùNepoti, parenti, a- 
niici,Ùttadini > & Culto peregrino de Dei, illuftrando,&pcrfettionando nella con- 
uer fanone di tutti quelli la vita fua Joinfegnarà il trattato (ledo delle leggi >. fuaden- 
do eglino in parte, e in parte caligando coTui,che non cederà alla paianone, come 
fe tutti li Coloni fi renderanno obediemi,e pronti ( vorrà Dio ) che la Città noftra_* 
fia felice. 

Nel 


Ogn’vno 'e tenuto di fe- 
gutr Dio. 

Ilfìmilefi conferva ami 
co altaltro jimile media 
tela moderatione. 

Dio e la mifura di tutte 
te cofe. 

L'huomo temperato i a- 
mica di Di opere he a lui 
è fom ioli ante come mi fu 
ra della temperarmi. 

AU' huomo da bene fo- 
la mente e condecente di 
ajfifere at culto diurno . 


La &ente profanai» dar 
no t affatica , per tmp t- 
tr are grane da Dio. 


Ordine di veneratione . 
Primo. 

Secondo. 

T ermo. • \ 

Quarto. 

Quinto. 

Sello. 

H onore chef deve a' ge- 
nitori con h effetti , CT 


quale effer debba il trat- 
tamento le parole . 

Nemtfi Dea. 


Sofferenza alla quale è 
ol figaro il Figliolo col 
Padre. 

Honori dtuifì al Padre , 
& alla Madre manca - ' 
ti di vita. 

Sepoltura. 

Funerali. 


Quello che fi cóuenga dt 
operare da Maggiori 
verfo li altri fi propone . > 
di dichiarare nelle Ug- 



PÀefcmpi [oppiacene per 
U particolari no efipreffi. 

Oggetto primario nelle 
*»«*• 

Confidane* che tiene ’t 
alwnrtdiconfiguirpro 
fine per le cefi già efiph- 
tate. 

Dette et Epodo che faci- 
le e la via ai l >irq,& po- 
fto da i Dei d [udore nel 
front ifpicie della virtK 
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Nel rimanente di quelle cofe^h'è tenuto di profèriril Legist itoreùl qnale non diT 
fente dalla mia opinioneama cfprimer non fi ponno con legge, ne comprendere con 
certo ripo,pate a me,che fari fofficiente d haueme propoli o efempio,cofi pet fe ftef 
lOjComc per altri,inf cenando ogni particolare per il vigor delle lire forre. 

Dirò in n tiretto, eh io vorrci,che mtti quelli perii quali fi formano le leggi, fode- 
ro obedientìfiimi alla virtù, & che quelle tutte s'indnzzaffcro a quello fine. 

■ Ma di gii parmi.che quelle colè, che fi fono dctte,fiano per aportare qualche pro- 



i alquanto più docile, impercioche v'è penuria grande i 
quelli, che bramano fàrfi buoni perfettamente, & con cclentà. 


Zìiuuertimnti che fi fa 
et'Legisiatcnperlt Poe- 
ti 

Quando il Fotta fiede fio 
fra il Tripode della mu 
faà fuori di fe fiejfo. 


Termine rifiretto al 
Leti datar e a differenza t 
del Poeta. 

Confirmatiene per efem 
fio. 


Obtigo particolare del 
lagiifatorc. 
alierò quefiee. 


Xifpojid. 


Dei forti de Medici , e 
quali. 

Primi. 

Secondi, 


Officio del Medico [cr- 
oton Empirico. 


del Medico libe- 


i'aquitta , benché poi quando di già s'è pemenuto a 
fàcile ella fi renda .ancorché riamala geuolc perfe lidia. 

Io voglio di già proporre a che mirarla il progreflfo del mio difeorfo, faucllando 
col Legislatore in quello modo. 

O tù che lei per far le Leggi alla Otta, ben lai, che non bifogna permetter a’Poeti , 
che dicano ogni colia loro voglia, non conolcendo di quanto danno fora alla Città 
il proferir cole contrarie alleleggi.anzi di loro direi moddlamente la fauola amica , 
la quale da tutti t confi rmata, (Secche quando (lede il Poeta lopra il Tripode dclla_. 
Mula, è fuori di fe ftefloA a guifa di fonte, tutto parla, che li viene in làntafia , Se per. 
che l'arte Poetica altro non è che immitatione , di necefiìti fi sforza di dir cofe con- 
trarie, quando di contrari) affetti li huomini manifeita, ma non conofcc poi de quali 
liabbra efpreflo il vero. 

Per rincontro al Legislatore non è lecito nelle leggi di pronunciar due cofe d'vna 
(ola, ma bifogna ch'egli d'vna cola fola facia vn difcorlo lolo,in efcmpio de lepolcrì 
parlando altri fono troppo eccedenti.alcuni deficicnti.e fcarfi . «Staltrimodcrati, & 
rifiutando li altri, quefti tali eleggefiìmo^omendafiimo, e iodaflìmo. 

Mafe il Poeta nauefle vna moglie ricchifiima , la quale li oriimaffe di voler eflèr 
(epelitacon magnificenza, nel lùo Poema, lodarebbeil fepolchro g rande, <5t eccede- 
te, cofi l'auaro, <Sc il poucro loda il piciolo, e deficiente, ma l'huomo moderato d'al- 
tro non fàconto.che del mezzano. 

E tenuto oltre di ciò il Legislatore di dichiarare inchecofa confida la moderan- 
za, perche non fi forma legge col parlar cofi aflfoluto : Ragioncuole è anco da (ape- 
re, le chi i dedinato a far lcggùdebba valerli di prefanone confolando , & donando 
nel principiodictafcheduna.ouerobadidi proferire cièche fi conuengadi operare, 
ò no, Si fulminata la pcna.paflàrfene ad altra legge 

Noi veramente, mèmori di doi forti de Mediò, altri de quali medicano piaceuol- 
menteadducendo ragioni , & petfuafioniall'rnfetmi.ed'altri d'altro non fi vagirono 
nel medicare .che di rigore, 5c leuerità, riuocaremo alla memoria l’v«o,& l'altro mo 
do,& pregarono il Legislatore a fuffragare l'animo infermo de Cittadini in quella., 
guifa, cheli fanciulli ptcganoil Medico, che li rvfani con piiccuoierza. 

Medici legnimi fi trouano A Muti liti ,ò ferui de Medicr,ma anco li (ledi M ini Uri, 
Mediò fi chiamano. > 

Li Mediò feruicol comando de loro Signori mediante confidcratione.vfo, Se ifpc 
rìenza poffeggono l’arte, ma non già per dote di natura » differenza de Medicilibcri, 
liqualr oltre che imparano l'arte co 1 medefimi mezzi , ne ammacrtrano anco li pro- 
pri i figlioli. 

Hora infermandofi nella Città huomini ferui A huomini liberi, olTctuiamo per lo 
più,che vengono medicatili lenii da lenii .ifperimemati diMcdccina, Stvagàdo que- 
lli per la Città,fi trattengono a'qucfl 'effetto nelleOfficinc medicinali > ma non rcn- 
dondlò riceuono ragione alcuna dintorno amali de femi medicati da loro, folo co- 
mandano a gliifa di Tiranni (upetbamente, & pertinacemente quello che pet afliic- 
fationeAdpcrienzah pare che fiagioueuole, come fc ogni cola fapefleroeiàttamè- 
te A in tal modo cletcitandofi,le ne padano da vn'infermoaU'altro, & rapprefenta- 
no à Prenòpi facilità grande di medicare . 

Il Medico libero per rincontro , il più delle volte adorne la vifita de i mali de 1 ibe- 


ri .quali ben ponderando da principio, per la natura dell’infermo, ria lui, & tànugliari 
fùoi apprende alòinacofa conferente al ben medicare, ftinvn niedefimo tempo, 
quanto più fi puòjorllruifce.nelnmpone vcrunrimedio, fe prima non l'haucra pcr- 
fuafo A mediamela perfuafione «diporto di obedire in ciò, che li par ilpedicntc, Se. fi 

sfotta 
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sforza in fomnu di condurlo alla finità con ogni defterirà,& manfuetudthe- Q 
- Seminccrearàalcono, quale di qticftidoi fiamighor Medico, &i)eil cicrcmo Cmparaeioae deHidUt 
dell'arte (ita maggior Ginnallico, quello cioè eliemcdica comandando , & parlua- Medici Libero e fermi. 

dendoinficmc,oucroqueiraltro,checolfolorigorofo,&afpero dominio ficiete* 

tacon Indènni- ’ --t 

io lenrofter rilpofta , che fia Medico più predante quello , che dclli donfiodi de- ' - » 

fentti fife tue. & vcdremo.che anco nel iarddlc legsi ambi le miniere fr conuengo- R'fpoji*- 
ttodipeMtibdèreeinè.Scdicomandarc. ■iioumigon , ,/n 4 * i .fib.o i • ‘ T . ^ ‘ 

Ddìetócsffpielando la prima per ordine di natura Erti quella che ìdoroi,& rtabili- 
Tea il fondamento della generatione nelle Città , & in altro non confìite, che nclla_> ^a prima legge per urie 
cemmritiorust&cnmpagnia di nurze. ’mtrlmZto ' - 

■ La leggeleinphcenupfialecheftfi col folo rigore fenza perluafionc latài clie^ LegJe'fZ'piice nuptuft. 
ogi'. itio debita prender moglie dalli trcnt’anni fino arti trenracmquc, «Se lenonli_. ‘ » 

prc itftM’tìacafttgato ihtatoda»»ro,dc ignominia piu, ameno chepaieracónciurfi. 

Milla, òduppliceleggcdi nozze, impc noia cioè, &manluera infiemeperauentu- Legge dupplke.iperfee- 
ra farà talc:prcnda moglie ogn'vno dalli trentanni fino alti trentacinque ( tra (è ilei- '««« »«.«. 
fopenfando)cheilgcncr'humanopercerta condition di natura partecipe fi rende 

tionc, & nò è cht Mattami 
l imonio ha certa cognati o- 

' ' “ * " • Quell h uomo fi prilla d’ 

mmortahtk che li figlio- 


in qualche modo dell'immonalità, mediate Iapropagationc, & nò è chi Mattami 
d'hauer nome perpetuo appreflbipolleri,maflimecnerimom 


Pene affigliate a quelli 
che rteufano di prender 
moglie. 


fiilnicgliod\larlefoiccominjnatiom,dciimodolenipli- 'JH 
allume de Lacònici , li quali preferì (cono Tempre le narra- 


ge deliba efier 
' comminano - 
onero mifla con lam 
(ione. 

Opinione de Laconici. 


: generatione, d'immortalita ttrender a partecipe, priu; 

na,o pia per vcrun modo, e pure colui le ne pnua Ipontaneamente, il quale li figlioli, 

& la moglie aborre- 

Quello che obedirà , hauerà in ciò fodisfetto alla parte fua , & chi ne fari tralgref 
fore , non ottante che da arriuato all'età limitata dell i trentacinque anni , fu tanta to 
ogniannotantodanaroaproportionedclla fua poflìbilirà, acciò non penfi che la 
vita lolitaria li da per riufardi guadagno , & di quiete , & in oltre non da fatto parte- 
cipe di quelli honori, quali fogliono conceder in Città li più giouani a'più veccni- 

Lfphcatc,& paragonate infieme quelle due leggi, è lecito hora di giudicare fe fi Se lalegg 
conuenga di regidrarlc, quanto piùbretiemcnte fi potìà#infcrendo infieme periiia- femplice di 
fioni,. minacele, onero fe(T ““ " " ' -* -■>- — 

ce di legge conforme al col 
tionifuccintcalleprolifle. . 

io per me eleggerei lem prilla legge più!ongj,3c yérrci che tutte fodero tali, poi- 
ché (com'io pcnlo ) le cole ottime non deuonpgiodicarficon longhc/za, ò breui- 
tà,& in quelle che fi fono ridente pocofàf vna« più gioueuolc dclPaltra, per l'aqui- 
flo della virtù, <Sc inciò molto opportunameritc fi adduflèro le due differenze <fc_. 

Medici, a’quali niunode Legislatori ^jfc^jafpen fiero, confidcrandoche fu lecito 
valctfi della perfuafione oltre la forzaglia anzi nel pronunciarle Leggi alla Turbai 
priua d'eruditione, depoda ogni (òauità , & confolatione, di pura e mera Signoria fi 
preuagliono. 

Oltre la perfuafione, & le minaccic.che fi codumano nelle leggi, vna terza cofa fi 
conuicne d'intorno alle medefitne, chiamata prefittone, laquale a'nollri di nons’of 
fctua, & not per voler di Dio, vi fi damo incontrati, imperciochc aderto nulamente., 
entriamo nella formatione legale , & mttele cofe antecedenti da noi efprcflc , altro 
non fono che prohemi j,ò prefationi a guifa d'artirteiofe , &profitteuoli commotioni 
in riguardo a quello che rimane da perfettionarfi. 

Lifteflò vediamo, che fi coduma nelle leggi cofi nominate del canto citaredo, & 
del rimanente della mufica , preponendomi! prohemi), ò prefa doni , che dir voglia- 
mo artificiofamente comporte. 

Con tutto ciò fe parliamo delle verdeggi, chefichiamano propriamente ciudi, nume la contro li prece- 
niuno mai vi fece alcuna prefàtionc.oucroritrouatada altri, la efpofe.quafi che per denti Legni ann perche 
natura non vi forte, & pure vediamo, che v'èinfàtti, poiché quelle.che paiono effer ommiitro la piofarione 
leggi duplici, non cofi artòlutamenre per certo modo fono tali, ma ben fi contengo- 
no due cole Legge, & Prefittone di Legge,& quello che fi chiamò comando Trtan- 
nico.rartbmigliato all'Imperio de Medici illiberali^ feruili, è mera legge, come la., 
parte precedentedi dùcono, alla perfuafione s’afpetta,& fi premette dal Legislatore, 
afinche quello pet U quale fi fi la legge , refone più docik , con beneuolenza la rice- Oggetto finale della prò- 
ua,& tutto-ciò ch’io dirti fin'hora, ad altro non rimira, che alla docilità , & perfuafio- fanone. 
ne,3c con proprietà parlando, fi chiamarà non dilcoifo di legge , ma prefittone alia^ 
mcdcSuA 

Con- 


ConfutationeLS’ rifpofta 
propria. 


La prefdtionc è neeefia- 
ri a nelle leggi oltre Itu, 
perfua/ìone , Cle mina - 
eie. 


Laneceffitkdt pref ut io- 
ne fi conferma con la~> 
mufta. 

nuore la contro li prece- 
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Concludiamo pertanto, che il Legislatore dourà ftarfcne umetti» di non &t 
Cmclttfàxt- Leggi fonia Prcfàaom , dichiarando comete leggi fianotra te ftefic drffercnh.ilche . 

fegut anco dalie do; antecedenti , de molto inif or t j. .ì fai quello (comefidiùpoi ) 

& che ne fia fata chiara commemorar, onc 

VimitMtìtne Jiprtf*- Non intendiamo però, che a tutte le leppi, fi formino prefationì vguali, perche co- 

tunt.c»njtrmcjU* v *■ ^ dicendo, parlareflìmo malamente .nell conuengono in ogni cantilena , & diteot- 
n /Itr/ie tratti*- 10 ( bu ^ 1,c vi fi pottebberorinouarcfkilmeme) non colimene però valertene pec 
tu yf acide d Kctortct. ogni minima ordinatone , ma in ogni modo concedei tempre fi deue la Prefittone 
tlÓMxnrtjl Lcpildto- aff Oratone , al Cantore , & al Facitor delle Leggi, quando loccafionc cofi cont- 
ro poto. :.y 

ipifoÀ»- A baftanza ( fc non m'inganno ) fi fumo valfi di prohemio, òprefetiooe, per la^ 

farti veneta tionedeiDei, & per quelli che fcguono dopò loro, cofi anco per li parenti 
ItffMitt i vini ,o mom.hora fiamo per dire quel che nc (egue jnueibgandoper le for2e nollre^ 

come fi co n uc n ga di haucr in prezzo lianimi noli iw corpi Ale acoità cftrnw. 

-i . . , 

• a K , _ m"ir.*i • , 

M.idauaid.'.: v, ■5,?'i i • "• 

'•"’joiHiaiti, _ 

. , :i • . ut A « t: - 

' . . -.IO-. /•.ìli-...; • . 

' )■ uv.'n ¥ìtKdtl£>Mrto Libro. i 

nnsr ^ 
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Delle Leggi. 


20$ 


argomento. 

Sopra il Quinto Libro delle Leggi . 

E SpUcéa la venerationejchc fi contitene a i Deij& dnofiri congiunti fora alatone s'efiende nelT 
honore , che fi deue da ciafcheduno alT animo proprio come raggio di Dio , & perche Cbonore è 
Bene diurno ,& l'animo cattino ni incapace Jetetta quelli fot m molti modi lo deturpano j in vece di 
bonorariojnaffme che ti folo è atto di feguire le coje buone. ' N * - 

Dichiara indi quai corpi , & quai riccbem honorar fi cottuenga : ammaettra i vecchi del tnodo 
conucneuole per U eruditione della giouentu à prò della Tatria , de Teregrini , & di fe flef- 
ft, & volendo egli, che fiano annnofi , & manfuetisnoftra quando Pvna,& l'altra eonditionc fi 
ricerchi, <& pofciache anco preuede^he C ejfcr ognvno troppo amico di fe fiejfo,è la cagione di rutti li 
errori determina chiaramente thè delle varie vacche fi trottano Ja temperata è la più gioconda, & 
eleggibile di tutte. 

Dopò fi fatte prefationijfe ne pafia "Platone alla legge, &■ vuole , che il Giudice fia a guifa di flame 
fermo ne i buoni giudici] jwn di trama offendibile^ molle per ignorando per vaio, fendo che la ha. 
fe deibuon gouemo confìtte ne i Magiflrati,& nelle Leggi. 

Quello che fi riffolue d'hauer la cuftodia d£ vna Città, prima d'ogn' altra cofaja purifica Segregan- 
do i cattila da i buoni, & quando ( per conuenicnti rifpetti ) ricufi di capitare a purga rigoro/aconjue - 
ta à Tiranni loia che fi [aria la purificatone *on piaceuole preteflo di Colonia. 

Dittribmjce ordinatamente le habitationi de campi jon quell' vgualunga^he fi può maggiore.^ , 
tforiando tutti alla verità ,& moderanga come iudice della cu fi odia, & principal fofiegnò delta I{e- 
puhlica, detetta per rincontro l'auaritia,&le facoltà fouerchie , dcfcriuc il numero p re fiffo de Coloni , 
H*rli eforta vaiamente a conferuarfi fempre nel mede fimo fiato , non pennettcndo notutà nelle cofc-> 
Jacre ancorché minime elle fi fofjero. 

Raccoglie da fuoi fondamenti, che nella prima [{epublica diperfettione, tutte le cofe fono commu- 
niycmco le proprie, Nella feconda poijàenche fi fonala panatone delle cafe,&de campi, ogni poffef- 
fo nondimeno è ricono feiuto per proprio della "Patria jjualc ognvno di tal gouemo ama più di quell 0 , 
che f odano li figlioli la propria Madre jion volendo altro per fe , che di godere la fua forte con mode, 
rango. 

Quiui apunto prohibifee la dote/ vfura, il pofieder oro# argento oltre la neccffità quotidiana , <&■ 
motte a cheChuomoM quale attende ad accumular molte riccheg^e , non può efjer buono, & quanto 
manca di bontà. f antodi felicità è deficiente. 

E$h per tatuo forma attatro ettimi per limitar la rtebegga, e pouertà ; commenda perla retta di - 
ftriburione i numeri J pef},& le mi fure; Deforme il filo della CittàUa Fiocca ^ i T empi f - U fe ttcflo 
oppone tfuafi nomini Città, a guifa di fogno, ouero fatta dì cera,& rifonde cIk al perfetto Legislato- 
re s'af petto di formar efemplarcfbe concordi con fe medefimo in tutte le parti quando prattic abi- 
le fi facefie mai la Città defcritta,grandi\fima tra tutte le prerogatiuc quella farebbe , che per diurna^ • 
ifpiratione , & forte de Demoni fi publici Igapprefentanti menano bitumini buoni nella Città , <&‘n- 
c tifino i c attmi, efiendendo leggi a proportene opportune je fante. 


Co muffitone del Libro. 

L animo è raggio di 
Dio, & r honore 6 Bene 
diurno. 

V honore a quai corpi, & 
riccbefjfeft conuenga. 
Quali' erudii ione ficon- 
uenga alla giouemii , (T 
quanto fìa conferente. 

La vita temperata è U 
più eleggibile di tutte. 
Similitudine con la qua 
le fi dichiara qual efjer 
debba il Giudicto perfet- 
to. 

Il Prencipeche prendi 
la cuffodia dì qualche** 
Città, deue fai ne la puri- 
ficatione. 

Difinbutione delti alag- 
gi per li campi. 
Efortatione alla mode - 
ranzjt. 

Detefiatione dell' au ori- 
na, C ? etogninouità, 
maffìme nelle cofe (acre. 
Prima fpecie di Republi 
ca perfetta , C fina pro- 
prietà. 

Seconda fpecie. 

Pnma propri età. 
elitre con du ioni della-, 
feconda forte di gouemo. 
Sentenza notabile. 

Co fi inaiane di quatro e- 
(limijZr per qual fine. 

V arte ordinai ioni, C mi 
fieri] loro. 

Tacita obiettore, 0' ri- 

eretta Repub!, perfetta, 
qual fiudio particolare 
debbano bau ere li Rap- 
prefentati della rnedefi - 
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Cornitene del Libre. 

Dmwtfa dell* anima. 


l'hmme hà in fé eofi^J 

proprie didoiforti , do - 

min tutù , & fermenti. 

Loco d'honort, che fi co- 
ment alC anima. 

JL’ animo pram non è ca- 
pace d' henor e, & perche. 


Primo mod o di dtfhono- 
re. 
ì 

Dìchiaratione. 


Secondo modo. 


Terzo, 

Quatto. 

Quatto. 


Seflo. 


Sottuno, 

S ummario dì tutto ciò 
che difi, onora Camma 
proprio. 

Pena affienata a chi ope 
fa malamente. 


Jo6 , 

PARTE TERZA 

LIBRO Q VINTO 

DELLE LEGGI. r 

. • «V **T * V' «.'.V, •• o *«ViL ' 

lami attento Afcoltatore quello, che poco là m i lenti a pariate del- 
la vcncratione che fi conuiene a i Dei < de a'canflìmi Genitori , Se 
fappia.che dopò le Deità, tra tutte le cole, che cw le heduno poflic- 
de, diurni ili ni a t l'anitnaA di fttettflima congiunnone. 

Quindi ogn'vno può dite con venti 1 , ch'egli contiene in fe fteflo 
cole proprie di doilb tri, più preti anri,CK>è,dtmiglJorichcSigno. 
reggiano perpropria natura, e d'altre inferiori, & piùczttiuc.cho 
feruono,& non hà dubbio, che deue ptcferit icraprele dominanti aileieruienti. 

Dunque dopò i Dci,& quelli che ne feguono, tutti Signori Iopra di noi.ciafchcdu- 
noètenutodinonotarranimafua.contuttociò non ri nona vemno di noi, pet 
parlar chiaro, che l'honori come conuiene, ma folo m apparenta, poiché l’honorc c 
vn bene diuino,ne fi conuien di honorar cola cauri». 

Modi co’quali i'huomo difonora I animo fùo in vece di honorarlo . 

Primieramente chiunque penta di poterrender decoro all'anima con difeorfi, do- 
ni, & offequi j , Se dall'altra parte di cattiua ch'ella è, non s'affatica di renderla buona, 
in effetto non |'honora,8c ce lo infegna l'ifperienza, poiché ogn'vno fin da fanciullo 
fi perfuadc d'efler badante a conofcet tutte fecole , e crede di honotar fe ftefl'o mcn- 
tre loda l'anima propria, fi che in ricambio di purificarla da ogni prauità , nontrala- 
feia per alcun modo di operare quel più che li aggrada s di quelli [liberamente dicia- 
mo, che offendendo l'animo in vece di ferii honore dopò i Dei , come larebbe di do- 
nerò. 

In fimile differto fi ritroua colui , che afferma di non erter Rii fteflo , ma altri la ca- 
gione de fuoi moltiftìmi.e gtandiflimi mali, & di lui ftctTo parlando, fi tratta iempre 
da huonto innocente- 

Quello panmente , che troppo indulgente fi rende a’piaceri fuori di ragione. Se 
deH'afTenfo del Legislatore, deturpa l’animo fuoA lo riempie de mali, & eri peniten- 
za, fi come «ridentemente lo dishonora quell'alno , che non nceue volentieri le fa- 
tiche lodate dalla legge, & non foftiene con franchezza i timori, e 1 dolori, ma lede A 
fuccumbe alli mede limi : Anche colui vilipende l'animo, il quale loltiene , die il vi- 
uete in qtiefta vita fia vn fomino bene , Se deferta per l'incontro quelle cole che fi 
ttouano dopo morte.ne corregge le fteffo come huomo,che nó si che anzi li mag- 
giori di tutti li beni fi operano prclfo le Deità. 

N on altrimenti queiraltro , che antepone la bellezza dd corpo alla virtù , tendo 
all'anima ignominia , & dishonore.fortenendo putrido paradoflò.chc il corpo fio 
più ptetiolo dell'anima, e pure fi sà, che niuna colà nata ai terra èpiùpreflante delle 
edeftì, &chi tiene altra opmione delJ'anima, non conofce che deprezza cola (opra-, 
modo marauigliofa- 

Meno altri adorna l’animo proprio con doni, ma più torto l'oftende.fe brama dal- 
l'altra patte di aquiftat danaro ingiullamentc.ouero polfedcndoloconingiuftirio, 
non fe ne duolc,poiche ciò che di bello, e prctiolo è in quclla.a vii prezzo lo vende, c 
pure non può far degna compcnfetionc alla virtù, tutto l'oro che di Iopra, & di folto 
la terra fi rit roua.in iomma cni non fugge con ogni ftudio tutte quelle cole, che il Le 
gislatore deferta per mrpi.e caniue, & per l'incontro non legue , & ofTema connine 
le lue forze qucU'altre, che il medefimo hà decretato pet buone , e belle , cortili non 
arriua a conolcere quanto ignomùiiofamente tratti l'animapropria di diuiniflìma-, 
loflanza.Sc vnòdire piùoltre, che non v’èchi confiden lagrandiflima vendetta prc- 
parata per giuftitia achi malamente opera , Se tale a punto è quella conia quale al- 
cuno fi fa limile a'caninì.e fatto fimile, lògge cofi li huomini, come i difcotfi buoni , 
da i rftedefimi fi legna , a'empij.Sc maluaggiadhcnfce , &la loro conuerlatione ab- 
— bracra. 
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.brada , &fcagne(Kfi vmfc£,.par]acd'og«?ntccffariamentequeIk cofe, che quei 
tali tea di le foghono dire,& operare. 

Queftì affetti non fono di giu (lina, impercioche il giudo , Se lagiuftitia fono cole , ... 

belle ,& honefte.&la punitione è vna paftionc feguace dcll’ingiuftitia, laquale rende 

coè perche non fi rifana.e quello perche pexifce ej lidio , ació con la di lui pena altri 
fìrifanino. 

L honoref al parer noftro) inaltro non confitte, per dir il tutto inriftrptto, che /nehieofit confifÌApho- 
nelieguirc le cole piu buone, &honotabi!i,ic nel ridurre a quella maggior perfetrio- nere. 
ne, che fiapoffibilc le più catture, capaci però d’efler fatte migliori, & certamente nó Lenirne filo è moke op- 
ti trotta nell'huomo cola più atta, & (agace dell'animo, coli per fuggir il male, come neicbuomo per 

per inueftigareA eleggere ciò, ch'c ottimo di tutte le coie,per applicami!"! collante- *‘F u ft* r bsncrc. 
mente per tutto il corto della vita fua,& quella èia cagione, che ci motte di affignar 
ali’amma dopò l’ordine delle Deità, il fecondo loco dnonorc . 

Ad’ogn’vnopofciaicofenora, die il corpo merita d'eflerhonorato in terzolo- . ,, 

cqperordinedinatura, ma fedimefticreconfiderpr* niiauo li honori, quali cioè “ '" amre WS*** 

di queftì fiano veri,& legitimi,& quali adulterini, officio proprio del Legislatore , il vhonere i di dai forti 
chefirilToluecolmodocheiegue. - 1 

D’honore è degno il corpo non {>e!lo, non robufto.npn veloce, non grande, noq 
fano, (bcnchcciòfiacredutodamolti)nemeno vemn'altro d'pppofìtc conditici Qual finti, nino del cor 
ni, ma lolo Ignorabili fono quc'coipi, che po (leggono, vn habito mezzano tra tutti pò cheto rendi degno di 
queftì, perche contengono inficine temperaza.c 1 unitezza, lì come Uvm dell! dire- Sonore. 
mi rendono li animi altieri, & audaci,& li altri troppo burniti, & villani. 

Li lidio Gamo tenuti a proferire del danaro , de i poderi, & delle rendite annuali , , 

poiché le ricchezze immoacrate introducono nemiftd .& fediti otre cofi aIlqCittà,co Le J‘‘‘ 
me noipriuariinterefE,& le troppo fcarfe.dc deficientiil più delle volte fanno li huo- 'Zr^tce^rfidérlti 

Perciòmi tiducoà dire , che niunodeue nrpiuMr mai l’animo al danaro per lafcia- l, v „, richìn* dell» 
re lòpeabondantemente ricchi,i 5 c opulenti i figlioli, perche lapin vera, & decente ti- ricucia e lo fìnto medio- 
chezza della giouentù.èquella^he aliena l’hjiomo dall'oftentationc, ne bi fogneuo- cri di forum a. 
Iclorendedellecofe neceflarie, & quello c-lo flato concordcattoft ri difeoriì, Se 
confocetiok a tutte le cofeumperaodie prdetuala vita da aftììttioni, e dolori. 

1 • ; : 

Concludiamo che bifogna lafciar a’Figlioli non mollo d’oro, smtenX_A Apri de figa». 

mi di vergogna....; i r .. . t *• 

; ' ■ •• ’ ; ' 000% tarmo 

Ciònoi pienamente effequiremo caftigando lagiouentù sfociata , ma non già có tl molla - 4 , 

quelmodo.cbc ficoftumaa’rioftn giornicomandandoafencailli.&giouanctn.che morigcrAtAUtioucntii, 
lene diano con vergogna di tutte le cofe.poiche il precetto lenza dempio nulla fi»- nmctnfific m Ammonì 
rebbeipiù tòfto il faggio Legelatorecfortarà li pur vecchi , che vaiano alia prclcnza tmùm* mefimpio. 
de giouani con modeftia,& riguardotak.che alcuno* loro non lo vegga , ò afeoki 
a dire.ouero opctare alcuna cola turpe .muffirne che oue li vecchi difTolutamcnte-, 
viuono.ìui apunto è neceflatio.che sfteiatiilìm.inefca la giauenrù, & la pmeccellé- Ornili Vecchi ifacciAtn- 
te c rudmone de giouani Icamrira dal gouemo de vecchi, non confifteneH’ammoni- n ‘ì ct 

tione.ma cheque! tate in ferii operi nonaltrimenri per tutta la vitalba , comel’vno d<!l°i*t*. 

airaltrodirebbe.cheficonuienedioperare. ’u . : : . , ' ■ 

«■ Seguendo il ragionamento deil'honorc, chiunque tiene eftimationedi alcuna p»- Ff orrdtum , v/. 
fentela,dc focietàdel aiedefimofxigue.fotto l'ombra de i Dei patri j , e famigliati , fc delUpAremeU. 
ragioneuole di credere, cheli fiano propiti j nella procceationc defiglioli. 

- Confcguirà parimente vna (ingoiar bcncuolcnza d’amici , c compagni quello , il Documento fwgoUrefer 
quale moli tara ne Ile lue conile riationi che fianomaggion ,e più fingolari li benefi- mpijìar nmict nelle cm 
cij riccuuri, di quello parlino lifeutori deifeuori.&'dellegraiic ,& per l’incontro "trjAtuni. 
dirà,che li feruini da lui predaci apròde’iùoi amici, fianoaftài minati diqueUochc 
li ftiminoijfteffiluoifauotiti.ledbmeftici. 1 jtbr.r 

Souranapoìdibcntà, & di merito verfo la Città , & Cittadini dourà efter tenuto ^ 

quello, cheaqual fi fra vittoria Olimpica, accontefacofidi guerra, comedi pace an- Cimethntmtp rendei 
teportà la. glonadcli amminift razione delle leggi patrie ienìcndo alla medefima f> ‘ tn ‘ mtrno 

praogriaitropetmttalavitafua. v 1 , **' . rr * 

' Nell'inteteftide Peregrini, fentianjoche fantiflìmi fiano Iicommcrrij, itnpercio- Ceme dtpcortArftdeh- 
che quafi tutti li peccati loro, & dei Cittadini córro li medefirru .fono rrmerfì a Dio bAmli CirtAdm a prì 
perla vendetta^] come per l’altra pane il Viandante deftituto d'amici ,& de parenti de Peregrini. 

■ih . . S 1 di 
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Le offefe fatti •’fapfH- 
canufino rigonfiamente 
giudicate. 


ditnaggior pitti 4 degno, & se vero («o»’4 veriflìmo ) che ehi hi for2» maggiore , 
focorre più prontamente, quell officio indubitatamente s'alpetta colia! Demone, 
come i Dio fletto albergatori di ciafeheduno di noi A feguaci di Gioue. 

Ogn vno perciò che «a capace di configlio, dourà peniarfi di non offendeteli pe- 
regrnu.dc fappia inoltre,chc parlando tanto di quelli, come de i Cittadini il maggio- 
re di tutti li errori t quello, che fi commette contro li fupplicanti , impetcioche Dio 


Epdep- 

Si mena cime fi debba 
regger ognvno con fe me 
dtfimo. 

La verità conduce tbm 
mo a nari li beni. 

Infido è il bugiardo vo- 
lontario, Gr faix.o cbifa 
foggia fenica volontà- 

Tene, e miferic che Paci- 
fic l' huomo bugiardo! 


Enumeratane di quali- 
tà conferenti all’ bua me 

5 ir diuer ejjer hontrato. 
•runa, Or Seconda. 

T erica. 

Quarta, & quinta. 

Sofia. 

Settima- 

Siafime dcìtinuidia. 


Encomio della virtuofa 
emulatane, 
jijjurdi del inutdiofio. 
Primo. 

Secondo. 

Tema, 

]l buonCittadino deve 
tjjcr attimo fi OP manfue 
ro. 

Ubiamo non e fifoni a- 
neameme mgiufio , C 
ftrehe. 


Uingiufle èmiferabile, 

La rompa ( foni bà loco 
con quei delinquenti chi 
fono in fiato di poterfi e- 
mtndare. 


dal quale l'orante conicene patto di ptotetione , è dtligentiflìmo cullode del nrede- 
fimoare permette che alcun offenfore.c d'empio redi lenza il douutocaftiao. 

Di gii habbiamo fofficicmemente efpolloltofficij.e'l debiro di ciafeheduno ver- 
fo i parenti/e fteffo, la patria, amiei,cognaa,peregnni ) dc coloni, ò fia habitatori del- 
la Città nuoua. 

Hora è tempo di metter in chiaro , come debba ogn vno regger fe fteffo in ogni 
particolare più importante , mentre fi fia propofto nell'animo di viuere ottimamg- 
te.de attendere fempre alla virtù, à finche non più la legge.ma la lodc.c'l bia(mo,chi 
fi fiaammaeftrando.lo raffreni, de renda piu pronto all'obedienza. 

La venti è quella che coli appretto i Dei.come , & alti huomini ci conduce alla-, 
ftrada di mtti i beni, della quale chi vorrà fentir la felicità, le ne dette render partecipe 
in tenera eta,a ciò che duri longhiffimo tempo nella mcdcfìma;<5t fido veramente 4 
cjueflo.comeinfidoqueUaltro, che gioi&enelja menzogna volontaria, de pazzo 
chi lacowmettefenzadiffettodi volontà- 

Dobbiamo perciò ftarfeneaccutari per non incorrere in veruno di qftefti errori, 
pofciachc lliuomo infido, imperito, e pazzo.dall'amiciria è alieno , de indi fe fteffo 
conofcendp.cade in tanta folitudine nella tediofa vecchiaia, dcnellivkimi termini 
di fua vita, che ò vittendo , ò morendo i luoi amici, e figlioli, in ogni modo, ci viuo 
femptemai vita miferabile.dr d'ogni fodisfàtione priua. 

Degno dTiortore per certo 4 quello, che non cornette alcuna colà ingiuriofa, òin- 
gìufta.ma l'opra quello di doppio honore è meriteuole quell 'altro, che non permet- 
te alli huommi ca tritìi l'opera r cole ingiuftc , poiché quello deue efler paragonato 
ad vn folo,e quello a molti, mentre commoftra a'Prencipi l'ingiuftitia altrui. 

Se alcun altro poi col mezzo de Magiftrati ( in duanto può ) vendica l'ingiuria , fi 
deue predicare per huomogrande, de perfetto nella Città come lupe riore a tuttiin 
virtùj’ifteffa lode conuienfi a chi abbonda di temperanza , de di prudenza , de d'altre^ 
qualird poflìbìli di trafmetterfi nelli animi altmi. 

Chi li fia di quelli, le altri nc fi partecipi deue effer honorato come huomo fingo 
lare , de il fecondo loco d'h onore» deue a qucll’altro , che in ciò hi buona volontà , 
ma non può produrne l’effetto. 

Per rincontro dobbiamo biafimare l'inuidiofo.il quale di fponta nea dilpofirione 
non communio alcun bene ad altri, ma non dobbiamo per quello vituperare la co- 
là medefimapercagionedell'huorao,che malamente la polUedc.chc anci fiamo te- 
nuti di aquiftaria con tutte le nolire forze. 

Contenda chi Il fia ve t lo di noi della virtù fenza inuidia , poiché quello checofi 
opera, amplifica la l'uà Città, mentre contende , e d'altri non trattiene con calunnie , 
mal’inuido,chederogandoaltnii,penlàd'auanzarfi , egli primieramente fantomo, 
no s'incamma alla virtù , de conbiafimeuolc derrattione, rende anci più pigri li luoi 
competitori, perciò Icuando dalla Città vn (Iridio ardente di virtuoloaqutlloja p» 
ua in confequenza ( per qnelloche da fe dipende ) dell'ampiezza di glona. 

Oltre di aò fi ricerca, che il buon Cittadino fiainfiemeammofo , defopramodo 
manlucto.ahnmena nonpuò fuggite l'ìngiuriealtrtri malagcuoli da lanarli , ouero 
anco del tuttoirremidiabili^he col contendere, de riportarne la vutoria fenza rimet 


temi alcuna penale alcuno può far quello, fenza impeto d'animo genetofò- 
Quanto a qnell'mgirioc.cbe (anodi condirioni lanabiii.bilogna primieramente ta- 
pere.che niùn huomo ingioilo, 4fpontaneamente tale.pcrchc non è alcuno che vo- 
leffe hauere zfean male.de maffimc di quelli, che macchiar poteffcro la pane , eh ha 
in fe piùdi pteriofo .qualcèl arumache come diceffuno è anoi preriofiflìma fopra 
tutte le cole,onde credibile non è che l'huomo la voglia contaminare di t 



iffitto 4 ìingiuflo.ma tra qucili degno di compaffìone è que 
todi potè rfiemertdare,& è decente di raffrenar l’ira vertè il medefimo, no» pttmtt 
tendo in nói fletti, che l'animo accedo ritenga quella durezza di corc,ch’4fòmiglian- 
te al femore dell'iracondia muliebre. 

ir ' Ben fi è neccffaiio di sfogar irta contro vn reo perfette rame , de infànabtle, perciò 
fe c drccffi- 
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diceffimo,che nel buon Cittadino anco la fierezza fi ricerca, de ddl'ingiufto parlati- . L'impete dell ir 4 fi ««. 
do,la difauuétura vuole , che alla maggior parte delli huomini è infito per natura vn u ‘ c " c Reeàefanabile. 
male grandifiimo tra tutti i mali, mentre ogn'vno troppo perdonaafe fteflò nei tuTii Hit 

proprtjdifFetti, & non penfa a vemn fcampo . ò rimedio per fugar quel male, che-. ' ^ J yj 
giornalmente commette, onde fi decanta col prouccbio 1 propri] difetti. M 

Ogni huomo per natura è amico a le fteflò , - : 

quello 1U bene per la med!ocrita,chc cofi vuole ogni ragione, ma fe s’hà da dirii ve 1 
ro il troppo, Jc foucrchio amore , che quafi ogn' huomo porta a fe (lefib/empre èia Qual fi a U eccafmt che. 
cagione di tutti U etrori.imptrcioche chi ama.s’acieca dintorno alla cola da hiiama 'rende t huomo troppo a- 
ta.fi che malamente giudica il guitto ,il buono, e'1 bello , mentre penià, che antcpo. mM0T ‘L'f'fi'jk- 
ner fi debba al vero l’arnor di fe fteflò. 

Saggio è il configlio, che chi brama di farfi huomo grande, di fouerchio non ami , 

fe fteflò, ne le cofe proprie , ma foto quelle , che fono giu (te ò da fe mede fimo elèrci- q r'° j > 

tatc,oueroda altri, polciaches'eglt cade in qciett'errore d'amar troppo fc (teffo, per c - 

fapienza deforme la propria imperiti* A niunacofafàpcndo,fi pertaadedifaperetut 
te le cofejie permettendo, che altri operi quello che lui non sa, egli fteflò operanda, 
è sforzato di operar malamente. 

Per tanto dourà l'huomo amator di virtù, fegutr fenza vergogna le veftiggia di 1 jiMertimemepartice- 
quello.chevedeeflerdi lui più buono ,dc fi ranimemorifempreiìui altri documen- Ure vrilijfime per aqut- 
ti, benché minori, ma vtìlinon meno, poiché in ricambio di quelle cofe , che giomal- jhr fapitn\a. 
mente efcono da inoltri cori, bifogna che ve n'entri aicun’altra per contentar memo 
ria.che vn influflò di fapierua deficiente. 

Li particolari, che di vàtaggio fono degni di ramemotarionedàtdno^he ogn’vno. L'huomo ciuile è tenuta 
fi attenga quanto più può dal rifo.dc dalle lacrime immodcrate , contenendo dentro “T**‘ re ‘ a ~ 

di felaiouerchiaallegirczra, dcognidoloteccdTmopermoftrarfolodifeliabitod' ‘ T>mc,mm 
animo virtuofo, de decoro , mamme clic feti Demone di ciafcheduno veda d’intor- 
no a i fucceflì delle cofeA delle fortune, de relitte acerteattioni alte , de malageuoli, 1 rj hutneitti da bene de- 
bifogna fperarfempre.che non fiano per mancate alli huomini da bene quei doni , , fempn eh »' 

che Dio è (olito di concederli, de quando anco h tùccedano fatiche, c trauagli graui ; i, fi„ f / r „ é „. 

confidino, che li andari mitigando, dctratautaràinbcneloftatodellefortune au- enee. 
nerfe- ' : de 

Con quefta fperanza dourano viner rutti .commemorando (emprecòfi dafeher- Conclufienetptttante al - 1 
zo.comedabuonfennoliauifiAdocnmenridanoiacennatiAtintobaftidt haucr tiftudqdiuim. . 
detto delli ftuckj diurni, a’quali c ncceflario.cbe attendano li Gttadini con ogni foh- 
citudine. •••u • * 

Reità che fi elprimano li humani officij.maftìme che fàciamo legge alli huommi, 

& non ai Dei : Affetti humani per natura lonoi piaceri, idtrton A Iteti pidieeie ;da 


llpiaccrtal dtlere&U 
cuptduggta tene affttnbu 


quelli è neceffario, che ogni animai mortale dipenda, de ne i medefuni per neceffùà „*fiìprrnaiur2 
Itia fempre auuinto. < ~ 

Ecco fi feopte neceflìtà di commendar molto la vita honefta, non foto perche^ CemmendMiant itlU. 
rifplende nella chiarezza del nome , ma anco perche quandoalcuno voglia Ruttarla 
da douero , ne fuggirtene dalla medefima , mentre ancora è giouafietto.coli fi trai, 
porta oue noi tutti defideriamo d’amuarc, cioè di gioir molto, de di contriti arfi me- 
no delti altri. 


vita hent(!a. 


cere 


Chiaro apparifcc.che la verità fiatale, poiché fe Soggettò noftro è di feguir il pia- Dichiaratiene ‘ i,u ‘‘tT e 
te A non faciamoètetione.ne vogliamo il dolore, antiche riculìamo anco lo ita- fianua delvmer hanejh. 


to mezzano per il piacete, de per dolore lo riccuiamo,ma vogliamo vn dolor mino- 
re co piacer maggiorc.de nò all’oppofito piacer minorecó dolot maggiore, pere lòfi 
deportiamo di dichiarare , che ricufiamo anco la pariti dell' vno, de 1 altro affetto. 

Quelle patti oni tutte fono in parte , de in patte non difctepantiuella moltitudine, 
grandezza, intenfione,vgualianza,c fboi contrarij per elerione,dt voléri d'ognuno, 
& ftando per neceflìtà le cofe di tal maniera , noi vogliamo quella vita, nella quale., 
{accedendo li vni A li altri affetti e molti,e grandi, e intenfi.eccedano però li piaceri, 
ricufando quella, nella quale fi veggono atta ti zaffi lifùoi comari/: I n oltre abomi- 
niamo anco quell'ultra, nella quale ancorché li affetti cofi d'vn genere, come dell'al- 
tro fuo contrario fiano piaoli.e quieti, fnperano però Umolefti, dt quella lolamente 


Nella y arieti delti ha- 
itiani afttti qual fiat eie 
tiene dellhueme cutilt. 


piacete. 


La viete -eguale tra il 
piacere , &Sa mtfhtiac 
ricufara dallhueme ci- 
tale. 


1 vgualc, 

borrendoiogni contrario affetto- ' . • . 1 , ri 

Sedunquecuctcle vite noltre fono per natura implicate ai piaceri , A a 1 dolori, 
fiamo teuutiapeniare.de quali per naturale ritinto faciamo ciccione, poidie fe dioef tteeerfi dtbb. 
. <■ ... S 3 fimo 


Vhuemo è tenuto a pett- 
Sr c chefortt di vita e- 
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fimo di votar alta cote fuori di quelle, parlar cffimo per ignoranza, & imperiria del- 
le vtte,c he veramente fono. 


OntSttdtl numero delle 
nei. 



«ima, de bellùTitna, & ne 1 limili dellhumana feliciti, tranquilla, e 


Kijpofla. 

Di ferite ione dillo vira 
temperai*, & deU'imem 
ftrau. 


L'intemperanfa ì inue- 
Umori* nell Inumo. 


D’animo nofhro Jìpropo . 
ne tempre vita fono , & 
reietta lo merbofa. 

l.i vta partecipe di vir 
tu e p‘u vecendo dclitio 
fu* contrario. 

Kmo. varie. 


FlntdelUprefatìme. 

.1 . ,i ' 

La buona elettone dc*J 
Giudici fi dichiara con 
la fimil nudine della tef- 
fitura. 

Jl Giudice deue ejfer co - 
me (lame non come tra- 
ma.- 

Lo Kepublica è tempo, 
fla di Magtftrari ,& di 
Leggi 

Ogni Capo, ò Poftore prò 
modi tatto è tenuto dipo 
ri/ìcar la gregge che rtee 
tu in cufleeUd/fptr qual 
eogune. 


Obligo del Legislatore 
tome Pallore, quanto al - 
U pterificatione delta* 
Cuti. 

La purific aerine pubi ita 

idi di i forti. T irònica. 


fiemegiocona 
felice . 

Vna fpccicdivita èia temperata, di fapienza èia feconda ,di fottezialaterza , de 
fana finalmente la quartana quali contrapo Se fi trouano altre quatro loro contane 
l’intemperata, rinfipientedatimidaiSEllurferma. , , 

Chiunque conolce la vita temperata , dirà ch'ella è mite , & moderata in tutte le.» 
cofe.come quella ch'aquetai dolori, rimette i piaceri, rendei dcfideriirncniorenlhc 
molli, &■ non intani liamori.dc la vita intemperata peel'ineontto introduce acune, dei 
vchemenza nei dolori A nei piaceri ,Sc focaia più che pazzi defideri i,dt amoriaiclla 
vita temperata foprariannoi piaceri a i dolori ,& nell'mtcmperatili dolori fono tu- 
periona'piaceridi gtandezza.moltitudme.dt frequenza, da che neceflariamète amo- 
ne^rhe l'vna di quelle vite per natura è più gioconda, l'altra piu meli* ,&quell'huo- 
mo che ri propone di far vita buona, de gioco rtda,da le delio conolce «che non ébe- 
nediviucrintemperatamcntc. ; . 

- A baftan ra è paldè ( te non mingirmo)cbe ogn’huomo per neceffità è intempe- 
rato firorid'ogm tiro volere, poiché vàie rat» l'iutmana turba intemperatamente , o 
per ignoranta , ó per incontinenza inuolontaria, oucro inficine per ambi quetli dif- 
fetri. 

Oofi nell i vita tana, e m orbofa fi troiano piaceri, c dolori , nella fana fuperano i 
piaceri, ci dolori nella morbofa.de il voler noftro non è di eleggere quella viratila 
quale (ripeta il dolote,anzi la tua contraria eleggiamo per gioconda , in che il mede- 
fimo affetto dimeftitia è (upeiato. *■ » 

, Dunque l'huomo temperatohàli vniA li altri affètti minorùpiu rimedi ,e più rari 
dell'inr c mperato, tliprudi nte tu pera dipiacer il pazio.il forte s’auarva col da poco, 6 
vde.de Ihuonnofimo.con liufenno. 

filtre vite fono buone, de gioconde.altre cattine, e mede, quelle fono la faegia . la 
temperata da forte Ja fana, e quelle la timidada pazza, f intera parata, e morboìa, de in 
fom ma per dir ogni colala ri tiretto , quella vita .ch’épartecipc di virtù , in riguardo 
cofi dei corpo, come deli'animo, è più gioconda doft'altra , eh è fondata neU'nnpro- 
biraA nel vitio, poiché eccede l'alt re tutte di bellezza, di giuftitia , di potenza , dt di 
gloria, & in coniequenzachiqtiella vita pofliedc, èafl'ai più felice del luocontrario. 

, In quello loco termini la prefittone legale , dopò la quale fegue la deferitiono 
detoftclfalegge- .!. • •• i-j., 

Si come dùnque tutte le cofe.che fifàbricano con tedi tura, non al tutto fi teflono 
conia uiedefima tramavo (lame, poiché la forte dello fiume èpiù roburto,c fermo, c 
piu molle quello della tramaafincheeeda, dcs'arrendapiùtacìlineme.cofiapumo 
bilogiulcieglier Ir hu omini che fono per (ottenere gran cariche, e Magiftrari nella,. 
Citta, eleggendo quelli , che diedero, di fe buon (aggio m altre occafioni.ancorche 
heur. 

In doi cofc confifte il fondamento d'ogni Republica ne i Magiftrati cioè. Se nelle 
leggi .ma prima che di parlarne, c accedati o di meditare li panieolari,che teguono. 

11 Pali i irejl Bifolco, il Palafrenictoat d'altri Capi de greggi, de armenti , non adu-i 
mettono mai obli Barione ,ò carica «fi haueme la cultodia, le prima non nefà ranno 
conuenenole purificationc, fi che fegregati ì (ani daH'infermiJigenerafidai vili , al- 
tri trafmetterauno ad altre greggi ,dt d'altri tenerannocuia,tra (e llefli pcnfmdo,che 
vana,& inefficace è la fatica, coti dintorno ai corpi .come affi animile in altro modo 
fi regger annodivi peri i < iche cofi grande c la forza delle riatti re particolari, & della pra 
ulti dell'educat ione , che fe alcuno non icicglk la forte de i buoni corpi , de coftumi , 
tutta la gregge fi corompe per comagione. . i 

Quanto alli al tri an : m al i , (ùo n deU'humana fpecie , poco penfieto rihabbiamo da 
prendere , de baffi» 4 fiorettarne fedo percagion d'efcmpio , ma d'mtornoalli huomi- 
ni.gmnd'i'ìtno mtdà» fi ricerca nel Legislatore per mueftigarc A dichiara reciò che 
aciafchedunodejruKliuidui ficonuiene, cofi per laloro punficatione , come perii 
iiuiaucnicdeU’aUteawiooi. ■; i)!V 

Parlando noi dunque delle purificationi neceffarie alla Città, bifogna fapere.chc 
altre di loro fanotaeiii affai, e d'altre molto moiette ; il Prcncipechefia inlicme Ti- 
ranno, e L. egisùuore, può pad'arfene per le più moki te purga rioni che a lui ottime 

■ . h anco 
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anco farinno.mi il Legisl ar»re,chc iftituilce nuoua Republica e leggi (énaà Tiranni- 
de.può creder certo, che tata il fatto fuo egregiamente purgando la Città con foaue , 
& miriffima purgatione. 


Placatole. 


alla pena, che s eitende all ei ilio, oc alla morte eradicando aitano come pei 
la Gnu quelli. che commifero geminimi delitti j&ionogia tiatxmaaaimalc.Oc nv 

fanabili . ,i , r 

Purificatione più foaue per noi farà tale : Toni quelli li quali per penuria di vitto, 
eftenuari per pouertà ritrouano Capi per inuader , « impoflcfl'arfi inficine conloro, 
delle fortune de ricchi con indebite v lurpationi , depofto il rigore , pei tararli piace-* 
uolmente a guili» di morbo infornato nella Città, fi prenderà «tediente di relegarli, 
non fenzaloro compiacimento, commutandola parola defpulfioncinnome gra- 
tiofo di Colonia , & nel bel pnnctpiapetcofi due , ciò è tenuto di tare ogni Legnisi 
torc . ir jjU . 1 . : > -i 1 

Ma pare , che a noi fiano fucoeduti da principio incontri anco più-difficili poiché 
fé bene nò habbiamo nc da iftituir Colonia jie da purificare la Cutàatobbiam o però 
ofleruarechc tutta quell'aquacheconcorre parte da fonti , & parte da torrenti fiata, 
la puriffima,& per coniegtnr lin tento, vna portione neleuiamo , Se vn’altra ne derii 
marno, ma bilogna confcfiarc.che portaleco finche, c pericoli ogni ordinatione ci-: 
uile.la quale perche hota fi tratta da noi non in tffetro.nu con Iole parole.lupponia- 
mo d'hauer già fatto la raccolta delle perfòne a noftrogufto, & appretto effettuata-** 
quella purificatione che fentiamo , & fatiamo ogni opera pofhbile , che non ven- 
ghmo per il gouetno di quella Città huominicartiundopo lunedi eflaminati, & co* 
nòfeiuti penali, 3c per l’incontro inuitaremacaramente a venirci huonami da bene, 
&divmu,rendendocilibeneuoli,eptopit4per tutte le forze noftre. • i 

In quello mentre è anco manifélto quanto fumo fortunatì.perchefi comedicefi 
fimo, che fu felice la Colonia dclli braci idi, perche fuggi la grane, iScpericolofà mr-i 
prefa di diuider i campi, d mnouar le tauole, « rimetter 1 debiti , negotio arduo veia- 
mentc, perche la Città vecchia affretta alle leggi, ne può permettere, ne alterate pec 
certo modo,& 1 ’ifteffò a noi, come a quelli, pare che fia lucceduto. 

Ramane perciò il voto foto (percoli dire) & da temerli vna piada mutationc 
in quelli/; he poco fi traina ut ano ur tango tempo, & la mutationc di che parliamo , c 
propria di quelli che pofleggono campi abondantemente, fono anco «editori di 
moiu, con tutto ciò per effetto di modetanza fi contentano di pattidparc con li po- 
ueri,c bifognofi , ad alcuni rimettendo , &ad altri dillribuendo , mentre affermano , 
che la pouertà non cou fi de altrimenti nella dùninutione del danaro, ma ben fi nella 
cu pidiagia mlatiabile di aquiffar lempre. 

Quella modcranza ( a dir il vero ) è vn grandiffìmo ptincipiodi (aluezza alla Cit- 
tà, (opra del quale aguila di flabiliffìmo fondamento , ogn vno potrà ageuolmente 
fabricar ciò, che llimarà di decoro ad ogniciuiic illinirione .come fecorotto, & rui- 
noto farà quello principio, non potrà mai decedere alcuna caule aruone 6ciie , Se 
ifpcdita. •• , 

Noi habbiamo fuggito ( come diceflimo ) quello diffètto, oueco per meglio dite 
conofciamo/XHne le ne può l'huomo aftenere,5cdi preféme dici amorfie ao tegue 
quando aborre, e frigge lo lludio di metter infiemc danari ingiuftamente, ne ve al- 
tra fugaàmmtginabilmente o lata, òangulh, per vfbtcfaluì da quella machina, un* 
percioche bifoena aquiffar le neherze lenza vioo, & malli me deuono li huomifli 
profeguire in trie aquifto/juando fi ritrouano hauer inficine vecchi dilpareri , & fo- 
no pouen di le uno. i- r sti 

Dio a noi concede di format Città , ne Ua quale per anco non fi trottano nemiflà , 
perciò diciamoiche fe li habicanti mouerannoalcu n a contcouerfia per la compani- 
ta,che fi farà delle cafc.&de campi, doneranno fllcr contataci , no n gii di certa hui 
mani fragilità, ma di peffima ignoranza- 

Qujnfo s'afpetta al modo d'vna retta difttiburione , io ftimo cheprimieramentiL. 
(ianeceilàrip diordina re il numero de Coloni, fic indi ftabilirc in quante, c quali par- 
ticelle couucnga di farli la diftributione de i medefimà& finalmente fi druidano co- 
fi li campi/: cune rhabitariomconqttal'vgualunzaiiuggiorcchcfiapófiìbiie. 

11 numero (Dubitatori, ò Coloni in altro modo non fi può dire* che fu retto , che 
per la proporr ione de campi ,& Città delle regioni circonuicifie , &in tanta èftenfio- 
ne fia per rincontro il campa & territorio , che balli fidamente per aumentare tanti 
huomini temperati, che di più non ve bifogno^c quelli fiano in tal numera che pof 

fimo 


Dichiaralione dtUapttr 
ga Tirannica. ''' 


Purificatione piaceuolt 
con 'prete fio di Colo nini ’ • 


Qual fia la carica delle 
gulatore efplicata pn- 
tmer amenti con fimilìtlt 
dine delinque , G~ pofii* 
pm apertamente. 


Diehiaratione. 


La felicità delli Erte li- 
eti, in che confift tua. 


La neoderanX* è wf\_- 
X* proprio per ftaiilirlA 
Coi orna. 

Pouertà in che confifia. 


Commendatane della 
moderando. 


Chi ama la moderarne* 
futilmente dell a Citta , 
loft! dttuadngnar ingiù 
fiamtmt. 


E fon ottone alla cene eh 
dìa. 


Af erodo didifiribuiioné 
cefi delle perfine aomc-> 
delle cafefij campi. _ , 


Qual effer debba i« vm- 
uerfale il numero de Co- 
loni. 



[£gopfpettenet elttumt 
redeColeai. 


Quanto fta necejjaria U 
tml emolatione dii nu- 
miri al lagiilatere. _ 
Il numero tulli habitat! 
fipreRnifee in cinque mil 
la a quaranta, & quanto 
fin o f fortune (er ogni ri- 
f/eite. 

Nelle cefe /acre ancor- 
ché minime non fi con- 
ttiene per alcun motto in- 
trodur nouità. 


Quanto importi la retta 
diftributione de campi , 
& la anione de Cittadi- 
ni nelle p ublic e radunate 
Ut jì abili te dalla Cittì, 


Le leggi che rimirano la 
pnblìca commumone rea 
dono ammiratane a chi 
non è affiata agiufto Le- 
gislatore. 

Oblilo del buon Legif- 
latore. 


Communanfa delle Do 
celta. 


ne, de i figlioli, delle fa- 


ti ella prima Rrpublua 
communi fi formo ance le 
cefe proprie. 
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ùno refi dere a i vicini ,ehc li voledero ingiuriare , & foCortert altri oppreffi de fu ot 
non molto lontani : artefi quelli particolari, deformeremo in fitti il Territorio, &li 
vicini. 

In forma d’efempio iftituimo vna leggediqueftà forte , cinque milla, e quaranta 
fiano li coltratoti de campi.dc diffenfon dello ftatoul campo, « le habitationi fi di- 
ftribuifcano fimilmente in tante parti,che l'huomo.dc la parte conuengano inficine 
nella didriburioneA primieramente tutto il nume ro fi diuida in doi parti, indi in tre , 
de di mano in mano fi coftum a di farfi in cinque, de fino alle dieci- 
Bifogna in fomma^he ogni Legislatore conofca quale fia il numero commodo , 
de confaceuole a tutte le Città .dedicamo che quello è commodiffimo, i ! quale rice- 
ue in le dello molridime diftribu rioni, impercioche non ogni numero in ogni altro 
ammette tutte le parritioni, ma quellodicuiquemilla, e quaranta per occafione di 
guetra.di pace.d’ogni forte di commercio,di compagnie, eh tributi, e diuifioni, e par- 
tibiie non in pitiche le (Tanta po trioni, vna ecettuata,con continuatione dalla prima 
fino alle dieci , ilche tutto con commodo dourà fetmamente apprendere quello , al 
quale viene impella quella legge, per formar rettamente vna Città. 

In oltre quelto è chiaro,che niun Legislatore, ch'habbia prudenza, formi come fr 
voglia Cina da i primi fondamenti, ouero lèndo già inueccniate Je riformi, hon ten- 
tarà di muouere.ò intronare veruna di quelle cole, che ai Dei s'appartengono, de a i 
loro lacrificij nominate ad vna per vna col nome de i medefimì , ouero anco de De- 
moni, de approuatc con l'Oracolo di Delfo, ò di Dodone, ò d'Hammone , ouero col 
mezzo de vilioni per cena fama antica, coni anco per ifpiiationc de i Dei, anzi ratifi- 
cate lemedcfimecolcdai vecchi delia Città, ordina ranno lacrificij midi allefolen- 
nità.de trattane l’origine dalTantichit àdel luogo, fc chiamaranno patrie cerimonie ,ò 
Tirenmchc.ò Ciprie, òd'altronde come fi voglia , pcrciòli noftti maggiori formo- 
rono fimolacri Adedicoronoa ciaffheduno de i Dei dame, altari, tempii, & (acri bo 
fchi.de per l’incontro afiegnorono a tutte le parti qualche Dio, ò Demone, nc in ve- 
runa di quelle cole s'hà da permettere nouità per piciola che ella fia. » 

Nella diilribuoone de campi affignatà il Legislatore a'priuati conueneuoli parti , 
de tutte l’altre cofe à proportioneahnche ncllecongregationi ordinate a’tempi prc- 
fiffi.fi poffia fodisfàr facilmente alle publice necelfità A Tvno l’altro amicheuolmen- 
te nceuen do, contrariano amidi domellica A fcambieaolmente fi conofcano, delia 
qualemutuaconolcenzanonpuofuccedermaggiorbenealla Città, fi come peri’ 
oppofuo celati che fiano li coltumt de 1 Cittadini, niuno pud cólèguir mai bonori.ò 
Magi tirati conforme alla propria dignità , ouero in vna parola conueneuole giufti- 
ria.e pure non v’è particolare nelle Città , comparando Tvno con l’altro infieme , in 
che rhuomo fia tenuto di metter maggior dudio, che inquello di nònparerimpo- 
florc,ò fia ingannatore d’alcuno.ma lemprc lemplice^ verace, ne meno che altri di 
tal conditione lo inganni. 

Segue come diffi alla prefittone il ficimento delle leggi , il quale come infoino « 
guifa del tiro delle federe dal facro, renderà forfi antmiratione aU'Vditore, con mito 
ciò a chi vi fà tifile (To , de non li manchi ilperìenza , parcràche intal maniera formar 
fi poffa ottimamente la Gttà in fecondo foco di perfettionehenchc forfi alcuno nò 
vi darà Tafienfo , come non aducto a Legislatore giudo , & ripudiatone della Tiran- 
nide, ma pe nfi ogn' vno come vuole,quefdator deleggi egregiamente fi diporta , il- 
quale proponefottima Republica di tutte, & fucccffiuamentc ia feconda, « la terza 
& lafcia che ogn’ vno fi eleggaquella che più li aggradatoci oggetto fempre che fta- 
btlifcadeena.fldodeuolehabitatione. ' 

L'iltcflo apunto fumo per far noi di preferite , perche quando haueremo piena- 
mente modrato quale fia la prima Republica in virtù, & indi la feconda, & la terza; 
lafciaremo tutti in arbitrio di far i’elenone. , r. ’ 

òrmatacon ottime leggi , a dir il vero, c quella-., 
quell'antico prouerbiò dideminaro per ogni an- 
golo della Città, col quale fi decanta ‘ 

. Clic tra li amici fono communi tutte le cofe. .ir * 

Soffienti ciò hora in alcun luogo , ò fia per codumarfi vna volta la communanta 
delle Donne Adei FiglioMel danaro/c delle richezzc tutte, a fine che có ogni pof- 
fibilcdeltgeriza fi eradichi totalmente da icori delti hu omini per ognitempo,* da_^ 
ogni parte tutto quello che proprio fi chiama , de per rincontro tanto fi operi , che 
anche quellecofc,che fono proprie per natura fi rendano in Certo modocomiiumi, 
come in efcmpio, cheli occhi, & l’oirecchie, & le mani fi perfuadano di vedere, d’v- 
dircA di operare cofe communi^ legno che rutti come con vna bocca loia lodino , 

& 


T Jfphcj':mt. 

ftj /f u-v j a . . , La Città.o Republica primiera formata con ottime legs^i» 

frfublZmtZe di nella quale hàioco fiugolafmcnte quell'antico pioncrbio di 
gerfettone. golo della Città, col quale fi decanta 
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& vituperine le medefime cole , Se. delle medefime' fi rallegrino ,A fi condogliano , 
poiché cpn quelle leggi principalmente fi fortnarà Città dvnione, Se concordia in- 
eom parabile. Se per ce rto bifogna dire, che deU’eccdcnza di quefti Cittadini in ordi- 
ne alla virtù,niuno mai rittouarà termine ò più retto.ò più buono. 

Quella è quella Ci età .nella quale li Dei, ò almeno li Figlioli de i medefimi coha- 
bitando col modo di communanzada noi elprdTò, viuono nelle dclitie; per ilche nó 
bifogna d’altrondcconfiderare altro germanoefemplaredi Rcptiblica, ma a quella 
medefima per apunto adherendo.conuienedi ricercarne vna tale, perquanto hu- 
manamente fia poflìbile , perche di poco s'allontana dall'immortalità , la feguente-, 
chetiamo per rapprelèntareottenerà il fecondo loco di felicità. Se della terza pò; 
patteremo le Dio vorrà. Fine della prima Republica. 


Iftitutione della feconda Republica. 


Quanto alla feconda Republica, per dichiarare qual efier debba. Se in che modo fi 
facia, diciamo che primieramente fi dillnbuifcono icampi ,ddecafe,nc fi efercita^ 
l’agricoltura in commnne, poiché la communione è operatione più predante di 
quello che poffa portare il lecolo prefente con l’educaùone, de iftjturi.che li collu- 
mano . 

Si diflribuilca dunque lacafa, cl campo con tal configlio, che quello al quale toc- 
ca rd la fòrte d’ vna porr i one, ei penfi che debba eder communc a tutta la Città , & el- 

r vcneranonedi quello ,cho 
, è fatta Signora de mortali; f 
i Dei.come de i Demoni propri j di quella Regione. 

Aciò poi quelli ordini pofTano durar in perpetuo , bifogna di più auuertire , che., 
quanti a numero fi fono diftribuiti i fochi , tanti apunto è neccflàrio che fempre fi 
mantenghino,ne fi accrefchipo, ne fi fminuifchino mai , & ciò fi potrà confeguiro 
codantcmente per tutta la Città nel modo che fegue. 

Chi hauerà hauuto la fua forte nella paninone, laici fempre vn folo de fuoi figlioli 
herede della fua cafa.quale cioè principalmente penfa,che fi corutenga di lafciar lue 
ceffore,coltiuatore de i Dei, della fua Stirpe,* della Città mtta.la quale abbraccia i Vi> 
uenti non folo,ma anco quellibhc gii tempo hebbero il loro fine. 'de 

Quelli Padri,chchauerannopiùd’vnfìgliolo,ncdifponerannoinquedo modo ; 
Collocaranno le femine conforme alla legge che fi farà ,Se dilperrta tarmo li mafehi à 
quei Cittadini, che non hanno figlioli, con quello però che li accenno per fortuita., 
grafia a punto come figlioli adottmi. 

Se ad alcuni fotte diffe ttiua la grafia vaierò ad altri na (cederò in maggior numero 
li mafchiA le fèmme,ò troppo pochi ò rouno per cagion di fterilitààn tal calo il Ma 
giflrato a chi s'afpetta, quale habbiamo formato gtandittìmo , Se di iomma venera- 
tione.premefla dtligenfiflìma corifiderationerittoui arte dintorno allabondanzaA 
«rifletto di prole con la quale maffimamentc fempre redino fittamente cinque mil- 
iari quaranta calè. 

Molti poifono li modi di riportarne lintento, impercioche fi può raffrenare la^. 
forza dclli generafione in quelli , ne 'quali è troppo abondantc A per rincontro pro- 
uocare A accrefcer fi può con artificio la deficiente. 

Li honori in efèmpio, le ignominie, ammonitioni de vecchi, Se li Magidrari fletti 
con pre&riooi efortatorie, faranno mezzi opportuni per confegutrequello, che noi 
bmùiaiiiò. qa t 

Mafenonoflanteognideligenza.fuccedavnadefperation affoluta dintorno all- 
aggiudamento , & adequinone delle cinque nulla c quaranta habitanom con vn-, 
conflutto eccedente de Cittadini, per la fcambieuole loro beneuolenza , farà di me-, 
ftlcri ricorrere a quell'amica inuentione , che diceflimo già di mandar Colonie ou- 
unque parerà^M riefea di commodo maggiore. 

Seancoperl'oppofitocadettèlaQttàinvnondadi mancanza per occafionedi 
diluui 0,0 pedilenza.ò guerra.fi che redaflero meno del numero prefimto, quello è 
ceno, che volontariamente ammetter non fidcuono nel grembo della Cittadinan- 
za quelliche fono educati con iflituti fpunj , de adulterini .benché poi ne anche Dio 
Ile ilo fà violenza alla neceflità. 

In querio mentre Sciamoci a crederebbe Dio apunto intuoni all'orecchie nodrc 
il prclente dùco rio, cofi dicendo. • ? 

Oh huomim da bene , * di virtù fopra li altri,conleruate oon tutte le forze vodre 

. la 


Encomio della tri 
Republica. 

/-** prima Città è habi- 
tat a da i Dei , 6 almeno 
dai figlioli delli me de fi- 
mi. 


A4 et odo proprio per di- 
chiarare Infeconda Re- 
publica. 


Quale fia il mifìerio del- 
la diftributione, nella fe- 
conda Republica. 

Li Cittadini della [ero- 
da Republ. amano vinti 
ben publico di quella chi. 
faciano li figlioli la prò-, 
pria madre? ' 

Quanti fochi s'iflituifco-. 
ne nel prin àpio d ella fe- 
conda Republica , t antifi 
deuone mantenere 
piu, ne mene. 
Introduzione della pri- 
mogenitura , & per quat 
cagione. 

Come t’habbia a regger 
ih Padre che hauerà fi-' 
gholanxjt numero fa. 

Per difetto, ò ab ondala 
di prole jl Magiflrato a 
cht s'afpetta, troni modo 
che fi m me meg hùee fenor 
pr e nella Republica, cito •» 
(perniila & quaranta jo 
chi non pitene mene. 
Primo meX[f>p* rT »* H ~ 
tenere il numero prefitto 
defochi. 

Secondo metJLo. - 


Tcr{ome7jje. 

Colonie. 


Quartome{[t 



Orai ione che Dio intuo - 
na aitorte chic de Citta- 
dini per la loro confcrua- 
tione . 


Là Regione e confacra- 
ta a tutti i Dei. 

Sacrifici j. 

Le cofe memorabili an- 
ticamente erano [colpite 
ne'ciprejfu 
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la fimilitudine dclìeeofebeile, «buone,* (òpra tutto riabbiate a core l'vgualianztò 
per tutta la vita vodra,* quel numero prefi (lo, che vi dicdhmo poco prima . Dipoi 
vendendo,* comperando non reproba rete quella facoltà moderata ,cne hauete hai* 
uuto in forte, altrimenti, ne il Cielo, che diftribuilce la forte, ne il legislatore vi fatati 
no in aiuto, quindi la legge primieramente dilpone contro li difobedienti.epredice , 
che chi vuole getti le (orti,ó non le getti, & fi diparta , poiché la regione (Iella è con- 
facrata awttf i Dei , polcia comanda, che li Sacerdoti tanto (emine , quanto match! 
fiano pronti per ora te ne i primi , ne 1 fecondi , & terzi lacrifici j , afinche cofi il conv 
pratore, come il venditore delle caffi* de campi, che fi prefero in forte , patinano 
cièche conuiene patirli, e fermano neTenipij aidnitione della poderità memorie 
fcolpite ne'ciprcflì .inoltre aciò tai cofe venghino offe mate, fe ne a (Tignata la culto, 
dia a quel Magidrato % il quale pare che vegga tutto didimaméte.poiche Dio vuole. 


Il huomo lanino no t ca- 
pace de! baie che appor- 
tano le ordinatimi della 
Certa buona. 

Nella Cuti retta tigna 
etagno è moderato. 

Legge. 

afpnuati èprohibiro di 
pojjtder danaro , eccetto 
per la fune ma equiualète 
per le quotidiane comma 
cationi. 

Conditomi delle monete. 
Prima. 

Seconda. 

Legge per li viandanti. 
Obltgo de i mede/imi in 
propofito di danaro. 
Pena, 
aiecufatore. 


ge di prthibitionCJ 
dotale. 

Legge contro Ivftera. 

Il vero Legislatore di- 
fpre 7 ia lagradeXzA,& 
la neh tira della Città 
percherepugnano alla {e 
licita ditta medefima. 


T anto l'Intorno aqnifta 
di felicità, quanto aqu- 
ila in bontà. 


Ja bontà 1 ingoiare , C ? ri 
cheffa immenfa, aetui- 
pata fono incompatibili, 
CT per qual capone. 


che nulla fi nalconda , le alcuno diuerlarocn te opera, ano chiunque fì cadighi.chi a 
Dio non obedifcc,nc allalcgge. 

Di quanto bene rielea a tutte le Città l’obedienza di ciò che hora s’infegna , nium. 
huomo cattiuo, conforme all'antico prouerbio , mai lo potrà conofcerc , ma folo 
quello, che n'hauetà hauuto ilperienza, & lari dottalo di moderati coftumi , unper- 
cioche in vfta tal Città da noi ordinata ,110 ri fi fa molto guadagno, nò folo perche nò 
ve n'è bilogno.ma anco perche nò è pc ritirilo ad alcuno che ùciaimmodcrato aqui 
Ito, come qucllo.che perche corópe i buoni,* generofi trattamenti del viuer ciuilej 

A mttequede ordinationi feguc altra legge, nella quale fi prohibifce a chi fi fia de 
priuati il polTcdcr oro,ó argento, eccettuata quella loia quantità, che fecua per il con 
mercio quotidiano necefiano con li Artefici,* Operati j d' ogni forte, feruitori,ed'al- 
tridomeltici, perla mercede de quali tutti, fidi medierò hattec danari, ma di tal ma- 
teria formati, che da loro foli fiano tenuti in prezzo,* deprezzati da alni: btlogna in 
oltre che 1 a moneta fia communc , * (pendibile per tutta la 1 


*(pcndibile per 

ra, AmbalciarieA altre publiche negoctationi, 


la nauone Gì eca per giicr- 


IJuomobiiono. 


danari fòradieriji douerà confegnat al pubiico , 
alienanti patrij,* (e ardirà di conuerririi in vfo proprio .deca da dalla publtca.gratia. 3 c 
chi hauerànontia della traigreflìone , * non lo reuiilatà conte Reo, fiaJottopodo 
alTefecrationi,* obbrobri) infieme colmedefimo,* puniti della medefima pena, la 
quale non fiaminorc di quello, chefe fi pottaffe ul danaro in viaggio. 

lnfidcndo noi nel dilcotfodel danarose alcuno prederà moglie, onero collocar! 
alcuna figliola I matrimonio, per legge efprriTa nò dia, ne riceua alcuna forte di dote- 
Niuno facia depofito di danaro in mano d'altri.a'quali non In fede, ne meno facia 
curilo per confeguirnev fura, altrimenti fia concedo a chi hauecà riceuuta ia prc- 
(tanra, di non redi tuirencl'vlu rame il capitale. .. 

Chi rifFcrirà qriedi ordini aU'oggctto,* volontà di faggio Lcgislatore.conofccrà 
che fonò O ttimi per la Republicaja quale non e talejc felice, come alcuni penfano, 
mentre dia fia grandiffima,* ricca d immenfa quantità d'oro,* d'argenrewton ara- 
pliflìmo Dominio di Terra,* di Mare.impcrcioche non fi vnifeono quedccóditio- 
ni con l'humana felicità, & il vero dator di legge vuole (blamente quelli particola- 
lari aputo che no interrompano la medefima beautudine,chc quàro alla altri d ichia- 
rati da lui per imponìbili, meno s'affatica vanamente con l'intelletto per confeguirli. 

Hora È quafl hcceffario di dite, che li huomini tanto acquidino di felicità, quanto 
acrelcono inbonti,c quello è quello, che vuole il Legislatore, ma per mio credete è 
imponìbile, che li huomini fi faciano grandemente ricchi, & infieme anco buoni, 
patio di qudli.chc il Mondo nomina per ricchi, li quali trali altri pochi poffeggono 
grandidima quantità d'otcuche potrebbe e (Ter pofleduto anco da ogni empio ,e per- 
uerfo. . 

Se cofi è,io non concederò mai .che sm ricco fia felice .s'cgli approdò l'opulenza 
non hi aggiorna la bontà de codumhchc confide nella virtù,* conchiudo eflcr un 
pofiìbile , che vn huomo da bene di tutta finezza fia, ó fi faccia per meglio dire mol- 
toricco. 

Se alcuno mi ricctcard lacagionediqucdo.io li dirò in rirpoda.chcl’aquido.che 
fi feindifferenteméte dal giullo, *dall ingiudo, è in doppio maggiore di quello, che 
fi guadagna folo con termine di giudiria, &le fprie fimilmente che fi fanno lenza ri- 
guardo immaginabile d’honedà, òdi vergogna, fono doppiamente minori dclL'ho- 
nede,* di quelle che in cofe honede fi coniumano. 

Dunque non luccedcrd mai , che qued'huomo fi potfaticmoiio ricco , il quale-, 
■ ' opera 
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rno di quelli i buono A l’altro non buono, mentre è parco,tal vola è anco del tutto 
caniuo.ne mai fi potrà dite, che ila buonoàmpercioche chi riceue grullamente , de 
ingiuftamente,&all'inconttonegjuftamente,neingiuftameme (pende, mediante li 
pat fimonia s'atnchiffc , ma quello che del tutto è catriuo , perche il più delle volte c 
prodigo^ anco molto poueto. 

Qtisll'altro finalmente, c he (pende nelle cole honelle , & catta profitto foto dalle 
cofe giudi:, non potràmai con fa, ;htà farti ne molto ucco.nc moltopoucro. 

Venffimopetcjo c il nofiro diicorfo , col quale atìcuetautemenrc diciamo, che 
quelli che fono oltre modo ricchi non fono buoni , & fe buoni non fono, telici efi'er 

■OD nonno, 

11 fine delle noftre leggi cola rim ira, che ir Cittadini fianofclicttlmu.&amicnlittJi 
infiemeaie mai felici tiranno ferra loro tegnaranno liti, &ingiuriemohek anzi men- 
tre faranno liberi di contefe,Scfe pure ve ne fòdero, fiano pochi (Time, 5cdi tcnuùlv 
ma conlidetatione. .1 .-u-i- 

Qugfto è quello ci mofft a diremonconuenirfiche nelle Otti vlfia ne oro, ne ar- 
gentone meno vi fi faciamolto guadagno col mezzo darti fordide.dcd'vfure, over- 
gognofe greggi, ma foloauanzar fi podi» da quelle eofc^he concede. & fommini- 
Itra l'agricoltura,* da altre ancorale quali non pongono in necefiìtàjindagaiordd 
guadagno ad hauer in dìfpreggio l'anima eT corpo in grana, dt tigmcdo de quali fi ri- 
cercano le ricchezze- 

L'anima, & il corpo apunto, maipotrannoefferedi alcuna eftimatione lenza la_. 
Gionaftica, & il rimanente di buona eniditicme, onde (come più volte habbiamo 
detto ) lo (Iridio del danaro tiene l’vitimo ioco d'honoie.il mezzano è del corpo, e’1 
primiero è quello dcU'anima • 

Perciò fe la Republica che hora rapprefentiamo diftribuirà li honori con queft'o* 
dinc,di certo reftarà ftabilita con buone leggi, ma fe ve ne Tara alcuna, che preponga 
la (unità alla temperanzafo le bellezze alla lani tà,& alla medefiroa temperanza, mal 
formato al ficuto farà il |ouerno,dc laCittà- 

Da ciò ageuolmente fi comprende,che il Legislatore è tenuto di fignificat fpeffo 
la fua intennone, perche con la formatione delle leggi , egli (ledo fi liberarà dal obli- 
no proprio, & ammaefttarà U altri in quello che fi conuiene , nemaipottà fuccedct 
bene inaino modo. 


* - ■* *.». 

IlperCt i non buono. ■■ 


Huomo cattino. 


Veficritiont deINtiiimo 

buone. , 

L'Intorno malie ricce noti 
(uè effer febee. 

Il fine delle buone leggi è 
che li Cittudmi fimo in - 
filmi emkifjimi, & fidi- 
ci firn t, 

Vichier elione del modo 
conccjfcnl Caudino per 
(or eguifio. 


Venirne , C d corpo in 
tentofene degni Mono- 
re, in quanto ritengono ci 
dmeru ili virtù. 

Le rette diflributienCJ 
dilli bonari fignifice che 
le Kopeblue t formate 
eoa buone leggi. 

Il Legni et oro e tenuto 
difignificer fipefo le fine 
tmcnttone. 


Sentiamo per tanto che quello, ch'hà hauuto la parte fua in forte, la goda in buona .. „ _ , . . 

pace con le cautele che detto habbiamo.dt bella colà Sarebbe anco in óltre, chcogn tifimi rid!£ 

vno haneffe le altre cofe mite vguali,& in talmodofe ne paffaffealla Colonia , miu /, rèndimi/ autUrgua 
perche queftonon può feguire, anzi alcuni vengonoallaCinà con molto, edafici hi&icbefi puomeq&o- 
con poco danaro, fi di mc(bere,che liccnfi fianó difoguali, cofi per publica vgualià- ri, cr imptdiffeUdtjcor 
za/tome pera Irre molte occafiomafinchc.nceuendo ogn'vno Migillratuc tributi, die. 
benché inugualmente.con grandiflima vgualianza, perotifpetto alla ptoportione , 
cheli conuiene nonlolo per lavirtùdcmaggioriÀpropriadiciafcheduno, per ro- 
bu (lezzi, ò bellezza, ma eziandio per vfo dtrichezze, depottertà, nonVengano ria di 
loroindiffenfione- . , 

Per quefti rifpetti dunque bifogna formar quatro cdimi ptimo/ecorulo, terzo, de 
quarto.de quali poco importa fe uceuono anco altri nomimuandoli Citradini fi ma Quatro fono li ejhmidd 
tengono nel medefimouatodc beni , Se parimente ogni voltachedi poueri die fo- “ Cuu ' 
no, fi fanno ricc hi, e d'altri perdono la nettezza , & diuengono poucri , & padano a*- 
puoui ertimi a’Ioroconueneuoli. • 


In riguardo a quelle mutationi di richezzai pouerti^meto ^foppofito fimo da_- h , mpr d,fu, d 

me il douuto nffledo.tormarci legge, che preienii laUtta da quel morbo grauiltimo ucntedinìùt le fauer- 
che fuolefouemetrauagliarla.&tettamentc fichiama dilcordia,ófeditioneciuilc,& ckmnchetaAdrUejlre 
il precetto confifte ne!ITmpedirc,che alcuni de Cittadini non verighirto a dato mite- ma p* iene per impedir 
labile di pouertà.ne altri di loto a richezze immenfe.poichequdti doi eftcemt fiuto lefedmone nude, mele 
ducono mali grandifltini nella Città. id filmo deile Repub. 

Sarà ncceflario per tanto.cheilpru dente LegislatoreprefinifcaaH'vno , & l’altro 
dt quelli ilari vfi termine limitato ai modera rione, come adire, chequellodella pò- fi-founchut richeleel 
uertà ficontengadentroaUeftimodeir virimi fornjdeCitTadini ,* rimanga (labile filtri. 
di modo che niun Magiftrato permetta mai che patina imminutione, comcnonlo II termine prefittilo di 
perrnetterineanchequairifiahuomoftudiofodella virtù, fi concede però al me- pou erti nelle t.CiiteJlè 
defilino, che roda far aquifto maggiore per il doppio non lòto, ma anco in triplo , dt ‘neh, ufo nei confimdelt 
finoa quatro volte pm. - -ritmo. fimo. 

• Quanto 
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Parte IH. Libro V. 


Là richeXt-» ndlaCUta 

ben regol aia fon fui afe e 
dere [opra il f rimi ejU- 
me. 


Legge centro litrafgrefi- 
firi dell* rtcheu^a Imi 

tdtd. 

Regifiro del [opra più 
dell* [erte di ciafiche du- 
ne per il rette giudicie 
delti aquifti. 

Sito cerne* aule perla-* 
Città. 


Tutte [hahitarieni del- 
la Cittì fi dimdeno in de 
deci parti. 

CafieUe. 

Tempi). 

Ojfenuuiene d'intorno a 
i campi. 

Cerne cempener fi debba 
ctajcheduna delle forti. 


Conldcr.vione eppertu- 
rta per [vguatianza de 
campi. 

t)ilìributione de Citta - 

dini. 

Ognuna delle parti do- 
dici della Citta ficenfia- 
cri ad vn Die, Grfi cina 
mi Tribù. 

Ogni forte c entiene-dot 
hdbitationidvn* nel cé- 
tre, O" [altra nella circo- 
ferenia. 

Prefaggio di Platone -J 
quòte àll'efiecuttone del- 
le leggi da luiprepojìe. 

La Republ.di Platone è 
a gufa di fogne. onere co- 
me fatta di cera. 


Rifipojla che fi il Legi fi- 
latere a tacita obie tiene. 

Ógni efiemplare deutefi- 
fer di tutta letleffa. 


L'opera d’ogni Artefice 
deut ejfcr concordi a [e 
fie.fi ut tutte le parti. 


Quinto aU'ecceffo della ricchezza , fe alcuno afcendcri a maggior fammi del ter- 
mine diffinito dalia legge, comunque fi Piano fatte le fortune, ritroviate, donate,aqui- 
ftare con guadagno,ò cò qual fi fia altro gratto mezzo,fia riputato degno di lode , Se 
fibcrod’ogni pena s'egli ( come di cofa fouerchia ) ne farà la diflriburionc alla Città, 
& alli Dei Prendenti della medefima , & fe fi trouari alcunochc non obedifca a que- 
lla legge, denunciato da chi fi voglia .contigua il denunciarne la metà per f«a merce- 
de & il Reo parimente paghi per loprapiù di pena lagiufta metà del filo hauere , de 
la condanna fiadiuifa con li Dei; Di tutto ciò poi, che po Reggono li Cittadini oltre., 
quello della forte, fenercgiftnchiaramemotiaapprefibliCuftodide i Magiftrati 
conforme alla legge , a dò fàcili fi rendano li giudici j di tutte le cole fpettanti alti 
aqui (ti. 

Vltimate quelle ordinationi , fegue per ordine che fi fabrichi la Città nel mezzo 
della contrada, per quanto fiapombile, fatta però eledone di (ito, il quale etian- 
dio fia coramodo di tutte le cole pet ogni parte , ncU'mtelligenza di che , non trouo 
veruna difficoltà. 

Succeffiuamentefàdimcltierediuiderc tutte l'habitatiomin dodeci parti, dtpti, 
mieramenteergendo Templi alla Dea Velte,a Giouc.dc a Mincrua.fi formi con que 
Ito (itola Rocca, óCaftclto della Città , che circonda d'ogn'imotno, il qual circolo 
redfoindodeci parti, diuide lamedefuna.de il Terrrtono,bilogna però, che quelte do 
deci parti Piano vguali.dcproportionatedi modo che li campi buoni, defecondifia- 
no minori, de li piùcartiui.c Retili li maggiori , diuidendo in lortelc parti per cinque^ 
milla.e quaranta focili. 

Ciatcncduna poi delle cinque milla>e quaranta fotti, fi diuida vn’altra volta in doi 
pam, componendo mfiemedoi portiom in vna fortefola , la quale fia partecipe del 
vicino Adel remoto campo, fi chef vna, de l'altra parte, quella cioè della Città con 
l'altra, che porta nei confini, fia vna forte fola, lafeconda parimente parlando di 
quella della Città con l'altra f econda dclli cflremi del territono,fi vnifeano infieme , 
& cofiancotutre faine parti comfpondano ncllrmedefìma maniera. 

In alcun modo non Pi ttafeuri d intorno alledue portiom deferitte , che con l'am- 
piezza A rttenezza de campi,fe nc procuri l'adequatione in riguardo alia fecondità , 
& fienili à loro. 

Fatto queftode campi.bifogna diftnbuire anco li huomini in dodeci pani eguali, 
compralo tl rimanente delle facoltà , de richezze , de fi facia la deferirione di tutte lo 
cofe.indi fi affegnino le dodeci forti a dodeci Dei , corniciando ogni parte partecipe 
di forte al fuo Dio A fi chiami Tribù : Si diradano anco ncHiltdTo modo li dodeci 
membri deila Città, come dilli del Territorio, 111 doi habitatiom pet ogni forte, l’vna_> 
de quali Pia intorno al centro A l'altra ver fo li elicenti, ©circonferenza, de in tal mo- 
do redi terminata l’habitatione- 

Ma in ogni modo dobbiamo crcdete.che a’noflti giorni non fuccederanno mai le 
cote pet apunto comehabbiamo ddcrittoA che fi ntrouino huomini, li quali fi có- 
fentino di quelle forti d'habitarioni.d'haucr danaro limitato, & in mediocre quanti- 
tàfolamente pet tutta la vita loro.cofi anco di moderato numero de figlioli, de dief- 
fcr obligati ad altri particolari , che il Legislatore hà ordinato , come a dircdhaucre 
limitatamente habitationi cofi dentro della Città, come fuori, perdo portò dire che 
tai cofehò riferito come fogni, oucro (per cofi dite ) hó formato certa Città A Cit- 
tadini come di Cera, de incerto modo non malamente hò pronuntiato taicofe, ri- 
chiede nondimeno la ncceflìtà di tcpplicarc tra noi fteifi , che ii Legislatore parlerà 
aCittadini con le fluenti parole. 

Non crediate ò amici, ch'io mi Pi i fmenticato diquanto fin’hora è (latto detto , de 
che tutto fi tapprefenta in certo modo come vero , ora (timo anco effer cofa giuilii- 
fima che in tutte lecofe,chc tàr fi deuono, Quello che propohe alcun efemplarc.alla 
furulimdinc del quale vuole far certa opra, non tralalci veruna cola , che Pia tra le più 
beile, e più veraci , de benché altri opponeffe clic non ne può efequir alcuna di que- 
lle con la imuutationc, li diciamo che abandoni quello che troua per lui imponibile 
da effettuarli A con ogni Ipirito fi applichi a ciò , che nel rimanente è più proflimo , 
& più congiunto all'operaxhe ficonuienc difatc , de in quella maniera permetta al 
Legislatore di por fine al filo volere, poluaeonfidericon efiolui qual cola dclle^ 
rapprcfentatefiaconfcrcnteAqualc li opponga al far delle leggi, imperciochc ogni 
Artefice anco in qual fi Pia opcratione piu vile, non che nelle maggiori , è tenuto di 
far fi che l'opera llefla fia conlcnticnte , de concordante a Pe medcfimain tutte le pat- 
tile vuole che riefea di qualche ellimatione. 

Per tanto è uccellano di far ogni sforzo pet confidcrare in che modo poffa haucr 
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.dcdicia- 
: anco più 

alo» per Tino et» ri aniui al numero di cinque 
milla.e quaranta, da quali fi formano le T ribù, le famiglie, li borghi, corn ane© le or- 
dinanze, & condotte per guctra, ih Oltre l'affignatiofle del danaro , le mifure ,e i pefi 
delle cofecofi fecche.come liquide, polciache tutte doura mio ordinarli dal Legisla- 
tore ben mifuratc, & tra fcconfonanti , ne per queftodi lui s'hà da formar concetto , 
che attenda a doli vili, mentre comanda, che ogni vafo.de inftromftò.dt ciafchedun 
altra cofa de fuppellcrtili habbiano il fuo giuftopefo, e mifara , ne méno s’hà da dubi- 
tare che le diftnoutioM.fit varietà deflìgnate.non fiano pdrtffcreitiolto profitteuo- 
!i in tutte le cofè, varie anco in fe fteffe per longhezza.e profondità, & parimente nei 
foni* ne i moti tanto retti, d’afceft.ódilcefa guanto dicircuito. 

Ordinari perciò il Legislatore, che li Cittadini non fi dipattano da quelli iftituti 
per quanto fi a polfibile d’elftquiré, maiSme perche non fi rirroua difeiplina pueri- 
le, ch’habbia torta vgualeconloftodiodcinumeriperla difpofitione deliecono- 
tnia.del goqemo di fiato, de di tutte fatti , de quello che pi ù importa la cogitinone nu 
merale.n/bcgltai'huomo fonnachiofo.de per fua natura indocile* docile, e memo- 
re, de fagace lo rende A dito anco più oltre che lodlfpane più di quello, checompor 
ta il 4Uo talento alla diurna feienza. 

Quelli amraieflra menti tutti (ànnno oppormm.dc decori, purché fi leui dalli ani 
mi de CittadinUhe bramano faraquifto di virtù, l’inciuilti , « l'auaritia col mezzo 
d'altre leggi, dt dùci piine, altrimenti fuccedcrà a) Legislatore, che in vece di fàbricar 
fapienzaifiauerà introdotto vna maluagiti* triftezza tale, che ardifee tutte le cofc, 
come hoggidl vediamo adiuenire alli Egitti j>a‘Fenia* a molt ‘altre genti per diffet 
todcll'akrc buone, & virtuoiedifcipline.ilche fuccedcòpereiTercaRiuoildator del- 
le leggi, ò per nemica fortuna, ò per qual fi fia altrorifpetto. 

Voglio auuertire a quello p ropofito^he la varietà dell‘aria,òclima confcrifce af- 
fai per produrre altri delli huomini più predanti , e pù buoni, e d'altri cartiui.dt imper 
fetti,a quali nondimeno non fono da farfi cont rane leggi, impercioche alcuni de lo- 
chi per la diuerfità de venti, de de calori ecce fimi fono aleni,* mcommodi all’erudi- 
tione, altri per faque^icuni ancora per li alimenti nafcenti dalla terra, li qnali non fet- 
ta partorifeono buono, òcatriuo effetto ne corpi, ma Metta producono anco nell» 
animi. ■- 

T ra tutti i lochi di fingolar prerogatiua è quella Regione use Ha quale satrrooacer 
ta diuina ifpiratione* forte de Demoni, che un inhabitando.plaadarncmc nccuono 
i buoni* riattano li huomini cattiui. 

Quando il giu dinoto Legislatore hauerà confideratomtte quelle cole , per quan- 
to humanamente fi può, fi sforzarà di formar leggi tali,chc fi eflcqmfca quaroohab- 
biamocfpofto pala felicità della Gtcù . 


Epilogo della dtflribu- 
tiene elclla Città. 

jiffmtatient di danaro , 
mifurcpefi. 

T acita tfcufatienc. 

i'. Oi . 

•V ■ A 

■ j,. ar, 

Quanto Ita giovatoli a 
fanciulli (a cegmttonc de 
> numeri [opra ogn' altra. 


Dettfiationt deltintiuil 
tà.Cr auaritìa. 


La variai dilthumam 
uigtgnenafce da venti , 
da caler tcctffiue.dalla- 
tpu&aitmàe più* me- 
ne tempre. 


Hteommt gridi di tour 
ne* fia Dimeni habitat 
tori tt alcuna R igiene* 
conferirono à pkrder bue 
naCtUadtnantji. 
Chiufadtl Libre. 
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Fiat dei fucata libra. 
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2tS Parte Ut Libro VI. 
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a R.'d o ti e, ;• 
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Scpwil S«fto Libro dell< Leggi. 


Jtttimtonf 

Lt /«> bntnuftnXala. 

botti «(Guidici, chele 

tir dine fht di beneficio. 


Ób- ninne J9" rifpdfia. 

!.. Colerne itnerttone- 
feerc come Madre In 
C ut* m tendente , ifia-t 
Metropoliti** 

Elettone di Cefi, della 
Città. 


Ladifirthutiene dell i ho 
nari fi fa tal voltacene 
vgualtanXa aritmetica, 
ma pia frequentemente 
conia geometrica. 

Opri pr chi fiont della Ot 
ta ivanajbi^a te etnea- 
tiene de fine niUi. 

Non fifinifii mai drf er- 
ftttionnre le leggi. 
Numero commodiffimo 
ohe partitimi delia Cès- 
ti'. >■ 

CinferMOtitoe delta Cie 
eà , C? affigli ottone ehm 
Dio a ciafehedmeapam 
della mede/ima. 

V arie ordinatimi. 
Ogrivno ha mfito vn rag 
gio di diuimtà. 

Officio de Signori, & de 
Semi. 

Habitatimi della Cina, 
CT come fabricar fi deb- 
bano. 

M orini delle leggi per U 
Spofi. 

Chi termina fattamen- 
te le firn ioni fiatanti al- 
le [emine fa piu delia me 
tu deli opera. 

Sacrifici i de Ili Antichi. 
Vua Orfica. 

Lt tre hmsamntceffui. 
Chiufa. 



„ , per buqte fina tUliadoU}fargf v &- nati parafi, 
•pei ferva Elettori non tmficepcmmnta- 


jO'.Isri'» iWll'r; 


jjtn-bi 


filerebbe keletO pi Tréuupfifi 
te di probatiffimìgemtorijlibof _ 
mente h cofitem de {mi e tmatadettt- 

Tme palesateti.! dMeaki qmuftefiflobijiqlfgjìfat ili 
rioruà^httknela C ma Alrti tfoiaana t, « la fiele-»* , douendò qqejh tfoupjprffi’np.lt ( fW| i 
itela C utà mandante fa fino che rtfidqfe&alaiirafojfieiemeimcntf , pennoniere indi di propria 
di/pofiuone alle leggi,?- alUtaMÌcàeiltipt , che finn al tpemerodòfum,.} , olégmdp fiqfeheduno, 
rndjjìme da primi sedar in nota lafnpria Condititele. ;.r,otila w. jhfW ; ol i 

Elegge li Cuflodt delle Leggi Ji Cantoni delU Capi deli 

priimam^c,tkfigpiendodifarji . Hel4jigf,«,ite* i Ottitm ai perlai»* couftxwd^^ritsnga mcefim- 
ttmemt vafimMORam tra d « «m & ltoMlrtfp*laip ^ . •? 

Ci annue lira she nella dtfaièniopfjkUi htm>, Itemi Ite tal imita befogna vaimfi deil'vgjtatìash 
goaritmetica/lìc confitte ne t tamerici p&-.tai{*ri:, neaaedimeno per nea mforrmfkdigriaVoif* 
di molti fi mceffano v fiere nullo pai fi equlittaacntc la geomcUu jj.hr rr mira la prepararne 1 de t Me- 
ra: d'vm de Cittadini .con qttelh finti àfirp, ptfttiatht m qttefi.tttpmo fi l'ottimo tutto il vtgpr dtHi i 
giufhtia ernie ,& imputante wvttn.òdemkaa a! (fio (optano Mayjìreto. 

Dichiara m alerebbe ogni proutfimt detta Città, (r dello fiato, lari Jcmfrc vana {nera Monda 
educatitene de fanciulli dhnfa m Mufica* CttmaSitea , v tnamemtta da Tr éxmlt fi ffandqjtttttf 
auttordà,cr conciò et dà ad tm outeri.ahe l •umano ingegno MsoktK!tnfa.khVtm immjntt-. a é- 
tanoame nuli allcttato fmndc fame jtpcjfmo. -.olfcoab W.iitov st Ètfh ib f t vai trio 

Tarla fujfeqncnemtme de ; gnntój fi oppi forte, gr ekfiéflaabe note fi fmijcc mi di metter lt leg 
gt a fri fitti , a rptmt eptodo jucrede fila fumiti Tmrià ,er desctmknda fila ordsnetim , (eterni 
mente loda d numero di cinque mille t quaranta come più cmnmcdo fi ogn altro alle patti! ioni. 

Ai Dei canficmicdodeet parti detta Città, aciafeixdmtadeqvah ■vnontafftput, peltri defeen- 
de elle {acro mxggjrràiua « r&JeradimaMqiJc Chorce^r lt leggefi debito del maritoutSr della ma 
glie, per lagena attorte conferente alla Pepuhìita,zr viudofihc fi tpofi fiume lontane dal troppo bere . 
db dafi" pfi-iathts^aficiò non nafta» hglM mfermt d' mimo, odi entpn, ma- tinte ohe ogn /no hi 
infitti mmgpodi dm Utà, quale bfiUtm tome ctmterKatoafcma tutu kcofc,a mot trattatole^ 
dtilruggc. itfJUfobilblbUlirj^ft'vf > 'ti ■ t<# 

L' officio ,& la parte de Signori efprimeXr all incontro quella de fervi fie quali mofba, eh’ è mol- 
to difficile ilpoffrfio. Dichiara quali eficr debbano le habìtationi delle Città, & come faine ar fi deb- 
bano in vece di mura di cgh mtoumfiamoje pel la fattiti non {fio , ma anco pache introducono vitti 
tulli arimi de Cittadini. 

Tra quelli pache i férma intetttùme del Legislatore, che ti Spofi vivano moderatamente ne i con- 
UU,&m ogni altra ottime, [copre necejfitàde leggi tantppcr le Dome quanta per II lruomm,& fer- 
mamente fi petfuadejche il i affina efa l r éufil trU fvmint fp M iiti alle {emme, è più della metà dell 
Optra. 

Rammemora la Varietà de faorificij dilli Antichi Ja vita Orfica, le tre hmane ntctffità di man- 
giare jdi bere,& propagare co’fuat fuffraggt per il divieto ( ogni eccefio, db fimo queSh U timore , la 
leggere la ragion verace. 

Termina finalmente il libro col difeorfo di quanto sopportiate alle nogge^i cariche civili, & alla 
guerra. 
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LI B R O SESTO - 

DELLE LEGGI. '■[ 

■■♦•J «*• ’»-*T *** * 

t, le colè da noi cipolle fin’hon.fuccedopodaiftituirfj li MagiiltV Intende, ie. i 

ti.ooè la noaimationc di quelluchclofteiieoiio l'Imperio nclb^. 

'Città .dichiarando inficine quanti eflcr debbano, & In che modo Li AÌ*giflrMi.<r li lig- 
ordinati, mentre nudimeli Magiiliatifonol’vnodelli doiorru- gi Maigna U d,'inìn i 
mentipubbei , A: l'altro confitte nelle leggi applicate aciafchcdua t“ jhc <‘- -, 
Magi firaio, ma forma remo prima della loro elctione, certo di (con- 
fo breue affai degno d elTerrapptqicntato. ,,.i, 

Ninno può dubitare.chc fendo cofi molto importante Upwimonc legaledc aivUr 'fi", 
no Legislatore in Città ben ordinata non fbrnjaràcqn leggi, idonei Magiilrati , ani 
cordiale iletTc leggi fianoben polle, nondimen.oquefto non folo non giouarà nul- m [dumi „ì Litica “[ir- 
la , & moucrà le ma, ma in oltre partotirigrandi'ifima calamità alle Città . »u. 

Oflewianjo parimente , che nelle Repubhceben tegolate quelli che io no per (ór Q*Mp4 il Cittadina ca- 
ftenere fetta mente Magi fi rati, deuono primieramente cfleraballanzaapprobati fe paeed. Mai, [irato. 
ftefll noniòlo.maanco liluaiprozenitoricon trottale, che non firittoui veruna-, 
cola incontrario fino al tempo delleletione A fecondariamente bilogna che.qudli, 
cheli concedono li fuffragei,fiano educati con legali, dccgrimioo dumi aciò coffa. p 

no Formar giudicio retto, «fincerq di quelli, che mentano d'elici anameffi aiMagt- ^ !l,or ‘ d! - 
{frati, & quali alta fi conuenga di ripudiare . conforme alle condittotn , & mena d* & 

ciafcheduno. ', :n j|, ; • .. ( jc, *, ■ ■ , u::;.,.. ) 5 

Quindi ogn'vno ageuolmente comprai de x he ^Cittadini, liquali di poco tempo ^ 

fi fono congregati inliemc, & tradì loro non hanno ancora fcambieuole notitia , Se pUnrc per ealf eternine. 
fonoaneodi più ineruditi, &c mancheuoh delle douutcdifcipluje. non ponno lenza 
riprenfionefareletionc dei Magi (frati. 

Ma ecco.chenoi formiamo Città in quello tempo non lènza grane pcricolo.mé- li dm- tigli abmmini 
trecofi facilmente , Se fcnza a'cun timore diamo leggi a huomini imperiò ,5i fpcria- imptrieiaaru fica ò fi- 
mo, che li preli ino obedienza; dall'altro canto Scoia chiara a chi fi fia ( anco di me- ‘M.td’obedttnla. 
diocre Capere) che niuno le acettatà cofi facilmente in quello primo principio , ma fa 
haueremo tanta patieiua di afpettare per tino che ù fanciulli, grillare eh habbiapole Ma, ir propria col jaale 
leggi,& a baliatici nodriri , Se aflhelatti nelle medefime , fi pongano poi con tutto 1' U kuamm, jirtndanaprS 
aggregato della Città, ali’cletione de Magitlrari , di certo , quandócio fi poffa effet- <».«? attedienti Mettisi. 
tu are rettamente, con modo. Se artificio ioai^ ioper me confidarci che la Rcpubli- 
cafi preferuaffeinogni tempodadifordini. . ,, 

Confiderandopcrtanto , come fi roda pernoiritrouare alcun mezzo confbce- 
taoie a quella prouilionc, diciamo fardi melticre,chc liGnolì.come piìiannchi d al- I* pr .' mi Cittadini di 
tre moire Città, lequalimttcconcordementcdourannoviueriotto lemedcfime-, *'*'• dtnant ef- 
leggidiGnofo apunto, come da Metropoli, & da tutte l'aitre ancora eleggano iru. {aicrannaa Meleti, 
coinmunc in tutto trcnrifctte huomim.decinoue cioè auucntitij,& il nmanente deh 
laCittàfteffadiGnofo. - ■ r 

Col progreflb del tempo polconfeniandofi la RepublicaJ'eletionc fi farebbe col 
modo che fegue. - 

Tutti quelli, che fono atti di portar armiapiedi,Scacauallo,Sem tempo deU'etàtà $m e(" fi debba Tele- 
rò florida,& di Collìdente vigore, fi fonotrouati in guerra , fiano fattipartecipi dell' nane at Principi, in C<r- 
clerione de Prencipi, faccndofi il configlio nel Tempio, quale la Città dima ciac fta tamaminaea algouer- 
di maggior decoro.cialchcduno poi venghi da che Cuti fi voghaucuiia netta tauola **■ 
allattar di Dio il nome del Padre , della Tribii , & Natione , poìda il fuo propno , it; 
ogn v no fi.r in arbitrio di leuare quella tauola dal tempio , qualecomc fcritta con da- 
fo rdi ne no i li piacc(Tc,& di riporla in Piazza, oue non ilia meno a cenfura di trenta., 

f iottai, indi trccentotauokcofi approbate inoltrino , Se dichiarino alla Città tutta i ni numero di 

rencipi, 1 a qual Città di nuouo rtceua A rifiuti qu clli ,ch'ella vuole A cento cHctti fi ^"'Xi litàVm 
moli mola feconda volra a tutti, deh terza Umilmente qualunquedei cento nomi- ‘ * J 

i ii quello, che più li aggrada con la medefima mamera come di (opra , Se finalmente 
trentafette elettida i cento drchiarinp a'Magillrati quelli , che ottoneranno maggior 
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numero de fiiffraggù 

' lnCirticofi i(h tuffa da principiofienchc iragionetiole di crediere,chcti portano 
rftrouat haomimstudiordicfarc tai-éofe dintorno a’MsgjftrSri , de allaloro apprd- 
bacione , non, è però ancora palcfe quali douràno e ffcrq nciU.e pure è necelTario che 
CaDO huomini noavili, ma egreggi,e hreftanti, & la difficoltà indi nafcc perche ( co- 
me fi diceinprouerbio )ii prmcipioèla metàdituttaf'bpra.ScnoinitTifodiamo co- 
lui ,che ha incominciato bene> anzi a me (embrapiùche la metà , fi che il principio 
retto per mio fentimetuonoitè bafteuolmeme lodato da alcuno. 

Se q ucfto per noi fechjaromon feda metterfiiu(ilemio,come fi formi quello prin 
cipio ficuta fondamenta cfognibuonopra. Se loefplicatemochiaramenre, benché 
bora non mineremo altro da proferire a quefto ptopofito , che vnioloparticolarcj 
neceflario.Sc di profitto ringoiare, Se c, cheque irà Città.che fiamo per edificare non. 
hà ferma padre, ó madre fnoriche quella prima Città aptmto, ch’è irata ordinatrice-, 
della ColoniaÀciàptonramcitfeio prommrio.perchc sò che di preferite molte Co- 
lonie fi ritrouano.Sc altre tante fi ttouaranno anco nrfl'auuetiite diuiM, Se diflentien 
ttdaqueiraCittà,cheIemandbtono. e 

Hora fi di mcftierc confidctarc^he come fìdiporri verfò il Padre, Se la Madre il 


Datomelo tf •.mpliflcato. figliolo mentre neUaftatofuo diridigenìa ch'eitietie in pucritia.ama li prò 

ff r il bmn parrno c a pn j genitorridiquali ricorrendanefeTue bìfogrife ritroù* aiuto,® daterò è fcambìfe- 
coionia. Bolmente riamato, deporta ogni confideratione, che vnrgiomo poterti in qualche-, 

modo contrauenir a loto ftefn.cofi dal pan io (limo che regger 1 1 debba laCrttà nuo 
ni verlò UGnofiifuoi tutori, Stdififenfori, ScUGnofij (berti pcrl'incohtro a prò della 
Città nuoua. : 

Repplicociò.che diifipoco fa , imperciochencrnènoceiiofe il ridire quello, che 
ben fi dice iDoucranno li Gnofi j foftenere il pefo.Sc la cura di tutte qcteftle Cole, eleg- 
gendo de Coloni huomini vecchi .Scottimi noumeno che ccnro. Scaltre tanti deila 
«erta Città dLGnofo.U quali tutti incaminati nella t.ittànuouaè necelTario , conTio 
peniò, che s'affatichino per farsi, che li Magilltati fiocino conforme alle leggi , fta- 
biliti.lè ne facia la confi rmationc , Se finalmente adempite tutte quefte cole , li Gnofi 
ritornino a Gnofo.Sc laCittàmtoua fi sforzi di confemat le (Iella ,& di viuere feiice- 
ffientej 

■ Quelli dipoi.che fono fiati computati al numero di trentaffette, aderto rró folo, ma 
anconell'aiiuenitehabbiamoil penficrodiquefti particolari, primieramente delle., 
leggi , Scpofciaancodelle tauolc , ò fia dclli ertimi per le note che firàxiafcheduno 
del ptopriocapitàles L'eft imo maggiore larà di quarto mine.il fecódo di tre, di doi 
ii te tzo.Sc d' vna fola il quarto, Se fe fitroua ri che alcu no po (legga più di quello , che 
hauetà dato in nota lafua conditione .tutto il foprapiù fia del pubUco , Se acculatone 
che fia da chi fi voglia , fia Reod'mfàmia come difprezrator delle leggi per citiamo 
ingiufto.Sr fi porti Vaccufa fusa rCuftodi delle leggi-, di piùconolciiito per reo, non 
porta patticipatede publici poffeflt, àfegnoche feri farà alcuna diftnbutione nclla^ 
Citta, non gliene pctìa toccar alcuna patte oltre quella prima, cIThcbbe infòrte, Se fi 
tenghì fcritto il fuo nome tra condannati pctfinochevmerà.Sein loco, oue ciafche- 
dunopolTa legger a piacimento. 

11 Cùftode delle leggi non efeteiti il Magiftrato più di ventanni , ne lo porta otte- 
nere prima che di cinquSta, fiche eletto fefiagenanolofoftengatòiamenrc pet anni 
dieci , perche partiti li fettunta, non li fi conuiene carica cofi grande, Se importante, Se 
petatienturiTortcruanzadiquertitre precetti , farà badante a iCufiodi delle leggi, 
con tutto ciò (bara in petto d'ognvno di raccordarli quello di più fthnarà couuenir- 
fi oltre le coffe rapptefentaté. 

Stabiliti li Cuftodi delie leggi , feguono da eleggerli li Capitani dclli Efferati co’ 
fùoi Miniftti.li Maeftn de Cauali«i, li T ributti. Se li Gonernacori deH'ordinanze mi- 
litari pedertri , a quali farà di decoro, conforme afeoftume dimoiti, che fi chiamino 
Capitani dclli ordini. 

Quanto ai Duci, ò Capi tanid'Effetdto.fiànoin libertà li Cuft odi delle leggi dipro- 
poncrede Cittadini queUi , che più Spareranno, hauutane fofficiente relatione da_, 
tuoi coetanei di guerra, ó partati, o predenti, Se fead alcuno parerti , che altri fòrte più 
predante , Seauanzartfe li annotati, fattane la nominatione, Se premeflò ilgiuramcn- 
to.preuagliaquerto alli altri , & s'intenda apptouatal'eletione diquello , che conlfe- 
guirà maggior numero de fufftaggi, àfegnoche quelli tre, che otreneranno la mag- 
giorpattedeivori.s'intendanocreari Capitameli guerra , Se curatori diunte le cole 
lolite decretarti pet tal bifogno, Staquirtmoauttòrità di nominare dodcci , Prefetti 
dclli ordini, vno cioè per ciafcheduna T ribii, Se in oltre di proponete alcuuo in vece 
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•IV Delle Leggi. 

d' vn’altro perla mede Cima Prefettura. 

In quello mentre li Cuftodi delle leggi riducano tutto queft'Efército in loco fan- 
ti (Timo, de ampliflìmo prima che fi formi il configlio , de il Senato , & da vn canto fe 
ne ftiano le foldatefche armare.dall altro li CauaTieri , de di mano in mano rifiedano 
nelli altri podi nitri li officiali di guerra.,. 

Ogn'vno concorra nell’eletionecofi de i Capitani d'Efercito , come de i Maertri 
de Caualieri: Quelliche portano lo feudo eleggano li Prefetti dell'ordinanze, deli 
Tribunidouerannoeleggerfida tintili Caualieri, mali Capitani delfarmamra leg- 
giera ,de Sagittari j, o Arcieri che dir vogliamo, & altra gente militare , daletteflTafi 
ftabilifca i Capi. 

Quelli medefimi.che ptopofero li Duci d'Efercito , propongano anco li Capitani 
de Caualìeri nominando vno in vece d'vn'altro, de eleggendo come parerà meglio 
coiuicnirfialpublicoferuitio: Li Caualicri eleggano alla prefenza dei pedoni. de 
quelli doi a'quali faranno conceduti moltiffimi fuffraggi, s'intendano Capitani eletti 
deCaualieri. 

Doi vqlte fi polfano fare le balottationi , ma fe la terza volta ruffa Ite ancora il ne- 
gocio indccifo.fi rimetta il giudicio a quelli, a'quali è demandata l'auttorità di decre- 
tare il rpodo d'ogni configlio. 

Il Senato fi formi di trecento.de feflantacflfultori, li quali fianoidoneì per le com- 
partite, poiché diuife in quatto parti.mediante il numero nonagenario , militano da 
cialcheaun cento, ò eftimo nonanta Senatori. 

Tutti quelli che fono del primo chimo , primieramente proferivano neceffaria- 
tncntela pròpria conditione.de fé vi fari alcuno che non obedifea , ri condanni co- 
nte parerà cdnuenirfi.de pronunciati fi fermano come inobedientl.dt ptoterui. 

Il dì leguentc l'iftefTo apunto fi feci a da quelH del fecondo ctnfoidt nel terzo gior 
no da chi fi voglia fi porrarà il terzo eftimo, poiché la deferitioné dèlti doieftimipri 
miafTolutamente è necefTaiia a'M'agiftrati.hiaquolla del terzo non tanto. 

Quairròs'alpettaalquartoSCvltimo eftimo fi affbluano da pena tutti quelli che 
nonvorannoclferpronuntiati , bilògnaperò.chefifpedifcanodatBldefcrmone il 
terzo Sé quarto giorno tutti quelli che fono podi in tal libertà!' ia -" I • ! 

Chi fi fia del primo . de del fecondo cenfo irremiflìbilmentc fi condanni quando 
non proferito» la fuacondirione, a fegno che quelloch'èdel fecondo paghi tre volte 
pili del primo danno, & quadruplicatamente quello del primo. 

Nel quintogiorno li Magiftratimanifeftinoa tutti li Cittadini li nomi deferirti , Se 
fcgnat i.dt ógn vno diquelti repplichi.de confermi la luacondirione.dc non predan- 
do obcdienza.fi condanni con la pena più rigorofa.dir maggiore. 

Di tutti li Eletti in eftimo, (è ne cauiuoa tortela metà cioè cento ottanta Jiquafi s* 
intendano effer aggelati nell'ordine de Senatori per vn'anno.' ' 

La elerioneche fi fi di quella maniera ritiene vn (fato mezzano tra quel gouer- 
no, nel quale comanda vna teda fola, de quefl'alrro in che fignotèggii if popolo , Se 
veramente fàdimeftiercchelaRepublicafene ftia fempremai con quello mezzo 
termine , impercioche li Semi , de liSienori non fi faranno mai amici infieme , né B 
huomini con quelliche fono decorati, fe fi rrattarannocon termini, de honórivgua- 
li, mentre Tappiamo, che le colè vguali inuguali fi fenno all'inuguali , quando non ri- 
ceuanocertamifura, deperambiquefti rifletti le Republichc tutte fi riempiono di 
feditioni- - 

Veriflìma è la fentenza antica, nella quale leggiad rimente fi dice , che l'vgualian- 
za partorifee amicuia , ma perche non è palèfc abaftanza la forte dctl'vgualianza^ , 
che contiene infe tanta virtù, notabilmente fi conturbiamo. 

Doi fono le vgualianzejequali benché chiamate col medefimo nome, tra di loro 
in molte cofe fi troiano quali contrarie, dell'vna diqtieffch Città tutta , de ogni Le- 
gislatore fe ne può ferairr , de è bafteuoledi portar li Cittadini alll- honori , parlo di 
quella, ch'c vguale in nnfura,in peto.de in numero, facendola dìfftìbutibne pervia^ 
della forte. !,r ‘ 

Ma fe noi parliamo della vera, de ottimi vgualianza. non cori fàcilmente ogn'vno 
Ufpuò vedereumpercioche è propria del fopremo giudicio di Gioite, de moko poca 
n’è foggerita alli huomini ,de fe pure tal volta fi concede dal Cielo alte Città, ouero a’ 
prillami: quelladi certo che fe tutti i beni.molti al maggiore, de pothì a! minore, ec- 
cedendo ad ambi modcranza in tutte le cofe a propomone delle nature loro.dé con 
la medefima pròportione fi aftègnano a'più virtuofi honoranze femprc maggiori , 
de minori olii meno eruditi delle buone difcipline.facendo parti a tutti di quello , che 
aloroconnicne pei equità, dt giuft» diftribimone- 
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zzi Parte HI., Libro V I. 

Al fi curo quella forte d'vgualianza altro none , che au alia ginftitia ciuile , che t 
noi tocca A defidcrar la dobbiamo, hauendoui tempre rocchio della mente , «tètre 
fondiamo, & dilponjaino quella Città nuoua, Sechi fi fra ne iftituifca anco alcun al- 
tra, è tenuto di formar le leggi con quello mcdcfmio tkieAnongiaad immitationc 
d'alcunipoehiTiranni.òd'vnfolo.ouerodiquaiche potenza populare, ma (empie- 
ma! rimi randoaquetea forte di giu (lina A vgualjanza, della quale parlando diciamo 
Che ogni giorno diftiibuifcc (eguale di natura a diliiguaii , nientedimeno è nccclT* 
rio.che in generale la Città tutta fi pretaglia delle doi nominate vgualianze confimi 
li «dia denomina ti opq, s'ejta vuole fiatiate ìontarraaftatto dafeai tioui, icnpcrcio- 
chequell'vgualità lodabile A giuda temenza di ciò, eh è perfetto, Se c latto .quando 
sete rata tema rettitudine Aelquifitezza di giudictorit lacera, & fi corompe, perciò 
iodiffi.cheftdimeflicreprcualerfiancotal volta dell' v'gualianza della lórtc, ntcn- 
tre ma Ili me cól mezzo di queftaii vieta del tutto l'ipaiimatione di molti.Sc in tanto 
dobbiamo pregar Dio A la buona fortuna, che latente «eiStindtizzar fi polla alla», 
vera vguahanzaAgiullitia. 

Coli neceirarianicntevfarcmoanibilcvgualianze, inainpochiffimcoceafioni 
quella, nella quale Ità loco per necelEtà la fortuna, Se dourà la Città , che delidera di 
ialuatfi.eiretefrecmricengorofadiquelliordini. . , , , 

Nedeueil Cittadino mettetfi do pò le fpallelaconfcruatione della Città, la quale 
è lomighantealla Naue fabricata alla difetetione del Mare A fi come vita dirittura-, 
cofi anificiofa tiene bilogno d'efler guardataA cullodira giorno . e notte ,cofi flut- 
tuando la Città nollra nel mezzo d'altre , per inlidie d'ogw torte , Si pericolo di per- 
der la libertà, non deue in alcun tempo ftarlene fenticilftodia , Se dobbiamo farsi , 
che luccedano inceflàntemente Magni rati a Magill rati. Se Cullodra Cultòdi , re- 
nunciando altri, c d'alni lubi ntraudo alla carica , delle quali cole dal popolo non Io 
nc può tir alcuna con cclenta. , ri 

bolleranno nientedimeno lafciarfi in libertà la maggior parte de Senatori , per- 
che pofi'anocommodamente attendcrea’luoi pnuauinterpflì , Se dax regola l'io fticié 
te alle cole domell ice* perciò ballerà che fi aflcgni mi mele , di mano minano alla.» 
duodecima parte di loiodifttibuita indodeci melipctlacuftodia delle cole publi- 

tht~ . i .. j 

Quelli illeflì Senatori deputati per vn mete, dia noptonta vdjenza ad ogn'vno , a 
venghi d'altronde, ouerofia della rnedefi ma Città, oc vogliagli fugplicaìke dar lo- 
ro qualche auifo , ò ricercate qualche particolare per ben.ppblico di quelle colo , 
che fi di mcftiercallaCittàdi rilpondere ad altre Città, oucro di faiurle ril'pofte del, 
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i fi ponno fchiuare Ja Città almeno fc intenda fubirameme per applicami quel 
medio, che fi conmene , a fegno che per vn mele intiero mamcnehjiia USigiiQru-. 
eoi dartene tempre congregati, cofi per interpretare A rifloluete le difficoltà , dio 
s’ioconrrano dintorni? aliéteggi, coni 'anco per quelli accidente, che knprouifamcn-. 

lue cedono alla Città. 

In lòmmala duodecimaparte del configlio doutà dax regola a tutte quelle cote- 
dopò che farà fiata quieta A libera da pelo publico vndeci mefi , Se fi cftendcrà ito 
commune con li altri Magi te rati perlaCuftodia di mttala Città, laqualefc (irà re- 
golata in qucfto modo,conl'eguirà ( come (pero ) la moderami , Se felicità che bra- 
miamo, r , - . 

Quanto all'ordine, Se mantenimento, che fi dourà tenere di tutto il rimanente 
dello Stato, diciamo che xflèndo la Città mtu.Sc Teontotio durilo indodeci parti in- 
fogna ordinate Proucdirori lojpra le Ilradc della Città ,cafc, edifici;, poru,pia;z c/on- 
ti, luoghi fàcti.Tempij.e cole limili. 

Perii, Tempijs’iftituifcanoSacetdotidell'vnoAfaltrofcfro. 

Per le ftradc 11 rotture d'ogni fòrte , edifici; , Se loro ornamento, come alle Città lì 
conuicne A aciò cofi nell'ambito della medefima, come ne i lochi fuburbanì , nc li 
buomim.ne meno le bellic apportino nocumento^ paflcggieri, farà neceffario for- 
mate trefpecic di Magiftfati , li vnifi chiamaranno Edili , che limeranno cura delle 
cofclodettc.coipe quelli che balleranno penderò del foro A delle vendite fi dirà di 
loro che furio Proueditori ò Curatoti delle cole venali, Se Sacerdoti quelli del Tem 
pj^Mqlle cole fiere. 

Li Sacerdoti) patri; o virili, o muliebri non fi «tuonano per alcun modo , ma fc la 
Città non ne hauefle di veruna forte, ò pochi almeno ( come verifimile ) chcfuc- 
ccdaaqucllc.che fono difrefea habitatione,fupplifcano a ciò liSacetdotiA Saccrdo- 
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terteeletfimpai»,AinpartecauMialbne,afincheilpopoloconquelJegemi, che r 

del popolo non fono,conueB8anou^ìemc atnurhojolmcnrcin ogiu regione A Cu . a ~ 

ti,& (opra tutto tra di loro haltbia loco la concorda- • - a 

Qieuecofc.cbes'appartcngonoalla «catione de 'Sacerdoti, fonoda rimetterla Creatane de Sactrdtt 
Dio, perfine che conte li pi scia, coli apunto Acceda delie lotti, & neii'elfantc di co- 
loro, che hanno conléguito il luftraggio della forte, quello fittamente inerita» d'ef- 
fer approbato.il quale fi conofca intiero.A legirimo, A fecondariamentc che efea^ 
dicala Copra modo pura, don oltre , ch'ei iteffo fia innocente d'homicidij.A di tutti 
quei delitti, che commetter fi fogliono contro la diurna attinenza,A finalmente eh) 
egli non lolo,maanco il Padre Ala Madre fianov ilfuti puriA innocenti. 

Dall’Oracolo di Delfobiiogna impetrar le leggi (penanti alle cole duunc,5c valctj 
fi deli Imcrpreticpftituiti per la dichiarationc delle ruedefime leggi. 

Con quella norma ordinato il Sacerdotio , non polla eifer elèrcitato da alcunq 
piu d vn anno, ne il Sacerdote poiTacifct di matKO età, clic di leflant anni, volendo v 

noi che tratti giallamente , A puramente le cofe dimne conforme alle lacte leggi , A no prie et vriamo. 
quellocltc-patlodcSacerdoti.sintcndapronuueiatoancodcllcSacerdotcllc. Età connemem alSa- 
Dodeci fianonntfrpfctideUc diurne leggielettidallequattoTiibù^iecioò pei c ^ frctUMti:m „ K 
cialcheduiu di loroA di tuta quelli tre apunto fune icidti A app lobati col nume w tota. ■ c r 
maggiore de voti, liqualimandmolialtrinouea Delfi, accioche Jiqualuiiquc terna- 
no ne reagiti eletto vno dall'Oracolo. r un j j ... 

La comprobationc di quelli , 3c (età loro fiatale, quale fi èdetto checonuieno Lorocnfirmarione. 
anco a'Sacerdoci. A habbiano elfi Ioli l'auttorità d'inretpretarc per unta la vita loro , 

& intlcambiod'voochcmancairedivita, ne eleggano vn'altio, UtqloUcnga le fue 


Condirìoni effentiali per 
r ÌHCHmben\* al Sacer- 
dffioi 


Oracolo di Delfo. 

IlSacerdotio nonpofa 
ejfer effettato da alcu- 


vcci. 


Per T eforieri, A confcruatori del danaro facro in dafchcdunod^Tempii, A dea 

pot è pei li Tempi; di 


T efoneri del donar » fa 
ad. 


(aerati iochctce fi eleggano, dcfiapproumodcUcllimomai 
maggior importanza nel modo che fi dille de 1 Generali ddliElerciìi , doipcr li mi-; 
non, A vno per quelhdi mezzana condirionc ben aconci; Ciano anco Signori detto- 
fchi.de campi .fiuto, attimi»:, AicnAte di qual fi fia forte a i medcfimiTempi; de- 
dicate^. •- v" • '-vi 

Ecco habhiamo veduto fin’hota, che la conferuauonc di meta la Città è raccomà- 
dataaiGeneralidcl|iElercm,aiGpitanidelieordinanze,a'MaeilriACaualieri ( » . . 

T rtbuni,*] ioiruno Magi (Irato, & anco a'Guardiam , A Edili , conforme alla giufti_. tmferuattono del- 

eletioneaihefilaràdiloro. - , * 

11 rimanente della Regione fi cuftodità col modoche fegue j poiché tutta fu diui- 
(a in dodeci patti vguah , pet quanto fia godibile ;vnaT tribù data in forte a ciafche- Cnjhdia della retine. * 
duna delle parti.elcgga per vn'annq cinque come CuttoA , A Guardiani de Campi , t**.*' 0 * KtptM.oar e^ 
&Tribuni > òfiaStgnoridellaTribù,adogn'vnodellaqualefiapermcflbdi deggerfi " ” ' 

dodeci giouanid'etàalroenodi vtnfianque anni , nuche non eccedano li trenta , A 
fe li attigni vna patte Alla Regione mutandofi fcambieuoli nenie nel gouemo,a fc- 
cno che prendano tutti efpe cimento, A cogl linone della Regione a loro afiegnats_, 

Seduti per anni dot quello Magi tirato di comando, A A cultodia già deforic ta, A af- 
figliata ■ 

Quando li PrendpiA Cult odi hauctanno diuifo tra A fe le parti dello ita todacu- 

• ’ ' “ *■--*— ■ wsWO.Ali 

liiamo quel- 

. — , _ ... jparimenteallaliniftrajfin- 

chcconUmutaaoncAfiw, fi làdano prattichi della Regione m ogni tempo All' 


Sremmario delle Eletti 


la CìtràiCome procurar fr 
dtbb.t. 

T ribarn. 

Cì tonarti eletti como- 
dati da ognuno deTri. 
bruti per anni dot. 


anno. 


Scambinole mutatine 
de Tribuni poJH deca 
Cujìodire. 

La parte delira mira it 
Sol nafe ente. 


Nel terzo anno fi eleggano altri cinque Guardiani Acampi , A Prencipi Acuito-, 
dia da Primati della T ribuji quali affiliano alli dodeci nominati; la carica loro per ia, Prouifìoue dclli T ribum 
cultodia A prouidenza A cialchedun loco fati tate; primieramente per renAr ben-- P" ‘"” n d ‘ a ‘P* 
munita la piazza contro nemici, bifognaefeauare ,A far folfe, ouunque farà oppor-. 
tuno,fàbncando appretto Torri , A daulure per potere con facilità relpingeie colo- 
ro, che in qualunque modo tentaffe to inuadet ho ibltnente lo flato, vakndofi a que 
ltofincdciumenuAdefeniinatimAimedefimilodu, mentre fiano meno occu- 
pati ne i loro affari dome Itici, A felifàcianoaffilterealcum , li quali difpongano li lo- 
chi tutti, A modo che con difficoltà vi porta tranficat l'inimica , A per hiKontro pia- / 
ita fia la viaalliamici.a'iumenti.Acanene. , , , . . _ 

I n oltre li meAfimi dotteranno tener cura Alle ftrade, che non fiano afpcte , ma 
di buon palfaggio, parimente che l'aque pluuiaU non offendano la Regione, ma anzi delle linde pubhcbe 

le appo rtino beneficio (correndo elle daalumonu in caue valli, A vietino con ripa- cr delia^c piuurah 

ri, e 
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‘ Benefici] delfaque piu- n,c forti che non efcano, ma iui imbibite formino aquedotti , e -fonti per li campi in- 
mali ben mdrizfate. feriori, rendendo i lochi lecchi» e Iqnallidi, ben molli Adi molt’aqua pieni , medefi- 

Vrimo. mamcntc adornino le fontane, e i fiumi con piante, fleedifi ci j A tradotte ! aquefot- 

Secondo. terranee per canali in ogni flagion d*anno,rendano ( mediante l’adaquatiohe } tutte 

le co f e buone, & abondanti A le a cafo poco longi vi fòlle ò Sacro boico,ò TempiOi 
°' irrigando conuencuolmcntc ogni parte , procurino inficine il donuto ornamento 

alochi facri. 

iHtrodutione de Bugni Inqudtimedefifai porti d'aque abondanti , deuéhgioucntù fabricar cofiperfc 
vùh cofi per infermi, co- ftdTa.comanco perii vecchicommode habitationi, ftnffb, dciauacti caldi con proui 
me per l affiata me. fione daridilfime lcgne,non tanto per rifanar molti infermi , quanto per lcuar di lal- 

fimdine dolorala quelli, che neU agricoltori Ainanuali opcrationi fi fono affbtrica- 
ti , impercioche fe fi (àpranno valere con buona maniera di quelli lauacri , non hà 
dubbio che faranno (limati aflai più predanti dei Medici rriuiaJittaicofe, & confusi- 
li molte far fi ponno per ornamento A vtilc di qucftilocW con diporto , & dercitio 


La C arieti primari* del 
li fejjama Cuftodi difiri- 
buiti per lo fiato è d iguar 
ddhogn’vnotl proprio po 
floOà nemici aperti , O" 
da finti temici. 

12 ingiuria Itene t'afpet- 
taai cinque, & la Ptu 
grane al numero di die- 
cifette. 

Oltre la A4 *tttà regia-/ 
mun Giudice ò Magi- 
firaio deue effir libero di 
cenfura. 

Errori delti Cuftodi de 
campi* territorio, & ca- 
fligo. 

Primo fallo. 

Secondo. 

Torlo. 

Prima pena. 

Seconda. 

Maiifirato comune ca- 
fro iTCufìodt difobedien 
ti alle leggi. 

Aio do di viuere cofi de 
Prenapijcome delti altri 
Curatori de campi, per 
dpi anni. 

Communione di convito. 

Pena affigliata à quel 
Cufiode delTerritono , 
che abati dona ti proprio 
fofto. 

Jnfamta. 

flagello. 

ObUgo delli fefjanta Cu- 
fiodi de campi contro li 
Prenctpi delinquenti, CT 


non ingrato» 

im.rU del Ma ie parliamo di quel fludio fetio , al quale in quell i lochi apnnto fono tenuti li 

Cuftodi, diciamo che eletti feffanta di loro ogn’vno guardat i il Tuo pollo , non foto 
in riguardo de nemici, ma ancodi quelli, cheamicieffer prole d'ano, Scquandol'vno 
offenda l'altro, ò de vicini, ò Ottadim (' 


ti lituo, ò libero che fia, pronunciata la querela 
deli'offefo.in colè leggieri lo giudicarono li cinque Prencipi A nelle cole maggiori 

D uelli ifteffi vniriad’altri dodecì/i che di qual fi vogliainterelTe l’vno acculi l'altro, 
: lo condannino quelli diecifette per fino a tre mine. 

in fotti niun Giudice, ò Magifttarofi ttoui, il quale non habbia a render conto del 
GiudicioA Impetioda lui dcrcitato, eccettuati quelli , che hanno Tributari j lotto 
di ie,ir\quella guilk,che fono i Regi. 

Seli Cuftodi de Campi commetteranno alcuna cola ingiuftacòrroquelli dequa- 
li tengonocullodia , conica dite fe malamente, & fenza la debita vgualianta diftn- 
buiranno i carichi, ouero fi sferza ranno di Iettare con violenza alcuna cola da Con- 
tadiniaiceucranno prclenti da lufinghieri,& adulatori, formando contai mè 2 ti Ieri- 
tenze indebite.fiano apertamente notati d'ignominia per tutta la Cinàipanmente fe 
offenderanno li habitanti con altre ingiurie leuandoirdi fortuna fifio ad vna mina-, , 
doueranno pagare fpontaneamente la pena del fallo a i vicini, i coloni, Se ricufando 
di fentirla condanna delle maggiori, òminori ingiurie commeffe, perche fperandó 
di paffiriène di mefe in mefe, da vn loco all'altro" poffano facilmente fuggir il giudi- 
ciodcllaloro reità , fiano acculati a! Magi (l rato coinmunc, dnl quale chi vetri fen- 
tentiato per reo, don ri pagar il doppio del mal tolto alloftèloA ingiuriato. 

Vioanocofi li Prencipi,comelialm Curatori, òCullodideCampipcr doiaiinl 
nel modo che legue. 

Primieramente in ogni loco fia preparato il vitto fofficiente.col quale tutti poffa- 
no fot vita in commune.fecondanamcnte ogn'vno di loro fe ne ftia nelti proprij po- 
ftideterminati,Se lèalcuno fi dipartirà dalla compagnia , our-ro altrouè dorma gior- 
no, ònotteden za ordine eforeffo de Prencipi.òfiaperqnalchcemergentc neceflìtà, 
manifellato dalli cinque Giudici, a'quali s'afpetta , & come traditore dichiarato nel 
foro , fi pubhehi per huomo obbrobriolo , Se prodìtore della Redublica.per quanto 
da lui dipende , « perciò chi fi fia habbia libertà di batterlo , «mal trattàrio come 
vorrà . ■ "* • • '■ 

Quando anco alcunodelliPrencipificelTelimcde fimi mancamenti .loofferuino 
deUeentemente tutti li lèffanta.df chidiloroloritrouaffe nel follo, & non lo mantfe- 
ftalfc alla Giullitia , fia reo delle fteffe leggi , quanto fe fede delinquente , Se punito 
con cenlura piùacre dell'ordinaria , fij vili pelo in ogni Magillrato dalla fteffa gio- 
uentù. 


C.fìadi delle leggi, & le- Dilìgéti efploratori di tutte quelle cofe,fiano li Cuftodi delle leggi, afinche non fuc 

nerica. _ cedano dilòrdini , Se (accedendo, retti IrrcmiflibiJnveme punitoli RcocOnformcal 

delitto, come laragione lo vuole. 

mère diatiit2dbi7aul Di tutti li huomini ognvno è tenuto di credere quella tmflìma, chechi non hà 

„ d „do. feruitoaion può ellèr mai Signore degno di lode, Se perciò bilògna.chc cialcheduno 

Primarie fenda, leda- (i vanti più d'haucr ben feru ùo ,chc reitamcntc fignoreggiato ," Icrucndoprimiera- 
biìe fepra tutti mente alle leggi, a quali chi ferue.fetue a i Dei , dipoi a'piu vecchi. Se in terzo loco a 

Secer.de. quelli che degnamente iòno viffuti. 

re r <S- ‘ Più oltre fa di meltìerccheli Guardiani de campi fi contentino perquelli doi an- 

cemcncuóle M Cti fedi n » dvn vitto quotidiano humile > e tenue , di modo clic quando faranno fiati eletti , 
de campi nel tempe del congregati Udodecicon quelli cinque, coiilultuioinficme qual lenii , che non liano 

loro biennio. per 


Delle Leggi. 225 

tei hauer altri Terni, ò Miniftri.eome a dire d'agricoltori, ò coloni non fi fcruano per ’’ ’’ ' ■ - 

tuoi priuatt mini (ieri j,ma folo perii publici, fomminilhando a ie ftefli quanto li poli 
ftfarbifogno- 

Appretto di quello ben armati vadino Pedate, & nnuerno,perfarmando ogni par- Pigilviz^.c- delibi». 
ticolare pettutta la Regione,cofi per tadounta cuftodia.come pereonofeer tèmpre 
tutti i lochi ad vno per vno , poiché quella fotte di ftudio non e minor fòri! di qual 
altro fi ila, aciò tutti pollano elattamente ripete quella parte, chelis'afpetta di cu- 

ftodii_,. 

Con tallocca (ione deuono cfercitar fi li Giouanetti,cofi nell acacc ia de cani , co- 
me d ogn'aitra forte non meno ftudiofamenre di quello , thè foglianofare in ogn’al- 


V deliimtM 

ntC'jfdnA it'Cujiidt dt 

campi. > 


tro piacere per confeguimc infieme quel frutto, che nafeet fiiOlè da pafrirempi di fi- 
mil natura , (1 chiamino poi Caciatori, òCutatori de campi, ouetoconaltro nome a 
piacimento, purché tutti a garra efercitino lo ftudio loro per mantenete fèmprc fat- 
ua la propria Città. ■ 1 1 ,■ 

Segueper ordine, che fi parli dell'eietione delti tre- Edili, deCuraeori della Città, li 
quali partiti in tre Sefticri guardino le dodeci parti dell» medefima, <Jt immitando 1’ 
officio dell» feflìnta Cuftodi de campi , per fopramtendenza renganocura delle llra- 
de dentro, & fuori della Città, com'ancod'ogn altro edificio .afinche tutte le colè 6 
formino confonanti alle leggi, dtauucrtifcano panmente che laque deftinateda.» 
Cuftodi alla medefima Città, fi conducano pure.de limpide nelle fontane, de inquaft- 
tità (officiente, perche ritìcanad'ornamento non foto, ma ancodibeneficio , & per- 
che fà di melile te che li Cuftodi (opraordmani fiano huomini potenti , St d'auttori- 
ta, liberi dalle incende famiglia ri per poter meglio portar il pefo publico, perciò chi fi 
fia nomini ogni vno , che più li aggrada delli eftimi maggiori per tal carica , de di lèi, 
eh e nelle balottationi (uperano li altri, tre ne eleggano a forte, a quali fiano a core tai 
cofe.dcapprouatifbrmino il Magiftrato Legale. 

Cilene pofcia fi eleggano Curatóri delle colè venali , dopò li ledetti Cuftodi del 
primo , dtdel fecondo eltimo , de la loro elettone fi feda come s e detto de i Cuftodi 
della Città, fi che di dieci eletti, cinque nerimangano a forte , de approbati s'intenda- 
no pronunciti per Prcncipi, eleggendo ogn'vno, che più li piace , de anello che fatà 
eletto, fe ticufara.denonciato a'Magifttari, fi condanni in cinquanta dramme , de fi 
tenghi per humno empio. - i j 

Habbia ingreffo chi vuole nell' Aifemblee , de Configlio , ò radunanze communi 
anzi fi condanni indicci dramme chi mancarà del primo , de de 1 fecondo eft imo , la- 
rdando inlibcrtà quelli del terzo, de quarto, eccetto che per qualche vrgeittebifo- 
gno.mentreIi Magiftratiordinaftèro.che ogn'vno vi fi trouafle. 

L'otfictodelliCcnlbnèciuttenJere algouerno del foro in conformità delle leg- 
gi.dcdi hauercutade i Tempii, Se fonti eludenti nella medefima piazza, afinche niu- 
no commetta alcuna coriingiurioftmenrc .calligando con mazzate , Se ceppi il pe- 
regrino, che fotte trouatain fallo , come fe malamente fi portarà iL Cittadino , fia in 
potecloto di condannarlo fino in cento dramme, defe li' Edili faranno vniti con li 
Cuftodi della Otti, potranno fardoppia condanna , de all'incontro li medefimi Cu- 
ftodi potranno fentenriare li trafgreffori fino ad vna mina , & doppiamente fe faran- 
no vniti con li Edili. 

Pofcia faràcondecentedi ordinare li M igiftrati cofi della Mufica, come della Gin 
naflica, de dupplicatideU'vno.&ralttó ordine, li vni con oggetto di difciplina, de li al- 
tri di conrcfa a fine di militar efercitio. 

Quelli che faranno Prefidenti alle dilcipline procu ra ranno ogn i buon ordine di 
feole , d'ornamento , de di dottrine , Se faranno ogni loto potere aciò tanto i muchi , 
quanto le temine s'mcaminino nell'adolefcenza virtuofamente alli aquifti de i beni 
dell'animo, de ne fiano anco petfeueranti. 

Li Atleti haucrannopenfierodelli efercitij cofi della Ginnaftica .come della Mu- 
fica per incaricarne li contenditori, ò certatori , dichiarando le loro operacioni , de. 
quelli pure deuono effer di doi forti, altri dequali vexfino d'intorno alfa Mufica , de 
e d'altri lnbbianoil penderò alla Ginnaftica, della quale parlando, conuiene diuider- 
la in contefa d huomini nòn Iblo, ma anco de cauaftt.fi come laMufica altra èdi mo 
nodia cioè di cauto, dcotarione fùnebre, altra all’arte immitatrice s'afpetta , de rapfo- 
di alcnn’altra.de citartfti.de Trombettieri, èconfimili, che rimangono da dirfi, tra_. 
quali quella che vedane! canto del Choro. 

Brimieramentc dunque bifognarà elegger Magiftrati perii gioco del Coro, nel 
quale fanciulli ,è fanciulle, è huomini aduìci vetfino ne i balli , Se nella Mufica d’ogni 
forte; Vnfolo Ptencipe però aquelli farà baftante,ma che non habbia meno di qua- 


E forra/ mi e alla caccia 
de cam ,P £ agri altra-, 
forte.. 


Cacciatori d curatori de 
campi. 

Edili al numero di tre, 
Ploro carica. 


Li Edili deuono effcrCS 
del eftimo maggiore. . 


Curatore delle cofe ve- 
nali » CT modo della loro 
elettone. 


Al maggior con foglio fo- 
no tenuti £ affiflere li Q$t 
ladini delli primi e fi imi 
come deuono effer pojìi in 
libertà quelli del G* q. 

Stimarlo delCobltgo , CT 
aut tonta delli Cenfori. 


Ordinatone dei Ma- 
giflrati fpettanti alla-, 
Ai ufica . O' Ginn* fica. 

Prefideti alle dtfcipline. 


Atleti * 

Li Atleti cofi della Afu 
fica, come della Ginriafli 
ca contengono fiotto di fe- 
yariefpecie. 


Ai agi firato per ilgicc» 
del Coro. 


JllotudiaifU curiti lu. 
ptbre. 


■•prie per dtg- 
■ectpe del Coro , 


fi reti 


jUrrtdepsruttdni. 


Principi de certatori Or- 
lon dettane. 


Il Precise [opra ogni fir 
tedi difciplmacofi defi- 
nirne. come de mafcht <f 

età d'ami cinepum*. 


In prima ree! a erudita 
ne neUifancmUiJi difpo- 
ne ad ottimo finimento. 


Di quanta {orla fianelt 
Intorno la buona, i c otto- 
na difcipltna in tempi di 
tenera età- 
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tanta anni, &fimilmente baftetà vn'altro perla monodia,' nu chi fu almeno t# 
trcm'anuiùi qualemtroducaJi huomini ne i cenami , lede imcdcfimt'pofià format 
(officiente cogmtionc A gmdicio. <rr si 

Indi (àridi meftiere.c he fi elegga il Prencipé , & ordinatore de 1 Chori in quello 
modo • Si vnifcano inficine tutti quelli, che a ciò attendono » & intintati la pena i 
trafgteiTori, Giudici ne fiano li Cuftoili delle leggine fi pongano in ncccffita li altre, 
che non vi voleflero affiderei La propofta pero delli Eiettori s'mrmidi tempre fat- 
ta de periti, & nell'approbatione altro apunto non fi ricerchi, che la pernia, ói'impé- 
ritia di quelloial qualedeue toccar Ja lòrte,& quél folotfhc di dieci nominati, & elet- 
ti faràapptobato , & conlcguirglft ferie della confirimtione, s'mtenda cflfcr fatto 
Prencipe de Chori per vn'anoo in conformiti delia legge. • ■> 

NeU'ifteflb modo fi faci* anco la defignat iene nella Monodia, òcahto lugnbrejfit 
ffipno de Tiombetneri.a legno che quello lati fupctiocc defuffraggi , deeoufirma» 
to.fia Prencipe per vrianno. ‘"5 ’ 

Dipoi bifogna eleggere quelli, che ne 'certami cofi de caiialli, come d'hu omini prò 
pongano li premij.&fiano de] terrò, & del fecondo cftimo , ano ènece Bàrio , che> 
neU'eletione ficannnicon li tre cedimi falciando l'infimo di tutti ìllefo , de fenza pe- 
na, de de vinti che col mezzo de luffraggi faranno fiati eletti fopra li altri , le ne caua- 
ranno tre di quelli a forte, li quali ottenuto che riabbianoli voti di quelli , che fonò 
deputati all enarne, s’intendano eretti-ai Principato di tal carica , de le (accederà che., 
alcuno per qual fi fra Magiftraro volgili ripudiato dalla fortc.oucro dal giudicio , fe 
ne propongano altri in vece di lui.de la àia confumntione nell iftcflb modo fi iaca. 

Rimane lènza difficoltà da eleggerli vn Prencipe, il quale habbia p enfierò d'ogm 
forte di dilciplina,& erudirione.cofi delle fonine, come de nialchi. Se m conformità 
delle leggi, comandi a tutti quelli, che lòno raccomandati alla (ha Cuftodia , ma non 
habbia manco di cinquantanni , de fu Padre de figlioli leghimi, maichi e fonine , ò 
almeno d'vno di quelli doi lèfTi,dc pdiino tra lè fteflncofi l'eletto, come quello che 
elegge , che quello Magiftrato c fenza comparatione fupcriore aquami nella Città 
fi ntr ouano jmperciochc in ogni (lupe fe il primogerme rettamente smeamina àlla 
virtù propottionata allafua natura .tiene fenza dubbio gtandiflìma for# d'tntrodur 
re commodo, & fru ttuofo fi inmento,d< quello vediamo adiuenirecofi nelle piante, 
come nclli animali manfucti.c filueftri, de quello che più importa al nofiro dalcorfo, 
anco nel li huomini. ~- •• ■ 

Dicerto l’hupmo èanimal manfueto, onde sogli con la fua felice namw annidi 
, diuenir fuole anùnale piaceuoliflimo , de dàiiniffimo. 


L’educatitme nei fon- 
du 

fi- 


li Prccipc dell erudita- 
ne de fanciulli corni tl‘S 
ger fi debba. 


appreffovna retta difdplina. . . 

ma fe pet l'incontro non a bafianza.oucro deprauaranientefarà educatoci ficuro li 
flil piu feroce di quanti animali produca la terra , pet fiche il Legislatore nondouri 
pet vetun modo permettere, che l’educatione de fanciulli fi facia a cafo , oucro con 
-, - r r' vna fecondarla intentione,ma anzi con oggetto priscipaliffimo c obligatodrfat elet 

ciulunon dcut tarjiaca- ^j onc dj q UC iU,chc ne riabbiano ottima cultodia.dt in grafia, de beneficio loto ftabili- 
fca nella carica di Prefetto, & Curatore quel iolo , che fia perfetto , per quanto fia_, 
pofiibile,neUi officij.a'quali douerà efterprepofto. 

Per tanto li M zg 1 il tati tutti (eccetwatoilSenaro) &ilfbpremoOfficiodeQuc- 
ftori fi vnifeano nel Tempio, & celatamente manifeftino li (uoifuffraggi a i Culi odi 
delle leggi, ogn'vno per qucl!o,quale tra li molliche fono efercitat id'intomo all'ifii- 
nitione puerile , (lima ri che polfa foftenere ottimamente il Magiftrato , de quello 
che hauerà più voti.approuato dalli Elettori, ecettuarili Cu (lodi delle leggi , eferciri 
pet cinque anni l'erudioone de fanciulli , de il ledo anno ne eleggano finalmente vn* 
altro a quefto cofi importante Magiftrato. 

Se alainocletto a quella carica mancati di vita auanti ne vegga il fine , de vi Tedi- 
no ancora al finimento più di trenta giorni , fe ne elegga vrialtro nei modo come di 


Trmifione in vece del 
Frècipe d’eruditionethe 
nutrichi di Trita. 


iopra_^ . 


T uteri M, & fua Confer- 
uatmic^omr 
debba. 


Giudice muti quuìt sta* 

renda . (*r come fi A dtt t- 
f ah ile. 


& 


Quando (decederà che niuoraalcun Tutore de pupilli, li congiunti del Padre 
'ìZcw a^fi della Madre fino à cugini germani rie iftiroiicano vn'altrodentro di dicci giorni , al- 
trimenti facendo per ogni giorno di dilati one , Piano condannati ogn’vno di loro in 
vna dramma.fincne haueranno ftabilito nuoua Tutoria, imperciochenifluna Città 
farà mai veramente tale, feiui non fi faranno coilituiti giudi, & conucncuoli giu- 
dicij- ... 

Dcuc perù auneitirc.che il Giudice muto, quello cioè, che non ricerca piu oltre di 
quello, che portino in campo li litiganti Auuerfanj ( comenellccaulearbitrariefi 
coiluma) non farà mai (officiente per format giudicio del gKifto, per la qual cagio- 
ne facile non è di giudicare bene ne molti,ne pochi ( ancorché vili ) impcidoche ti 

di 


. / Delle leggìi r 1 njt. 

«i nitriere, che me «Cinte la diligenza del Giudice fi venghim chiaro dall'vna,* l'al- 
tra patte di ciòcche fi contende, le per difioluer ogntcontrouerfw.confèrilcono affai 
il tempoda patienza,* linueftiganone frequente . 

Deuono perciò i litiganti pnmieramire acoftacfi a Tuoi victm,aUi amici, & à quel- Obliar de tingami, ter/} 
li, li quali fono conf3peuoli delle anioni controuerfe , & fc colmezzq dtqnelf i alctt hcrarfi facilmente dotte 
codecomcndeminonconleguegmlta lc{UO)za,féncpaiEalfècoodagiudicio, & £"■ j. gìu m. 
iene ancheltdoifonololficientipectroncarlalite.,ilterzogiudiCK)fwqu<llo,che_. TerìoaauMibdt ' * 
decidamoppelabilmentc. ' r 

. In vnoeaoBiododiinque Cordini, * iiUtuci deglutita j fono elcttontde Magi- Il Giudici fi può chio- 
ftrau, * ie bene neccffanamcnte ogni Magifltato è Giudice di alcuni, non per que- mar Priapcw quel por 
Ito il Giudice è Prcncipe, ma però in certo triodo tale, de Magift ratei non. vile in quel »» nel quali formoilgiu- 
gK>mo,ndqu ale termina akungiudicio. il. dio». -, H 

Ho» luppo«cndonoi,cheUGindicifianoagnilideMagiftrati,didamoqualief- . i *’-'■* -, J \ 
(et cooueftga» di qual cole fiano giudici , & quanti efler debbano in tutte le caule ad • 6nM 

vnapsiuJMk-o!. ■ > i ' 

SingoCmClmo, & fermo giiidido c quello , col qua le alcuniriOoiuano di elegger L'elttim che filò dcj 
Giudici di commun volerei altri giudici j poi fono di doi iòni , J’vnodi queih èqua Giudice di voltata c lo- 
do vn funaio fi duole di ricaier ingiuria da vn altro priuatojo tira ingiiidiao.de bra- dahi le. 
ma, che fia deciti la controucrfiaj'altro fuecede ogni volta che alcuno ti perfuado, Giudicio d'offcfa priua- 
clve URcpubiica riccua ingiuria da qualche priuato,* fi affatica per porgclc aiuto. 'ti-urr . 

Siareapctcìo tenuti di pronunciare quali, c quanti debbano efler li Giudici , * per ',"„mne‘‘ C4 ,,'i 

comiixiare da caponi primiero giudicio communc a tutti li pnuau , che Cagano con 
vmetrpkfitàcia nel leguente modo. •• uajuibt . 

Li Magi (Irati tutti di dodeci me fi, & di più longo tempo ancora.principiato chu, Come c i esstr fi debbano 
fia l'ann onuouoii di precedente del mele che legue al foltlitio elbuo.fi vnilcano in /, GiudieVlopra le caufe 
vn tempio A nceuuto lolennementc auanti Dio Uginrameneo.cauino vnGiudict» perfeuerjtì dedttadmi. 

\A ;i — 1 — IL ' 


vn'aJtro ne fia eletto in vece del reprobato. ' , 

Li Approbah formino manrtclfalentenzaAdifiìnitiua di qucllùche non fi fono . 

(pedi II dalle cótcfe nclli giudici j antecedete, de quaU bifognaclie diano ofloruàti quei Carica delti Giudici e-. 
Senatori, & Magrftratì.chc eleflero li medeiimi Giudici , ma dell altre temenze (p et- " c ^j controuerfic 

latore chili voglia, & ie alcuno accufarà alai, perche fpontaneaméte habtaa, forma- Cuudnn. 

togiudiao inguailo .ricorra alti Cufliotii delie leggila quali felàrà condannato, pa« 
gin la metà del danno alloffcfo,* l'epa relTe, che lode degno di maggior pena^ueUj n t 
che lo Icntennorono.giudichuio di piu.che patimento leliconucnga. come checo, dei giudici] ingiu/li. 
fa deuono retfmiirealla Rcpublica,oucro achi de puuau, hàmeontrato precedente- 
mente oftefa di eiudKiomgiurto. 

N oti fun quei lo loco, che nelle 


per Ogmgiudicio ingenera- 


_ > fi fuppone d'efler ofFefo, ogni volta che alcuno taottelaalla latta ,« ceno dcr confapimlc il popoli 

ragione fi dogliono notabilmente, fe ammefEnon fono « partecipare daquefla fotte d'ogmgiudicui che fami. 
de guadici j,pcr tanto bùogna rapprefentatne il principio,* il lineai popolo, & l'efTa- 
mf della reità fi formi fono la ccnlura di tre grand telimi Magidrau , dequaC cofi i| 

Jt. co, come 1 accula torc conuengano , * fc (uccedcfle il calo, che fodero difcrepanti 
nel ricetto: li Giudici, il Senato approbi,* confermi f eternane d'ambi lepa~ 

Affermo di vantaggio.chc anco ne i giudici} prillati, ft di meflietc che . 

quello fi può, ne fiano latti partecipi , imperriochequello alqualc è denegata la fa- 1 ‘ ‘ heu fatto che fia pale 
coi tà di giu die are, per Tenui modo può perfuaderfi d'etfer partecipe della Città. 

PertamoconuiencchefiforminogiudiciiancopeileTnbù.&liGiudicicftratti _ , , , , . 

à forte,* infleffibili, per preci che li vengano fatte , incontanente giudichino quello "“‘ L “'t dlm ì , l' trU • n 
che le rocca,* quelle comdc.che non fi fonopotute leuare ne colmezzo de vicini ■ 
nemediameUgiudiciidclIcmedcfimcTribù, le decida tutte quel Soprano Magi- 
ftrato.chediceflimo doucr efler incorrotto, & incontaminabile .pecquanto huma- 
nanientc fipofla. . 

Altri giudicij fi rirronanoji quali fono polli in controuerfia. fe fiano di Magifln- Alcuni giudici/ ft ritri- 
to ò no,* perciò Li defentione legale altri di queftì abbraccia , e <f altn ne traialcu-. , uam, de mali fi dubiti 
poiché veramente la efatta pofirione A mamnone delle leggi molto meglio farà col fe fiotto /i Magfirato ò 
locata nella pollrema pane delle medefime , *a fuo loco, rimettiamo volonhcri 
quello trattato. 

Se parliamo del tratratoclattoAetotaJedifpenfitionc delle leggi affettante al go- 


ji8 
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ne d'egnipttrricoletrc ul- 
te mcdetmn attinenti. 


perla perfenone delle cofe antecedenti ,‘a qucft'hbra fi 
fumo fpediri dalla creati one de Magidrari , cofi non conuienc per quel che feguo , 
che più oltre fi difterifea il principio della pofitione legale- 
Il ftrMUkziti fi r Affi- Confettiamo noi in tantoché il rrattatodelle leggi è affai famigliarne alla facoltà 

migli* * 11 * faal* tit- pinoria, nella quale il dipingereche fi fa del li animali, non pare che habbia foco verfl 
termine, ma femprecolorendo.Jt ombreggiando il Pittore, ò come in altro modo fi 
chiami quella operatione di lui.fi sforza di adornare tempre più la pittura , ne cefla_. 
mai dalropera intraptefa , impercioche non può Ilare , che non fi dij accrefaimento 


tpn*. 


jlpplicttioal 


perfarlecofepiù beBe,&piùal vraoefprcflé. 

JtlUfimì Horaintettendonoilafimilimdinealnoftro ptopolito c 
,ietur*p*r Quando alcun Pittore fi pone m animo di voler d i ci licere v 


... . j diciamo, che fi cornea 

Umiline *11* pittw*i*r quando alcun Pittore ripone manimodi voler dipingere vnbellittkno allunale, la 
ttcoUri. cfquifitezza del quale progredilca tempre al megfip , Se non al peggio , dopò di lai 

(eflendoeglimortale;lalciaalcunSucceirore dell' Arte, ilqualc rinuoui alcuna co- 
fa .che dall'ingiuria del tempo fi foUecancellata nella Pittura, ò altra vi iggionga che 
da lui fotte (lata tralalciau per la debolezza dell'arte , & in tal modo più efqumta ,6t 
rifplcndente fi rendafempre più quella figura altrimenti non hi dubbio, che l'opera 
ancorché fancoia farebbe per durar poco tempo . ..-.s 

reame * tr*d fiUnd* Coti apunto dal pari sedendo a gradi l'opera del Legislatore , impercioche nel 
tifar* dHLmiUtrre F“ 1C1 P 10 icrll,c 11 leggi, per quanto puoballeuolmentc,polcia colprogrettò del 

v ' tempo s'auuedecol mezzo dcllifpcrienza , che filafciaadictromoltccoie bilogno- 

fed’cfler corrette da facceflòri, aciòlaRcpubUcamcliorcdiuenga fempre, & piti 
ornata-, . i 

e- j ii Quindi il medefimo dator delldeggi cofi in operando, come m parlando c&ogril 

perfcuer*nzjdet bum jne^zo^’egh può, altri infogna, & am maellra ò maggiore, òminore, che fia.confej 
nlcreUlewi** * “ poflànoconfetuarfi,* correggerti le fteffe leggi, ne mai le ne (tanca fé prima non 

** conofea d hauer ridotto il negotio a buon fine- 

Ecciteemtnt o chef* PI*- L’ifteflb douono far noi di preferite, perche fiamo per {diluir leggi , & dette leggi 

toni eefe fhjjò per [atei- fi fono creati li Cudodi, ma perche fiamogià prottiinialfinitnenroddlanoflTa vita, 
m*form*ttmt dilli leg & li Cudodi eletti fi ritrouano ancora in ftefea età , fi di methere , che come diceflì- 
tfi mo.perquanto fi può, coli’ordinationa delle leggi li rendiamo indente Legislatori , 

. Dunque difconemmocon etti loro in queda forma : O amici confettatoti delle 

nAi£ileb~ lcggi>( a PP* atc che noi che ne fiamo iditutori aJfoluramcnte tralafciatemo molti par 
rt*ui c njiidi etnie ug- jjcQijfiji quali non faranno ne anco di poco molnento,anZi mamfedaremo mttc le 
* cofe ber le tòizenoftre i olamente con vna certa edema citconlcrittione , quale farà 

neoeflario , che da voi che redarete dopò di me a queda carica, più perfettamente fi 


Il fi»! d'igni cimile ifHtm 
timi i Immillo dell* vèr 
tk 


adempita, & vi preghiamo, che vogliate fodisfàre a queda nodra manza , & immi- 
tarcicomecoftsmanodifàrli fcolaticonliproprijmaedii.quciniedefimifini rimi- 
rando, a'quali fentiarao, che debbano hauct fempre 1 occhio della mente li Cudodi , 
flcfaciton delle leggi- . ,.i 

Intorno a ciò tengati percofa indubitata, che lo fcopo primato d'ogni cìuile , M 
legale ìftitùtionc è che lhuomo fi facia buonore tale potrà efler mafie nò poi! lede 
la virtù propria dettammo humano , la quale fi confegue con qualche dudio , irige- 
gno, affile fattione,defideno, opinione, & certe difdphne, facce da qued o all 'huoino 
mafehio , ò femina, giouanefo v ecchio che fia, mentre mattime vi applichi l'animo 
' ' con ogni dudio per tutta la via faa.difprczzando ogrialtra colà, che allaquiftodel- 
•• • la vinti potette nudare d'impedimento. 

Il Cìtttdmsmn *rriu 4 A coli alto grado dourì arruurc la virtù del buon Cittadino veriobi patria, che fi 

ulgrtdodi [fomrn* va-- conte nti più todo di monre.chc di vederla fottomeffa algiogo di feruuù, <5c perni et 
’t*ih dimmn*hedilm. tere che lia retta da huormoi caruui me meno dourà accnfentirmaidìdatfi alla fu- 
fei etrfottomettere l*P*- ga> * di abandonarla con viltà, impercioche più todo fi conuienc d'incontrare ogni 
S tri*m fmótk. più formidabile faccetto, che affienare ad alcuna fpecie di gouemo, che tenda li huo- 

mini òattnii. iuwajaij&.uu 

Il principio delle leggi i 11 principio delle leggi dopò le cofe rapprefentate, prenda il fao fondamento dalle 

findmi ornile cofe [‘etere, cote tacrC/c primieramente fa dimediere repplicarc,che il numero di cinque milla. 
Il numero de cmquemil- c q Uatanta hebbe,& hà tuttauia commode partitioni cofi fe fi parla di tutto il numc- 
fieLV^o^Uedribltió- to * come di quello che fi diftribuifee per le T ribù , che diceflìmo cfferla duodecima 
ne che (J fi ieot* nclhu parte del tutto, nata rettiflimamcntedal numero vigefimo primo, venti volte mol- 
Cut*. J ttplicato A fi Come tutto il numero fi dimdc in dodcci parti.cofi le Tribù in altre <lo- 

deciapunto , & dobbiamo fiiraar certamente , che cialcheduna delle parti fia dono 

lacco 
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{acro di Dio , feguendo ella i mtfi,4 il circuito dell" Vnitierfo , quindi conduce ogni 
Città per naturale iftintoa farle facrificio. 

Alcuni fòrfihaueranno fatto più retta pattinone d'altri, de più felicemente dedi- 
catole parti ai Dei, ma noi rettifiìmamente penfiamod'hauer eletto il numero di 
cinque trulla, equaranta, il quale contiene le dccifiom tutte dalla prima finoalll-» 
duodedma.eccettuato (blamente il numero vndecimo,il quale fi reintegra , c6 cer- 
to minimo rimedio, imperocché fi reftituifce,lc doicafe fi aggiongèio all’altra par- 
te dei mede fi mi fochi- ! 

Che taìcofe fiano veraci, lo potrei dirnofhrarcageuolmente.nulupronendoche 
fi dia fede al tnioprefente difeorfo, faremo hormai la di(lrlhtitióne,4t affignaremos 
ckfchcduna parte vn Dio.ouero Figliolo de 1 Dei.finlliruitratartconle annelTe ce- 
rini ome,chc fi conuengono , perii douuti iàc tifici i , ordiniamo doi volte congrega- 
doni in vn mcfc.arincheaflignar fi pofTano li medefimi facnficij alle dodeci T ribù , 
& dodeci para della Otti. -• 

Quefle vmoni fi taciano primieramente in gntia de 1 Dei , Se della veneration*.,, 
che 1 1 fi con uicnc , polaa per contrahcr amuta , & cognitibne fcam bieuole de Citta- 
dini, & per dirla in vna parola con oggetto dogni fone di conuerfatione , impercio- 
che in riguardo alia loderà , Accoglimene di nottemon conuiene che alcuno polfa 
pretender ignoranza d* vn'altro, ma chi fi fia fopra tu no fappn di che condì rione fra- 
no queliti tra quali prende moglie , & a chi colloca fieìiolerafinthc perniun modo il 

*-- P - ' --libile- 

balli deigiouaneni, Se fan- 
<5ccon modi, & prete ili ta- 
li, che il tutto (1 opeticon vna moderata verecondia. 

Prefidtnti & Gouematori di quelli fidi melbere.che frano li Prenci pi de iCho- 
ri,3c 1 1 Legislato; i con li Cutlodi delle leggi , perche fuppliftano erti a quelle cofe ne’ 
.quali noi fiamodiffettiui» tt 

A'particolari.ne qualipemecefGtàémsncanteildatordcUc leggi, poiché fono 
picei oli. e molti , fi fupplira col mezzo de Magiilrati,lt quali di armo in anno dall’ifpe- 
rienza, Se vto deile co leda ranno ammoniti di-mutar femore ,<5ccoreggerequatche- 
cofa per fino che frano (lati ventilati tutti li ordini minutamente , Se vn decen- 
nio (ara tempogiu fio, Se moderato perfar il douuto efpernftertto , coll della retta-, 
iftim tiene de lacnficij.come perle Chòree.flc perquaì Afra altra opctanone. 

Viuendo il Legislatore tutte quelle deligenze, & corettionifi fàcianocoldi lui *f 
fenfo delie (ira mancato di vita , li Magirtrari Ritti ad v no per vno rifferifeano li pro- 
prij (rifletti alti Cuftndi delle leggi perche ne rierano tremenda fin tanto barerà loro , 
che le leggi fianoridotte * perfertione < Se ali horafolamente fi habbiano per fv me, 
&rate,#Ctene vagliano li (ito dici infiemcconfaltrc ,chepofe il Legislatore nel bel 
principio, ne vi fidano fopra altra matafione , Se fe pure parctfe, che fofle ncceflfaria 
qualche irtnouationecfi ndtacano inficine tutti li Ml»ì(lfati;& ogni parte del popo- 
lo per confìgliare,* fi ncarramoitreariittiiiOracolidei Dei, liqualifcaflfentiran- 
no lenza veruna difcrepanza.fi mutino altre delle leggi ordinate , e d'altre per verun 
modo, mavnfolocbericufi , vinca Tempre la lira opinione in conformità della-, 
legge. rr.ji'r: bit) , ... . »v« '>o- <- .Mi.uii 2 r;: ì-i— 

Delie leggi parlando, quando alcuno fsrà Sturato all'età di vinticinque anni, mol 
te fànciuUein quello reiwpoegli mirando, & dalle fnedefime egli ftelfo veduto. Se 
offeruato.re dimani d’hauer ritrouàrbcomieneuole ,5t decente Compagnia cofi per 
foderi, c ome per generazione de figlioli; la dourà prender in moglie denti» di tren- 
taCinqucannil . .." .-ra-.i-a. .. 3 -.se e *• -■'-.Vnziji -1 ' 

Qugifa il modo conile neuote, Se di decoro nelle nozze . primieramente attendai 
cìóciuo(onoperdire,adognimodoèneceffariopr!mache dimetter le leggi, fàtui 
la prefanone ad vna pènna. ' 

- Diciamo noi dunque in quella forma : Chi è nato di buon fan guc cofi dalla patte 
del radicatone deilaMadte, è tenuto di procu rar ctut He nozze , che fono riputate 
da (aggi, li quali di certo Cidarcbberopetconfiglio.chc non fi foggine la parenteli-, 
de poueri , ne con oggetto primario fi feguilfe quella de ficchi , ma data la parità me 
tutte le cofe, fi preferita fem prem ài ilpitrpoue ro. Se feco fi fermi il contratto , oc la 
iocict à , poiché c iò conferifce non ibi o al ben publico , m a anco alle famiglie, che in- 
fieme iìvmlcono, Mentreeertamehtc lappiamo, che lo fiato vgualc, Se moderato 
con modi infiniti, preuale nella virtù fopra limmoderato. 

Auuertifco di piriche guelfo il quale fi conofce d'animo violento , Se feróce , de 
ncU'opcrare più celere di quello che fiéonuenga, Si di meftueic procuri d'hiiuet «rio- 

V glie 


Opinioni itale uni imor- 
noalntemero,<y cofirm x 
rime del pròprio parere . 


Dijinbutione delfiume- 

r Jt c 9me f* r fi 

Ogn’vna delle dodeci 
parti delUCittà affano- 
ta a attalche Diufyabbta 
doi facrificij per ogm me 
fa % 

Quali fiotto U firn della 
radunante f acre rtflta-» 
Città. 

Prima. 

Secondo. 

Dichiarar iene. 

Giochi, Cr balli degiouà- 
nertt.O’JanreJche a corpi 
nudi detro a i limiti del- 
la verecondia, 

Prertcipi delle Choret 
quali ejjer debbano. 

Là Magi frati dettano 
fupplsre dlleomiffioni del 
Legislatore. 

V n decennio di tempo è 
bacante per comfeere fe 
le ordtnationi de Aia - 
gtftratt fono buone. 

Si cor ego ano le leggi coll ' 
ajfenfo del Legtùa? efe 


v'iue , C jefoffe morto, li 
Magi frati tutti ricor-' 
r ano per farne l'emenda 
olii Cuflodi delle leggi. 


Oracoli. 


Etàproportiortata dell’ 
huotno per prender mo- 
glie . 


Si ricerca il modo fnut 
neuole,& decoro nellCJ 
nouLt. 

Documento per ben ma- 

Ljo (fato, moderato dt fa- 
coltà conferifce alla nr- 
tu, fi come l’i mmoder a t o 


L'hvomt altre, & ter , ». 
et quel Donne htBbuu 
in prmerwr permette. 
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finali per hai nutrì il ir- glie nata di padreA madie moderati A di quietiflima nateti A: per rincontro quell’ 
tmdt&vilc. altro, cheli terne il cor amido, e vie colimene s'adopti per haiicr donna di tìirpe co- 

. raggwfe , veloce Abenelpera. ih: 

Ktgolrgtntrali d: man Vna fola m (ottima fia là regola d in tomo ad ogni quelito (penante a Ile nozze , de 

rjjfw conferenti all^j ■ £ c heognvr»kiaaacornniode alla Citta più che gioconde, & grate pe rie mede fi- 
lò"* fwWw» ricerca mo.rna perche chiunque pet natura fi rtafpotta a quello,che li è fomigiiame, quindi 
fm fmdenafcono le Mn la Città mila fi fi inuguale di nchezzenonlòlo,ma anco di coltami, perle quali di- 
‘puLiMnXc tulli Re/M fugualianze (accedono a molte Cina quello, che meno vorieflìmoche ci allenirti. 
dammi, a di colì*mf. _ Kictedimcno le noi ftabiliiìimo có leggexhe vn ricco né poterti: prender per ino 

fiimfip*icomdnd*rci giovila hgjiolad vnaltro ricco, ò ilpotétc quella d'vn'altro potére, mafi sforza (limo 
tea* ” a di operarli .che fi congiunse fleto i nfieme rn matrimonio li pi ù celeri, Se iracondi c6 

«mw rtM&otbbcndi- li piu tardi Amencolcrici A quelli all'oppofito con k celeri A propenfe all'ira, non 
où.cr dmneja. ha dubbio, che tali ordinafiom appresola maggior parte lar ebbero ridicole non lo- 

PiJhgnarMe w sommo lo, ma commouercbbero anzi molti ad ira contro di noi,impcicioche non è cofi fa- 
d* chi la Catdfofli ’ìp‘- ale da intendere dal volgo , che la Città debba cflèr temperata a girila d'vna Coppa , 
ra/.i j puf* <fW cip- ncila quale le ila infoio vino finceroA cri molta forza, btuuto in copia, fa impazzi- 
fd,w a>mt . re, ma le il medefimo fi wmmilchia A comempera con ateo più fobiio , fittane bel- 

laA lodcuoie vinone, forma vna bcuanda buonalana A moderata. 

. . . n r Ardito di dire, benché a pena fi troni dii comprendati vero , che lifteflo apunro 

mtUtud^eche tieni leu fuccede nella mula procreai ione de figlioli, come nella cratcra.metcdimcno per li ri 
Tttppd temperata con u f^iacennatinonienureidivioJeniareconfeggeiCittadmi,mafoiodipcifuadcie, 
mtiìa pricuatiitu di fi- & difpolKapiaceuolnienteafàrgrincontoa'vnyguale, Smoderata generatione 
fluii- * depropriitìglioliaiùlandolichel vguaìianzafipuódirniadre.&radicediopukntif 

Comefidéiano dijfin- finta parentela, diucrtenfìo con tal modo quel tale , che le ne (là con la bocci aperta 
deit quell, che bT *" 4 ™ per cótraber nozze a fine principaliflimodiaquillare groflirtìtna formila di danaro. 
mattvrStZdU di (1 Tali d oliranno eflèr l'muiti , « eccitaracntì alle no, ze con quel di più che diceflì- 

cilr* ,& danaro, ‘ moprima,aciò rhuomo non manchi afe ftefloperprocaciarfi natura iempìtetaa^, 

pi fini di t matrimonio è lafciando figlioli de figlioli, & offerita a Dio minilhi leinprcmai per la tua propria,. 
la perpentanene to&f pedona; Qucffe veramente fono condii ioni eflentiah da dprimerfi perla cefcbra- 
v » «i mi diligerò- uoae jj n0 zze , mentre il Legislatore habbfi in aniajp di formare v na retta prefi- 
* none... i, tir 


Pena premiarla a traf- 

grfjfort dei! e noxjcje . 

U cotidapna fi conferì 
alla Vea Ctnnont. 
Commmatione al l) in- 
fittolo. 

Vena nelthonore tfcrci~ 
tata contro quelli che ri r 
cufano di prtder tkogfir. 


Ordinatane frettante** 

alla dote. 

Commendatone dettai 
moderatila dotale. 


Vena pecuniaria a chi d‘ 
opu t fhm* ricene m da* 
repudi scorarne per tl 
ye(hfo,& ornamento del 
la moglie. - 


V fattori delle condanne 

fnatrimomali.O’ commi 

imitine a traf jgreffrrU 


Se fi ritfouarà alcune difobcdienteAalienodalla congiuntione mattini onialeA 
non ofumcche riabbia paflatoii j s.armiancora fi ritrouifenza moglie, fia tanfato 
per ciafehedun anno, (e tara del primo, Se grauiffi ino eftimo in ccntoài ramme, fe del 
fecondo in lettanta , del terzo tn leffanta , ma fe del quarto# minimo in trenta fela- 


debitorcAobligateftrendernebuoncomo. 

Oltre lacondannafàttaindanariachi iicufa di prenderroogiie , s'aggionga anco 
priuationc aflbluta dell i hono ri ,che (ogliono fet li giouani airi adulti^ legno cheniu 
no de) la ciouentu debba piu obedire in alcuna cofa al trafgtefibte della lègge mairi- 
monaleAc dip ; afe ìimedefiraojenurà di offender alcunomcn'vmofi muoua con» 
trorii lui per filffraggar l'ingiuriato , &lodiffenda, &chi preterite effendoui. non vi 
porgerà aiuto, p>er’vile,& c u riuu Cittadino s'iutcnda pronunciato dalla legge. 

Se deìladotc partiamo, iù detto già A tepplichiamodi pi dente, che lvgualianza è 
coniaceuoie airi vguàli.ne per; oco danaro clip fi c (borii , ò fi ficaia inuecchiaafcu» 
nomiferabilrnente , poiché nella Città da noi ordinata ad ognuno a bendano tutte 
Je cofeneceirarie, oltre di ciò la moderanza della doteeferatandofi ,filcemanelka 
Uonnt l alterìggia A in foiciwa, & minore fi fi la temi tùabfena , te inciuile demariti 
pcrl-alfignatione dotale. . ■. .•taol- < ■ ••• 

Chi fsrà obcdientc 3 cjucfl ordlhCifi commendi come ^HìJifor di cofitlioiicftcj & 

sdendo dà, ò ficaie 
& ornamento della 

_ , terso in tre mezze-, 

nuneàedel fecondo in doi intiere mineA fe forte dclletlimo luptemo , paghi di più 
altreiamoquamohaueiàdato,òficeuuitiallhririopMblieo,&ficoi!facriil danaro 

aGiunoneAaGioue. -, rii ;r ar A l • • ’ 

Lfinoo delle condanne vogliamo, che fiano li TcfoneriAComadon maggiori 
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dell' Atto, & inforzo quelli de i Fratelli nati dal medelimo-Padre,* fe niuno di quelli 
vìuelfc.fucceda la Madre in primo loco, ma quando ancoaccadeflè infolita difgra- 
tta.fupplifcanolipiù proffimi nella ratifica rione infieme con li Tutori. 

Quanto a quello, che fi conuenga di opera re per il principio facro di none , ò al- 
tri facrifici j in riguardo delle cole venture, prelènti, e pallate, bifogna ricercarlo dalli 
Interpreti, <5t peti la re di fermo chechiobcdirà ai rcfponfi.fodisfeià infieme alla rno- 
deranza quantoconuiene. - - 

Siritrouinoalconuitocinqueamici, <5t altretante donne amiche dallato pater- 
no, coli anco altretanti de cognati,* più (1 retti congiunti, (pendendo confonne allo 
fiato, * opulenza di ciafcheduno , in efempio quello dcH’eftimo maggiore fpenda_, 
vna minanti èzza mina quello del fecondo, & tanto a proportionc quelli dei terzo, & 
poliremo di tutti. 

Lodi ogn'vno concordeméte quello, che farà obedicnte alla legge, & per rincon- 
tro li Cu (lodi delle medefime punifcano ogni trafgrelTore come huomo imperito , 
& inerudito del buongouerno ipettante alle mufe de fponfalitij. 

li bere alconuirodi modo,* in quantità tale che porti pericolo dVbbriachezza_., 
noni decente in alcun loco, ne ficuro.ecctro che nelle folennità di quel Dio , che cl 
diede il vino.&per certo non conmene , che li (poli fi pongano a tal pericolo , anzi è 
recedano che li conferuino molto faggi , * purificati di niente , poiché fi pongono 
ad vna muranza di viuere non piccio!a,e d'infiemeafinche quello , che fi genera, na- 
fta quanto puffi può da huomini (spienti, mailimcclie non fi sà qual notte , ò qual 
giorno fia per fcaturìre da loro l'effètto della generatione con l'amro diurno , & in-> 
oltre nonconuiene , cheli corpi pieni di vino, fidiano all'opera della generatione-, , 
memrebramano che quel concettoche fi produce accrefca nell'vtero lenza tituba- 
la, ò diuagarione.ma ben con patto, e quieto, &chi di vino è gonfio , da rabie occu- 
patole ne (là tempre in moto , & da qualunque oggetto dimoucre fi lafcia cofi del 
corpo, come deH’animo. 

Concludiamo, che i'huomo dedito alPvbbriachezza è deprauato , Se inutile affet- 
to perla generatione, poiché è vcrifimile che produca figlioli inuguali, inflabili , & 
tomo fi ,ò indiretti tanto del corpo, quanto de i collimai, onde bifogna che lofpofo, 
* la (pofa'fi aftengano dal troppo bere per tutto il primo anno non lolo, ma in gene 
rale_per ratta la vita loro, Scmaflìme nel tempo delìinato alla gene rarione, nòcom- 
meteendo veruna cofa che fia morbofa di fna natura , ne meno operationi , le quali 
habbiano a fe connefa contumelia , ò ingiufliria , impercioclie di necefiìtà tra pada- 
no,* s'imprimono quelli viti j nelli animi, & ne icorpi di quelli, che fi generano, an- 
zi peggiori fi finno li figlioli de i propri; parenti , * perciò torno a dire , che fi deno- 
no li Ipofi aftenere in ogni modo dal bere di folleremo, principalmente nel tempo 
de (linato alla generatione, impercioch.' il principio , Se la diuinird inferita nelli animi 
humani.confcraa tutte le cole, mentre J'hudmoche fe ne hà da valere , habbia fatto 
aquifto allonimo proprio partecipe della diuinhà di queir!) onore che li fi cóuiene . 

Delie itrmiaginarfi quello, che prende moglie, che f'vna delle due cafc.che li toc- 
corno in forte, è fi può dir deftinata a generare , * alleuare i polli, di modo che fegrc- 
gato dal Padre, & dalla Madre, deuecelebrar iui le fue nozze, vi habiti, & nodrifea fe 
ftedb,*Ii figlioli, poiché fe nell'amicitie s'annida defiderio, il medefimo conglutina. 
Se vnifee infieme tutti li affetti , dall'altro canto la longa cóuetfatione che tengono li 
figlioli col Padre, & con la Madre, leuàdo li huotnini da ogni defiderio, a forza di fa- 
tierà (epata quelli da quelli fi che abandonati,s’cllendono li fpofi à nuoui habitatio- 
*e,e viuonoTeparatamente a guifa di Colonia, rifguardando fcambieuolméte fe llef- 
ftmcntregenerano,*alleuanofiglioli,colchequcllavitach'hebberodafuoi Mag- 
giori,ad altri la trasfondono (come fe fodero lampadi ardenti ) honorando tempre 
u Dei in conformità della legge. >' > 

Dopò tali odcruationì ,bi fogna confi derare qua li cofe (opra tutte fai tre podègga 
I’huomo fàcilmente, & con honellà ; niuna difficoltà veramente s’incontra quanto 
al conofccre molriffime co(c,ali'aquiftarIe,ò poflèderle, ma fe de fetui fi parla , diffì- 
cili fono tutte le cofe, &maflìme il valerli di forocó modera za, & in qualche modo 
addìi remo la cagione buon a della difficoltà, & in qualche modo non Buona, petche 
ragionarono conrrolvfo,* fecondo l'vfo ancora .come a dire la lèruitù de Lacede- 
moni, quafi fia nitri li Greci ci fomminillra ambiguità,* contefa grandiflima, paren- 
do ad alcuni, che fia ben illituita-e d'ad altri malamente: Quella delliEraclidi édirni- 
nor cometa di quella fi chiama de i Mariandini , Se feruilc di nuouo è la gente de i 
Tedili. 

A quelle cofe tutte,* confimi)! fe noi riguardiamo, pronunciarono de forai qu3- 

V a to 


Ldratificatione deijpì 
f*Uda chi fi furia, & 
i m che.tr dine. ' 


Verdine delle cerino, 
me fiere dinocjce a chi 
da/petti. 

Onantìa quali tfftrdel- 
baiu h eminenti alleai 

«fhe 

Enjpefa del coniate non 
eccedi vna mina. 
Encomio di quelli chc-a 
cbcdifc.no alle tergi, v 
atte fìat ione de funi con. 
trnriq 

Detclìatione del boaro 
nel c mito con pericolo 
di vbbriachefj-a. 

1 ticonne/iiente grandi fi- 
mo che u.ilce da fpofi che 
di foneremo lenone nel 
tempo delia generai uni. 


L' huomo bibace fi dett- 
ila come imitile, per tare 
neratione. 

E> fpofi denono aftenerfi 
da ogni vieto cefi delta- 
rumo come del corpo per- 
che trapaffano [talmen- 
te nella prole. 

Repptica del peffimo ef- 
fetto del vino nel tempo 
dell* generatione. 

La divinità inferita per 
participatione nettam- 
mo nomano conferva tir 
le le cofe quando Ihvon o 
Itprefta quetthonore che 
li conviene. • 

Qvett vinone è durabile 
che contiene in fe defle- 
tto. 

La longa con ver Catione 
rende fatietà, C" libera _> 
da defiderio. 

Li fpofi vivono a Spifuj 
di Colonia longi dttlVa- 
dre,Cr dalla AI adre. 


IL v.iUrft rettilmente de 
fertu è cofa fhffule fo- 
pra tutte i altre. 


Servitù de Lacedemoni. 



Cendtthtti dtUt butKt 
fermiti che iene frac*- 
r.r tifimene, 
l'rtm*. 

Stcanda. 

V unirne deferiti miti 
i> mero al feruire , elide t 

fior intiera fede a jerni. 
Monterò deferiti. 

Dot modi eftremt dei fa 
troni conia fendete. 
Primo. 

Secondo. 

C he cofap contunda di 
metter m chiaro defer- 
iti. 

Pernotterà Ihteomo non 
aconfenn al jermrc. 
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tot rebtllioni,& misfatti 
dichiarano che il fimi 
te non è volontario. 

Corfaru 


J)oi fono i meTRi confe- 
renti a Signori per efjer 
ben trattati da fina. 
Primo. 

Secondo. 

là patroni per ejjer ben 
fenati fi deuono valere 
de fimi fin\a farli vil- 
lania o altra ingiuria. 
QudChuomo fi cono fi O 
peroiufloM quale tratta 
giustamente anco quelli 
che fino inferiori di lui » 
Ó ’ obligatu 

Conclusone di quel Si- 
gnore che menta ejfer 
ben fruito. 

prencipf benigno cofuoi 
fudditt. m 

Lapunitionedc firme 
Ttecejfana. 

]l tr affamato de Signori 
toferuideue ejfer fino» 
CT feniAjfcherù. 

Errori di quelli che trai 
tono troppo dome fica- 
mente con laferuitu. 

Chiufa del trattato de 
finti 

Propella di dichiarare 
quali ejjer debbano le ha 
bira/tom della Città. 


to fi conuiene : Non è chi non confetti che bifogn#aquiftarfi la (cmitù.che fia di be. 
neuolenza grandittìma, & ottima ucicoltonai, quanto più fia pottìbiic.poichc fi fo- 
no trouati molti fcrui più predanti in ogni ione di virtù di quello che fodero alami 
de frateHùe figlioli, perciò tal volta diffelero li patroni , le nettezze , Se le caie intiere- , 
& all'incontro fi sà, c he l'animo de lenii non è intieroal fe mire, Se che non deue mai 
l'huomo d ingegno, Se di prudenza preftarintiera fede in veruna cofaa’lerm. 

Proferì quella fenrenza il fapientillìmo de nottri Poeti Hotneroanentre dilTe: 

. Gioue leua la metà dcllintelletto a quelli, che dalla forte fono al feruir alt retti. 

Quindi li huomini volgendofi per l'animo taiconcetti.alcuni niuna cola credo no 
all'ordine de ferufima anzi come fc fo (fero tante bcftiecon (limoli, & flagelli non fì- 
icono mai di render feruile l'animo loro , e d'altri per l'oppofuo affidano tutte le co- 
le alla feruitù,ne mai la coreggono- 

Sopra quelli cofi diflentiend , Se oppofiti pareri , noi firmo tenuti di dichiarato 
quello, che fi conuenga di fere in quella noli ca Regione, cofi npU'aquiflarfi, conio 
nel punirei Temi. 

Non hi dubbio, che eflendo l'huomo vn'anìmai feroce , Se infoiente, mal volon- 
tieri acconfente a quella diflinrione neccttana , che delii huomini vno fu temo, Se f 
altro libero/: Signore, Se perciò commodonon tyna grane, Se malageuole il poflef- 
foche hi l’huomo fopra l'altr'huoma 

L'ifpcrienzafouenteincióciammacflraconlefrcquemiribellfom, che far fi fo- 
gliono de Mefeeni , Se con li unti misfatti , che ('accedono d intorno a quelle Città , 
che pofleggono molti fcrui d'vna mectcfima lingua- 

Quindi nafeono anco in Italia varii furti, ScladronczzideCotfeticofi chiamati 
dajcorrcr.chcfinnod'ogn’intomoainuri, colettine , clic (c alcuno le haueri io 
confidcratione , meritamente dubitaci , checofas'habbiaaferedi quella forte di 
gemo. 

loper me fopra li queliti cfpreffì.Sc confinali (labilifco,chc doi foli fiano li mezzi 
conferenti a’Signon pcrefler ben trattati da lenii, Se facilitare la feruitùloro/vno è 
che non fiano tutu della medefnna patria, Se difeordmo tra di fc quanto più fia polli 
bilej'altro rimira quellochc dobbiamo operare verfo di foro. Se primieramente fi 
di me (fiere nodarli.Se ammaeft rarli rettamente non l'olo per il bene di loro (letti, ma 
molto maggiormente per feruitio de patroni, Se la buona educatione , Se trattamen- 
to confitte nel valerli di loro lenza ferii villania, Se fe pofiìbile fotte d'ingUiriarli me. 
no di quello che filetti mo li nottri vguali.Se a non taccili vero,chiatamentc fi cono 
fcequeU’fuiomo.che di fua natura, Se lènza fintiorre fi conto della giuftiria, Se hi ve- 
ramente in odio l'iniquità, Se ogni peruerfaoperarione, perche fchiuadi non ùigiu- 
riare quelli contro quali egli potrebbe lenza difficoltà operar mgiuftamenre. 

Quel Signore dunque che d ’uitomo a i coftumi. Se attieni de lenii non opera mai 
impiamente , Se ingiù llamentc» fi può dirdilui,die fu prcttaxinfilmo nel ìcmiiurc 


x raccogliere frutti di vittu,oe per ellcr ben l emiro. 

Lilleffo fi può dire di qual fi ha dominatore ò grande ò p idolo che fu^ol più de- 
ilc.Sc inferiore di fe fletto. 
r Dobbiamo nondimeno punite fempremai li femi, quando mancano aUotodehi- 
to , Se non altrimenti con fole ammomtioni operar sì con la feruitùcome fe fottèr» 
pecione libere, aciò non diuengano troppo molli , oltre che ogni trattamento che fi 
fi con loro deuccffet ferio , Se con*e naicentc da Imperio non fcherzando mai con 
li lenii ò feminefo mafehi che fiano ailoppofito di molarli quali con errore y& ftoli- 
dezza grande trattano con etti loro troppo alla domettica, «ria compagni, quindi 
malageuole rendono a quelli la vira di loggettione, & a le (tetti come Signori arduo 
il comando,& tanto batti hauer detto dell inftruttionc , Se difpofinonc do fcrui po- 
chi, ò molti che fiano conforme a i mi infierii neceflarij di ciafchcduno. 

Hora fenoi vogliamo continuare il difcorfo con buonordinc.defcriueremo hot. 
maile habitationi della Citta,Se di certo fn quella noftra nuoua/e non ancora habi- 
tata,bifogna prender penfiero di ogni forte di edificio .wincipalméte per li Tempi). 
& per le Mura, anzi prima delle nozze doueano trattata quelti particolari , ma per- 
che col (olo difcorfo tutto fi febrica,flaranno ben dichiarati anco in quello loco,co- 
me ( fe Dio vorrà ) che fi riduca la Città alia prattica.con tal congiuntura leguiremo 
altr'ordine,adelTo per ogni modo fi contentiamo di rapptelentar breuemente certa 


figuta diCittà, che fema al noftropropofito. 

Diciamo dunque che deuono fabricarfi li Tempi) d'ogn'intomo al foro, St la Cit 
tituttain alti polli collocarfiuciò meglio fi diffcnda,Sc ficonfcrui piùmondailnol- 
Pxlagg, tre apprettò li Tempi) fi erganole Caie , o Palaggi de Magillrati , Se de Giudici) , ne' 


T'pt),ori„ t fituartcìtc 
Cui. 


quali 


Delle leggi. *3* 

quali !i Cittadini, c«m« in loco Saerarirtìmo, diano, & ricalano le fentenze in quella 
gui(a, che fi haueffero da tetminar cofe fante.de c he de i Dei foflero le ftanze appro- 
priate veramente per formar alto giudicio dhomicidio, de d'ogni forte d’ingiuria de- 
gna di morte. 

Q^jntoalfabricar muraglie d’intorno alla Città, ioper me allento a Spartani, che Stfu ifptJ.emt di «*- 
fi Ulano dormir in terra i Muri, perche confonne alla lèntenza Poetica bifognareb- i' r 4 l * Cm * 
be che foffero più torto di bronzo,dc di ferro,che di terra, oltre clic (irebbe coli mol *«*"**««(/• 

toridicola, che ogni anno fi mandaffero guartadori per tuttoil Territorio per fer e J em f‘ , "' s r‘ num - 
caue.e foffi.de edifici j tali, che prohibiffero anemici d'iruiadere li confini del nortro 
Stato . 

Non dobbiamo manco tralafciar di confiderarc.che fabricado noi le mura d’ogn’ ^ „ , ,, c ■ - f ‘ 

intorno allaCitti.primieramSte noncófcnfcono per alcun modo alla linità del cor f ( „d„, e Ufmùvrcn 
po.ficquello che mol tomi porta (ogliorto introdurre nel li animi delli habitat! vn'habi imo h mimi de Cuu- 
to effeminato, c molle,prouocanaoli di ricouerarfi per ogni lieue occafione dentro dm molile vili. 
delle mura, in vece di ribatter rinimico al difiiori i fanno le muraglie anco quefto di T rr V > Aferdùu, ehi un 
male, che quei tanti Cuftodi, quanti foffero deputati per la làluezza commune , non -I" j']?’ 
farebbero piii la debita veglia giorno e notte, come fi concierebbe, ma fi darebbero a r e , 

credete, che diffefi dalle mura , de da i porti, poteffero dormir falui a loro voglia , co- dulh far ubc, c "dull i ti 
me fe nati forteto all’otiofoc alla poltroneria, mal aueduti , che la vera quiete, de ripo- xr,njfcaii<r'ifcepuime- 
lò nate dalle fatiche, come da vna turpe otiofità featurifeono patimenti, c pigritia. ’«■ 

Ma le alcuno voleffelortcncre, che li huomini per dirteli delle Città tengano bi- 
fognodimura, bifognarebbe nella prima formatione delle raedefime ediheamile MayùHtuolt.ffJt- 
habitatioru priuate di modo, che tutte inficine foffero come a dire vn muraiolo , de ctn ' t **f"ra* r U Cu- 
te cafc con vgualianza , de fimilitudineben munite dirimpetto alle ftradc , poiciache 
l’edificio farebbe bello da vederfi, de gioirebbero li riguardanti vedendo , che la Cit- 1 “ 
tà rapprefentaffe la fìguta d vna cafa fola Jaqualc perciò egtegiamentepoteffe dirten 
derela fua lalute con vna fi fetta facilità di oirtodia- / 


Di quefto modo d’edificare n’habbiano portiera li primi habitanti, de inficine ii 
Cu ta tonfo EdrtjjOblipado a ciò quelli che fobricano, alligando infieme li ttafgref- 
fiori- 

Procurino anco con ogni deligenza la nettezza della Otti, de non comportino 
che alcun prmato occupi cofani he fia del publicofo di rtmttuta.ò de forti. 

Doneranno parimenteauuertire che l’aquc phiuiaii pollano (correte commoda- 
mente .deche ogni loco habitabUccofi dentro, come fuori della Città fi mantenghi 
libero da ogniimpedimento. ',ii 

Queftecofe tutte conofciute bene con 1 ifpcrienza.le confermino poi con leggi li 
Cuftodi delle raedefime , ordinando anco quel più , che per l'adietro forte fiato pr6- 
tcrmeffo.dc hauendo noi trattato a foffidczadeTctnpij, e Scole, e Team, e caie per 
infe gnare.iegn tremo il trattato delle leni che lùccede alle nozze. 

Nò è facile da prdcriuerfi quella tegoladi viuere.che precede per vn’anno la gene 
catione de figlioli , dcamiolènrimemodeueofferuarfiinQttàprcftaiitifltma dallo 
fpofoA dalla Ipofa, che menano vita vnitamente ; anzi che tta le molte cofe diffìcili 
antecedente elprcffe, il modo di viuerc è ancora pi ù difficile di quello, che polla c I- 
fer accettato dal volgo, con tutto ciò ioriffoluodl dirne affolutamen te il retto , de il 
vttro. --ivi’; 

In error glande fi ritroua colu i ,il quale penfa che fia neceffario di ordina r con leg- 
gi fedamente le cofe publiche, infegnando il Legislatore il modo di educare li Citta- 
dini nellecommuni a tuoni A che non hà egli da ingerirfi per infegnar le priuate, po- 
tendo ogn’vnoviuete alla giornata come vuole, quaficheftabilitelecole publich* 
con leggi, poco importino le priuate. 

Iopetmelcntofardimeftiere, che li Sport della noftraRepublica, viuanonci 
cornuti non altrimenti di quello ftceffero prima, che incumbeffero alle nozze. 

11 conni to da^rtneipio ni irtiruitocon umore , de marauiglia, ò per occafione di 
qualche guerra, com e verifimile,ouero per altra qual fi fia congiuntura di fimi! fot 
za, mentre li huomini ridotti in poco numero fi trouorono in grande anguilla di tut 
tc le cofcma poiché gullotonoil mangiare dicompagnia, de fono flati affretti a va- 
lertene, fi fono infieme aueduti, che quella introdutione conferite grandemente al- 
la faluezza della Città .onde il conuito di prima relè ammiratione.dt: fi temeua di co- 
rri andarlo ad alami , e d’hora non apporta ver una difficoltà , mentre il Legislatore 
IO (labilità con legge . 

Quello che ne fegue.non è focile da dirli, ne meno da effeqnirfi fe fi dicefle , de pu- 
rt farebbe molto bene il farlo>bendic hora non fi feda, anzi fe il Legi slattare fi ponef- 
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fe a queft'imprefa .parerebbe che a gitila di giocatore intraprdndefle di tagliar foco , 
ò altra colà imponibile ei voleffe fare, che far non fi può- 
ferdine.Cr l* leggi per Si tenghi pure pet cola indubitata , che ciò che nella Città è partecipe d'ordine , & 

toTifcono tutti i bem nel- di legge, partorite tutti i beni# molte cole per l’incontro che mancano d’ordine# 
U CittÀ.O' pettine otre ^ l e gg e diftruggono facilmente alcune altre ben ordinate, & confirmate con leggi . 

Ho» al mio propofito li conuiti fono fiati principiati a merauiglia per ceno da_, 
'Zìubenuìnatc. * vna certa ncceflità duiina, malchódadirilvero.nonèftatobenfattoditralafciare 

Ilei gemme Platonico i con leggi quelli delle Donne, ne anco fi sà come habbiano a mangiare di cópagnia . 
errore che li corniti non I^3ìfpofitionernuliebieèaflàidiucrtadaquelladelnialchio#anoiquàtornen 

_ fieno tMtttoper te Dome, palclc.tanto più la ina natura lagace, de aftuta per la compcnlàtione dell'imbecillità, 
minto per hhuamtrii. & pcrao maggior difficolta s'incontra nella promulgatione delle leggi atnnentialfa 

L-tmbjcMitìdriirtJemt' Donne# quella è la cagione che rimofle il Legislatore da trattamele lodar fi può 
éìu f«e*cité Cr afluia. queft'omiflìone, perche fcguendo,fuccedc la cernirtela di molte cole, le quali cimi- 
L’ordmrere le enfi de Ile narebbero molto meglio d'adeffb.le il tutto folle fiato fermamente , Se legitimamé- 
Doncjcon leggi cpiìt del- te ordinato , impcrcioche non è la meta folamcnte il trattato , che fi tralafcia dello 
la metà del intuito, Cr Donne come alcuno fi penfarebbe, ma tanto il doppio foprauanza , quanto la natu- 
perche. _ rafeminilcc di minor attitudine della virile alla virtù. 

S i conclude che il farce Conferirà dunque fommamcntc alla felicità delia Città , il dir di nuouo , il coreg- 

^’uiDmmelen Quelle gere# iftituire li ftudij tutti communi delle Donne con quelli delli huomini , ma al 
delti huomini conpijce dì d'hoggicofimfelicementeft laida guidar l’huomo.cheftima nonfìa coladafag- 
tlfa t 'eticità dell* Città ■ gio il far mentione di muliebre publica commefiatione in altre Regioni, ò Città non 
Dubbio Jopru fa propo- coftumata , anzi fi perliiade , cnc farebbecolà ridicola il violentar le Donne a man- 
(I*. giare, & bere pubicamente, poiché habituatc dentro delle proprie calè con verccò- 

dia# timore, non rolerarebbero fi fatto colhimc , & farebbero refi (lenza al Legisla- 
tore, che fi sforzafle di portar tal negocio in campo, altroue però (come dilli } haue- 
xebbe loco quella oppofitione anco contro chi rettamente patlaflc. 

Ma per anatratale Donncdi quella noftra Città fi lalciatanno perfuadete di vi- 
fiifpojt*. nere arvch’efle obligatc alfa publici conuiti, onde aciò non fia mancheuolc in veruna 

parte il trattato della Republica , mi dilpongo a dire quanto quella introdutione fa- 
rebbe in fi c me buona, «didecoro; «da lontano io ripiglio tutto quello, che può 
conferire alfaciniento delle leggi .poiché quello coprente lopta ogn'altra cola. 

. , . .. Diccffimo già# aftìrmiamo anco di pre fentc.efier tenuto ogrivno di conofcere . 

fi 'iìtuete-lTìnf- chcttnalcimcotodelli huomini ò non hebbe afToluramente alcun principio mai, 5c 
, "(ffrwche lerfvno ere'- no* 1 ò manco per haucre in verun temprt termine, ò finimento, ma Tempre fu l'huo- 
dache uifu fempre I huo mo# vi farà anco incefiantemcnte nelrauuenire, & fe pure ( a vietar contefa ) alesi- 
mi, ,Crvi fora anco ridi’ no vorrà foftenere.chc vi fia flato vn pruno huomo.a fmeno douerà confefTare,che 
auucnirc, i almeno vntè jj principio# origine dell’humana gene catione fia fiato vn tempo immenfo, & ine - 
po ìnejhm abile prima di limabile prima di noi. •> 

” 01 ' . . . , • In quello fi longo , # putatitio mteruallo.dobbiamo credere certamente che fia- 

menfita d* tempo infitti- no fiate edificate# diftmtte Città infinite , efcrcirati pariméte vanj ftudii d'hucmi- 
tt ditìrutnoni.S • r, nona- tiipaitecon ordine# parte fen l'ordine intorno all'vlo delle viuande# del bene , # 
tieni fi forno di tutèle al tutto efierfi tralcorfc varie cupidiggic nel genere delli alimenti# diucrlemutatio- 
(ofe, nidetempi, ne'quali è verifimile di credere , che li animali habbiano Tenute aflailK- 

mevariationi. 

In riguardo alla medefima tinouationc di tf po, Se d liabitationi di quella, ò quel- 
Come intender fi debba jj Regione jncor noi alfentiamo , ch’hcbbcro pri ncipio vna volta le viti, che prima 
aoWahr^c r /M ^ non v ‘ «ano J'i II elio affermo delli oliui,dc i doni di Cerere# di Proferpina, de quali 
'èamao principio -mai dicono, die nella Grecia fu inuentore mi certo T rittolemo , & quando quelle cofc^ 
volta. ' r non fi trouauano in efier ancora , l'vno delli ammali fi dcuoraua dall altro , come fi 

fianco al did'hoggi. 

Varif modi di f orrifica- Se parliamo anco della varietà de Sacrifici) in vari; tempi efeteitati', vediamo che 

re delli Antichi centra- fi conlèrua ancora appreflb molti, che li huomini lacrificano al t rbuomini , Se d'al- 
rij trito alt altro. tre Nationi feotiamo tutto il contrario, come quando noi ftefli non ofauamo di gu 

i i T l* ftar del bue, impcrcioche li lacnfici j non etano tatti d'animali , ma a i Dei s'offeriua- 
tnlrrifi 'all tatuano ‘dalie no fofofmfo tinti di mele,e dàltre puriilìme oblationi.pofpofie affatto quelle delie 
carni. carni, impcrcioche pareva cola empia d'vccidcr ammali , pcrchefenehaueflca no- 

drir l huomo# imbrattar poi col medefimo fangue li altari , & in tal modo fionua-, 
all'hora vna certa vita orfica , mentre li huomini fi nodriuano ditole tutte inanima- 
te# dalle contrarie fi alteneuano. 

r romene t Autore Ji T ai cofc fi racótano verifimili da crederli , & fi renderà manifeita la cagione per- 

,iudcr fa aporie delle che fiano tutte da noi rammcmorate,mcdiante quello, ch'io fono per dire . 

Afe efpln aie. Io veggo che udii huomini quanto al corpo dipendono tutti li appetiti da tre for- 

ti di 
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ti di ntceffità.infbr no 9 quali (è rettamente fi diportai»®, confeguono viltà , ma lo Tintili «pp etiti fonf««ti 
airoppofito,s'annidainloroilvitio;duediquclteneceflìtàrimiranoper oggetto il turbiamo fono mojf, 
ciboA la beuanda, A perciò ogni animale (ubilo nato n'hi mfito il delidcrio , A co d * rrt l ctn " *««#- 
me da ffimolo concitato a mangiare, A bere, non afcoltafe alcuno li dfeefie,cho , p„m.t,Crfeconà«natr 
ognaltra cofa bilogna fare, che adempire i piaceri, & le voglie fenfnali, ma pià f, u , ‘ ’ J 

rollo applicar l’animoper liberarfi dalle paflìoni. 

La terza A grandiffimi neceflità.che confitte in acutitTima voglia , dea mote di T tri* neeeffa» finfud. 
propagatione, è l'vltima di tutte a firfi ientire.ma quando forge , infiamma lenza ift lt. 
miti, & commuouc li huomini a furori A petulantie grandifiime . • ; - 

L'vfo immoderato delli oggetti di quelle tre n ecciti ti , forma tre fpecie de mali Li "f*?*?”.** 
con inganno di apparente giocondità, & perciò riuocar fi deue l'immoderanza all’ m ° t , lare, or 

ottimo della temperanza , Scmoderarionecontremezzipotentillìmi.chelonoti* q. 7vfoti”tm V d' M ’ 
more .legge, & ragion verace, A in oltre fi vale remo anco delle muicA de i Dei Pie 
fettì a i certami per eftingucre l'influflo de i foderimali. Tn meXxj fiwi«ri t tr 

. Dopò le nozze, A la genetationc oggetto della terza neceffi tà , feguiràdi ragione r«ffren«r ì vietj. 
l’educationeA difcipliru de figlioli, & col progreffò di quello di(coriò,pcr auentuta J‘''f rrJr ggr,r«F,ene. 
ciafcheduna legge trapalando nelle cofe primiere , terni inarà finalmente nelle cotti- wr * lci ' i t*r 

me(Tationi,òconuitiAall'horapiùchiaramenteneconolccremoi)miftetio, conv d«tr*tt«rfi r ‘ m * ngMt 
anco fe dou ranno clTet comandandolo alli huommi , onero ìllelfamente alle Don- Educatone. 
ne A malli me ciò fi renderà chiaro, quando haueremo prcinefTo con ordine quello Corniti. 
che fi coni! iene. : Commumone deimede. 

Ma parliamo homai delli fpon&ii ammaellrando li Spofi nel modo di generar fiat «Ile Donne. 
•*•••' •- • •• - ■ ■ - • • - ■ ■ • Dtjeorfi «ttmeme dii 


nimicranienrelonotcnuriapenfare di [ormar aita entra, Demi inai; ; otommin- Qditt printipdiUtmo 
glioli con ogni applicationeloropoflìbileAdeuono credere fermamente, che rutti deUifpofi e 1 
Jihuominimentrcinttaprcndonoqualcheattionecommune, Ahabbianolanimo J.huemo «ppticac a fi 
riuolto a le (tetti Aalla medefima attione, formano tutte le cofe belle, & buone , co- fiejjo , & di «mone che 
me tutto Toppofito fucccde, ogni volta che fi diuertilcano conia mente da quello fieptru bene tutte ti ee- 
che operano. )*• 

Per tanto lo fpofodouerì applicarli fuo core alla fpoià A alla procreatione de fi- .. . 

glieli A ìlleffamente fi reggerà anco la fpofa vedo fima rito , mettendo l’animo alla 
prole ,e dad ambi ciò mafUme fi conuienc in quel tempo, nel quale ancora fi troua- J wafer fi p«ltre, & dU 
no lenza fucceflìone. p r ,l e . 

Efploratrici di tutti quelli particolari fiano le Donne elette alle nozze ò molte, ò Dome cfptir «triti di tue 
poche, come più parerà a’Magiflrat), li quali di giorno in giorno fi trasferiranno al ti tip«rncol«ri Attinenti 
Tempio di Lucina A vi fi trattengano la terza parte d’vn giorno , fe tanto farà bifo- aUt mtxt • c ctri - 

gno , A commtmicandofi fcambicuolmente ogni (uccello attinente a fponlaliti j , “• ^ ^ Lucm4 

introducano fehatieffeto veduto, òintefo di alcun huomo.ó Donna maritati, li Dcnmctedet lucctlfidi 
quali in vece di attender alla procrcatione de figlioli, aitroue volgano l’animo , & ad man t« ti. 
ogn'altra cofa penfino , che a quello, eh e (lato ordinato ne’lacnfici i delle nozze. 

L’ofleruatione che conuicne di farti intorno allagencratione de figlioli da quelli Per «imi dieci duri fio 
huomini,e Donne che ne aflùnfero la carica, duri peranni dieci A non più có quello delige\* di procura pn 
peròchefifcopraptouentocommodqùelUicctmùipi^-inaiein tantianni fi Spofi ledm«rit«ti,&mnfe. 
fiotterò flati infecondi , hauu ro c he , concio comparenti , & collo ,1 ditelo *"*' " 

Donne , che di ciò tengono ann, Segni ildiuomq«&nic|rort.w >mmodo adambi , àrbitri delli fpofìdm*. 
& incafo di qualche difficoltà, ò t ontcùWantOTWrààc < gflòdi,A fortune delli fpofi, ritmi emenditi tra di fi, 
eleggano di commun confenfrAjeci ddLQiftodjÀ l efcggi per Arbitri della caufa , fi«no dieci delti Cuflodi 
& no che eflì comanda ranno, r è^ratoA fermo AfH ìcaquierincv delti leggi. _ ^ 

Le Donne pure a quali .s’alpctta, etili Sia ncBp cìtf de gjouani, A li rimouano dall’ 5 „ 

ignoranza, A errori, quando cllì Piano la tàgfò^dellccoritroucrfic.Afe da fe delle fr/S" ' ‘ M 
nò potefleroadempii e l'intento, fiaro lenmcdlportar la caufa ai Cuftodi Alle leg- cuddi delle leggi. 
gi.Uquali decidano il mttoAdaio il calo, che ne anco quelli li potè Acro acquietare , Cmjtiltigtnerde, 
portino il negocioal publico A ferini i nomi de 1 Delinquenti, con giuramento after 
inino.die non fono ballanti di emédare quello, ò quello nominatamele, che anzi fi 
rendano lempre più protcruincU’ofleruanzadclle leggi , Afeli Rei nominati non-, 
conuinceranno li Denuncianti , facendo apparir in giudicio, che ingiufta è la calun- 
nia.fiano riputati ìnfàmi^iepofianopiùconcorrerallenozze, Aalla procrcatione-, 
de figlioli, A in calò c he ne face fiero il tenta duo, fia ogn’vno in libertà di batterli , A 
Ingiuriarli liberamente. 

'in^rTu. Una! 


L’iftcflc leggi s’intendano pronunciate anco delle Donne , le quali fe fi diportai- gtJZtmdMmon 
icro malamente, fi che public ate nella tauola per Ree,m giudicio poi non fi foffero K ««ce cdhtr*Uj\ 
' ^ efpurgate, 


Le leggi efprejfe centro 
lo Ppo/ti pretcruo « Iti titt- 
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espurgare ^Intendano priue di publici congreflu & honori muliebri, &: di paflarfene 
a nozze , ir alla gcncrat ione. 

Se fuccederà che li Marni dopò haueranno hamito figlioli con le proprie mogli 
( come difpoóeh legge ) habbiano commercio con Dònne d'altri , oueroftmin*-. 



figfolijuafmtàdofi tempre quell’huomoA quella Donra,che operano incóttaiio . 

Nelli affari di Sponfalirio s ofie rui quella regola,chc le la maggior pane de Citta- 
dini efiequiranno dòchedanoiè fiato dclcritto.come amatori di modcranza, fi po- 
tranno tenete (otto filemio le cote ordinate lenza fcoueme leggi, ma fc incontrario 
operammo con t rafgrt ffì onc dclU ordini, pronunciata legger nonna di tutte le co- 
le attinenti alle nozze, fi operi quanto se detto. 

Il primo anno è il principio di tutta la vita a cialcheduno, perciò (2 di mettere fi 
fermano il fanciullo , & la fanciulla ne i Tempi; patemi, éc fi noti anco il nascimento 
loto in parete biancheggiatoci qualunque Tribiwfinche per il numero d'anni eie» 
gerfipoflanoli Magiftrari, fcrirti wm quelli, che vinono, & cancellati li altri che di 
i fono mancati di vita. 

nozze per la fanciulla lì* dal decimo feftoal vigefimo per il più 

Ioiko tempo defi^to4tj>ei il mafehio dal trigelìmo^ltriaefìmoquimo. 

Per li Magiftrau fia difhnito l'anno quadragefimo nella Donna, dcil trigefìma 
nell’huomo. 

Per la guerra li vinti anni nell huomo fino allifeflanra, & nella Donna l'vltimo 

termine lìaallicinquana, do pò che hauctàhauuti figlioli affigliandoli però \ io mi- 
lit are confogne al pofiibilcA decoro della medefitna. 
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P er arrubini, animo /l corpo A virtù, & far slpcbc beili, & ottimi ritfeano , Tl. itone ifhttdfce 

propria, & adequata educatumep& ei auifapshe motti Affetti litui, & occulti, che fi commettono Interni tue. 
in tenera età fiorino for^a £ introdurre mauertemement' Variatione , Or catini cofiumi conpubhco Luccioli Affetti definì 
prtgiudicio, : ' ►. . uy tmh hanno fir\a di pre 

Quindi alla beitela del corpo rimirando, afferma che crcficnio notabilmente tl fanciulla ne iM 
mi cinque anai,& per opitponc di motti akretantajt più quanto in vani fuffiqiant), tiene bifigitoffel efjrcitUfgtidt nijhhdè, 

i la con hfempioA quelli, che aUeuanda la prole delti vccclliji vanno ancorando ad 'io ajjidua ma- '* ventre materno pel 'li 
none, p(‘ darci ai incendere, che hfiefio dcuono farle Nutrici ù pròde Bambini , tuaffime cheli Udì belletta de! corpo, 
infantili fono Jempremedicati col moto , & col mede fimo parimente l'introduce il fanno, alla foniti 
confitente. . . V . ...... ... ,... <*•***«**. 

LA mede fimo motnme ( come ci auffa ) lente alla belletta deffammthterche libera i fanciulli dai, fi mut fme 
Umore b fi foruffì come per Caltre/pecte A vini datila Le dduic^U libertà /oucrchia, cotti an h c // c ’(^.{ itUdmn" * 

co latroppofoggctuone p& fcruuù, formando conthffioae, che la vita buona non iene figiur U piacer Quante cefi detefh ria- 
ri con troppo ruaffationeaie in tutto fuggir li dolori coregge, & cafhga li fanciulli quando errano /na romperla belleTfia dell’ 
lenza villania, & obbrobrio^- li congrega ne i T empii per certi fiochi qrnfi naturali conceduti dal- animo, 
le Uggì. , , S'mecor&tre/ìdcb. 

Dopò Ceti detti [ei ami, (eparato il ma/cbio dalla f emina , li apphcxaile difciphne del caualcarc , p)'fciplÌne moportionai 
de A archi, & della fromba,& vuole che filano ambi deflri coll' e]em pio de Sedi , elici ambi le mani, alane udii dopi lifiian- 
fifer nono tatuo perl'arcoAJuantoperU [acne. al. ; 

Ogm buona difcipltna riduce Tintone alla Gimaflìca per il corpo j& alla Mufìca per 1“ animo Ogni forte d' crudi: ione 

cauti ci tenderle non fi fonia u nmvtationc nelle medefìme,, perche le mudi variano i enfiami ,£rm perii fanciulli fi ridui- e\ 
ctò commenda molto l'ojjeruarr^a delli Egittf. > . ,, * d “ m ufi c4 ‘ CCginnafii- 

Ter C isUfio effetto prohibifce a'Toeti qual fi fi a tompafitimc fibre U pcrmefic dalle leggi. /tbìbltìimea'Poeri 

Difponc con buon ordine kfiole cefi per le difciphne delle ItiufcAome per la Ginnaftica, & vuole C Ipartitione Alle [cole 
in ogni modo che U Donne fiano compartecipi £ ogni studio con li huomim a omtatione delle Sauro- 
mtmche. . ' 

Jnfegna il modo proprio di vivere per d Cittadino ACtìnum fi confimi odfoeiojtrnotlfi la/ci op- jitthuomo fin Infogno da 
primeve da altri ^bc foffero dediti all eftrcitiopiù di Imberciò ance U protefla che pcrfaqmslo de i be. ‘forar tempre per i'aqn 
ni eofi detti anmuhcomc Al corpo a pena hpuò baflare ildi,& la notte murra , vigilando per lo più, fio delia virtù, cefi dell 
fU-col le uar fi anco A letto prima Alla firuitù per il ben puhlao,& domeflteo, cani anco per la landà. '**' del carpe, 

nadefima. . 

Comanda parimente che li fanciulli vadami alle / cole ne I levar del Sole j6r fine fliamfempre oc - OrAmngorofiper li fan 
capati con li loro MaeBri, fendo ebett fanciullo ipiùcattiuo,& intrattabile £ ogni bestia- ciulh.li qualificato piu in- 

umila à fiataci d tempo deltraltenerfi alle f còle per U lettere,& per la lira, & aitila che le com- tran aitili d’agni bcjha. 
pnfiómi Toeticbc A varia Jortefimo ftncólofe perii fancmih,<Sr Atte ogni difiorfo formato tn rima, elitre leggi per hmede- 
otiproja efprimer moderanga , (? imoutare animi buoni, & vtrtuofii. fi’”'-. . . 

Tarla della lotta come effercaio affincASrcanfocctialc ai fatta £ armi-duade i moti-dei carpo col a Tmu'tferTiuo affli e al 
tolo A hallo in bonefio,e!rm cmU,&A quello partito m doifpeciej vno dffpone per la pace , girl' fiattodarmi. " * 
altro per la guerra ili balli ambigui reietta,tìrmaggiormente quelli che rapprefinum corpi, & ani- halle caule, 
mi prnui Micia perni ogm comica rapprefeneatione à folt fcruiu&- peregrini. Tncimft. 

la Traxeét Mncfplodc, perche aùro noni la buona BepubUcap:he beila, &■ ottima Tragedia ,le L* rappreftmatumAl 

fcenepeiòmmcofifacdmem ammette. l * • th ‘ W"- 

SLmancccflarta la computaUose A Cittadino per h affari di guerra psom anca perche rende fbuo- Tragedia come permi- 
mo acuto tnogni conto, & pronto alle difciphne pvnmaeshato dalle leggi dclh Egittf. LodamoltreU f c ,btìc. 

Geometria, della quale tgnorantijfima i la Grecia Jtcnchc quefioftudio dilettatole fia non fedo , mia yLntmttica ncceffiirixa 
anco profili arnie aU'huomo di Stato. al Cuftede. 

Ter terra diftiphna opportuna retila quella itile (ielle, & dichiara comi apprenda fi pofia ma Geometria. 
affeOandolierronZuiioaornoalla nòedtfmta. Dffcq/hna dette Sull,. 

Chiudendo Tintane d fm difteria m quello libro farla iella caccia Air fuefpecie, approba la buo Cm( ^ & 
i . dr ernie,®’ rifiuta ogni fia c oneraria Aon legge particolare a Cacciatori , &■ U firmile fianco per ' 9 r " 


C~jccllarc,& ptfeart. 


fi 

Tcctttart,& ptfiare. 
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Coirne fione, & intentio- 
nc del prefeme libro. , 

Utducatiene puerile Co- 
mefarfidebb a. 



La bum* educatone fa 
bello ,& ottimo il corpo , 
Cr Camma. 

T empo proprio dell a me 
defim a. 


Eneratihormai li figlioli, cofi mafchi.come fermile , farà molto 
proprio di parlare ddlaloro cducatiom; , anzi èìiiipoffìbilc di non 
fame mentione con vni tal elpofirioncperò , che Tema più tofto 
permodo d'ammonitione.fit ammadlramenti, che per rigore de 
foggiani perocché quelle coliche priuatamenre nelle cale, e mol 
te , e lieui , & occulte facilmente fi commettono per cagion di pia- 
cere, di dolore, ò cupidiggia fuori dei configlio del Legislatore, fot 
mano nelli animi de Cittadini , coltali tra di fc molto diflimili , il che nefee di gran- 
ii errori piccioli, <f mol d fg; mo p [C c^udicio alle Cinà, pofciache tendo li filili piccioli , e ftcqtìeritì , 3 vietarli 
riplici nonfi deumopro- ^ impo f u ' lonc p Cna i c a d V no per vno per forza di legge , farebbe cofa indecota , é 
h,b, recintene, p - e ^ vncoIù mpereancoleteggifcritteapprcffolihuominiauezziditrafgredirle 
nelle cofe piciolc, è frequenti; perciò s'incontra difficoltà grande il farne ordini rigo- 
rofi.ma dallato parte non c conuenicntc di trattenerle lòtto lìlentio. 

Quel eh’ io parlo,mi sforzarci di moltrarlo quali a deto , poiché fin'aqueft’hota il 
mio difeorfo farà parlo affai ofeuro: diccliimo giuffamenre , che la retta educanonc 
rende neceffariamente bellhtai.fie ottimi ilcorpo.fit l'anima : Se de corpi bellilfimi 
parliamo.io per me affolutamente credo, che tali bifógna renderli mentre lifaticiullt 
hf' ■ fono ancora in tenera età, Se ben lappiamo , ch'ècofi grande Se notabHeil primiero 

incremento di cialchedun animale, che ha dato occafione di dire a molti che tanto, 
in cinque primi anni, fiemaegiormciuc stanzinole dimenfionidll'hnomo nei primi cinque anni, qui- 
ouanto in altri rtmifrf- t o fanno inaltri venti fuffequenti , ne meno negar fi può , che nel tempo di grande- 
fomenti. incremento lenza l'vfo di molte, Se moderate fatiche, fchiuar non fi pormoa’còtpi 

L ,ner ‘ mT!0 " r ‘'’i t . d ‘[ mali infiniti , anzi in quel tempo apunto tengono bifoeno di -gtaridilfimd fatiche » 
corpofentaxpropornona- . in (e riceuonoaflaiflimo alimento, & per tal cagione lodiamo aginno- 

^rrnMim, ni'grandiflimene'fanciulii lubitamentenati.fic tenetelli.ma efirò di più anco in quelli, 

Il molto alimento ricer- chetutf hora fi trattengono nell' vrero materno. . ... 

camallo d'efercitio. p arc veramente colaaffutda il dite, che anco 3 feto ctefcente nel ventre della ma* 

£ lempio col quale fi com dre p, de bb a affaticare per aquillar perfettione.ma ciò preffo di noi nòti è Còli mali* 
prende la necejptà delf „ eilo i e da jntendcifi.Sccigiouaràdipremcttere.cheqmuialcuniscfercitanOinceTO 
±. c .““ ZìòróuìJtT giochi tal volta anche phidiquello , che fi conucnga ,& li fanciulli non tfto,ma mol- 
Ciulliperlaloroj a de piu vecchi ancora allenano la prole de li vcelli , fieli auezzanoln vnalcambie- 

uo l e contefa tra di loro , Se tanto è lontano^he penfinodi moderarli , St raffrenar! i 
ncìl'elercmo , Se fomiglianti fatiche, che anzi afliduamente indagandoli, prendono 
altri di quelli in mano cioè li minori. Se dentro al braccio li maggiori, eoVjnali carni-, 
nano per molti lludij aline di buona habitudine, non giàde propri) corpi , ma lolo 
delUvccUi. ■ - ■ v . 

L'agttatioi.e del corpo Da quelle fi fatte introduttioni può intendere ogn vno diiano ingegno, chea rat 
non l aborto] a. introduce \[ corpi confcrifce il moto, Se l’agitationc non labonafe, muouanffò'da leileffi t ò 

net medefimo fonie a bel- da c arette, ò da naue, ò dall'aqua.ó in qual li fia altro modo, fi checon ia digcftionc 
leiAASS-robufittAA . vincendo l'alimento.chefcaturifccdai cibi, ficbcuande.ficognicontranoal corpo ì 

la dimotione incellinte hà forza d introdurre nelmedefimo fanità , bellezza , fic r ci- 
ba ftczza_». , " 

.. . , Se le coie Hanno in quelli termmi.formando noueggi quali con rito, diciamo far 

dimeftierc.che la Donru pregnante cantini, & ‘Iberno fi forai conre te foffe di 
Koiiemo del Bambino fi ccra.per fino che è tenerello, tenendolo nftrctto nelle iaicic pct doianm inuen, obli- 
mi aia doi ami finiti- gando inoltre le Nutrici (òtto rigorofa impofit ione a portare lem premai lifanciull i 

Obhpla dille Nutrici a Oaile campagne, òa'Tempij, oda parenti, òalttoue come fi voglia, finche poffano 
fri de Bambm /ino li ftarin pieiu balteuolmente daloro ilefQ, fidi prcleiumoda caduta violente per ichi- 
trf anni finiti. uac tottur a , ò luffatione , portandoli paticntemente finche haucranno finiti h tre 

anni. 

Conditimi delle Baile o Siano le Baile.ò Nutrici robuflc per quanto fia poflìbìle, nc vna fola balli , & fi di- 

Altftrict fponganolcdpuutepcneatralercflorimcialchedunacofaordinata danoi con leg- 

.. gc, 
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gt , ne ei tim oneri da quefta noftra intenti one il fapere, che moueretno le rifa amol- 
ti .pe tche le Donne , A N uttici non a voranno obedire , con tuttoció quello a noi 
importa poco,poiche habbiamo prolerito tai cofe in gratia de Signori , A perlooe li- 
bere della Città , li quali per auentura quando haueranno intefo ilpenfier noftro , re- 
llaranno fofficientemente illuminati, che non amminiltrandofi rettamente le cofe 
prillare, in da moli perfuaderi chi fi fia , che nel far delle leggi le colie pubiche fiano 
per hauer mai fermezza d'alcuna forte, A chi ben penlàrà ciò ch'io parlo, drcerto rif- 
iòluerà valerfi delle leggi poco fàrammemorate,daU'vfo de quali reggendo la Cala, 
& la Città propria, fi renderà felice. 

Non laiciaremo dunqueper alcun modo l'imprefa di formar le leggi , che diceffi- 
mo.pnmachepernoi lì delcriuanoquéi (ludi j, che s'afpettanoallianimide fanciul- 
li ,& con maniera non diffimile da quella de corpi , tetminatemo il noftro ragiona- 
mento . 

Riccuiamoin quello mentre per affioma indubitato.chc l' vfo inceffante di nòdti 
tioneA agitationc cofi di giomo,come di notte tempo,(ia il fondamento pnncipa- 
liffimo della coltiuatione coli dell'animo.come del corpo de fanciulli, a légno che le 
poffibi! folfc.biiognarebbe che habitaffero come ie nauigaiTero iempte , ma perche 
ciò non può feguire compiutamente, dobbiamo almeno acoitarfi nel cultodicli , de 
educarli a quefloquantopiufi può. 

Che ciò fi conuenga di operarci lecito farne la coniettura , perche in generale le 
Nutrici de fanciulli A le Donne tutte che occupate fi trouano nel medicare li malori 
puerili de'Cotibantixollìfperienza apprcferoA profitteuole conobbero l'agitatio- 
ne , & eicrcitio , A quindi qualunque volta le Madri, fi difpoiìgano di a do orientar li 
fanciulli difficili , Se renitenti al dormire, quiete, ò filentio loro nonapportano altti- 
mc mi.ma più rollo con vna dimotione inceffante , Se con certa melodia di voce im- 
mitatrice della Tibia Ji raddolcifcono, A difpongono al formo, preualendofi có que- 
lla forma di medicare del ballo, Se della muu in quella guiià , che fi coll urna d’intor- 
no ai rimedi) deH’vbbtiachezzemnoie- • . 

, Il miiterio, A la cagione di quelle introduttioni perla falute dei fanciulli (a mio 
credere) non è molto difficile da conofcerfi. Se la verità è che ambi quelle pali ioni 
altro nò fono, che timori introdotti per cerro habito vitiolo dell'animo. Se ogni vol- 
ta che alcuno al di faori applica agitatione a tali affetti, il motoellemo che fi eie reità 
fupera quelloche al di dentro è terribile, A fariofo , A fnperatoche l'habbia , tende 1' 
animo tranquillo^ quieto, Ali fa celiare il falro molello del core di cialcheduno ; A 
ki tal maniera conlegue l’intento, poiché in altri introduce il fon no , altri parimente 
Riduce ad habito di mente lina con la difhuttionedelli affetti furiofi conducendoli 
alle moderate vigilie,ai (alti, Achotee con la tibia mediante l'aiuto dei Dei, aquali 
ogn’vno de Applicanti liccifica, A per dirne in cilhetto quel che fento , tai cole han. 
no affai del probabile- 

■Per tanto te l efercitiodieommotione edema a’fanciulli contiene tanta forza , bi-i 


T anta obittionc. 


Rifpofia. 


Labuona rinfittii Alile 
cofi pubhcbc fiarurifit 
dalla rena ammimjfra 
none delle cofe panate. 
Jnttntiont primaria del 
libro. 


Il fondamento primaria 
della colttnanene de fati 
aulii ivn inct fame no- 
di-mone, C~ agitationc. 


Coniettura antica etnia 
quale/i comprende chef 
agii ariane afidua confe- 
rme a’fanctulli. 

Alodo opportuno col qua 
leda dormitalo li bam- 
bino. 


Miseria della mattina 
ejìtrna cofi per introdur 
il fanno, come per fc dar l 
ybnacbtiffa furio fa. 


nprc piu 

da,e vile, A aliena dalla fortezza, come per I tnconcro diremo , che quel fanciullo s'c- 

auno 


Il timore nel fanciullo et 
me fi nodrifiapSr i aere- 
fio. 


Come fummo infantile 
ino dalTinfanua di vinceroogni paura, A ter- fi facia firn. 


fercita nella fortezza, il quale fi auczza 
rorecon le moàoni cllerne. 

•; Concludiamojche gioua non poco allaquillo di quella particella di virtù , che., 
fortezza chiamiamo laffuefanone a i mouimenti cllerni, m affi me che la fieffibilità 
fic la durezza dell'animo fono di gran momento alla bontà , A magnanimità , ouero 
per 16 contrario al vitio. ■ i 

In oltre liberamente diciamo, che quanto alTinfcrirfi nell'animo del fanciullo fubi 
fame □ te nato facilità ,o malageuolezza allaquillo de i collumi de morbidezze, la lo- 
werchia libertàAledelitie rendono li huomini proterui.mal contenti .iracondi.A fo- 
cili alla folleuatione, A all òppofi to la loggetnonc.ò femitù troppo icuera, A atroce 
fa li, huomini abietti, A inciuilidi quali odiano ogh vno a fegno tale,chc finalmente lì 
danno a conofeere per inetriA incapaci del tutto dell humana conuerfatione- 
Nalce in quello loco effentialiffimo quefito .conqual maniera cioè la Città deb- 
ba alleuare li fanciulli, chenon ancora intendono le voci me meno fono atti di gufia- 
te U rimanente d’erudioone , Arifpondoche il modo proprio è come m'auparec- 
ch io di due. 

Ogni animale fastamente nato, èfolitodimandarfuori vnfuono con ftridorc, 
A I huomo tra tuttbii quale ancomaggionnentc aggionge alle linda il pianta 

Le 


Conclusone frettate alla 
fine-ria ditta, 
fantiìi. 


La libertà JS" deliti C-a 
quanti malo apportino ne 
$ Bàbini, C quali la fig- 
gertene tropo finora. 


Come fipoffa educarli 
bambinoa be non ancora 
intende le voci. 

Il fieno con fin dorè è la 
prima fignificanone et 
ogni animai t nqfieute. 


1 
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Pariti!!. Libro VII. 


C Uhi le Nutriti com- 
prendano li uff triti dC-> 
Bambini. 

Il pianto.? il clamore 
nei fanciulli ditrt anni 
primi, inalbano qutllo 
chiamano.? odiano. 
L'educar bene li fonemi 
li nell r primiere anni có- 
ferifee affai aWaquifio di 
Virtù ne imtdefimi. 

Se fi contunda di prefor- 
mare mi primo triennio 
quanto pne fi può li Bobi- 
ni dal piato, ? me finta. 
Riffe fi a. 

La vita ritta quale e fi* 
debba in riguardo a i 
(metri/? dolori. 


L'habito d'interno dim- 
mi U millesimo tra il 
piacere,? d dolore. 


Documento per l educa- 
none de Bambini. 

Ter il penavo delle pr e- 
pianti. 


L'iflituti ,? ammonitio- 
tiidel Legò tlatoro filtri 
delle lepri ferine quanta 
forra bavbianeper ma- 
tcnimtnto della Republ. 


Zoe Cittì deut Jlarfene 
legata con ogni teppe . ? 
ijfituto pojfibile. 


Ogni virtuofa introdu- 
t ione nella Città ride la 
legge permanente. 

Conclufiotu [penante al 
goucrno de' Bobini dalli 
tre fino ninfei anni per 
infìnuatione della virtù. 

Il cafligo che fi fi «fan- 
ciulli. d r a' ferri dtutefi 
ferefenfa d fioreggio ? 
villania. 


Le Natrici coir prendono quel che fi voglia il barribìrtó con ligemiti , e dàrtfott. 
Si ne cauano la coniettura dall offerirle più vna cola .che l'altra, perche mentre ei ta- 
ce con l'oblatione chefc li fà,fi perfuadono dTiauerincontratociòche ficonuenga 
per quietarlo , & malamente per rincontro quando lo fentono a piangere , de a gri- 
dare,,. 

Ecco che ne i bambini il pianto, dt il gridore fono li veri indici j di quelle cofe , che 
amano, de hanno in odio/egni veramente mal fortunati , e quello tempo non è me- 
no di tre anni.parte non picciola per guidar le vite noftre al viucr bene, o malamente, 
de perciò diciamo , cheque U'huomo è difficile al gouemodi fcfteffb , de perniffun 
modo piaceuole, ò tranquillo, ch è querulo , de prono al pianto più di quclio^hc fi 
conuenga all’huomo buono. 

Parerà a molti per tal confideratione , che fe alcuno nello fpacio dcili tre anni fo- 
detri vfarà ver li fanciulli ogni indulto, perche poco piangano, de fi contriftino quel 
meno che fiapoffìbile , fodisfacendo in tutto alle loro voglie , formi i’animopiù lie- 
to, dt piaceuole in loro mentre fi difpone di educarli col mezzo de piaceri. 

Ma io non poflo aconfemire a fi fatta opinione , pofciacheper mio parere quella 
forte deducanone efercitatamaflìmc in quelli primi anni, tiefce la più corotta, de 
pemitiofa di tutte , de al ficuroquello non è negocio di poco momento , de fono d‘ 
opinione che la via buona A retta ne fegiiir debba 1 piaceri, ne in tutto fuggire li do- 
lori, ma più tofto fe ne llia nel mezzo , ch'io nominai coi titolo di via piaceuole , de 
moderata, de facendo coniettura da certa profetia , ò vaticinio, confellìamo noi 
tut tixh’ella fia vn dono di Dio. 

Quglfhabìto di ifioderanza io ftimo.chc debba feguire , de aquiftare chiunque di 
noi brama d'effer diurno, di modo che ne in tutto fia deditò a'piaceri, ne meno affat- 
to abborifea di fofferir dolori, ne acconlenta che altrihuomo ò vecchio, ò giouano 
mafchio,ò fcmina, facia il medefimo , demenoche ad altri, per quanto fia poflìbile", 
ciò fi permetta a'bambini, poiché in tempo di rama tcnercz ta.tenacemen te A quali 
fenza Ibcranza di mutarione s'inferifcono in cìàfcheduno li coltimi A affetti per la 
forza della confucmdine , de quando io non micred$flì di pater vn delufore , direi di 
Vantaggio far di melliere , che anco le Donne grauide fopra tutte I'alrrc, de maflìme 
nel tempo di grau idaaza non fi lafciaffcro twlportate da molti , eforiofi piaceri , ne 
meno da dolori A agirationi d’animo, ma anzi piu tofto faceflcro vna vita modera- 
a, facile A manfoeta- ‘ ,• 1 

Li particolari tuniche noi hora rammemoiiamo, da motti fi chiamano IegginS 
fcritte peculiari , e proprie della patria , de rettamente diceffimo, che in certo modo 
non conuiene di chiamarle leggi.nc meno di metterle lòtto filemio, impercioche fi 
fatti ordini fono ilegami di tutta la Rcpublica, de fi t tonano nel mezzo di tutte le leg 
gi fcritte, de che ordinate faranno fiell'auuenire a guifa di coftitutioni patrie , df anti- 
che, le quali quando fi trouino ben iftituire A pallate in vloàn tal calo di certo fareb- 
bero la diflcla delleleggi fcritte^ome fe erroneamente A fiiotì del retto loffero trat 
«te, tutto l'oppofitoluccederebbe, ilche vediamo adiuenirenelli edifici j a'quali 
quando vengono cauari di fotto li fondamenti , cade inficine per neceflìti tutto il ri- 
manente. — ■ 

Mentre tai cofepenfiamo , fi riduciamo a credere, che bifogna lega r inficine da.» 
ogni parte quella Cittànooua/iche.per quanto fia poflìbile , non rralafciamo coli 
vauna ne grandeme piciola di quelle, che fi chiamano leggi .coniuetudini, ò eferd- 
tij , coquaE ratti la Città ftà vnita , dt dura bii i non lonofvnadi quelle cofe fenza 1* 
altra-.. 

Per tanto non dobbiamo marauigliarfi,fé quelle molte , che paiono a nbi di poco 
momento accttatcò per via di legge, ouero introdotte a forza di conluetudine , con 
la loro confetuatìone iànno le leggi più longhè A permanenti. 

IocotKhiudo,chefealcunofileruiràclartamète di quelli documfti nei&ndulU 
òmafchiofo lemma che fia, cominciando dadi tre anni, defi vaierà diligentemente 
delle cofe dette da noi , giouarà molto per l'aquifto delia v irtù a quelli , che fi altera- 
no di nuouoAlàrà conuencuole ,dc proportionataquefta forma d'educarioneper li 
affetti dell'animo de fanciulii,di tre, quatto, di cinque A di lei anni, di modo che fi ti- 
muouano con la pena dalie fouerchie delitie A fi callighino.ma lenza difprcggio, de 
villama.poiche b. legna mortificarli in quella graia, c he diceflìmo de ferra , operando 
ciocche in loro non fi folciti ldegno,e d'ira , ne dalJ’altia parte fi permetta , che per 
non effer caligati , fi diano troppo alla moiliacAdiirolutezza;riftcflò apunto in- 
tendiamo che fi facia anco ne i fanciulli liberi . -i ’ 

Nell'età che arriua dalli tre alli lei anni, fi trouano alcuni gratili, fi può dir naturali, 
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"Se da le ftefli li fanciulli quafi li vanno innentando,quando fi vnìlcono infieme, & la 
vnione loro far fi deue ne i Tempi) della loro Tribù , incaricando leNutrici perl'of- 
fcman za della modeftia , Se temperanza, fi come delle medefime Nutrici , de de i fi- 
glioli infieme conuiene , che fia Prefetta vna delle dodeci Donne , la quale fia obli- 
gata alla Cullodia per vn'anno conforme alli ordini datidalli Cuftodi delle leggi , Se 
fi facia lclettionedi quefte Donne da queH'altre,che tengonocura delle nozze, Icie- 
glicndone vna di ciafc heduna Tribù a le fteffa in età vguale. 

Quella Donna che farà promofia a tal Magiftrato , foftenga l'Imperio in modo , 
che ogni giorno le ne vada al Tempio , Se ini col mezzo de publici Minillri della Ci t- 
rincartigli! quel ferirò, c tema, peregrino, e peregrina, che comettonocofe ingiù (le , 
‘Se rrattandoft di qualche Cittadino.il caftigo del quale fia porto in controuerfìa, ella 
medefima lo prouochi al Tribunale dclli Edili .terminando da fe rtelfailgiudicìo d' 
altri.dequali non s’intenda tremarli contcfa d’alcuna forte. 

Dopò l'età della fei anni , fi fepari il fedo mafehile dal feminile , fi che li fanciulli 
tonuerfinocon li fanciulli fidamente, & tra di fe parimente le fanciulle, Se li vni, Se li 
alni fi di mediare fi applichino inquello tempo all'aquirto delle difeipiine .incami- 
nandofi cioè li mafcht alli Macrtri del caualcare, deili archi.de dardi ,Sc della fromba, 
& le fanciulle pur anco ( fe aflèntirannó ) almeno perche imparinoA particolarmc- 
tef vfo dcU'armi.con tal caurione però ciò io dico , perche a noftri giorni tòrfi da al- 
cuno non fi sì quello, che fi conuenga in quello farro. 

Parequafiatutticheladeftradallafiniitrafia in noi ftcllì differente per natura-, 
neli'vfodi c talché duna operauone perquello che alle mani s'apparti enc , poiché le. 
de piedi fi patla.c d altre parti bade del corpo nell'opcrare, & affaticare, non paiono 
per alcun modo differenti, ma per l'ignoranza delle Nutrici, Se delle Madri, tutti noi 
delle mani fumo fatti quali imperfètti , Se manchi , Se eflèndo quafi naturalmente, 
vguali di forza l’vnoA l'altro lato, noi fterti a forza di conliietudineli habbiamo in- 
trodotto di uè rfitì, mentre malamente fe ne fcmianio;non fi può negare,che in alni 
ne colè poco importa alla vita,che alcuno tenghi la lira nella fini (Ita, Se il plettro nel- 
la delira, Se altre opcrationi li faciano in fimil modo, ma èqua li pazzia il proferirecó 
tali clanpi che fi può far il medefimo perogn’altro rifpetto: Cliiaramenre dimoi! ra 
il noftro difordine la legge de Sciti , li quali non lolo nella finiftra tengono l'arco , Se 
le flette nella delira, ma d'ambidue le mani fi (cmono per l' vna, Se l’altra cofa. 

Moltiefempi fi ritrouano di quella lorte nell'opre de Cochieri.e d'altri molti ope 
rari, da quali è lecito d'intendere, che quelli che rendono il lato (milito pii imbecille 
del deliro operano ciò longi dall'intento dinatura.Sc benché ( come dilli ) poco im- 
porta il far quella differenza con l'vfode plettri cornei. Se altri infttomenti, fi pregiu- 
dica nondimeno grandemente , quando è neceffario valerli in battaglia di fèrro , at- 
eo , hafta , e d’altre colè di fimil forte , Se maggiormente quando dclT armi contro 
l'armi. 

Inciò è molto differente l'huotnodifciplinato da quello.ch’è rade, Se quello che 
s’è eletdtato da vn'altro, che non hi venni elcrcitio , impercioche ficome quello , 
che ò in contefà de pugni, ónella lotta.ouero nell'vna , Al’altra riila fi farà perfetta- 
mente efercttato.rimaue bafteuolmente difpofto di combattere dalla finiftra, Se pre 
ftamente fi acorrimoda .quando la necellitàcofi ricerchi , di trafportare lacontcw-. 
dall'vno all'altro lato, quello ifteffo iopenfo che fia benirtimo latto neil'armiA nel- 
l'alrre occorenze. 

Tale in fomtm fiala mia conclufione, che fc alcuno poflìede doi parti co'quali fc 
fteffo diffenda,e d'altri offenda, non ne deue lalciarc veruna otiolà.Sefenza efercitio, 
de chi potertè haucrc la natura di Gerione.ò Briareo.ch’hebbe cento mani, bifogna- 
rebbe parimente, ch'ci potertè in vn punto fcoccar cento dardi. 

Di tutte quefte cote tengano cura i Prencipi tanto feminc , quanto mafehi confi- 
tìcrando le Donne igiochi.Sclialimenti, Se li huominilcdifciplinc,dimodoche tut- 
ti fatti vgualmente portènti per ogni latode piedi non folo , ma anco delle mani per 
cagion di confuetudine.non apportino nocumento alla natura . 

Per aquiltar l’habito di virtù, che fi conutene,bifogna valerfi di doi forti di difcipli 
na l' vna attinente al corpo .che Ginnaftica fi chiama A l’altea dell'animo, che Mufi- 
ca nominiamo: Di nuouo la C.innalhca fi diuide nel ballo, Se nella lotta, & del ballo , 
ò falto altra fi ritrona che immita le parole della mula offeruante della magnificen- 
za ,& libertà^: d'altro iftimito pet la buona habitudine , Se leggiadria .che venuftà s' 
appella di tutto'l corpo, Se delle parti per lacongmenzadella ftcffionc, Sceftenfione 
di ciafcheduna .come anco perche fi diftribuifcagiuftamente il moto concinno ad 
•ogni Ina fpecie. 

X Quanto 


V morte public A de fan- 
c tulli per giocare ojjer 
«.wì4 de cofumi. 


sburrar ita delia Donna 
Prefetta fopra le Nutri- 
ci figlioli, & fcrut. 


Nell'età di fei anni fi 
denoti o fepar.tr e li ma- 
fchi dulie fe mine. 
Difeipiine de mafehi ,& 
d elle f emine dopò il feti- 
do triennio . 


L'huomo non e ambide- 
defbo per dtffctto delle 
Aiadri,CP Nutrici. 

si forza di confuetudine 
Umano firn firn fi rende 
me valida della de (ir a , 
ile he molto pregiudica^ 
per tvfo dell'arma 
Li Sciti fono armigeri, 
& ambi deftri. 


Con e (empi fi de refi a per 
vfo eli guerra tafjuefa re 
UCitt adirti nelle loro ope 
rationi piu alla deflra-t 
che alla fini fra. 


La difciplirta , & affue- 
fatione molto importano 
per inualidtre la firn fint- 
ai pari della defra. 


Condizione intorno alt 
vfo indifferente dellcjj 
mani. 


Prefettura fopra l'Vgua- 
liàXa di vahdeXza nel- 
la fìnifra quanto nella 
dejlra. 

Per laquif o dilla virtù 
doi difeipiine t’ introdu- 
cono M tifica, & Ginn a - 
flica. 9 

Diuifìone della Ginna- 
flica in due fpecie, ballo , 
Cr lotta . 

Sub diuifìone del ballo. 




.Lottai fu e fpecit. 


Lotte y ere,C et hi li. 


Jmmitationide i Chori. 
Ctoebi c tmli. 


Giochi di Ài in trust. 


Prepar atìoni de fanciul- 
li ad vfo di guerra. 


Chiù fa del di fc or fi del- 
la Ci in nafte a, 


Doni delle M ufi, & di 
jipotio. 


Rimprouero alle Città 
perche non fanno quanta 
fir{a b abbiano li giochi 
perla co( (mattone o mu 
tot ione delle leggi. 

Dichiaratone del difen- 
dine che fi cornette nell ' 
innouatione de giochi. 

nouità introdotte ne i 
giochi communi all a C il 
ta » mutano di najcoflo li 
coftumi. 

Ogni mutar ione è perito 
loft co fi per il corpo, gua- 
to per l'attimo, tatto che 
nelle cofi cattiue . 

La variamone del vitto 
nuoce alla fattiti , & co- 
me. 


L'irtvouatione de leggi 
nefee di grondiamo pe- 
ricolo alle Citta. 
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Quanto s'appartiene alla lotta, io lafcierò di mette r in conto quelle che Anteo , e 
Circio.inttodufrero nelle fue arti con oggetto d'inutile contcla , ouero qucll'altre $ 
EpcoÀt Amico che mirano la cometa de pugni, come indegne che fi adomino con 
parole, dcinfruttuole per vfo di guerra , ma non fono da tralafoiarfi per vcrun modo 
ciucile vere lotte.chc fi collumanocol mouiméto della ccruicc,dc mani, & dei lati, 
frugali in tutte le cofe.perhcela cótela fi fà cóvna decora diìlcfionc a fine di robuilez 
za , de lànità.anzi qàndo fi trouaremo inquella parte ncU'eftelà delle leggi , bilognx- 
rà ordinare a pratichi , ò fia Dottori di quell 'ordine, che ne diano datta cognitione 
con ogni loauit.ì.de li diicepoli per rincontro con animo grato la riccuano, non con- 
riiene peto metter in difpatte quelle conueneuoli immitationi , che fi trouanonci 
Chori, come in quefto foco li giochi de Cureti armati , de in Lacedemone quelli di 
Caftorc.dc Polluce- 

Meno predo di noi è da deprezzarli , che Pallide fanciulla , e Signora, dilettatali 
del gioco del ballo.ttimò che non fi doucfi'e giocar con le mani vuote, ma più tolto 
adornate di perfetta armatura, perciò fi valle della Chorea, onde farà di decoro ,che 
la vadano immitando li fanciulli , de le fàndulle cofi per honorar l'vlò della Dea in^ 
guerra.come percagion di lòlennità. 

Perconchiodcre lari di decoro a’fànciulli'quanto più tofto.de prima , che fi eften- 
dano alla guerra, che fempremai ornati d 'ai mi, de di caualli, s'acoftùio a tutti li Dei , 
de li fidano pompa quando piùcelen , c quando più lenti nel ballo , m emendo nel 
viaggio le loro fupplicarioni,alle Deità primiere, de a 1 figlioli delle mcdcfime,in gra- 
tia dc'qualibilognavfarancoicertami, e Cuoi preludi) come voli inpace, e'11 guerra 
cofi per la Rcpublica.come per l'interclfi priuati. 

L altre fatiche tutte (penanti al corpo, lì làdano da fcherzo.ò da doueto.non fo- 
no proprie d'huomini ciuili,dc tanto badi liatier detto della Gmnaftica vera , de per- 
fetta.. - 

Relta che fi parli de i doni delle Mufe.dc d'Apollo , de quali penfai già che fi folle 
detto a baftanza.de reftalTe foto a parlar della Ginnaftica , ma hora conolciamo , die 
fi fono tralafciau alcuni doni, de quali cornicile fi facia principaJiftìma confidcrà- 
tionc , de filino per parlarne «(atramente , benché bilogiurebbe guardarfi di non di- 
re, de lentirecola creduta per moltoairurda,demfolita, nientedimeno confidiamo di 
profeguire l'intento nollro- 

Io affermo collanteméteche in generale le Città fono incapaci di cognitione.chc 
li giochi ritenganograndiflìma poflànza perii filamento, de mutatione delle leggi, 
poiché fc fi ternunarà, che fempre li Iutomini giochino illcifameme , & nella ernia-, 
come prima lem a veruna mutatione, fi operarà inficme tacitamente .clic quelle co. 
le che lèriamcnte fono date llabilite con leggi.ftiano ferme, dccoftanti- 

Ma le li giochi fi mutino, e d'altri giornaJmentes’introducano,affercndo li Gioua- 
ni, chelcmedelìmccofenon lepiacionotrafe conlcntienti nelle figure , dcinftru- 
mentirne meno conlcruino fermezza d'opinione del decoro.dc del turpe, ma hono- 
rino.de itimmo (opra li alni colui, che s’ing cgna di operar , de moftrar cola nuoua^ 
nelle figure, uc i colori , de in ogn’altracoia di fimil folte, in tal calò rettamente pro- 
nunciai emo,ch'aUa Città non può lucccdcr maggior mina di quella , de la cagiono 
ò elùdente , perche fi tralmutano di nafeofto li coitomi della giouentù, de quella in- 
trodutione di nouità.fà che le cole vecchie paiono molco vili.de ignominioie, de lo 
nuoue degne d’eflcr ftimate.de honorate. 

Bramo die in quello loco mi fiano bcneuoli li Vditori.de pronucio, che ritrouare- 
mopcricolofilTima fuori dimoilo la mutatione di tuttcle cofe, eccetto che delle 
cattiue.ne i tempi tutti,ne i venti, nell’alimento del corpose i collumi delli animi, de 
ingenerale inogni forte di cola, fenza alcuna limitatione. 

Se a’cotpi riguardiamoaquado li huòmini fi auezuno ad ogni forte di cibo, di be- 
uanda, de di fatiche, primieramente fe ne conturbano , indi poi col procedo del tem- 
po da quelle (tede cole, prodotte carni aioro fomiglianti , quefto modo di vmere li 
riefee amico.de familiare ,dc ottimamente viuono per quello die alla lànità, de al pia- 
cere s'aipetta.de ogni volta che fòdero aftretri divariare qual fi fia nonna di vitto, all* 
hora da principio conturbati^ pena fi ponno riparar da mali , mentre di nuouo rice- 
uono altra forte di alimento, per fino che ne fiano confirmati.dt habituati à forza di 
conlbctudinc- 

L'ifteflo apuntobifogna penfare.che fucceda d intorno alle menti delli huomini , 
de alle nature delli animi, perche in quclleleggi.ne'quali làranno (lati educati, de vi lì 
faranno trattenuti lenza vctunamutationc in longo tempo per certa fortuna cclc- 
fteafimodo che ne fi raccordino, ne habbino incelo mai , che fiano flati goueniau, 

con 
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<»n àltrelsggi , thè con quelle, co'quali hota fi reggono , ciafchedun anima temerà 
. grandemente di far alcuna innouatione d'intorno alle colè ftabilhe di tanto tempo. 

Per tanto è tenuto il Legislatore di ritrouare da qualcheparte alcun atte per lape- Indaganone d' ut t vo- 
lt in Chemodo la fermezza delle leggi pofib fucceder alla Citrà,& l'arte «quella che modaraptrUjìabiltmì- 

Crcdonoquafi tutti li luiomini che li giochi desinati per la giouenrù, quando bc £ , - 

•'fi mutino come diceflimo , fiario tutti giochi apunto , e ficuolezze, quafi che poco 
importi quella mittatione, Seda quelli fucceder non poflà alla Città beneficio ò da- £, g.d,em'u in nettarli» 
no gra ndi (fi mo,qu indi è che ne permettono ogni forte d i mutarione , & facilmente al pregiudicu cheappor- 
feguono le nouita fenzacdfiderar più oltre.ed ecco che li fanciulli cu no fi altri huo- ea alla città. 
mini fi fanno arich’cffi nei coftumi , & molto diuerfì da faoi anteceffori , e d'altri cf- La mutane* del gioco 
• fendo fatti, ricercano altra vita , < 5 c bramano altri ftudij, Scaltre leggi , contuttociò 
nluno di loto teme, che dopò tante nouità ,fia per (decedere alle Città, come noi ho- ^ ‘mOfàùonc nelle fi 
raatteftiamo,grandiffimodanno,Scpregiudicio,minore perequando le mutationi rejtone pregiudidaleTo 
-fi fanno d'intorno alle figure, ma fopra tutto io fen»o,chc fchiuar fi debbano quelle , me Valerti muffane co 
che fouente fi Temono nella lode, Se mafimo de coftumi , perchemuouono fuori di quella dellalóde , cr 
modo.&hannobifognodigrandiffimoriguardo. 'j. biajìmo. 

Diceflimo prima d'adefTo.chc 1 ritmi , oc ogni forte di mufica.fono certe immita- 
rioni d'huommicafi buoni,comecattiui;perogmnlpctto dunque li fanciulli non ar- camuftea cimmttatu- 
dirannomaid'immitare cofcnuonc nei canti, Sene Ualti, Sechili fianon osi diallct- ”‘J hul,m "’‘ b ‘' sm ncat 
tarli a noni ri con piaccuolezze.ò blanditie. 

Perichiuareinconucmenrccofigrande.&notabile.munodinoiftpuòglotiarcd' jmumiont ottima deili 
hauer atre più acommodata di quella delli Egatij.U quali contacrano ogni forte di tn- hgiett] per (cimat ela * 
pudio.Sc di canto a i Dei , & primieramente cialchedundi fcftiuo in certi tempi d an- mietanone del canto ,c r 
ni aflegnano ad ogn'vno de i Dei A de i figlioli de i medefimi.de a' Demoni fic pofda del ballo nelle Città. 
dtabàlilcano quai lacnficii a'quai Dei f debbano offerite , & (imilmente voglionofi Domonehuomo Hcrot- 
dichiari quai canti, dcballi fi conuengano più alì'vno.che allaltrofàcrifido. co uopo morto. 

DopòchetaicofefifarannodiftintejiCittadinimtticonvnaiacrificatioiiecom- sacrdùiactmmm 
mune verio le Pa tche , Se li altri Dei dedicaranno certi canti , Se choree ad ogn'vna., j Vr ,/Jr</fc» non i tecì 
delle Deità, figlioli delle medefime.Sc a’Dcmoni,& (e alaino atdtri'valcrfi ne i lacn- tovfJr Humoàchorea 
fio j d’lnni, 3 e Choree, oltre quello che fi farà ordinato , in talcafoli Sacerdoti tanto fuori itila legge. 
mafchi.quanrotàmincmficmeconiiGjflodiddlcfeggt, bolleranno raffrenarli , Se 
con maniera fanta, SelegitimafcacciarlidaiTempij, oc quello che la» repulfoper Penaatrafgrejfori. 
oblarione.&facrificio indebito, quandoprontamente non obedilca, reftimlibertà 
d’ogn' vno di farli pagar la pena dell'impietà ,Sc inobed ienza per tutta la vita fua. 

V ertamente ogni vecchio non folo, ma ancociafchcduno de giouani veduto. Se Le C ofe dubbie devono 
vdito che habbia alcuna cofa aflùrda.Sc lontana dal conlùetoaion latà cofi fàcile , Se ponderar (1 prima àditi 
frettolofo a permettere ciò di che fi dubita, determinandole fia bene, ornale , main temerne aitanti che dì lo 
fc fteffo pcnlàndo,St ripenfando aguili dicolui,chc arriuato ad vntriuio poco fapu- nfìproferifca quel che/i 
4o della via,chà lo conduca al fùo fine, fu egli in viaggio ò folo,oueto di compagnia , ‘ entc ' 
da buon fenrio la vni inueftigando.nc pi ù oltre s'eitende , le prima non viene certifi- 
cato nprdouc fi debba i ncaminare;cofi apunto d obbiamo far noi di preten te, che fen , , 
doli meontrari in vn ragionamento ìmportantiffcmo.Sc dubbiofo delle leggi, fumo -^ppheautne. 
tenu tidi ponderarlo dcligentemente , poiché noriconuenie dinegocio lofiarduo 
proferirai vn tratto la fentenza, perciò framettetemo qualche tépo, Se all'hota pro- 
.fèrirerfloil noftro fentimento dopò giufla.Sc elarta conlìderarione, pervadendomi, 
che quando ìlnoftrodifcoriofiiari condotto alfine, per auentuta chiaro apparirà 
quelloiikche hota fi dubita. 

. Tmpniniatno in quello mentre per via d t decreto, die le Ode,e ì canti fi ftabililca- j.ii. ni. r v a. 

nò fattoióggiappreflòdi noi.fi come li Antichi fecero dcllono della atara , Se ben ,• Canti. ‘ 

fi auuediamolcne ne anch'eflì furono del tutto alieni da quefta noftra opinione , in- 
. dotti riandò!» òtper modo di fogno, oueto inuigilando per vaticino.Sc ne tbmiaremo 
fi precetto che Segue. - ‘ 

Ninno acdtfcrdi cantare alcuna cola, oltre li publid.Se (acri canti i (lìmiti dalie leg- Legge dettato ,cr ballo. 
gi^ie meno introduca alcun tripudio fuor; del ballo limitato per la giouentù, Sechi 
obedicajion hauerà da patir pena, ma chi trafgredirà ( come dicdnmo ) fia punito 

dalli (Juftadi delie leggi ,St da Sacerdoti dcll'v no, 6 d'altro fedo. Modo miuer(alelìc*n 

Per.ltabùitequefte ordinationi con leggi, Se lènza derifionc.a me pare ficurjflimo t tr ffabdire legalmente 
il modo dtiformare certe immaginùvna de quali farà come lègue. ' ’j. canto . cr ballo per via 

Se alcun o.fktti ilacrifici j,Se abbracciate le vittime conforme a quello che fi coftu- pji— Catione priuata 
ma, fi acoftarà priuata mente all'altare fi gliolo.o fratello che fia,ilqualc imprechi có 4, ;hbUt , e figurai 

voce flebile, Se miferabile, liberamente pronuncuiemo che l orat ione imprecatomi caiuua.C- detefianda* 

l. X 3 tì del canto. 
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fi peflùno augurio cori al padre, come ad altri . bene he quali in tutte quelle noftrt. 
Città ciò fi coftumi, poiché dopo lapubiica facrificationc di ciafchcdun Magiliraro , 
firrore dell* Grecie nel fogliono non vn foloana molti Chori approffimarfi alti altari, facrifkandocon me- 
fecnficere. • Ile voci, fi che con parole, numeri, e concenti contaminando li animi delli Vditori , 

colui che con maggior vehemenza commuouc la Turba alle lacrime, ri porta il pre- 
mio della vittoria. 

<• Noi pctTincontro detcfliamo grandemente, & vogliamo fi lem affano quell 'a bu 
ptretiont flebile fi npu- fo,& (epurerai volta farà biiogno fentirfi da Ottadinijamentcuoleorationc , dirc- 
die rllti mo non conuenirli queftane 1 giorni fa (lofi delle diurne lolenmtà.ma più tolto nelli 

nn -rirtciumti merce- in&ufti, Se lugubri, & in tal calo fi mandino a piacimento Chori condotti con mea- 
fArit] muoriti iufeufii. cedcA cantanti foralhenarome vediamo farli ne r funerali , ne quali alcuni fono pa- 

* gatt.perche miferabilmente piangano 11 defunto a immitatione della Nationc Cari- 

ca, & di colloco meline flebili fèndo i canti, lugubri faranno h tubiti ancora, tatuano 
1 perciò le Corone, Aogni ricco ornamento- 

firimefigure lesele del Dunque la prima immagine, & legge del canto confiderà nel buono , & felice au- 

cente. gunoA parimentemellc lodi, & nelle bcneditiom. ... 

La feconda, che fi fidano preci a i Dci.a’quali facrifichiamo . 

Seconde. La terza ( com'io (limo ) che li Poeti , li quali fanno che le preci altro non fono , 

Terfe. chcdrmandc.chefi&nnoalGelo.auuertifcanodeligentementedi non farli diman- 

da de mali in vece di bene a guifà d huomini ridicoli. 
k oM ^ cr ^ difcorfi antecedenti reflaflìmo perfuafi non far di meftiere , che nella Città 
fiochi vi frano ricchezze doro.òd' argento , quello poi che ci muoue a dire, che non fi fac- 

%7'ìcìfit»Ienoferc^> ciano preci ai Dei di colè cattine, è che non ogni forte de Poeti è ballante di cono- 
tmllememeei cielo. feere afofficienzaquali veramente fiano le cole buone , A quali le cattine , per ile he 

s Le cenine compofinoni f e alcuno di loro con parole ,ò con canto fuori dell'ordine da noi dato, formerà prc- 
imyrccetorie de Poeti di C1 non rettc j cagione che li Cittadini dimandino malamente in quello che più 

quelito gree mele fieno j m porta,dc queflo è vn errore, il quale riha pochi maggion (opra di le. 
celione. Reftarà perrantoftabilirarKriaMuficaqueft nnmagine per legge, che mfliin Poe 

lecomeofuìmn de Poeti, taardilca di fingere alcuna cola per giuda, per honclla.ò perbuonaolrrequelloche 
11 “ ficòtìenenelle'lcggidellaCitti.nclifiapetmeflodimoftrareachifi fiadc prillati ab 

cuna fua compofitionejè prima li Deputati a tal carica infiemeconli Cullodi delle 
leggi non l’haueranno veduta, & appiohata , & già tri detto da noi quali eflèr debba- 
no li Prefidenti alla muficaA difciplina. 

Puerte figure legete del Dopò la fodetta forma, ò immagine di Mufica.gìufliflìma cofa farà che fi cantino 

^ 7 „„. ; ^ hinni.e lodi mifte con preci, &di mano m mano que Ile de Demoni A Heroi. 

Segue incontanente per quinta legge della Mufica.che fi adomino conlodi quei 
Quinte mcht coufifie. Gttadiniji quali mancati di vita.fi sa di loro, che viuendo habbiano operato cofe ar- 
dueAillutln,conleforzedelcorpo,ouerodell'animo,ac fi fiano molfrati obcdien- 
tialle leggi, poiché non è ficuta cola di honorarc con lodi A hinni alcun viucntc,do- 
uendofi prima afpettarc, che termini fua vita con chiaro finimento Aquefte ordirra- 
tioni fiano communi alli huomini A alle Donne di virtù mfigni . 

In riftretto li canti, c i baili fi difpongano in quella guifa: Molti poemi fi trouano 
Ordine vniuerfielt per gj noftti maggiori dintorno alla mufica , & molte forte de balli ancora , intomoa 
difptnere re ttementc-e j j f eB2a inin( jii fi fui (delta de i più decentiA commodi per la Città A li Giudici 

'itilo VonfirmeiUU vi- aiqueflinonfianod'eràmengrauc.chedicinquant'anni , liquali apprettino quelli 
Ionie Legnleiorie. de vecchi poemi , chehparcrannopiùconucnenoli, rifiutando del tutto qhanri fi 
Con dine m de legali poe- fiano, che non foflèro idonei , & finalmente coreggano, A riducano a pertetnono 
mi. quelli altri, che mancano delle conditioni da noi dcbderateimedonte la virtù Poeti- 

ca A della Muia,non riguardando a'piaccri, ò cupidiggìc , eccetto inalarne poche, 
cole, à fegnoche efpolta la volontà del Legislatore , intirizzino con prudenza alla,, 
jnedefima il baliosi canto A ogni fòrte di Chorea. f. • "ór :L,ui.i. 

L'efetdtio confalo d'intornoalla Mula, fea buon ordinefi riduce j ancorché non 
t* mode ordinate è p* v j f, aggionga foauità.ò dolcczz3,è molto migliore derideremo muficale difordina- 
lodnolt delle difordiue to foaue, a d’ogm modo U giocondità a tuttclc mule c inferita , Al’ifperienzace lo 
(Trni'mufe otiJìcu'hr infegna , poiché chiunque fin da (anatrilo farà verfato in alconaddle mule tempera- 
fi prona con niptnenìj . ta A di buon ordine,* viffuto nellamedefima fino all'età confirmata matura.e pru- 
J La firz.a delta confitele dente, la (lima lenza difficoltà foaue, & gioconda, odia la fua contrària ; Ainciuilc la 
oli ni nnde pari il piece- chiamaiallcuato fimilmentenella mula commune A foaue.ancorcheriikxrdinaia.la 
renelle mufa difordme commenda A afferma, che la fna contraria è fredda A ingioconda, li ohe ( tome dif- 
eecome nelforamete cr fi) ^VnaAlfatramufapcr la forza della confuetudinecaminanodal pati ilpiace- 
n'àiia diutrfiti delitti re A lamolcftia.lono differenti pcrò,chelvna di quelle rende li hupmini molto mi- 
ti,,^ tt glioriA l'altra notabilmente più canini. v,.’: . 

no buomai cerniti. 1. \ AciÒ 


. Dcllclcggi. ' 

Aciò li canti habbuno il ctouuto decoro, fi doneranno diftinguere con certa fot-, 
■jna quelli delle Donne.ddltaltn connenewolia'inalchudaHlndeUa’concemi, oc a 
numeri.poiciache è cola allinda, che l'armonia fndiflbnante^ioero di numero dif- 
fetuia,& non fi renda a tutti i canti concento, enumero idoneo. 

Si ftabiliranno dunque con leggi le figure di tutte quelle cóle, fi che chiaro fi ren- 
da quello che fi conuenga antiuomo, de quellochealla Donna per la differenza na- 
turale coli della femina.comedel malchto ,& diciamo che l'operat ione magnifica , 
& che rimira la fortezza, è virile attinenza, come cièche maggiormente declina all 
clegama , de modeftia , conuiene di allignarlo al feflb femimle formando ogni partir 

C °Ehmanà C in manoefponeremo in che modo , & a chi fianoda inlegnat fi cai cofe , 
& parimente quandoda mctterfi allapramca ad vna per vrn ; Mota ficome il fabri- 
cator delle Naui, menitene tirali fondamenti delincala forma della mede lima naue 
con la canna, ò fia col ventre , de concaiuta fua propria , cofi pare ch'io fi elfo vadi fi- 
cendo,impercioche mentre m'affitico di chiudere le figure delle vite, fecio per loro 
carine care forme naturali dclli animi, ali oche fi vegga rettamente per qual via deb- 
ba «adurfi la naue della vita per quelli mari. , . 

Le cole humanc ( a dir il vero ) non fono degne di gran Audio , pure c necefiano 
di applicami l'animo per fapere la forma, che dobbiamo tenere nelle medefime , & 
m tal modo haueremo iòdisfatto alia parte nofira. 

Per certo ft di meftiere di profeguireftudiolàmente dèche degno di Audio, de 
Dio per ina natura itale, mal'huomo(comedkeflìmo) è fatto da Dio come In- 
die ro,dc quafi Ichozando opera fingolarcA ottima diluì. 

QueA o iltefio modo di fcherzo è tenuto di feguireogni mafchioA ogni femina , 
& giocando con belliffitm giochi paflarfene la vitadiue riunente da quello, che fen- 
no quelli noAri.fi quali pcnlano fin di meAierc (egnit li Audi j in grana di giochi, per- 
liiadendofi che le cole belliche fiano degne di (tudio.dc che dilponer fi debbano ret 
tamenre in riguardo ali a paccjma li verità c-che nella guerra non fi rrouò mai ne gio 
co ne difciplma memorabilc.ne vi è di preferito,!» manco vi farà nell'auuenire. 

'Noi perciò Aiutiamo, che quella dilciplinafiadigniflima di Audio, eoo la quale li 
h uomini formano' tu vita JonEhtfGma.de ottima in pace, de quafi con certe forma- 
le habbiamo dichiarato qual fia il vero modo di giocate a dcdi più quai giochi fiano 
da vfarfi nel lacrificare.nel cantarc.de nel ballatecelo fi rendano propiti) li Dei, fi ten- 
dano lontani li nemici , de m battaglia fi vincanoa fincdiconfeginre quanto giusta- 
mente fi brama, dintorno a che biiogna peniate che egregiamente fauellaffeil Poe- 

tafanando drflc : 

O Telemaco* ltrc cofe andarai reco fteffo meditando , e d’altre ti foggerirà U De- 
mone, poiché io pehfo che gencraroA nodnto non fiifenza nume diurno- 

Lideifo apunro fono tenuti dicredert: anco li noftri A lieui.de fuccelfori .ferma- 
mente filmando, che li dilcorfi antecedenti coètenganoquanto è neceffario , & lo 
pure vi manca alcuna cofa.il Demone. Se Dio ftelfo fia per foggerire quanto ocorre 
d , mtomoa’-bcnfìci),& alle chorcc, quando cioè, de co’qu il giocando, e i Dei placi- 
do, debbanomenar la vitaloroper ordine d natura , poiché» huomini come ludicri 
de i Dei ifonoeette marauigtic peni più delle volte poc a partecipi della verità. 

Ne mi fidlea, ch'io vilipendo il gener ’humano.impcrcioche r iioltol'occhio del- 
la mente aDio, tinto commoflb.ào io pronunciai, & quanto alla natura humana_» 
s 'afpe 1 1 a confeflb^: hecon fi denta in fe Aelfa,è condegna di qualche Audio. 

Nel mezzo della Città li difinbuifeono le fabnche delle Icole communi , dcaldi 
fuori della medefima in tre pofti pur anco d'ogn’intorno fi «reggono quelle de causi 
li con altri lochi fpadofi fioritati per l'arte deflacttare, de d ogni forte di laculatione 
in teorica de in pratticaperefiercirioaAidnodetla giouentn,« fepcrladietrononfi 
c detto aioftìcienza di cai cofe , fupplifcahoia quello nofiro dilcorfo confirmato 
conteggi, - A. j. 1 i*>.- - h. • .5 , VI7r:-er 

Pcrtutte lefodette tlfeiittioni rifìedano in Città Dottori elhanet condotti con- 


Lamufatiei 
di/hnnonepcr farne ci 
lanciale affignotioni. 


Figura dell a mu/a.clà 
ed mafebia fi camene , c ? 
quale alla (emina . 



Il Ligi datare rappreftn 
tale varie forme Ut vite 
naturati con la fimilitu- 
dine delle carme dello 
Nat li. 


Le cofe banane non fona 
degne di molte (Indio. 

Dio per fua natura c der- 
gniffimo di (ìndio. 

Dintorno (atto da Dio 
canfcbcrfó, i renala di 
fcherXarfemprlcan bel* 
itjfumgncbi. 


Quale (ala difciplma 
dìjpnjjima di (ìu dio. 


Dette del Patta. 


adppl, catione. 

jiuifo alti ftguaci del 
I.eriàatore. 

L'huomo pcrilpiucpoco 
partecipe del vere. 

Tacita obiettimi, C" ri. 

M*- 

Sito delle fiele communi 
dottrinali* 

D'altre per canale are. 
Per tirar d'arco. 


Dottori condotti co mer 
cede ver i fruire la gìoue 
tu per la guerra , C per 
Li mufa. 

Il Legislatore ebhgtt^ 
Ogn’vno ad apprendere 
le difettine chi condu- 
cono alla virtù. ' 
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fati di Ginnasio* t v- 
eaalmente dumi alle 
pentitomi alti htomt- 

PemeSai cromatidi, c* 

ttaUcrefcbe- 

ìir*pr»!z 

che foie /?"• *»" * lU 
bmmtm *1 fa»*»- 


Altra radon di corte tf 
fune delle offici] S/O 
Perni. 

ondi offici) affiglimeli 
y. rad alle Penne. 


Quotile Grecite? piali 
UZacemet. 


Penne Amatati otre 
eiUi ef ’rcitij bellici. 


itcemetiime che facce 
eie a feclli che negatela 
commuti ione dilli offici] 
alle Penne. 

Primo. 

Seconde. 


Si prepone et itti (figari 
il modo proprie di viu f- 
re pcrleCttradini. 
jirtefei. 
jigrtcolteri. 

Contili ptblici,& Vrefi- 
denti olii medefimi. 


Io non temo di proferire, che non è meno decora la difdplina delia Caualleria , de 
Ginnaftica alle Dorme , che alli huomim , pofciache ne fono loffidcntemente per- 
fuafo da ì raconti antichi, de sò di prefence, che fi rirrouano poco longi da Ponto in- 
numerabili miglia ra di Donne, che Sauromatidi fi chiamano , a quali ordinata com- 
pagnia eguale con li huomini, vgualmcnre fi eierdtano non folo ne i fatti della Ca- 
uafleria.ma anco delli archi, de d ogn’altra lòtte d armi. 

Asgiongo che fe quella commumone di carica è poffibile a'noftri giorni in que- 
lle Piotimele , di ragione diciamo che da ftolidi fi natura , che le Donne quanto li 
huomini non s'impieghino di commun patere ne i medefimi ftudijalmmenti quali 
tutta la Città in tal modo timanc.de fi fà vna mezza Cinà fellamente per li medefimi 
tributi, c fatiche, diUettonotabiliflimodci Legislatore, de quando la communione,. 
dell’operationi non folle per poffibile riccuuta , de bafteuoJmentc comprobata , fi 
maniteftarebbe forfi qualche concnulmone con hpxopofta d'altra legge in Scam- 
bio deila noli ta. 



Otando il Cittadinono 
hiibbi da impiegar/! affi 
atta fm/ite., che coja 
perfinire di lui 
£JempÌ9t 


Quanto importi di conm 
templare U fona Amenti 


nondoueflcror 

fdatleoriofe.faiv™ -, , „ __ _ . 

Li Trad in efempio , de molt'akre genti ancora fi Temono delle Dorme per 1 agn- 
coltura, per l'officio de bifolchi.de de pafton.de le trattengono in minifteri j non altri- 
menti di quello che fi fi de lenii , noi , de li vicini noftri polle tutte le cole mobili in 
certe habicationugliele conlegnammo da cullodirc con tutto il lanificio, de lomigl li- 
ti vtenfili, li Laconici finalmente/li loto fi vagliono d'vn mezzanocoftume, mentre 
difpongono che le Vitginelle.viuano parteapi delle fcole.dc della mufica.de le Don- 
ne ^ mature renghino cura del lanificio, de viuano lontane da vita otiola.e vile có vna 
mezzana obligatione delle cote domeniche , de educafione de figlioli fenza che Pia- 
no partecipi delle cote belliche , a legno che quando ben anco s’incontra (le qualche 
neceffiti di contendere per la Città, de figlioli, oue to di fcancar la ette , come codi*, 
mano alcune Amazoni , ò di combatter in qual fi fia altro modo , compagne efler 
non pollano nell’arte della guerra, prendendo lo feudo, ò l’afta per reftftere ftrenua- 
mentc,6e immitar la Dea in diffefa della Patria afledian, afinche te da loto altro bene 
maggiore non nafceffe, almeno oflematelcDonncnellelquadre , poteffero tender 
terrore all’inimici. 

Quindi affermo , chete le Donne viuerannocon quella prohibitione di commu- 
nionccome aldi d hoggi, non oliranno mai d'immitarelc Sauromatidi , mapieffo 
alle no lite Donne, le temine di quell a Natione, pareranno huomim virili. 

Ogn’vno lodi de Legislatori chi più li piaccio pet me non pollò proferir altra opi 
nionc.che la predetta di communione, impercioche è tenuto il ficuor delle leggi di 
ordinar v riofficio perfetto, dcdinonlafciare.cheleDonne viuano nelledeiitie, de 
fenza ordine , tenendo cura ciana lofo de mal'chi, ahrimenti lafoarebbe alla Cinà la 
metà della vita felice in vece della perfetta. 

Sarà dunque mio carico di metter in chiaro quel che fegue , efplicando qual effer 
debba il modo di viuete pdt quelli della noftra Republica , aqualifono oonmedio- 
etiti apparate tune le cole ncccffatie Jafciate l atti ad altri, dt l’agricoltura raccoman- 
dataa'{ctui,liqualicauinodacarapiqueiftutti, che Piano badanti a Cittadini noftri 
modelli, de modcrari^’quali in oltre fono dati ordinati li publici conuiti delli huomi 
ni in difparte.dc quelli appreffo de propinqui, delle figlie , de delle madri , dichiarati 
per lopraftanti alcuni huomini, e Donne, che di giorno in giorno offeruino tutte le.» 
cote ad vna pet vna.de dopò che tanto li Ptefidenti, quanto li altri haueranno eterifi- 
cato a i Dei, patroni di quel giomo,dc di quella notte, diPgtegate, de distette le com- 
pagnie.fe ne vadino alle cale loro. 

1 Hora io ricerco te a’Cittaditu iftiutttdi quella maniera rimanga altra opera necci 
Paria.dc conueneuole.ò pure dediti al ventre, te ne viuano a guiPa di pecoresche non 
farebbe ne giudo, ne honefto.de quando foffe, fcguirebbe anco finalmente , che fuc- 
cedeffe di loro quello fi conuerrcbbealdemerito.de lenza dubbio conuienfi ad vn 
animale miietq.de obefo per fegnitie,che prefo da vn’altro efeteitato nelle fatiche, de 
eftenuato,ma fone.fi dilaceri , , ’ 

Quelle cote dunque fe noimdagaffimocon efatta deligenza , ( come hora Scia- 
mo ) per auentura non ci decederebbero mai , per fino che non ci haueffìmo aqui- 
ftatc.de appropriareaciafchedunodinoileDonne,lifiglioli,dcleiiabitationi, de di 
nuouo le li accadellcro le feconde cofe.de quali hora parliamoSopo le prime , me- 
diocremente pet certo d auenuebbero. 

Di- 


.II Delle leggi. ' “■ 2^7 : 

Didimo pertanto, che rimane a quelli, che viuono virtuoòmente vn’opcra da 
farli ne pictolame vile, ma anzi vn’irapofmone gran didima (òpra nane , che fcaturi- 
feeda guitta legge, & è,chc (eia vita di colui che nudia di vincere ne i giochi Piti), * 
Ohmpid,rieejca «fettèrafTotata dogni altra operatiohe per aquittar perfettione , co- 
li,* molta maggiormente meliti defler libera quell'altea ,cne rettamente fiappli- 
ca alla v irt ù dell'animo,* dd corpo,* in effetto a chi è accurato d inuigilare per le., 
doti coli ddl'vno, come dell'altro, poflò dire, che a pena fono badanti tutto il dì , * 
tutta linone perconfèguire l’intento. 

Se dunque le cole danno di queda maniera , l'ordine deirdercitio alli huomini li- 
beri, èquafi inccflante Ape rpetuodall'vno all'altro nafeimento del Sole. 

Parerà forfi, chail Legislatore fia ridicolo, fe d'intorno all'ammimdratione do- 
me dica rapprelentarà li molti,frequenti, & minimi particolari coft nell'altre cofe, , 
come nella vitti Ila notturna , con tutto ciò e necefia rio di metter in chiaro ciò cho 
doueraimo offemar quell w:he tono al gouemo della Città, & per ce rto deue parer a 
tutti operinone indegna , & inculile , che alcuno de Cittadini le ne dia lonacchiofa 
tutta la notte , douendoanzi eden! primo aleuatfi^acendo palrièla ira vigilanza a 
tutta la propria famiglia. 

Dico di più a quello propoli co^rh e vergogna poterli dire con verità da ferui, ca- 
merierc.e fanciulli, & in generale da tuttala cala, che la Signora, & primiera della fe 
miglia fa lueaiiata dalle proprie feruc in vece di eccitar ella medefima la (erudii. : 

Si dedino dunque, &leuino di notte tempo li Superiori tutti, li Maghimi cioà 
per applicarfi tèmpre ad alcuna cofa publica,* li Padri, & Madri dt famiglia per daf- 
fari domeftichi, & tanto piùpercheilmolto dormire non confenice per natura ne a* 
corpi,neallianuni,neallcffèrtodiqualfifiaoperauone. < 

L'huomo quando dorme non è di alcun conto, anzi niente più di quello chefè> 
non viueffe, perciò chiunque brama di viuere , & di òpere (òpra li alni, vigili quanto 
più fi può langamente ( dentro però à i limiti della lamtà ) perla quale anco non vi è 
infogno di modo fonncwrnentre nonfe ne facia deprauata affucfatione. 

LiMagilìratiche vigilano di none ( a nort occultar il vero ) tòno di terrore alli 
huomini canini coli nemici edemi , come Cittadini , & dall'altro canto vengono a- 
mati ,* venerati da giu di,* temperati, pere he R apportano giouamento,* infietne 
alla Città tutta , oltre che l'afTuefttione alla vigilia notturna introduce netti animi do 
Cittadini la fortezza in riguardo a quelle cofe che diceffimo. 

Nel rifòrgere che fi il Sole , onero diciamo nell’aurora , li fanciulli fi trasferivano 
alle (cole , ma perche nc allei pecudi, ne ad alcun'alt ra gregge deue permetterti, che 
villano fenza pallore, noi diciamo che ne anco li fanciulli doueranno e ffcr lènza Ce- 
da i?oghi, ne 1 lerui lenza li Signori- 

Defigliott ripigliàdo il difcorfo.fi può dire con v e ti tà, che il fanciullo è intrattabile, 
piùdognibedìa , impera oche fendo in lui imperfetto il fonte dellaprudenza, infi- 
diofiffimocicerrimo, * petulantiflìmo apunto fi rende fopra tutte lebedie, onde è 
necedàrio di legarlo a molte obligationi a gitila di tanti freni ,&come fi fepara dalle 
Madri, &Nutrid, fàbifogno raccomandarlo a Podagoghi .perfino che moderi ls_» 
lafciuia puerile, indi fe farà libero, e Cittadino, fi contegni a Mae dri, che lo rendano 
ca pace delle dolute difei piine,* iè farà feruo.chi fi fu de liberi lo cadighi , quando 
trouarà che in alcuna cola manchi, lideffo facendo del Pedagogo, e Precettore , & 
quello che fi trouarà prefente a qualche fallo, & non ne procurali ogni ragionatole 
cadigo.fiarimpraueratod'ignaminia grande. 

Di cuttociòliaGiudicefopremoquello, che farà elettoal Principato de fanciulli , 
quale fi fiarieiconlenutort delle leggi, ogni volta che il Cittadino conofcitor deili 
erron.noncadiga quando bifogna.ouero è diffamo nella confùeta pumeione , per- 
che fi di mef here.che vegga tu tre le cofe acutamente , & con grandifOmadeligenza 
attenda all'atocatione de fanciulli , indrizzando , &conuertendn fempremai U na- 
tura loro aUefegjp.&aU'ideflb bene- 

Se alcuno dubitaci in che modo la legge darà fofficiente emditione al Preneipe Dubbio. 
de fanciulli, poiché ne abadanza,ne apertamente fen'è parlato , ma lolo alcune cofe 
efpre(Te,e d'altre lafciate fottd filentio; li diremoxhe veramenteè neceflfario di cipri 
memeogni mi fieno ,* fondamento, ne mancatemo difodisfàte perle fòrze noftre, 


Quii fio la furto ,& ope- 
ra propria dell' Intorno ci 
ufo. 

Dichiaratone fer modo 
difìmilitudine. 

Quel Cittadino che inai - 
gì la feria virtù dell' ani 
mo,& del corpo, flà ar- 
duamente occupato per 
neccffìtà. 

Dichiarali Legislatore 
quanto necejfarta fi a hco 
vigilanza n a urna de 
Cittadini coft fer il go - 
uerno fublico , come fer * 
li frìttati intcrcjft. 

Li Patroni di c afa detto 
no leuarji da letto prima 
deferut. 

Fini dilla vigilanza. 
Primo . 

Secondo. 

T trio. 

Quarto. 

L'huomo chi dorme i 

quanto fe non viueffe. 

La fondò non ricerca 
molto fanno. 

Li Ai agi prati che vigi- 
lano di notte fono di ter- 
rore deattitujSr di confo 
lattone à'bmni 
L'ajfùefatiene alla vigi- 
lia introduce fertezja. 

L' amerai il tempo pre- 
fijfo et andar alle federa 
fer li fanciulli. 

Non può far grege fen- 
tul Paftore , nefancndlo 
fewui Pedagogo. , 

Il giovanetto i piu itttrat 
tubile dogni befìta. 
Aiaeftri perle dtfcipli- 
*«. 

Il cafligo de ferui, Peda- 
gogo. Cr M acftro l'afpet 
ta a'itberi, 0 Cittadini. 

\ 

Il Preneipe de fate ùtili 
fin Giudice fupremo tùli 
ordinXhj,cbt mane un» 
delle donate corctciOni . 


afinche egli fu Interprete non folo^ma infiertcancobuon educatore della giouétu. 

A queir* bora s*è mfcotfo da noi della Chorea, del canto, & dd ballo, quali cioè fi 
debbano elcggere,come coreggere, & dedicarli , ma non ancora hmbbtamo manife- 
tla to il noftro 1 entimento d'intorno alli ferirti fatti in prola , quali , & con che ordine 
dai Preneipe, 5c Madho della pueritia debbano mlègnaifi a'iuoi allicuijcomc quan- 
to 


Rifptjlu. 

Epilogo-delie cofe efpU - 
tette , Cf intentane di 
quelle che rim ungono 4* 
dUhiétrétrfi. 
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anco delle Ictterc.aeiia ura.or oaieajBipuBuoiuwni iju ™ [ Jiu,uttuu« 5 
jj affati dfenerra,* petti gouernocofi della fanug)ia,come di tuttakCittà. 

Rcfla da inueftigar li il tenore delle cole diurne,' 1 giro dèlie Stdle.dd Sole Adella 
Luna, aciò la Citta ftefla fappia lordinedc giorni in riguardo al raefe , & de i radiai 
cialchedun anno.Sc in tal maniera ordinati 1 tempi, le folcnmtà , 5t iacnficij, lutto fi 
r. U/w^ltAvritmtinni fàriinrtli vitia\jVt»iotlarM-^_ ftrrww 


operi come li cornitene^ quali orcmiauum uu«nuidvjiu vij^umcu con* 

tnbuifcano li douuti honon a 1 Dei, & li huomtni finalmente fi rendano piùfaggi di 
tutte le cofe attinenti al viuer óuile. < _ . 

Dobbiamo in oltre confiderai (c quello ,chc vuole eflcr mediocre Cittadino deb, 
ba palla rléne alla perfetta cognmone delle lettere , ouero non fa eia meftiere, che vi 
fi applichi molto, & l'ifteffo fi conuenga dire della lira. 

Pec dirtblutione di quello quelito io riffoluo di pronunciare , che fi debbano ap, 

. Riffohaitmt. piicat 1 1 fanciulli di diecianni alle lettereA vi fi trattengano per anni tre , acquando 

toccheranno li tredici anni per alttttreanni parimente attendano alfalita,ne li Padri 
Lettere. fi&aanolccitodiiafciannqueUiiludii lifiglioliopiù.o menojre manco di pcrmefr 

tcre che fe nc diuertilcano per poco genio,che vi habbiano contro la forma delle kg 
Idra. gj,& quello,chenon obediri, non pofiTa effer capace dclli honon, che fi concedono 

aletteratwk quali parlaremo poi. ‘ , . . ■ ' 

e», «rt» r^md.bu Imparai Oiouanetto fmochefappialeggere.e faiuere.chepoi ciò fcciaeonve* 
lochi, de efquifiterza , òalloppofito tela natura mqucfto fpacio di tempo non fari 
^ ; fàuoreuole .non bifogna più oltre curarfene. !>• 

Si ricrrcafc le difcipli- Quanto s'afpetu alle drldpline de Poeti alieni dalla lira , parte Icntte con metro , e 

Pi de Porti aliene dilla d'altre in profa, fallaci nel ncmo.Sc armonia, furono introdotte da alcuni debordine 
lira riatto citali & fipof- nniWó carico Derctò da confiderare le feri riabbiamo da valerc-o no, & (e 

fi. 


Quelito frettate altaquf 
po delle lettere. 



te 1 imprcrajw. lULlUdlU uuiiwuuwiicr fv» ***.**»•« vwivivjèjàj fvtHMv 

fpiacerà alla maggior parte, fi? quando anco piaccia iolamcnte a i pochi , queftt pò-, 

«Siipcranenmralaiannolimetiocauiui. , , 


t,-, — r — --- ì . - - 

li pei auentura faranno li meno catturi- , , . 

J V ■ tir Molti de Poeti fi vaglionode vedi diametri, alcuni del tnmetro, altri trattanoie 
ZJfomttndt' Poeti, cofcconnioc Joleno J edaltri giocofàmente.quai modi ratti li vaiifprofcflbn dique 

Z'ZTdTd^ddUme- fte facoltà foftengono , che debbano mlegnarfi agiouanctti, che bramano ht buona. 
medesimi. crii.ci tinne.acio fi rendano facondi delia penna di varia forre de Poeti. , j 

Prima opinione. JUmfonod'ophùonechefidebbanovninnfieme, demandar alia memoria certi 

Per rif/ofia. racco jn di tutte k cofe , perche col mezzo di quelli foli 1 Juiomo può £wfi buo- 

Sectmda. no.ficfaputo/ - . , ' . . 

„ . Io per me fento,che da Poeti dertuino molte cofe buone . fic atre molte carnue.fic, 

Vpmume propria fc la verità è tale , aftermochcaffoUiumcntcicofapcricolofa agiouanetu lappit- 

carfi allo fludio di cofe moltiphci, . ' 

Fieura di tutte audio L'efemplare, Se fummario di quello , che daicimprarlaeiauentu per aborrite.» 
che può imparar le S al- quanto c prohibitodalk leggi, lati che perbeiuftmtrla lis infcgninofeniprcmai co- 
mire Upoutittùda Poe femodcratiffirneiObligandoliCuftodi delle leggi, fieli Maefttidiefpottea finciulu 

li detti, ò fia difcodi moderati, da noi recitati, e d'altri confi nuli , frano comporti in ri- 
ma, ouero in pto&come fi voglia, anzi di più è tenuto di fiir ogni poffibik perche It 
fcriuano^ftringcndo primieramente li Macrtri di fame la recita, fi? commendarli, Ica 
dando qucllbchc ne parlano in contrario, non adaltro oggetto ,che perbcndilciph- 
nare li giouanetti.fictanto bafti hauer detto delle lettere, S?loro Macftri. 

Quanto al Citarifta.fe noi farcino memori delle parole antccedenti(come ninno) 
lialììgnaremo offido congruo d'mfegnare A educare per quel 1 o.chc a lui tocc a . 

Diceflimo che li Cantori coniacrau a Dionifio, eletti a taU'oftìcio , di fefTanta an- 
ni frano tenuti difenorc acutameme le nature de ritmi, fi? li ordini dell'atmomc,afia- 

1 .'aSiI cLalnirtilfcnn li .AnMÌ ^ollrinimA nnlTann (rtl*tl)ll»rP innlìf H (Itici* 


ti,Cr altri Al oejbi. 


Officio dtl Cit/trijla. 

Obligodt Cantori. 

Jl canto dette 

/ •* borrendo le cattiueA improbe, che fonente da molti s'infcrifcono nelli animi gioua- 

1 ' nili,poichecofilsiccndo,prouocarannolagiouentùalcguirfoloquclkimmitationi 

che conducono l'huomo alla virtù. 

DtcPtarat ietto dill'Mi- Perciò fidi meftxre al Otanfta , 6? al feohre diluì valeifirielle voci della lira m-» 

del Citartfta. &fuoi g mia jj queU'cfprefltonc.clvc tifiilta dalle corde lonore per render confonanti le va 
altrui. cialkvoci, roanonconuienealOtariftadairalrtocantoditeneroccupatiquelU, 

in»m fnlrt fri«ìnin fnnn Tv*m«nr^nHfMY» ferilmpnrprvtilifà uinfica . DCT Ìli— 




k l’acutczzaaUagra- 

uita» 



Delle leggi. 2^9 

uità,& mfieme fi vmfeano il confonite,* dilTonàte,perche fi rendano proporriona- Tarticdlari mito eira - 
ti li ritmi miti alle voci della lira, & fono cofe malageuoli da imparati! , come (ucce- r a*bt »“ dM«« al Cit 
de ditntte le colè contrarie, che inficine fi confondono , & li giouanetti non hanno M apprendere » 
da logorar, dcconfuinaril tempo, poidic ne piciole.ne poche tono quelle cole, che mt J 0Htrclì, t‘ rUvm !>- 
comandiamo loro, che apprendano, come col progrellodel ragionamento inten- 
deremo,^ di tutti quelli particolari riabbiano cura li Uottori.de ciati allaMufica. 

Qu3i parole , ^ fcquai canti debtenoiidegnaie li Macftn delle Choree. c fiato di- CmcÌM p m f t d 
chiarat o,& dift into da noi diana,* dicefiinio quali di quefie debbano dedicarli alle corno, & milita caule 
folennìtà,a fine che infieme con vira piaceuole fodisfatione fi apporri vriljtà ,& lau- 
to ale Città,ricenendo tai colè ben didime il Magifirato defimato alla Mufa , & feli- 
cemente le cufiodifca- ir . 

Noi dall'altro canto come Legislatori, fi come riabbiamo aggiorno il inodori’ Infittene di dichiarare 
infognale la M u fica che reftaua.cofi dobbiamo far anco del laico, ò ballo per ifiru ire q**l fi* u ballo legale & 
lifonciullituttid'ognìtripudioÀginnaftica. . ■ t.i t ognifuafpeae. 

PertatJK>fta(regninoalligiouanetrimafchi,ef?nikieMaeftridelballo, perche fi 
pofiano efexcitare in quello (cotneconuicne ) (emendo noi iche queU'huomoèpcr Maejtn *> balle. 
lortintrareapefo grandiflìmo , il quale adirine la cufiodia della. puexiua,cofi;iella_» ‘ 

Mufica.come nella Ginnafiica.ne fi potrà mai dure di lui.cheinotio fi ri trotti, ma_, là , aeriti tini 

non le farànc anche majageiioie, ancorché vecchio di foftener tanta carica , . imper- iijji m ,, c- comefipef- 
cioehe la legge li concede , &tutt'hora li permette, che riceuanell'oflìao cofihuo- fa facilitare. 
mini, comeDonnc de Cittadini per compagni quanti ei vuole, & io oltre conofccfà 
quaJilificonuenga di eleggere, volendo egli in ogni modo, che li fooi aiutami fiano Dotammo efaiìalt a" 
buoni, come richiede la grandezza del Magifirato, da te ftefio bcnaiuttto.che le la_, tnaeffu del balio mirile 

S ueritia farà rettamente educata, ogni nauigatione della noftra vita, cairn tura bene, comutijlri. 

c felicemente, & fe all’oppofito fuccedeflefeletione de compagni, non è cola degna 
da dirli, che cola feguircbbc di male, aborrcndoiodifar cattino augurioallaGittà 
nuoua. ’ . , , » 

A queft hora molte cofe habbiamo pronunciato cofi del ballo in generale, come . , • -, ■ 

dogm fotte di mortone Ginnaftica, dcperGinnafticvintendiamoqualfi fia fpede Si'cumadka. f 
dcicranodaguetra,comeadireditìrarfaettc,diauuentarfil'viiocontroraliro,in- - --"ì 

chiude parimente la Peltaflica,le comefe tutte delh armati, le ordmationi delle (qua- 
drerà mofira dellt E fe re i$j, la po linone ,* accampamento delli medefimi.fic in lom- 
mamttequellecofc.che's'appartengonoalladilciplmaddlaCaualierta. < 

Dituttelemorionigìnnaftichcbilogna che villano Precettori códotti dalla Re- Mae Ibi delle Gwna(ìi- 
publicaJiqualiammaefinnolifenciuUiimlchi.efcmine.afincheuuri quelli, che lì che condonici mercede 
ritrouanom Città reftino mltruni di qu die cognmom , le fanciulle s auczzinocoii dal la Tltpubhca. 
al ballo.come al combattere con farmi, &Ie Donne imparinoanch'efleamuouer li 
Efercithordinar lefquadre.prender.&dunouer farmi, fenonperaltrofinc , almeno 

S uando la necelfirà cofi ricerchi, ació li huomim tutti le ne vaino alla guerra , & lo La Gimajtica d rat far. 

tonne in tanto poffano per ogni ftrauaganza difortuna diffendcr la Città,ouero fe “ u ‘fi l T‘ ne • 

tanta moltitudinede nemici inuadeffele campagne, che fbfle necefiàrio per lapubli- “ m 

cafaluezza di maggior numero dì petfone, anco le Donne pofiano prender farmi, Seconda. 
maffime che dei pericoli rammemorati ognvno può accader facilmente. 

Queftoècerto.chcfi può imputar a dinetto grande della Repubtica l'allcuarelc Efagerationecòtroqnel- 
Donnecofi vilmente, cheneancheardifcano per diffeia delti propri) figlioli di com- U che negano la comma- 
battere contro beftie feroci, come vediamo farli dalli vcclletti, ne fi confontino di mone deiformi alte don 
morire più tofio,* d'incontrare ogni grauepericolo.che fùggirfene ineont anento 
alli Altana Tempii,* acconfcnnre,cne fi formi del genet’humano concetto dio , 
che di tutti li animali non vifi > il più da poco.e vile dettt Donna. 

Faciatno dunque quefia legge, che le Donne (prezzar non debbano li affati di . , . 

guerra, ma anzi vi fi applichino h Cittadini tutti tanto femine, quanto mafehi. ^ *** 

Da noi fi édifoorfo in parte della fotta.ma.auaodo ben pcn(o,quello che notabil- propojia di trattar dei- 
mime. importa, rimane ancora fotto filenrio,ocnon è cofi fàcile da ditfi,feperò alcu U lotta. 
no aHefprelfione delle parole non aggionga il gerii re del corpo . 

All'hora veramente giudicaremoquefio.quando congiunte le parole ai fatti , ci Lalottaì affine olfatto 
daranno infieme ad intendere più apctramenrealcurialtra cola del rimanente, & co farmi, cr indelicata^ 
me a dire che il gioco della tona Copra tutti li altri mouimenti fia alfine al fatto d'ar- alla guerra. 
mi,&chefidi meftiereapplicatfinongiàaUagueiTa.adòl'huomofifàciabuonlot- 
ratore,mabcnfièneceirarioe(ercitatfinellamedefinupercigiondigucrra,&tan- Qfasfafa'°doi fpaìt’, 
to balli hauer detto dintorno alla virtù deUa padeftra. ' [vnA & qu ,jì t rimirai 

In quanto falpetta alli altri mouimenti del corpo, la maggiorpatte de quali retta- bone fi a immit.mone.Cr 
mente caminano col nome di (alto, ribalio, lihahbiamo dluifi in doi fpecic più prin- falera dtfkoneffa ,crin- 

cipaìi, diale. 
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Dutifione del mòHÌmen* 
tahaneflo. 

Prtmafpccie. 

Secando. 


Bollo ditto f eriche. 


Conditiont tjjentiaUfer 
operar rammenti. 


Con fi dir ditone {fatante 
all 'de palifico 


Hallo ambiguo ,& fue^J 


fi, Sileni, Satiri. 


cipalU'vna di quelle immita vn non sò che d'honefto.&di degno col meno de ge- 
tti decenti del corpo , & l'altta per l'oppofito con indecori mouimenti per via d'im- 
tnitatione,conducc t'huomo ad inuaghiefi dalia varierà d'oggetti abiettrie vili; 

Di nuouo i! ballo cofi decerne .come indecente contiene lotto dì (è due fpede,im- 
percioche fe primieramente parliamo del mouirhento honefto,* degno del corpo, 
l’vnoèquandosapplichiamo alla guerra, & alle fatiche violenti del corpo egregia- 
mente difpo(lo,*con animo forte, & l'altro ogni volta clic moderatamente fi com 
muoue l’animo noftro nelle fortune prolpcrc A chi fi fia nomini quello ballo, ó mo 
uimento pacificolparcrà che fecondo I a natu ra tale lo chiami. 

Queiraltro ballo poi eflcntialmente diuerlo dal pacifico , ogrivno diti rettamen- 
te che fia periche , poiché immita le fleffioni del corpo .co'quali fi fchiuano i dardi , 
Se le ferite declinando, retrocedendo , inai zandò alcuno fe (tettò, & chinandoli a ter- 
ra,* parimente i gefti contran j .con li quali fi vibra alcuna coli contro altri laettan- 
do,auucntando dardi,* percuotendo- 

In tutte quelle operationi bifogna creder certo ,che fi operi bene ogni volta cho 
rimmitatìone fi li d'intorno ad vn'habito intrepido , e collante nella rettìmdine do 
membri, Sentila fortezza dell'animo , ma quando d'unmira rione contraria fi femia- 
mo, malamente,* indirettamente fi opera. 

In oltre deue conliderarfi in quella guiia il bailo conueneuole alla pace .icori per 
coli per fapere fe decentemente alcuno , * conforme alle leggi fi terne delle dami «_, 
d’huotnint eruditi, e faggi. Wq •-■Jwnu ■ i . 

Maprimieramente rifogna diftinguere il bailo ambiguo, & controuerfodal non 
ambiguo^mbiguo Ih mi amo -che na quello di Bacco, * fuoi fegUaci, chechiamano 
Ninfe, Sileni, e Satiri,* minutano ( come dicono ) li vtobnadii in facendo fotennità, 
e faenfieij- 


Jl ballo ambiguo notte Non e però coti fàcile da determinare ciò cheli voglia tutta quella fotte di ballo 

comunemle pcriaguer- ambiguo,come non conueneuole per la guerra, ne pcrlapace.&miparcolabenifli- 
raaitper la pate,cfji n- mo fatta dtaider il ballo di modo .che poniamo m difparte 1 amb^uo da quello, c he 
fiua dd LegulaiorCJ fi coftuma in guerra, à parte etiandio da queiraltro, che s adopra in tempo di paco , 
forche noni mòle. & dichi manioche il ballo ambiguo non c amie , & poiché none di «olirà attinen- 

za, fi trattenetemo fiolo col difeorfo nel bellico,* nei pacifico. 

, ,, ,,r Quella forte di Mufa ik>i, eh e lontana dalla guerra coiuopimone di proibenti ,* 
dtU* Muj ^Ua quale fi temiamo in tempo di pace,honorando li Do, 5c figlioli delltmedefi- 

f p ' mi, in doi parti fidando, !' v iu di quelle coftiim iamo quando fiarho viciti da perico- 

Trimafpecìe. . li,*fatichc arraiatiabiiona fortuna,* squillo di bene che cótienem le piaceri mag- 

S e condì. glori , l'altra vlar fi fuolc nella fola confcruauonc con qualche accreloinenro delle.- 

fhuomocmcieatamen- . fortune primiere, nel qual cafoèpiù rimetto il godimento , poicheintuttequeftc 
te fi altera dal fioca minatami l’huomo pm concitatamente fi altera dal piacer maggiore,* dai minore 
maggiore. aproportione meno fi commiioue- 

, ... . Diciamo di vantaggio , che l'huomo più modello dclli altri , * maggiormente., 

5/fe erri 1 (èrte meno elercitato nella virtù della foitezzaqiiu fedatamenre,* moderatamente fi commuo 
dilli altri fi commneue . ile* per rincontro quello chò vile, & da poco.rude affetto della temperanza , cade 
finalmente in maggiori,* più vehementi perturbaticmi. 

Origine degni forte di Parlichi fi voglia col canto, ò in altro modo, ciò non può fere lenza morìone del 
hallo. " corpo,quindi è, che la immiratione delle parole elprcffe con le figwecorporce , par- 

corifee ugnane falratrice.ò fia di ballo.col quale akumkggiadramcte.c d’altri tgar- 
.j.' latamente fi muouono. 

Si contenda l'antuhua L'antichità veramente è degnarli lodepet l'ottima pofitione, & naturale di moki 

nani re ” < P , / um " e nomi,* in quello parimente merita dettcrapprobata.&comendata , perche quale 
u armonia contiene ogni di loro fi a (lato, molto rettamen temu finalmente,* conforme alla cagione chiamò 
balio dilli huomìni mo- armoniaibaili tutti, ò fia le motioni dclli huomini moderati, che temperatamente fi 
de rati, che rimira tomo rallegrano nelle cole prolpcrc,* collimi doi fpecie honelte di ùlto.o ballo, l'vno di 
il Panche, quanto il fa- queiti alla guerra s alpe tta,& io chiamò periche Aialtro della pace ragioncuolmcn- 
.. . to ditte, ch'è armonia, o concento. ■ 

dimanìfifiaré ógnibal- T ai motiom,balli,c concenti, è obiigato il Legislatore di manifcftarc con certefi- 

h. Creano con fio, ne. &■ gurc,* il Cuflode di iicercarle,jmrouatedt vnirìecóaltra mufica , & dillribuirle ne i 
dogm Cherea far dijtri- ìacrifici j lolcmu-cialcheduno de balli applicando,* dedicando più ad vno.che ad aì- 
buMttc . cr affignatione tro làcrifìcio,* di tal maniera ordinate tutte lecole,ftabilìrle a Icguo.che muna di lo- 
p articolare jemmCifer ro poi polla lai fi altrimemt, nequantoalballo, nequamo.il confo, ma anzi nei me- 
Hjmdotltcner deueme- definii piaceri pcrfeuerando HifteffaGttà , &h£lelfi Cittadini rimanendo tempre fi- 
..òuL'Ii*. imanm , - utili F r le forze loro.viuano infieme bene* felicemente, & tanto talli di haucr dee 
mèmd^corfìbM, 6- to delle Choreehonelle de cotpibelli,* d'animi gencroli. 

gencrofi. 


Pari* 
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pfcorfo (petunie ri bai 
lo, ò mnumtmo tir corpi , 
& de penj, ieri frani, che 


Parimente è neeeffario di eonfidcrarc,& conofcere per l’altra parte li mouimcnti 
de'corpi,& de pcnficnpraui,& dcfornii.li quali fono dal lato delle rifa,& della buffo- 
neria eipreflacon le parole, <x>l canto, col ballo, Se altre fi fatte immitationi , impcr- 
cioche è impedibile, che elèttamente fi conofcano le cqfe ferie lenza le ridicole. Se . . . . 

invita parola le contrarie lènza le fue contrarie, ne per vèrmi modo efercitar fi dono- ***** ri- 

no doi conrrarii rnotnmenti.lè in qualche modo intendiamo di fàrfi partecipi di vir- i} v „ 0 j e C omrarii n - r 
tù.icintantoconofcer fideuono li mouiméri dcformi.in quanto per cagion d’igno- conche perfetumetefeu- 
ranza nulla operar fi deue,òdirfi diqudla,chenoncomttenc. e-a Poltro, ne dot contra- 

Liferuifolamcnte ,5( peregrini condotti per meiccdc minutino cofc tali, Stda_, "/ rettamente operar ji 
Cittadini non vi fi ponga verun dudio,in modo che ninno di loro ó illaidito, ò tèmi- t nan -. 


na fi ntroui a imparar tai cole, ne 
in tal modo li giochi d'ogni forte, cl 


un icmpic l'immitatione s'cdcnde a noiiitd , Se 
: al tifo s'al'pettano, & approdò tutti padano col f„u,J /orafi, er'^,{t e 


declinando allato della 
buffoneria, non e ctmle. 

Quefìto frettante alla 
tragedia. 

£1 frolla. 

L* Rcpublica retta è 
yt; immunnonc di vira 
ottima. 


Citta, C per qual cagio- 
ne, 


Terminati, tee dellaJ 
Cherea. 


nome di Comedta, tedino cofi dii podi per ragione, & per legge. 

Se alcuni de Poeti tragici.li quali , come di loto fi nana, trattano cofe ferie, & ven- 
ghino da noi con inftanzà di poter entrare nella nod ra Città con li foro poemi , li ri- 
iponde remo, che ancor noi fiamo Poeti, con mttc le forze nodrc di bellidìma, Se ot- 
rima tragedia.pofciache mtta la nodra Republica altro non c che vn’immitatione di 
bdliriima,& ottima vita, quale certamente lcntiamo, che fia veraciflùna tragedia , fi 
che Poeti loro, e Poeti fiamo noi nel medefimo genere di Poema, emuli parimele, ir 
auuetfarij nell'atto (ingoiare di tragedia, quale la fola vera legge può perfèttionare?- 

Maliprotedaremodall'altta parte, che noi non fiamo facili di ammettete, che fi Con differirà fiammet- 
e reggano Scene nella Piazza, conducendoui drepitofi BLapprefentanti, li quali con-, tono /cene tragiche nella 
più bella , &altavoccdellanodraefclamino, &incotalguifaiiilègninoa’iiodrifi- 
gholi ralle mogli, & a mtta la turba della Cifrinoli quello che noi , nu lbeflc volte il 
contrario aU’intentione nodra, & fccofi fi &cc de, impazzi redìmo jdbmtamentc có 
limala Città, le ogni cola fi permcttcflè auanti che ilMagidrato , al quale s’afpctta , 
vedeffe le compofi rioni, & giudicane fe fbfTero animcffibili, onero di pregìudicio. 

Tai colè dunque s'intendano llabilite di mtta la Chorea, Jc tai dottrine redino 
confirmate con leggi, Se in dilparte dichiarati li offici j de fcrui, didimi da quelli de.. 

Patroni. 

Oltre le difcipline addotte jltre tre ne redano ancora da apprenderò da liberi , !a_, jtltrctrc difcipline oltre 
prima farà la computatone numerale , la feconda contiene la mifura della lunghez- le adone da mfegnarfii 
za larghezza, e profondità.la terza è attinente al circuito delle delle , ma tali cogiti- fanciulli Uben. 
noni non le impararanno molti efattamente, ma fellamente pochi , che coficonuie- 
ne , Sedi quelle dottrine parlatcmo incaminati che fumo vetfo il fine del nodro di- 
feorfo . 

Molti però del popolo non fi ponno affoluer dalla vergogna , Se rimproperiò 
quando non fanno le cofe^he fono neceffaric, Evengono pronunciate congran_. Jlnonfapcrlt cofeneccf 
ragione, ma dall’altra parte non è facile, ne tampoco al mttopoffibile d'indagare tut- i 4ru r "" ie 
te le cofe efquifiumente,de quali però fchiuar non fi può quello,che adolutamente * 

cneceffario , quindi parcelle a quedopropofito egregiamente parlaflc quel primo 
che di Dio profeùquedo prouerbio. 

Dio defTo non è mai parfo di far repugnanza alla neceffità . 

Io mi fò però a credere , che quedo detto intcnderfi debba delle neceffità dittine , 
impercioche fc delle humane fi profetine , a'quali rimirando molti , affermano cofa 
fimtle,il difcotfopiùd’ogn’altto.ftoltiflìmo larebbc. 

. Neceffità dittine di dottrine io penfo che fiano quelle , quali chi non impara , ne-, 
efperimenta per verun modo, mai fi a Dio alfe huomini, nc Demone , ne Hcroe , fi 


Proverbio di Dio. 
Interpre lattone. 


che poffa iludtofamentc hauercura dell'liumana gregge , fora anco molto lontano , 
chefhuomo fi facia diuino,mcntre conofccr non può l’vnoji due.li trc,nc iipari.ò 1* 
impari, s’egli non hàapprelalinoritia de numeri de giorni, & delle notti ,ne meno il 
mouimento del Sole, della Lunare dellaltte Stelle. 

Se alcuno negarà.che quede cognitioni non fiano neceffarie all’huomo , ch’è per 
apprendere daicheduna delle difcipline più belle, e fingolari/ormarà opinione da_, 
pazzo • 

Qtjjli apunto fiano quede no tuie, e quante, c quando imparar fi debbano, che co- 
la inficine, de da per fc fedamente, Se quale finalmente fia la mifeda vniue riale di tut- 
te quede cofe.conuienc d’indagario prima d'ogrialtra difciplina, perche la neceffità 
con ottiene dalla natura, ne alcuno dei Dei contcfè mai, ne meno contenderà nell* 
auuenire conia medefima neceffità. 

Contuttodòèdifiìcilcdifbrniarleggiditaicofe,propodcconqucd‘ordinc,ne_. rtir _ 
ditnàmoieftia , cheli huomini rihabbtano impernia , ma molto più nfincrefcc di VàtrU^depamuam^ì 

quelli 


Quello che non impara, 
ne ejp erimentale neceffi 
ta d i lane aio f fa mai!) io 
Ò p olii huomini , ne Demo- 
ne, ne H eroe, & tifo me- 
no fi può far datino feti. 
\a la computatone. 

Si conferma che le dilli- 
piine rammemorate fa. 
no necejjane , d qua.. re 
conditami di Uro facia 
b fogne intendere. 


E manco male non fap t- 
relè difcipline ciudi che 



X i fanciulli liberi d tuo- 
no imparare la co^mt io- 
ne della computauonc a 
immttatione dclii Egit- 
tij. , 

Modo d'infegnar in E- 
gitto a' fanciulli la noti - 
eia de numeri. 


Vtilità che apporta a'Cit 
tadmt la notiti a dello-j 
computatane. 

L'aritmetica difpone f 
huomo alla cognitionCS 
della Geometria ò fut-> 
delle mifure. 

Si vergogna Platone s 
delt ignorala della pro- 
pria ‘ Mattone d’intorno 
alla notitia de numeri. 
Difcipline della G come - 
tua, Cr quefiti [penanti 
alla mede/ima. 

Erronea opinione des 
Greci d'intorno alla me- 
furatione delle dtmen- 
fioni. 

\ Altro errore de Greci d' 
intorno alle dimenfioni. 

La difciplina delle di - 
yncnfiom.c non filo dilet- 
tevole » ma anco molto 
propria dell' huomo dui - 
ics. 


Jntede Plot, che lard- 
iti e tic a, Geometria,®' no 
fina delle (Ielle fianone- 
c e far te alChuomo ciui- 
le, per fino che altra ap- 
paia in contrario. 

Se fi coucnga d'infegnar 
dgioueim la dottrina -» 
delle Stelle. 

Parte negatiua. 

Parte a /firmativi. 

Li vecchi non a f cotono 
alla notitia delle fielle. 
Errore de Grec iaT intor 
no al Sole, alla Luna, 0“ 
altri Dei, 
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quelli che hanno gullato quelle dottrinerà deprauatamente , impcrcioche nòn è 
mal coli graue.nc il colmo de mali lnnpcrma di tutte le colera molto pm la notitia 
mal aquillataA corotta delle medelime. 

Conchiudo elVer neceflario.che li huomini liberi.ò fiali Cittadini imparino quel- 
le coliche in Egitto impara la gran turba de fanciulli inficine con le lettere , impet- 
cioche ini la dottrina del computare è fiata ritrouata in guifa per l'ingegno puerile , 
che s’apprende con ifcherzoA con piacere. 

A più, &a meno fanciulli fi diltribuifcono pomi.e corone a medefimi numeri có- 
ucneuolì.pari mente fi difpone il feggio de pugili ,& lott atori con l'ordinanza fcam- 
bicuole,& conlcquente ( còme fi luòl fare ) <5e mcicolando altri le caraffe doro, di 
bronzo, & d'argento A limili altre, ouero l'ano all'altro confegnandole tutte, vanno 
adattandocene dilli, U numeri nccelTari j a'giochi , Se in tal modo apportano vtilità 
a chi s'afpetta d'imparare il condur li Eferciti, ordinar le Iquadre , & difponer li affari 
della Republicacom'anco in tutto il rimanente A: in vna parola la cognmone nume 
ralc, rende li huomini più vigilanti A acuti in ogni conto. 

Altro fmgolar beneficio apporta la notitia de numeri , che ritrouandofi vna certa 
opinione ridicola, & turpe in tutti li huomini dintorno alle mifure, che contengono 
in le longhezza, larghezza, & profondità, la computationc hà forza di liberar l'huo- 
mo da coli grande ignoranza. 

Iom’auiddi vna volta di quello, & me ne marautgliai , «ben pen&ndo,m e parla 
l’ignoranza non più humana, mapiinollo porcina Adi pecora , &pcrciònon per 
mio iolo rifpctto.ma dì rutta la Natione greca, grandemente me ne fono aroffito. 

Riforge quelito, fe le dimenfioni fi pollano indurar tra di fe naturalmente, come 
a dire, la longhezza perla medefima longhezza , la latitudine perla latitudine , & la_. 
profondità parimente nel medefimo tnodo.ouero fe le ne trouino alarne menfura- 
bili.e d'altre che ne molto , ne poco fi potrebbero rriifurare , nel qual cafo mentre li 
perfuadeffimo che tutte fb (fero menfurabili , come noi tutti Greci crediamoeffct 
poflibile del la longhezza, & latitudine con la profondità A non altrimenti dalla lati- 
tudine, Se longhezza tra di fejaifognarebbe arroflirlène, & confeffare che quella fot 
fe vna di quelle cofe.ch c vergogna di non la perla , fi come diciamo che l'intendete 
Polo le cole neceffarie.non è da gloriatfene molto. 

Prendiamo anco molti errori dintorno alle cagioni delle menfurationi, cioè per- 
chealtre dalle dimenfioni fiano mcnfurabili.c d'altre nò A chi verfa in quelle cogni 
tioni.è ncceffatio che tutto conofca.ouero confetti d'effer huomo vile. 

In quelle dimenfioni dunque è neceffario di trattenerli, poiché l’efercitio di tal 
notitia, farà non lolo più diletteuolc.chc audio de dadi A delle reffere, ma anco piu 
degno & proprio dell huomo ciuile, & fe bene paiono molto differéti tra di fc il gio- 
co delle teffereA quelle dottrine, penfo con nrtto ciò che fi debbano imparare di-. 

eiouani, poiché non fono ne noccuoli.ne difficili;imparate fcherzando giouano alla 
Città, nc mai vi apportano dctrimentoalcuno Aliando le cole di quella maniera, le 
approuatcmo,comcfe altrimenti, le rifiutaremo. 

Pet tanto lupponganfi quelle cognitioni come neceffarie, afinche vano non lia il 
trattato nofttodelle leggi con quella conditioncperò, che fi poffano fciorre dall'or 
dine rimanente della dilciplina ciuile, ogni volta che in alcun tempo riceueffeto giu- 

fta Horacoìffideriamofe ci gradifea la dottrina delle Stelle da mfegnarfi a giouani, 
ne fi trouiamo in punto coli facile da difloluerfi , poiché da vn canto noi diciamo, 
che non conuiene di ricercate Dio grandiflìmo.ne meno fono da indagarli có mol- 
to (ludio le caufe delle cofe.perchc non è attione pia , tuttauia par anco , che polfà-. 
farli il contrario A quando fi feda, che rettamente fi operi . 

Dirà alcuno fòrfi,che quella dottrina èalicna dal fenrimento de vecchi , malli- 
mandola io buona,v era, vtile alle Città A a Dio (letto amica, non pollo tacerla; me- 
ri amo noi nitri Greci, per dirla breuemente, parlando dei gran Dei, del Sole cioè , & 
^iriamn rhf» non ftriann mai il medefimo viaeeio « &conauft> 
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della Luna, mentre diciamo, che non làdano mai ilniedciimo viaggio , & con qu§- 
■ " ’ : vadano errando, & pianeti li chiamiamo, & ciò io 
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fti altre certe ftel le crediamocene vadano crraiiuu, «. pantu u cuiamiamo , oc liu iv 
rapprefento, perche affermano alcuni che fouente , con li loro propri) occhi hanno 
veduto Lucìfero A Hefpero, e d'altre cene Stelle a non fermai il medefimo corfo , 
& che errano fempre.parimentcii SoleA la Luna,comc tutti fanno. 

Xiflhlui Violone chi tufo Quello c quello, che s’afpetta di feperc a’Giouani A Cittadini nollri de i Dei Cele- 

ftL imparando di loro a tal legno , che profanamente non nc parlino per vcrun ino- 
do.nialacntìcando A piamente Tacendo votiji honorino fempre con lodi , dtinvn 

certo modo, non è coli fàcile di apprenderne la verità, ne al tutto coli malageuole. , 

ne 


gna in fognar a'giouantt 
ri Cittadini la dottrina 

delle Stelle*? di che dtf 

fieolti.G'feutlità ella fi*. 



' Delle leggi. ' 

■ ne finalmente fi ricerca gran tempo per dichiararne la dottrinarmi io 1» potrei ifpia 

narbreuemente , &fc tai cognitiomfolfieroalfiolutamente molto difficili , ne io di- . 

chiararle.nc li altri apprendcrlepotrebbcro. ' .. v . . • *• • _ 

La dottrina ch'io affermoefier mirabile, alla giouentù necelfiaria , Se a noi hora^, In che confifa tenere 
ignota, èchenonèveraaltrimenteropinioncvujgatadelSole.dellaLuna.&deU’al- Greci cfmtomo alle 
tre Stelle, che in qualche tempo vadino errando, poiché anzi la cola (e ne (là in tutto stille. 
alloppofito, mentre ciafcheduna di loro circongirandofi , fi la medefima via , non-, 
molte, ne rettamente giudichiamo quella (leda , che di loro è velociitìma per tardlf- 
furia, & alloppofito per veloce quella, eh' 'è tarda. . "• 

La condirione del fallo di colloro con chiaro cfcmpio fi dichiara, impercioche fc _ , \ 

nel gioco Olimpico, mirando noi li Curfori, predicareffimo di loro, che quello ch’è cUr*f7ror7{ U 
velociffimo fia lenti flìmo,& all'oppofito.con encomi lodaffìmo il lupe rato , Se vin- mettono UGruidei°Da 
i to come vitrorioto,non piacerebbero ( com'io pento ) le noli re lodi a'Curfori. Cele fi. 

Cofi apunto,peccando noi d’intorno a i Dei, ridicoli fi rendiamo , trattiamo dalla aippUcatione. 
via retta, oc per niun modo fiamoacetti a Dio, mentre di lui cantiamo cole filfe. & fe 
modraremoxhc tai cofe diano ( come habbiamo detto)bitognari impararle fino a cl ’i ur f dille leggi ollcJ 
termine di opportuna cognirione, altrimenti non dimollrate le lalciaremoyJt qui re- d, J c ‘P , " : 'ìtct'*nn. 
ìhno tenmiute l'iditurioni delle leggi per quello, che alle difcipline salperei. . -i • 

Della Caccia , & fae fpecie . 

Segue che fi parli della Caccia, &dituttelefuefpecie,imperciocheèofficio del ferfim a aitai erad • 
Legislatore non lolo di Icriuerle leggi, ma d'infegnar anco quel mcrzo.chc giace tra ,f e „da Cojfcia del Lt- 
le medefime , <Sc le ammonitioni , del che fi fimo valli ancornoi frequentemente , gulatore. “ 
nuditne quando patladìmo dell'educatione de fanciulli, & dicedimo ritrouarfi va- 
rie colè, le quali non fi ponno di modo efprimere , che le nc fidano leggi , & il ten- 
tarlo loia mente farebbe cofida pazzi. 

D'ognilode .&encomionuggiorenonèbenemeritoquelCittadino,neda dirli Quel Cittadino fiabe- 
che fia m ogni virtù predante, fc lolamente ièruc, Se obedifee alle leggi , ma quell'al- cemento d’ogni maggior 
tro più todo.che alle medefime non lolo, ma anco a i fcritti, & raccordi del Legisla- ‘‘de,er encomio. 
torc oifiequente fi modra,3cmtal modo fe nepafla con purità tutta la vita fua. 

A qneftopropofito adduciamo comepcrtcltimonioii particolare della caccia- 
gione perquelloche noi intendiamo. * . 

La Caccia è vna (ortedi cofi moltiplice comprcfi da noiquafi con vn fol nome : La caccia è ma forte t 
altra fpecie di caciagioneèd’animali aquatici, altra de volatili, e d'altra de pedeltri di operartene moltiplica. 
fiere non foto, ma anco d'huommi, Se di quedi non tanto per occalionc di guerra-. , Prima fpecie. 
maancod'amicitia. Secondo. 

L' vna di quelle caccie hi feco la lode , Se fialtrc il biafimo ; anco le rapine de latro- aìitrftdeUe caccie è con 
niAdelli E (erciti altro non fono che cacoe , pere toquello che fi propone in animo menda bili, e d altra bit 
di formar leggi di cacda, d^vn canto non può tralafciar di parlar in qualche modo di fmetetlt. 
tutte, & dallaltra parte non deuc in ciafcheduna concerto ordine, & pena limitata.., 
fulminar leggi comminatorie. { 

Stante la moltiplicità di cacciagione, fi di meli irrc clic il Legislatore, efercitan- Obligodcl Legislatore 
do la giouentù nelle (lic idìtutioni , lodi quelle caccie, che fono da lodarfi , & detriti mtn ‘re parla delle cac- 
het rincontro quell'altre,che meritano delfici bii limare. c “' 

LiGìouanettiapprefichehauerannolidochmentiAammonitioniLegislatorie, q, ,■ , 

doue ranno predarli obedienza tale, che perfatica,o piacere non fi lafcino dmcrticc , riou<wmdli77éU- 
operando diuerlamente dal configlro del Legislatore. anzi bineranno Tempre in edi- gpdatorù. " 

magione, maggiore quelle caccie, che con foli encomi j , Aefortationi fono date pro- 
pode , che 1 altre , le quali furono dabilite con leggi di comminatione , Se di ven- 
detta^. 

Prcmclfiequedc dichiara tioni,alIìgnar fi può congrua lodc.c biafimo alle caccio, Oualcaccia fa degnau 
quella lodiamo , che fi piùbuoni ir animi de giouanr , & per i’oppofito detediamo dì lodi, a- pale dtbuf 
qucll'altra.chc prua li rende ,& noi come Legislaton , mtcrpodeconuenienti pre- mo - 
ghicre.parlarcmo alla giouentù in queda fonila. 

FaciaDio(òmieicati)chenonvivenghimaipcnfiero di cacciagione dimare, . 

Se d'hamo , ne in vna parola d’animali aquatid , faciali di giorno . ouero di notte.. Orartene del Legislato- 
tempo per prenderli otiofamente con la rete, nemeno vi venghi in mente di finii 7iadtvì*7? ctwlTtUa 
Corlari, perche infieme vi forede in mare iniqui, &atrocicacciatorid'huomini,oue- gi, Kt „ IH . “ 

ro di cómetter furto , Se latrocinio nella Citta, ò Territorio, ne di far preda d'anima- Cor fan. 
ti volatiìi,comc opera pmfctuilc,che da huomo Ubero, & virtuofo Cittadino. 

Y Per 
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Pertanto, i’dqmiCittadim di quella Repubiica rinune la fola Caccia Animali 
UptdtOri ì ctmUidr dt- pedeftri,poftapetoin difparte quell» detti dotmienti.la quale fi a con intetpofte ve- 
mtdlleit. ci jiottuma fi chiama,* e propria dell» huomtm ouofi per verun modo degna di lo- 
de/, quell* parimente che fi colhima lenza fpender molta fatica con le reti , 

& co' i lacci, domando il Cittadino l’atrodti delle fiere lenza valetfi delle forze d'ani- 
mo coftante, e virile. , _ . . , , , ... 

Conchiudo con argomento di foffiaente enumeranone , che la folacacaa d am- 
Dickitrdtwn quadrupedi è ottima Ja quale fi efeteita co’caualli.co'cani, & con larobuftezza 

tstci4 iti »4 i> del corpo , poiché quelli a'quali t a cote la fortezza dinina deuooo vincere cacci an- 

C*t4d»u. docol cotto, con le fwite^o dardi A colle proprie mani,* in tal modo tetti dittimi 

lalode.e'lbiafimo della caccia. , . 

r„.eiAu CMC u la legge poi fiatale: Chififianonprohibifcalacacaagionea quetti Sacri Cac- 

ciatoti per efctatatfi ouunqueAcorne vogliono, & per l'incontro niuno lato &r la 
a cacciatoi notturno in verna loco affidato delle fole ieri A de'proprij cani. 
Tjttttcr (VetUmr'. All' Vcellatore fia permetto di andatfene vagando per campi Aerili, * montagne, 

“ foacia to da lochi colonati^ d'altri fieri inculo. 

11 Pifcatote non fida pelcagionc nc’ porti , ò fiumi fica , ne meno nelle paludi , ò 
ZatttfiuMWrtotff*' ftagni, in altri lochi li fia permeffo il peu^tc, purché non fi vaglia della mifcela do 
(unc . (ffhii igniHj Ha c t?n"i«hate r *tanro batti perlaittimtione legale Aeiudioone do 

fanciulli. 


Fine del Settimo Libre. 
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Sopra rOtt Juo LiBro delle Lèggi 


O fiina in quello librò Violone je leggi per le folcrmiia i ol mmp di lle Oracoli è Delfi>;dichi a- Leggi per le • Solennità, 0- 
to in oltre ogni particolare fpettame a Sacrifici) proeeflando , che in quello egli trala fetali c , fi ri- Sacrifici j. 
ftrt/e aHJndmm,& Cuflodi delle leggi , & perche incamina ogiujua.%. dmatione allei felicità , p er 
adempimento della quale iene il C uilodc effer buffante di prop'ùljar opri mptaia/tmole che ftrjercf- Lfacitqbelluofi. 
ti bdluofamcntc m tempo di pace , & fi diBribuifcono prcmupropomeicji licitami', & fi conimi ^ 

fololel^cqnjacrateai OeiairallibuomimSautiperfMillhiffri. \ . ™ 

Con quell* congiuntura rende la ragione , perche fi pano quoft del tutto perduti Ut ertami. 


C. 


C on quii t* congiuntura rende la ragione , pcrctrc ji jiam quali dei tutto perduti Ut cri ami, & ria Per qual canone fifiano 
.fptmdc.chehbuomiiùiHcWialgpddl^jtisbuggonoogmvirtù, ilcbcadittmejtiple nella pcmT- quafidel nato perdutili 
ctjHo^omomonelgouernodepochit&nellaTiremmde. j . - . cenami. 

Confidarairtdi U LegiilatoreMie conuerfando mfiemc lt giduanctti ntiii!/i .cfemneonorbidamcn- Peri, eh che incentrane 
te óUeuàtiff incontra di lorogróndifftmo pencolo, perche inuitiandofi neih i tonimi ,ji noni ono finai- '/i? u f > ì‘ T !‘ ncl 
mence all't /iremo di corutteU contro la legge di natura femmando m cxmpiffml>,0 perno &cj* la „J, c ‘ké cml"(at,id 
difficolti*?-, il dmnoobe in ciò ci apportano U peffimi costumi de C refenfi, contemplati l'amore , Cormttute de i codimi 

tamieitiajapartevirtiiofadiqiiefliabbraciajp-l'altrqfpeciecfclude: , Crettnfr. 

Introdotti perciò alcuni, che per li falli rammemorati aje flejjì la pena afcrijjero conia morte , ri- Al ohi di quelli che pa- 
tron* validi meggljpcr l’òfferuanga della legge j& fono quefii la fama diuolgata diafonia a chi pcc- c f om canno natura. , 
. ca nella libidine contro natura, & il trattener cofloro dei coati in fatiche grandi affidile , infognate. .* mane® 1 **'' 

. -dalla Gmnailic.tfi quale è badante di dilbuggen ogni abufo , & confai nmaMmtcnellq per / o- Me -rr imU'pu-toBir 
HediCrfaneo-dfffaLiopompoatdafafaemefifMeU^ ..-ljì-b nan\a delta legge nelle 

Soggiunge -piatone validamente argomentando, che [e quefii per oggetto di Semplice Vittoria uè i libidini, 
certami fi uftemera da agni abnj0C& da piaceri illeciti, cauli, maggiormente ferie dcuono aSknerc li Cenema d infamia. 
hmmi,0- heoevoi Cittadini ,h quali hanno per fcopol*viTtU*hc nane la ragione per leggo, offerì Fatica grande affido*, 
nonio chcnc danmlonmc aocelcbtlìic,& non contendono cmlalegge di natura. , •„ ; 9^™?''/?’*”,*'° , C "~ 

Quando orno alcuna volta fucccdafaic precipitil’httomoincof* tifpe ,.&prohibitaqclgen<r.c-> {Lj a>!ior?iUccim"an£ 
dclUamoriiaffbm*,cbclarimfccondplocod’honeftiiltaceriitilvitio. maefiran dalle befiit. 

Li commi rammemora come conferenti , &ine(eff*rjal.buon gommo , ma tm vuole che pano Secondo loco dhoifefla. 
apparati con varietà dì alimenti cofi di Mareatome di Termeatrgi quefii foli ammette, cefi perche fa Cenarti conferenti al 

no fnixan/tctmili alla pofkieme legale , corn atici! perche panno maggiormente metmmar [huomo buon gouemo.cr cornea 
alla virtù. i- ■n-t-.rn-.à -1 . . Y 

Quindi ìstiuifce le prime leggi in riguardo .rSagrìcaltura , cofi perla cohiuatimc icpme per ht più-, coltìuanane ‘ ^ ’ 

fhà, per l'apirper le piante jcr l iqueff frutti fogni jartt inerii Ancficipatimerttcnfpctn all’mflro- Pirli Artifici, 
motti , che vi ocorrono cofi di legno nome di ferro , non permettendo che alcuno dtlqro limpiegbi iti Chi fifia dtue attendere 
dui forti i’òpifi noverche difficdmastebcnatarapuò apprendere doifliiiij peritamente, ma ne tam- ad vnfolo opificio, 
poco rnfolo . • iu ..... 

Lcua pofnaogm gabella alla Città , t£r dichiara qnalicofcfipaffano portar dentraidla medeft- 
m*,& quali altrcnc dentro aie fitoriiprobibifce tmebeme* meftra la comparti* 3 &■ cojttrÀutttmitta poTtatìl^dènmo’^hu"' 
della veuouaglia-, difpone le habdatumi* 1 Tempq 111 ìxmore de 1 Dei,e Demoni, Ce fa che liAttefici dclldCitt*. ‘ C c un 
baiamo di moio*htftmO commodi per l Agricoltura, dtfigmmdoper ogni ordine Giudici 5 e Tre fi- Pro hibieknt d'ine bietta 
denti, ijttli. B .1 c ' ,i.-, •} còtnbmioni. C varie or 

Interna fiutìmMe il modo*? tempo prò itio per vendeie,& comprare gca>àjamm*k 3 cgpic,& dùiatùmi dognifirte. 
fuppdlettdi conia permuta di danaro iti robbt,&di queSiepidanari, ne prttertnette iadefcnttiom^o Aiado di vender e Sì - dì 
dei Badie Cittadini. j&fcraflieri ,&*qutBipmrilhmtail tempo di trattenerfi in Ch tà fenga al- C ffl"™neA t tg^J: 
trt Mgatione che di flarfene con efempw di moderanga, quando fili cerne edadimerr* feiega af ciAhtdmo. 


fola la nota dH nome di cu/ebeduna nel Magiftratt, 
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Jnt rettene iclUbrc. 


IH amerò de facrifciij 

}«/. 


yicexerenti del LtS'ila* 
rere. 


Jflituionedi dedeci fo- 
lemità confacente » 'de- 
deci D ei protettori dtlla 
Cieli nelle Tribù, 


Solennità dei Dei ter* 
relìri. 

Pimene, 

Non è piti eliss>lnlc il 
viucre del morire. 

La Città deferirla toc, 
Platone non ha fari di 
quc:c, CT abmdanXju 
elellfcefeneeejjarie. 


Céditienl neceffarie per 
quelli che hanno da vi- 
Htrefeiiccmtnte. 


per la Citta felice. 


Il Cittadine è tenuto in 
tip* di pace d'eferatar/ì 

ne ‘ certami'diS Hcrra • 


Viflributione de i pre - 
mij. 


Conditieni del bucce. 
Poeta, 


PARTE TERZA' 

LIBRO OTTAVO 

. DELLE LEGGI. 


Lle cofeda noi efplicate antecedentemente , fuccedonopetcohe- 
reiua liftituti.& le leggi de i di filimi, & delle folennità col mezzo 
delli Oracoli di Delfoidobbiamodichiararein oltre quai iacrificij, 
& a quali de i Dei fa r fi debbano , & quando , Se quanti di numero 
per il bene,& vtile della Citta. 

Otranto al numero.diciamofer di mcllierc che frano trecento , e 
feffantacinque facrificffia fine che ciafchedun Principato, òMagi- 
ftrato facrifichi ad alcun Dio,ó Demone, a prò della Città>dr fe ftcili.oc delle proprie 
fortune. 

Congregati infieme rinterpreri.Ii Sacerdoti dell'vnoA l'altro fcflb , & l’Indouini 
con li Cu (lodi delle leggi (labili fcano neceflariamente quello , che hauefle tralafcia- 
toil Legislatore in quelli adiri, pofciachc deuono efTer li conofcitori delle coio 
omefle. 

Difponeri la legge, che s'iftituifconododecifolennitia'dodeci Dei, da quali cia- 
feeduna Tribù prenda il nome, di maniera che ogni mefe fi factifichrad vno di loro , 
fi facìano parimente ichori, deli certami Mufici , con quelli apprcflo, che allignar fi 
deuono a i Dci, 4 c a cialcheduna ftagione dell’anno, (fendendo le lolenmti dr manie- 
ra.che fi fappiaquali frano le muliebri, &quatinò. 

In oltre non tono da confonderli, ma anzi da dioiderfi rettamente leftfle, ò fra lo- 
lenmtà de i Dei terrellri da i Ce!efti,<Jc delli altri, che aloro feguono. laicrando libero 
il duodecimo mefe dedicato a Plutone ( come difpone la legge ) lmpercioche dalli 
huomìrii bellicofi non fi deue deprezzar quello D105 ma lo deuono hauer in vcnc- 
ratione.comequello, il quale ottimoè fenrpre all'human genere (Se fenamente par- 
lando ) ardirei di dirc , che l’vnione dell'anima col corpo per verun conto è più buo- 
na,&elegibilc di quello che fiala loro dinotatone. 

Sento di vantaggio , che quctliche dillinguono fuffiefentemente tutte quelle co 
fe.fono tenuti d'hauer ferma opinione.che la nollra Città Ila tale quanto alla quiete, 
St all'abondanza delle cofc neceffarie, che altra pri non fi poffa ritrouare nel nume- 
ro di quelle, chea' noftri giorni fi cofiumano, & è nccefiano ,che ben viua come fe!, 
fofle vnhuomo foto- 

A quelli ch’hanno da viuere felicemente quello principalment e è neccflario,che 
non fidano ingiuria ad alrri.nc meno la ticeuano da chi fi fra, di che l’vno noni meri 
tò difficile, ma F alno cioè dipreferuariì dallingiurie , è imprefa che porta iec ogran- 
diffima difficoltà, ne alcuno può intieramente dò canfegurre in altro modo, che col 
ferii perfettameutebuono. 

Queft’iftefli perfcttionebifogna che fra inferita anco nella Città , poiché s’clia è 
buona, farà quieta, epacifica^tia fe farà cattiua , ferita dubbio fi ritrouarà mfeltatada 
gucrra.ft ledmone. 1 

Se lecofe fencftannoquafidi quella maniera, il Cittadino s'hà da efeteitare bellt- 
cofamente non in tempo di guerra, madi pace, &pcrciò fa dimeftiere .chela Città 
faggja in dafchedunmele fiera ptoua delie fòrze belliche nò meno d'vn giorno , ma 
piu ancora come parerà a'Magtflrati.di modo che li medcfimi,lc Donne, e i fanciulli 
non temano punto il verno, ordiate, ogni volta che il publicorilfoluefredi cordili 
fuori tuno il popolo per preuakrfene,& all'hora bifogna valerfi in parte di certi gio- 
chi honelli inficmc co’facrifidj, afinche in tempo ddle folennità fi fàdano alcuni 
combattimenti fopra modo emulanti le contefe di guerra. 

Bifogna diilribuir pofeia di miti i cenami li premi) ddla vittoria, formando lodi , e 
biafìmi conforme amenti di ciafchcduno ,& come parerà che fu fiato buono, ò cat 
tiuoquefto.ò quello cofi nelle conteic bellichc.come in ogn’altta forte di vita. 

Poetato compofitorc non fia ogrivno di tal cole, perche primieramente fi ricer- 
Ca,c he habbia non meno di cinquant'anni , & più che non lòto po fiegga foflkiente- 
mentela Mufa.Sc Poefia, mache habbia anco operato alcuna cola fegnalafa , & ho- 
nelli, col che fi fu reto predante nella Città , cantandone i poemi ( ancorché non, 
, . • 1 -, fund 



' T ì7 Delle leggi. 
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Carillon dilli Pam,.. 


li alni cmltocu delle ieggui quali coccaauu i|ucu uihuwv. — : i r 

flauti d'hauerla Ifoertà nella mufa.fenza che vetun altro nella partecipe,ne chi alia 

ardifcadi cantatela medclìmanonapprobata dal giudiciode 1 Cultodi delle leggi, 
benché folle più piaccuole,cgTatadelli Hmm diTainira.de di Oifco. 

Si caminointomma quei poemi.chc tono fornaci fieri, cofi dedicati ai Dei, come 
d huomini lanci, da quali alnc perlòoe fi lodano, e d'altee ftblafimano (dentro però 
a i confini della modefoa) de quello è quello che dilli douerfi tare dalli huomini , oc 
dalle Donne, defà di mcftiere,chc il Legislatore parli feco fteffo Colt dicendo. 

Deh qual Cittadino io nodrifcodopól’haiiete edificatala Citta tutta Atleti cer- 
tamente di gtandiflinn cert amidi quali hanno Auuerlari j lènza mmiero-Hota le noi 
allettammo Pugillatori.ò Pancratiafti.ouero contenditori d ala ordine, qucltoecer 
to.che non capitàreffimo mai a certame alcunode prima non hàuefoqip contelo co 
molti, comera efempio fe noi foffimo Pugili.fi eferdtateffimo nella cotefe per mol- 
ti giorni prima dclTabbati mento, de impara redimo immitando tutte quelle cole , ac 
quali face ffebifogno valctfi in tèpodeirimptcla per la vittoria, fiche auictnati,qu*- 
to più fi può adaìimilitudmc , in vece delle zone di cuoio, fi veltireffimo di laure di 
feno.per fipcreprcmeditaramemecó ogni modo poffvbile il dare, & il Ichiiut le fe- 
rite, & quando a mancaflero compagni,co'quali eicrcitar fi poceflimo, nulla temert- 
dole rila d huomini doli di, fi auczzareflimo al combattere cótrovn vano limplacra 
inanimato, & quando anco quello ci mancarte,in vece di quelli, che con noi li eler- 
ciralVcro, da. noi ilciìt tareffimoelpcrimeutocon l'ombra noura , ocon qual altro 
manuale cleettiho.col quale fi poteffe far tal.proua. 

Non potrà, eder diiquc che la parte della notlra Città defonataali acmi » ha meno 
preparata de i fodetti contenditori mentre fi tratta d'inttaprcndere grandi (limo cer- 
tame in dirtela della vita.de i figlio! 1, del dunaio, 5 c della Citta tutta. 

Tcmendocó tutto dò il Legislatore, che quefo efetdti j granarti ci.dc fcambieuo-, 
li tra Cittadini paiano ridicoli ad alcuni .sralaiciatà di formarne leggane li obiigara. ai 
milita te, 8 e che ogni giorno fi fidano quei picioli efcrciti j fenz armi, concitando con 
q nello 1 c borivo oinfieme ogni forte digranafoca.comandiiaperò egùchecialchc- 
dunmclefi faciannicel'ercitatiom maggiori, 4cpiù importami .dimodoché lcant- 
bicuoli Piano tra dt loto i certami pertutta la Regione, contendendo per torprender 
lochi, immitando veramente lcfttatagcnke,dc ogni militar eieremo- - 

Perciò anco vorrà che fi elercirino al gioco della balla , perche volgendoli facil- 
mente da ogni lato .pollano vibrar dardi alquanta pericolofi con ìmmitattone dei 
vcti,afinchc il gioco, che fi farà tra di loromon fia m aurto lenza timore, anzi mtrodu. 
ca nei petti dellimedefimi paura tale, che l'iipeiiimtnto in qualche modo dichiari 

qualedeContenditon fia magnanimo, de d'animo glande, &qiudiataolH)omo vi- 
le, de da poco.fi che rettamente diftribuendo alli vnil 1 honori,c d altri 1 ignominie, fi 
4 ifP 9 nga la Citta tutta a vera,dcprofitteuoìecontefi-- " ■J-, ' 

Se nelle fodette contefe alcuno manca (Te di vita in quella guila, che ad altri accade 
di rqortc volontaria, decreti il Legislatore per impunito l'vccifore córorme ada leg- 
ge,come f« etrot alcuno non hauelTe cóme ilo. Se giudichi che morti pochi di quell* 
maniera,altrin(òrgerino non più eattiui , de ertendo ( come adite ) mortoti timore, 
in tutti quefo , non fi porta di vantaggio eitrouar mezzo , col quale fi difongiiano 1 
buoni.de perfètti da i eattiui, de quando ciò non fcgùa,fia per incontrarli moit®ntag- 
gior male alla Cttti di quello che fuaiedoin fiutili contefe. 

Ecco fi rendiamo hotmai capaci della ragione.pcr la quale a noftngiorm fmalme 
te quali Aon fi ritrouano , ò pure mi nime reliquie nelle Città di dionea, contamom 
da guerra , e ftudio honefto , de dirà fotfi alainochc ciò fucccda peri ini penna coli 
del volgo, come di quel h,che li formano le leggi ,m a 10 àflsifco fardi metlicre ,che 
altre fi inotlecagioni di quello, de molto grandi , 1 ’vnadi loro e, che la maggio» parte: 
delli huomini per lacupidiggia delle ricchezze hànoin difpreggio.de in ilchitto tutta 
I alite coIc,dc nmigono perciò iensprc occupati nell’aumentq delle facoltà panate , 
pofpolla 020 'altra applicationequindi mlcejdte la Otti laiciai certami, & ogn al- 
tro lionato ftadio,poiche per jmwefplebili anfietà d'oro, de d argeto.chi fi fias ap- 
plica indifferentemente ad ogn'arte, de inucmionecofi honefta, come turpe, cne lo 
tacla diuenir ricco; de fi difpone di firogni anione pia nó folo.nu. anco empra , oe del, 
tutto indegna lènta ritegno , mentre porta incontratctoeftialmenteogm torte di li- 
bertà per fitallarfi di m. inaiare, di bere, 5 c dògm venerea appetenza- v . 

Scatunfcc facilmente da quefouteprauauone, che li huomini modelli pernatura: 


Cene Infime intimo gl 
editto de Poemi. 


Dtfcorja del Legni alar e 
a eccitamento de Citta- 
dinì per tiferemo belli- 
co. 


Chiufa deltobligo oll e- 
ferculo mdìlert. 

■ÌVTrtV ■ ' A 

Orditoi del Lega latore 
fpettantialfeferririo da 
guerra. 

N’tceffarij tf&cteij bill I- 

ebi. ' ■ ’ ’ v 


Il gioco della balla i có- 
fiuemle altane milita- 
re. 


L’bomicidane i certa- 
mi bellici re fa impunito 
pérhggc: 


Terrai cagione (ìfa^ 
ciano pochi certami bel- 
ila nelle Citta. 

Opinione d' alcuni , (T 
confaaoione. -, 1 
Prima ragime propria. 


Vatndui del guadagno 
difperde ogni virtù. 


Parte IH. Librò Vili. 

{frali fi* noie afplieatio fi applicano alla mercatura, a! traffico di mate, ed altri vili tninifteri|.& quelli che fo. 
nf naturali itlh hmmì- nofortiA validi di core,diuengono ladri in palclcA di nal'coftodaciileghiiellicofi, 
rv timidi , O quali di i e Tiranni, & per tali fpccie d’inguidirriinon ottante la buona dote della natura, per la 
firn, cr validi diate, f orza peflìma alTuefatione, fi rendono mal contenti, de infoi ici. 

Stetti J* r tritile tiri* L'altra cagione per la quale li huomini falciano d'cfercitarfi nelh ftudi; di guerra, è 

mule fino mafi perduti , perche fono foggettia’cartim gouemi.de quali habbiamo Stuellato fonente , de tali 
bdilfrunU certtmi.er fono il Dominio populareòl Principato de pochi, & la Tirannide, imperciochc niu- 
tln-i vìrtuofi eferciti) na di quelle Signorie è Republka.ma tutte propnamentc fi ponnochiamarièditio- 
nellt Cut*. ni , poiché veruna di loro comanda achi vuc.e , Se a chiàffcntadi efler comandato, 

ma anzi fempre a chi non vuoleA il Dominio non è lenza qualche violenza, & in 
tal cafo il Prcncipe viuendo con qualche timore^ gelofia del fuddito, non permette 
giamaijC he fi facia ne buonore ncco,nc f orte, nc gucrtiero.óon qual fi fia modo ap- 
plicato alla virtù. 

Per tanto, fi può dire, che quelle Piano le piùptincipali cagioni di tutte, che fanno 

receder li huomini dalli buoni, &profitteuoliclcrdrii,&patc>verameme che quella 

Ì* dell- TI *j tnc 'ai Polirà Republica, della quale hora formiamo le leggi, le riabbia lchiuatc tutte due, , 
inaJarne ‘neetmand* impercioche fi ritroua mono gtanddlimo.li Cittadini ionopoftì tra le in libertà , Se 
ftavulenl*. in virtù delle leggi da noi fatte, moltomcnachedaaltie ( tornio nufo a credere^) 

po (Tono farC auidi di danaro, onde è tagioneuoiedi credere, che quello Còlo (lato di 


J 'ronfiteli tr*tt*redi 
ilice, 


egri olir a cof*. 

Ordii» il chiamar ti 
competitori adunami. 
Primo contenditori. 
Secondo, 

TrrXfi 

Quarto. 

Qnmto, 

refio. 

Settimo. 


Di manoin mano è ragioneuole le ne palliamo a'faucllare di tutti li cenami della 

tatti Ìi certami da pur- lotta.dellinando li premii per quelli ricreiti), checonferifcono alla guerra , pofpolio 
r*. di loro il rimanente, & fi dcuono rialfumere come da principio per Itabdirlì con leg 

gì, de primieramente quelli che al corto, 4: alle velocità s'appartengono. 

Tra tutte le cole , cncconfcnlcono alla guerra , tiene il primo loco la velocità del 
tavelKiti del corpo co- corpo parte de pìedi,e parte delle mani.de piedi perii fuggitele perlcguitareA delle 
ferifiedUgHcrr* pm « mani agili,5t robufte perla pugna, &il conflitto, quefto però c vero, che ne l'vna , nc 
*■*" * ur ‘‘ c °‘ ' falera contela de piedi cioè A delle mani con teliate, & clercitate fenz'atmi , fono di 

moltocomo. , r 

Per tanto il Banditore, ò T rombe triero chiatni prima chi è per correr armato vn 
ftadio ( come hora ne’ccrtami fi ooftoma) mentre rrtalCme non affigliamo premi j 
a nudo contenditore , indi in fecondo loco conuochi qucli'alrro.ch'è per correre., 
inanti,c’ndietrovn altro dado » per terzo chi con cauaili , Se per quarto quell'altro , 
ch'èperfàtcoriolongodi quattro dadi), ilquintoannato di armatura lieue , che 
mandammo tra primi armati.perehc arriui a qualche Tempio di Marte,per lo (bacio 
di feffanta dadi j , il fedo cognominato d’armatura pi agra ue dedirtato di combatter 
al piano, fettimo finalmente fiali Ardete ornato d ogni ornamento d'archi, il quale 
contendendo, cotta per cento dadi) per monti A varietà de lochi al Tempio d' Apol- 
lo A di Diana. 

Ordinata la contefa, attenderemo il ritorno di quelli lette Combattenti , Se a cola 
percola adìgnaremoi premi) al Vincitore. :r: • 

. .. . , In tic ordini diuideremo quelle contefe, la prima farà dedinata a'fàndulli , la few 

^mrreordìni*" eondàalli imberbi , la terraalliadulo, aibarbati allignammo due delle tre parti del 

Corto, la metà a fanciulli A alla adulti la conteiacon li Aicieri,e d'altri armati. 

Certami ielle Domc-> Alle fonine ancora fanciulette ,6c nuderò tto ripubectà.ponemovnftadiodicor 

impnbm,& mutare, co- fo.ació tri di loro cootédano infir me a piedi, & a catta Ho nel medefimo corto; quel- 
me far fi debbano. le polche fatano arriuate all'età di tredeci anni lino chefi maritaràno, fi deftinaràno 

alcorio.&camclànon piùtatdidivinnanni, nepiùptedodellidildotto,non veni- 
Certame di Dome m*. fanno però al cenamele non faranno vefttte con decenti ornamenti , & tanto badi 
tùtvt- hauer dettode icorpi cofi de malchlcoroe delle feminc. 

L'eferciuo d* grani or In quantoaqueilccofe.che accrefcono la forza per la lotta,& fimili contefe , ifti- 

ttcfì, etere feci* fori* ri tuiremo grata arnefi per combattere aiolo a foia, doi contro doi, Se dicci contro 
combattenti. dieci* ■ , 

Guidici di urtami. Quali, e quante cole fi conuenga di là te al V incitorc A di (chinare per nò riferirti 

vincere (io dico ) che come poco fi fi è determinato nella palcdra da i Prefetti della 
medefima ,chc dccifcro l'opera buona, dallanó buona de lottatori ,cofi anco in que- 
fte còtentkmi d armi fi fità eledone d'huomini confummau A periti, b quali ftabili- 
ranno con legge quale dir fi podi giudaniente il Vincitore. A quale il vinto , & va- 
gliano li mcdefimi ordini anco per le fomme/ino che fi maritaranno. 

Bifogna oltre di riòcontraporre tutta ri pugna pcltadica , ò fia de icudieri alla p5- 
aatiaca.liuxiafi con laico, con lo leudo, con le lanci e , & col gettai di pietre, coli 


Comefaptltafiica, <tp* 
cronaca , 


.?iì7<DdkLeg$o: -A 2,59 

con le manLeoine conLtfrombacon leggcappielfeicht chi h»uerà rettamente ope 
rato. confcguala vittoriane ildouuto premio. . t.i nifi .< 

A quefto ùtguitebbeyche riformane ceriamo de cauallicon le fuc leggi , le bene, 
(perd vero ) V vfo della cauallarianon è grande nella Creta , onde tapi© titenoc ne- 
ccflario di applicarli (ludiofaméte per nodrire.dt clercitar cauall» alcertame-Niunq 
per oltre tiene carctta.ne pone Audio di confideratione intorno arai cofcpndenop 
ecottumcdi quella Patria Tiftituire contenditori di tal forte, de chi 1 introduceflc , 
moftrarebbe poco ingegno , non fi deue però traiafeiaredi moftrar qual eller debba 
la dilciplina di tutti li canali! conforme alla natura della Regione, parlo coli di quel- 
li, che non anco» hanno gettato i darti pollini, come de i polcdri tteffi, oc delli alta , 
che tra quelli fono di mezzo,dc più perfetti, de tal certame fra legale , oc 1 1 rmcrifc*-, 
communemente il giudrcio di ciò a'Maeftri de Caualieri,dc a T ributti , tanto de ca- 
li al li d'ogni fotte • quanto di quelli huomini , che defeendono con 1 armi in mano , 
poiché non imponiamo certame^ premio nc qul nc manco nei lochi delle fcolc a 
quellithearmati non fono. . tiibirctwi 

Inutile però non è in quella Prouinciadi Candiaquel Cittadino, che acanti lo 
(cocca la fretta, de auuenta il dardo , perciò quiui i ragioneuole fi conceda quella-, 
prattica, decome per gioco fi derciti la contda.ma le Donne non fono da v iolétqvfi 
a quello, con tutrociò fé ladilciplina , de confuetudinc antecedente perfuadefie , oc 
concitafiè le tànciuUe,dc verginelle-* talicfetdttj, ficheno^ li abo tollero , fi pot ran- 
no ammetter anch'efie. 1; * ■ 1 • ’ . I 

Tanto badi hauer deno dell‘e(crcitio,dcdiiciplina Ginnallica , che fi adempie ne 
cettami,ouerochc giornalmente eferdtiamo forroiinfegnarnemo de Maeftri, delia 
Muficaparimcntehabbiamodiicorfo per la maggior parte- 

Se de raplòdi parliamo.o fiadeCanrori de vern.de di quelliche li feguono , coni 
anco della contela de Choride bene neceflariaraentefi ordinano nelle folenniti a i 
Deù&a Ucrnom in giormanefi.deanm determinati, ferihà però da intendere il mi, 
flerio.de da eflequire tutte quelle cofc , com'anco da ricercarii modo di dilponerle > 
& come &r fi debbano di ttein tie.ouero dr cinque in angue, anni colconfigho de i 
Dei. r 

In quel tempo apunto doucrmno fcambieuolmente farli mufid certami , de con, 
tendoni in quella guifa.che li Affitti dichiaratori de premiai Maellro de giouani . de 
li Cuftodi delle leggi tai cole haueranno ordinato , de di vantaggio detcrminaranoo 
quandot quali ,dc co’quali dalchcdun certame in tutti li Chori , de Chotee efercitar 
li debbano. - > . . 

Di che forma, de condirione eficr debbanolì giochi.de cótentioni.ad vna per vna, 
in riguardo alArationcja i canti .de armonie mille di numeri.de di falti.più volte è (la- 
to dettodal primo Legislatore, quale feguendo li altri, chealui faccettano .dittribui- 
ranno li certami tutti, come farà conueneuolca'faaifìcij.in tempi ptoportionad , de 
ftabiliranno alla Òtti i giorni feltiui. . ... . 

Quelle cd’alttc fi fatte cole non fono malaaeuoli da intenderli quanto al modo 
di ordinarle con leggi, ne moltogiouano.oucro pregiudicano alla Città , Icficomr 
mu tano più in vn modo, eh e in vn'altro. 

Altre cole fonodahauerfi ingrandilfimacònrtdaatione.mariefconocofi mala- 
geuoli alla perfuafione.chedoucrà parere più follo opera di Dio. che humana quà- 
do fi pollano ftabilire: Intanto tengono bifognod'alcun (ruotilo audace , il quale 
affidato imiti inamente nella libertà del direvfcrmi dimodoqoelle cofc, che penfa_, 
frano per effet ottime alla Città, de Cittadini.che renochi li animi cotoni delli mede- 
fimi ad habrto decente , de aUolTeruanza delle leggi , frenando lenza rofiore le loro 
ardenti, de ìmpetuofc cupidigie, ancorché fokijdcpriuod'ogn'altro aiuto , perche 
ad hctrfcano alla fola ragione- 

Coli màdichiaro in quello fatto: Confidcrandoioladifciplina ftefla della vita, 
de vedendole li fanciulli.dc le fanciulle conuerfa no infieme humanaqiente ,dc con 
hilarità , hò temuto, com'è ragioneuole , di qualche coruttela , de dilli tra me fletto, 
che cofa fàreinonoira quella Città, nella quale li giouanctti , de lefanciulieviuono 
delicati,, de morbidi lenza il freno di grandi A: vehementi fatiche , le quali (opra tutte 
laltte cole eftmguono la petulanza i«lalibidinc,de concimano il tempo delle vite lo- 
ro in làcnfiaj, felle, e chon. , -vztfc; 

Si ricerca per tanto, quale debba elTer il modo in quello nollro gouemo, co! ausi- 
le fi attengano li Cittadini da quelle voglie , e piaceri che conducono molti allettce- 
mo,a légno che fi Scia legge la ragione Ja quale comandatile lene attengano- 
Ne fi reputi a maràuigSa, chele leggi ordinate da noi dianzi lupe fino naolapiacc- 


C marne de canai h 


Creta non cofhtmo ceri 
ramedcc4aaU1.fi . * 


M aefiri deC ano Hi eri 
Tribuni fidile ti Giudi* 
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lodabile ila difiiflina 
di fiorar la fuetto a co- 
ndilo ma ni ciò non fide - 
Mano yiol etti or le Donne. 


C binfa de certami. 


Rapfodi , elei canteri de 
verfi. -, .-'a 


«v.-; t --a 

-, • ■ s» 

T empo, & modo di ordt 
narh certami a chi sa - 
f("ti. 


Li giochi , & contefe eme- 
ttono hauer propor li otre 
atlamufica decretata p 
dal Legislatore. 


i'ordituuione legale \ tip 
è diffìcile, Cr quello che 
poco importi nelle mede- 
sime. 

NelC or din attorie delie 
leggi Jitrouano alcune. 
coje importanti malage - 
uolidaperfuaderfi, che 
ricercano huomo auda- 
ce nel dire.. 


Dichiarati me. 

Le fatiche grandi, & ve 
fomenti hanno forzai di 
eftinguer ogni appetito 
dtfordmato. 


Si ricerca il modo col 
quale li Cittadini fi alle- 
gano dalle voglie coria- 
rie alla ragione. 



t6o Parte -Hf.' Librò Vili. 


frth^fcc larruhir mot c j 0 ] o fondamento per l'aquiilo della vota, oltreche ogni qtuditioncAt difctpliru ha 
tofoytr, rettila Iimf t- ( eco leggi cotrfétèr.i aqucfto , Sdì occlude Prertdpi , o Magnimi non adaltro de- 
r *''£ ' uono efler intenti .che a mirarli andamenti della giouentù , perche a dir d vero quo- 

Vecchio del PrtncifCs tte>e d'altre'tàli, fono valide cagioni ,che fi ponga freno alla maggior parte delle hu- 
date ejfer fempre intento mane indebite appetenze. ■ ' q 

nmiTMr h Miri Amento Con tuttocióquando ben pento,* ripenfo, ritrouo che fatlimptefa molto diffì- 

dclUgieucntù. die .che alcuno poCTa impedire li amotidcgiouanctncofimafchi, come femineta- 

ll r,n '°*j' r (citati con abufo, & córro le leggi di natura, da che fegtfonofempremai dii huomini 

tMcentnri Muletti *" priuato,* in publico mali infiniti ,&fi rircouarà con difficoltà fofficiente rimedio 
d/ntuitrad imprtU off- per liberarci da li fotti pericoli, imperciochc le da vn cito le Prouinciecofi della Cre- 
fiUc. ’ ta tutta, come Lacedcrnoneci giouatio al far delie leggi aliene da i coitami di molti, 

dall’altro Canto fe parliamo delti amori , rtefcono anzi d'impedimento per lo ftabili- 
XÀCrttenfi Ceno pecco- mento della virtù,* fono afiólutanietvte da noi disienti enti, perche le alcuno fegué- 
maton deli bonr fÌA de do quella natura che fu prima del tempo di Laio, il quale nò pcrrailè l'vio de malchi 
tefumt. invece di fetnmc.dcaddufre in cófirmltionc la difpo linone ,ac la natura delie beftie , 

ne'qùali mifchio libidi nolo non fi fi di mafehio con tnalchio, odi lemma in vece dà 

, _ quello, percheefconoqucfticongreffidailimirinituttai.fiieruirebbeanch'eglipet 

- ojjer- auentu ra di probabile ragione, ma non confonante a i voleri di quefte CittàiS'aggió- 

tuentAt 4 cua vir *. g e ,chenon confcguitcbbe quello che deue otreruarfi perpetuamente dal Legislato- 

re.obligato d'indagare quali di quelle cofe , che fi ftabililcono con leggi , cooletilca- 
no alla virtù,* quali fiano repugnanti alla medefima. 

Suppormene, Supponiamo (fottocondirionc di cenlùra) detcrminarfi con lcgge,che ciò fia ho 

nello, o almeno non cofa turpe do ricerco che cofa ci giou ara alfaquifl© della virtù , 
Argomento, mentre alcunoalfenteacoiàprauae tòzza .cioè fe fi farà d’habiro forte, onero fori 

effetto di temperiza in qucll'altro.chc fi difpone a perfuader il medcfimo;ma ntuno 
CencUfìene, crederà tai cofe,anzi tutto il ccmtrario, vituperàdo la modhtic di chi temeàpfaceri,* 

in quanto immiti le fcmmc.biafimarà chi fi fiala licffatmmagine muliebre. 

Se la verità è tale, ntuno di que finche habbiaoo in mente la vera legge, Itabilirà ciò 
Documento per ì ijlnute con legge apunto, & per incaminarfi rettamente alla notiti.! di quello puto.tàdi mc- 
detU vere lt£$e. (bere confidetarela natura dell 'amicma.de! piacere, Sedi quelli atfccti,cheft chi ama- 

no amori, impercioche dotcofe effeado , * d ambi altra terza Ipecie nafccnte com- 
pre la con vn fai nome, introducono ogni ambiguità. 


^mico. 

Primo. 

Secondo. 

Terzo. 

Dichiaratisele della prò 
ma , & feconda fateti et 
amicitia. 

Amicxua a me re fa che 
tofdfi 0. 


Amatore della belici^ 
X* corporale. 

Amatore della belleXj 
dell animo . 


Amori. 

QuefìtOn 

SefyejÌA. 


Difcorfo d’amicitia , & d’amore. 

Amico chiamiamo ogni finiilc a) ino fimile in virtù, &T eguale linguale, amico 
parimente il pouero al ricco, ancorché contrario imo all duo, & quando ambi 
queftiaffetti tono vehementi, li cognominiamo col ritolod’amote. 

L’amidtia che nafee da contrari i c grauc , albera. Se fouenre in noi non hi ritegno 
poiché è affai più apparente ,che reciproca, al l'incontro queU'alrra che fcaturifee da 
lomiglianza.è nuntueta,* faciale per tutta la vita. 

Quando finalmente l amicitia è mirt a, & fi compone con l'vna, Se l’altra di quefle, 
primieramente nòe focile da conofcerfi.checofa fi voglia queffamiciria mina, che 
amore fi chiama, perche I huamo amico d ambidue tirato in contrario , fc ne giaco 
ambiguo,* pofeia non sàche fi focia.fpmgendofarvna delle due atnjdtie,a godere 
la bellezza delcotpo A dell 'età il fiore, & l'altra gliene vieta il godimento. 

Chi ama il corp o,& la bellezza di tai, a guilà d» famelico, anfibio 81 fatollarft,comc 
far fi fuole de lkitti,ilcorpo apunto egli ricerca per il tao proprio godimento, fenza 
penlare a vetun honore v erfo fantino della perfona amata- 

Quell'altroper l'incontro,chc poca cura tiene de piaceri, & godimento del corpo, 
& lo confiderà pm tolto di quello che lo brami, amando l'animo, com'èdtc ère, que 
florale fi perfuade , che il iatiatfi di bellerza corporale fi a non altroché ingiuria , e 
contumelia.imperaodiehaucndoin vcnerationc.&offcruado molto la téperanza, 
la forteazaja magnificenza,* la prudcnza,calio egli vuol effer sépreal cafioamico. 

Ilterzoamoreèvnmiftod'ambile rammemorate amiefrie, & quello èquello 
a'punto.che in terzo locohabbiamo rapprefentato,* diciamo che fia amore. 

Reità da vedere, fe tre fono li amatori, quali sgabbiano da prohibir,& interdir c6 
legge, tutti cioè ò pure { com'è di dottare ) dobbiamo ammettere quello Imamente 
netta noli ta Città ,fi quale cauido della virtù,*branM, che il fonciiillo, *fonciu Ila ot 

timi fi rendano, detcilando li altri doi,per quanto fia poffibile. 

Io perjvero m’attrouo vna cctt'acte per quefta legge , la quale è in qualche pari e_. 

‘ tacile. 


Delle leggi. 
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facile, ma in parte anco difficile: Chiaramente conofciamo a'noftri giorni che molti feto etnia jh^U J f ter. 
huomim ancorché cattali, & ìrùquffda fc fteffi.ie fpontaneamente fi aftegono dalia f“*doh burnitili lt. 
congiuntione de corpi venu(H,in e tempio quando alcuno hauerà vno.ò più fratelli, i“* rt ‘***”V‘ imw'ti. 
ò (orcllcAncorchc belli, c gratiofi, la (ola legge non (cotta à baltanza li rimoue , che .j,. . . 

nein palele.ne di nate olio .neinqual fi fu modo, meno , che decentemente li toc- ""Watt • 

chi, & tanto manco 1 ] figliolo, ò la tìglnanzi U maggior parte dellihuomini ne tam- 
pococadonointaldiffettocolpenfiero. • > i . • . 

fccco vna fola piciola parola elhngue tutte le appetente di quefta'naturaA confi- nimekmehe va'ti c 
fte in quello, che l’opc ratione diche fi parla,non (olo non èpia, ma anzi odtofifftim ratione% buoni 0 cani- 
pieffo a Dio, & tur pilli ma tramite lecofe turpi , chedò fia vernammo ne parla icu «a fi effetto miràbile per 
contrario, ma anzi incontanente che fiamo nati , de dopò in ogni tempo Tentiamo à confcruarla, onero impc- 
proferir Tiftcffo mogni loco.patlifi da Icherzo, onero fenamente ( come louente fi *??* . 

fuole nelle atdoni tragiche ) mentre s'inrroduce,che Tieftc, ò Edipodc, ò Macareo t”l[ l 
hebbero occulto commerciòcorrle Torcile , de (coperti del fallo, habbiano a (e fteflì /„ / ’ “d^nà’iurThr'. 
alcritta la pena con la morte , & Te s’hi da dir il vero,iI concetto , & la lama tiene poT- amo a fe [teff u morte’. 
fama cofimarauìgliola.cheruuno ola pure di refpirar altrimenti di quello, che ordì- àranJiUma tu feria 
naia legge. ■ 5 ... della fama. 

Per tanto rettamente diceflìmo, che non è difficile daconoTcerfi dal Legislatore .Mtd> facile difitumet 
il modo di Tottomettere alla ragione alcuni defiderijbhe deprauano Tanimo huma- deriuhe'dnr"’ ‘ t 
no, percheconlacrandoqueltafama a'icrui,a'Signori,a'tanaulh,alk fonine ,&aUi_. nim [ " ouanota- 

Ctttà nirtìbome negodo lacro.ltabilirà totalmente quella legge. . r ,i 

Quella è Taire con la quale mi pertuado.che ogni conditionc di petTcme ci làran- La dnulgatione diafa- 
no in aiuto a formar legge con la quale l'huomo fi preuaglta di quel Tolo congiu ngi- miagùma affai al Lepf. 
mento namrale,che Terne alla procteatione de figlioli .allenendoli affatto, & aborre- > ff° r ‘P cr "”P‘Oire la U 
do di vcctder a bello Audio il gener'humano,dc di Teminar nelle pietrc,oue la Temen- "dine detrattala. 
te non conttafTemairadid, parliti come fi vogbath campo puerile, òfìanininofteri- 
le, perche iumalcer non può ciò che fi (emina. , .. . 

Quandoqueflalegge habbia loco in vniuerfale( come tra congiunti fi conferita ) f ' ntT ° duc *^ i 

fia cagione lenza dubbio di molti beni, perche primieramente fari fondata ne iter- ut, ctmJJLimeml'na. 
mini namrali,indici rimuoueri dallarabie.dt inlania d'amore, dalli adulteri) tutti, Se tarale. ^ 
dal fouerchio mangiare, & bereiriconeiTiata di più i mariti colle mogli, tédendoli fa- Primo. 
migliari.&amiciA molti altri beni ancora poni introdurre, mentre preffo tutti fica Secondo. 
tifichi.dc immaculata fi conTetui. n**’ 

Ma fc per mala fortuna qualche gìouanc ardito , <5c pieno di fperma turgente lire- -~ 

pitafle Tentendo portarli quella legge, & dicefTe ad alta voce contro di noi, che ordi- oppofmone de lituani 
n iamo cole pazze, & imponìbili da offeniarfiji diremo pertifpofta.che facendo noi ardono- pum di fanone 
nffleffo a quello, fi dichiara (fimo già d'haue r arte lidie in parre.&mparte anco dilli »!U logge fatta cornala 
Cile per Toffemàza di quella legge, denó hà difficoltà come poffa riufeir facileàmpor hbidmtdeprauata. 
docne quàdo farà acettata appretto forti quella Temcza come legmma.domarà lini- Rfpofta. ^ 
dio d'ogn'vnoA lira sì, che per paura li luiominiobediTcano alle leggi ptonundate. c‘1e,r r ?jt~ 
Ma di già lacofa è ridotta a termine tale, che pare imponibile di poterti effettuare, o]jenun{a della 

comeimpofiibileapumofiftùnauaancodatuttalaCittà l'olTcmanza de conuiti , c tfempu. 
pure Tono poffibili.ne Toprauanzàno l'humane forze , de dalla forza dell'incredulità 
anco in quello TcaturiTce ogni difficoltà • 

Adurròioragione verifimile , che fi può fadlitacTofretuanzadelieleggi veneree Regola vninerfale perfa 
cóla ddigenza,che far fi fuolc di render li corpi nodo difaplmari,3c ben diporti , fi alitare tojjcruatnmcj 
come nudi di diidplina jSt dgrtifido, cadono più&cilmfte nelli appetitiA nel ritto, della legge. 

Sappiamoin tbfirmatiOné didò, che Icco Tardino perla virtù dccertami Oiim- 
pia, & d' ogni lludioTa applicationc in quelli , aquifiò fortezza d’aoimocofì grande. Con elmp^i conferma 
consumatila temperanza, che non toccò mai ne Donname Ragazzo per tutto il té 
po.chc fi eTerctto vtnlmente nelle diTcìplme gmnaftiche.dc 1 filetto s intende effet le- aerare li hmmmi dalli 
guito di Grifone, Aftilo,Diopómpo,c d'altri molti Atleti ottimamente diTpolli, ait- abù/i venerei. 
corche moltoroeno haùeano adornati li animi di buonearti- enfine. Affile, Dtopépo. 

Hora io argomento in quella forma: Se quelli Atleti rammemotati a foto fine di 
farli vittorioli ne i cotfi,4c altri certami vollero atlenerfi da quel piacerebbe dal voi Argomento dalla **- 
go di felicità richiama, tantomaggiormente lifiglioii , & Cittadini nodo potranno re ^da maggior impor- 
«arfene digiuni, poiché Tono indnzzatia vittoria affai più nobile, qualebome ottima 'Olitegli’ 0 " ,riutt,t * 
apunto, infimiaremo nelli animi loroconTauole.dilcorh.ecantimtcneraerà, prole- “ 

guendo iempre.St finalmente (com'è verifimile ) li renderemo perTuafi , dt diremo 
loro che il tenore della vittoria conditene! vinceripiaceri, poiché vinti, viuetanno 
cd'effi felicemente , comete da ipiaccri tellarannofuperati , cneceffario Tucccda di 
loro tutto Toppofito. 

11 temete oltre di dò di commettere opera rione non pia , Se contraria alla legge, , 

con- 
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no, Scl'anteriote ditutte farà come fegue,* rimira iconfinl fotto la protettionedi 
Gioutj , 

Niunomuoua li termini ftabìliti de! càpo, en del proprio Cittadino vicino, ne del ». . , . 

confinante quando poflìcdelieffremi campi del territorio a lui contigui, *pcnfi ef- t riT* Ussf deifagrieol 
fer vcròciò che dir fi fuole, non conuenirfi di muoucre le cofe di tua conditione un- t lecito dilettare pile te. 
mobili, &pcrciòfiriflbluaogn'vnopiùtoftodileuaredalproDnofKovn grandiffi- fio vn grandiffimofriò 
mo fatto, che vna piciola pietra, che termina Carnicina, * lamillàcòfirmata da i Dei dal fino fùoahtvna mini 
col giuramcnto,deU'vno de quali n'èteftimonioGionedellamedefimaTribù,dcll' P" 1 ?* di confi nio. 

altro Dio fletto, hofpitaleji quali fi leuanocontro có ingiurie holtiit,* vendicatrici- 
Chi obedifceaìla legge, fia libero d’ogni patiméto,* quello chene farà deprezzo, 
paghidoppiapenaprimieramcnteaDiodellavendetta.edindiancoperfoffeniàza contro 

della legge, la quale comanda , che niuno ardifea da fe fteffo di muouere i campi de i Torini de 000^”° 
vicini ,& quando alauio fard ardito di trafgredire , retti in libertà di chi fi voglia di de- J f> ' 

nonciarlo a contadini, & quelli lo códucano in giudicio, oue códennato come Reo, 
perche di nafcofto.ouero a viua forza habbia occupato il campo, dourà redimire nó 
folo.ma patire anco di più quella pena, che (irà (labilità da Giudici- 
Bifognalaperancora,chemolti,epiciolidannificommettonodaivicini,liquaJi Amertimèto % 
per la loro frequenza pattorifeono nemillà grandi,* rendono moietta, & gràdemen per li vicini de campi* 
te amara la vicinanza , vieti però il vicino di non offender il fuo vicino , tanto nell'al- r ' 

rre cofe, quanto, & maflìmamente nella coltiuatione de campi , poiché troppo è fa- 
cile di nuocercalli altri per i'humana fragilità, come il gioirne è propriode pochi. 

Quello che trapaffarà li propri) cófini, coltiuando li campi de vicini, & ne ra coglia Condanna fatta contro 
il frutto, refrimilca il danno, & paghi la pena della sfàciaraguie,& inciuiltà con il dop- 1 HtU ‘ che nella coltma- 
pio a chi (offe reftato defraudato. '"«e^fnrpane U camp 

Conofcitori, Giudici, eCenfoti di tal cauli fianQ li Cuftodi de campi meU interefll amdic! delle differen 
maggiori (come fi dille di fopra ) l'ordine tutto della duodecima parte, nell! minori decampi. “ 

q ucll i che tono alla cuttodia prepofti.giudicatanno parimente, * puniranno quelli, 
che ne i campi alieni patteranno le pecorelle. 

Se alcuno ardirà di vfurpatfi il fciamo d'api altrui,lufingandolo,& reconciUSdolo Legge contro qnUidu 
col fuono , fi condanni al intiero refarcimento. : a arte lenone Capi almi 

Chi fi fia accenderà il foco nella robba del vicino pernegligenza, fi condanni CO- ** P ro P r ‘lfami,ocafkc- 
mepareràa'Magiftrati, aci(leffamentechinelpiantaredcfraudòlamifiira delcam- c l ! ' .... 
po del fuo proflìmo.come fotti dentemente c (tato detto da molti Legislatori , delle „TfT!TlUrM 
leggi, de quali dobbiamo valerfi.ne pentire che le molte,* piciole ordmationi fi deb Cl „„ ,e? nel pianure di 
banoittimireda vno,ò più priuati della Città- ■ fiondano le mifire dcH 

Alh Agricoltorifonottateordinateantiche.ebelleleggifpettantiall'aqueatecó- campi. 
uiene,che qui fi trafportmoanachi vorrà condurle a fuofochUo faciaoue vuole da Leggi fpett ami all'acne 
publichi fonti, eccetto che percafe, Tempi), e fepolcri, inmodo nonoftenda, ft» t‘ r ^gncoltnra. i 
non pet quanto neceffa riamente fuccede dalla deriuatione delle merlettine. , crina. 

Se in qualche loco fi ritrouaffe penuria daqua per la códitione della tcrra.Ia quale Seconda 
inaridita afforba l'humiditi mandata da Giouc,*li habitanti fi trouino prilli delle be 
uandeneceffaric,fipqffaefcaiiarequeUocodiffetriuofinoailaaeta,&feneancoin - t 

quella profondità fi ritroni aqua, ne dimandino a vicini in quella quantità , che batti 1 

per tutti,* fe anco li vicini ne haueranno poca, intende ranno il modo di (odisfarc alÙ ..\ 

propri j bifogni,* in tal guifa ogn' vno ne lata fatto partedpe. 

Dall'altro canto fe l'aque pluuiali foffero affai copiofe , & Dubitatore più alto , ò Tenue. ' 

cótìguo impcdifca il fuo inferiore , che l’aqua non (corta, onero pe. loppofito lala- 
feiarà predpitare troppo copiofamente cò danno erudente defuoi conuicuii , fi che 
pattando cótefà tra di toro jió poffano acordarfi , doneranno ricorrere inCittà.ò nel- 
le càpagne a chi n'è demandata la cura , * ogn' vno di quelli determini per giuflitia 
quello che fi conucnga, & colui che fotte dilobediente alla fentenza , fi reputi pet in- 
trido,* maligno, &comeReodi pena perdoi Capi, teftituifea con ogni rigore il 
danno all'offefo come ptoteruo,* difobediente. 

.• Ordinationìlpettantia frutti. 

T «pattando dall'vfo dcll'aquc a quello de frutti autunnali, diciamo.che dourà far- jj fritti annoinoli font 
fene la comunione nel modo che feguejDio veramente in quella (lagione ciprefen- di doi forti. 1 

ta di doi gtariofi regali, l’vnodi quelli chiamarono di Diomfio , che nó è cóferuabi- Primo tenere. 
lc.&laltro è capace della conferuatione ; faciafi dunque l’infrafcritta legge de frutti. Secondo. 

ChitrafruttiruftìciraccogUerà vue,òfichiauantiiltcmpoddla vindemia , che, 
con l Attuto celclte concorre, paghi di pena cinquanta dramme, fe dellaproptiapof 'T‘ m * lexi ‘ * 

fcflìonefaràlaracolta.perdouerlededicarea Diomfio, * vna mina appretto , feii 
frutti faranno del vicino, come fé d'altte.doi pani di mina. 

Quello che a tempo proprio riffolueri di riporre l vue, e i fichi clic nominiamo seconda. 

. per 
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per genetofi, mentre fiano di fua ragione.ii raccogli* quSdo, de come ei vuole, ma fe 
Urano d’altri,ciò n5 fecia fe nò ne hauerà impetrata lalicenza, poiché vi i legge, che 
niuno debba muouere iecofe che nòdepofe,& incótrarioopcràdo, rcfttcódànato. 

Se qualche feruitorc lenza licenza del patrone racoglieràtaiftutti, fiacafligato 
con tante baftonare.quanti di numero làranno i fruttiti fichi, ò racemi d'vua. 

Quello che habita sii le vigne alt rui comperati li frutti, fe ne fcrua ie vuole ,& maf- 
iime di quellbche non fi pofibno confemare, de il Pelegrino parimente in viaggian- 
do folo.ouero con vn compagno ioiamente.ne mangi Tenta fpefa a piacimento. 

Se de frutti milioni fi parla, cd'altti di fimi! forte,prohibiica la legge , che li Pere- 
grini ne guftino.dt (è alcuno inicientemente toccherà ftutti capacidi conferuationc, 
nel femori delitto fia punito con il flagcllo.dc al delinquente libero fi codoni il fallo, 
auifandolo però che non è lecito di guftar altri fichi, ó vue, chcquclle che non tono 
buone da faluarfiApcrciò per verun modo è permeilo di viàr malamente quelle de 
quali fi fanno le paiTulc,e’l vinone di quei fichi, che fi conferuano da eificarfi per tut 
to l’anno. 

Non fia vergogna di prendere velatamente peti, pomi di varia forte, e granati, ma 
fe alcuno farà ntrouato dentro delii trentanni a ftrquefto.fi flagelliA fi difcaccidal 
giardino lenza ferite, de quella licenza fia conceduta al Cittadino- 
li foraflieto habbia libertà di prendere di quei frutti , che non fono atti alia conièr- 
uationcul vecchio parimente ne poffa mangiare, ma fenza portarne via, come fi fup 
pone anco dei foraltieroA quando non obedifeanoaila legge, offerito ciòa Giudi- 
ci, a'quali s'afpetta.fi tenghino per incapaci di virtù. 

Leggi ipcttami all’aque. 

Tritimi pertinete alt L'aqua fopra tutte le cole gioii a a nodrir li horti ,ma faciimente fi corópe , la terra 

yjb dcU'aque. per rincontro , il Sole a noi patticipato, de l’aria , che inficine con i’aqua nodriicono 

quelle cofe,che naicono dalla terra .non fono di feerie alteratione òcoruttela con ve 
neno, condiuerfione.óconlalororcmotione , ma con nitri quelli modi i’aqua fi 
dannifica.de perciò hà bifogno del fuffraggjo legale- 

lAgge. Tale pet tanto fia la leggere alcuno icientemenre coromperà l’aqua fia di fonta- 

na, ò cifterna.comc fi voglia, con veneni,con fofl’c, ò furto , quello al quale lata fatto 
il dannose faciala condoglienza apprettali Edili, che tengono cura delia Città, & fi 
-decida il danno. 

Chi fi fia reftatà comiinto di hauer dannificata i’aqua,oltre h condanna, -purghi il 
Condanna, fonte, ó ciftema,come vorranno i’Imerpreti delle leggi. 

... Quanto allentiate de gram.dc d'ogm forte di frutto, che fi raccoglie da campi, fia 

lecito ad ogn’ vnodi condui 11 luo per doue ei vuole, purché ad alcuno non fia di dan 
no.ouero almeno triplicato fia riguadagno in comparationc del pregiudicio , che fi 
* ' fealVìcino. 

Guidici deputati. Li conofcitori di quelle cofc.e d’altee fintili fiano li Magiilrati.a'qualt s'afpetta , de 

decidano le ingiurie ipontanee.leviolenzc.c dottiti offe! a fetta in palefc, de di nafeo- 
ftocofi nella pedona .come nella robba diclti fi fia. 

Dmìfumc de Magica- Le ingiurie tutte fi pottmoa'Magiftrati, mentre ridanno non ecceda tre mine.nu 

tt m conformità deir effe- f e alcunohaucràattionemaggiarecontrovn'altro, ialiteandarà deuoluta a’com- 
ft. muni,dc publici giudicuii quali caftigaranno li Rei come conuiene. 

Se anco alcuno de Maghi rati pronunciar* fentenza ingiuriatici danno inferito ad 
Ceufura de Mag ij « condannato a paga tri doppioaqucl!ochehaucilcpantoringiuria,&d’ogni 

delibcratione indebita.de ingiuria de Magilltati ,chi fi fia habbia facoltà di portarne 
impellanone al publtco ginrìicio. . 

Le leggi, & ordini delle Olttele leggi rapprelcntate,altti picioli ordini, de illituri rimangono da ferii quafi 

cofe meno imporrati fi de inram*crabili,cóforme a quali bifora ìilimir le pene , & quelle leggi apunto fono d' 
uam iji Murre dal fanale intorno a i termini delle anioni, 5e giudicò, apellatiom, dccttarioni.fia la citatione tra 
del Legislatore, fatta có- do^ò più pcrione^ò altri molti particolari, che Vertir iogliono tra l'Attore e’i Reo , 
par ottone delle minori al nc mettcr f, poffono dalle leggi,benche nò degne, che fiano efpreffe da vecchio Le- 
lt maggiori import ama . g, s ] atorC) deuono però li feguaci di lui fame diehiaratione.comparàdo le cole piciole 
alle grandi, de coll ilperienza ammaeilrati diquelloche fà bifogno ftahritre doueran- 
no tutte le cofe guittamente , fi che rimanendo le leggi ferme'; de immobili, li Citta- 
dinile nc vagliano fempremai con virtuofa moderatiòne. 

Leggi gettanti alli Artefici. 

A 7 ,5 cittadino po fa efa Quanto safpctta alli Artefici, bifogna ordinar le leggi inqueflofeguentemodo. 

citar opifìcio dt forte al - Primieramente nillun Cittadino li pona efercitarc ncHarti dedi Operarli , anzi nc 

cuna obh^ato alt arte ^ tampoco iUcruodelmedcfimoamperciocherhuomociinlc,ò diciamo il Cittadino 
grandigia, a diigtmerno è tenuto ad arte cofi grande, che hà bilogno di molto cfercitio, de di varie diic ipline_. 

col mezzo dequaii fi cófcruiil publico umamcntoA regga con buó ordine la Città, 

per 
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fu ilqùal affitto dote Ipiegif mttoiè ftefTo, poiché poca applicatione no è ballate . 

In confirmatione di ciò tono allrettoa dire, cbequafì veruna natura humana può 
perfettamente apprédereA trattare doi fladij.ò do; ani, ma ne tampoco può eflere, 
che alcuno n’elcrciti vna bafteuolméte onero fiaPrefid&e a chi ne lerci taalefi altra. 

Cóchiudache fopra tutto è necefiario ftabilir quella legge nella Città, che niuno 
polla clTer fabro da terrò , & legnatolo , ne per rincontro illegnatoto polTa attender 
ad altro , che al fuo mclliercjie vale pretelto ,che hauendo cura di molti luoi com- 
miniflri , cialcheduno di quelli verilìmilmente ne tcnghi maggior cullodia col pro- 
curare aquifìo pm auantaggiolo di quello , che polTa fere dalla fola arte fua propria , 
perciòogn'vno che fi ticn applicato a qualche opificio nella Città , vogliamo cho 
dal mede fimo folamente aqui (li il viuer fua 

Li Edili, ò fia Curatori della Repub.cóferuino quella legge di modo,che fe il Citta- 
dino fi moli tara piu melma to a qualche arte.chc alto ducilo dr virtù, lo punì fcanocó 
obbrobrio, & ignominia per fino l'babhiano todrizzato alla vera via del bc operare . 

Se qualche Peregrino efercitarà doi arti , fia punito con (imi .condannato in dana- 
ri, & Icaciato dalla Città, volendo noi in ogni modo, che ciafehedun habitantc fia vn 
foto, non molti. 

Quanto alla mercede dellioperarij , de alla reprobatione delle opere loro , come., 
4ell ingiuria che fanno, ò riceuono da altri. Giudici frano li Curatori della Città fino 
a cinquanta dramme, de quando vi fia bilogno di maggior condanna, fia portata la-, 
calila al gudicio publico in conformità della legge. 

Non paghi alcuno veruna gabella di quelle cofe , che fi portano dentro , ò fuori 
deilaCitcà. 

Niuno introduca incenfo, ò quale fi fia colà peregrina, che per l'adora tione_, , 
de fuffùmiggi in honore de 1 Dei , coli ne la porpora , ne coloti di untura, che la Re- 
gione non produce, òche ricercano altratte bifogneuole di cole fi rame re, & alla no- 
li ra Republica non neceITarie,ne meno polle fuori quell'altre.che fanno bifogno al- 
la Città ,& di tutte quelle cofc fiano conofcitori , de Curatoti li altri dodcci Cullodi 
delle ieggi.eccttuati li cinque più vecchi. . I . . 

L Sia permelfo dall’altra parte di portar in Città acmi , & inftromcnti bellici confor- 
me al bilogno.e d'altre cofe idonee, piante, ó legnami, metalli, cordc^nimali, de tut- 
to quel più che conferitile alla guerra, de quali còle , e prouifiom haueranno pende- 
rò li Maellci de Caualieri.dc Capitani dcll'Elcrcito , afinche la Città redi priua di po- 
ter portai dentro, ò fuori quanto fi bifogno , de di tutti quelli affiti li Cullodi delle> 
leggi faranno foibe lenti, de decenti ordmatjoni. , > 1 

Di ninna colà fi facia inchictta per accumulardanannònlòlo dentro della Città, 
ma ne anco in qual fi fia parte dello Stato. / ; 

La dillribatione della vcttouaglia,che fi raccoglie da cam pi, fi farà rettamente in 
conformità delle leggi dcCretenfi , impercioche mttx> quello, che dalla Regione fi 
produce, deue diflribuirfi indodeci parti, de contaminarli dalle medefime. 

Ciafcheduna delle dodcci portioni cofi di f rum ero, orzo, biade.c fratti, come dclli 
animali venali fi compatta in tre parti , de con ragioneuole maniera fi dia v na parte 
alle pedone libererà feconda a’ierui dell! mede fimi, & la terza aili attilli, de foraftferi 
capitati d'altronde ad habitat la Città, de a tutti quelli.che vi fi trottano per publica, ò 
per prillata vtilità di qualche Cittadino , de hanno bifogno di cofe ncceffane al vitto . 

Quella terza parte dunque (blamente di tutte le cole nccelfarie,!» fernprc , de ne- 
cci lariaraente venale.de niente fi venda per neceffuà delle altre dot parti. 

Si ricerca come fi polTa face retta di (tribù tione di quelle cofe.dcrifpondianao.che 
fi deue fere parte vgualmentc,dc mugualmentc per l'altra parte. 

Voglio inferire, che la terra per necelfità produce, de nodrilce qualunque di quel- 
le cofe migliori, ò peggiori.de effindo tre le parti, niuno ò Cittadina ò feruo , ò forar 
fticrodoucrà hauerc piùdell’alrro.ma pari, e d'vgualc fia la compartita, de ogni vol- 
ta che il Cittadino habbia riccuuto doi parti.comparta a*fcmi,de liberi quali, Alquan- 
te cofc vorrà a fuo arbitrio. 

Di quello poiché a quelli foptauanza.fc ne facia la compartita con mifura.de nu- 
mero di modo , che hauendofi il numero di tutù li animali , a’quali viene fommini- 
rtrato il vitto della tcrta.cofi apunto fe ne facia ladiltriburione. 

Indi per ordine fàdi melliere dilponerele habitationi come fegue : Dodcci fono 
le contrade, de vna fernprc nel mezzo di tutte, de inciafcheduna contrada fiano fàbn 


Veruna natura bum una 
fua perfettamente eferri- 
tur dai emù 

t 

Si determina con legge 
che niuno pojfafar datar 
ti 


Li Curatori della Cini 
babbuino cura che ogni 
vno attenda al /alo fuo 
meflicrc, & che il Citta- 
dino nò i applichi ad al- 
tro che altane del buon 
gouemo. 

Pena del p er tgnno che 
Mende a piu d’vn'arte. 
Giudici [opra te Artifia 
no li Prourditori di com- 
muni afta curatori delia 
Citfi. 

Efemione di gabella del- 
le cofe che fi portano den- 
tro è fuori di Città. 

Legge fintante al portar 
dentro e fuori di Città. 
Cufiodi delle leggi. 


I-a legge permette che fi 
poffa portar in Citta ogni 
eofa conferente allaòuer 
ra. 

M aeffr i de Camelie ri. 
C apuani d ’ E fere ito. 

Prohibitione et ogni forte 
a imbietta. 

Propaga di dtfiribuir la 
vettovaglia. 

C ompartita in ere parti . 
Prima. 

Seconda. 

Terna. 

Vna fola delle tre parto 
dir «tenaglia fia renale. 

Quepto. 

Rtfpofla. 

La combinimi nelle tre 
parti deue cjjcr uguale. 


cari li Tempi j,e'l (brode i Dci.dcde i Demoniche feguono alla Deità proprijdc Ma- 
aneli, oucro di altri Antichi, à 'quali fiano cófacrate (fante di longhilfima memoria , 
Ti ercegano parimente T épi j in honore della Dea Veda, di Gioue, di Mincrua , de di 
cialcheduno delti altri Dei Prefidentùdc Protettori d'ogn'vna delle dodeci parti. 


Diflributione perlegreg 
»■ 

Le habitat ioni della Cit 
ra come debbano effer di- 
fiolìe. 


Acanto 
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Cdft di Cujfodì , i fìa-> A canto de 1 Tempii fi 6brichino le habimtfood, e Palaggi de i Cuftodi che fìano 

precuratori de Tempi;. ^3 ogni lato ottimamente munitlAfortlftcat». I 

Il rimanente della Citta fidifttibuilcatti t redeci par ri perii Artefici , & vna parto 
Diffributùme itili alog- labili dentro della medefima dittila in dod ca parti, éelc altre al di fuori d'ogmntor- 
S‘t tri ‘ grufici cornea no,& in ciafchcduna contrada fi nccefiìtino li Artefici ad habirare di modo.che ido- 
fu-jidtbbM. nei fianoal comraodo dell'agricoltura. 

Prefidenti per le campa- Li Magtftrari predenti pcrlccampag^ habbrinoairadi tutte quelle cofe , & 

VntC Uro canea. proteggano di quinti ,c quali Artefici habbia cialchedunobilogno, c doue habitan- 

g ’ ‘ do.nonìiano dimpedimcnto a'Contadini > ma anzi apportino loro ccwunodo , * 

. vtile grande. 1 - ' 

Pref denti di Città, Cofi di quelli , che habitano in Città fra demandata la cura al Magi tirato compo- 
rto dei Curatori della medefìpaa. «• ■ 

l. 4 i‘.&l(tr<> obbgattont, Li Edili pepfino alle cole venali , ma prima di tutto habbiano a core lecofe lacre , 

pofeta fàciano ogni loro polfibde perche niuno vendendo, ri comprando cornetta-, 
alcun attoingiunolò,* di petulanza, calligandoanzi ogni pedona immodetata , * 
infoiente, &s informino diligentemente le li Qttadini vendanoa'Peregnni tutte lo 
cole ad vna per vna, come vuole la ragione, & c ftabilito per legge . 

II primo dì di cialchedun mele li Cittadini, &loroMiniftri mettano in palefels-. 
duodecima parte del frumento, chedoucra competarfida Peregrini, leuandoquertl 
pertuttoil tempo ddmdc frumento ,c d'altro grano, che vender Aiuole nella pri- 
ma piazza-.. 1 

Nelgiomoduodecimo fi làciala vendita, & la compreda delle cofe humide ba- 
ftcuoli per tutto il mele , & nel vigefitnoterzo rifteflo fi facia di tutu li animali bifo- 
gneuoli.come anco di fuppcllemii,vali, pelli, veftt.ccolc fimili- 

Vogliamoinfomma,chcUPcrcgnnicomperinotuuelecofedaiprimipofleiro- 
ri delle medefimc,à fine che veruna inchictta li 6cta da Cittadini, ne meno da loro 
lenii, ri mimftri di fotnientoiorzo,iàrine,e d'altra fotte di alimenti, perche anzi intcn 
diamo die fìa in ogni modo leuata,& ptohibita. 

Concediamo però nella Piazza de Peregrini , che il medefimo peregrino porta-, 
contracambiarc,&vcndcreaHi Amili, & tuoi lerui vino, cibi, & carni cotte, ifche da 
molti fi chiama meicadantarecon inganno. '-'-ni 

Quanto salpata in generale alla materia del fbco.ò fia alla compreda delle legne,’ 
ilPcregrino nc porta ferprouifionc giornalmente da chi ne campi attendono a que- 
fto.nucnden db ahridrriPeregrini come,* quando voglia. 

Di tutte l' altre cole , & fuppellettili che habbiamo in viri , fe ne fidala vendita nel 
foro contattine a i toc hidc terminati ,oucli Cuftodi delle leggi, è C enfori.con li Edili 
hanno de Agnato,* importo il prezzo alle cofe venali. 

Nel medefimo potto apunto fi fida la permuta di danaro in robbe , & di robbe i n 
Li fermiti di danari,* ogrivno da fc facia quella pcrmutatìonc fenza partirtene per altri mezzi,* 

‘d linearne / ifacia .“ * calò c hc le ne vaglia,conlegua,ònò il fuo.fi donerà aquietare, imperciochc non vii 
^ JJ giudicio di forte alcuna di tahpermutationi. 

Troni fiori e ver il rei tre , Sealcuna cola luffe venduta, o comperata per più, ri per meno di quello , che co- 

<? contrari a stufi* marida la legge.la quale dà,& coltituilce li prezzi alle cole venali, toccarà alti Cufto- 
preu-o. dtddleleggidinotatilfoprapiù,&canccllatquenochefideuedimeno. 

Parimente fi lacia la delcritione de beni.che poffederanno li habitanti,* foraftie- 
jufinttom d e beni cofi t ^ & f )a ] cc ito a chi fi voglia di venirtene d'altronde ad habitat la Città, ma con patto 
de T erratali, ione do e ip re {p 0iC he detriti qualche arte , nc vi fi trartéga più di vinti annidai giorno del ìn- 
p! "fìtti 'ani il foraflie fcrittsine,& in tutto quello tempo non porta effer affretto di pagar alcun gtauamc , 
rofìvuo trattener nella*, ri gabella, fuori che di viucre con riempio dì moderanza. 

citta retta. I miti che fìano li vinti anni della fùa dimora, prenda le fu? fortune,* fi parta , ma 

Quando il forafliero in f c dentro di quello tempo hauefle apportato alla Città qualche beneficio di confi- 
umpo di vinti anw bah- Adattane,* brami di trattenerfìancora, & a finir iui fua vita, s'intenda effélli fatta la 
aiL c?”TilunTdd grada, purché lo petluada al publico configlio. 

corifì'Jiofipofjà trattener A 1 U figlioli ddli habitanti, té faranno anch'cffi Artefici, dopò quindcci anni inco- 

a t'ae ‘netto. minci il tempoddJaColoma, dentro della quale fi trattengano per vintianni, ed’ 

Lesse perh figlioli dello indi (c nc vadano per doue più li piace , & fe più tempo ancora vorranno dimorami , 
babit ami forajhtri. fiano in libcrtà,purdierhaw>ianoperiualò al publico, come perdipattirfi, baderà 

fir cancellar la nota del nome regiltraco a‘Magiftrati,a’quali safpctta. 


Oblisi. A' Cittadini net 

primo di del mefe. 


Poti duodecimo. 

Piti vigiJìmoterXo. 

A/odo di prohibir tin - 
r butta. 


Libertà del peregrino 
nelvendere, compra - 

re alimenti. 


Come far fi debba proin- 
fone delle legne dal pere- 
grino. 

C trinità de fuppellettili , 


Il Fine del Ottano Libro. 
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• t 1 !... I . ■ ' . -li J. * I. L .VI 

C Onf aiutati a»imomtioni,eprccettifi efieje Violone ntìli antecedenti libi di Ugge per cilena- 
re immacolata la lalute delti animi Jm a fi affatica co ogniinduHria di riparar la gii perdita. 

>Ponc in chiaro U nudici f maggiori per mii fatti più importanti m riguardo à coloro che fino conto- .... 

„ 4 n nel nido, & nulla temono le legguparla dejaenlegh M ammomice,& cono/ciuti per mlanabU 
L,vuolc che fianofata morire finga prepudic, opero dilla orde , mentre figgali coilumi imqmde e limorte 

par enfi ,& prohibfce il fico per collimiate le foni di calchi dono. ^ „ „ Platone non ammette il 



Detesta U furto puuUCO > cjona f i 1 

(empre al ben operare con (officiente pr e fanone, (irci dia dioedere , che quelli che Jono aOretti all' profane, 

obedieitra ferrea prohcmtojono a guifadc fenuten medicati da altri tali. 

Infogna che l'ottimo 1 < i ‘ aderire a autUi che ferine 


miO,jono a gutjaae jffrmon iau, • 

-,- a _ , Legulatore é tenuto di adbcnrc ajoclU che fermano dcirboneBoMlmcm, oblig, del buon Lcgula. 

tfrdcl trullo , mam fidando che qual fi fu amane, & pajfiane gufila, è mfieme bonefta, tir bella; di- nre. 


&dd yuflo , numfcslando ebe quotata amane, er pq/umegnuia, e in) teme oonejta, er *eua; ai- we , v . _ , 

chiara inoltre come fi facia ingiuria ad aUuno,& che colui che altri offende non volendo , tronfi in- L'ittiiuria come fi firmi, 
viaria fta molto fi poco il damaghe U apporta poiché angt fonone accade, che ingiuriofamentc ope- ...... 

r« f cinture di beneficio quando con mali' affetto , & mah modi lo introduce , qumdi poi argomenta 
che non tutti li danni fiati altrui fi popno chiamar ingiurie. - 

l'origindcimojlradepeccatiliruis granché cojafiagiujlttiaj&mgiujlitiautome Sbobbia a pu- Origine de peccati grò- 
nir il tacrdeiiioia predatone Jbomictdio violento muoloMariOjCoJì anc o quello che fi fi perirà, &■ **£“ “*■. 
gdtnnamettteCvccifume volimtaciajufidnfasiramiica, de quali errori perche graiuhjfima cagione è 

,1 danaro gnofira chiaramente fbe out U nehegfie r, tengono la pr opro, fede d'honore &fe nc slan- òue teric&he'nonbS- 
no inferiori alle virtùjui fi fi vita <mmaffiUce,& poche vcaftom volontarie (ut cedono cernì anco „ 0 magnar cjimatùme 
(e fi mortifica [ambinone , &fi lena l'occafione dnofin cori di timori , efmderefi perfinire opera- di qutltyh fi cemcnga, 
tiom commette. ' ini fi fi vita ottima. 

* Termina finalmente il Libro con le dovute prefationi l le^gi per ferite troncamenti de membri^ Cafi di varie egefe fa 
percolJeconUcafimfqrmpu^.. , ^ - • PARTE 


Jnteutione , 

Gtudicij minori premiti* 

GmJiti) maggiori che re 
finito. 

Tacita obittiine- 


^irpofi*- 
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Delle Sentenze Criminali . 

r m i '. e M' ry 

Eguono pet ordine li Giudici) di tutte 1= anioni antecedentemente 
rammemorate , conforme alla naturale difpofrtiOnc delleleggi : 

Di quelli, alami fono Rati pronunciati attinenti all'agricolmra , & 
fi nuli calere itijs re 11 ano li giudici) maggiori,* più neccffari j, cofi in 
quanto a i fupplici j conueneuoli per ogni praua operatione, come 
perl’elettione de Giudici di fcntenze cofi importanti^ 

Parerà forfi cofa allinda il peniate, che fia per nateci* huomo 
iniquo^ pcRìnio nella Città da noi iftituita comenell'akte,di modo che fia bifogno 
Hi preuemr collui con le minaccie delle leggi, afinche pràuo non fi feda A non com- 
mettaxofe turpùoucro commeffe legalmente fi punilcano • 

Ma perche noi non dobbiamo paragonarti conli Vecchi Legislatori li quali, co- 
... me hoggidì fi racconta .nacquero dai Dei , ò Figlioli loro» e d'altri, che Heroi chia- 

miamo, anzi noi come puri huomini alfhuman pcncrc formiamo le leggi , è ragio- 
foZmemdmwctttnt- neuole di temere , chealcunotraCittadininoftrihafcacofiduro, Stindomitoper 
tò %l fulmine. natura, che a guifa di legufie indurato col tatto del fùlmine, fia inhabileper cuocerfi 

col fòco anco di fottilKme leggi. 

llCittadinobtn educato Pcrtanto/e a cafo alcuno ardirà di commetter facrileggio, formammo legge di 

molti mcmfonotUce ni- ^ ^ onero fa,* molella jpoichefe bene, ne vogliamole molto temiamo,che 

U legge di fncnleggio de y Qttadmo nollto rettamente educato, fia per infermarli di cofi graue luale, niente- 
{erm.Cr peregrini. duncno ftabihremo le leggi cofi di quello come d'altri misfatti maggiori , li qualia 

pena, ò per verun modolanar fi pomio.in riguardo almeno a i feruitori delli medefi- 
rniCittadini,a‘peregtini,& feruiluoi, che facilmentecaderanno in tali errori , ma di- 
' fò meglio , fifTOltanno per quelli non fòlo.tna in generale pcrtutta la natura hnma- 

na fragile,* imbecille. : t ' 

Prima di mttó fà di medierò , premettere breuiflìms Prefa tionc d intorno a que- 
lla forte d'ecceflì, conforme aH'ordineillituito da>noi dianzi. 

Dirà alcuno cofi a fine d'iftruttionc,come d'ammonirionc contro colui, che con 
infime cupidiggia di giorno fi trafporta,* di notte tempo corte al Tempio per maio 
dar iui ad effetto quale he latronicio. 

a «dui O Galantuomo, ne mal humano,ne diuino ti muoue hot3 a commetter facrileg 
rHj'cuTmni dteemmet rio, ma ti s’aggira ncll'animocerto (limoloniortale innato nelli huomini da anu- 
tcrUcrueggio. che A non purgate fceleragiiv.che fci tenuto di fuggire con tutte le tue forze , &at- 

1 tendi da me quale farà la tua preferuatione. 

Documento ni muUjimo Quando ricade nell'animo penfiero tale , ricorri ti prego alle debite purificationi , 

per In preferuatione dnl f a ppìlcc ricorri ai lacrifici j de i Dei liberatori, & di nuouo ti prego ricorri alla conuer 
fncnieggio. fauone d' huomini di bu ona vira.perc he da loro in parte fornirai , * tu ancora in par- 

te confeffarai che le cofe giudea* bone Ite deuono effer prezzate da mtti, & per l'in- 
contro fuggirai la pratricad' huomini cattiui di modo, che nonri venghimai in per*, 
fietodi profeguirla. ' - 

Se tanto hauerai operato, & ccffarà la tua malathia , dirai teco fteffo d’iuuet fatto 
Manco male c ottimamente la parte tua, altrimenti ti rendcraipeifuafo,chcpec te fia megliodi tno- 

r rL C ^lZen% a n:al/ope- tire A nffolutamente finirai tua vita. 

tallóni Dopòche haueremopronunciatoquefliefordiia coloro,rtell animo de quali cj- 

Quellocke non attedila de cerio empio, &pcflifero penfiero in danno della Otti, & nientedimeno li difpó- 
prefMumcjHtrita il rigor g D no d'obedire.li lafciaremo liberi dalla legge,ina contro quelli che da fi fatte preti- 
deita legge. fì om non reftaranno peduafi,più altamente intonaremo con lalcggc che legue. 

. Legge contro facnleghi, 

Suoohc ordinati contro Chifari ritrouatom facrilevgìo.le farà feruo , òperegrino, elp reflà col foco in fi- 

UfamìlZrànabile. gnificanri caratteri nella feda,* nelle mani- la di lui calamità, flagellato come parerà 

1 «Giudici, fi fcaciarà nudo da i confini della Citta , impcraoehe fiuto per auentunu, 

più 


uigmzea 
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più continente col mezzo del caftigo,diucnirà più buono » maflime che niun fuppli- 
cio ordinato dalla legge è indrizzatoal male , ma anzi vno de doi effetti è folito di 
partorire quah tempre, quello cioè che paga la pena del debito col fupplicio,fi fa più 
buono afroliitamente,ouero per il meno diuiene manco cattiuo. 

Parlando de Cittadini, quando fe ne ritrouarà alcuno che habbia l’animo fuo coti 
deprauato,chc commetta laaileggio in onta de Dei , de Parenti, ò della Patria , & il 
Giudice comprenderà che fia affatto infanabile, perche non ottante da fanciullo fia 
nato ben iuftrutto,oc educato, n<Jh hà lardato fcelcragine coti grandma collui la pe- 
na fia la morte minimo fra tutti i mali : cofi giouarà alli altri con l’efempio di (c ftef- 
ftw fi gettarà fuori de i confini della Città. 

Non fi tralafci però di conferir honori , & lodi alli figlioli , & ftirpe del medefimo 
lacnlego,mcntre friggano li coftumi patemi, poiché perauentura feguii 


llfupplìcio èmdrìtjatò 
al bene.C come. 


La peri* del Cittadina 
[acri lego infanabile e la 


. . Nonfipnuad'honori, & 

. °y ; — - - ”7 p/iwuv p.i duuuuid legu iranno la V’ir- lode il figliolo del Ucr ile- 

tu.conolcendo d e (ternati di cattiuo,& ignominiofo Padre* go, purché fegua laviti* 

Per qual fi fia ecceffo nò fi riducano in fifeo le fortune di alcuno in quella Re pubi* v,rr * f * 

ncHa quale fi di mdliere,che fi conferuino fempre le medefime forti de Cittadini . ^ohibitione del fifeo. 

Se qualcheduno però commetterà enormità tale, che meriti d efter códannato in 
danari, fia castigato in quei piùche poffiede fopra la fua forte primicradaluaA illcfa 
rimanendo fempre quella, di cheli Cu frodi delle leggi fiano tenuti di rapprclèntar a’ 

Giudici la verità efatta, & indubitata cauata dall’eftimo , affriche in alcun tempo chi 
fi fi a per diffetto di danaro, non refti priuo della fua forte. 

Se vi farà tra Cittadini che meriti danno maggiore , ne pofra clTerne liberato col 
mezzo di 1 icurta,oc liberalità d amicij fi punifea coj farlo mettere in ceppi, in ailidua 
prigionia, oc con fomiglianti obbrobri;. 

^! l * n o tuttodì facrileggio refti impunito, ne meno fi punifea con eli 1 io, ma fi ca 
frigni il Reo in conformità del mancamento,ò conia morte, ò almeno con sferzate, 
e prigionia, ouero vituperofamentc ledendola coftretto ftarlcne nella piùcofpiaia 

parte del Tempio alla prefenza di tutti, ò per il meno paghi la pena del fallo in dana- 
ri noli-, mniiflM s»lwk A m _ 


La condanna in danari 
a quanto fi pojja ejlìdere . 


Le fette corporali fùppli- 
fieono al difetto del diino 
nel Cittadino fiacri lego. 


L’efìlio non e pena confa - 
eeuole al fatui ego. 
Soffione obbrobriofia, Val 
gì Berlina. 

Giudici di reità capitale. 


ranella maniera che diceffimo prima. 

Giudici di reità capitale fiano ili Cult odi profetati delle leggi,& appreffo anco quel- 
li Cittadini ottimi. & predanti, li quali nel pre cedente anno lò (fermerò degnamente 
il mede fimo Magili rato. 

In chemodo s habbianoafàrleaccufe, lecitarioni,& fomiglianti anioni, farà de- 
terminato da Legislatori po (Itemi, cornea noi. Se ali officio noltroS’ alpe tta di deferì 
uer con legge il modo de lufftaggi,& delle fentenze. 

Sedano ptimietaméte in Tribunale li Giudici, & al colpetto loroi slattroiuno l’ Ac- 
ctifatotc ,e 1 Reo in maniera però, che la troppo vicinanza non deroghi alla dignità 
delMagiftrato. 

Quitti parimente s attrouino tutti li Cittadini che abodano d'otioji quali afcoltino 
deligentememcligiudicijdiqueftanamra, &quàdol'Acculatore fi farà Ipeditodal 
Aio aifeorfo , feguirà il Reo la propria diffefa , indi il piu vecchio de Giudici c (lamini 
lòffi dentemente ogni argomento, nò pretennettendo in ciò veruna dcligenza,& di 
mano in mano confidcrino tuni li altri quello, che dalli Auuerfarij fia (lato detto , e 
non dettoffmieftigando quanto fia poflibile la natura del negorio. 

Se alcuno diloro non trona cofa degna della propria difcufltoneine laici liberarne 
te Pellame ad I altri, 5 : finalmente nel T épio dcllaDea V ella fiano regiftrati in ifcritto 
quelle cole, che (arano (late cóchiufe.Ilcriti li légni di tutti liGiudiciad vno pet vno. 

Il di feguen^ congregati dinuouo nel medefimo loco ladano vn fecondo cfla- 
me,& giudicando, depongano ogni cofa con li medefimi legni. 

Quando balleranno non altrimenti operato Tifteffo la terza volta , reaffunti foffi- 
cicnrcmcmc li legni. Se teiiimonti.ciatchcduno di loro facendo voto (acro, affermi- 
no per la Dea di quel Tempio, clic fono per giudicare con oggetto di venti , & di 
Giu ftitia con tutte le forre foro,& pongano fine a tal giudicto. 

Inquifitionc di Stato. 

Dopò li peccati cómeflì contro li Dei, èragioneuolechcfi parlidi quelli, che fi 
forno in preaiudicioA perni rie della Republica. 

Colui che riduce il Principato all'humano arbitrio ,& li fottomettc le leggi, & có- 
( féguentemente rende foggetta la Città a fattioni, & con propria auttorità la riempie Cittadino famonari» 

violentementedifèditiomcontroleleggi, deueeffer (limato fopra li altri nemico nemico che 

grandiflimo della Città. habbia la Citta. 

Secondo in ordine tati quello, il quale ancorché non fia partedpe di que(la_> 

Z 3 iniquità. 


Quefìto, & Rtfpojìa. 


Tribunale di ftcrileg- 
gto,C~ come difpojlo. 
Giudici. 

Accufatore. 

Reo. 

Cittadini affiflcMi. 
Modo legale di trattar 
la caif a. 

E fame de Giudici. 

Tr imo giorno. 

Tepio della Dea Vefia . 


Secondo giorno. 

T erzjo. 

Sentenza t dijfinitiua. 



purreeipe.è il fecondo ne- CO rre liberamente alla Patria. - , 

„,co della Patria. . Cialcheduno per tanto, chcbramafarfi Cittadino di qualche conto, rappresemi a 

Efirtatient a'Cittadm Gjudjcj Mtti qlK ‘(H particolari , & prouochi quel tale in giudicio , il quale polle infi- 

«r U conferminone pn- ^ Città.s’aftatica di tirare con violenza la medefìma a goucrnodcprauato. 

S,.; //«„ linone. Li Giudicidi tal delitto, fumo per apuntoli medefimi del fraleggio* nell iflcflp 

0 " ,i ' a ■ modo a punto fi formi que ilo giudicio, di modo che li vou che foprauanzano li altri 

di numero,condannino a morte- ... .. , _ . 

IlfiManen litui patir Mi dichiaro in quello calo di non Cernire , cheli figliol.portwo pena per li difetti 

iZ per dilètto del p«- del Padre.eccettoche le il padrenonlolo, ma 1 Auo,* Proauo ancorafolTéro Ilari 
dre , eccetto che fe anco l’ Rej d| a ca pi t alc, & la Città mandara quelli tali con le lue fortune nella Fama lo- 

Jt«°. cr Proaro follerò r . 3 ,nlémata però lem premai in tutto, & per tutto la Ione. 

fitti Rei di pitta coput- Quanros alpecta s figlioli de Gttadmi.quandonchabbiano piu d'vno,* non fia- 

r r JM4 u fu- no dinunor etiche di dicci annuii eleggano a forte, nominati da i Padri , ò Aui pa- 
fiZLe He foli* >»'«- terni,* Materni,* mandati li nomi loto a Delfo/i confegni lalottc,& lacaiaaban- 
lo mi Padri. donata con più febee fortuna a quello,che iaràapprobato dall Oracolo. 

Faciali in oltre vna terza legge communc a Giudici contro quelli^. he lono accu- 

Quanto al trattenerli, ò al partite de i figlioli, *nepotidalla patria, fia formato or- 
dinengorofo contro tre forte di pedone , traditore, laetilego , * euerfore delle leg- 
gi ciudi . 

Furto, &fua legge. 

Per quello che s'afpctta al furto, h. bbiachifi fiambbato ò molto ò poco, fé co- 
ftui oltre la lua fotte haueta beni fofficienti.vna legge, & vna pena fia la medefìma 
per tutti di redimite il ma! tolto in doppio , altrimenti fi trattenga in ptigg.one per 
Rio che fi farà conuenuto con chi è obìigaro , ouero li hauerà «atto la debita rcltitu- 


Parte IV. Libro I. 


£ ditto comm ime- 


]l Udrò fio agretto a re- 
ftimre m doppio il mal 
tolto . j r - 

Tnggionia quando fico- 

utnga per furto portico- 

Latrocinio pnblico > <?* 
pia purificai ione. 

La varietà del furto rt\ 
cerca varia pumtione. 


t *°ScTl latrocinio farà publico»nicnre prima il ladro fi pofla liberar dalla carcere, che 
dopò haucrne impetrato gratia dallaCittà, & reaituito doppiamente ciò che haue- 

rÌ Marerche farebbe ertor notabile di non fer differenza dal furto pinolo al fatto 
Biande,* da quello che fattoio loco facro.ò non lacro, ò con qual fi fia altra varie- 
rà & circoftanza, perciò il Legislatore è tenuto di hauerin conlideranone tutte que- 
«1 differenze per non punire vati, falli con le medefime pene,* ( come altre voi t, 
diflì) non ancora dai tempi andati per finoal did hoggi (ono fiate ben ìfhtuttc lo 


Similitudine «comoda- 

ta per dichiarar la diffe 
rèi* della pofitienc lepa- 

le (telii Antichi da quel- 
la di Platone. 

Jnuetttuo del M edico 
Empirico contro il rat io- 
ti ale. 


La fìmUitudinc j * applica 
al Legislatore per oppo - 
fìttone. 

Rtjpofla. 


l^tformatione delle leg-, 
g » non deue cjjèr fateafre 
tolojamente. 

Jl Legislatore è a gutj a 
d' Edificatore. 


1C ^m damo valfi d'immagine acommodata inqdefto ptopofito , menttedìceflìmo 
che fi deuono paragonare tutti quelliche fin hora hanno riceuuto le leggia quei fer 
tutori, liquali lono medicati da vn’altra ferie di feruiton. 

Se qualche Medico , cheli efercita con (ola efpeficnZà afcoltarà vn Medico libe- 
ro "che fia iludiolodelle fpecuUricfai Filofofiche , quando parla ad vn Infermo libe- 

delle leggi, non è vn far leggi , ma piu tofto con fpeculanoni non necefiane ammae- 

11 ^oU’er adèffo diciamo in tifpoftaa coftoro , che mente ci ncceflìta a format leg- 
ni frcttololaincntc , ma anzi di lpontanea difpofi tione, affama quella confideratio- 
ne , affatichiamo di vedete quello chtfia il meglio , & piu neceffatio nelle Repabli- 
chè,& come fi polla ageuolmc nte metter ogni cola alla prattica in ogni Ipccie di go- 

llC Quindi fparfamente raccogliendo le leggi.faremo alla fimilitudinc di coloro , che 
formalo alcuna colà con pietre, ò altra qual fi fia materia , & fi ditpongono li com- 
modilutunairopni lenza alcuna fretta. 

Pertanto aglina d'tdificatori , altre cole di già flabiiiicmo , c d altre aggiongerc- 
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mo alle primiere,* per certo modo faremo vna reuifione compendiaria delle leggi 
con ordine di natura. 

Maceramente prima d'ogn’altraconfideratione, fumo tenuti di ponderare li 
(critti.e i difeorfi , che fi ntrouano nelle Città di molti Legislatori , per rifoluerc fej 
dobbiamo applicar l'animo alli raccordi de Poeti, e d aini tamofi 1 crittóri.che tratta- 
no il modo del ben viucrcjafciando in difparte li Legislatori,ouerofe fi conuengr., 
dar d'orecchio indifferentemente a tutti. 

Intorno a ciò liberamente diciamo, che bifogna adhcrir follmente a quelli , che., 
fcriuono dell'honeft o , del buono , & del giu (lo , infegnando quali fiano tai cole ad 
vna per vna, de come effettuar fi debbano da quelli, che alpirano di venir felici, & in-, 
fatti (àrebbecofa turpe, che (e Homero, e Tirteo, e d'altri nella lerie de Poeti (iride- 
rò bene della vita* (ludi j propri j delti huomini, meno egregiamente diloto ne trat- 
tadero Licurgo, Solone, c d'altri Legislatori. 

Dunque lcleggi (opra tutte le cole deuono rapprefen tare ottimamente il giudo , 
&retto, perii qual fineapprobaremo li fcctticonfentanei alle mede finte leggi, * 
hauerento al tutto in derilione quelli altri.che ne faranno di ìl'cnt lenti. 

Con queda circolpettione torma temo leggi alla Città, de come Legislatori fode- 
neremo ieperfone di Padre, e Madre verfo tutti, poiché deliberiamo, che lifcritticó- 
rengano in fé più todo virtù di canta, e prudenza, che imperio di rigorofa Signoria, e 
Tirannide , la quale minaccia, e comanda lenza alfignamento di veruna cagione de 
fuoi precetti. . . 

Digli poniamoci all'imprcfa con ogni (pirico, & quando anco fode necedario di 
patire qualche colà, fi dilponìamo di nceuer l'incontro , purché tutto tiefea in bene 
del goucrno ciuile* ciò leguirà piacendo a Dio. 

Primieramente fi di mediere confiderare elattamente ogni particolare , corno 


Ogni [entrari meritine 
d'ejj'er «tufi per formar 
r et t «mente le leggi. 


Kfpojìa. 

Compiti «rione de Poeti 
con Ligi daini quanto i 
« fpett « all' infognarla vi 
ta buona, (ir bone fi a. 

Quella legge r buona che 
rappref citta tlgiujlo , & 
retto. 

1 1 Ltgt datore folli ette il 
pefo di Padre, e Madre 
di tutti con carità , e pru- 
denza. 

V olenti riffoluta di for- 
mar leggi. * 


Platone efèbi fc e diligeva 

babbuino principiato del lacnleggio,del furto , & d'ogn'altra lotte d'ingiuria , ne fi 'perfetto Legl da’ttrrc'^ 
conuiene dhaucr a male, (e nell'iltedà delcrittionc legale, altre leggi formiamo , e d' 
altre fumo per edaminar ancora, poiché non damo , ma fi andiamo facendo Legif- 
latori* perauentura diueniremo taliaperfettione. 

Hora poiché delle cofe honede* giude è nodro animo di parlare, ci sforzaremo 
di confiderarle in modo^he auanziamo almeno noi dedi.fe non potiamo li altri.di- 
chiarandodò in che Piamo concordi* dilcrepanti , * come li altri parimentecon- 
uengano* ddcordino trafededì. 

Contentiamo noi tutti in vn certo modo, che li huomini, & le attioni giude fiana 
honede* belle, & quando alcuno chiamarti; per bclliffimi qudlichc tòno giudi in 
riguardoall habitodi Giuditia , ancorché fiano deformi di corpo , ni uno reprobar! 
mai il di lui giudicio. < 

Per dar maggiormente a diuedere che tutte quelle co(e,che fi operano giudamé- 
*e,(onohonett*i& belle, diciamo che ciò fi verifica delle attioni non folo , ma anco 
di tutte le paffioni, poiché fi come quell'anione, ch'egiuda.inquanto è partecipe di 
giuditia, li può dir che fia honeda , cofi la partion giuda vcracemétc fi può chiamar 
confocia dell’ecjuità , & dell'honedo, & fe noi diccffimo che qualche padrone fode 
giuda* ncgafliitioche fede honeda, la giuditia, &l'honcdà farebbero tra di le dit- 
ion.mti, quali che le colegiude fodero turpi, e pure le lcggiche furono da noi pode 
affermorono ilconrrario.detcrminando.che il facrilcgo douclfe giudamentc mori- 
re come nemico delle leggi ben formate. 

Penlàflìmo di forniate molt'altre leggi di fimil forte , ma fi Caino contenuti di 
profeguirc confiderando, che querte paflìoni tanto di numero , quanto di grandez- 
za fonoinfirfitfc.giuftiflìme veramente nell'ordine delle medefimeuna anco più nir- 
pi di tutte 1'altrc , & in queda maniera per certo modo paionoquafiliftclìe le colo 
honerte , & giude , & in certo modoquafi contrarie, molti pcrciocondi(Tonanza_. 
chiamano le cole honeilc* giude quali tra loro dilcrepanti. 
o lo per me lento , che lrhuomini cattiui (uno al tutto tali fenza la propria difpofi. 
tione, perche lingiudo è cattino veramente, ma il cattiuo non è tale di luo volere, iic 
può leguìre per alcun modo, chcciòch'c volontario fi operi contro la propria di- 
lpofitione- 

Dunque quello il quale chiamal'ingiuftkia inuplontaria penlà che qucll'huomo 
che inriulbulentc opera, non operi di propria volontà ingiudamentc- 

L.‘irtcffo hora io pronuncio , & fc alcuno per ftu dio di conteià, ò ambinone dirà , 
che lebene li huomini fono inuolontariamcnte ingiudi, molti però di loro (cofi vo 
lendo)operano ingiudamentc, 10 li rifpondo.chc chi opera malamente , non opera 
di veta volontà nata* indrizzata daU’mccllctto. ,‘ 


Promette Plot, di [ope- 
rar fe fleffo nel trattar 
deithontlh£r delgtujle. 

.t 

L'huomo rinfio fi può 
chiamar bello ancorché 
deforme del corpo. 


Che le cofe yujlc fiano 
hortffte.cr belle, fi verifi- 
ca delle atttom non folo 
ma anco delle paffioni. 

Prona. 

Non è co fa turpe che fifa 
eia morir il fu ri Ugo » 
perche è cofagiufia. 

Le Paffioni gialle, & bo- 
ne (te fono quafi infinite. , 


V Intorno cattino non e ta 
le di volontà. 


Jnttolomaria ètingiufii- 
tia. 

Confirmar iene. 


Mentre 


vyi 


Parte IV. Libro!. 


ne digrandnxjt 
li di volontà 
Quello che offendi nò vo- 
te rido Sion fé ingiuria. 


Notando. 


Méntre noi fiamo per confegliare le leggi della Città de Magnefi, primieramente 
Quijttofpettante aliteli bifogna vedere fc sgabbiano da diuidcr lingiuriendle doi differenze volontaria,* 
mjiutt itU ingiuri*. i nu olontaria,decretando pena maggiore per quella , & minoreper quefta, ò purtj 

vgu ali, quali che per verun modo fi dia l’ingiuria volontaria. 

Soucngaci ,che diceflimo ritrouarfi d intorno al giufto commotione , & diffen- 
Com efa antica dì intorno fi onc g ran diffimaappreffo tutti li Legislatori antichi, liquali iftimimo anch'elfilo 
al giufto. leggi fondate nella varietà d'offeÈ cori volontaria, come inuolontaria. 

. , Diciamo dall'altro canto, come (e parhriimo per bocca di Dio , che l'huomo in- 

chetammo giuftamente , ò ingiuriofamentc non opera di propria volontà , onde fiamo tenuti a 
m„oper»wg,uriofamen dichiarare, puma che di formar le leggi, che cola connoti , * lignifichi l'operare in- 
n di volontà. giuriofamente. . . 

V arij, e graui danni veramente fi fanno dalli huomini nelle compagnie , & cern- 
ii danni inuolótarij che ucrfationi, altri de quii fono volonrarij.e d'almalieni dalla volontà , & quefti non-. 
fi fami alle hmmim , non p ono pi into inferiori a quelli di numero,* di grandezza,* poiché molto di volonta- 
feno inferme » ut numero rjo ,& inuolontario.fi ntroua nelle prattiche tamig liari^finchc quello il quale fi per- 
ni dtttranaeu.anqut - fuade chetutti hdanni fiano ingiurie , non s’immagini che anco delle cofeingiuftc 
altre fiano volontarie, e d'altre inuolonurie, affermo che le alcuno altri offende non 
volendo ,non fà ingiuria, fiamolto.ò poco il danno ch'egli apporta, anzi fuccede fo- 
uente , che l' Auttore dell’ vtile fà mgturia,mentre introduce il beneficio con malfari 
fctto.&malimodi. 

Quindicomprendiamo che nonbifognaalTewrecheildarcche fi alcuno advn’ 
altro alcuna cola, oucro il leuame dal medefimoqualchealtra, facia aifoluramente 
cofa giuda, ò ingiufta- 

Ma per verità al Legislatore s’afpetta di confiderar folamente fe alcuno apporti 
Quitto proprio del tatif- vt iie,6 danno ad altri con buon animo,* modo giufto, onero all'oppofito, di modo 
latore circa l’ vide * il da s> ^ j'bauer riguardo a quelli doi particolari ingiuria, e danno. 

ne che appertMicmo^^ jj ^ c he fi fi conuicnc di rcfatcirlo mediante le leggi ( per quanto fia poflìbi- 

aitn per t j . ] c ) con i a reflimtione del perduto :ciò ch’è decaduto da alcuno.di nuouo rilorga l'vc 

cilò.ò ferito, in parte fi rifini,&in parte fi plachi con la douuta rcdentionc, inuigila ri- 
do fempremai, che cofi quelli che fanno, come li altn.chc riceuonolt danni di qual fi 
voglia lotte, fi rcffituiicano in amiftà col mezzo delle leggi- 

Concludiamo, che cofi li danm,comc li aquifti mgiunolantente introdotti, quan- 
do fiano fanabilijianar fi dcuono,come malori dell'animo , * fi rimediata all'ingiu- 
ftitia col modo che fegue. 

Quello che fà ingiuria, ò grande,ò piciola ad alcuno, vedi ammaeff rato, anzi necef 
filato ò di non commettere niai più f pontancatncnte tal mancamento , oucro mol- 
to meno,atterritodall'impofitione legale. 

In fatti roflìciod'ottitnulcggi è diritture ditnodohanimi fiumani, che aborri ria - 
nh-ifee dalfc hume léggi ■ no pingiuftitia,* per l'incontro aminola namra del giufto , ò almeno non l'habbia-i 
no in odio.confcguaciò il datore delle medefime leggi, ò con fatti , ò con parole , ò 
col mezzodi alettamento e piacerci con dolore, con bonore.ò con infimia, oucro 
anco premiando in danari,* altri donatiui,òinqualefi fiaaltro modo. 

Coloro poi, che il Legislatore conolcerà effer ìnianabili, licaftigerà con IVlrimo 
fupplicio.lapendo eglibeniifimo.ch e molto meglio a quelli, che fi trottano in tal fta 
to di morire, che di viucrc, maflimc che priuati di vita potuto doppiamente giouare 
a foprauiuenti .mentre con l’efempio loro, fi atterriamo li altri , & la Città fi purifica 
dalli huomini cattali,* quelle véramente iònole cagioni non altre, per le quali fi pu 
nilcono conia mone li huomini incorregibili nel peccato. 

In tanto io mi sfotzarò di dichiarare di nuouo più chiaramente la differenza dell’ 
ingiuria,* del danno, & come fpontancamente li faciano- 
’Per certo è cola manifcfta, che ncU’aniniahumana fi ritroua ineftaro per natura.» 
vn’affetto.ò parte della mcdefima,eht iracondia chiamiamo contcnriola, e difficile, 
& perciò con la forza deU'inconfiderationc fuuertifce molte colè , & pone 1 huomo 
inerrorc. . 

La feconda cagione, che l'huomo etri,cil piacere differente dall'ira, perche figno- 
reggia da potenza contrariala quale con la pcrluafione.òeccitamento,* con certo 
inganno di violenza ncceffita a operare ciò ch'ella vuole. 

La terza cagionc,clte pone l'huomo ut errore, èlignoranza, la qualeè diuifa dal 
Legislatore in doi Ipecie.l' vna di quelle c (emplice,* libera di pretenfione , * l’altra 
c doppia, o geminata, perche con quefta l'huomo ègoofio d'opinione, di fapere , * 
fi perlnade d'intendere quelle cofc.cheaffolutamcmc non intende. 

La prima,* lemplicc ignoranza è la cagione de peccati lieui, & di fàcile correttio- 


mente le leggi. 

Intentioni generali del 
Legislatore. 

Le ingiurie fornitili de- 
ttone medicarficomt ma 
li dell'animo. 

Aiuto legale a quello che 
fi ingiuria altrui. 

Qualfìa l effetto che fia- 


li huomini hahituati 
nel maltgr incoreggitili 
perii meglio fi caligano 
con l vltimo [appiedo. 
Cagioni per le quali fi fan 
no morire li huomini in- 
coreggihih nel male. 
Nuoua effibitione di di- 
chiarar la natura delt 
ingiuria. 

Prima cagione che thuo 
mo erriiltracondia. 


La feconda i il piacere. 


latteria cagione dici • 
huomo erri , è t ignorata 
Jempliceà doppia .O" qua 

li fiano quefte. 


nc. 


Delle fentenze criminali. 273 

netta feconda poi che doppia fi chiama, quando venghi accompagnata da forze , A Mali che infamo date 
robu ilezza .introduce gran di ,& nefendiflìme leeleragini.raa fenauerà fecodebolez- vn “ > & Poltra faceti 
za congiumi.fofrnarà fi errori propri j de fanciulli, A de vecchi efpolli beali alle leg- 
gi,ma degni maggiormente di perdonoAindulgenza. . . , 

Quanto s'afpètta al piacete,» attir.i.altri detti rinomini vincono quelli affetti, e d' 
altri ne leflanofcipetatiana non habbumo mtclo maijche l'ignoranza lupe ri altri ,ò perfar cader rhLmTm 
che da altri redi fu parata: ben fi lappiamo, che cialchedunodi quelli affetti óra l'huo errore- 

mo a le fouente, attratto infieriiea cede contrarie, ... . 

Hora mi fido auanu col dire , che cola Ila il giufto, de l'ingiiillo lenza venuta am- 
b ignita. ; * 

Chiamo a ttblutameme ingiuflitia la tirannide dell’ira , del timo re del piacere , del Inginfiitia che afa fio. 
dolore A <tett'inuidta,chc fi rii roua nellanima.fegua con danno , ògiouamento co- 
me fi voglia. - . 

Nomino gtuflitia per l'incontro f opinione di cote ottime fodeiuita dalla Città, ò Gn/tit ia, Crfuadefcrìt- 
da prillati, li quale llgnoreggia nell'animo, de rende ierapremai 1 liuomo adorno , 
quando ben ancolecofenon fuccedefierocofi bene, de tutto ciò che indi fcaiurifce, 
rochiamoche fia giufto, fi che ottimamente viuonoquclli, hqualt obeddeono vo- 


rione. 

Ciuffo. 


Jontieri a quella forte di Principato- 

Moiri flunanoaJte quel danna,chenafcedill'eferckargki(Utiachiatnat fi debba 
Fefa , & i ngiuria inuolontaria, ma noi non contendiamo de vocaboli. 


©ffefa, A ingiuria 

Dicrifimo che tre fono le fpecie de fai li, de perciò fi di medicee rmocarle alla me- 
monacon deligenza- 

La prima di quelle ftimiamo^he fia il dolore. che fi contiene nctt'iraA nel timo- 
retta feconda è il piacere A la cuptdiggiatta terza l'appetitoA defiderio con vana , A 
temeraria confidanza di verace opinione d intorno a colà ottima. 

Quelli medefimi errori di mtouo a doi capi fi ridncono.A tengono bilogna di leg 
gi tra di fe differenti , l'vno di loro ha relatione a tutto ciò .che fi commette con vio- 
lenza A alta (coperta A l'altro a quello, che fi fi di nafcollo A con inganno j:omc a Secondo. 
direi nelle tenebre- . ..Tr 

Tal volta ancora fi commettono i Mi coti neliVno,comenell’aitromodo, onde 
volendo noi illituicgouerno con cagione , bifognateprimece tutte quelle operati o. 
niconafpriflime otdinarioni. 

Ma ritorniamo hotmai coli da doue fi fiamo parati A attendiamo a tertninar le 
leggi. 

F.ranoflropropofitodi tratt .irdclàcnlcghi.ptoditoti, A di coloro che mutando 
la Repnblica.corompono ogni buon ordine A ili mito. j 

Per ramo diciamo che fe alcuno commetterà quale fi fu di quelli maliperpaz- 
zia.peroccafionedi qualche ni iecmiià. per vecchiaia.oueio pereti puerile, effe qua- 
fi il medefi nocon li altri llatiA appretto li Giudici apparita ciò chiaramente , fi che 
il Keo.ò chi imtaueni tà per Un confetti il del itto, la pena di luifia ia fenaphee reititu- 
rione del danno, A il rimanente deU’ettote fe li codoni , eccetto che per t none d'huo 
mo.mentre non fi efpurghi dail'imputationedeirhomiadio, peccatila del quale di 
uerà effet bandito facendoli peregrino per vn'anno , Afe ricomafle a cala prima del 
rem po preformo datt i. legge, ouero fofleprclo tta confuiittìa tenuto prigione per an 
ni dot dalli Collodi delle leggi, & finito quello tempos'mtendalibero. 

Più oltre, còme riabbiamo principiato, ordinammo piidift incarnente le leggi fpet 
tanti ad ognifpecied'homicKito, Aprimieumentcpatlateoioddlc vccifioni vio- 
lentcinuolonartdl'l ' n onoi. t,.c . 


Opinione d atemi. 
Rifpofia. 

Repetit ione delle tre [fe- 
ci e de falli. 


Prima fpecie. 

Seconda. 

Terfa. 

Le tre forti de falli fi ri- 
ducono a' dot capi, w 

Primo. 


Sacrilego *r oditor e & fa 
uerjbr di RepubLper am- 
mo debole, o deprauato Co 
me punir fi debbano. 

/ 1 bando ha loca ne i fo- 
retti misfatti per morte 
d Intorno introdotta da-r 
PAX.& anfermo, Vccbio* 
fanciullo. . , . , 

Frigioma. . , 

Propofia di trattamento. 


Leggi cThomiridiJ violenti, inuolontarij. 


Se alcuno neieertami , e fcole publiche inuolontariamAe priuarà di vita qualche 
amido,!? Che tnuora fubi to, ò poco dopò per le medefime ferite , in guerra panmen- 
te,oticro in altri lochi idi miti da Magiftrati con armi vote , onero fine a inimicano- Secondo. 
ne rii guerra.fia libero d'ogmpena m cótòrmiti della legge fatta da Apollo Delfico . 

Li Medici parimente fi afloluano dal delitto , fe medicando daranno la motte ad 
alcuno non vo! endo. 

Qjdloehécon la propria mano haueri vccifo vn alno non fpontaneamcme.a 
corpo nudo, ò velato, con qualche artificio nel mangiare, ò nei bere, concaldo, ò 
frcddo.aqua abondante dafuffòcate.ouerocon la pnuatione dello (pioto, A ciò col 
proprio corpo, oucto col mezzo d'alni Jia giudicato in tutto , A per tatto come le. 

fotte 


Primo cape di homicidio 
muotmuano i iberodi pe* 


Cajo di MorteinnoloniOr 
riaaht merda paninone. 
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Parte! V. Libro I. > 


Giudici. 

H omicidio del proprio 
feritore. 


fc ffc fiato vctifortdi propria mano, &con h wedefima petti verighi irremifiibil- 
mcnte caftigato- - • <■■■■ :.!•/« -i .h« •/...«■ 

Chi ammazzarlo fewitore d’altri, epenfarà che fi a (lato fuo, rifaeia il patrono 
S ecidi cafe dipmeùme. del definito, anzi le retribuifca il doppio (fi quello fico (bò il fchtauo , & in occafiono 
di contefa.fi ftabilifcada Giudici il tallente del medefimo leniitore , douendocoftui 
con più modi, de punirioni maggiori effet caligato di quello, il quale combattendo 
vccueakuno. ■ 1 • - • > 

Giudici idonei perquefto delitto faranno quelli , che Stanno flati approbati dall’ 
oracolo diurno, > • ■■ - • ‘ 

Se colui che reftarà ritorto farà proprio femitore del Delinquente, purgato che, 
fta dal fallo, come difponela Icgge^’intenda libero,* affohito. 

QutUocht uccide km- Se alcuno leuara di vita vrihuomo libero , ò Cittadino , che vogliamo dite, non,. 

mf ubero benché nm jpt fpontancamcnte, & acafo puro , fi purifichi con le medefmii purgatiotu,come qucl- 
ianinmeriti dette fler vn io thè vccile vii <eniitore,ma non deprezzi il mifterio antico, col quale rinarra .che 
ami banditi dall* Po. riuiomo libero vccilo con violenza, lubnodopò morto fi Idcgna conl'vccifore , & 
f '‘ A , . perlavioltivufattali.finempied'ardorcAdiconttirbatione.mentieiiiafiimeofiei 

t atwiamijUrKjiu ua M p uo j domeftichì colui.cheiiteuò la vita,a viuerecome iblea, iuaa.vcruna di f- 
ferenza decoflurm.or.de con la memoria frefea dell’ingiuria nceuuta.lo atteriice,* 
Joconnuba con ogni fuo potere, & perciò bifogna che l’honucida fij band ito per vn 
anno intiero daliaPatria, & tacci la vitalua lontano , quanto più fi può, da quella., 
-a j; Proubcia. - , . . . 

M ‘ ‘ Se quello che reftarà vccifo, farà peregrino, fiacipulfolliomicida anco dalla Pa- 

tria dei medefimo peregrino per vn’anno,& teobcdirà a quella legge, il parente più 
ftretto del monoiche inuigilarà per tapcrnc il veto, li condoni il tallo, & le co pacifi- 
cato, olfenu concilo Inquanto liconuieneaH'equttà,* reconciliarione- 
Ordinatine ceereit Ree Ma lenonobediri,* ancora imntondoatdika di acoflarfì a 1 Tempii de i Dei ,& 
di mone chemn prefla di focrifka re iòùero non farà flato lontano dalla Patria per tutto il tempo prefitto , il 
ebedtcniA alla legge del pj(j pr^finw parente del defunto dò r iftcrilca a'Gmdid Jo accufi d'homicidk), & lo 
, . lacia Reo di duplicato fupplicioA calo c he quello trafeuri il fuo debito , quali de. 

Hjgìtgnzji atiparentt uQ [ uta conmj diluì la reità della Iceleragine commalla.fiaacculatodflchi fi voglia , 
rata de reftifeuerartritMC bandito per cinque anni dall» Patria. < 

Ctnqueanni dibidefer Se vn peregrino pmiara di vita acato puro m Città vh’altto peregrino, con la me-; 

mone di peregrine da 1*1 defimalcggt dachi li voghe ita acculato a’Giudìòi , &non altrimenri giudicatoco- 
tn peregrino * cafe paro me g foderto,malcrhabiuntecommcttcrà quefto deiino, reili bandito per marino 
ideerei* dell' habi tate . , . ; J 1 ; 

ehejìabfemavn amofo ^ V nochc fta del tutto cftemoamazzarà a cafo puro vn Peregrino,? habitanjc.ò 


est 



ìiftodi delle leggi, liquali concedano tutti li ifitoibgni al più ptoffi- 

fmproj]im*deltTKcefo. mo deH’vcCifo. i' :rrr- ; 

UbandM^aninLit spedendo però calò che alcu no de banditi contro al proprio volere fiafpinro. 

’reJd* nemici con vtelf- dalla fortuna nella Patria a fottadiprocelle , & fluttuai! za dimare, reftanrio in Vaf- 
7 fi* (enopolio *pe felloSf^ioppòhumtidiniiiieare.&quandobenfoilfecondottod&akunfa tara 

na alemanna recinto ai con violenta, doutà iieennarfì riaqaci Magiilrato.al quale di prima fù portata lalna 
bande, reiti,& inratto «fpinto a Ib&ndo. r >'■ . ; .-7'. itti 

Li hemktdt) fatttda ira, - .. .. 

face edotto tu dm medi. 

Prime mede. 


Seconde. 


t.e’eeeifieni penose da 
nafemmeXfane era le 


gJuandoaKunoconci tato uairacon le proprie mani leaa di vttavnc.irtaamq^io 
fegne o mcóntanc ntCAMiaiZa p’<nfie«Kli cedriere t benché in effetto lo vedda col 
flagello, ò in qual fi fiaaltro modo.ma a pena ieguito firn peto della colera , pe rifor- 
me la penitenza, onero il niedefmtoprouocato da parole ingiuriofe , ò altro motiuò 
infittendo nel dcfiderio.di vendetta .finalmente a?afopenlato yqcideil foo Auuer- 
làrio,nefiramaricaptintodeTfattri. * * - e - ’ 1 

Bifogna dunque ftabilire.che li homicidij fatticon ira.fonodi doi fotti , &ben dif- 


foro Alcuni con ragione, che fonomezzaiutiilfvolOMaw j,*inu©lontarij, po'che^ 
volontarie, &wtalmta- nel vnOinei'aitrodcUiloptanominMvifi può dueafibiuramcntc volontari o,òinup; 
r,f - lontano , ma piorolto mpprelentano cciuirmnagine , come a dice quello clic con- 

femalacolcra,!' r i J - A — * ’ ' " ’’ 1, ~ 

n u stilante all'h 


Dichiaratane. 

tl Giudee 
determina 
fatti datraper 
rione dtllapttia. 


IJIIULUIU, 1 . I „ , .ElUllMillAgllIC, COIUC «Ulte qUCUW Clic coi, 

ra.ne lubitameme,nia opoqualcht Tempo fi vcndicacan infulic.fcfo- 
1 ' hom iada Voi urna t ,o,& quell al t ro per l’nicontrQ , che non couiérua-- 
J ira, ma fi lafcia «riportare da I punto impero della ntedefiniaA yccid< lènza preme 
, .Greti* dirationc,fimilefif»airhon«adaim»olontario,ancordicdcltuttojionfutalc ,nta 
7E*$ lol° tenga fec ofim.litudine, , 

pt, raffigna- Cfipindi c, che quanto s alpettaallevccifioni.chc fi comnictrono.pecira , diflkil- 

mentc fi dctenuuia.ic collocar lì debbano neJi'ordme delle vplooBirifeò inuolonta- 
>ilo. l'it, 1 


i 


•Delle icntenze criminali. 
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ric^htfatìilf«^ml6«rflte,rffcafotaHo,ot>eflftf6, &tìflbfat«nènwd>daitio, ' v" r r ' ' 
thefonoitnfoàginicofidimaIavotontààpf*Wfa,comediafoeiK&ttàiènzaveia- 
na premedirationc. • ' - §** • '•<«. v.v.'i,':fh>icin 

La diftintione è ncccffaria, perche fupplicipttiàggiori fi ccwufingonoacoioto.che L'homiodiodicafopem- 
pelatamente pcriiacommclrónOhohi'K.id&0,dr : nithonaqueIlfattri,liqUafiirnpro / • uo molto mag. 

uifaroente,& inopinata tricme ecciterò, &è di ragWfleche queU'attiónc.chc fi ratto- d ‘ 

miglia amalepiùgraue, fidébbàpmaipramcntepiiriire; & con maniera puimitó ' ‘“''"pinatamente. 
queiraltra, che rappre(enraenentopiùlicue;(ìchedc(ccndcridoaltarforrmtionedel- v. 

lalcgge,cofi diciamo. ' ■ - ■ . ' >• P 7 

Se alcuno con le pròprie mani.concitato da ira, arrazza rà-Vn Cittadino , benché-, 
inopinatamente , fia condannato a tutte le medefinte pene; dheflconucngono all" 
homicida.il quale non hauefle vccifo perirà , de retti di più-bandito per doianni afiiv 
che ponga (officiente freno alla fila colera'. ■' ai 

Colui che per colera non folo . maancocon infi^ieammàrzarà’alcunode Citta, 
dini, retti tentennato nelle medefttne pene chèli diedero al pr-itno Intcrlettore, & ff omicidio fatto non filo 
fia bandito non folo doi anni come quello, itta vn intiero triennio a fine chaion vn» 'li fidio- 

più diuturna lontananza yepghi per cagion dellira piùfòttgartientc punitoli ; Gaftr'. 

Tale io voglio che fia la difpbrinonedellejeggilVr tutti quell! eCccffi, intorno a' tetjreonftmùò de/lihe 
quali troppoSmalageuole d'mimìrpreceftì p recita mente ad vno petvno , poiché^ micidq rendono molare 
tal tolta quett'vccifioneche viene decretata dall. t legge per pi ii crudele, pare ehefia noie il Legni more di fóri 
piùlieuc.tal volta anco all'oppofito conforme a i modi, eifeottanze , co quali fi mar legge d’ogmmnfae- 

commctrc.dc Ibuente ( come diceilìmo ) fuccedono tali dilficoltàje quali tutte do- 
tte ranno cfler digerite dalli Cuflodi delle leggi. 


fi omicidio fatto di Cit. 
ladino conte proprie ma 
ni perirà. 

Va figo. 


Spirato che fia il tempo di umandar li bandi ti alle cafe loro, li mede fimi Cuttodi / „ m ì/inone - /r 
legali trafmetteranno Inquifitori atti confini-por mlcnderè-flellgeiitelneme-come fi ^ati bandntfrin 
fa ranno diportati nell’efilio , per riffolucrc polaa le meritino dtlfer irttmeflì , ònò i oro npatnare. 
nella Patria. 


per riffolucrc polaa le meritino d "e ffer ammetti , 


iororipatrure. 


Jariafii 
prima dei 


Pena a fintar a alt homi. 
“da aifibediente tuia 
legge. . 

T rafeuratione di paréti 
delPvccìjo come punita. 
Premio dell accufatore. 


Dt( 


Li banditi per l'incontro fi douefanno aquietareal gitidicio , che fi formaci di lo- nw! debba efer II catti-' 
ro da tal Magiftrato , & calo che alcuno di quelli dopò il ritorno càdeflèper ira nel!" go di quello che dopò ri - 
errore di prima, fia bandito in perpetuo, dcrompendo li confini, fi punìlea apunto gqI tornato dai bando cornee 
me quel peregrino che manti tempo ritornò alla Città. ,cra hom,c “ , ‘o. 

Se rhomicicU nó obedirà die leggi, ansi non purgato ancora tirila reità, contami- 
nata col luoihgreffo la piazza , le fcole.’e lochi (acri , chi fi fia riabbia liricità di chia- 
mar in giudiciò non tanto l'vccifore,ma anco il fratello, ò cognato del defunto , che 
trattura di darla de bita notifica tione alla Ciuftiria < la quale linatmeitre nconofqiu- 
to il mancamento, •ntcefi.ti quello che larà dilòbediente a pagar 111 doppio cpfi di da 
naro.oom e d'altro che fotte flato lente nuato , & l'efborlo fia dett' Acculatole come 
«fittone la legge. .1; r- . m 

Se vitleruitore da ita commetto amazzarà il (i'Q wtrone.li fratellùòchi fi fia più 
itoflìmodilanguealdelmito,fianoinlibertàdidarfiqucllamotte.chevorr nnoj* JvT*' ad Cernitore r«» 
oc ri d'ognicolpa. purchcoon lo confetuino viuo , ma le il medefimo (étuitorc pri- ' “ P r °P r "’' 

uarà di vita non già ilfuo patrone ,ma ben fi vn’aliro de Cittadini il patrone dell'ho- Jci medefimo che 

suicida lo confegnari alh congiunti del motto » luiuafi douerarmo lena rii la vita in-, leua di vna alcun Citta - 
ogni modo, de con quella forma di torrnento.chc filata di raaggiorfodisfàtione.- dmtperira. \ 

Se il Padre, o Madre priuatannodi vita pctcolcracon battiture , òinaltroniodo 1 
vn figliolo, ò figliaci che fucecde tal volta, benché di rato , fi purghino dal delirto,nò Vafiigo del Padre òM» 
altrimenti.che nel modo ordinato detti altri homicide, de fe ne va di pertre anni ban- ‘‘'tJ'qaaii per colera in 
dito dalla Patria l'vccifore, de dopò la rettitutione della libenà, fi facia il diuortio del ^Xaamakhe^uóu°, 
marito da Ila moglie, fichenon più fi diarto alla procteatione de figlioli, 5c ninno 
di loto cònuafi ,ò habiti più confi congiunti del morto , ne meno fi vmfeano in fie- 
me pet andar al Tempio, de quello che non obedirà a quelle leggi , come Reo d'im- 
pictà, fia acculato da chi fi vòglia. ~ .1 ., ■ • ■ , • 

Se il Marito fitnilmcnte per ira priuaràdi vitalamoglie , onero la moglie il mari- Come fi cattigli ti mirri- 
tojhomicida fi plughi dal peccato come \ uole la legge, de fila bar dito pcrtte anni» to che priladi vna. .va 
al iiio ritorno poi s'mtenda priuo d'hauer cc nrtmuni fi làcrificij , li fig lioli, de la men- moglie per ira, onero que- 
la,3c leil Padre, ò figliolo ttalgieditanno il precetto , potranno cfl’et acculati corno fi • d marno. 

Rei d'im pietà. _ 

Se per ira vn fratello leuarà divita vn altro fra’dlo.ò forella,& que (la vn'al tra.one H muidie defratelli, 
rovnftatello.fi purghino, dtvadino banditi non altnmente di quello feguì del Pa- 0 J or elle come /1 purghi. 
dre.ó Madre.che vccitero li proptij figlioli, ne dopò liberi dal bando, de ntomati alla 
Citta,poflàjiQc(feivmuaTacrificii, balla menla per limpietà commetta, dcchi traf- 
gtedirà quella legge, con ragione fi condannerà come empio. 

Se 



.. . . Parte rI V. Lìhrol. 

Parricidio commi fio per s« alcuno di modo foffc vintodaUa colera , checon pa»ao fiitote amaziafle il 

incorni punir fi debba^ proprio padre , ridile ptròaiunuii placar di vita U haueffc lponraneamcnte perdo- 
tir donalo il fallo dal pa- £uc> co f\ grauc mancamento.,pu rgato nel modo.chc fi diffe di quelli, che commil e- 
dn ,& comi feti figliolo inuolontariaveafiione.reltilibtrod'altia pena, ma Te ilpadre nonio aflolie , fia_ 

homicidamnhancran- coftu[ dlchjairato pcx R co da molte leggi con lvltimo iupplicio, infàmia, impietà.e 
cenato per nono. kenkano fendo facrileggio apunto alenar l'anima dal corpo al proprio padre, o«. 

de le esibii foffc .che più d'vru morte alcuno monffe , giuftiffìma cofa larebbe di 
nnanto orando fiat obli- dai piu mqm al pauiuda.poichc non fi può bafteuolmenre caftigarc per giuftitia., . 
ZTrSinJvirfo U rapendo noi che per mima legge è permeilo, ne tampoco a propnadiffefàdileuar la 
ladre.# lamadrc. vinai Padte^aUa Madre, come quelli, da quali è denuatoilnafamento, ma anzi 

f viene efpreffamente ordì natoa’figpolijche' loffciifcano piu tofto tutte le cofc,ch<c, 

commetter vn fallo di fimi! forte controdi loro. 

Ctnclnfmu dilpatrici- £> unque f, a terminato per legge, che quel figliolo che priuarà di via il Padre , ò la 

dio ò matricidio fatto w ldrc j ncorc heciòopeii cócitato da ita, fia fatto morire fenza remili ione alcuna . 
perirà. Se per nualchc conteia, ò in altro modo vn fratello a propria diffida amazzarà vn' 

Fratricidio apopruu |~ c ’j lo che ^ f a , m peto controlla liberato di pena nel modo^he fi coftuma», 

peri’homiàdiod'vninimico. . . 

Le vccifioni fimtt di Cofi £e vltCitttdino a propria neccffaria diffefa leuarà di vita vn ataoCittadino , 

perfino pari a propri ouerovnpercgnnoaltro peregrino, & parimente vnCittadino amazzipetl itleffa 
dijfifafenoftnzapcna. cau ( a V n peregrino , oueroqucftofiarvcalorediquello, s intendano mmliberi di 
pena , «nell ùteffo modo fe vnlermtore ammazzata vn'akro feruitore,perproptia 

^^Ma fe vn femitore priuari di via vn Gradino anco per propria diffefa, fia punito 
Il finitore chea necejfa con gifteffe leggi che furono fuiminatecontroii patnctda , «quello chediccfliino 
ria diffefa uccide il Po- „ r i a is xtal j 0 necbe fi concede nella morte de parenti, il medefimo s’intendedelle 

erme lomento. {£ raùonidituttì fiatai. . , , , . . 

r u suimi & Concludiamo intorno allliotrucidioichetealcuno perdonata volontariamente 

pldZ^Lio ciHca all homiada, quello fi purghi come (e l'homicidio foffe feguup a cafo puro, & : fe ne 
dtfloomuidà. ftia bandito vn anno inconformita della legge, & tedino m tal modo terminate lof- 

fiaentcmentel? vccifioni violente, inuolontaxie.&corameffecon ita. 

Leggi cHiomicidij volontari j, infidiofi » & tirannici- 

E raefcmeuoie chehora parliamo detHhomicidi l,che fuccedonoalla giornata fpó 
rancamente con ogni termine d ingiollitiaA con infidie per vna Tirannide nata da 
piaceri .Cupidtggìa, &>nuidia & primieramente dichiacaremo con tutte le forze no- 
lheauante fiano le cagioni dellliom iodio volontario. , . . 

Grandiffima caufa per certo*fra tutte l'altrc dell vccifione volontaria , & appo- 
rtata è vnacuMiagia fignoreggiame nell'animo agitato, «infunato da libidine, che 
infiamma con vchemenza d'auaritia li animi di molti , li qu ali pet ignoranza nten- 
gono sniditi infatiabile dì ricchezze , mentre piu del dotìcre le filmano, ne fanno 

^Intorno à^aò peflimamente fi^portano cofi li Greci come li Barbari , polche pon- 
gono le ricchezze nei primo loco de beni.con tutto che pet verità ,& ragione deb- 
bano collocarli lolo interzo loco . quindi queftedue barioni con fi fatta opinione 

^rimam^te! ^^egTamentepMatto viuereffimo noi tutti fe in ognilocofi 
teneffe la buona opinione delle ricchezze, la qual e , che fiano Mozzate a) bene del 
coroo,il quale non deueeffetoffcfo da cola fouerdua, perche è compatto,* orgam- 
zato dalla natura ingrana dell'animo. 

Per tanto teli veri beni fono quelli deH’animo , &del corpo, in riguardo de quali 
fi deuono poffcdcreleticchezze.congtan ragione laranno da fàggi ccdlocate in ter- 
zo locojdoc dopò la virtù.& li benicofi dcU'animo,comedel corpo. 

Quella ragione a guifa di Maeftra c'infegnarà ba ifeuolmente che non fa bifogno 
all’huomo per diuenir felice di andar mendicando ricchezze immenfe, facendoli le- 
cito di aquiftailc in qual fi fia maniera , obligato per viuer bene di ftarfene alle leggi 
di giuftitia, «temperanza,* fe cofi fi difponeffe d eflèquite,non fi fentÌKÌ*eto tan- 
te vccifioni nelle Città, « in contbquenza alttetante vendette mortali . 

La feconda cagione ddlihomiadijvolonan) è vnhabito d’animo ambi tiofo, dal 

□usile nafeono inmdic crudch.pcixnierarncnic al medefìmo inuidojdc pofcia anco al- 
li ottimati della Città- 


Intentimi. 


Prima emione deltho- 
jnicidio volontario cla- 


Erreri de Greci/? dt> 
Barbari dintorno alle** 

ncheXJe- 

OnelerkheXf f ritengo- 
no il pio loco proprio, mi fi 
fi, vita ottima. 

Comparartene delle tre 
forti de beni tra di fi. 

Come alt humour vi- 
ver bene rii fi Infogno di 
mendicar ncrhtzfiaim 
moderatamente. 

Seconda cagione deltho- 
mcidio volontario. 


Delle fentenze criminali. 277 

La ter zi con fide nel timore notabile dcllhuomo cagionato di qualche ingnillì 
opetauone.perquello che twbbia fatto.ouerofacia di prefente, A non vorrebbe d%e Ttrxa. 
pedona immaginabile lo là pelle , A perno quando in altro modo non palìà occu 1- 
rardluo fallo, leua di vita quelli, da quali dubita che ft polla marnici! aie il Delin- 
quente... • 1 l.-’Hijj 

Tali fianole pre6tioni delle morti volontarie, & appieflbancotaqtvel racconto , mtrodurionca 

cb è di gran tede a molti.li quali Sentono ne t milieu j (acri, che l'fionucida paga la p*- ■ nmr ‘’t‘homicida. 
na del (uo misfitraneirinfemo, "oltre rclTerneceflìtatoi rhomarfene vn'alrra volta , 
di qua pet letture in ordine di natura il medefimo patimento , che ad alUi filatile ' " 

per le mani di lui- . .icl,:. i; - Vriv::. ■ • ri • ■> 

t Clu teractalue fmiififitppliaj,0on.tienebifogr!o di leggi, ma per l'oppofito colui, Comminatane achi di- 
che dilpreggia quelle, & fintili narrationi.douerà efler attratto di operar bene* Se vie /pretta tiratomi Usali. 
tuoiamentc con la tegnente legge. ci li» •. . 1\ 

CbapUoche conlulta(vnentevScingiuriolàmem»amarzarà con le pioprie manid 
fuoCotKiraduiaiB ne (lialoogi da i Tempii, dallaPiazta.dai Porti, « da ogni loco HtmiòJU veterano di 
di pubhca ragurianaa joò non contamini alcuna partecon laliia ptBfcnra.come lo j'n™ nmt P m ‘ r fi 
intetdiceancolaleggBfteiraapròdellaGttà.. ir. /.un ' -.i. 

. Dico di piuche chinòn Jeml^uita ( «Omo coouicne) ne fein^ed&e quaj.fi fia Pr ' e fitminafi^paren- 
ccynU»nnecoiiualauQne,patiodi quelli, clielonodellalchiattaddDelimto linoni ,i deldefumo, lionati non 
primogtadoidegetmanii« cugini al misfatto commetto dal med«ltuio,Aliodi|de pérfesmiano l'tiomiuda. 
i Dei fi riutjlgano controdi Imporne per deno del volgo ci auìta liropdeca rione,* la 
maled mone della legge, Apolciasintendadicfiiaratop'er Rcoptctto adogn'vno. , , 

cheliofibluadivcndicarlamortcdelDefùnie». • l : , »n-.bt'::3b />.w ■: 

Pertanto quellocheperobligo naturale douerà perfcguitaierbomkida, dopò 
chebaucrà operato tutte quelle cole , che Dtoiftimì fifacnmo pewhefi paghi la pe Efortatione Spariti per. 

’ na del fallo A hauerà predetto quanto fi deue, ptofegoa pitiche mai mpeilantemci* ckefariano ejjeauir tal tg 
reilluotentauuo.Anecclliu uvognimodol'VcciloreapanrciHupplicio.ehcdtpo- st4‘UhomKidu. 
nc la legge* «mo ?< jL,. J ' 

Con tali comminatiom il Legislatore agcuohnóte pud impedì re, che non lì con»- Ì- •*'!' 

mettano aiuaz'-amerui nella Città mediante le doume proci,* (acritici j de ì Dei.-'] cinÀddh7om*cìd < *“ 
QtKjliftano quelli Dci,& ia chemodo fi formtrio taligiudicij conforme alia moti- Cuftodt dello toni 
tc diiuDaJo dichiarino li Culi odi delle leggi confi Interpreti .indorimi, & Dio fletto. 

Li Giudici di quelli affari fi ano quelli , a quali è conceducrauttoriti di punir il fa- Giudice ethomicidio. 
crileggjo A colui che tara conofciuto per Reo, fiarfartomoiire , A perche non fìtto L* pota delPhomuida. a 
empiamente jna anco imprudentemente peccò, fi fia negata^ impedirà la fcpoltu- volontario [ia la mone , 
ra netti regione del Defunto, & in calo di fuga asili bandito in perpetuo,* fe ritorna- v privatone di fepol ne. 
ràdentrode i confini, quello che li fi farà incontro de i parenti del Defunto , lo podi JV, 
Jeuardtvitafenzapetìa , onero lo conduca al Magfibraccudilputaco percofigraue cidafaritil™ m 
misfatto.. Ale alcuno fioco (larà pcrdiftaidcriu,daiiiicuirib|ieT Un ,i A tremalleua. Liberti deiparentìdel 
doti parimente prefemarà alia Giuftina , che lodinola fu*p<rlona filmati per loffi- defimo cirro r bornie ni a. 
cicnte da Giudici .atìncheii Reonon poffahiggifilgmdicjaElteiEgim.ì diluì , A fe ' 
non vi Idra chi voglia,o pollà lottogucercatalfiaina, fitnroiMal latto rùielie fot 
ze de Magiftratbalpcttila di lui Temenza. j-i m 

Se alcunoJienchcnoncUpropriamano, rtiabenfipervolonti,perc«nfig)io, & 
coninfi die legati altri duvimiA nondiméno habiti in Catta ( oonoiciuto per Reo ) fi Cafid'll omicida chert 
pmn fica come impuro,* datoredt morte, nel modo come di lo ora, eccetto che non Rfi m Cm * ^°P° ,lm if- 
iarà cenato di dar malkuadori , fe condannato a morte, non rettati priuo della prò* ■r'" - 
prialepoltutamel rimanente Ita trattato come diccttìmodel antelcnttoi , i mi .... -, 

liiettamcdefima fentema fia fatta a'Petegrini contro Peregrini,* a'Cittadinì, & ùnlZrm.nl&ifZZ 
reregrmifcaaibicuolmoKc.cofiahco a'fenhcOntro altri (crai .per veci freno filtra^ ft, fiambii^lmtmtèi 
di propria mano, & aiKoperquclla chcfi conimene colcocifigtio, Acon. tifidie , Cittadini. 
eccetto che fitmiamo.cbe colloco debbano dar ficurtà come queUi)Che feoero t'bo- L'homicidio fatto di prò 
micidiodipropmmano., . . . JC, tubo: pnamano ricerca mal- 

s f ^^‘''««‘e^ala vitaapottatamente d, ptoptia mano òco^ coniglio a afZ’nZtcbevrcid^ 
qualche Cittadino,* (ara condannato per Reo,fia utato dal pubico Minillro al mo- oMftatamentt , cr con le 
numento del Defunto, òittlocotalc,oueviuendo vederlo pocqlllùe d'mi flagellato, y r „yric mani qualche^ 
Se mal trattato conforme al comando di qnclloCnc lo ConomieTti inficiò , fi prole- Cittadino come punir fi 
gua il martirio fino che muora. debba. 

Se alcuno priuarà di vita vn feruo.che non li dà molellia ,ma (ok) perche teme di c ° me cathsar fi debba l 
lui, che non paiefi alcuna cola turpe commetta dal medefimo, onero per altra Umile malli ydììltr 

cagione, fia punito inqucll'i(lclTagui6,Acon la meilefima feuentà come le hauette rj 0 °/m,o che paiefi 
tolto la vita ad vn Cittadino. ,j.. .m.-!; qualche di Irimitfam. 

A a Succe- 


VJ% Parte IV. Libro I. : 

Succedono tal volta alcuni cali ,de quali t negoriograue, & motorio di fatue leg- 
fimicidtj triformi gj.ftimpoflìbtle dall'altro canto di non parlarne; Dital conditione apunto fono li 
amazzamemi volontari i fii ingiuri de Parenti , fatti ò di propria mano , ouero mali- 
tìorimeme.dc con infidie, de s' vrino pur troppo frequentemente nelle Cittì mal go- 
. uemate ,& anco tal volta oue meno crediamo- 
lo' diturtvt lì A*»*'"» Per impedire quella forte di fecleragine , fi reuochi alla memoria 11 difeorfo pri- 

ddU mieto, perche forfiàntefoche fi tarìcio,che fono per dire , tall’vno fi allenerà di ca- 

l 1Z^T^Uccrio!iAn pitarc a cofi dereftanda,5c volontaria vccifione. 

tuki* ** DafoAnricfcSstordori chiaramente e riferita quella faiiola -nella quale fi narra. 

Che la Giuftitia,che fi vendica del langue de parenti, fi preuale della legge recitata po 
co fà,dc ordina che colui, che hi commetto qualche gran male, ncceUàriameme c <f 


Efimfit, 


«fio patitoli medefimo. 

Come a dire fé aicunopriua di vita il Padre, in qualche tempo farà con violenza.» 
ama zzato da figlioli , eoli anco fe priuatà di vita la Madre .egli dipoi fertopanecipt. 


della natura muliebre , finalmente reftaràanchegli vcdfo da fuoi figlioli , un pera ci- 
che macchiatoli fangue commune con vccifione, m altro modo non fi può nettarla 
macchia, che con fomigliante homicidio-col quale ridar fi noria l’uà de parenti. 
Xetrib*tim,& rifai» Pertantobilognatemerequefte rembuttonidai Dei, de ritornare fupplicij cofi 

canno tfulli chi fangomi > ic f c fi ttouarà alcuno che calchi in cofi nùfcrabile calamiti , che ardito pri- 

m miiilfrif'uj**!* 1 ' ùar di vita il Padre, ò la Madre, il fratello, ò figlioli, con animo deiibcrato-ltabiliri d 
Legislatore di fcaciarlo ariano da lochi publict,e fieri, come fi ditte, de ricercati mal- 
rt di Mai- Indori per la di luì ficurczza , ricotoi che tari conolauto per Reo di tal misfatto , 
tì ° "rarifica l*cù fi* fatto morire, de denudato , fia tirerò fuori della Cittì al loco determinato de giu- 
amumuiti di homi frittati, oue ogri vno de Magri ran ti faranno vna pietra nel capo del mortorcndendo 
fifa, in tal modo purificata tuttala Citta, & finalmente tnlmeflò fuori de i confini , io ta- 

fano mi mripokocome diipone la legge- 

l firn *nant mfrtt»- Dio foto sa lui qual porganone , dttcpoltura fi conuengaaqucllo, che priuarà di 

l. ii chi friiu ftfi’ifr <f» vita vn fuo congiunto.&amiciflimo anzi dirò amazzari fe Hello con federata forza 
vn* feriali vati* a* pnnandofi di vita, de della forte dòte» tali dal fato. de capitari a tal riflbluttone non- 

m, f per giudico della Curiale perche fia modo da cafo multo, & d'infortunio ineuitabi- 

Jc.ne meno fpinto pe t qualche eritema ve [gogna , ma formidolofo per fola vile! , de 
debolezza d animo, nientedimeno li congiunti di lui procuraianno di Caperlo dalli 
j » r - ir. Interpreti, df Eletti perfimilieucnti,&comcdaqiie(ti tari deliberato , cofi apunto 
Jcfrto * 1 c (Tequile ano, dea coftoro fia data fepolrura in loco folitario, oue niurialtto fi tipo n- 

f;t gaainzi tra tutte le dodcd parti dcllaCitti.nella poftrema,defcrta,& innominata , di 

ìnodo che tettino ole un la ttatua ,dc il icpolcro, ricufando noi, che fianofegnati de i 
popnj nomi- i lai* > 

j . pre fidenti di ampi Se vn fomento, ò alito animale amazzari vn’huomo quando ciò non fucceda in 

, . , ~a ‘nmiTJmn futi publico certame , li parenti più proflìmi del morto conduranno queft'animalc alla,. 
che pr tutern di prelenza de Giurici , de quelli che hanno cura decampi, logiudicaranno congre- 
,.i muffi fii medi gatun quel numero cherirì ordinato dal più propinquo . indi formato il giu- 
fuUhehum». dico , ri condannato il Giumento , lo amazzino longi da i confini della Re- 

gione-, - 

„ , . . /, Se alcunacoritoanimataecetto il fulmine, ò rima mandata dal Gelo, priuarà d' 

t^U autUaU^òZtart ìnimat'huomo ,ò cadendo , ò con finite , il più propinquo nella ftirpe del De&nto 
fi e/lermini per fentcnzjt ordini per quello fatto nel vicinato vn Giudice, che prede ufea fenttnza a riflrurrio- 
cUh indici .ncetmutecj ne ri tai cole come conuiene verri» il defiinto per la purificationc ri fe (letto, dt de pa- 
f netta , anitra ctfn mtn- tenti, de ciò che lira condannato, fi elletmini come s'è detto delii animali. 


ze dii Trombettiere, ò banditore, chechi hà vcdfo quello , ò quello , come Reori 
morte,non entrine i lochi Sacri,anzi fi abfenti dallo Stato, perche in oltre fc fatàprc* 
lo, lari ritto morire, & condotto fuori de i confini delia Città, fi gettati iui tenendo- 
lo inlepolto per fempre. • • 


-ri 


Hptpicjdij da quali lTiomicìda ri mane libero di pena . 


Hota parliamo ri quelle vccifioni , da quali IVccifore rimane libero di pe- 
na-,- '• 

Trtmt afa, Quello chedi notte tempo amazzari vn ladro, che entra in cari fua per rubbare,s* 

intenda mondo d'ogni pena- . 

1 Simil- 
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Similmente «hi datila morte per necdftria diffefa ad vno; thè lo Voleffcipo- 
gliare... 1 ■ j. , OUtado. , - • 

Siano mundi parimente d'ogni pena,& reità quella Donna, ò fanciulla, li quali pri 
uarannodivita colui,, che con violenza lihauefle fottomeffia venerea congiuiv Terty. 
tione^. r vi iv~i ■...oh K ' - - - 

Cori ancori Padre, li fratelli, & li Figlioli s’intendano liberi, SrafToluti dalla legge, • 

fe amazzarannochi faceffc violenza alla propria moglie, dcconquefli quelli ancora ‘ 

s'intendano liberi, li quali fòfTero in aiuto al Padre fleflò, alla Madre, a i figlioli, 
a'fratelli, & aUatnoglie.nientrefono per dar la mone a chi fi fia per le lodette occa- 
fioni deferì tte dalle leggi. .! . - ...... ,-.l m-iO 

; Sinqua lubbiamo Helcritto l'educatione , & difdplinaddè'ftainia viuetite, della.» - . 

quale sella è adorna,.; indiente che viua , dcpcrlo contrarioeffendópc prilla, me» delle c°fea 

gl i o e che non viuayn oltre a baftanu fi è dUcorfo dellihomicidi) violemu , decorno 
debbano punirli. i 

. . . .i ; . ,.. . ' ; : t -* - . j,;, **■ ,l ri ■-•'1 i . l . 

Per li cafi di ferite,& troncamenti di membri, Prefatione, & leggi. 


Rimane che fi determini per lefotzenoftre quali, & quante fiano le anioni vlò. 
lenti cofi volontarie, come innolontarie lenza priuatlone di vita , deco'quai caibghi 
debbano reprimerfijpoiche ogni vile Legislatore dopò li homicidlj , collocata ordi- 
natamente le teme, « li troncamentide membri, che feguono daUemedefime. 

- Le ferite per tanto fi deuono diftinguere.come fi diftinferoancoli homicidii ; al- 
tre cioè fi fanno a cafo puro , altrepcr ira, alarne per timore , ed'altre finalmente di 
fpontanea difpofirione , & conlultatamence , de quali tutte tale fia la Piefaóo- 

IX-,. or, '• il. . ' i ’ .li: ' ' "3 h< 


Intorniane, > 

■ i .1 ; . ,.i 

5 I.» 

'imita: 


Prefatione. 


nioq — n 

■: *>.:• . 


ri -.i.iotii j:, mi ..lhjloqih..:i :.ir.v;/| 

E necefflirioper certo di metterfteno alli huomirii coiVlelèegi, perche viuahobe- 
ne in conformità delle mcdefime.anzi viuendo lenza di que!lc,non farebbero pò al- 
cun modo differenti dalle fiere atroci (lime , di chela vera cagione è ; pèrche finge- 
guo di verun huomo non ardua a tal legno perìlia natura 1 , chcfofficieritementeco 
nofea quali fiano quelle cofe.che conferifcòrio ài ben publiccr i quando anCo leco 
nolca, il punto ftà, che nonlemprefi dilponc di operare conforme a quellommo, 
cheapprende. £ -qnj ■ 

Dipiù è molto malageuole dì fapere , che alla vera arte duiles’afpettad'haucre 

, „ -, u bIico, C he il prillato (èmitio, poiché quello annoda, & có- 

■ quello lediltroggé, aittVffiflÒdr vsfmtfgglò, cheti difponer 


MaqueHo che più importa è , che fe bene alcuno per -auentura loffi ci «manente 
conoicaconlartedelgouemockiile, che le c ofe ria n no n chnodo danoi elprelfo , 
nientedimeno dato il cafo, 'che queffo mcdefimo babbia l'impèrio delia Città con li- 
cenza ,• atauttarirà1ale,che non fiafog^ttoa vemivSindicarOJ egli non cominuarà 
altrimenti nella medefima opinione per tutta la vita fila di cullodirt il ben publico 
còme più princfoale.pofponendo femprc a queff o il •priuatojtna anzi tarlatura fragi- 
le, e mortale fó fpingeri fempre maiaU'vtilitarpropna&ccunmòduà prillata, perche 
da le fola lenza ragione fi come frigge il dolore<ofi fegoc il pfacerej&lo antepone a 
ciò ch e più giu ilo , & più buonorii cheinuoluta finalmente nelle tenebre deH igno» 
r anzi, per ladctnpimcnto delle lodisfationi particolari, riempirà di rum i mali fe fref- 
fa, & la Città- ui'/jl) •J.Mil.li ‘i’ 

z Quello èoerto, che fe traumi tihuomini alcuno dotato dalla natura d'vna danna 
fottcriòfle capace di quelleoogm turni aianhaarefabeòrtogno de leggi, die. Io cenef- 
leto in obcdicnzarimperciochc ne la leggere guai li fiaift mito èpiù pnelf ante della 
leieiiza,'nemeno'ficoiiuicriedifotftjnienerc,« tarlerai la mèrevcra,maanzièifpe 
dience.die figiroreggriraentTC fi ritmui affano libera per natura, ma a nditi dì in ve- 
mn loco fi «itrottadi tana pcrfettionc, & ne vediamo a pena vna minima fcinrilla. • 
-i Per cantbin vecedcirmtellettOjdf della faenza .èdecente non foto, maanco ne- 
ceffanodtefiforminol’ordine, & le leggi, da quali mcriuflime cole fi Icoprono , fi 
comeèimpofEtelcdtvcdctletutte. ■ riibina-, om il i L . • 

ri Aa a Di 


i capo primaria dtUc-i 
‘‘gli. 


l’arte della difcipUnan 
«da attende mag/twmt 
tttl fernitto publua che 
prinato. 

Pn>«.t Platone calmtT. 
Xs difttppofìttonc chi U 
IcgXt e necejfaria alli 
httomim. i 

" 

La n attera bimana fra* 

gilè inchina fempre 'alt 
intere jjepriuato. 

'i -a. 


b'huomo veramente fa-* 
piente , V partecipe tC 
vna dtutna forte mn ha 
bifogno -di legge, ma a‘no 
fri et) mn fe ne frettano 
di tanta peifettione. 

Per difetto della feten- 
za è fato ritrovato l’or- 
dtne.C la legge. 



e fin [pittanti alt ajT*- 


Quefmfpet 
fedi feriti. 


Doiparticolan inumi 
rijbbierfi pnncipalmtn- 
tenci tufi di] triti- 


qua! dibbtttSftrU fer- 
ma dttiudicijaefipitcM 
parte de Giudici > corte 
anco dell* Or atori. 

Documento ferì* Or a- 
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Diciii tempo di (Hbilire qual pena, ò condanna ficonuè'nga acolui , che altri fe- 

è S M 0 aciò s'intenda quii cole fi debbano latore in aibitrio alla prudenza de. 
Giudici, & quali debbano ftabil irli dal Legislatore, cofi diciamo . 

E negodopiùche importante, anzi diro meglio vnapelte commune anitra la. 
Città ^menHeligiuditìjlonoignaui.at mutoli, li Giudici ooe tengono occulte fcanrv- 
b in» Ini aitale lo ro opini on i , & preferì lcono ientenra colatamente, ma oltre diciò 
cuiuallurda, &fcandalofa cola anco ra.ogni voltachenonfi trattinole caulecon. 
aulete e filentio, ma anzi il Tribunale riiuonadi gridon . & 1 impiego dclli Oratori 
corffift'e di lodar in parte , & in parte d 1 bia limare , & in tal modo fcambieuolmente. 

^alainofarìaftrettodi dar leggi con quella forma di giudicare, pronunciamo. 
Jl LtpilAtere e ifirtuni ^ m fortuiiato,con tutto ciò fe non potrà di meno , aflignarà lolamente Uc- 

uTh ": B1 P c ° nc a quei Giudid, dichiarandole poi per moltiffime,* gramlTime, nel &cimen- 

zélt Levare fi “ oLdS^ftati rettamente {labilitili giudici) per le forze noftre .& di più li 

L, rimettere mentite Gi^iabenedurati,&conognideligenzaapprouan,renifliniamenteancorafi{^ 

cofe a'Gtudiò. traano rimettete nioltccok amedefian d mtomo alia punitione,<5c condiaonc u 

C °Nnino dunque ciaccufi le hora non ordiniamo mediante leggi', grandiflirne, 
Dichiaratiotte. *, vane c0 ( ei quali potrebbero , conofcerc Giudici anco meno crudm delti noltn, 

accommodando il calfigoA la pena a ciafdicduii delitto , onde pcrchequelh a qua- 
li deformiamole leggi , tperiamo che frano per elfere Giudia di rai cole non metti , 

i^Lfcorll . d'Cro.^iudicndo noi. chellconucn— 

d,t efempi a'Ciudtp ce 
qui fi poi)* regolare ICJ 
proprie f menu. 

Quello che eon animo de 
liberato di vccidere fe- 
ri fee alcune , merita di 
morire. 

JJ Demone meno cattino 
faina tal volta la vita u ,* 
qui forfi prende il Demo- 
ne per T anima agni fa di 
tfumc Ctlefle/he tiene 

promdentA. 

Si contracambi a la mor 
te tn bando perpttuo cen- 
tro colui che feri con ani- 
mo deliberato di leuar 
la vita quando il minor 
male fuccejfe per aiuto 



----- J JA ‘ 

del proprio Demone. 

J? tiri tut ioti c di danni. 
Giudici. 

Sentenza capitale di fi- 
gliolo, efcruitore , chefir - 
rificmi dilibcratamcrrti 
il Padre, la Madre, ì 
latrane. 

Colli, fratelli comt <lma 

rito, cr la moglie che fi fe 
rifeoKo con animo di ori- 
ti arf di vitali pumjcono 
fon bando perpetuo. 
Figlioli mmori < ome re- 
golati. , , ’ 

Fùbertà dtUi adulti . 


f Leggi di ferite. 

Se alcun odcltberatamemepcnfarà di ptiuar di via un'amico diquelli .che proto- 

fesrsssaassìa^ 

e Rende reS^ùqn* gtatie a quefto Demone.petChe col mezzo del beneficio che 
ci hà reto , potiamo liberare dal fùpphcio della morte quello che fen 1 j®" 
u ar li la vita,& determinaremo , che ftia in bando neliaCittà vicina per tutto ll tepo , 
che viuetà, lenza primrlodelkfuefortune.reftimito però il danno, fcmakuna coli» 
hauerà nociutoal ferito confo rfne al giu dicio oe (ara fatto , de Giudici fiano quelli . 
che farebbero fiati deputatile il ferito foflfe mancato di vira. 

Se il figliolo ferirà il Padre , ò la Madre a cafopenlato. Se 1 ìftcllb farà il fornitore 
contro il Panone^onolciutiAcondoBnati per Rei di tali misfatti, paghino ìrrcmii- 
fibihncntelapenaconlaiJiorfEr > r- •; , „ 

Se vn fratello ferità l'altro fratello , ouero ama foro Ila l'altra foteua, o fratello, « la 
moglie il marito, onero all'oppofito con fermoproponimento di pnuatfi di vita-. , 
— * a. bandirò m DtfrDcmrk& iehatieraniK>fieholivò neholc ancora 


fanciulli » h Tutori dati ammmiitraranno le cocq loro Tamigiian oincuucuuua 

mc Padri , & fe U figlioli faranno adulti , lcfia conceduto di cuftodirc da le «etti le 

proprie lacoltà.nciianoall reto di fomminifiraicalnncnti al bandito. 
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Calo che alcuno reflalfe fenza figlioli , Se cadelfe in quella forte di calamità di le- 
uar la vita ad altri del proprio langueji parenti di lui fino al grado degcrmara.cofi da Sufritutione in Uco di 
parte dr Padre,come di Madreconuengano infieme con liCuftctdi delle leggi, de Sa- t *™ . che offendo finìf, 
cerdoti , Se fatto configlio coftituifcano per herede in locodellat cafa del bandito al- K°j' lena dt vita Memo 
cuna delie cinque milla,equaranta,che fi ritrouano nella Cittàje quali non fono più dd P r °t r ‘ > f j ng.ae.>. 
dell'habitanreÀ (ua ftitpe.che della Città medefima. 

DunqueSdimeftiere.chclaCittàpofleggaAconfcniilefiiecafe.perquanto fia vr . , 

poflibiledantiifimc, Se felicilfime, & quando alcuna d'effe refti macchiata d'infbttu- JroMUCuialnoèfr~ 
aio, Se impictà .mentre chi la pofliede deuc morite fenza figliolwrondannato per ho- u „e le cafe intatte a£, 
raicidio volontario, o altro eccelTo fatto contro li Dei,o Cittadini, la pena del quale gramtìtfecrìdt del, tu. 
quando anco non folte la morte, farà almeno vn bando perpetuo, primieramente 
bilogna purificarla cala, come difpone lalegge,e d’ indili parenti ( come dicefiìmo ) 
vniti con li Cuftodi delle leggi, «cerchino in Città vna prole di virtù, econditione Pnrificatione delle cafc 
predante, nella quale fi ritrouino piùgiouanettiftatclli ,oci'vno di quelli adottino a m *chiMc diaceJTigr 
guif» di figliolo al Padre, Se preghino Dio, che fia propagatore della medefi- **• 
ma Simiglia con più felici aufpici j come fucceftore della cala, & delle cofc facre , per 
douer riùfcire finalmente buon Cuftodc di tutto il rimanente, di modo che redi idi- . 

tuito herede, come dilpone la legge, & all'incontro redarà lenza nome, lènzafiglio- ,Bf ' 

li, de fenza forte colui, che peccò in onta dei Dei, Se della Patria oppreflò da calamità 
pernitiofa. 

Non è cofi in nitte le cofe vn termine ad altro termine congiunto, pofciache oue sentente 
fi t roua alcu n confine che fia commune , lui quedo fi fà mezzano ad ambi tta li ter- 
mini delle mcdeliine cofe. 1 , 

Voglio di re al mio propoli to , che tra quelli delitti , che fpontaneamente fi coni- E fri, c attorte. 
mettono, & quelli altri che volontari) non fonoffeccffo che li fà per ira,è quel mez- 
zano apunto tta li vni,& li alni ,che noi diciamo. 

Pertanto quello che farà condannato di ferita lana perirà , fe l’euentomoftrarà. Condanna per ferita fot 
ch'ella fia (ambile, doucrà redimir al ferito il doppio del dan n o,& quadmpl icatamé- ta per ira. 
tc fc fati inlanabile : Di nuouo le lanabilc ma introducane! ferito deformità dicott Ojfitfa fanabile. 
fideratione, paghi finulmentcquatro volte più il danno. , 

Se alcuno apportar: nocumento non folo a quedo, ó quello che hauelfe ferito , comepwU tidM 
ma anco alla Patria della, perche l'habbia prillata d'vn foldato atto di tefidere còno iucche off ènde alcun mó 
l'inimici.fia punito nellifteffa maniera, de in olete reltmufcail danno dato alla Città, mfbo. o benf mente alla 
anzi di più lopraquella patte di miliiia.ch’egli deue al publico in fua fpecialtta.doue- Patria. 
rà militar anco per il ferito, dea tutto quello a che l'offefo era tenuto di operar in guer 
ra.de nonelTcqucndo.fia (atto Reo (come difpone la legge) da ogn'vno che voglia 
accularlo come Iprezzator della miluia, facendolo pagar il danno in ck>pgio,ò Cipri 
catamentè.ouero anco quatro volte piìhcome parerà a'Gmdici. 

Se vn Germano ferirà l'altro Germano, li T ribuni, de li parenti finoa'cugini , cofi OftfafcamhUuole dc~> 
dalla patte del Padre.comc della Madre, lo giudichino multili, e temine mficme có- camt •t’**' 

gregati.de lo prcfcntinoa’Genitoriluoi, perche lo pumfcanocome li denari il genio, c "l‘ d,bba - 
Se fc ìlcafo folle ambiguo, la controuerfia fia decita dalli propinquidalla parte deli' 
huomo , de quando citi non poteffeto , fia finalmente delegata la cauli alli Cuilodi 
delleleggi. - • 

Se 1 i Figlioli ftcfTì , deNepoticommetteranno per ita mancamento tale di ferir li _ , > ■ 

propri) Genitori , fiano Giudici di dò folamcntc quelli, che baueranno pattato l'età U!ntm j c c èntro Ù fialidi 
di fclTanta anni, con conditione peròche habbiano figlioli veri non adottiui, de quel- c-„epou. Il qual, per có- 
lo che feri conolduto per Reo, fia punito ò a morte, ò in altro modo.ne lo pofTagiu lera feri freno U fui mag 
dicar alcuno delia iùa ftirpe.ancotcnc hauelfe adempito l'età prdentta dalla legge, sieri. 

Se vn Semitore concitato da ira ferità vn Cittadino, fia dato in preda il mede fimo contro quelfer- 

femitoreda) Ino Patrone al ferito , ariò fi poffa vendicar dell'ingiuria a (ùa voglia., , “Tcntadme. ‘ rd ‘ n '‘‘ cc 

mentre non fi difponga di riniperar il danno, Se quando alcuno riabbia occafione di ' 

dubitare,che per mulina del ferito.de del feruitore fi fia fatta corti politione tra di lo- 
ro.fia dcnonciatoquello ritto .IGiudicùdc fe non conuincerà , che cofi fia , rettitui- 
fca triplicatamente il danno, ma fc hauerà conuinto , tcnctàcolui Reo di fcruitù , il- 
qua le dololamentc trattò col Ictuitorc. 

Qugllo che inuolontariamcnee hauerà ferito alcuno, paghi fimplicemente ii datv p ou tli che ima _ 
no al ferito, imperciocheniun Legislatore è bafteuole di comandar alla fomma. lontxriamemc offendono 
Se fiano Giudici quelli che da Figlioli, de Nipoti a’Padri farà dichiarato il dan- conferite, 
no. t 
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Prefatione , & Leggi di percoflè . 

Paflìoni violenti I ono tutte quelle ,che habbiamo nominato , A violenta ancora 
ogni forte di percoflàibifogna dunque che li huomini .Scie Donne, li giouani, Se li 
più maturi formino femprcmai dintorno a quefte offefe, cd’altrc fimili.cofi fino 
.. giudicio. 

iamt* a a L’huomo vecchio deue ettcr prepofto molto a'gioiiaiu.cofi nelle attinenze di re- 

ligione, com’anconelli affari human! da quelli Irquali fono per viuere felicemen- 
te.,. 

Per tanto èneceffario di dire, ch’ècolà turpe , Srodioù appretto Dio , che il vec- 
chio fiabattuto dal gìouane, come per rincontro è decente, che quello foffcrilca pa 
jlncuMtemm deue fi *- dentemente defler mortificato, coli biiognando.dalpiù vecchio per la riuetenza-, , 
tur amait defler rtprc- c he fi deue alla vecchiaia , Se in qucfto fatto determiniamo nel modo che fe- 

fo, Cr cassaio dAlvcc- guj_,. 

chio. •inumi Ogn'vno honoriin fatti.Sc in parole il più vecchio di luride fc farà maggiore di vin 

Zf " 1 tianmloriueriicacome Padre (c mafchto.dc fc lèmma come madre, di modo clic fi 
trUm ‘ -■ attenga di offendere chi fi fia d'età maggiore, nella quale quelli che fòdero offefi 

haurebbero potuto gencrarlo.ò partorirlo , otteruàdo la douuta venerationc a i Dei 
Natali, Se in vna parola tralafci di offendere il Cittadino non iolo>ma affollatamente 
ogni perlona più vecchia A adulta di lui. 

Quando il Peregrino ardirà di offendere conpercoflc il Cittadino, (‘Peperò ciò 
fuccedetàmai) fiacondottoallcforzedeiTribuni della plebe .nelqual rcmpo, ne 
meno in altro, il Cittadino medefimo non habbia auttontà di poterlo battere, acio 
maggiormente impari diaftenerfi d'offendere li prop ri j Cittadini, mentre non li è 
menò permetto di far cièco' Peregnru.conVanco perl'mcontro neal Peregrino , nc 
al Foraftiero fi concede.che non loto inuadendo.ma ne tampoco diflèndendofit ar- 
dilcano di battetil Cittadino, -perciò qucfto medefimo Magittrato de Tnbuni temé- 
do (ommamcntc il Dio holpirale.dourà eftàminardcligeucemente il tatro.Sc le il pe- 
regrino hanerà ingiù trofamente pernotto il Cittadino ,lelidarannoaltretanre batti- 
CaIìw a/fignoio «1 Pere urte con publico flagello , afinchencll'auuenirc non ardilca di commenerpiùtanra 
gn nò thè percuote il Cu - sfàciatagine , ma fe apparirà che il peregrino fia innocente , mortificato fofhciente* 
tuàitu . mente colui, che lo condutte al Magittrato , fi lafciaranno andare ambidoi lenza al- 
tra pena. > 

, Se alcun batterà vn altro di età parrò poco maggiore, ma però fenza figlioli, oue- 

CótefA di percofle m huo to< j a j p at i vn vecchio batterà vn'alrro vecchio , ó anco vn giouane vn'aftro gioua- 
rmmitp*n a co '] ne f, doucrannodiffendere, & propulfar ringiuria fenz'armi icambieuolrnente con 
le mani nude confo rmcairittmto di natura . 

Se alcunoàl quale tra palli l'età di quarant'annijner.treafljlifce vn’altro, oueto fi 
diffonde , ardilca di battere chi fi fia fenza neceflità di propria diffefa , retti dichiarato 
per huomo icmiie , Se villano , Se con qucft'obbrobrio parerà che fia punito a ioffi- 
cienz*_>. 

Chi obedirà a fi fatte ammonitioni, fi chiamarà modello, Semanfueto, come chi 


Trefanone. 


Veti or Atione 

QKCblAlA. 


jfpplicAtiene. 


tenere nell bonoTAr 
vecchi- 


Giudici etefjefa dipcr- 
colfe chericeucr lofi il 
CittAdino dui Peretn- 
no fieno li T ribum dell A 
Plebe- 

Ordini riforop che impe 
dipano ogni offej A. 


fntm di Ve 

finir fidebbA. 

sili' bromo cbepApa 40 . 
anm riepe d'obbrobrio il 
b Attere chi fifa. 


Pretejlo del Legislatore 

ObligAtione IfgiilatoriA 
all Apd ente d’ofefA di 
percofe. 


■ le difprezzarà Aourà etterati retto gll'obedicnza con la leguentc legge. 
Quello che a calo vederi battere alcuno che fia maggiore d'età di vii 


Pena impofìa a Anello 


vinti, & più an- 
ni, e d'egli che ofl'craa l'offbfatnon fia ne minore, ne vgùalc d anni, fia tenuto di pro- 
hibirla con ogni (ùo potere,altrimcwÌfi tenga mconcettod'huomomaluaggio(co 
me difpongono le leggi ) ma feali'offefo farà vguale , ò più giouaue , lo diftenda co- 
me F rateilo, ò Padre,ò in qual fi fia modo come fuperiore . 

Colui parimente lata iòttopotto alla cenfura de Giudici, il quale (come diceflì- 
chèbÀrté vilo che fia piu mo)battcti rno che fia più vecchio di lui. Se te larà lcntentiato per Reo, la pena-, 
vecchio di lui. non dotirà efler minored’vn anno intiero di prigione , Se più tempo ancora, le coli 

parerà a'Giudici. 

Se vn Peregrino òchi d'altronde fotte venuto ad habitat nella Città di vinti, Se 
Vofcfidi percoffj che piùanni, ardirà di battere vn piu vecchio di lui, quelli che laranno prclcnti, fiano 
Jà vie peregrini, i h Abita tenuridi predar aiuto all'offcloconquella legge, chediccflìmo, decollò che fari 
ir ad vn piu vecchio di conolciutoper Reo,elfondo Peregrino fia tenuto prigione per anni doi, ma fe d'al- 
Im come ca/ligur fi deb- ^ 0 ^ venut o, Schabitante, non obed i ri alfe leggi , iliuo calligo farà tre anni di pri- 
( endannAin danari a gionia ,Sc più ancora come parerà a'Giudici. 

cl’farT""tfen>i Atl ojfef Chi farà prefente alle fodette offtle , ne prcttarà il debito aiuto come difpone la 
fa Jy non pi e fi ara aiuto, legge, le farà del primo , & maggior ettinio, retti condannato in vna mina , fedel 

fecondo. 


LjOOQ 
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fecondo.dnquanta dramme, trenta del terzo, Se vinti del quarto . . , 

Giudici di talioperationi fiano li CcMidutton delti Elettiti, li Prefetti ddli ot- Giudici Qimfneiiii.. -, 
dini,li Tribuni, Se Maeftri deCaualieri. r-‘- -, ■ i. . , 

In quantos'afpetta alle leggi , altre di loro fi pongono per i (fruire li huomini de» jfkw fino di dai farti. 
bene, aciò intendano col mezzodì quelle in che modo poffano conucrlaic tra di le s c '™"j" ltrc ' 
amichcuolmente , altre fono polle per reprimere la pertinacia di coloro , iiquall io - \ 

no cofi indomiti per natura , che ratto ailpreggio d'ogni dilciplina, da niuna ra- J 

gione fi muouono per operar rettamente , ma cadono al precipitici d'ogni mal- 
nagiti. u 

Coltoro apunto fono la cagione delle delibenttioni.chc fogliano, Se conttoquq- Le lego, rinrafi 'idit • 
fti il Legislatore affretto da neceflìrà ilfituifce le leggi .poiché per quelloche a lui s’ feonoptr uhuomìneeM. 
alpetta non vorrebbe mai che luccedefTe bifogno delle mcdefime. ««,. 

Cialcheduno pertanto che ardirà di metter mano contro li più congiunti , Se Comminatimi acoloro 
maggiori fuoi , poco dimando la indignatione de Dei .Se menolifupplicijpre- 'hcardifconodi battere 
parau nei lochi infernali, ma quafi che iappia quel che non sà , preuarica, de di- ’-‘ u ‘ m *2.V cr ‘- 
lprezzale fentenze fulminate da tutti li Antichi, tiene Infogno grandhlìmo dipn- 
rificarfi , & la morte non è l'vltima di quefte mundatiom . ma più cftrcma di tutto 
fono le pene, & fupplici j delTInfcmo , liquali ( tuttoché fiano elprellì con fomma 
verità ) nonhannopcrò forzabaftante p«,Auertire dalle male opcrauoni li animi 
di coftoro , poiché fcqueftc narratìoni Fàctflero qualche imptefhone inloro, niu- 
nofitrouatebbemai, che olaffe dipaflare à tanta leeleraggine di battere li propri) 
congiunti . 

Quindi ageuolmentc fi può comprendete la neccffità che habbiamo di ritto- . . , . 

uatein vita per le forze noftre patimenti cali alti huomini pcruerfi, & empi j, che diramare per 
fiano di poco inferiori, alle mifcrie delinchi infernali , ma anzi eguali ( fe fia_» meatùm, patinati Mfi. 
pofribile)&nelfegucntcmodo(fabiliremolclcggi. Genti w vita per, /poca 

Se alcuno norrtunofoofarà di battere il Padre , òla Madre, onero li Maggiori effetto che fa ,n loro la^, 
diquefli, primieramenteordiniamo, che quelli che faranno prclcnti diano mano ''arra: ione delle pene m- 
adiutrice, come dicefiimo nei difeorfi antecedenti , Se per premio del buon im- jff» 4 "- 
piego , fe faranno habitanti della Città, benché venuti d’altronde , ò Peregrini, fen- 
tiaino che nei publici certami fiano fatti Prefidenti alli altri , Se non lommini- minata ollìflflìmifrT 
flrando aiuto, vogliamo che fi abfcntino per fempre dalla Cirà j fe anco non fol- libali non dmenlfcam 
fero habitanti , & porgeranno aiuto , meritaranno di riportarne lode , Se altrimenti tajfifa. 
operando reliino con biafimo.Sc ignominia. 

Il Seminare aiutando, fia libero dalla fèruitù. Se non aiutando riceua per pena.» laberatione dd fernito- 
ccnto sferzate, Se fe il mancamento (accederà nella Piazza, quiui apunto ha pu- "PfPfduo che porge al 
nitodaquelli, che tengono cura delle colè venali, come fuccedendo il calo nel- Pj , “ rt * m VS m '‘‘ conero 
l'altre parti della Città, donerà elfercalligato dalli Edili di quel tempo, nell'ilfcf jì enfio" ffifeautfea oue 
fo modo fiiori della Città nelle campagne,da quelli , elle faranno Prefidenti per lij faic fi limi flotte, /ìa la 
cuftodia de campi. * > piazza* alerette. 

Se alcuno de Cittadini farà prefente, mentre fodero battuti il Padrr , ò la Ma- 11 Cittadino che non foc- 
àie, Scaltri Maggiori dai propri j figlioli, ha nulchio , ó fcmina , giouane , ó vec- eorre al padre , che fojfe 
chio , incontanente li diffenda da vna triftezza cofi. grande , Se quello che non vor- 
rà dar aiuto , redi depreffo con la maledicionc di Gioue Dio della Patria, come hab- j>, 0 deuà*Patria!‘ t d< 
biamo per legge- 

Finalmente chi fi fia farà conofciuto Reo di hauer battuto il Padre, ò la Ma- Colui che battei! padre, 
drc, relti bandito in perpetuo, indili fia interdetto di acollarfi ai Tempii di qual olamadrt ,/iabàdttom 
fi fia ordine, Scfefàràtrouatodifobediente, fia fatto battere da i Prefidenti delle perpetuai' rompendo U 
Campagne a loro libera difpofitione, abfentandofi , Se rompendo li confini del ban- "’^ne fia fatto morire . 
domaghi la pcnade fuoi delitti con la morte. 

Quello de Cittadini, il quale ardirà di mangiare, Sebcreconhuomocofi perfi- c /, e /oLerfanoionhta- 
do, ó in qualunque maniera di hauer (èco commercio volontariamente, «alla muti cofi empii che batto 
(coperta, non entri nel Tempio, ne in Piazza, ne meno camini per la Città per fi- no il padre, ola madre. 
no che non fi farà purificato dacofi gran fallo, Se fenonobedirà , ma anzi iniqua- 
mente contaminatala Piazza, ci Tempi) , quale fi fia Magiflrato auilàto di que- 
flo , fé non lo punirà immediatamente,fi donerà hauer per Reo di grauiflima omif- 
fione.Se ingiuria . Pena pecuniaria contro 

Se vnSeruitorcbatteràvnhuomolibcro, o Cittadino che vogliamo dire, oue- il Cittadino, ht non fie- 
ro anco Peregrino, ogn'vnochefitrouarà ptefente, fia tenuto di prefiar aiuto» corre all'ofefi da fermi- 
altrimenti fi pimifea conforme allefiimo come fi diffe dianzi. tare ardue. 

Sarà dunque legge vniuerfàle, che quelli che fi rit rouano prefenti all’ingiuriej. Come trattar fi delibati 
foccorranoall'ingiuriati, & legato lingiuria tote loprefemino al mede fimo ingiù- fli^flentiJenheafiemle 

[iato, alcun de Cittadini. 



PartelV. Libro I. 


^&^n^r^rote"b^wrì^haómo libero lenza ordine de Magiftrati > il Patrone^, 
ttrtcSfetulmemeli- del leruo riceua l'offctrfore con condiuone di non lifcudo slegire , fejptmuil 
Kw. medefimo lento non hauerà periualo all offefo da lui, che fta normai degno di 


Cncb/tMtdicMINb 
timi tAUt*lt. 


V1 OuSe*fteffe lesti fianocommuni vicendeuolmente alle Donne contro lihuo- 
^li^ aiiihnnnMaogni volta che lànnnoingiunaadalle Donne- 


Fine del Primo Libro. 

i. 
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A R G O M E N T Ò. x 
Sopra il Secondo Libro delle Sentente criminali d’impietà. 

R Iprefi.gr tfBigati [efficientemente i falli £impietàff officia publica, dhamadioah ferite , gr c ■ 

di ptrcojfie, pine Tintone nel principio di quello libro zma legge vniucrjale £ ogni quel [i fu '°" e ' 

violenta come radice d'ogni male. ( > 

Efalta quelli bhe credono cofi l e (fiere /come la virtù dei Dei m conformai delle leggi, poiché que- Zntomio di anelli c h 
Pi toh non peccano £ impioti ne in patine in parole ; infegna che la deprauatume dellt huommt nafte credono tejftrifcr U vi 
non fola dall incontinenza de piaceri ama anco da cena grane impernia introdotta da coloro tra lìjtn- rii de i Dei. 
fichi ^he s'infinfero d nafeanento deCiclip& de i Dei, dache lagmuentù argomenta nitro non efjtr le Origine della depraua- 
SteUencbc terra re pietre, & perdi cura batter non pojjano delle cofe bumanc. boemo. 

Ter tanto efficacemente proua f e fiere dei Dei per probemio di tutte le leggile per fermerà del- sèeònda 
le medeftme; confuta pojcia quelli bhc fofìcmcro per primi elementi di tutu le cofe d focojgr C aqua, p r aua opinione delti An 
l aria , gr la terra, foggiongendo che da quelli l' anima dermi , in vece di riconofcerla per prima ca- rubi £,ntorm a'Cieh. 
gione dei rammemorati elementi , mtpercioche primiera augi non fola il anima , male fue qualità Piar, affarne di prouart 
parimente opinione ffenfur e intelletto porte elegge /opra le cofe dure, molli jgraui, e Uem, aptifa di più t ’ , !f ere dei Dei, & chef 
chef anima dal moto fi comprende, poiché audio che fefiefjo maone, certamente viue, gr ter altro ™enti. e J l 9 er dre olii eie 
non vìuepbc peri' anima Ja quale quando fi vmfee con Dio guida bene tutte le cofe, fi copie mtmerfa L'Ànima dal moto fi 
ridia pagaia tutto opera in contrario. .-.,4.,,:. comprende. 

afferma , che quel moto , che fi fiat zm fot loco aitarne a qualche mfggo fo migliente al cerchio Quaifiailmoto.chcim- 
fatto al torno , munita la arculatione della mente , ch'i l'anima, gr Dio fiejjo, quindi mofirala di lui miralamcnte. 
prouidenraintuttc le cofe duna eccetuataj&rifiolue ogni obietto £ impotenza, etr di pìgritia. j Diurna. 

PaldifcorfochefifidiDiou, quello deU'amma dinmficfftryaffando.pofiuuhe ornato d, virtù J n ‘ .ÀfÀlZL Z 
gtoua.gr nuoce U vaio di lei, difpone perciò per dopò morte piu.o meno al profondo le fedi di ctafcbo- V , M , vinjt c iy),Me f 
duna, cofi adoma teme praua, & r affatica per darci a crederebbe anco il progrcfjò, grlcfortmtu huomovmendo. 
de cntiuì conf enfiano al bene dell P'muerjojrenche non fenciàU mifieno. ■ Notando. a - .n 

1 ntroducc f impicci di coloro bhe fi per fondono di coromperc li Dei con dom,& con le preci, ijr.fi 1 infitti di coloro che fii- 
ri fiuta, per che farebbe vn farli fondi a cani ut quali il lupo concede vota parte di rapina, gr contento m ffi° fffrr fi placar Dio 
di quelUffcrmetttbho la grtge vengbi da i mede fimi cani dilaniata , cr diSinata , ne meno Timone ‘J- Àuanto 
acconfentcbhe li Dei fi poffarn paragonare òOoumuuon terreni fcrtbe Duina* fi placa, euettocht fia cagione. "' eme 
penti gmsio.gr con ciòcbiude acotttui la via d'ogni fperanga.tjuanda non fi lama dal viti*. > Ciparatùne impropri^ 

Tre foni de prigioni errgge propomonate a' Delinquenti, & perche ofienca tnoltepùcarft li Altari che fi fa da ideimi a et 
prrnati. gr figurar fi Deiti , nuoue contro t tflduto della igpuÙtca , uuolecbe ogm cofa forra dpu- Da . dCoucrnaton ter- 
fubluofi Cr*fpoeti,& la morte protefla olii profanatori di [acnficto. 'prigioni 

• ( Trombinone di nouità 

nelle cofe diurne. 
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PARTE.QVARTA; 

L I B R O S E q.Q N, I) Q- 

Delle Sentente Criminali d’impietà. . . . 


C trini fieni del libri. , 


Leggetininerfale emiro 
Igni [irli di vtde*{a 



Opò le leggi i&giudicij particolari ddljhomicidij, delle ferite, & 


pèrcolfc, legue di ragione che fi fiera vira legge vruaerlak d'Ogpi 
qualfifiavioknza/icheniunoprenda.ókuilarobb ' 

_ _ r* Iti j: f t J r : „ . 


robba altrui, c me- 
no fi vaglia di cola alcuna del filò vicinato, fc primanon ne haucrà 
ottenuta licenza da quello , che legitimamcnre la poflìede, pofeia- 
chequindi fcaturilcono tutti i mali , che diceflìmo , fi come nalco- 
' no quelli del di ifhocgi , & dipenderanno pur anco li altri , che fug- 
v cederanno ndl'auenire. “'■■■ 

A' itìa. Qujnto s'afpettaal rimanente demali, gtandiffimi veramente fono quelli , chefi 

Soprtmegenert - f 3nn0 p erocca f lonec l e |l e corìtumtflie , & ingiurie deGiouani petulanti , & vi è più 
. . grandi il Hiorafono, quando fi commettono nclk cofe facre.maflirnameme in di- 
•iprezzodelli affari puBlici, & della Religione, òurto contro la congtegatione di 
i kpiàlcheTribù,dtìmHtattinenze. 1 

Starnili in ordini: '' In fecondo loco di defitto deuono annouerarfi quetl'ingiurie , che offendono !e_i 

' cerimonie facrc,benche ptiuat£,& li medefimi Sepolchri,~ . ■>. "■ 

TtrXf. l " In terzotocofono da collocarti quelle che fi ranno in onta de parenti, olire l'aft 

tre, che lono ftatc dette danoi dianzi. 

Quarto. , . ... , ' Lat 

.. -ve dot hi 

. > senza.- ■ m>. : ■ •. • • • 

Quinto. Il quinto capo d'ingiuria è quando fi tara, òli offendala dignità d'alc'.mo de Città* 

dini , cheelereita carica pubi ica , flevn tal genere d'ingti aia in ogmmodò ncerca pe- 
. • ; nhenz3^oroeamtrili(odetocapid'offcla.la1egae<iciictaipubhCTÌproiHfionc. : 

“ Digià lummariamentesòdilcorto del facnleggio , deche cofa fi conuenga di fare 

feficommettcoonvfoknzaiupaklcfodinafiroitovbv 

Hora quanto snipctta alile non cofide parole, come di fatti indiforezzo del 

acne! 


nc iujiu naicucuc 

a quatta lotte d'offelà è queUa,con la quale alcuno dHp«J--Zati li Ma gl (Irati, fella 
h'edl loro ragione, fide ne vale fenza prima tlauetne impetrata la douutali- 


Sdcrileggìo. 
ìnttntm f 


J1 1 - A S^foo n e^ aqn id efar i cootekguc a . ^ ^ ^ 


Prefatione . 


Zncomiodi quelli e bCJ 
obedifeono alle leggi. 

/n tre modi limarne com 
mette facrilegg io colfen 
fiero & in farete. 

Primo modo. 

Secondo. 

Terzi. 


Difcorfo , Cr riebiefia. 
delti Emfij. 


Chi crede l’cflei de i Dei inconformità delle leggi, non operamaì , ne parla fpon- 
taneamcntc alcuna cola empia, come alfoppofito empiamente parlano, & operano 
coloro.fi quali negano che vi fiano li Dei, « quando anco fi peruradano deH'effer lo 
ro, fi penfano pero , chcpcralcunmodonontenganocuraimmaginabik dellihuo- 
mini.ouero per terzo capo , con tutto che conte nino ogni tòrte di diurna prouiden- 
za, (limano nondimeno, che anco fàcilmente placar fi pollano colmezzode voti, Se 
{acrilici). 

Ma io mi dò a credere, che coftoro proferiranno contro di noi vani difeorfi, & di- 
ranno in quello modo. 

Voi tutti Athenicfi, Lacedemoni , c Gnofi j, affamiate con verità che altri deno- 
ftri {limano, che non vi frano Dei .altri che (e vi fono, non hanno cura immaginabile 
delle cofe noftre,& finalmente alcuni fi rrouano, che (e bene confcffano le Deità col 
me di prouidenza, dicono però clic facilmente fi placano co'doni ,& perciò da voi , 
riccrcanochc alianti le minacele delle leggi, fi rendiate perfuafi có legni cuidétidcl- 
la fuffitlcza de i Dei,& che per qual fi fiadonatiuo che le Iifecia,meno fi pofl’anopla- 
cate .eccetto che pcrl'honello , poiché fe bene quali ogni giorno adottiamo fimili 
concerti da quelli huomini.che lono riputati al mondo per eccellenti Poeri.Òratori, 
Indonnii, Sacerdoti, e daltn molti, nó pcrquefto fi nmuouiamo di far ingiuria altrui, 
Scpofcia latta che fia, fi affatichiamo di placarne il Cielo, perciò a voi fediamo ricor- 
lo.chc profellàte defiere non atroci, ma miri Legislatoi i.afinchc prcmeflalademo 
ttrationedcU'efTer dei Dei, ci ammaestrate inlegnandoci cofe , ancorché non di 
21 ’l/fl molto 


fìenXa de i 
tm l1- 


eifer U 
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molto più fubtinar, almeno più veraci. i ■ 'a.o.'oita; • 

SogguxigoRD che non è malageuolc di moftrare la fuffiftenza della diuinità , per- 
che a rende quella telhroontjrtza la Terra ,il Sole Je Stelle, & tutto IVniuerfò , coll 
anco la varietà omatiflìma delie ftagioni diftime inanime meli, & il c onlcnto fiaal- 
mentecofideGteciaromedeBarbaritnrh. l, : > 

. Ma 10 temo molto.ne marrofiloodi dittoarhe- quelli empii non cooofcaoo total- ^ ... . . 

mentequ ale fiala cagione della depnmanone de IMlw omini, mentrcpcnlaao cheli f CM Jnf cl „„ 
animi venghinocondtariadvnavitaempià,&p»mei6dailafoiaincontmeMa de meommeni* , m * *„ ct 
ptaccri,c cupidiggie A nondimeno ve n’c vn'altra da loto non conolautaja quale è delle ce- 

vmcertaeriueimperitia.che viene creduta grandi filma Capienza. fenemraii. 

C". 0 a- -, i r r- v r - x — \ -i r , frehemtf emtit biffimi 



ncA natamente, de poco più auanti trapanando, ra cc o nt a n o la generaoone II cffa_, 
dininaA il conueriàre che ranno tra diloro i Dei. — :.i . 1 . . . -• 

. Tai cofe fi: fiano dette bene,ó malamente Jndgnatdo^noldpartiiiabB , perche Medejiima cifkuti.n, 
fono antiche,non è tacile di hpreadere>ma di certo io non le lodato mante duo che deludente mime de Cie 
fiano ben eiprcflcanenrrc ottimamente pentiamo aleuto A honorede i Doti i lì. 

T r alafciamo dunque le cofe antiche , parlando dtloro, come piace atto . de con. Immune. 
tentiamoci di acculare le parole de Saggi più Moderni, marufetlindoiaohacoià-. 
fiano dì danno allthuommi. " •«— i. ...-Ih ■smsmr. .1, ^ 

Qnpfto è certo,che dal parlar di cofioro feguecofi fette inconueniente che quii- 
do da noi fi afferma, che vi fiano i Dei ,addu cendo per argomento il Sole, la Luna, le 

•.i.'r T"* • m /•_ .iul. _ «_ _ • >- f '~r 


Zi Emfij negeiH U ere- 


StelicA la Tetta, come Dei apunto A cofe diurne, ilfhora la giouentùdiueifemen- 
teperfuafa di quello che fi conuenga da coloro^he fono riputati feggwffermache * ' *" ‘ 

il CieloA le Stelle altro non fon 


ielo,& leStelle altro non fono che tetra, e pietre, lequ ali non penna akmméti ha- kenJa 


Imi* fono Do » CT hSno 


- 


Kiftefl*. 


,e pietre, lequau non ponnoaronroa na- hmxeofrincivieù 
uer cura delle cofe Immane, Se amplificando dice efTerft formato queflodricarfò fi» chetemfe. & [e cèfi e ti 
lamente per mododifimilimdineAcon parole ornate, fi che quello encgociogra- Dei ehm non fine, chi* 
uedacnc he vn foto l'haueffe proferito, ma hoca molto più importante, de moleffo fi terrier f tetre. 
rapprefenra .quante più pctfone vi fono,cheto confermano. '1 

Cade dubbio grande in quello loco , fe fi conuenga di paffar a diffefa come fe fot . 

fimo acculati a guife d'huomini empii, perche con legge fi fiano pronunciati da noi P M ‘>- 
Deifelfi, òpuretralafdarefifettecontrouerfie, fia meglio che fe ne ritorniamo di 
nuouo al trattato delle leggi, per non effonderli nella Pretrtionc più del dorrete , lo 
bene a dirti vero non fi può fer prohemio molto riffrectojncntrc vogliamo molte- 
re fofficientememe ciò che fi richiede alli huomiru inclinati aU’impieei , rimuouen- 
doltcol terrore dalle male operat ioni per formar poto le leggi come conmene. 

Per il verola breuirà ofeura non deue antepor 1 1 alla ptolilutà gioiteli ole A l'huo 
mo che altrimenti penfatoefee ridicolo, e catturo, riffblutamoperdòche farà molle 
conferente il manifeftare Teffer de i Dei, deche amino molto più lagiuftitìa di quel- 
lo che fecianolr huomiru Amiche qneffe riemoltetioni haucranno loco d'otnmo, 

A venulliffìmo prohemio di mtte le leggi. • .pab 

Manonfeneaoffcfà, Aindignationelentodidoucrmolterela (ufiiftenza de i 
Dei, Aconucngahaucc in odiacototocheadicderola cagione di proferir tai pa- 

QueffitaiifinodaUapaeritìahannopotutoindurfindranimoadaffirmare, che r Cemeti 
vi fiano li Dei.perche mentre fi nodriuanocoi forse , lemmario tempremar dalle Nu- 
trici A dalle Madrvnoltc cole delli medefimi recitate Acantatecofi da fcherzo, co- 
me da douexoA vedeano ne i facrificij tuttecofe proporrionate quali veggono , A 
afcoltano toauiffì inamente li fandulh.mctre li padri tuoi coli perù; ftefmcome per 
la prole facnficanocon fommo Audio , A lupphci pregano li Dei , come fe effemna- 
mente li vedefferoA ogni giorno m oltre offeruano li Gred,ABazban, che adorano 
le Dati nel nafeimenro A neli'occafo del SoleA Alla Luna, tanto nette cofe auucr- 
fe , quanto nelle propine , quindi tanto è lontano che pollano hauer fofpiriooe dell' 
eflère de 1 Devffie anzi quelle tutte fono teflimonianze dcH'cffer loro lenza veruna 
difficoltà. 

QtiellichedifprezzanotuttiqueftipastiQoIaricipromttouonoafdiicoffò, A fia- « fittene 

mo neceffitari di vedete come coteggcre U potiamo, infegnandoli amoseuolmcnte trtttmCefler dtiDei 

fopra tutte le cole felfae de 1 Damcdobbamo per alcun modo dimertrre queft'im 
prefa.perche non è decente di tatuarli perdere ne 1 piac eri, A c he noi fi laiaamo co- 
rompere dall'ita contro di loro, pei tanto come ad vno di quelli parlarono piace- 
uolmente cofi dicendo- 

Ofi- 


, liempùfipotr eh* 
boro daje JfeJft rtmoutrt 
ébitfimfictÀ per U ori- 
no* tmbtbkmte dell'età 
pHtrUc. 


Difcorfo di Plotoni all' 
empio guuanetto. 
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Ltl 


Chi ben ferite de » Dei , 
rettamente vate. 

In ogni tempo -UÀ h astuto 
loco ft mpit tA>C facrdtg 
gio bar pi'u.hor meno. 
Laprtma jorteettmpie- 


O figlio! o, giouane ancor fei ,ne dubito checol beneficio del tempo di molte coté 
fentirai.e créderai diaorià mente di quello che fai al prefcnteialpetta dunque ( ti pre- 
eo) a formar giudiao m qucl tcrtipO dalle cofe più importanti. ■- > 

Punto principa&flìmo,a 1 quale non hai nffleffo.èehe fé noi rettamente (aitiamo 

dei Dei, bcneancoviuiamo, ne potrò giamai parerti tnendacedéticertifìcarò die» 

ta gran cola intorno alla dimoiti Noivtu lòto, ne li amici tuoi fono fiati li primi ch‘ 
h ebbero emptaopinraue.ma in Ogni tempo alcuni borpiù, hot meno , Atr narrerò 
quello che (ìicccue ai là maggior patte di loro- ; . a ' 

~La prima jtrud imfie- Niuno ( per diru il vero ) perieuetódall adolcfcenaa fino alla vecchiaia aiofiene- 

ta non dura ntll'huonu rcc hcnonvi lìanoiDer; h altri 601 differii maialerò tmpreffì ndl'anitno d'alcuni, 
date adoUfcettUfim al- t>e nL |, e non di rnolti.sàoó che le bcreconfcffàno la diurna luflìltenza, tengono pero 
tavtuhiaia.U aitrtdtn dlc nonomnolc colefwffreAqrnndaanconhabbunoprcxudenza.faalmcnocfi 
tergono mworm',,. uuo. .1 

Elirt -rione etlUtiouétù -Tudnnquc lenti cttdu.aipett.arai.fincheti fra chiaro bafteuolmente per la tua ca. 

incredula detfcjjcr dei pacità.cheeiudicio fipolTaEredilotó perche poffi cioconlcgmre , ddigcntc 
Dei. , mentcconfidef arai le la colkfene fila coli , ò altrimenti , & procuratai d hauemo 

elattacoenitioncdallialtmStmiflìmamentcdalLegislatore. . . 

In tauri 1 non Tuoleréffer coli Semerano , che conlcrui empia opinione de iDei, 
Promette Pla-m .di eh unpci'ciodicqiiello cheòale leggi e d'hora , & per il tempo adiuemre fi sforzarà d‘ 
fiutar ilfacrdcggio. infognarti cotte fi ftianaqueltccofE. rai.r's'r. ••!•>: 1 f inai 

Failamente Alcuni, che lapientiffimi fono credutijfbrmano fifatto difcorfo: Tuta 
F alfa opinione d' oleum u ^ c(J p 8 g tanno, latitino per tarli A fi leccro peri' adietro, tali fuccedono ò per 

'dìLTro itn "' - 0nt ». o per fortuna, ò peraae.fc pare chcfia ragioneuole di credete che huomiro 

euutnjt. ... lagj,! habbiano detto bene .perciò dobbu.no efpnmecclalOro opinione indagando 

, ' di':iianommanochecofaintendeflreropetquefto>i , : ' 

Natura fortuna & ari PeiffanocheiecofcgrmdtffimeAbelliflimcf» producano dalla natura, &dalla_, 
1 >"- 3 - r.rl. fortuna infierffe A lennnoti daHarte A lòggiorigono che lane fteflfa preti dalla na- 
tura la generationc delle cóle grandi, e principale xàbtica tutte l'otre , che amfkiofeJ 

j.i f., nn /-U.mtntff A mVli*rn anro nnw'hurampntYV 


XV (ti Ho h, JV( y 

te , come per li medefim. 
fiorale cagioni dellagcr 
ner ariane di tutte le cefie. 

Dichiaratine delli effe t 
ti della natura, <f firn* 
nafcnxjt intelletto perla 
fodetta optatone. 



corpi 

CUKilKlsAWtMWiu ~ »■»-»— — — — l ; " r 

tutto inanimati, ma indi per fortuna colà ouefpmfequaliioue corpofua virtù , e per- 
ucnuto ogn’vno A con la guida della fortuna fiefla , neceffariamEte fifòno contem* 
pctati 1 freddi co i caldei (echi con U humidip molli co i duri , &in vna parola li conti 

. tranj con h contrarij tutù . 

hcatioae. j n que ft 0 m0 d 0 apuntoàffermano che turco il Cielo A quelle cole che lono dea- 

yàpfJra^UMuTt- tro di lui, parimente li animali A lepiantc,e 1 tempi deiranno fi produffero .non gii 
cafonòfimolacri di cefo col mezzo dintellctro.ne d'alcun dio, ma per natura, & perTortuna.da quali dipoi f 

Jre. ‘ J arte caduca fatta da monalidti generato alcune cofe poftetion, non de tutto par» 

Medcci fa, agricoltura cipidi verità, ma certi firncdacri afe proporti onoti, quali fono la l ittura,la Munca,oc 
ginnaftica. a iJ lc f, m j] lrt i,dc quali fcalama, opera coùleria , communica la fua forza conia na- 

La difciphnaciuilefi r- . rfi ptlcfteTa | c è jamedicina , lagncolmra;* la ginnafhca. 

nifee molto piu con Imre Dlcono * oitÉe>c | K laperi t nci U ile concorre , & fi vnifee invila minima parte cft 

* ‘ U natura, ma grandemente con l'arteA in quello modo la pofiuone delle leggi non 
Soflegono li Antichi che cónuicne con la natutamiaben fi con 1 aitc<on lardale s inuentano anco 1 Dei, « 
fi bene alcune cofe fona f, van no dmcrificindo confinine alla vanctà delle Nationi. 1 

belle per natura cd’ala c Aagioivoilo che dcllecofc belle , & honcftealtrc fono tali pèr natura , e d altro 

ptr leggt, legiufìi fono ta . ^ (c p at i iamo delle giufic, quelle tali non fono per natola altrimenu, anzi 

tifila 1 uìmouuni giornalmente ne formano coirtela, &ne adducono di nuoueA quel- 

‘Tcrnmra. " le che ftabilitono già per giufic, m quanto coli a loco piace , cofi apuano ionogiutle 

Il difcorfo erroneo , & non pernatutmò.maCoLfoloftabilin.cmodBU a*«:,octlelle leggi, - 
empio delti Antichi ter- Quelle (onO lecofe che huoinmi riputati pcc&ggiicofi Poeti , come altra lotte de 

' 1 Scrhtoiihannoìnlegnatoa'giouani.dicendochcgibllocquelRofreflo.chefiaqui- 

fla con forzaA con quale fiìia vittona , quindi deriua nella giouentù' impietà tale , 
che crede non cfler li Dei di quella virtù, che comandano le leggi, che fi creda, & da 

còfi cfiah(Wót(1ineha('etjnókdit(0ni,che trafpottanolthuominiavitalieentiofa,& 

Temerità. fcnliwlcaeome fc retta ella folle da lume veto di natura, A viuono di modo che han- 

F. (clamati one’ tonerò la n o per oggetto di vincethaim, neaconfentanoalferuirc.eomCcotnàdanolcleggi. 
pofitiom delti Antichi. ^ on potiamo negar veramcnte.che quella non fia vna pefte de giouanimttodot 

ta publicamente nedfeCittàA priuatamentenellefale prcprie;&felecofcftannoa 
quello termine , di ragione fi ncerca,fc debba il Legislatore minaciar folamente alla 

rinomini, 


Applic 

Aree.C 


ruma analmente che giu 
fio è ogni pojjèjjo in fjthil 
fi fia modo aqui fiato. 
Inconuenuti dimpicta . 
Sedinone. 

T emerita ■ 


Quefito nobilitiamo [pit- 
tante all'oferuanyo dtl- 

leggi. 
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huommi , Sfiilminarligran pena, quando neganordTcr de i Dei , trauiano da ì co- 
mandi dei medcfiino d intornoalle cole honcrte, dcgiufte, Sa parlano diuerfamente 
della virtù,& del vitio, <Sc perciò ftabilifca , che di quelli che non haueranno voluto R‘fpoj!u. 
obedire altri punir fi debbanocol fupplicio della morte,altricon flagellrieprigionia, 
&alcunifinalmentcconbando, ò pouertì lenza curarli punto d'aggiongete toaue °? m preftante Ligula. 
periuaftone alle minacele (onero corrilo perdo ) nelle leggi il Colo i igore non fi có- ,,r ? ‘ di premano 

uenga.fic perciò nell ordine de Legislatori quello che vuole efler tenuto di qualche ” neìuim a!r ‘ s> ~ 
conto,non Irida pauentarfi per fatica nel rirrouare nelle colè attinenti alla diuiniti, u leypfino non mai 
per quanto fia pollibilc.perltiafionc ò piciola.ògrande ch'ella fia, ma anzi con quel- chi «aturah.percbe de- 
la maggior encigia,& forza ch'egli può, èobligatodi tuffragar alla legge arnica, nao- riuanodaliinteilerro. 
ftrandò con ragione,che vi fiano i Dei ,& che le leggi fono naturali, onero non meno 
che per natura, polciache damano dalla mente,- omeitilegba la ragione. 

A dinl vero è negociomoltoarduodicontrauentrc a quellecoie , che fono fpar- r i°f* ardua di citraut 
fe pe r le bocche dogri v no,& a pena con proibii ti fi può lodisftr al bilogno, ma poi- fofimuta 

che riabbiamo loft eri to di paria r lungamente deU’vbotiachèzza.dc della unifica, tan- 
to maggiormente fi amo tenuti d'infi fiere nella (peculi none de 1 i>ci , e d'alm parti- j Dei.daiuaTJhr. 

colati importanuffimi.pofciache quindi deriuarà aiuto , Se patrocinio grande al faci- meza.a.o- flabiliment» 
mento delle leggi, li precetti dequali tacomandatia fole lettere , lògliono ellèr fog- dille leggi. 
getti in ogni tempo alla cenfu ta del mondo, ma confUmati com'io ditti .riceuono fcr 
^nczzs_, . 


Pertanto non dobbiamo atterirfi/e da principio quelle cofe paiono ardue ,<5cdif- Neitimprefr drgne.cr 
ficili.ficuri che anco li huomìni di tardo ingegno con fofficiente repetitione pottan- 
no ponderarle, & appcendetle,& ettèndo molto ptofitteuoli , non dcuono difprez- 
zarfrianzi perche le leggi ( come Tappiamo) fi coromponoprincipalmeme dalli huo 1 

miriempij, &peruerii, Armiamo che il procurarne la dirtela, fia canea (penante a! 

Legislatore molto più, che ad ogn’altto. 

fiora colui che negal'cffere dei Dei, parechepenfi cfferli primi principi;, & fon- negami Dei 

dame nudi tutte le cole il foco, la terra, 1 aqua, & l'aria .& chiama naturali moderimi fòn a „„ c h, il principio 
clementi, da quali s'unmagina, che l'anima dermi, come a loro pofteriorc, anzi non di netti U cofe (fona li eh 
folocióparc.mail dilcorio.chc ne fonno.mirufefiamenfe locommoiira. matifSr da quejtifofem 

Con quelta inquifirione habbiamo ritrouato vn certo fonte della ftolta opinione f£* ,Kr Jf c * 
rii coloro, li quali non inueitigotono mai le queftioni delle cofe rimirali, & molto 
importa il di moli rare che quelli, che fi appoggiano a empie ragioni , & conducono ^ * mrmo '«<-»««- 
li altri ail'impietà, non parlano rettamente , ma anzi dahuémini penterfi fi diporta- 


no- 


Parerò forfi di vfate ragion: non ordinarie ,& ch'io mi difcofli Hai propofito di far p tr emmneerehmmini 
1 e leggùma quando non 1 1 polla in altro modo conuinccre quellriche negano i Dei ; coniai è Irono dv/orcs 
bifogna valerli liberamente d'ogni poffibile argomento. ogni razione. 

Torno a djre,chccoloro,chc introduflèroinipietà nelH'animi.pronUnciorono nó Lanadicc delTimpinà 
effer la prima cagione del nafcimento.&interito di tutte le cofe quella , che in effet- "Wf't'efordo Duo** 

to è tale, ma più torto vn'aitra pofteriotc,che loftégono per prima , onde daflaibin- >‘‘ cht "olimalup^Z 
gafinano d intorno alla vera eflènza de i Dci,& mi dichiaro che fono patri al mondo riortdeorpi. 1 F 
quafi tutù di non foriere che cofa fia l'anima,& qual forza habbia, con in riguardo al- Damma earuifa diPrt 
l’altrecofe.come perqueUoches'afpetta aliata generatone, ònafcimemo.peref cipe^noregtuou ut ogni 
lér el la anteriore a tutti i corpi , Se a guifa di Preneipe fignoreggiantc fopra ogni trai- ero fona aliene. 
mntatione. 

Selecofeftannodiquefta maniera, foranno anco neceflariaménte primiere le 
proprietà dell'anima a quelle del corpo, poiché l'anima è più antica del medeftmo,fi La proprietà «‘u anima 
che iopinione,il penfiere,rintdleno,rarte , Stia leggc.fonoprime delle cole dure, c ^°a°fhf^^ìuortò 1 ' 
molli, graui.elteuijCofiaiKo te più grandi.dc più principali operàtionì faranno ante- J p 

riori aJlartc, de quelle che fono naturali, & la natura fteila , che cofi malamente chia- 
mano, fono pofteriori.&fcguono l'arte, & l'intelletto. 

Io dicoche malamente nominano la natura.perchementrc fi perfuadonoch'clla jr,; 4,, t i c himvrre diri 
confitta intorno alle cole prime,rapprdènrano li corpi per le cole prime, ma fc appa comf1 ere tamma Cr Dio 
riti che ne il foco, ne l'aria, ma l'anima fia prima di qucfli corpi , concluderemo in- flejfo per naturavano pef 
fiemecon giuftiflìmo argomento,chc l'anima è affolutamentepiù antica del cor- finamente quest atmbu- 

■ to olii elementi. 

pO . . 

Hormaì accuratamente attendiamo ogni difeorfo cauillatorio, 5c fallace, ariò ri- . , . . , . 

dicolinonfi rendiamo.ancorche vecchi, & di noi fi creda, che mentre tentumo co- fy^Jottendir'^d'ca 
le grandi, confeguir non potiamo ne anco le piciole. battone per fai-arU. 

Se in alcuna occafione mai fi conuiene di chiamar Dio in aiuto, & inuocnrlo, adef imueanone di Dio. 

Co à tempo, per dimoftrare aptinto,che vi fiano i Deride argomcntoin quella forma- 

Bb Non 
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Argomenti di Platone Non Hanno ferme tutte le cofe.fi che niente fi muoua , nc meno tutte fi muouo- 

in difftfa della divinità . noana altre di loro fi muouono, e d'altre fi fermano. 

Prima pepitene, Di più quelle cofc che Hanno, mqualche loco Hanno . &quellechc fidimuouo- 

Seconda. no, ritengono anchette la lua fede, altre però ciò felino in vnafola.e d’altreinmoi- 


In vn fol loco fi muouono quelle cofc , le quali prendono forza nel mezzo dellej 
cole che fi anno, come in elempio li circoli Hanno, benché la loro circonferenza in_. 
gitofidimuoua. 

In quella circongiratione noi intendiamo, che mentre fi muoue ingiro ognicir- 
colo dal più grande al più paiolo, diftribuiica le ftelfocon proportionea i maggio- 
ri, <Sc a i minori, & lifteflb émaggiore , Se minore proportionatamente, & perciò è 
fatto il tonte di tutte le cole marauitjliole.imperciochc il moto nc i circoli grandi , e 
picioli trapana di modo con velocita , Se conueneuoli tardanzc.chc pare, che operi 
aieunacoiamcrcdibilc. , . 

In molti lochi fi muouono quelle cofe, che trapanano da vn loco all'altro , & tal 
volta ottengono la baie d’vn loio centro, Se altre volte più ancora , perche-fi circon- 
sitano, & mentre Icambicuolmenx di mano m njano s'incontrano ad vna per vna , 
Se 1 incontro Gfaconquelieche Hanno, & refi Hono , fi diuidono, ma fe all'oppofito 
dimoile, tutte infieme conuerle in vna loia, fi congiungono , Se fi condenfano, con- 
giunte, & condenfate s ’accrefcono,difiunte,& rarefatte s'imminuifcono, mentre re* 
nafhabito primiero di cialchedunaicome quando non rimine , ieguc la coni teli 
cofi per l vna, come per l'altra. 

Dunque fi fi la gcnerarionc di onte le cofe col mezzo di certa patitone , quando 
cioè il principio riccuuto incrcmento.diuicneaUa feconda traslatione,& da quella,, 
nell’altra proilima.iSc quando fino alla terza cpcrucnuto, nc i corpi tènfiriui Ieguc il 
Sentimento, & con quella trafmutatione, Se traslatione nitro fi genera , &con verna 
fi dice, che vna cola fia quando riinanejcome fein altro habiro fi permuta , digli la 
colà del tutto c cotona, & tanto baili dintorno a tutte le Ipecie de mori , doi ioli ec- 


Moti all'anima attmtn 

ti. t 

prima. 

Seconde, 


Oliai pail min-mente 
efficace [opra tutti. 

Ì>iffppeione de moni m è- 
li per ordine di natura. 


cettuati . ,r 

Li doi moti.de quali io patio , fono quelli in grati i de quali è Hata introdotta la_. 
cófidetatione dell’anima, fvno di queHi è che col mtzzo di lui alcuna cola dunuoue 
laltte cofe, Se non può mouer fe (tetta, & l'altro è quello.col quale le ftcflà non lòlo, 
ma anco fatue cole può muoucrc congi ungendo, & difgiungendo,acielcendo,& di- 
minuendo, generando parimente, &corompcndo f & quello moto èdiHinto da tut- 
ti li altri- 

Il Nono moto è quello.col quale alcuna cola da altra fi muoue, & di il mouimcn 
to ad altre. 

Il Decano è quellocon che alcuna cofa hà forza di mouer fc fielTa , e d’altre , & fi 
acommoda a tutte le anioni, & palfioni , Se fi chiama veramente moto , & tcafmuta- 
tione di tutte le cofeouali fi Siano. 

Hora è necefiàrio di dire c he di ratti li dieci mouimenri come robuHiHimo , &cfi 
ficacifiimo di gran longa precede a tutti li altri quello , che dà facoltà ad alcuna etili 
di mouer fc HelTax d’afire,poiche tutti li altri mori fono di lui alfai poHeriori. 

Con qucflcefprcflìoni comprendiamo, che li doi poHremi enumerati mouimen- 
ti non fono fiati ben collocati, perche il decimo per generatione, <5crobuftezza è il 
primo in ordine. Se il fecondo quello , chepef nono aflurdamente habbiamo ram- 
memorato. • 


Io dico che quando alcuna cofa daaltra fi muoue, Acquetta di nuouo Tempre da_* 
Dicbiar atiene. altre, j, imponìbile che in verunodi quelli corpi fe ne ritroui vno, che prima fi mno- 

. f . , ua.maquando alcuna colà , che moue fc fielìa , tnuoueanco altro corpo , &quefio 

‘ f lì delta ìndica erìn- vn altro A cofi di mano in mano alTaifilmc cole fi muouano , al ficuro altro non &- 
‘api J man-», ente. rà il principio di tutto il moto, che la mutatione di qucllòche moue fe Hefio. 

llmtdtpmo fi conferma Fatiamo oltre di ciòvna luppofitione , che tutte le cofc infitme fia (fero ferme , 

per via di fuppoptionc. ( come moltiffimi di cofioro olàno di dire ) e d indi fi moueffero , quel moto nelle 

mede fune al ficuro farebbe il pcimo,col quale alcuna coiamuouerebbe fe He (fa, ini- 
petcioche il moto dipendente da altro moto non fuccederebbe, prima che prccedef 
le altra certa mutatione nelle medefìme colè. 

Sì conclude che dprinct- p cr tanto è neccirario di confettare, che il principiodi tutte le motioni, Se il primo 

pio di tutte le motuuni mot o,chefifiafatrocofimqucUccofcchcHanno,comeinquelfechefimuouono, 
anello con eie a naie- ^ quello^ol quale vna cofa moue fe Hettà .Acquetta veramente cl'antichiflima , Se 
Secoado&toin ordine potenriflìma mutauonc lopra tutte l’altrc,comcla fecóda facà quella per mezzo del - 
di dignità, & efficacia. la quale alcuna cofa daaltro corpo riceuc mutatione , & ella pure altre cofe muoue . 

Segue 
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Segueconordine fi fappìa » cheaffettionefi ritroni nel corpo terreno , aquati- 
co, ò igneo femplicc.ò mifto capace del primo motoAin vna parola, fe quel corpo Quel corpo che dafeftef- 
che da fe ftefl'o fi muoue,viua,ò nò,Sc diciamo, che certamente viue, Se vtuendo per l‘i‘ ”»*«<« è animato. ' 
altro non viue.cheper lanima. " • 

Tre particolari fi confideranoinciafcheduna cofa.la foftanzacioè, la dirti nirione 
della medefima A il nome, quindi vediamo firfi doi intcrroeationi d'ogni cola , co- 
me in elempio prQpoftofi vn nome,nc ricerchiamo la fua cllcnza, tal volta quella fi 
profcnlce A interroghiamo del nome- 

in altro modocofi dkiamosbina èia diftintioneeofi nell’altre colè , come nel nu- 
mero pari in elempio è il nome , & la fo(tanza,èvn numero diutfibile in doi parti pa 
ri.vuò dire che fignificliiamo l'iddio, mentre intrrogati della follanra rcfpondianio 
il nomc,ò fe del nome ricercamrendiamoconto della foftanza , impcrciocht chia- 
miamo la mede fimacola paci col nomeA con feffenza , Se rendiamo il numero di- 
uifibilcin doi patti vguali. 1 ... 't 

Hora di quella cola, della quale il nome èanima, altra non farà la fuaeffenza, Se efif- „ 
fimtione.olnre quella che dicelTìmo pocofi,cioèchc hà facoltà di mouerfe ftefPt_, i 
affermo infomma.cheil muouerfi vna collida te licita, è la diffinitioncdi quella lo- 
flanza.che noi tutti per nomechiaimamoanima. j!t 

Secofiè,nonèdadefiderarfì,chepiùfofficientemente fi dim offri, che vn’iffeffa r • - ' 

cofafìal'ammaA la prima ecnerationc,& moto dcllecofe che fono , che firmo , Se. . 

che faranno A di vantaggio di ruttili contrari; a quelle , ìmpcrcioche di giàs’c fatto 
manifcfto.cflcr ella libagione a tutte le cole d'ogm rraimutatione, Se d’ogni moto , * -W 

haucnrlo noi a baftanza dato a dimdere.ch epiù antica di tutte le sole, come princi- 


Particolari che [ì confi- 
dtr arto in ctaichednna^ì 
cofa. 

Dichiaratione efemjjlifi 
caia colpumero pari. 


EfcaX* dclt anima in 
tfmtonfifla. ’ 


% u:r". U f. 


che farannoAcfi vantaggiò di tuttiltcontrarijaque'fte, ìmpcrcioche di giàs’c (arto er,Ar *t ic ‘ e^pamoia 

imnifcfto.cirerellala'cagionce— r - J ' — : — : — *- J ' — 

hauendo noi a baftanza dato a i 
pio A originedi mouimento. 

Potremo dir dunque che quel moto, che fi da,vn corpo neU’afttoA per mezzo 1 U fecondo mouimèeo col 
del qualemuna cola pinone le fttfla.è il fecondò, & con quanto irttewaUo fi vo^ia j.-ii — .— a -r. „ Mm 
ciiniuuerodcuepolponerfialmouimentofiipemo, polciache veramente la mUtaP jifte/fa, idi corpo inani- 
tione fi fiuta, è di corpo inanimato- • mm. 

Pertantocofi argomentando , rettamente habbiamo conchiufo'propriamentt-, * 
con verità, & aflolutamemèche 1 anima fuprima del corpo , Se che-que (fio è fossetti Concltlfmu dell antcrio- 
to.aiia medefima iignoreggiante per natura, come a corpo è di lei pólteriofe , 
condo . 


riti che hà l anima fo 
, prati corpo, CU parìmen- 

Raccordiamoci.checoncedcflìmo prima d'ade(ro,che mentre fi dichiari che l'à-i 'mastra futili ’dcUor- 
Binia e piu antica del corpo, s'intende cfi'erfi mamftfftato , che ancoquelTaflettionr pò. ‘ 
fono primiere, che competifcqnoaU anima (Opra quelle ,‘chc torio proprifc'del cor- 
po J ècconléguerUanenteliaftétti,licollumi,levotoritàie(peculationi ) levere opi- ' - ' -1 
moni A temanone tono fitte prima della longhczza, latitudine , profondità, Sero-- 
buuezza decorpuinquellagiùla che l'anima è ptimicraapunto del corpo. ■ i 

«■ Siamó ancoaft reindi concedere,chella è la cagione dei beni ,&detmali,de)ltj' L'anima e U cagioni 
cofe honefte.e turpi, giufte, Se irigiufteA del rimanente de conttanj Mentendo noi in. V>‘ benc.&d'ogntma- 
vnaparolaidicfiai origine diturre le cole. - tei »• 

Seìanimagoacmailtutto.Sehabitaintmtelecbfe.chefidimuouono, necefla-. . " ' 

liamente confcfTarcmo.ctie gouerni anco il Cìido , non vnano loiamcnte, ma più ^u.'ZV^idimU,' 
*nime,acdQipcramenobene6cal'vnaAcontrariaraltra. ' almeno, n do,, denudi 

L anima vniuerfalmentc guida co'fuoi mouimcnti tutte lccofeche tono nel Cieai benefica i e vna, & con. 
lo, nella Terra, Ariel Marchinomi de quali fono il V0lcre,ilcófi Jerare.l'baucracorc franai altra. 
alcuoacoia, iLcófokar rettaméteal nò peniat bene, il rallcgrarfi, il dolerli, lhauerardi. Moumetm, deilanim* 
re,llte*iiEre.Fhauecin odioA l’amare;l i(teflb dico di lutti lialtri mouiniéri,chefono ^ "° mu >anonc delti me 
affini, Aprimi diqucftijiqualiriccuendo anco lifécondìmouimcnddccorpi , con- 
ducono tutte le cofe in accreflìmento, decremento, concnrtione tò condenlatione, 
difunionc.ò ra tefettione.chc dir vogliamo , Se non altrimenti in queiraltre qualità , 
che fcguonq a qiiefte calde zza, fredezza,grauuij,leuità,duritic; molliti?, bmichcz- 
za.ncgfeztaiairfeitàjdolcczza.aniarezza. ‘ J ‘ ! ' ' *■ ” " - ’■ 

„„ ‘è lanima in tutte le lue operationi , Se mouimcnti nce- ouitiolan.ma humana 

UC.OCS a, ompagna con 1 intelletto diu ino, guida benccutte le cole , Ale rcndetali, /Tvmfce con Unione di. 
chefi ponnocluam3rrette AfcliciappreflbiDei.mafefhuomoin vece divnitil wna^udabene tutte le- 

proprio intelletto conDio,|iaucra l’animo proprio immetto ncUecoic. terre n&b fia cofe. 
nellà pazzia, operarà fenza dubbio ogni colà in «umano- •' -;r - ' .io,Ty llcéntùto ,&pngrejfo 
In farti noi ftimiarno che Vna torte (f.-m.ma nai ieri ne rii mente.* rii virtù fiaquel- dt'Ceth effendo fimtle al 

moto della mente m/uib- 


la che reggali Cieloja Terra A il Mondo tutto , Scie il circuito vmuerlaledel gfobo fUnnochetamedc/ema 
Ceiefi e,« la progrcllionc di tutte le cole mchiuéc nel medefimo, tiene natura loim- p I0 n e , rc A., J 

gliant? al moto,alla circulatione A loftanza della maue , & conmodo non dilfimi- Monde. -, 

. , Bb a le 
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Secondo. 
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le fi adempiei chiaro elTet neccfTario di concedere, che l'anima tiene ottima culto- 
dia di rutto il Mondo, & checol mezzo di quella c reti olmo in tal guifa. 

Rcftaanoi da vcderequal natura habbia il moto della mente, & a quale di quelli 
dieci mouinienti fia fomigliante , ació fi potiamo valere diqueft’unmagine , « per 
tal rifpetto là di mefticre riuocar alla memoria il dife orlo da noi già fatto, che di tut- 
te le cofc che fono, altre danno, e d'altre fi dimuouono , deche di quelle che fi muo- 
uono, alcune fi agitano in vn Col loco,e d'altre in molti, & quel mqto, che fifa in va 
folloco , neccffariamentcfi eferdta intorno a qualchè mezzo fomiglunte ai cer- 
chio fano al torno A perciò immi ta con tutte le lue forze il circolo della mente . 

Mai Diremo (limati Opifici cattiui neU'incrodubone di belle immagini, fé direma 
che la mente, & il mqto della medefima d'intorno ad vn fol corpo , (1 facia in riguar- 
do alle medefimecole,neU'ifte(Tò modo, nel medefirao loco, intorno alle delle co- 
fe,per la perfetti one delle mede fune, con vn fol fine A con vn ordine lolo^alla iorai- 
glianza del globo fatto al Tomo. 

Qujl mouimento per l'oppofitoxhe mai fi fàneli’idcfTomodo,ne in riguardo al- 
le rrvedefime cofe.ne meno nel medefimo loco,ne d mtomoalle medefime cofejic 
per la perfettione delle deffe apunto , con varietà anco del modo , & ordine , certa- 
mente t cognato A confimilì d'ogni infama. 

Ecco potiamo apertamente efclamare die endo , che circongirandofi mtte le co- 
le dall'anima, èneceffarioche il circuito del Gelo fi raggiri apunto da vn anima pro- 
luda A adoma ò buona, ó catti ua, ma farebbe colà ne faria il dire, che ogni moto non 
ptouenga da vna,ò più anime piene di virtù. 

Aggiongo chete l'anima conduce il Sole Ja Luna, & le altre Stelle, lideflo ella fi 
di tutte le cofead vna per vna,ma parliamo d’vna fola Stella, perche ad ogm modo il 
difeorfòfi può acommodare a tutte falere. 

Li huomini tutti veggono il corpo del Sole, ma ninno vede l'anima, ne meno 
quelle d'altri corpi nel genere delli animali , poiché non fi può apprendere con vern- 
ilo de (enfi >ma folo con la me nte fi comprende. 

Noi parimente fi acollaremoper auenmra al vero, mentre diremo, che fe l'anima 
moue il Sole, ciò fàin vno di tre modi ò jperch'ella fiaal di dentro di quel corpo totù- 
do , & lo tralporti ou’ella vuole , in quella guila che l'anima conduce noi fteffi ouun- 
que li piace,ouero ella è al di fuoriAaffumendo ( come dicono alcuni) qualche eoe 
po igneo, ò aereo a vàia forza fpinge vn corpo con 1 altro, ouero anc o per terzo mo 
do ancorché ella fia nuda di corpojiondimcno perche tiene altre forze (opra modo 
mirabili/acilmente ogni corpo muoue A raggira. 

Come fi fia la cofe, conferite tutti noi peniiamccche l'anima fia Dio fteffo, tenga 
ella il corpo intrinficamente^ guilà di certa carretta, & in tal modo diffonda a tutti il 
lume A la virtù, ouero l’anima fia al di fuori, ò in qual fi fia altro modo, che alcuno s* 
Immagini, altrimenti bifognadire, ch'egli ( (c altrimenti parla) copprefibda gran- 
pazzia. 

L'iltelTo apunto è neccfTario di proferire di mtte le SteljeA della LunaAeianni , 
e meli, e tempi tutti/i che l'anima o vna,ò più di loro d'ogni virtù predanti , fono le 
cagioni di mtte le cofe , A è decente , che fi chiamino Dee, fiano inferite ne’cotpi a 
guifa d'animali,oueroin qual fi fia altro modo, perciò non vifàrà chi neghi effer tut- 
te le cofe di Deità ripiene. 

Qui terminiamo il dilcorfo contro colui, che nega l’efTerede i Dei, & lo proma- 
uiamo a iniegnarcuche Piamo in errore, mentre diciamo, die l'anima è la pnma di 
tutte fecole, ma quando ancocgli non Cappia proferire colà più buona di quello che. 
noi riabbiamo Duro , fi contenti dì predarci piena fede , A con animo tale vaia nel]' 
auenire^he non dubiti più dell'efler dei Dei. • • 


Secondo capo d’impietà , contro quelli che negano laprouìdcma. 


Immuni. Tra quelli che peccano d'impfetd, dopocoloroche negano Telfere de i Dei, (de- 

cèdè che fi parli contro quclfo.il quak benché confeflì la diurna rifcnza , nega però 
che Dio habb « cura delle humane cofe, & lo pervaderemo a rimouer fi da cofi per- 
uerio penfiero col modo che legne. 

Fondamenti di alari Sappiti huortio predante, che quando confeffi che vi fiano i Dei, vna certa natura 

eh» negano la prouidTfa, eonfocia della diumità.ti conduce a venerare cola apunto a te congiunta , inali fue- 
ceffi che ui publico, « in pnuato fi wggonod'huominf cattiui , A ingiulti , li qnalì 
non fono altamente fella, benché per tali riputati dal volgo , A fouentc cfàitati con 
„ 4,1 carmi, 


Delle fentenze cri minali d’impietà. 2^3 

carmi, e d'altri vani ragionamenti, ti conducono con animo temerario i precipitare 
neH'abiffodeirimpiera. _ ' ; 

Inoltre grandemente ti conni rbi mentre vedi, che huomini federati fono coli fot ‘Stand». 
tunati fino all'vltimo della vecchiaia loro, che falciano li propri) Figlioli , & Nepoti 
in grandihonori. 

H .lucrai intefo per auenttira, ouero anco di più veduto alcuni ,ancorche molto TerTo. 
cole habbino operato ingiullamenre , e (Ter diuenuti col metro delle medefime fee- 
leragini da humilea gran fortuna,* da infimo grado a (laro di Tirannide. 

Quindi auicne , chefebenenonvuoiaccularliDeiperla congiunrione chetieni RifirettodU quelli che ne 
con ioro.fectudoli Autton di tali auenimenri , * ti trattieni pur anco di non adirarti &uu U proudenfa. 
col Cielo, petfuafo da certa dilconueneuolezza, nondimeno ti fei condotto a diro , 
che fi: bene credi , che vi fiano li Dei, fbmi però certamente , che da loro non fi tenga 
alcuna cura.òprouiderua delle cofe humane . 

Dunque a fin che quell'opinione non ti conduca a perfeuerare nel peccato d’im- tintone rifolm di rifiu- 
pietà, io ti porgerò rimedio acommodato per le forze mie.rifiutàdo quello tuo fen- temone di pelli 

«mento , « per aucntura non mi farà malageuole di dimoftrarri , che li Dei non me- c -?‘ la (remdtn - 

no tengono cura delle cofe minime, che delle grandillime ( poiché come diceflìmo v ' 
pria ) eflendo ornati d ogni virtù , aflùmono ( come loro propria ) la prouidenza di 
tutte le cofe. 

Horaandaremo ordinatamente inueftigando con detti communi qualfialavir- virtù che nei Dei ri- 
tti danna, per la quale da tutti fi concede.che li Dei fiano buoni. fiedejfà che dalli huomì- 

Non ha dubbio, che virtuola quella fofianza , che rilplcnde di temperanza , & di nifi chiamino buoni. 
mentc,come vitlola la fuacontraria,la fortezza parimente è dal canto della virtù, & Quella Mania k virino 
la timidità del vitio. f* c ”‘ ,em ~ 

Di quelle qualità confequentemente, altre fi chiamano turpi, e d’altre honefto , ("anta.cr de mente. 
quelle alla din ini tà s’appartengono, & quelle nelli huomini louente fi rittouano,ma 
non diremo mai, che 1 Dei ne nano partecipi. 

V itiolo parimente chiamaremo lliuomo dedito alle delitìc, all’otio, *negligcn- Detto ALT , , ... 
za, del quale Hcfiodo parlando, rettamente lo fà fimile a’fùchi, che fono fempre pta- mo vitiolo&ncilt”cìr~ 
ui,& odiofi ,& non è da dirfi ,chc Dio fia la cagione di quei collumi, quali hi in odio. ' 

ne dobbiamo permettere, che veruno lo dica- ' 

Cadcreffimo per certo in crrorgtande,fe llimalfimo.chc quello al quale s'afpetta Quello a! quale raffina 
reflettuarioncdiqualcheopera,hauellccufl:odiaperlamedefimadellecofegrandi. Fritto di qualche opera 
& difprezzalìe le piciole.imperciochcóhuomo.òalciì Dio fbfle quello, ne farebbe nondìfpre\za le cofe pi- 
il difpreggio per I vna delle due cagioni.òpecchepétkfle che ciò nò potelTe pregiudi cer- 
car puro aH'interefie dell’ Vniuerlo, ouero perche (òffe lopvafàtto da pigritia.de negli 
gt-za della quale però nó potrebbe maiefler acculato , quàdoanco folte impotente. 

Ma tu ben Gu che vi fono i Dei,che veggono, & attendono «me le cofe, poiché, . 

nienre li fi nafeonde di quello che fi comprende col fenlò, ouero con l’intelletto : in 
olrteconofci.che ponno tutte le colè poflìbili amortali,* immortali,* finalmente n ° m,e ' "/'W'™'- 
noi mtti contèffiamo.che fono buoni non (olo,ma anzi ottimi. 

Da quelle lùppofitioniagcuolmentecomprcndiamo^he li Dei non ponno elter lì Da non on ir 
foprafattidaverunapigntia, òmollitie, perche fi come in noi dalla timidità nafce accmatidTneòheenXa 
Torio, & da quella l’omifiione, & negligenza ( cofi di loro parlando ) non ponno et Ne meno dignoranbi 
fer nominati pigri, òncgligcnti, perche di timidità partecipe non lono. 

Rimane che le li Dei deprezzano nel Mondo le piciolc.c poche cofe,ciò legna , ò 
perche fanno, che deuono deprezzarti, ouero non lo fanno ; non è da dirfi,cne ciò 
luccedapetignoranza,nonprouedendoeglinoquando,&comedouercbberopro- J 

uedcrejic meno che fi come li huomini perucrfi veggono le cofe buone, ma corot- 
ti da piacete, ò da dolore, feguono le cattine, cofi li Dei, benché «moicano che fi con 
uenga la prouidenza, con tuttociò non l’adoprano. 

Sappiamochelecofc humane fono partecipi dellanatura viuentc,Scl'hnomotra Nijjùna minima cofip 
tutti li animali idi ligenultimo coltiuatore di Dio. 1 del Mondo può efjerdi- 

Di vantaggio diciamo, che ratte le cofe mortali viuenri fi fanno, & lì pofleggono fp^lfeua da Dio, per- 
da 1 Dei.ilche anco fi verifica di tutto l’Vniuerfo.cialcheduna parte del quale ò gran- C r‘J'‘ r "‘ O’pof- 

de.òpiciolachefia ,comeprudentiflìmi,&ottimi,nondeuonoperalcun mododi- ' ' 

(prezzare , fendoche ogni minima è di loro attinenza. 

llfenlo,&leforzcritengonocontrarietànaturalcquanros’afpctta alla facilità ,& comeilfenfo.&leforXe 
difficoltà, poiché più difficilmente fi veggono,* fi attendono le cofe piàole, che le ritengano m fe ciir.tr n- 
grandi.come l’oppofito il portare,il tenere,* cullodire le cofe picioie,c poche à eia- tà naturale. 
kheduno è più faede^he le loro contrarie. 

Nonditemomai,cheilMtdicooperibenc,fementre voglia, &pofTa medicar 
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re 11 reggono anco jc mime*; giauui, uv^ai n/auvu «i <»ivimv>u »uanan 

Edifici) le pietre maggiori fenzalacoppiamentoAconneffione delli minori. 

Con opportuna applicatione noi non fi faremoa credere mai.che Dio fia vn A- 
gente piùVile delti operatori mortali.li quali quanto più fono periti , tantomaggior- 
mcntc con vn'arte foia nelle proprie loroopcratìoni riduconoa perfettione con più 
efquifitoA affoluto modo, che ponno le cofe piciolcA le grandi , & perciò tanto 
meno accularono li Dei di quella pigimi A omiffione per non formar di loro fallo, 
&nefàrio penfiero. 

A queft’hora tu farai per auentura conuinto con ragioni i lafciarc ogni Ione «firn 
pietà.con tutto ciò vogliamo anco perluadeni con dilcorfo tale, che ha a guifà da- 
morcuole incanto A ti diciamo in quello modo. 

Quello che prouede al tutto.ordina tutte le colè apunto per la vittù , & falute dell' 
Vniuerfo , cialchcduna pane del quale opera , & riceue quello li fi conuieue per le^ 
del Mòdo e partecipe ai p ro p t j c forre A ad vna per vna di loro fono prepolli Prenopi , li quali hanno cura di 
emione, cr pafiionepro- f uttc | Ciltaonl] &,, 3 {fiom,incorchcrninime elle fiano.fàtta la compartita lenzaim- 
portierato alla ]ua nata- a gi na t>ile ecettuatione fino allvlfime A eli reme particelle delMondo. 

Te parti Tono in gratin-. Di quelle vna fei tù.ómiieroe d'infciice di quelle particelle dico, che rimirano, & 

del tutto . 0 fin dell' tm- vengono indnzzate fempre al tutto, ancorché menomiflime fiano per le delle, ne_, 
uerfo , <s non tjucfio per ancora faichelagenerationediciafcheduna delle colè ha riguardo alla vita beat. i_. 
epelle. • dell' Vniucrlo.la lollanza del quale non è fàbricata per tuo nlpctto, ma ben tu lei na- 
to in gratta del medefimo . . 

li Medico , &ogni artificiofo Operatore opera canicola particolare perla efqui- 
fitezza del tutto, & incatrama tutte le cofe alla perfezione commune,rilforendo non 
il mtto alla parte, ma anzi ciafcheduna delle parti al tutto , & tù non lai in che modo 
quello, eh 1 e per tuo bcnc^onuenga infieme all'V niuerlo , & a te Hello perle forze 
della 


Il medesimo fi ratifica -> 
Col miXJg dilli Artifici. 


aia gcnerationecommune. . 

L’anima congiunta fempre col corpo hor in quello , hor in quello , fottogiace a 
varie matafioni ò per fe delfino per occafione d'altr'animaA nicnt'aitro rimane ali’ 
ordinatore di tai cofe , che di operare a guifa di audio che tira i dadi , permutando 
quali ttafponendo A collocando li più buoni collumi in miglior loco, « nel peggio- 
re li più cattiui . come conuicne , afinche tutte le cofe conleguano le fonia'loto de- 
, cennAproportionate. 

Di moltitudine infinita in quella guila parmidi efprimereconquantafacilita liDei proueggano atutte., 
fono II corpi che fi trasfi- j e co g inipcraoc he,fe alcuno rimirando fempre al tuttodòrma qualunque cofa traf 
gurano a prò deirvmuer figutando ^ corpi a dell’ Vniuerfo , come col mezzo del focorende animaral'a- 

d°' qua.oucro molte cofe infieme &bricada vna fola.ouero vna da molte della prima-; 

della feconda A della terza generarione, viene a conchiudete, che di moltitudine infi 
futa fono le cofe participanu dicofi ornata trafpofifionc. 

11 primo Rege,che prouede al tutto, feppe che fono animate tutte le anioni huma 
ne A che contengono in fe Ile (Te molte virtù A altreunta prauità A di più, che il mi- 
rto dell’anima colcorpo non è foggetto a perditione, ma non è peròetemo,nel che 
fono priuileggiafi li Dei.poiche iefi perdeffe vno diloro,ceffarebbe ogni genera tio- 
nedclli animali. 

Oltre dició.percheconobbe Dioche ilbene dell’anima gioua, fi come nuoce il 
male di lei , pensò ouc collocata ogni parte porcile lommamente , Se con granduli- 

C- -1:^ nlU rirtù Ar rilp ni vitiit rhp nnn irinri 


Come Dio operi dintor- 
no idi' anima [aggetta 4 
yane mutati om, 
Stmditudme. 


Li cofe human e fono mi- 
fte di bencjO’ eU male. 


Dìo difpone tutte le cofe 
per la virtù. 



T rafpofhiont delle cofe 
animate. 

Da fede dell anime che 

lievemente peccamo èia 

fuperfUe del a Regione, 
L I memo è il l°c° deli di- 
mmi che grauamcntCA 
peccano. 


XVllUJUU J'tl UIIIU Vjuai 1VUV iviuiv vuiv.ub»u(i« «• w.v..* 

f irio nafeimento A pcrmiie alle volontà nollrcle cagioni di generare qu . , 

a , impercioche ominquc l’huomo è trafportato dal defiderio . e quale è 1 anima di 
lni,iui qua fi fempre babita A tale fi rende ilpiùdelle volte. 

Tintele coleanimatefitiaimutano, poiché hanno in fe fleflèlacaufa della traf- 
mutatione, & t rafani tare fi trafportano in conformiti dcU'ordine , & della legge de_- 
fati.conquefla dillintione però, che qucll'animc, che meno peccorono dipocos’ 
effondono al profondo, anzi fe ne danno nella iuperficic della Regione, ma quell'al- 
tre che fecero maggior peccato A più attoce.cadono nel profondo, trasportate nel- 
la più bada fede chiamata col nome d’inferno . della quale tanto li viuenti , quanto 
quellicheconlanimolorofonofciolfidalcoipo,nefannològni,&neviuonocon 
grandiflìmo pauento. 

L'anima 
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L’anima poi ch'c partecipe di virtù , ò di vitto maggiore,s’acofta al dinin volere., 
trafmutata con vehemenza di propria volonti,Seafliduaconfuetudinc.,ScfingoIar- Habitatietti difpofleptr 
mente tefa tale, fi trafporta in loco di gran longa più buono, c fanto.fi come quella!- iamme partecipi di vir- 
tù , eh e affetta in modo contrario, condotta come fi fia a loco pefiìmo , ini £1 fua_» ,H * vuu 
vita.,. 

Tale apunto è il giudirio de i Dei habitanti de Cieli, p empio Giouanetto,che ere- Sum . , . 
di d'effer 1 prezzato dalla dimnità.e pure cofi in vita , come in morte il cattiuo trapai- V udi 7 iTdrlhD ?nma 
faa’cattiui.Scil buono fi vnifee all' animebuone, di modo chepatiicc, Scoperà ogn’ 
vno ciò ,c« è neccffario farli da fimiliverio ad altri fintili, ne pcnùrtù,ò altri chi fi MW» pai fiorire il ria 
fia.di douc t effet coti fortunato, che porti fuggite , Se (uperare quello fupremo giu- duiofupremodi Dio. 
dicio de i Dei.impercioche quelli, che fecero tal temenza , la ItabiHrono più ferma- 
mente d'ogn’altro gmdicio, Se lappi che da Dio non farai trafeutato giamai, ne anche Imettiua cirro colui che 
fc cofi piciolo folle, che infinuar ti poterti nell'angolo più profondo della tetra, oue- " e S* laprtmdenfa. 
io cofi alto, Se liiblimeti face(ìi,che da penne elcuato,ti inalzafte al Cielo , pecche in 
ogni modo conuetraifentirefupplicij conueneuoliamoi portamenti, ò qui tettan- 
do, òpaffandotene alllnferno.oueto alttouc trafportato in loco affai remoto , Se m- 
accflibile. .1 

La medefima ragione, & riufeita hà loco contro coloro , che tù hai offeruato cf- 
fer diuenuti da infimo ftatoa notabile grandezza col mezzo d’iniquità , Se feeleragi- ■** 

m,& penfafte che fiano trapaffati da milenaa felicità^ nell'andamento , Settato di J ' a comi. 

coftoroquafinc'fpccchi ti perlùadefte forfè d'haucr veduto negligenza dei Dei.ma 
ò mifero , non far a checoià conferifcano li progrefli de catriui in riguardo dell' V ni- 
uerfo.Se chinon lo sì, non conofcerà mai la forma del viuere , ne potrà guittamente 
proferir parola della vita beata, ò rruferabile. 

Terzo capo d’impietà . Contro quelli che fi perfuadono di 
corompere li Dei con doni . 


Hora c neccffario di cotti tare il terzo capo d'impietà foftenutoda huomini iniqui, Imeni ione. 
li quali fi perfuadono,che li Dei fi corompanoco'doni.ne fi deue permettere per al- 
cun modo che ciò fi proferita, Se fe alcuno ardirà di dirlo, fi di meftiere rifiutare con 
ogni fpiritocofi prauo fentimento - 

Ma vediamo per cortefia come placabili poffano renderli li Dei.fe in qualche mo Qutfuo. 
do placar fi ponno.quali.Scdi checonditione fiano quetti , martìme perche è necef- Primo. 
firio che Piano Prencipi quelli, liquali fono per gouernare perpemamente tutto il 


Gelo . 



far 

Similiai Dei forfi faranno alcuni Cochieri da carette, che corrono garregiando , 
oueroGouematorideNaui: perauenturafi ponno paragonare ai Dei anco li Ca- 
pitani delli Etèrei ti, li Medici parimente , li quali impcdilcono , & fcaciano le guerre 
de mali dalli humanicorpi.cofi anco li Agticoltori,che temono, e fchiuano le ttagio- 
ni nemiche alle piante natemi, ò finalmente li Dei fono conficcuoli alli Partorì de 
Gregi.Sc Armenti. 

Siamo cóuemiti che il Cielo fia ripieno di beni , Se mali molti, Se d i varia fotte, e d' 
altro non è quello mifcuglio,che vna guerra immortale, bifognolà dimarauigliofa-, 
cuftodia,Seperciòfonodinoftroaiutoi Dei,c 1 Demoni parimente. 

Noi rteflì apunto Piamo il poffeffode i Dei, Se dei Demoni,ma l’ingiuftitia,l'intcm 
peranza,Sc l' imprudenza ci corompono, come per l’incontro le qualità contrario , 
che habitanonelle forze animate de i Dei, ci porgono falute. 

Verocche molto breuc fi rirrouain noi quello lufffagio,e quindi comprender lo 
potiamo, imperrioche alcune anime ingiurte habitanti nella tarale atroci a guitto 
di fiere, lì lcuano contro quelle de Cult odi .come a dire decaru.de Partorì, òde Si- 
gnori etiandio principali lopra tutti , Se con la mollitie delle parole , ouero con l'im- 
precationi d'alcuni canti, lirendonoperluafi, ( com éfima de cattiui ) effer lecito lo- 
ro di vlùrpate ogni colia piacimento, operando finiftramente tra li huomini fenza 
riportarne alcuna pena- 

Quello delitto,per quanto s'afpctta all' vfurpatione di quello, che ad altri di ragio- 
ne pernione, ne’corpi delli animali fi chiama malafitta , pertiienza nc 1 tempi dcll’an- 
no,Sc ingiuftitia finalmente nelle Città, Se Rcpublichc. 

Segue 


Opinioned'alcuni di quel 
le firn dir udì ni ire appari C 
za cofac cucii a i Dei per 
njfohmone dclCvltam 
qucjìte. 

Il Cielo i ripieno di beni, 
& mali molti di variai 
forte. 

Uhuomo è il pojfejjo de i 
DeiJS" de i Demoni. 

Fauolofa introdurione 
de Pitagorici del! anime 
vaganti. 


Il delitto deltvfurpario- 
ne come fi chiami ne i 
corpi, ne i tcmpidclta*- 
no.O’ nelle Rcpubliche. 
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gi,!l t, il quali afferma. Segue neceflariamentc da quelle premeflc,che quello, il quale afFettna che li Dei 

ite h Dei perdonano al - perdonano alti huomini inRiu(li,ogni volta che da qualche fupplicantc riccuano pat 
b huomim wpufli ci do- te ^ella rapina , li fàcia (bmiglianti a'cani, a quali li Lupi concedono vna particella-. 
m, & preghiere, la limili dc | ma j tc J[ to e deffi placati con quelli donatiui, comportano che le Gregi venghino 

h Dei acamfy come. 

. « t a la copar aliene Quello poi che fi comparinone de iDei.con quale fi'fia delli Cu (lodi poco là 

fata de Cu/lodi terreni rammemorati, non fuggirà il concetto di ridicolo tta tutti li huomini , poiché, le de 
con h Dei. Gouematoti fi parta, occupati quelli nel bete vino, & nel mangiar delle carni, per- 

Coucrnatori de Nani, dono inficine la Nane , e 1 Marinari ; Sede Nocchieri mentre gareggiano, corotti 
Cocchieri. che fiano da donatàri, concedono la vittoria aliecarette delli Auuerlarii, oltre che 

, . quella comparatione 1 .irebbe (ozza,& indegna da fa rii con li Dei, ma ne pure fi con- 

Capitam,Medai,yign u j cne di paragonarli a'Capitani delli Efcrciti , a’Medici, a Contadini, ne a'Pafiori fi. 
celion, ra] «n. milmente perliiafi , & co rotti, ma ne anco ad ogni torte de cani ingannati ptaceuol- 

mente dall allutia de Lupi. 

La culi. Ma foli cnuta da Li Dei tutti fono gtandillìmi Cullodi A di cole import anriflimc , ne farebbe da_» 

iDa 'e incontaminabile, tolerarfi fi dicefle , che Cuftodi in virtù coli prcllanti, foriero men buoni de cani ge- 
nerofi A d huomini mediocri Ji quali non auentirebbero mai di coromperc A pro- 
fanar la giuftitia pcrdonatiui empiamente riceuuti da huomini ingiulli. 

Epilogo delle refe predi - beco, le non m'inganno, habbiamolòfhcicntementc dimollrato reflue de i Dei , 

date ir. dijjij adì ila pie- che in oltre tengono prouidenza di ni tte le colè, & che finalmente placabili non fo- 
ra. no per preci, ò donatiui d alcuna forte fuori del giullo ,& riamo pattati a difcorfo con- 

tentiofo , a fin che li huomini cattiui affidati di poterli liberate con oblationi , e pre- 
ci dal diurno ca(ligo,non ripongano in libertà di operare qualunque colauidifkreiv 
temente anco ad onta de i Dei. 

Se peraucnnirahabbiamoprofcrita alcuna colà elficaceallaperfiiafioneAdi tal 
1 - acia f ot/Jc he li Dnpijhabbiano in odfolipropfijcattiui cofiumi, Arilfoluano diabbra- 

ncrbitfi mìschi fi fa ri ciat 1> buor.i.haucremo inficmcterminatatettamcntc la prefatione delle leggi, altti- 
f u . 0 V : uni Ìi menti decora A pia almeno farà fiata l'imptelà nofita Legislatoria. 

t itroh ■■■.ai pe, a nati Dopò la Pretarione,fi difpongono ragioneuolmcntc le leggi , conle quali prote- 

rr •** cruoai refa ftailLe"islatore,òInterpretediluiatuttilihuominiempij,chefinmuouanodacat 

rn ..< jeoue ù rigtr delia uuicoitùmi A aih pietà fi conuettano^ltrimenri faranno ailxctridifottogiacereal- 
le icguenu legali dcterminationi. 


Sentenze fulminate contro li Empi;, & confentienti d’im pietà. 


Oblilo di quii li che fono 

confapeuoh di qualche** 

imptetà. 

Magiflrato negligente 
nell emenda et impeti, 
GT [uà pena. 

Generale determinati - 
ne cotto d Reo d'tmptctà. 
Prigionia. 

Ditti fune delle carceri. 
Prima. 

Seconda. 

Ter7a. 

T re fono le cagioni del t 
impietà fifa le forti delli 
£mpij ogn'vna de quali 
tn dot è fubdittifa , cioè 
cgni genere d’ impiotò in - 
chiude doi forti de pecca 
ti ,*lfiche fono in tutto al 
numero di fei. 

Primo peccato me graue 
del primo genere d' im- 
puta. 

Peccato piu graue , che fi 
fateci pruno genere dii » 
pietà 


Quello che fi trouarà prefente, mentre alcuup operarci, ò raderà empiamente, fia 
tenuto di diffonder Ji Dei , & di dar parte del delitro a’Magift rati , de ctu fi fia habbia 
intefo tal mancamdnto,k> manilefti incontanente in conformità delie leggi- 

Cafo che alcun Magift rato ne fia conlapeuole, de non operi quello, che li s’afpet- 
ta,fàciafi egli medefnno Reo d’impietà , & fia in libertà dogti Vno di proleguina^ 
querela, & il giudicio. 

Se alcunofarà condannato per huorno empio, affliggano coffui li Giudici per 
ciafcheduna cofa empiamente commefTa con ogni forte di fupplicio. 

Ogni Reo d’impietà fia fatro prigione, ma perche tre deuonoeffer le carceri della 
Cittàà’vna diqucfte fia commune a molrifiìmc perfone, collocatane! foro «ielle co 
fe venali, oue molti fi curtodifcono,àdó non fi faciano ìùggitiui. * 

La feconda prigione contenga la ragunanza di coloro , che di notte tempo f» vnU 
Icono per mal operare, & fi chiama con nome dicorettione. 

La terza farà porta nel mezzo della Regione in loco notabilmente deferto , e fil- 
ueftrc, chiamata con attributo di fupplido. 

T re parimente ( come dicclfimo ; fono le cagioni delLimpietà , de perche in da- 
fcheduna di quelle caufc doi certe cofe vi nalcono, di fri f orti faranno fi peccati , che 
contro li Dei fi commettono, de dcuono giudica rfi, ne fono dà efler puniti con pena 
finaile,&vguale. 

Alcuni ,bcnchc non credano, che vi fiano li Dei , nientedimeno per vn certo giu- 
rto affetto, & ftimolo di natura,Odiano li cattiui, de fi aftengono dall ingiurie per vna 
tal abominatione che hanno contro l’ingiuftitia, quindièchefuggono li huomini 
pcruerfi,dc amano per lo’ncontro quelli che fonogiufb. 

Altriche fono in opinione vniformi con li lodctti , de rtimano che le cofe tutte 
nano ptine della preienza de i Dei , più facili fi lcoprono nel darfi in preda a’piaceri , 
de a i dolori,più fcaltri anco fi chiamano d'ingegno, de di naturaci primi leggtermcn- 

te 
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1 _ I . Ctmt ariett ètri» dei pte, 

altrni opinioni .quando non fi pomicino, ammaefbano anco molti di peruerfipen- ‘«nitri dife del medi 
fierlA u rendono afe delli fomiglianri, ma li poltrenti Itimati dal Volgo pi» acuti d' l mu Z tn '’ r ‘*tmpù>i. 
ingegno, con la rncdefimadeprauata opinione viuendodeiERi, fonopienid'infi- 
die, «tradimenti. ; i.t - ■’ 

Da quella forte d'huomini apunto nalcono molti indooini, pronti ad ogni lotte v rir .. re 
^mafefìcicf.fi ^ol^ctò.alc^volaTùanui .^imidelliElercit,, Predi- ^fZn^ToJ. 
catononfidiaton dcllefotenniri pButte.de ingannatoti delli huonunt con lòffi luche * - - - 

inuentioni. ' •.U-I 1 ...W ■ • fmiS-i mT ai. .. ’c 

Di quelli illdfi fe ne ritrouano di varie roni,ma di doi principalmente, che fi ren- 
dono degni della polmone legale, k vni di quefti commettono le fceleragini col 
mezzo efi difitauùtionc A meritano non vna,nc doijjia piu morti ; lì altri tengono 
bifogno di cafligo ir)fieme,e prigionia. 

QueU'opiqwne parimente conia qualecredonoli huonuni negligenza nei Da, 

& omilfione di prouidenza.pa rtp rifcedoi male con fequenze A aieredotqucHahra, 
con che da molti fi (limaariie fàcilmente con voti.de donarmi placati fi potfanp. 

Hora poiché li huomini empi) fono cofi didimi , per diuenire hormi a'ioro cafti- 
ghi.cofi pronunciamo. 


rÀ. er fimo feltri ferme* 
tur*. 

Sacrileghi di dei ferri' i 
Prima. 

Se tenda. * 


Li empif del i:& ì fine 
re fi dandone cerne ferii 
li del primo. 


Coloro li quali non perpetuità de collumi, ma per vna certa pazzia peccorono 
d'imp icta , il Giudice li condannati che diano non meno di cinque anni nella carce- 
re della corrctione , nel qual tempo niuno de Cittadini li polla patlare.ecce t to che_> 


StntenXacontro feriti 
cinque anni nella carco» chef eccome ri impetri 
~ flit per faccia, che fcr 

fremita decollami. ' 
Carcere della ceretti»- 


quelli, che lònodella compagnia della notte, li quali tacendo loroammonitione , li 
ammaeltrino nel bene delti animi loro , & finito che lira il tempo della prigionia^ 
quello di colloroche lari diuenutopiù modello , fia inh he rtà di conuenu con per- 
I o nc mode d e,c5c piene di buoni coftùmì,ma fe di nuouò incorre fie nel fallo d'impie- 
ti,& folle condannato come tale,fì doueti cadigar con la morte. 

S accrefce però l humanamaluagiti, perche fi tremano Alcuni, liquali oltre il pen- 
lare,che lì Dei fiano ò negl igenti.ò placabili.cmdeli anco fi ficiono, Scingami ano li 
huomini lufineandone molti per auautia^ol darli ad intendere, che muouono , & 
ricreano li Defunti. 

Prole diano oltre di ciò di mitigare i Dei co'luoi canti.làcrificij A voti A con limili 
introdutiom , & ruffianefmi, fi affaticano di mandar in minali prillati .locale, fido 
C: cti intiere per di dei to di fola auariria A di accumular danari. 

Di quella torte d i gente , chi (òde condannato per Reo , fi teneri prigione nello 
carceri mediterranee, nc alcun Cittadino le li acolti mai, ma lòlolia pemiedb, che i 

e • t . ........... V ,1 .1 .1 1 / . il . , .1 1 . 1 : „i. . . , 


tee. 

Liberimene. 


Empi pi* delti altri fo- 
nt feriti che oltre pecca- 
ne d’empietà, ingatmano 
ti huomuri d’ attortela dì 
deh ad intendere cefi*» 
non verte 


Temi li portino l'alimento riabilito dalli tuttodì delle leggi , & finiti clic habbia ini li 
fuoi giofnf, fu gettato inlepoho fuori de i confini della Città, & fe alcuno deCitta di- 


C alligo cenere ti empie , 
che forte ingannatori tiri 
le huomini. 

Prigionia perpetua. 

ili haucri ardire di Icpclirlu.potìa efier acculato da chi fi voglia conte Reo d'inipie- Frenartene di fepelmra . 

Ordinatane per li figlio- 
le del dee d’ impetra con- 
dannato in prigione per 
fempre. 

Se ricerca modo eli pre- 
formar li huomini dai C 
impioti. 


ta- 


Ordino di più, che fc coflm laici ari figlioli alla Otti , qe doueranno haucr cura li 
Tutori delli Orfani .non meno che dell! altri .incominciando la cullodia loto da quel 
giorno, nel quafe il Padre liia%tocondermatC». 

Per impedire* molti li de luti, che commettono co fi in parole, come confetti con- 
troliDei, Se aciò fi nmuouano dalla pazzia, np'fi poflàno più far lecito di fieurarfi 
De i , ò cofe facre delli medefimi contro l'ordine publico , ponga fi a collorofcggej 
commune d’intorno alle Deiti come fegue. 

Niuno habbia Tempio , ò Altare nella cafa prillata, & quando lenti ni difpofitio- 
nedilacrificarcdene vada alli Tempii publìci, « dìal’hofìica'Saccrdoti, li quali con 
cadiffimi collumi tengano cura delle cofc Sacre, & con quelli cofi lui, come altri 
inficine tara or inone. • 

Si fàciano per tantole cerimonie (acre in quello modo , perche non è fàcile nego- 
cio,anzioperadigrandeingegnol'illituir Altari, Scconfacrar rettamente ai Dei. 

Coftumano le Donne principalmente A in generale le pedone più imbecilli , Se 
polle m qualche pericolo-ò come fi fia bifogneuoli di qualche cofa.oucro anco per 
foppofito altri, aquari abondano le fortune di modo, che fi fentono contenti , di 
conucrar fempre A di offerir hollic.e darne a i Dei A a Demoni A loro figlioli. 

Quelli rutti deboli di mente, vigilando fi riempiono di fantafmi , raccordali dofi d* 
haucr veduto molte cofe con rimore^bgoando.ecco che rifuegliari, mentre fi affa- 
ticano per ritrouar rimedio ad vna per vna .introducono lenza numero Tempi) , Se 
Altari nelle calè A nelle contrade tutte. 

Peranwadillmt tioxie delli huoixuni caipij, bifognaprohibireptiuatamente le 

: « ceti. 


Legge commune [petenti 
te tuie Deità. 
Sacerdotio. 

Li fimo delle cofe facre 
ì opera molto importate . 

Quali fono quelli dell t 
hmmim.G Dotte che fa 
citmentc ricorrono alla 
confacrattone , Gobla- 
none ai Dei. 

Il umore , G deboleffa 
d'animo fa che li h uomi- 
ni ricorrano fpejfo a [ lu - 
bricar tempi] , & altari 
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Obliti dt quelli ehtfem . Perd ì fe fi trouari che Alcuno Rabbia Altari , wieroaltroue habbia facrificato : 
“e ne 1 Tempi) publici, fia tenuto quello che n hauera noti tia , di riffetirc il 
tuumt prtuAtc. mento alli Olftodi delItHteggi. ' ' : -• •• 

LìtltJrifrituBifiitat- Se quelli trouatanno,che,òmafchio,òfcrtiinafia il Reo, nonhabbiàcommeflo 
yufontre *l Timficf» ertole di confi derationeMfteri comandino^heli Altari, décolleté fi tralporrino 
a’publici Tempi), & non eflfcquendo lordine , li diano la debita pena per li no cht> 
Ta<a*trAlsrijjfn. venghino alla nota! obedfanza. " •. -r. • • .x j .. ■ 

II cafìtgo dilli profana- Ma fealtrihaueri operato non già pu«rile,iAanéfitu ìmpietà , cofi panatamente 

un di farifìcu f!* U-, ne fucu Altan,comenel Qnlcopublicode r Del » tafano monte come profenatore 
mmt. ■ diùcrificio. ' ‘ 

Giudici li C«/M> dt IU Se il delitto fia lieue,e puerile,ò nò, il giudicio {litri in petto delli Cuftodi delle Ics- 

(&■ gi,& in tal maniera tiratili Empij all'obedienza , fi dichiarino Reid’impictà confor- 
me alle loro colpe. ' 

i ■. . . •'* # iJ * 1 1 * • . / i t ì%‘ , j 

. ' 1 % vr * . • ' ; ‘ • . • '• * " ’ìJlhk.- ,.L‘\ ' . • . » • t 

.sa.*» i • . , t \ -, -, ‘ , 

: *r*r'- i ■ • j • 1 ’ , . . 

. _ ' • pine del Secondo Libro. ■ 

! •"> 1 ... r. • . 

• • ; _ • i- ' , 

». < su- V.t* <*>•;• ‘ M *’ “* * ,, . : , * . 

" ' ' “ I //e. . '< ju. • .t* j.j- : , *! r . Y 9 .:. 'tir .: in * / ;ì 
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Sopra il T erzo Libro delle Sentenze ciuili. 

• ... „t. .-l.'j'J 

TT\ Ignite bafleualmcnte da Tlatone nelh dol libri antecedenti £ ingiurie criminali fiflolue in que . 
xJ fio di pafjarfenc alle ciudi frettanti alle conumiom /> patti /dìe dur vogliamo. ^ -- 

Tr emette che ninno ardifea di occupare le cofe altrui, poiché U&uttitia deWammòèpoMo mot- 
to maggiore, & la virtù prevale alle riebegge imfegnaepme raffrenar fi debba t'vfutpatiotii, quale 
fta il premio defìinato a' Denuncianti , quando fi conuengaficurtà;ritroua leggi acotmnodatcperlafi- 
curegga de fervi peri incontro efrone C obligatione de § liberti verfo U fuo Signore ton la prefertf- 

tione di tempo a queSh^rfor affari quanto al trattener firn Città , & fimo a che e fimo poflanoarrl . 

Karc_j . . 

•Affegua loco determinato per comperare ,& per vendere ,&ncl traffico infittendo , ci mfinàffej 
dintorno alle c onduioni che liberano tl tenditore da ogni regnatone t & per l'oppofito quando , & 
come ne fii tcwitfirt • 

Hitrouata la confa finale del trafficare , ci dà a conofcere che V albergare è cofa bonetto , benché l_> 
per vuio,& auaritia di quelli che li affi fieno , riefea per lo più di Uafimo,& vilipendio / inde per le- 
varne li abufi jfoggionge quali effer pofjano li ripieghi piu opportuni, benché confeffi , che fio malage- 
vole tmprefa di contendere contro dai contrari] ricbezga# povertà , da quali derivano c oriate le infi- 
me^ . * • 

Tarla delh Artefic if afhgando i prani,& folleuando i buoni , & Citte fio pure fà dei Mìniflri da 
guerra. 

1 flavi fee il modo proprio di tettare con l'ordine naturale di fufiitutione ; pone infieme fatto fiacri 
protettone li pupilli & orfanelli con la loro educatone, & fondamenti di ben vittere. 

Seguono a ciò le querele fcambieuoli de iTadri con li Figlioli, & dichiara quando, Arcarne fi 
c onuenga la difheredatione . 

Efhnde li cafi del diuortio>& a chi sa frettino li concetti fpurij. ■■ ? ' 

Opali fìano li ordini propri] di venerinone de i Dei,& de parenti . . • ■ ' . ' 

Dichiar a c onte fi formino li venefici j <£ ogni forte con prc fiatoni, & leggi . 

Trouede per li poggiar detefia £ ira fomite dell’ infanta Je ripe, le maledicenge , & te faceta de- 
trattorie fon colera proferite. * 

Bjcufa U mendichi nella Città,& infogna il modo di farne la purificatione . ' ' 

S*efiende di mano in mano alle leggi della tedific ottone, cattiga li tefiimomj di f al fu à c orni ititi , & 
finalmente mottraauantolaGiufioùifi deturpi dalli Oratori di prava natura, quali fiano quefti, & 
come sbobbia a cafiigare la loro arroganza. 


Ime fittone. 

Or dinar ione contro ogni 
violenta. 

J^a virtù prevale alle ri- 
cheCfe. 

Sicurtà quando fi con- 
tenga. 

Obhgo de Signori, & de 
fervi. 

Piaxjuiper comprare , 
& per vendere. 

Cautele. 

V albergar e è cofa bone - 
fta.benchevenghivilipe 
fa&per qual cagione . 

E diffìcile di contendere 
contro doi contrari] ri- 
chefjj.c povertà. * 

E fame delli Artefici, & 
Alimffri daguerra. 

T e fomenti, & fuflitu- 
ttom. 

Protettone Ae pupilli. 

Querele (cambiatoli de 
Padri con li figlioli. 
Divertì]. 

V eti erario ne. 

V enejick. 

Provinone per li paXjJ. 

T rombinone de i men- 
dichi . 

Ordini [penanti aliate - 
fi tfie ottone. 

La giu fi ma fi corompe 
dalli Oratori di prava-, 
naturai V come cafligar 
fi debbano. 
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jMtahtMt- 

Semplice, &vnintifàh 
tonventtone i che ninno 
occupi lecofe aitrm. 


E f empio da ttfore. 


la staffino dell attimo 
privale ad Oft « ttftrt. 

Ter fama volpata tvfur 
patirne pregmdua alla 
frate. 

E'Pfvrpatorippm chèa 
mar euerftr di Itgst ot- 



T gue, che pa diamo delli patti, òconuentioni , Sclidifpomamocon 
buon ordine • 

Conuemionr.dc acordo fempHcc fia.cheoiuno tocchi occripj- 
do le colè mie , per quanto fia poflibile , nc le dìmuoua per conto 
immaginabile, mentre non habbia da me la licenza , & nell’iftcflò 
modo a punto io mi diportarti d’intorno alle colè d’altri , quando 
mi conierai (ano d'intelletto. 

In efempio, feparliamo di teiorodi chi fi fia , ilquale l 'habbia riporto pevXcruìtio 
di le itcrtb, & de luoi, & alì'inconttoio non hò con che foftencrc , die forte de miei 
Antenati, non bramarò di ntrouarlo mai, nc meno lo mou ero; quando ben anco' lo 
ritr oliarti ,nc darò fede all'Indouinì che mi periuadano di appropri arfneioànipcrcio- 
ehe non mi giouarebbe mai tanto il danaro, ch'io folli pct nceuerc, quanto mauan- 
zai vincila vutu udJanimo,& nella Giullitiacol non riceuerlo. 

Dunque in vece di poflcder danaro, la giulfitia dell’ animo lari per me vn poffcflb 
molto megliorepreponendo la virtù alle richèzze,&fe in riguardo a molti partico- 
lari rettamente fi dice, che non cornile ne di muonere quello che non tocca, eccetto 
al patrone della cofa.cgregianicnte quella legge fi verificari anco del d polito , ol- 
tre che fi di meli iere creder alla fama volgala , "che l'vfurpanone non confcnfce alla 


Ovai peti a etltflejicen- 
<um* alCrfurpatorC-t, 
Dio filo loia. 

C a fio a h umano conve- 
nevole olir Carpatoti da 
cbtcovtnga cjjcr dichia- 
rate. 

Edili. 

Cwami decampi 
Prefidenti delle afe ve- 
nali. 

Oracelo di Delfo. 
Premio del Citi odino 
dettene lame IVfvrpato- 
re. 

Premio del fervo denun- 
ciarne. 

latte perla cofervatio - 
neaellc rollile che fi la- 
feiano, onero fi perdevo 
in viarie. 


C affiso del fcruo che fi 
appropria le refe altrui. 

UCittadino Rcod'i fvr 
portone tome punii fi 
debba. ' 


altridelùoi habbia ragione di 
dime parola ,& di partire a tal inganno, ò violenza , co fluì fi potrà con ragione chia- 
mar eucrfor di legge omma,& fimplictfiìma , che promulgo huomo faggio , & gè- 
ncrofo, mentre dille. 

Non ardirai di muouere cièche tu Ite Ho non deponcfti, 

Qual pena dal Ciclo fi conuenga a cortili, che haueri deprezzato quelli doi Le- 
gislatori, &fi faràfàttolccitodjlcuareciòcheglinondepolc, & mallìme fe lieue 
non fu l’Tfurpationeam d vn gran teforo.Dio fteflb k» sà . 
Intantoanois’alpettadidichiararequale effe debba Uraniano caftigo, & pri 


Prcncipi delle Campagne, 
cole venali, indi ma mfeftata tarati, de il fatto, la Città mandi all’Oracolodi Delfo, & 
cièche farà detto dalui.cofi dintomoal danaro , comeacolui che Ihauefle leuato, 
tanto apunto fi cflequifca.immirando il giudicio Celefte- 

Quelloche hauera dcnonciato il fatto, le farà Cittadino riporti il concetto d’iuio- 
mov muoio, Si di cattiuo , Se vitiofo altrimenti incendo , &nafcondendoil ma- 
le . 

Se il Dcnonciante farà Temo , li fia donata la liberti , pagai! do la Citti il valicate 
del ichiauo al patrone di lui , ma per l’incontro iè il mede! uno celarà il misfatto , do- 
uctà punirfi con l’ vinaio fupplicio. 

Dopò quella leggedcguc indi vn’altra non diflìmile delle cofe piciole, e grandi , 
(come a dire)lc alcuno volendo, ò nò volendo, Se impenfatamente hauefle lafciato 
viaggiando in alcun loco qualche cola propria, chi a calo la rirrouafTe non la tocchi, 
macertameme penfichelaDeadcl viaggio iel'habbia nlèruata per efferli (lata., 
coniàcraradallaicgge. 

Colui che fari dilprezzo di quello comandamento , deportati le cofe ritrouate 
alla caia propria, le lari nelnumerode le mi A- huomo di poco conto.ogn’vno che 1’ 
incontrane conolciuto il mancamento, mentre fiad’cti almeno di trentanni, lo 
percuota con molte battiture. 

Se il Delinquente lari petlona libera, ò Cittadino che dir vogliamo, primierame- 
tc fia tenuto in concetto di petlona inciuilc, & prcuaricatore della legge , & di van- 
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t a s;pio fi a tenuto di pagare dieci volte più dei prezzo delie cofeche mouea quello Concetta ptjiima. 

chelelafdà. i .rr C^damutpecmiaria. 

Quandoàkuno fi duole cheli fiaoccupata da al tri alcuna cofapropria ò grande^ 
ò piciola che fi*,& quello che riè acculato , confetta d'hauerla, mà nega die liadi co *' ‘ KCU f*‘“nt , 

Hu.che la dimanda, regillratalacaufaperlaleggcal Magilltato .chiamili in giu- A *’*' ' 

dicioqoellochelapofficde, & conolcmta la realtà del fatto, fe fi ritrouari legai- sùuni auanda licon- 
mentcchcfia,d'vnodcllidoi, die contendonoinfieme , J'idelToapimtofc la ten-, «*54." ’ y 
ghi, malenedeirvno.nedell'altro, ma d'vn terzo abfente, quello clic la pofli&i - ' . 

de, fe non daràmalletiadori ò licurtà (officiente di redi rustia al vero .patrone abfen- StUcnuJd dì vfucpj. 
te, in altro non fra condannato, clic di deponet la robba altrui , triade il cafo di timufip va ammala, « 
chi fi tratta, nonfàràregiitratonelMagiltratocamccomandalalegge, fi culto- nefi termini il Sudicio. 
dil'ca larobbimmanodellitfe Vecchi del Magistrato fino a giudicio hnito, & *■" 

dòdi che fi contende, folle vnanjnjale, quello che perderà la cauta, fiatenutodi pa- 
gar le lpefe delti alimenti aMagiltrari , de in tre giorni; fi temami quello gnidi- 
dò.' • i. vii- .. ::r li -1 .. . 

Chifi fia Canod'ingcgoo , mentre fia per valetfi miqoIc honefte del fuo femitore , ,,, 

10 conduca ouunque ei vuole , & eoli anco di qualche altroinfewiciod'amici , de CMce JJ* c ft rc .\ 

famigliati .qunrido lo conoscano luggitiuo^ fine di restituirlo ai proprio patrone. concimi!"'^ aUr ° 

Se alcuno fi volefle appropriare qualche demo condotto atti Jibettà , chi lo LetgeòerU ficurc 7 tat 
coraiuceffcfia tenuto di lalcutlo , < 5 c cru lo vedette Icuarc legiuma mente , troiai per MefìM. 
qtieftcftéttotrc (officienti malleuadon , altri mefiti quello ardita dUeuatkr, fia giu- 
dicato Reo di violenza, &condannatoarcltihiirindoppioildarinoa. quello, dal 
quale l’haudàleuato. . .• ..:.l : . 

Galcheduno parimente polla condur feco il fuo liberto , ò fia feruo fatto libero* 
ogni volta che conofchi,chc notali portirifpetto.e r inerenza, onero tanfo che baiti : M M*rt» 

11 nfpettò sintcnda primieramente , che coitui fi ttasieofca tte volte per ogni mele V^‘' A S ‘ zmr> ' • 
alla cala del pacione, & fi dimoll u pronto a’hioicenpi > peicQfquire ciò che di ho-, scenda. 

nello, & poffibde le fia perle (ueforzedoobedifcaancodi piùneliintercDl'edi magjn xw^*. . 

monio, adherendo al Ino configlio , nc li fia lecitodi aquiflarfi maggior richezgi» 
di quello poffegga il Signore, che lo liberò, volendo noi, che quello potè (Te inaienti 
tempohaiietdipiìi.conlcgnarlQdebbaalfu.o.pafrone. . •rtouiu * 

La liberti che fi concede alterno , die pollila liberto fi chiama , nonduri in Città Pnjìrutìtiu d, tipo per 
piùdi vinti anni, l'ilteffo intendo chekgua anep-dtd fomltiero , fi che. pattato tutto- hiaktrti , c v F aratri 
qticllo.tcnipolènc partanoceli lUuoi beni, mentre-pero intanto tempo non^iabj’. da iranmcr/S incùto. 
biano aitrinientepcifiufcilgiàioroPatroneaStMagittrati. . lobno- . 1 ,' 1 

Se le facoltà di alcun» de t-Libern , ò Peregrini eccedefiero il cereo effinao detti* *ì 
Città, il trigefimo di dopò (àtà feguira quella nonna., prelele cofeloto , fcoc paptan 
no, ne le fiaconeedut» da Magiftrati piu oltre Mspto diireitar in Città, & chi.li troia- n 1 
rà difobedienter&queftalegge, fia tatcomortffti.&ii «ducano aclpubàcoh Cuoi 


beni- « 1 ' ’ùì 1* •«-. •• . . , , - 1 

ConofcitoriditaiparticolarifianoliGiudicidelleTtibù, feprimaco! mezzo de Giudici campanti. 
VkitBAAthittiaonfiÉupnnoQoncaiatililirigaflti, t 1 

Se alcuno dirà, che anima lc/> al tra cola porta in mano d'altri fia fua, quello che la cìttfa di giufh dammi* 
poffiededo rrffiitilca a queU'aJttothc glie la vende , ouero donò , come (lima legiti- d' alcuna cofuca preferii. 
inamente, & nel termine di crewagtorni fi rifroui la verità, mentre però il polferfore , " nc d ‘ W» ll &*- 
habbia potuto nffenreUcontclaelQttadino , ó habjfanteche gliela diede , ma fe_. Ì‘ cu cke !‘& ur nc dtk ~ 
queftanotitias'hauetàdatrafmettercaftranicri.dcperfonealiencdallollato, ciò s' *’ 
adempita nello fpacio di cinque ffihfiiH mez zano de quali fia que Ilo in che il Sole (i 
riuolge dal cerchio eltinoallliiemale. . 'i - 7 ■! 

T utte le cofeche fi corowiWno.s^ e° m pcrare,& col vendere, fi fpedilcarvp nel . . , f -j: 

loco determinato del foro 1 dando , & nceuendo da ambi le patti la colà , Se cotti il f! , Arc ,iS- fC r vmdtrtci 
prezzo fubltamente ,non potendoti, vendere, ò comperate a tempo, ne in vcnm'al- prohibmanc di non allc- 
tto loco fi faciala commutanza. nari a a^uijlarc fcnla il 

,• Sealmroenth^malmlpchiche^effitaMiridaUaleggefeguiràla permutatione, prcZ&corrcmc. 
non vi fu Magiftratodicofi fatto giudeo, come ne anche d'intorno alle contribuì SmauMcmtraiiTrq 
tieni, ogni volta che alcuni conuenincro di allignar danaro, ò altro in ragion di comi Z re "’ r ‘' 
pagnisL-»* ■ ; -t : ' • * : - 

. , Qtpel Venditorc.il quale pet,ptea?odcHa cola venduta hauetà riccuuto non me- di cucila chcven 
no,che trenta dramme di moneta, afpctti neceffariamcnte dicci giorni nella Città , Se dt jf C ma "fa perla fam 
fia noto il luo-allofigiamemoal compratore, intendendo noi^he ciò fi facia per caur ma di iodrdmc a più. 
fa di quecclc,& leltitutioni legi rime, come i'illegitimc , de improprie fi cUftingueran- 
no dalle ragioneuoli col modo che feguc. ... 1 . . 1 . r a 

Cc Se 



finali nJitimi liberino 
ifpendmreda I g»» rt- 
fl, lutarne. 

Prima- 
Seconda. 
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Seàlcummnderà vn ferirò infermo di frcnefia,mal di pietra, difficolti d'orina_. , 
mal caduco, ó altra qual fi fia a molti occulta, longa , & difficile malathra da lanari! , 
fia di corposi d’animo jton habbia loco la teftitunone , ogni volta che il comprato- 
re del lituo lari Medico, ò profciforc d'efercitio militate, come ne anche quando il 


S toni*- venditore hauerà predetto la verità a chi fi fia decompraton. 

* 34 ìlaraMUr* itti- Ma fe quakheArtefice, ò profcflbre perito diqudleeofc hanerà venduto a 

ifcVLvt'do 4 ttrfo- cola tale a huomo rude,* ignorante di tal profeffione.m tal calò il compratori 

* r ii . -V , C.i-. M Ula lik«r*A r^i r^Atttlir» ^ontrA/ii 1>>Ì thr>(ìn^lli lltrimili A' rh'nntlrtilltipr/a njir 


'narudi della mede/ima 
tomo fhabbfa da far fa 
rtfhemeene. 

St il prenditore, Cr copra 

tore fono ignoranti, qual 

nudino debbaftguire. 

Jena di quello ibi vedo 

? rferm vn'homtctda. 
urif catione della capa. 

Condaimapefunfana. 

La permutatione deua 
tjfer libera et ogni falfua. 


Profanata contro lafal- 

fra, Cr inganno. 

Detejlanmo di me llt 
(he pr et edotto valtrfi rei 
tamente deltinganno. 

J ntetione del Ltnslatore 
d intorno all' inganno, 
l'm.: elione d. luna de- 
ne f arpicò ogni /inceri' *• 

/l Cielo abomina chi fai 
f amento giura , tìrpoM 
eh mente alfa pre/enX* 
di n ago ièri. 

Quali h intendano ejjer ti 
maggiori. 


1 alcuna 

colà tale a huomo rude,* ignorante di ràl profeffione.m tal caffi il compratore lob- 
bia libertà di redimire dentrodi lèi meli nelli altri mali. & vn'annoi ntiero per il mal 
caduco.il glndicio delle quali cofe. fia fatto da Medici eleni da litiganti di commuti-, 
cbnienlo , & qut Ito che lari condannato paghi al compra tote il doppio del prezzo 

di quella cofiuche li vendè. ■ 

*• Se migliorante venderà ad altro fuo fimflc, fi feriali reftltutione,* fentenza nel 
mocìo che (té detto di iopt' 3 )& chi di loro rdhrs cotiiiìcOjp 3 ^ 3 r«i il Icrriplicc prezzo • 
Quando alcuno venda pet fchiauo v nhomicidafie il compratore, & quel che ve- 
de ne faranno confa peuoli, non fi fecia reftltutione alcuna, ma fenon lo(apeHcro,a!r 
hòra fi fàcia quando il Compratore le n’auegga A d! ciò li Cinque più gffiuam Cudo 


na 


fnuettiua contro li falfi- 
fóeattri detto enfi vondt- 
bdt. . - -* 


frote/fo del Legislatore 
althuimofalfo. 

Modo di render legal- 
mente nei toro. 


Pitta al erafrrcjfore. 


Obligo di quel Cittadino 
chea; cru.t fal/ic ottone 
nella robba venduta. ■ 


di deHelcggifortninoilgùidicio, mafcfitrouaràcheil Venditore l'habbnfeputo, 
purghi primieramente fa cala del compratore come ripongono f Interpreti delle, 
tondi poi depoftri a! medefimo il prezzo triplicato. ■ ■ 

Quello che permuta danari per djnari.òqiul fi fra animate, * ogrialtra cola ,niu- 
eceftuàtame dia, ne riceua coia.la quale fia adulterata, 6 &lfificata,&oflèruideli- 

gemementpquefto precetto. — “ 1 

Premcttafi con tuttociò il ptohemio ancoaqucfta legge, & dicali nel modo che 

fitoie-,. ■ •' c ■ ” 

Bifogna certamente credere, che la falfificatione ì la bugia , & l 'inganno fianodif- 
fitti d' v na torte fola, intorno a che itti contenerci a parlar di molti, li quali aftètmano 
che con opportunità tetramente fe neferuóno, ma poiché non defcendono a termi- 
nar l’occaftonc , e'i doue , e’1 quando , mi dichiaro , che offendono grandemente le 
fteflùe d’altri con fi fatto modo di dite. 

Per tanto non lafciarà il Legislatore quello negorio cofi indecifo , tra anzi lo 
dichi ararà con molti.ò pochi termini nella leguenre forma. 

■ Mùnto iriuocando li Dci,atdifca di fer bugiato inganno,oaero adulteratione con., 
parole, ò con fatti in qual fi fia cola, mentre non vogli a ferii odiofo a Diomcrche pri- 
mierafhcnteìlCido abomina colui.che felfamente giurando,difprexzai Dei ,& pò» 
feiain fecondo loco qucll’altro,che mente alla prefcnza de maggiori di fe; per mag- 
giori s'intendono quelli cheeeeedonoh altri di d igni tadorne per lopiù li Vecchi fo- 
no fupcriori a'giooani, il Padreto Madre,a’figlioli,li huomini alle Donne,* a’fenciul 
li,* li Pcencipi foutam a Sudditi,* non è da porli indubbio, che conuiene portar ri- 
fletto,* noerenzaatuttilì maggiori in ogni occafione,* maffimamentc nella con- 
uerfenone amie, in grafia della quale fi amo entrati nel prefente ragionamen- 
to. 


Mente, *ingannaal ficutocolui, cheadulteranelfepiazzaalcnnacòfe, fiche 
inuocatili Dei giura il ialfocontroU Cuftodi dellecofe venali, & le ragioni loro, & 
di più per cola cerea egli non porta rifpertoalli huomini, che feco contrattano, ne oi* 
feriia la domita riuerenea veriò i Dci.poiche contamina fi «orni toroide fiinuogJie in 
felle mttoduriomAadoltcrauragffinamentiàh vece di tratta re con purità,* nomi- 

riarlicofverO. " ■ 1 

i Qojlto chenon reftarà petfuafo di lafcfet quefto vitto , fi noceffiti a fuggire l'aduh 
tetatuine.&labugiaconlafegucntelegge. ni' . : . 

11 Venditore di qual fi fia cofe nella piazza, nonpòffa ferne doi prezzi, &non la_, 
vendendoconquertofemplice, lo tiffenfca a chi s’afpetia , &dinuouo neliifteflof 
giorno infittane! medefuno, & fi aftenga da lodarla, * di farui (opra alcun giura- 
mento. a r.. 1 

Contro quel tale ,che trafgrediri quella legge ,*giurarà vendendo, ciafchedun 
Cittadino d’età almeno di trentanni lo poffa flagella te, anzi non lo facendo, fia tenu- 
to per proditot di legge. 

Quello, il quale fi auucderà.che alcuno non obedìfea,* habbia venduto cofe adul 
retata, lo accufi fe può,& feeuendo quello alla preienza de Magiftrati , fe ferà fetuo , 
Ò perfona venuta d'a]trotide,porti (eco la cofetalfificata .cheto malamente vendu- 
ta , * il Cittadino che ttalatdarà di denoncianl Reo , fia tenuto imconcecto d‘ 
huomo cattiuo quamofehauefle defraudato liftcflì Dei, come per l'incontro ac- 
culando, *conuincendodifelfitàilcattiuoVenditoteiCon6crila tobba a i Dei 

fteffi 


Delle fentenze diali ,303 

(teffi protettori della Piazza., . “ afiDnfi ojjmfio l*rob 

In generale chi fari ritrouato venditor raanifefto , Se prouato di tobba falfifìcata , b»{.dfific»,» d*l Cut». 
non iolo refi) priuo della medefima tobba , ma in oltre ancora fia flagellato publica- dmoxheofieru» 'l f*Uo. 
mente con tante battiture, quante erano le dramme che importaua la cola venduta , ? ' 

& fi dichiari con alta voce di Mìniftro la cagione di tal caftigo.. %‘fificT». 

Pcrprefemarequantofiapoflìbilelapiazzadallamaljtia. Se dalle frodi, li Prefi- Capuuhu-.oneper UVcn 
denti delle cofe venali , Se li Cuftodi delle leggi faranno infienjc rìeligentc inquifitio- ditori. , 

ne d'ogni inganno A falfificationc col mezzo de penti, & fatti ordini conuencuoli , 
li fociano alhgete ad vna colonna nella piazza , a fin d>e pienamente apparilca_. 
l’obligo de i Venditori , & che cola fi fi conuenga di operare , Se di lafcia- 
re_>. 

SefitrouarichefianodeficientileleggidclliEdilida noi efpofte, fupplifcano li -Assu""* de Giudici »L- 
medefimi aggregati alli Cuftodi delle leggi, Se dopò le douute conlultarioni.fàciano “ or ‘‘ m * n f- 
la publicanone cofi delle ptime , come delle feconde, tenendole pofeia tutte affitte a 
purifica colonna. •- ■ t 

Alberghi, & hofteric. 

Dopò il trattato dellefilfificatiom.chc fogliono farli alle piazze,fegue che difeor jmemtone. 
riamo dell’hofteria-ò tauema ideila quale adduremo primieramente 2 mifterio del- 
la lua introdutionc.c d’indi ne formammo le leggi - 

OgmlorteditraftkoèftatoritrouatocollurucdinaturanellcCittà .nonafine di Traffico tn getter »U , Or 
nuocere, ma anzi alfolutamente per giouare , impera oche gioua quello indubitata- firn fine. 
niente, ilquale riduce vna quantità immodcrara , & inuguale de danari ad vna certa 
vguagli.inza.&conueneuolezza, Se ciò fanno ilBanchiere.il Mercante^ Mercena- 
rio, Se l'Hoitiere maeftro dell' Albergo, perche tutti quelli, e d'altri confimili ò più , ó 
meno honclli, ò fozzilùpplilcono all'indigenza - Se fi sforzano di dar vguafianza al- 
lecotc- ■ . 

Conuieneperòdiconfiderare inqueftolocoperqualcagioncli fodetti Elercitij Siricerc»pcrqu»lcdgio 
frano fottopofti alla calunnia,& paiano poco honoreuoli , & honeft i,a finche fe non ml ‘ traffichi pmt fiotto. 
potremoaggiuftarilmtto.diamoleggealmenoinqualcheparte, che non farà pi- 1*1 n*u»c*i»rmt*. 
cioloaflunto. 

Moltopochifonopernaturalihuomini dotati di moderatione, chefentendofi - 
bifogno.ò cupidiggia d alainacola, fi fappiano contener nella mediocrità , Se ogni 
volta che li venghi permeilo di poterli appropriare in efempio quantità grande di 
danaro - ficontcntino di poco , oc antepongano la moderanza afl'ecceffo. Se perciò ter q»»l elione iltrMfi 
vediamocheil Volgo opera tempre tuttoloppofito.poichescftendecoldcfiderio, rarefi vthìefo. 
Stanco con l'opre quando può alli eftrcmi, & mentre li è latro lecito di guadagnai 
mediocremente, fi riempie d'auidità infatiabile di guadagno. Scquefta èia cagione , 
per laquale tutti li huomim,che s'applicano al Vende re, & rmendere, al mcrcadan ra- 
re, & al far hoftena/ono vilipefi , Se nominati con obbrobrio. 

Ma fupponùmo ( e Dio non lo permetta mai ) che alcun Prenripe obligafle ( mi Sifroeuperriodifieppo 
dichiaro che parlo cofa ridicola ) li huomim virtuofi, & morigerati, che in ogni loco fìnonechtli trsftht £ 
fopraintendeffero per qualche tempo all'hofterie,Scalmercadantare, obligando po albcnart.O’mercad». 
re le Donne honcltiffime^cdi lantiflìmi cofturm,per neceffit à di fitto, di applicarli a 
tal meftiere, lenza falloconofcerc (lìmo che mtti quelli traffichi fono per fe ileffi ho ccbt 

nefti,Sedegnid'approbatione,Scquandononneleguiffecomttela,comepurtrop- r 
po fuccede,con ragione quel li che s'applicano alfcfercitio d'albergare, farebbero fu- 
mati a guifa di tante Madri , Se amoreuolilfime Nutrici. 

A f<3o fine apunto di piantar Alberghi ,e dhoftene è paffato in coftume di fàbri- ^ c »r r f»bricare infitti 
car cale in lochi deferti, a quali molte,*; longhe ftradcconducono li paffeggicri, oue de] erti , fino perla p!» * 
per ciò aniuarifpontaneamente,òfpinti da catturi tempi, oueroancoafffittidacal- fine d'albergare , ari- 
do ecceffiuo, pollano con ogni buon termine eflerriceuuri ,Sc ricrea ri. creare pafie-p eri. 

Ma vediamo.che coloro -che albergano non rimandano li paflagièri come amici delti ho- 

al loro viaggio confolati, Se regalati prima con doni hofpitalmj , anzi più toflo con-- ■ 
ogni atto di crudeltàli aftringono a redimer (1 .come fe fodero nemici, c fchiaui , ne 
penfano ad altroché di fpogliarli di quanto hanno. i . 

Qjelli, e d'altri conlfm2ifucceflf bmttamentc «feritati in queftiaftari d'alberi idU 

go.tannost, che taheferciti) e darti.co quali fi porge fuffracgio apouen bilogno- mdi ramati delti 
fi , fono fottopofti alla calunnia , Scpercio è tenuto il Legislatore di penfiu al cime- medefimi. 
dio. 

Egre- 


Cc a 
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Parte IV. Libro IH. 


difficili MÌt 
-buomo che bram a virtù 
ili emetti dire ceti ricbtZ. 
^aà polleria- 


Rimedi] opportuni per 
(chinar in putte li difir- 
4mi chi [accedono nelli 
Alberghi, 
primo. 

Secondi, 

7'erz.o, 


Bu o augurio, & propofia 
a prò do Al agneji 

Ninno de Cittadini pof- 
fa e fiere hojhere o traffi- 
c Anit nel numeri r di c tn- 
(pannila e parata Cafe, 


Conteggi difficilmente fi 
fepATA l'buomo libero 
dal non libero. 

Pena affienala al Citta- 
dino che attende al traf- 
fico d'albergare. 


Prigionia . 


Peregrini folhO" fora fi ie 
rijiatto hoftift-t* Cr meno 
e att itti chefia poffibtle. 

» , 

Oblig li ioni delti Cujìo- 
di delie leppi perii reno 
èf erano aeUbcjicrui. 
prima. 


Statuti f..' 


TerX*. 


Magifrati fubordinati 
per u retto vfo delt beve- 
ria olii Cuflodi detieni 

leggi. 

LiTraJgreJfori delle ca 
puntai ioni et' albergo (to- 
no [ottopodi alla anfora 
dei 0 indici delle T rib'u. 


Egregiamente fu detto già con prouerbio trito , ch’è molto nrtalag «itole imptefe 
il contendere contro doi colè tra di (è contrarie, richezza, c pouerti, come fuccede_. 
apunto in altri molti mali, impercioche li commodi delle fortune corompono t'ani- 
mo delli huomini con vezzi di leniualità, de con Wanditie , & per il contranoia po- 
uertà conduce rimonto con ailiìdue pertutbationi alla temerità , Se sfeciatagi- 
ne. 

Penfando noi dunque al rirnedio opportuno per leuare quelli difordini dalla Cit- 
tà Tantamente ordinata. 

Primieramente bdogna far si, che di pochilfime hoflerie , e d’alto Umili traffichi 
hmedefima fi preuaglia. 

Secondo deuc il publico allignar il pcfo.dc labriga delli hofpitij a quelli huomini, 
li quali benché fi perdettero, poco importarebbe alla Citià. 

11 terzo mez ro farà di ritrouar via, e modo col quale li Hofticri non fi riempiano 
■elli animi lotodi tanta sfxiatagine.dc auaritia- 

Con quelle premale, faciali legge a' Magneti con buona formila nel propofito di 
limili intereffi.dc inalzando Dio la Città loro, permetta di nuouo, che venghi filma- 
ta, & honorata. 

N iuno di quei Cittadini, che fono nel numero delle cinque milla , e quaranta cafe 
fi feda hofiiere,ò mercadante.ne di proprio volereste forzatamente , nc menoefer- 
eiti il minifterio di alcun priuato, che dal pari non corrigenda lèco con 1’iftelTa con- 
dirlo n di fortuna,ma folo in quel modo apunto che fecero il Padre, & la Madre , de li 
altri Maggiori luccclfmamaite della lua prolapia,li quali fumo liberi, Se liberamente 
Videro. , 

Eterochenonéfadle da dittinguerfi efquifitamente con leggi l'huomo libero 
daquelloche nonèlibero.fi dourà però quello difccmcrc dalli ottimati ch’hebbcro 
prcmij.per cgreggie operationi.de fi digiudichi con Todio.de amor loro. 

Sia in libertà di chi fi voglia di acculate quel Cittadino appresoli Ottimati, de pri- 
mieri di vutù,che fi applicatà all hoficna.o altro traffico inciuile, perche cori facen- 
do, rende vergogna alla fua prolàpia, & fc fi trouarà che habbia macchiato la cala pa- 
tema con ciccano indegno , fi nmuoua da fi latra applica tione con v n anno intiero 
di prigionia, de fecaderà dinuouotiel medefimo errore , li fia radoppiata la pe- 
na con la prigionia di doi anni, & coli di mano in manoquante volte fi trouarà» 
che fia fiato nel (allo, fitenghi carcerato femprcperil doppio di tempo. 

La feconda legge vuole , che li Pcregti ni fellamente, & forafiieri attendano al traf- 
fico dellTrofieneA con firnile indurirà- 

La terza legge or dina, che quel Peregrino, ò Forali icro , che affi Ile olirai oggi fia 
fe non ommo, almeno meno cattino^ he fia pofUbile- :i 

A quello propofito dirò ,chc fono oblierà li Cuftodi delle leggi di oricniare l’an- 
damento , oc operatione non folo di quali , che facilmente fi poflòno rimuouere 
dalla maluagita comeben nati , de educatila molto maggiormente delli aringhe ta- 
li non tono, de vedano in qudl'arti, de eferdti j, che in moiri modi fi fpmgòno a ope- 
rar malamente. 

Ma poiché l'arte del vendere all’hofpirio.e d'hofteria, è varia, dcmoiriplice, douc- 
ranno intender fi li Cu (lodi delie leggi con li penti diaafchedunacola vendibile, de 
del prezzo, de della fàlffficarione profuma , «affino aquefii traffichi { come dicellì- 
mo dianzi>3c indi procurino Afre mi fi pongano aU'eflecUtione quelle cole ,cht a lo- 
ro pareranno necelTane perla Città. ' , =i i „j , . 

f .fiammata pofciaddìgentementela fpefa, fini guadagno, veggano qual fial'emo 
lumento mediocre, che riportarne polla il Tauemicre, & riabilitano diftintamanc 
ilvalfente.dcilguadagno. *f.>- 

Alcuni di quelli particolari che doneranno rapprefentarfi alti Cufiodi delle leg- 
gi, Ciano aneli dalli Edili,altri da chi tcgOno cura delle cole venali , e d'altri fin ali» etc 
da Magiftrari de capi.de m quello modo certamente farti tutte cauponarie faranno 
gioueuoli ad ognvnomon chcdi pregiudido. 

Se vemrà in chiaro, che alcuno non habbia olfetuato le capimlationi, de patri 
riabiliti, fiafottopofto alla cenfiira deiGiudici delle Tribù, mentre li Vicini, ò 
Arbitri non habbiano procurato l’aggioriamento , eccetto che fc qualche legge, ò 
decreto ri habbia refe) impedimento , oueio anco neceflìtà , ò violenza , ò calo ino- 
pinato conno il proprio volete. 


t3mmoi.jji.il- 

*>aib a’oJM 'aaJl...:: 






Artefici. 


Delle Temenze cìulli. 

Artefici. 
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L'ordine delii Artefici è fiato confecrato a Voltano , & a Minerua , li quali d in- 
ftruflero del modo del viuere ncll'arti. 

A Marte, & a Pallide poifono dedicati quelli che eonferuano l'opere delii Artefi- 

1 rr*n rrrri ino-rca-ii ni Hiffela.&'ainrn rw* fìi*-**; A, x e * r ■ 
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alcuni delii medefimi fono preporti a i certami di guerra, ed altri allopte, «mftro- 
menti ftipendiarfointomo a'quali, temendo li Artefici^ome fono tenuti , li Dei aut- 
tori a ogni loro bcnc^ion dcuono inganna^ vcr’imo>nc defraudar con menzogna* 
Se alcuno delii Artefici , maliti osamente in tempo patuito non hauerà dato fine 
all'opera proniefia.pcrfuadcndofi per cedtà d'animo . che Dio dator della vita li fia 

rv*r rvrHnnar il fallo.rnmr fr 1 i frslTV* ^ fri »/-/-» ^ : . ». 



— m -r . j — ..w |Mwvr 

'T'-7T*r WM * wvCa tempo » de di nuouo nel medefìmo Tpaào 
fia tenuto di farla da principio lenza mercede. 

Ciò che ftabilì la legge per il V cnditorc intorno al prezzo delle cofe venali , deter* 
mina,& prouede anco per foperario , il quale perdo fchiuarà di valutare l'opera fila 
più di quello, che fia 1 honefto,ma anzi con fcnicttezza,& come conuienc per bone 
uà rada la Tua dimanda, tanto più perche sà molto bene che prezzo fi conu enea per 
equità all'opera propria A non decito in Città libera valerli di bugia, & ingannare li 
huomint nidi , fi che (decedendo qualche frode , fi dourà formar giudicio a.prò , & 
follieuo dclToffcib,contro quello che prorooffe l'ingiuria, & inganno. 

Per l'incontro quello che moffo da fordidociuanzo , & auantia, non pagherà la_, 
mercede adoperano dell'opera riceuuta cóforme a i pani feguiti tra di loro , anzi di. 

fnrr-erori Ciinnr Arili r.rrì Xr KA: -u-.rr. j: ^ 


Volcxno t c Minerva. , 


Marna Palladi. 


Ttnt affinala a quell 
Artefice che malitiofa - 
mère non da fine all'ope- 
ra promejfa nel tempo pa 
tutto, r 


Lene [pettate alprez* 
za delle cofe venali per li 
operar*. :T 





gc co 1 aiuto dei Dei, ne jravawuvw», ve u uwuulc ua tenuto ai eiooriar 

in doppio, & Te paflaffe 1 anno , ancorché rcflituir fi debba iljdanaro riceuuto Team- 
bieuolmentcfcnza vfura,pcrcia(chedun mete paghi di più del patuito vn obolo per 
dramma , cioè la feda patte d' vna intiera dramma , & frano raccomandate q uefc» 

niifcilKrìiiuiiri HfllpTrihi'i * 


firma* cantra 
diche min pagano la 
dama a mere tic allibir 
refict, & aptrari a tempo 


caufe alti Giudici delle Tribù. 

Miniftrì di guerra. ri 

r 

Hora perche habbiamo fitto mentione delii Artefici A llmperàtorifo fia Capita- 
ni Generali A altri Mmiftri da guerra fono tali, e (fedì in certo mòdo, non firà fuo^ 
ri di ragione che anco di queftitormiamo ragionamento . 

Se Alcuno hauerà riceuuro ò fpontaneamente, oucro coli comandato qualche^ 
carica da guerra A adempito egregiamente la parte fuaja legge giallamente li con- 
ferirà quelli honoti, che fono premi) conuoiientialli huomini ftrenui , & bellicofi 
ne il Publico dourà certa t mai di darli lodi, & encomi; , dt quando non habbia tal ti- 
compenfa.egli ne potrà fit giuda querimonia. ...... 

Pongafi pertanto ceno uìi turo mtotno a quefiecofe , il quale fratnifto con lo A , 
& non neceflìti.ma ben fi perfuada l'ordine de Cittadini a fere come frm 1 f 

Si honorino da tutti loto li huomini buoni , & predante ji qualiò perforterza , <ì 
per certa fingolat petitia di guerra, fehiorono la Otti , Se fopra tutto fi conferilcano 
li primi honori a quelli che fi feranno fetto gran conto di orientate maffimamente 
le leggi de i buoni Legislatori- 

Quali a baftanza fi è detto hormai delii commerci j A patti, che in gran numero li 
huomini Coartano tra di faccetto che A i pupHli,& Tutori , & perciò diremo necci- 
la riamente anco di quefri quanto conuienc- 


Promi) conuntueli allo 
hutnuntbtllicofi. 


I flàuto militare. 

La Città tutta dette ho- 
norter quelli che fino fla- 
ti flrentti in guerra alido 
li primi honori a chi di 
toro hà obcdtto allo leggi. 
Chiufa delti commerci/, 
O- comunioni. 


Teftamenri. 


■ ni 


Li motiuicheci promuouono a quello trattato fono in patte vndefiderio gran- Motiuiper dirottato dt 
de^he hanno di far tellamento quelli che fono proffimi al morire , & in parte anco- 
rate fortune di quelli altri, che màcano di vita fenza alcuna tellam&aria difpofitione. secTnie 

Cc 3 Certa- 


Qual fa la necejfnà che 
tiene il Ltpilaeere di er 
dinari fumee legalmen- 
tt fi cernente interne a > 
r tjtam'hit i • 

L'hneme proflimeal mo- 
rire. èpece Mie di far fil- 
li temente. 

gfclamatieni dimelli, 
(he bramane di teflarc a 
mede lare ance ippreg/u 
thè te del proprie] angue . 

•.eMwa ,.A ''"ri 

Errarcele vecchi Legif- 
latori , feria libertà Con- 
ceda di tifare a piaci- 

ncn#' . 

Èifcerfe chefà Piatene 
et moribondi d'interne al 
te fare legalmente. 
Prime fondamente. 


|o6 Parte I WLibro ITI. 

Certamente non b poffibile di la (tiare quello negocio fenta qualche ordine, & 

jr.L .L^i m 1.1 i _ 


i comuni de vaienti, come , oc a maggiori iuoi affatto contrarie, ogni volta, che u li 
cócedeflciuootità ; chequaie frfofle tdlamento celebrato net fihe della vitàsfcRaf 
fein tutto, de per tutto (labile, & inuioiato, & non hi dubbio , che quando h huomini 
penlaho dJdouermotttc.qtndt nati fi lanciano dominareda vna certa pam,c itilo 
ltupidczza.&fbuentefn’aeliono'diparoie.dtdiconcettiVChclgatnenranoii iicSi 


Pretelle dt Piotate ante 
ribendi. . , 


E fert aliene cenfelatena 
edmerirt. 


Cenclnfane. 


■ Oh Dcuchc m ’intcfcdcte, troppo fccota grane , che non mi ha conceffodilafciare 
tutte le mie iacolta a chiunque piùi tu aggradalo modo che fuftittiifchi alcuni nella 
maggior parte .ed’alcn della minore m ounfottnità dei loro porrament i vedo di me 
perfolfiucnte liperientj.che n'hauno ciao in mah thic, nella vecchiaia, de altre mie 
fortune. : ■: i:!;jrr,.u ■ i. ','S;o.s<i.on, iì.C'.oójiMnq 

Pare a me , cheli primieri Legislara-i Sano flati troppo molli, e fiacchi menerei 
hanno haouto riguardo folamcnte arivtnvninim» patiteci la deUihumam interrili, 
& perciò mofli dalle parole di colui, che flapcr morire , (brmorono quella legger, 
con laquaic a chmtiqrie è lecito di ddponeic aflbiu rumente delle cole lire a piaci- 
mento, ' • ../tVtsqalMipL, (f., :-*,**'! tv 

-, i Io A ogri vno.chc benpenlfopui pdat ararne rifportderemo a'moribundi di que- 
forno (Ira Catti vogiioflMmt di tettare, coti dicendo. 

Oh voi che fete pe rmorii predo , lappiate che malaménte conofcete lecofevo- 
ftte,& voi medefimiconforme alicpigiammà Delfico. 

Dirò di vantalo come Legislatotocchenon fete patroni di voi fteflì , nedi tut- 
ta quella tornirla, della quale peniate rìidriponere (ma ben fi (limo ) ch'ellafia di tut 
ttìa voftra profapia epaffata.e ventina, & molto piò in vmuerlaledclla Città. 

Selecofe hanno in quello modo.ogm volta clic aktmocó vezzi.&lufinghe nel- 
le malathieA nella vecchiaia vi dilponcrè fuori rlell'honeftoa &r teftamentò , io nó 
concederò mai,che ciò fi feda di Colo proprio volete ( Se come fi dice a capriccio ) 
impcrciocheconfiderando quello, che conferite a turra la Città , & alla proiapia di 
voi fteffi, (ormare leggi tali, che feto maggior couto,( com’è di d<»ere ) deU'intcref- 
fcth tuniche di quello,© di quello. 

In tanto voiche fete profumi al morire, date pur fine piaccuolmcntc al viucr vo- 
lito A con animo bencuolo andateuene coli , oue vi chiama la ncccilità delianam- 
« hutnana A aflìcutatcui che a noi fari acore il rimanente delle cofe voflre , appli- 
cando ogni noftro (badie, non piuad vna, che ad vn'altra cola, ma egualmente a tut- 
te per le forre noflre. 

Tali apunto fono le iodufationi de viuenci ,& de morienti net ptefente ptohemio, 
le quali fono aguila di preme difpofitionialla legge che fegue. ' 

• • fr. i .1 .ii„<;t> • 

• • Leggi teftamentaric per emiine di fuftimtione. 


Prima- 

Seconda, 

Tiri*. 

Quarta. 

Quinta. 

Sefla- 


Kde vniuerSe-quale fSnwttà degno di fnccsffione. . -'rii. — 

Ordini parimente, in che modo s’hauerannodadifpenfare li altri ad vnopervno 
' comeadottiui, -..•••>•. - ' '!.!•• ■u- I ■ ■ 

. > Seri medefimoTeffcatore haueri qualche alno figliolo doftituto d'oani hetedi- 

tà'i con fpcranza però che pofla entrar in Colonia , a queftopofl'aii Padre laioar di- 
danaro quinto eivuole, intatto però fempte ieftuno paté ino, Aiùc adheteitze, de, 
■i ■ rifteiropotriferancofefàrannopiùd'vno. i. 

1 Quando alcuno di quelli figlioli «abbia giàcafa tonnata da le , il Padre nou li hi 
dalaicia t dana ti,ne meno a quella figliatchiì hauai man to,nU loloadaltra^he ma- 
ritata non fofie. 

Sedopò fatto il teftamento, morto il Padre, caderì qualche forte ad alcunodc'fi- 
glioli.ó figlie, nello flato della Republica,s'inrende che tutto calchi in beneficio dell' 
herede tellamcntarìo. 

Se il Teftatorenon hauerà figlioli mafehi, ma femine folamente,determinarà che 
'• fucccdaperfiioherede, quanro fe le folle figliolo qusiloche eleggerà pamauto di 
quella, oquellalttaiuahg^iolaafuaeleponc. , 

! .. ,$e monti il figliqlo,ónatualq,òado«iuo dì alcuno, prima chcptendaìatoga_, 
, virile. 


w 
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virile, dichiari il Teftatore qua! altro fi elegga come figliolo in locodel defunto .deli 
itiregniletnedefitneiforwne* • ; :«*••( Jj£i . & < 

Se alcuno pròto affetto de figlioli, fata teftamento , lafciarà aqualGittadinopiùii 
aggradala decima parte del fondo da luiaqui (latolopra h forte del patrimonio, & 
tutto ii rèftante al figliolo adottiuo benignamente lenza querela , « in conformiti 
della legge. 

•Seli figlioli-di chi fi fia batteranno bifogno de Tutori , *iITeftatom hauetila- 
fcrato quanti, -e quali lira fiato di fuo Volere, mcmxcquefti lì conte ritmo diriccucrà* 

officio dcllatntela.Cofi apunto s'efiequii'ca.com'egli'haueràordinatoi. . - 


nano la tutelali grifi proffimidi (àngue, doi dalla parte del Padrcialtri doi dal lato dela 
la Madre , & vno delliamici più cari del defunto , & fe ne faria lelerionccon l'inter- 
uentòdellrCuftodi delle leggi. ' , „ •. 

Vogliamo perciò, c he quindcci di tu ai loro li più venerandi tengano tal eu fiodia 
n«} lotoquinquenio.&Chediuidcndofì a tre a tre per ogni annofinifcanala fiinrioi 
ne A fegua fempre mai queft'ordinc ihccflamemen te anco per quelli figlioli, che in 
tuttoApep trino fono runafti fenza cuftodia,* teftamento paterno, . c 
:< Quelloche mancata di vita inopinatamente, &lalriaoi : fìgliole, conccdalkei«a-* 
al Dator deb* ftggùchc rimirando a doi delle tre defiderabili conditioni, collochi le 


ftiefigHolealla Parentela cioè della cafa^c ailaconicruationeddlcftimopropnoila 
tetta condirione eh è propria dell’officio paterno, farebbedi pori derat denEentemò 
te li coftumi de Cittadmfiekggendo pcrtona idonea a fc-come figliolo,* rila figlio^ 
la come fpofi? ,ma lafciaremo quello particolare, poiché e imponibile di fune fufli- 
cienteconfideratione. *'if tatn.;'.W:v. . ùi. u: tu 

Se alcuno, mancato di vita fenza teftamento, lafciarà figliole, il fratello del padre 
di lui, onero anco delia madcc/e farà fenza fòrte,pigii9tà UfigUolaA ri forte ftefTa_, 
del Defunto y Quando non vi fia il fratello^ fielicfodl la riceua , 

mentre però l’età lo permetta, terzo in ordine (ia il figliolo della Torcila , Or il quarto 
ilfiateik) del padre , il quinto fia il figliolo dilui* il leltoii figliolo delia torcila pater- 
na, Se col medefimo ordine fi pad! fimilmente perii fratelli,* cugmjgetmanidella^ 
ftlepe, ( anelli fcmprcmai la parentela della cala ) ogni volta che S TtRifòf Acciari 
fintole, ofletuajrdo però fcmpre^he nel medefirao genere fi anteponganoli njafchi 
alle femine. » •• , ^ , 

Leti conueoenole rilc nozze per limafqhi, &perlqfetnine fi argomentidri fita, 
©fiato dellapubc.da che la pubertà rieriua^ ,... £ .•nomlnsi ito j oft jù 
Dato il caf«,obe fi ritrouafic penuria di congiunti fino all! figlioli dqfiatelli,& deir 
li Aui, quale dclli alto Cittadini fi eleggerà la Uncinila infieme con li Tutori, quello 
apunto fia 1 herede del Defunto^ Spofo della figliola, o ^ »I ■* r f t 

-Sel*,FigiÌQji».TWciiutia4iSqggetua fe ftefla ptopottionati dalia Città, bramarti: 
d» far ^'fdeswuo Padre aùaMjomandatom Colonia,, quefio ( fé fiuàdeila medefi- 
ma cela ) variali nercdita ( come difpone la legge) ma io fati lolamenfe Cittadino, 
non parente,refii in arbitrio d ambi le parti,* deT mori ri fiabilìr ii matrimonio , ò 
nò,* ricqngpfp^ncacjda^entti al pofTefib deU’heredità . j 
Se alcuqo maqfacà di, vita del tutto lenza figlioli cefi mafehi, come femine, coni' 
anco fenza teftamento, tutto fi operi come difpone la legge : Quel mafehio poi , & 
qurilafiglioUdellamedefii^fttrRe.ezitrarannoùi quella cafa deferracomc confor- 
ti: il pnmolQCQ d eletatmeUtàddlaforella , a quella (uccedeio fecondo loco la fi- 
gliola delriaf?H« in terzo la figliola deljf foreilaan quarto la foreila patema , quinta 
in ordine lari la figliola del fratello paterno, & feftaàa figliola della foreila pure della 
lincapawwfc ' - , . • i-.dà.u.tari^v.' -.u 

L'eled» càie fati delle fodetrefialiole , come priuilegiata farà vita ( com edecen- 
te ) conquedirChqfianoproiriinidi Ianguc,comohabbiamo ftabilito dianzi- 


Cufica delliCnflodi del- 
le legge per la reti 4 cele- 
bra) ioti e de te [lamenti. 

‘ r \ * ! 
Conditioni che fi r iter, 
cono per collocar bende 


Prima. 

Seconda. 

Terza*. 




Qufdt U figliti» fotr- 
ftlt d'VtlA enfia, poflìt th- 
gcrfifer r ft*riu, er biro 
de quale dt Cittadini el- 
la voglia. 

'Come, Q" quando la rotei 
defimà pojfa cUgcrfipcr 
marito vno della Colo', 
tua., 

La legge fipplife al difi. 
ferro del teli amento. 
Gradi difiiliitHtionrdi 
■femine in cafa difetta 
demafetti. 


uate moltiffiml impo 
za di tai precetti. 


le Ipalis quanto fia graue il comando di quefio 
fi prendala moéltem della medefirua lllrpc , im- 
a fórtc,pare nulla confidcti , che A port ano ritto, 
«fi fiano di tao» forza, cbediffuadanol'obedien, 

‘••fO.V i » *• :r < ,,.1 . •. , . 


ritarfi con Dorina inferma, ò mutilata.ò pazza . 
In cpiefti particolari dunque palerà , che il Le; 


fiaftatodi pochiflkno ri- 


Obligo della [emina elei 
taptrheredc. 

Digì colta che contiene in 
fe la legge, la quale coma 
da che fi prenda per mo- 
glie Donna della mede- 
j ima flirpe . 


T netta oh lettone. 


1 
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Tatti qaelli,che perfùafi fenza legge da (1 fatto efordio, fi aftenetapnotl'ingiurta- 
rc li orfanclli.fugkanno Tira delle medcfime leggi, ma le ne faranno poco conto , of- 
fendendo alcuno di loro, doueranno pagar in doppio il danno , che ti hauenuinoap- 
portato, come fc haueffcro offeio quello,chc gode della prorctione dell' vnt>.& l'al- 


tro de parenti. 

Hora fcriuiamo le leggi, che léguono a'Tutori per ammacftrarli nel modo di cu- 
ftodire li Orfani Aa'Magùf rati per linquifmonc.che doueranno far de Tutori. 

Se fi dattero ciómpi propri j , & didimi per l'educatione de figlioli, che godono la 
prcfenza , & protettone del Padre A della Madre , le leggi di quelli parimente, fareb- 
bero dithntc , & lepararamente pronunciate dalle tutorie, ornando, icafficurando 
con ftudij diuerfi la vita delli orfani da quella di coloro , che orfani non fono , ma di 
prelente noi non feriamo molta differenza quanto s'afpetta alle leggi dalla tutela-, 
delli Orfanelli alla cuftodia patema de figlioli, benché non s'ofTeruivguaUanza nell' 
honore.ncl difpreggio A nella cura delli mede fimi. 

Quindi é.che la legge confolando in parte, & in parte minaciando, fhrdia fempre^ 
alla ai ra della Orfani, ne farà fuori del calo fc noi come Legislatori minaaa remo nel 
modo che feguc. . . . :. ;u • 


*. LeggeTutoria. 

Quello che attuine la tutela di femina, ò di mafehio A li Eletti parimente nell'or- 
dine de i Collodi delle leggi aofieraareli andamenti del Tutore, fiano tenuti di ama- 
re quelli orfanelli, che viùono fono la loro protettone non meno che fe li (metterò 
generati , anzi di vantaggio ( fe fbfle poffihile ) almenocon la buona difpofi rione., 
dell'animo A ottimamente impreffi di tal precetto.efercitino la tutela . 

Chi trafgredirà quella legge, fc farà il Tutore, fia condannatodal Magiftrato , & 
fe quello medefimo farà.ò permetterà danno a'pupilli , fia chiamato in giudicto dal 
Turo re al Tribunale fopremodclliElettiA redi condannato in doppio, riconofciu- 
to il danno dal medefimo T nbunale. 

Se parerà con giudi fondamenti al vicino dell'orfeno , ouero ad alcuno delli altri 
Cìctadmi,cheilTutOrenegligente,oueromalitiofarnenteoperinellacarica della-, 
fila tutela, tirato al medefimo Giudicto , paghi del danno introdotto quatto voitej 
più A la metà della condanna fia deHorfanefio A l’altra metà dell'accufatore. 

Venuto che fia Tortino a! l'età dell a pubertà , fe egli medefimo conofcerà cheti 
Tutore habbia malamente amminidrato in fuo pregiudicio , li fiapermettbdi agjfàf- 
regiuiliciariamente cótro di lui cinque intieri anni fopra la tutela Anidramente cler- 
citata A fe il Tutore redarà condannato, fu inficine dcrifo da Giudici qual pena , o 
Condanna pecuniaria li fi conuenea- 

Se finalmentealcunodeMagidrati per negligenza farà dato di danno all'Or&nb, 
ftabilifcano li Giudici fopremi che cofa farà tenuto di redimire , ma le oltre la negli- 
genza vfata, hauerà ingiuriato vno,ò più orfanelli , non folodouerà rifar del danno , 
ma redi anco di più priuo del Magiftrato dedinato alla Cudodia delle leggi, de fi crei 
Mutamente vn’altro della Città tn fua vece a beneficio delia medefima , & di tdtto 
lo Stato. • 

Querele de i Padri contro li figlioli , & di quelli parimente 
contro di quelli. 

Sogliono farli querele da Padri contro li figlioli , & anco da figlioli per l'incontro 
controli propri j parenti piùdiqueilo^che fi conuenga. 

Percaufadi quelle controuerfie fi pervadono li Padri douerfi ftabilirdal Legisla- 
tote»che li fia lecito ( quando cofi vogliano) di pnuar affatto il figliolo delle fortune 
paterne in modo, che non habbia più che fare col Padre conforme alia legge. 

Li figlioli dall’altra parte (limano douerfi loro concedere di poter accular di paz- 
zia li propri) Genitori, afflitti che fiano da mali,ò da vecchiaia. 

. Tutti quelli accidenti luccedono , quando peffimi fono li coflumi delli huomini , 
poiché (e la prauità foffe lo lo dalla parte de Genitori, ouero de figlioli , non (accede- 
rebbero calamiti di diflenfioniA ncmiltà cofigraui A Icandalofe. 

. < Vagitami dir il vero, in altre qual fi fia Repubhca dii hcredato il figliolo.non fi pri- 
lla ncceflariamentc dalla Otti, ma in quella, che fi gouemarà con quelle leggi, è nc- 

- cclfario 


C omeri d*it ione di quelli 
che fi afiègono d’off ender 
li orfani , & prorefto alti 
contrari]. t 

Pena. 

Propoffa. 

La tutela delli orfani rio 
fi di pingue dalla enfio- 
dia paterna quanto me 
leggi. 


La legge confila , c mi - 
noceto, 

■ ' -A 


Obtigo del Tutore , & 
s\4 agi firato a prò de po- 
pi Ut. 


Giudici de trafgrejforl, 
C affign azione di pena. 


Libertà del vicino del 
o rfqm ua d'altri in bene- 
ficio deì medefimo 
dellAccufatore. 

Libertà dell orfano con- 
tro il T utore giunto che 
fio oli età di pubertà'. \ 

* • *' - / i 

-v •• ^ I 

Pena affienata da Giu- 
dici fupremi al M agì - 
firaro negligerne è moli- 
no fi vtrjò li pupilli. 


Punto di conrrouer fio. » 

Pretenfione patema coni- 
no figlioli. 

Pretenfione de figli con- 
tro lijrtfrij padri. 

Le coteje fcambitmtidà 
padri, & figlioli f accedo • 
no in tempo di peffimt et v 
fiumi. 

/ n Repttblica retto il fi- 
gliolo dtfheredato dal 
padrei ntcejjario fi al- 
fieri ti no filo dalla Città • 
ma anco dallo Stato. 


3ro 
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figliolo fi iépari non Colo con ragione dai Padre, ma anco da l 
Statole in cali di tal nauta, fi doura operare con quella legge* 

Modo U^iU per dijhe- Quando alcuno commoffo da infelice indignatone, ò con ragione ,ouero a torto 

udir il figliolo. brama di licentiàr affatto da le,& dalla lua caia quel mcderimo,che generò Ahebbc 

in educatìonc.non fia lecito diefliquir i! pendere cod leggiermente , & con tanta. 
prefte 2 za, aiaprima d’ogni colà .conuocatialètuttilifuoi parenti piùproffimi fino 
albi fratelli cugini, & parimente lipiù propinqui dalla parte della Madre.cgli ftefloae- 
cufi il proprio figliolo alla ptefcnza di tutti quelli, Si dimoftri, che da degno d’elfet 
licennato,8cabandonato da tutti li tuoi . 

Dopò quello conceda libertà al figliolo , che polla dir anch'ciro la fua ragione. , 
cioè che non datale, che debba efièr trauagliato con tatua pena. 

Finalmente ritirati in d riparte il Padre.dc i l Figliolo come imcrcflàti.li parenti tut- 
ti cofi huoimru come Donne diano illoro voto , mentre però fi trouino in età pro- 
portionata aformargiudiciodì quello punto,& fe li fiuflxaggi perla parte del Padre 
eccederanno la metà, li farà lecito di abdicar il figliolo, altrimenti non lo polirò 
firo. 

Se alcuno de Cittadini vorrà riceuere per figliolo adottiuo quello che farà 'dilhe- 
red.no, quello nonl'e li vieti per veruna legge , imperciocheli collumi della giouen- 
ni loucntc alla giornata in varia forma li tramutano. 

Se pcrl'oppofitoniunode Cittadini (1 dilponcrà dentro di dieci anni di riceuer 
per adottiuo il figliolo difheredato , li Curatori della prole fopra modoacrcfciuM_., 
quale noi oidinaiTìmo douerfi fccmarecon i'iftitutoddle Colonie , non altrimenti 
facendo proueggano, che quelli egregiamente fi faciano parteapi della medefi- 
ma_.. 

Se alcuno per occafione di malathfi,óper vecchiaia, onero anco peraufteriri de 
coftumi, ò fi a maggiormente per tutte quelle occafioni in ficaie, agitato più deìli al- 
tri,cafchi in atto di pazzia, la quale peto non fiamanifeila ad alt a, che illipiùdo- 
melliclu delia fua cafa,& come patrone diflìpi ,&diftrugga la propria lacoita , & il 
figliolo per rincontro nonardiiea d'imputar il Padre da pazzo, la feggein tal calò or 
dma,che fi fida come fegue. • 

Primieramente il figliolo trasferitoli al cofpctto delli Cu (lodi più venerandi delle 
leggi .rappresemi loro lacalamità de! Padre.dc quelli e fiammato il ncgociocon ogni 
accuratezza, confultno le (oprali particolari elpreilì fi conuenga diaccufir il Pa- 
dre, ó nò , e d’indi le ftabiliranno d'inclinare alla parte affi rnja tua, fi tanno mfieme 
tedinomi, & diffctiiòri del figliolo. 

Condannato dunque il Padre, non porta più dilponere rieU'aucnire per conto im- 
maginabile delle cofe fue, ne fia tenuto più come Reggente di famiglia , ma loio ha- 
bm nella cafi come pupillo, e fanciullo . 

Cafi di Diuortio. 

Se marito, e moglie per afprezza de coftumi non conueniranno infieme , dieci di 

- 1 : — '■* J-'i*'*""i "niti con dieci di quelle Donne , 

— .jc,& fiano mezzani della recó- 

quali, (c legukàcompofitiondfi habbia per rata ,& validi , ■ 

ma fe li animi loro con vehemenza anco maggiore fi rendefleto più fluttuanti nel!' 
ira, fitto il diuortioròcerchmo li Giudici con ogni deligenza perfonc tali , clic con li 
vni.flccon Haltri fi eonfaciano , poiché veramente in quella forte d huomini, paio- 
no indiati per natura cofturoiiopta modo acerbi , & perciò è Recedano di acompa- 
gnarli con ingegni più maturi, & loaui. 

Licongiugati parimente, che fi trouano lenza figlioli, òalmeno pochi ne produf- 
fero,Sc fono tra ic diflentienti,a fine di maggior ptocrcatione, fiano aftretri a nuouo 
matrimonio. .. 

Se anco marito, e moglie hauaftero molti figlioli ,& nientedimeno fi trouino in_» 
perpetua contcfi.m riguardo alla cuftodia vicendeuole nella loro vecchiaia, fitto di- 
uortio, procurinoaitra congiunnone di nozze più proportionata . 

Sed ad alcuno morirà fi moglie, lagnati dilei maichi . e temine, la legge non sforzi 
l'huomo , ma periuada folamente ad alleuare li tuoi figlioli , mediante riprender di 
nuouo alga moglie, benché matngna alla prole già pròdòtta . . ■ 


Comoausxc de (ir eli . 
Mcvft paterne. 

Difftfifiliile. 

In di [pia idilli dìjhe- 
rtdatumt fi rifilili con 
U biUtutuM de f tr èri. 

U Itfie non vieti che il 
Cittadino non pò fi rice- 
vere per adottino vn fi- 
gliolo diseredilo. 

Li figlioli diserediti 
che non Jì fanno adottivi, 
fimo preveduti di loco III 
c-'tehe Co. onta, dilli 
i < ori della prole a- 
e dui. 

Si ricerca che cofa fi c3- 
U<n?a di fare di padrona 
pa'fxjo non conofeiuto per 
tale. 

Xijfiiuticnc del ÌMiiì, 


II Padre fententUto per 
paTJo , haliti nella pro- 
pria cafa come pupillo. 


Si procura prima la reco 
cilt anone del marito con 
la moglie, auati che fe ne 
facia il dtuorno, C'cerne. 

Quando fi conuenga tl 
dmortio. 

Primo cafo. 

Nuouifponfah conltdif 
giunti. 

Secondo. 

1,1 congiurati di nitoiOvO 
fcar/a prole procurino al 
travnionc. 

TcrZaO cafo di duiortie. 

Èfortationc al Mordo 
che refìa con figlioli fen- 
moglie, di prenderne 
altra. 
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Semortala moglie il marito farà rimaftofenza figlioli, la legge lo sforai di pren- 
derne vnataa,COl mezzo della quale conieguafobole .coli apro delia fua famigliai Oihs» per anello ebere ■ 
per quanto bafti,come per il bene vmuertàte delia Otti. ut (’*'**»« falffisMi. 

Se il manto/naocato che fia di vitajafciarà di fe figlioli a bafliaaJa Madre di que „ w DìnM l 
tei rimafta in Itero vedouilcjìa tenuta di educarli, ma fe pareri che fia troppo giouar m „ u , 

ne , in modo che lana viuer non polla lènza marito , conuocati li fuoi ilrera parenti , maruarfi, peroni cosà 
infiemcconle Donne, chetengonocuradelle nozze, dchauutone il domito rifflef- ne, Creme. 
fo.fieffequirà dò che concordemente dalla Donna, & Conditori fi Rimari oppor- 
tuno,ma fe haucranno bifogno de figlioli, fi ftabiljfcano nuoue nozze. 

Il numero (officiente de figlioli per la legge fono U mal'chio , & iafemina, men. JJ m 'mero fojji eterni de 
tre però fi conceda da ogni parte, cheli fanciulli nati fono figlioli di quelli , che teli Umafc hu,& 

appropriano. /ni j ■ .. fi- .... jcmuu. 

i Concetti fpurij,&à chi fi conuengano» 

. - -t . ,1: .,-rvr. •• 


Quandoli figlioli fono fpurij,v'è bifogno di difeufflone perfapereaqualideGeni- 
tori fi conuengano, Se in tal cafo fi giudichi, & operi come fegue. ' ‘ v 

Se laferua partoriente hauerà hauuto commercioeoi fcruo, ó libero, ©liberto , il primiafo. 
figliolonatodiafialpatronedellamedefimalema. : •’ 

Ma fe la Donna libera partoità per mifeela hauuta col feruo, il Signore del temo scandi. 
fia patrone indiamente ancodelbambinonafcente. 

Se alcuno de Cittadini ricetterà apprelTo di fe vn figliolo nato d' vna fila tenia, oue- Terra. 
rovna Donna libera partorirà per mefcolanza hauuta con vn proprio temo, *cid Quarto. 
ftapalefe de Donne mandino il figliolo natodi tenia, & libero in altra Regione infio- Purifitarionc dtlU Cu- 
mccolPadre, & li Cutfodi delle leggi (caccino fiioti de iconfini il figliolo nato di tid*i conctm {pnnpcm 
Donna libcra/St di temo infieme con la Madre. me j*r fi debba. 

.V , VenerationeconueneuoleàiDeij&a’Maggiori. , a 

... , d. ‘ f J ■ ’v' ' i- ' 

Ne Dio , ne alcun huomo,ch’habbia ingegno, cònfigliarà mai aà alcuno che fi di- \ 

prezzinoli proprijGenitori. ° 

Quello poi.ch'èneccfTario da faperfi intorno al culto de iDei, quello apunto fari 
prohemio accommodato per dar U douuto honQre a’parenti. 

Le leggi antiche delle Deità fono (late polle in doi mòdi appreso tutti, imperaci 
che habroiamo in veneratione altri de i Dei videnti, quali noi ftetfi vediamo , & altri 
«li loro non vediamo altrimentt.ma folo fabticate le lóro immagini, mentre le honri 
riamo, ancorché inànimi, filmiamo certamente che per quella noterà attionr, li Dei 
fletei viuenti ci fiano per eflère fommamente grati, & propitij. 

Per tanto mentre il Padre, ò la Madrc,ouero ànco li Genitori di quelli medefimi , 
confummati già dalla vecchiata.fene giaciono allocate loro a guila di teforo, fi per- 
fuada il figliolo ò vno.ò più di loro, che non è per cflermai alla lua cala vn’altro coli 
importante, & efficace fimolacro , fe rettamente ( come contitene ) farà da luì 

honorato. - ‘ 

Soggiungerò i! vero modo di honorat li Maggiori,* farà dcgnod'elTetintefo; Io 
vuò dite in tanto che Edippo deprezzato da figlioiiiimprecò loro colè, che li fuccef- 
teto,* fono palcfe a tutti. r, ‘ • , 1 

Amintora parimente adiratocon Fenice fuo figliolo.lomalcdi (come dicono ) 
cofi Hippolito, Tefca, & molti (Timi altri, col che a baftanzaè mani fedo, chele preci 
del Padre , i* della Madre vengono cflàudlte contro li propri j figlioli , a’quali non-, 
può adiuenirc,& con ragione . cofapiù pemitiofa/fimprceatione cofi intanila. 

Ninno però fi teda a credere, che fiano etraudite le preci de 1 Genitori, per ordine 
di natura folo quando vengono deprezzati da figlioli , poiché nfteflb auenimcnto 
fucccde in bene, mentre fiano honorati.fi che inuocando ò bene, ó male il Padre,* 
la Madre, ò altri maggiori a’FiglioliA Nepoti dà i Dei , fegue l'effetto della diftribu- 
tioneconforme a'voti loro.altrunentinon farebbero glutei , il che non fi puòdirta 
per alcun modo delle Deità • 

Bifogna dunque penfare ( come diceflìmo poco prima) che non fi può ritto- 
uate da noi più honorando fimolacro appresoli Dei, che li Maggiori notiti, perche 
fatt i già venerandi/: cadenti, Dio fi gode delThonore,che li foriamo, & fe alttimenti 
foDfejion li e(Taudircbbc, anzi di vantaggio fono aftretto di dire, c he più maraui^lio- 


Fondamemo di vento d- 

rione. - 

- 'V » a 

Li veneratane come di 
mfi per lesse imiti. 
Primi. 

Secondi. 

fteneritionc donnei dai 
figUoU vtrfo lifiai mag- 
Stori. 


S ini (hi autnimentidefi 
stali che dipi onorano U 
{noi massari. 

Primo. 

Secondo. 

Terra. 

Uimprectuitnt paterni 
córro figlioli è pernitiofa. 
Le preci de (lemtm.ver 
foli profrijfislMfomtf 
{indite tanto nel benca 
quanto nel male. 


Li massari neftri fono 
vn pmilacro il 
re.chtfitreuiapprejjo li 

Dei. 


ìli 
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Cimforatitm delle figa 
re, o [imolacri aatmatt 
ttn queUi che fono fritti 

damma. 

Quieto importi di boxer 
in verter ottone li propri) 

Cantori. 


Lihuommi da bene fi ti 
tono a gran venturo di 
hutte' c , Cferutre netta 
p-opria cala li fuoi m. te- 
nori fino allvuimo del- 
la Vecchiaia. 
CanctufioM. 


Lene intimata a coloro 
chefatmo poco conto del 
Tadrcff detta Madre, 
Cr altri {ut madori. 

Giudici. ,t- 

Prigionia. 

Sferzate. 


Giudici del difprezzj 
ohe fifa de par enti, fatto 
li piu prouetti delti altri . 
(Mitigo di quello ch i co. 
fapcHolt di qualche ingiù 
ria fatta ad altri. 


Premio del jerue duton- 
ctantt. 


fodeue pareri a noi i! fimofacro de pareti, disiai fi fia altra immagine .poiché le fi- 
garo ammatc,quando fianodi noi riacrite.pregano per noi medef uni, « ogni gior- 
no ci fanno h onori, come per lo iontrarionoccuoli ci rìcfcono;ogni volta che ne (ig- 
eiamo dilpriggio , & li fmiolacti , ò immagini ,che fono priue d'anima , ne tiene, ne,, 
male a fanno. ■ •*wn." • -•-• • ■•■■■■ >~v 

Concludiamo che quet Figliolo ilquale rettamente fi diporta vèrfo il Padre .& la 
Madre, li Aui , Stalin fuoi maggiori, pilo dire clic poflìede fimOlactifi più buoni di 
tutu per impetrare reconcdiauone appiedo 11 Det;& ogn'vnojchepazzo non fia_, , 
hà in fornirla editivi none le preghiere de fuoi niaggiorf, (ape ndo inoho beni, ché 
fouentcbannogiouaroA nociuto amolti. 

Se quei te cote fono cali per natura , fegnecheli hnomini buoni ritengono a grafi 
ventura di hauetc nel propria cala V ecchi ducuti , <Sc ti perlùadono di gu.nfegn.iraf- 
lai che attillino fino all’vlrimo della vecchiaia, Scfe mancano di vita non molto vcc • 
chi, tempre li bramano ,& pure qucfhiflefK .chefono degni dfyqperatione, paiono 
molroterribiliallihtiominidicatBitìnartira. ' i " 

Per tanto ogn'vno col vigor di quelle ragioni honoti li fuoi Maggior ( come co- 
mandala legge ) Se le tall'vuo moftrara di non intendete quelte p«iiiohi ( iattendao 
conno di luila legge ben (labilità che fegue. -.1 -1 v. -n fi •• 

; SealeunpinqucdaCànà fata pococótodel Padre, àdclIaMadre.-òftiui&ioi Pro- 
gemtorwnteponcudo aqueftili Figlioli, li Nepoti , Scie llclip.ticmenQJarioSTefi 
quente a i vote ridelli medèfinv maggiori intime |e cote ,q ucl io che farà! oó fi valipe- 
lo.farà ncorfo ó da fc , oucro per interporla pedona alti tic più vecchi confematort 
delle leggi, Sauri iimcntc a tre Prefidenti, ò fia Procuratori deile nozze, li quali, intie- 
ftigato jl negocìoaiffoluano il cadigocon prigionia, & sferzate oea 11: afchw che non 
eccedano li trentanni.Sc nelle temine .clic non anco arnuino ah 40. Salequedi (oli 
fero d età piu prouetti , ne ceflino perciò di difprez/zath pareotù àtftì Jttengbuo in-, 
affiduaafmttìone, chiamatali giudicio, obedifcano alla lentcnzhf chc itguira.di 
loro. 

Li Giudici fiano quei Cittadini, che fu; era ranno dVti tutti li alt rude le alcuno fa- 
rà condannatò,pagJii,Scfi Sottometta ad oimicaiW^rt-cb-r firà deretmirfato in giudi- 
ciò, dimodoché li palli con ogni rigore nelle decurione della (enrenza. 

Se alcuuQxcilara otlcio dadufiTìa, Se per qualche rispetto non polla fame lacó- 
doglienza, quello che hauerà-intcfo fingiti ria, sìa tenuto di notifjc^laalMAgifttato; 
gltimenucada in concetto d’huqmo cattino A da ogn’vno polla c (Ter acculato, co- 
me noceuolc’à! proflìmo. _ ; ì'Mnbfiwb tm oribnrr ■: ar.ir'oini a 

Se il Denunciamela» ferito , fià pofto in l’hcrt-pAil Magiftrato, tanto fe Cernirà 1' 
Offenlore.quajitq il Rjfo.màte il ftiedefimo feruò lari di qu alche aJttaCittadùio.fi 


paghi puhiicaftvéhtèil prccio di lui al fuo Signore per lafua libertà,’ Se. redi carica a’ 
Magistrati di silicatarlo di ipòdoche alcuno nònardifea di fa/Ltiftaà- 


Venefici j. 




Cotttinuatme. 


Il venivo i di deifo, ti . 
Prema. 

Seconda. 


Il vtnemò immagina- 
rtene i difficile da f.if re- 
fi- 

Il Legislatore non dijfua 
deli hnomini da crede- 
re alveneno magico, afa 
immaginario. C perche. 


■ l ■ ■ 1 ■ !■ ■ 1 : I- • 11 ’ - ’ - , - .1 . . : ....U 

Le o fiele che frfennoaiii hnomini con venemmoRaliihebberogiàdafloioppor 
tunadidintione.ma non ancora habbiamo parlato di quelli, che conlùltatatnciue,& 
apoftatamcfueudaniioómbcuanda.ò in alimenti, òcanontion»! ó-r ■ 

Didoi forti in veto lono li venasòcheoffendonoiigener htimsno, l’vno di que- 
lli ( come dicefiimo poco prima) confiile necorpi , che pe r nani ra offendono altri. 

r.l. . . . .... ' .u.. ...... e. I. r. .....I. 


co: 


rpi.lalttoc tutto ciò,checon magiche inrrodutioni , incanti, Se ligami fi perlùade 
con dalla parte diquelli, che ftudianod'oftenderorSt credono eòa rvdio d'effettuare 
iaptaualorodiSpolitione.com'anco dal canto delti altri* chcihmanojdfcrefìat faci!-, 
mente offeficontaUorte di veneuoc ’ar 

Diqucllecofe, e d'altre fimili.ctefi raccontanodel fecondo generedi vcucno.nó 
è facile da iapeffi come diano m natura.Sc quando anco alcuno lolappiaaiefce mol- 
to malageuole di persuaderne il vero. 

Iwfatticowe fi fijiacofa,ifpediente nonè, che fi affatichiamo di perliiadere aili 
huonviui grandemente illaqueaocon l'animo d intomoa quelli particolari, come a 
dire fe vedranno fimoìacri di terra affidi ò nelle porte, ò inqualchetnuio, oucro an- 
co nei lepotcnde patenti, nonne teughiiio venni conto, anzi al tutto Udifprcrzìno , 
impcrcioche, a dir il r cro.nbn pofTcggono alcuna férma opinione dizai cole. 

1 Ma dmidendo noi la legge delle doi forti di veneoo dclcnttc.primicramcnte , aui- 
fiamo,& conlùluamo h huouunhche.tralalcino ogni lotte di veneficio, Se non attc- 

riicano 
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rifcano le genti volgari introducendo timore,* terrore ne i cori loto.come fe forte- 
to de fanduUi, ne pongano in neceilì ti il Legislatore,* Giudice di ritrouami ripie- Ammemnone Ali bua. 
eo,m a (lime che colui, il quale fi affatica di offèndere con veneno,fc parliamo de cot »<*». ditafciar U yen,. 
pi, non si quel che fi feda, quando egli non fia perito nell'arte Medicinale, ne meno **" ••gufine. 
quelTaltro.che fi il medefimo tentatilo con qualche magico incantamento, s'egli 
non è Indouinojouero Interprete de prodigi j. 

Ed ecco formiamo hormai quella Tegnente legge fpettante a’veneni. 


Legge attinente à veneni. 

Quello il quale fi feruedi veneno, benché non a eilintione d'huomini, ma foto di 

», tr-siincrliar Ir hwftir in alfrn mnHn fi* farà 



npen 1 

nclificonucnga. 

Se apparirà in giudicio che Alcuno fi fia difpofto^c preparato per far danno ad al- 
tri con legami magici, con arti indebite,* certi incanteiimi, ouero con qual fi fia al- 
tra forte di roafcfido,* fia Indorino, ò Interprete de prodigi j, fia fatto morite, ma le 
feri giudicato di qt idi a mala valontiùmpento però deila diuinatione, determinati 

il Magiftrato,che pena.ò reftitBtioneli fi conuenga. 

Chi rimeggiò altri di nafcolto,oue ro con violenza, retti tuifca e più, e meno color- 
ine al danno, che hauera fettone in tutte le cofe fi adequi il male con la reftitutione. 

In generale ogri vno fia caftigato per ciafeheduna ingiuria ch'egli feda , a fin che 
più moderato fi tenda, con caltigo però lieue,(ecaderinel fello per vitioalttui, & 
per l'imprudenza giouenile.macon più graue.&ngorofo, ogni volta che commetta 
l'ingiuria per vna propria pazzia, per immoderati piaceri, e aolon,timore,inuidia , & 
iraincorcggibile. „ 

Li huonruni peruerfi ,e maligni non fi cafligano perche peccarti ro, qua fi volerti il 
Ciudice.che feguito non fofleciò che fucceue, poiché quello e impoflibile,ma folo 
perche nclTauenirecofi li flefli peccatori, come quellicheviddero punirli l'iniqui- 
tijhabbiano in ifchiffo,*abominatione Tingiti llitia.ò perii meno non la procurino 
come per lo partito. 

Per tutti quelli rilpetti fono Hate iftituite le leggi , le quali fette limili a peritiflìmo 
Arciere, miranodipunircogrivnoconformeallaconditione.&grandezza del ma- 
le, che hauerì commertb/ronfiderandoquamo li fi conuiene. 

L'illeflò apunto è ifpedientc.chc fecia il Giudice Mimllro del medefimo Legista- 
tore, mentre fi viene ordinato dalla legge, che determini dèche debba patire, o pa- 
gar il Reo,* nel rimanente immiti le regole generali a guila di buon Pittore , il quale 
s'affatica quanto più può di feguic buoni climplari. 

Faremo il medefimo noi ancora con ogni poflìbile dcligenra , dichiarando quali 
debbano efler le pene tanto di qudli,che leuano altrui le cole con fimo , * di nafeo- 
ilo,quanto di altri che ciòfenno con violenza, ertiquendo in quella guife che dcon 
cedono li Dei A li Figlioli delli medefimi nella formatione delle leggi. 

Prouifione per li Pazzi. 

Se alcuno ferì conofcintoper pazzo , non fi Iafd vedere publica mente per la Ot- 
ti, ma li parenti diluipiù proflimi fiano tenuti di cullodirloa cala nel miglior modo , 
che fi porta,* fe tralgreoiranno, reflinocondannari in cento dramme, ertindo egli- 
no del primo,* maggior cftimo.fc dd fecondo in quatro patti di cinque mine, in tre 
del terzo,* in doi quelli dd quarto,* minimo di tutti. 

In molti modi li huomini cadono nel difletto della pazzia .alcuni per malathia.co 
me quelli de quali poco fl habbùmo dilcorfo, altri fi anno tali coli per vn'iracondia 
di praua natura,com'anco perche fono (lati vitiofemente educati.quindi perdo mof 
fi da minime dirtcnfioni.eldamanocongranftrcpito, & contendono icandolofe- 
mente,il che non è decente in quella noftra Città. 

Pongafi dunque vna legge commune a tutti d intorno alle maledicenze, * ferì 
come Segue. ..... 

Niunoardifcadi proferiiparotaingiunoiecontrochi fi fia, ma anzi quando na- 
fec U calò, che alcuno contenda, applichi più torto Tantino d'imparare , oue ro anco 

Dd d'infe- 


fulminata cantra 
quelli che fi vogliono di 
venem aeftintunedipe 
quale reflitutio- care» d’api. 

Caflìgo affinata a quelli 
Che forno danno ad altri 
con legami , & incanti 
magici. 

Oundo la morte, C" qui. 
da minar malejì diliga. 
Legge vniuerlale cantra 
quella che daneggta il 
proffimo. 

Altra Ugge cantra Cin- 
giuriatoreiTcome difti* 
guerfi debba il caflìgo in 
riguarda alla varietà» 
differenza dell ingiuria. 
Per quA cagione fi eafli. 
ghindi huomini cainui. 


Le leggi fono famigliami 
aferietffima Arciere» 
ftreha. 

Il Giudice ì Afihiflra 
del Legislatore. 


Ejfibitiane di Platani^ 
quanta M affinatimeli 
delle gene. 


Ohliga de Parenti nella 
enflodia de gazxi. 
Condanna pectmiarian 
a'trafgrtffon. 

Cagiani di pancia. 
Prima. 

Seconda. 

T cren. 


Legge cornmnne ger li 
patiu yifiafl, che y mona 
volentieri in affidue ah 
tcrcatitni. 
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unii itili huomtnt l tutto 
il buon concetto, & cagio- 
nano nemiftà. 

Quanto ditto apporti alt 
hùomo t adir arfifunofa 
mento ; 


Inconvenienti chcfucet- 
dono a quello che troppo 
facilmente t'adtra. 
Primo. 

Seconde. 

Tproìiibitiont di riffe in- 


Oblity del pi '« vecchio 
che .ffìfle afte maledice- 
ne in lochi priuati. 


d'infegrtaiB, come meglio fi trouarà difpoftoA la ragione lo perfuada , coli verfo di 
quellmcbe feco Come ndc,come con altri ancora che foffero preteriti aliacomefaA 
Le maledicente /calie- ìfj fotti fi attenga in ruttore per tutto da ogni forte d'akercatione, mattarne che mer». 

< tre li huomirnuambieuolmeme fi maledicono con parole turpi/ono tenuti in con- 

cetto di femmnccieA dalle paiole (cola licuiffima ) nafeono /oriente otti; A nemi- 
fià gtauiffime. 

Quello è certo, checoltii.il quale fi lafcia dominar dall’ira, paflìone ( adirne il ve- 
ro ) del tutto abomineuole, & ingrata .anzi di vantaggio il medefimo li dà fomite co 
praui.&noceuoli alimenti, quanto per auantihaueu squillato col mezzo di difcipli- 
ncalrretanto perdendo coilalterarli Ririol'amente, rende l'animo Tempre piùprono 
alla ritte, & ferino, col che fi difpone , & habitua ad vna maniera de cornimi malage- 
uolc, & amarulcnta per le ftcffa.la quale dall'ira apunto prende la fua forza . 

Qinndinafce,che quali tutti quelli, die contendono, fogliono attribuire qualche 
cola ridicola all'Auucrfario.ne fanno li miferelli, checolui il quale fi vuà attiicfacen- 
do a quello, ò perde del tutto li buomcoftumi.ouerodittrugge in le ftoflb per la mag 
gior parie la grandezza dell’animo. 

Pertanto cni fi fia unto meno ardifca valerli in venxna maniera dì nuledicenzc , 
Fr obliartene ainjjc ■«- Se improperi nel T empio, ne attbluumcnre oue fi Bario publfci Cacrificij.ò certami f 
oiunófe in qualunque pie- ne ^npoco nella Piazza deile cole vcnali^ie a'Tribunali,nein quali fi fia altra com- 

bhcaragunania, piune ragunanza. _ ,i c .. . \ 

j- ie tk- 11 Magi (Irato, al quale s'afpetta la notiti» di quett^fallo/c ne fari auifato , pjinifcà 

° bl uneUnnulme"di liberamente il Delinquente, & maturando ne fevèwura.fiaftimatoproditor di leg- 
maìedicenie. 9 gc, & deprezzatole de icomandidcl Legislatore, & come nemico di virtù jion 

” pofla entrar più in officio di publica attinenza. 

Setall'vnoin altri lochi prouocando , ò rispondendo , vfaràmaledicenza, il più 
vecchio diquclliichciarannoprefenti, donerà reprimere , & caftigare l'offenforc 
in diffefa delle leggi, aquietando quelli ancora , che fi commodoro per la villania-. , 
che li ha fetta , altrimenti reltarà affetto alla cenfura , òc pumtione il vecchio me- 
defìmo. - « 

Non reftarò di dire a quello propofito , che ciafceduno il quale fi fonie di 
Replica Piar, che quello nu lcdiccnze , & ingiuriofe altercatiom , fpeffo ( per quel ch'io (limo ) 

ca de^v^ineìmceai parla cola ridicola , il che .grandemente deteftiamo , quando fuccede con atto d' 

T Si ricerca fe fìano concef 11 Da molti fi ricerca, fe fi ano ammeflìbtti i Sali fia l'argucie de Comici, & de Sat i- 
fìbihle .irgutit detratto- r j c j j & appretto anco quelle maledicenze ridicole , de quali fi Temono alcuni 
ne. contro Cittadini , &diciarnoch’èlecitovalerfcne,purcheledetrattioni,&attribu- 

Rifpojìa. t[ jijicoi, fi proferifeano da fchcrzo,& fenza colera , ma a veruno per rincontro, 

che fia alterato d’animo , fi deuono ammettete parole , ò concetti di tal na- 

- r a- ■ ^Pcr troncare ogni difficoltà, di già conuiene fi dichiari con legge a chi fia lecito di 
ST'I l’/TJLmalfdZ parlare con libertà cofe ridicoleA a quali petfoneciò non fiapermeffo. ■ 

a affinità d j n e ff etto f, ptohibifee al Poeta Comico, & all’Auttore della Mufica.ò melodia-, 

che prohilifce a' iimbica di detrahere di alcun Cittadino con parole , ò conimmagmi, oueto con gc- 
Poett ogni forte di acero- ftjculationi,faciaficiòconira,ouerofenz’iracomefi voglia. . 

Chi contraferà a quella legge, nel medefimo giorno della contefa dalli Prefidenti 
de premij, tetti bandito, & eflerminato, altrimenti fijno li,medefimi Giudici condan- 
nati in tre mine da confecratfià Dio , in honordel qual* fi folle fatto abbatimento. 

Alli altri ( de quali parlaffinto gii ) fia permetto di proferire alcuna cofa ridicola , 
ma fenz'iraA da Icherzo, (Scaltrirne ti per verun modo, la coghi rione di che fia ritpef 
fa al Curatore della difei piina communc della giouentù, & quello, che quello Mae- 
ftro diri, che fi fecia.s'intcndacllerpermeffo , & perio contrario ciò eoe reptobari 
come mal fetto, ne lui (letto operi , ne lo inlegni ad alai no de ferni, ò Cittadini, & in 
contrario operando, fi te nglu in concetto d'huomo dicattiuanatufa,&di!prczza- 
tor delie leggi- 

Miferabile , ò fia di mifericordia degno è da ftimarfi colui , il quale è rtauagliato , 


ttonc. 

Fen a amifp-ejjori. 


A chi fia permeffo di 
fch erì(arc,0' come. 


Giudice competente. 


]~)i?tto di mifericordiA _/ 
ptrtbbr vn virtuofo po- 
rro 

rL ‘trema poucrta non Ji 
crmette in CittÀ mode- 
prato. 


non già da feme.ò da altro bifogno delcorpo , ma più torto perche non ottante che 
fia temperato, oucro ornato d'altra virtù, fiamolellato da cltema calamità. 

Cofa veraméte damnrirationc farebbcjchefi ritnouaffe in Città moderata , quale 
(opponiamo che fia fe no(tra,vn'huomocofi derelitto, che o libero, o icruo che fia , 
fi riduca in eli tema nccefiìtà, perciò ad ogni buon ri(pctto,& con ragione il Legisla- 
tore pone in quello ferro vna tal legge. 

- Non fi ammetta alcun mendico nella no Uri Città. 




Se 
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Se fi rit rouara alcuno che fida tentatalo eh andar mendicando , & h abbia di gii 
cominciatoaraccogliereil vitto con tediofiflìme pieci, che non hannomai fino, Dch-cttX^chtftc^nuk- 
fiacoftuidifcadatodallapiazzacolinezzodeiPrefidenti.aliecofe venali, anzi fi "Jf" U Curi 

mandi biondella Città dal Magifttatodclli Edili ,<5c finalmente fi eipellada mito lo p m rj , "' ll 
Staio dalli Gouernatori delle Campagne, acioche ogni loco redi libero . & mondo ‘"'••«‘“•Jtve- 

affatto da quella forte d'animali- £d>U. 

Se vi> iemo.o ferua hauerà nociuto ad altri nella robba, ò per impernia, ouero in- CoueriuamJteumpi 
qual fi fiaaftro modo,* quello che haueri patito il danno , notigliene hauerà dato Come rtfÀrdr fi debba 
la caufa ,il patrone del medefi ino fornitore ò ferua paghi il danno , otieto dia in libcr- » ingìun* f M ,, t 

U il medefimo feruitote ò feruitrice a quello che lai j dannegiato. Mimo dafino,t>fer- 

Mafes'iuteiidcffcroinfiemeaftutamente,&colluforbmétetlquerebntcpatrone Callu/itnc d l n 
col feruitore, ch'offende, il veroSignore del leruitore accufi mgiudicio di falfità il fin tbefinfe d'ckrVffcfia- 
to offefo,* querelantcxhe vorebbe leuarli di mano il fornitore,* fc lo conuincctà , fi™, tir e ,/quMeoffindc. 
ricruadalui petfcntenzadelMagiftrato, dupplicatoprezzodel(emitorc,per pena colcAjhncamemcmcJt 
della falfità introdotta, ma fc reftarà conuinto , & lira rela chiara la reità del (erutto- •U*[*ljiu. 
re, il vero fuo patrone, paghi il danno dato , & li dia di più ài mano il medefimo fcr- 


UltOltj . 

Se vn Giumento , vn Cauallo , vn Cane , ò altro animale domeftico guaderà cal- 
peftando la robba del fuo proffimo,il patrone deironimale , che hauerà fatto il dan- 
no, tifecia il male. 

Se alcuno di fpontanca difpofitione non vorrà teftificare.fia fatto citare da quello 
che ne tiene bilogno.Stcomparifca perciò ingiudicioin tempo opportuno per dir 
ini quello che si di quanto farà ricercato, & feaffiermarà di non fapcre cofa alcuna-, , 
nouunati tre Dei.ratifichiriftelTo. 

Quello che citato non comparirà per teftificare , paghi il danno che hauerà patito 
colui, che ricatterà fatto citare, come difpone b legge. 

Se alcun Giudice farà citato in giudicio per teffimonio, fetta la depofidonedi 
quello che sà.m quella caufa tanto non donerà più giudica re. 

Alla Cittadina, che Donna libera fi chiama.mcntre paffi qyarant' anni, fia lecito d‘ 
andar in giudicio, cofi per teftificare, come per dir delle fue ragioni,anzi di più a ope- 
rare quanto li fa dimeftierc.fe però fetà fcnza marito,ma fe quello viueffe,non pof- 
la ertenderfi adaltro.chea teftificare. 

Al feiuo, alla tenia, & a'fànciulli fia lecito di dire,* di teftifìcar foiamente , mentre 
anco diano fofficientc ficurtà di reftar fottopoftia! giudicio fino alla publicatione 
della fentenzaùn cafoche fodero acculati di nauer teilificato il felfo . 

Se alcuno vorrà ripudiare qualche teftimonio difelfità.il che farà lecito all' vna, & 
l'altra parte delli Auuerfarij , cofi in tutto, come in vna parte del fatto, lo donerà di- 
chiararperfelfario.primachefeguablentenzadelcafo, * doneranno tenerli tem- 
pre regiftrate in Magillrato le colpe de teftimonijfelfi, tanto per vna parte , quanto 
per raltra,aciò fi pollano riucdcrc,& fi dilcernano li buoni, & giuftì tcftificanti dalli 
mendaci- 

Se fi trouarà.che alcuno habbia teilificato falfemcnte due volte, per niffuna legge 
poffa effer affretto a tcftiffcar latenza, & le anco la terza volta foffe flato fallano , 

1. i r. /r_ j • r - . .. r» «• 


miffibilmente. 

Ogni volta che invnalitefifianointrodotteteftimonianzefelfe, col mezzo do 
quali poffaapparire.chcalcuno habbia fuperato il fuo Auct fario, quando b maggior 
parte de teff imonij fiano giudicati per felli, nullo fia il giudicio feguito. 

Cade però qualche dubbio , fe per quelli teftimonij (ucccda alcuna validità nella./ 
fentenza di già pronunciata,* fono affretto a foggiongere.che tronandofi nella vita 
delli huomini molti beni , fi trouano anco inferite alla maggior partedi loro alcune 
quafi fi puódire calamità, ò defluii crudeli .liquali hanno forza di contaminare , * 
macchiaceli medefmiibcni, &b cometa che fi fà in giudicio pare ancheffanon al- 
troché bene , poiché c introdotta per metter in pace , & manfuemdine tutte le hu- 
manc cole, mentre niaffime fi protegge caufa giuda.' 

Macccocheforgecertacalunnia.che depraua la rettitudine della Giuftitia, & 
nientedimeno chila efctcìta, fi arroga il buon nome d' Artefice di Giuftitia , & affer- 
ma d’haucr ritrouato modo tale nelle liti , che poffa facilmente confcguire ciò che- 
pretende, fia la caufa honella , ò turpe come fi voglia , & fi gloria di render vittoriofi 
quelli, a prò de quali elcrcita 1 atte tua propria ( mentre però in ricompcnfa del bene- 

Dd a fìcio. 


lì Anno dato aUa rubo a 
Alimi, & refarcimtnto. 

Mede di .t(ìrirl”rr IH, tu 
mini a teftificare il vero 
M quanto fono ricavar:. 

Pena contro il tefiimomo 
contumace. 

Il Giudice che te fi fica 
non può pt'u giudicare. 
Liberta della Vcdoa di 
quaranta anni. 

La Donna marnata no 
poffa ejfcr afhretta ad al- 
tro nel foro che a lenifi- 
care. 

Con qual cannone li fer- 
uti fanciulli poffano te- 
ftificare. 

Quando fia permeffo di 
ripudiare teflimom j di 
fAlfiÙ. 


Quello eh' e finto giudica 
to’dot volte per f affario, 
nonp offa ejfcr affretto a 
teftificare la ter^a volta. 
Cohu ch'c comuni o per 
Reo di falfità tre volte, 
fia fatto morire. 

Nullo è il giudicio qua - 
do U maggior parte de 
teftimomjfianofalfi. 

Dubbio. 

Rifpofia. 

La contefa fiCiin giudi - 
cto come fi pofia chiamar 
bene. 
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fido, fe li fio» groffo ciborio di danari. 

Il iÀfuUtm i umat Per tanto bifogna che noi faciamo ogni coli poffibile aciò quefla, ò arte che vo- 

di Unir opti cenitela^ giórno dire.ouero efcremo priuo d’arte.non habbia alcun adito nella nofha Città/i 
dal? tf tram dtWOr *■ c j, e temendo ogn'vno il vero Fadtor ddle leggi , niuna cofo proferì (ca Contro delle 
*"’*• medefi me , & fi tenera in obedienza con la fegueme legge. 

r a Ui ordiniti per li SealciwofisfòrzaràdifuuerrirelefòrzedellaGiufltrianelIianimideGmdici , Se 

Zac sfornili piccine fa®" doccafìone (hicitarà molte liti, onero intrauenirà per altri , che indebitamente 
il mbitìont- id'ium- lemuouano, ogn’vno poffatrauagliarloperoperarmalamente.&diffenderaltri in- 
no. giuftamen te ,&fene proenri il domito cafligo appreflo Giudid Competenti , Se in> 

oltre fe reftarà conuint o, fi vegga fe hauerà commelTo il fallò per ambi ttòfa often- 
II bando dii Paliti* tatione di cauillare,& contendere,*: in tal calo non pofia più percerto tempo neper 
fialiftni d'ojttnratune ft c fp 0> ne per altri agitar veruna carica, ma fe per tnotiuo d’auaritia hauerà parlato 

ombttufi. <T tip *>* d e ffendo Peregrino, fi feda partire dallo Statole poflà più forni ritorno. Si ritornane 
ntmtuju ii ■ d 0 fia fatto morire; fe anco fòlle Cittadino , redi condannato arieh’eflb ambite pef 
hauer (limato più il danaro di quello^he fi contenga,* rifletto legua contro difui ; 
fe fard giudicato che più dVna volta per oftematione di Contela , fi fia ingerito ne i 
Tribunali fuori di ragione. 


Fine del Quarto Libra. 
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Sopra 3 Quarto Libro delle Semenze mille. 


! 


•pv Opti formati le Ugp i opti pnUicv, & trinato mtmffc m Ciri i , e /neri eofim fot e , 
glena, faegtiem -jnefla labro d ogni forte di legge Jctmapiu Ingoiare, ©- chiararm 


,tmo in 
, Cr chiaramente inje- 

J1M come l'HMùno a cònfmun& emendine. ■ r. 

Fipreflnrapandeperroprnmga di cxmmntffaiecefiC^dmbafaata ,etme di jemptice relario- 
tU per bocca drtantnen. h 

Elateri contrai furto ccmtvtM tT intimiti , &acaifahTott i che lo afermano ai Dei. efpri- 
moviole ftne carmentuoli a’ C mdmjcrn* peregrini macchiati ii tal éjfcM. 

Tratta delti ordini, c precari miliari, ie Sacerdoti , ti- Somme Toaificato, F onerati , & SepeL 
cri, tir la ragione adduce perche Rcidaniamo fi OtitdiuammbraUe a diffmmp tri rptelti d’hoggu/l, 
che fotte ii poca rflmarione. 

Tarla efattameme dcg wra m at i ncile tputn Jpccic de 'Peregrini, ti- Matiaaadcwia, tifatati che 

dir vegliamo. ■ ;'::r>:i[:-.'i'.-. -i • , ; fi 

in egna cooxtigalmmcfipopanoricercartlecafcpropnemcafafaltri. 

Ordina la prcfcriaiomc del tempo nelle cofc ambigue . t- C. . i , *, 

Cucinar a guati [tana ti caft it violarla > & quali fumi putitici tributi , (j-oblariomcbefi forno 
aiDci. ' • e- ■ I;":vi :.i 

Del tutto probiblfct d ricevere donatile m politico maiflerio- 

Ffpenct bonari che fi amane a Defunti, & quale fa U miflerie delle Tare he. •' :-> 

Finalmente ifhtmfce va Confcpio, i Affemblea noanma a gnifa d’ancora dilla Otti, che rimira 
femprcadvnfol fine fh’ è la -rrrtaduaJamqaatrofpecieaircenciiaBdcnt ne a tr ci damsìra, tic 
di moki particolari fi ritrona va' idea, chetata apprende , # quefta apaacofi contiene m ritte li leg- 
gi ,& ogni barn Hndio. 

Quindi terminando il difeorfo, ti- cono fiondo cheti cof e ptapà dipendono dal C irlo Afferma che 
U Cuflodc l tenuto di /opere tutte cpicllc chi alla dnàstii' appartiene jnpnpofdodeUa guati ti Filo- 
fofi fono mpefjim concetto appreso inolio, & per piai cagione. 

-r-,- ' !_' ■ { ■■ j'arn.- -. ! 

■ ■ v ■ , ■ ni* va !■'••»} I, 


Cerne ih chinane acott- 
femore , cr emendare^ 
molle detti lesgi. 

OfemartcA di cemmif- 

Efigeratimt contro il 
fnm, 0 Fotti che late- 

Odtttp. 

Precetti militari, S*ctr- 

***** j Pontile aro. 

Pad Am. vi h) OiudicCjJ 
ammirM e >0- perche. 
(J tur Amenti . 

Sicurtà. 

Imitfligatimt delle crii 

W»: 

Preferitimi. 

V mirice. 

T rib*tt,& obLuùnù 
Damyrohtbm. 
tì onore domita a i De- 
funti. 

Afftmblta notturna. 
Idea. 

Il Cufhde è tenuto ctba- 
ner nottua dolio «redi- 
mite. 


t \4- : ..V i. 
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LIBRO QV^lCfo 

8 sii :>•• li oSttuP ii tì'pl 

Delle Sentenze Mille. 


a\ «itilC, , 

Le$te d’ùflcruanX^* di 
tomi^iont 3 all a qyaic fo- 
no renati F AmbajctaA*r 
re,& Banditori. .; ■> 

j 'j . 

t r t*.vW 

// /Ir» r w>ii> dmrrttd- 
taC-'ia rapina e fnrdtdtf 
gne» /opra rutti. • r * 
Jl furto, Gr laipiotftmtft 
no coft turpi, nt /ideutat 
dar fide a'Poni,ehe-l'ai 
difetti fi p funo ujetiat. 
re olii Voi, 

. . , .Vl,,\ 

- . v* 4 X 

ri Cneadmoche brame 
vhrth& vita felice, diut 
creder piu gl Legeitdf*- 
re che a'Poeei, ^ . 

•v .•>-.••• >;.\V 2 «. 
,1*. ì\.. . ir, . ~,u 

r-ra ■ 

Il Udrò publico di poca 
Cofa menta il medcjìmo 
cafhgo che quello die fa 
latrocinio grande, & per 
qual cagione. 


k qpjl 4 «aio /*T 

Vi 


vi . .eeàS fTittalaB nw, ■■ Q . 

-V,m v.v-iiw.-»j«bvt .l'.- cj»,, ' ù ik vtirl iryi'k .1', 4twt 1 

E vn Ambafciatore ,òBandirotcfafa,òefprimer»Ulk*mbafeiatc 
tinm ridia co miniftiotijeche cicncouciafinuouu die rilotiuuif', 

da nemici ,ó da Confederati habbia rifEmtodnastemereedaU'otdr 



lesgiAd* ì comandi rii Ciicme.SScdtMensttrio, & li. Giudici per fa*, 
glande??.* del negf ,c>o.ffabilttànri0 qu.il.pena nelfapeiiwa óqual 
condanna m danai i le Ucomienga. i, v„ r-><1 

Pei certo il furto di danaro è vitio d inciuiltàA la rapina foiriiMimo fopra tuta, , 
oc ve dato mai alcun tìgìiolo-ds Gì due, che dilettatoli co«nedict>tti»<U'VKHenz* -, o 
d'inganno, habbiacommdfomaivnfimilemahcamcnto. • . 

Niuno per tanto ftlalcimgann&rcdda Poeti, oueruda altri luiominifauoiofi , Se 
creda che s'cglt ii vaierà di fiuto , onero duvaoienia.*: non cotnmetu cu\tuv- 
tpe, 1 ftirtiandò anzi di c^eailequeh4icdefitaor,eheiiaiiiooperau;> ;<;« h K>ei, 
poiché queito non è vero, ma ne tampoco è veri limile, & quello chi contro le 
leggi commette l’vno , olaiuo^iquoni mancamenti-, aiiìcmoiaoncDro, ne fi 1 
gliolodeDci- vói .tri àtahaitsfìim' 



agatà tvoceflàr làtnenre aha leggeche icguc. 


ha legge vfa varietà nel 
la coi cenone de i ladri 
perche trino e infan abe- 
te, cT careggihile l'altro. 
Il ferite,, operm ino Rei 
di latrocinio pulUcojne- 
rttatto quafìwtfericordut 
per non cjjir flati ben e- 
dacati. 

L’ huomo libero ottima* 
mente educato, fatto reo 
di latrocinio ò violenta , 
come infanabile, merita 
di morire,, 


5 ‘-. r ; ; 

• ‘j ; ■ '-*- v '• '■ . '.)V= a 'M», - 

Colui checometterà qualche latrocinio publico ò picciolo , ò grandeche fia , li 
douerà punitccon liipplicio eguale jmpercioche chi leuòil pocoad altri , ancorché 
con forza minore habbia ciò commelTo, paragonato a qucllalrfo , che rubbò affai , 
nientedimeno il ladro di poca cofa,camina con pari auidità col ladrone maggiore., , 
fi che i n fatti ogn' vno, che fi arroga indebitaméte libertà di leuar qualche cola di uro 
mentoda vn loco.oue non la depofc.è huomo iniquo, & federato. 

Non penla dunque lalegge,chcpunir fi debba quefto più di quello, hautiro riguar 
doalla piccolezza del furto, ni a colà per auenmta crede ,che rimirar fi debba , per- 
che l’ v no di loro è in (inabile, & corcégibiie l'altro. 

Se vn femo, ò peregrino farà accanito, & giudicato Reo di fiuto publico, fi ftabili- 
fca in giudico qual pena ,ó condanna farà loro propria , Se adequata al male de pec- 
catori, de quali li crede, che in certo modo fiano in flato di poterli emendare da que- 
fto vino. * • 

Ma fe alcuno conuincerà qualche Cittadino allenato nel modo che habbiamo 
ordinato , perche habbia robbato , o violato alcuna cofa publiet l’habbia|cgli 
ritrouato ò fui fatto del finto. & della feeleraggine ò in qual fi fia altra manie- 
ra, Tentennato per tale, Ricondanniamo alla morte , come huomo affatto in- 
corregibiie. 


Ordinationi militari . 

Legge prtncìpalifienafo Per '.'apparato, & ifpeditione da guerra, con gran ragione fi fanno molte delibcra- 

prd lutee C altre nei ma- tionÌ,& molte leggi. 

leggio di guerra e chiLf Tra tutte l'alt re quella c grandiffima>che nc mafehio, ne femina operi cofa imma- 

muno open cola che fa inabile fenza Maelltofe Prcncipc, ne qual fi fia Cittadino fi auczri di fuo falò pen- 
tlirlTrrZ^ lietefoneratedr (cherzo.òda douero, ma cofiin guerra, come m pace habbia Icm- 
J e J iri • pr»gr^r^^jo al Prencù.'c, 4 |^jgifttato, rendendole obedienza ouunquc s'art ro- 


.7 'Delle fèntéiizemifte. 


r, 




ui,afcfflK>ch6iftiwifc»lavita(uàaceniùdilittAcomefaooileqneiitMHinó»qpeti 

ogni cofa, ancorché minima. ' ./•' nìhvjsb*. a ab n . t 

Comandato in efempio dal mede(imo,fi fermi .contratto ordine riceuenddifi <$- Ejmflificatìonc. 
parta, lieferciti, ili lam.niangi.Icai dt notte, iacia tenfinella.dia ri legno A haitiano lo ■ v £'. > 

rìceiumcl fatto d'armi non Icipa alcuna compagnia, ne cadala propria catlciMchnrft - -t ! «•' . • ' 

fia lenza ordine elprcflb del Prenci pe,ò Capitano Reggente- M » 

Per téft tingere il mio ditcoifoin poche parole , ninno lappia che cola fra 1 opera- W’ dSfart, 4> suernL 
re femratameme dalli altri, ma ami viua fempre vna vita , quantophi-fKTpQftìbil^ , che 

commiine a tmri.intpcrcioche netlia/lari di guerra , per la Inezia della Cifri , & per 
con fegmr vittoria, non fi può far meglio, neo{>erarecon preftezza. A: artificio raag- 

Qìeftoiftcffò j>ur anco ofleruino li Cittadini inpacc nel tempo 

fia,aflucfacendortcofi di guidar alcuni, come dcn€«omaratltftf, fi etici* «tata al- pace tl timer c lonLec^t, 

foluta fi difttugga a fratto dalla vitadcUi huommi non folOafna ancorile t)4lhc;dhe & obedien £*. ' * 

lofio sili httòrflini foggette. •>'»• 4* • ,. ,,''^7,, *"* 

Deuono anco celebrarli leChoreè mtte efercitandoficipè li loldatrticln conlue- 
ti moftimenri Sfommodari per reggere ottimamente lagnerra. per la qùalefòdUnc- gfemti, delle cheree 
ftfereaqmltàl-tfcltrezza, agilità.* prontezza. ri» fottv Lb*.ol» * re. 

Per la rve&efìma cagione dobb!amoauezMìfiafoneril’eerame 1 c‘fcte>tf>fre««Oyfc • rsj yY , . 

caldo.dfdfdortriir con dilaggio.&lopra tuttodì non eorompé*cc0fiahefli«gnm6- '^Wctifar^rlÈ 

ti h virtìt del Capo , & de piedi, Imperciochequandoquelte eftttmnità ooftfemano a» m» m, ritare. r J , 

proprià'rtittìra; lòrtiminirtrmotobuftezzaanntoii còrpo-, 4r flirto Toppo litofite- Lttflranei 

cede le fi coròpòno: le mantici piedi apuntó fertìoriodi min^tério pflftftpale a nino rompone U yjftit delc*- 

lo Sll,da ’ pok:h&,n lc r r 

r~ £n U S loucnti, q ucftlfortedeIO<,S de,li V f * P° fciaj p ftpfpneumM,*, 

‘ O^jlitiriafehedunoachis'afpcftaconformealladiftintionéRttàdéWemiliHeAifi p rtm {, 
rapprefenti come (òldato.ouero deputato alla diffeia d’alcnnpolfopamcólate, 8r le .. . ■. 
aiciino per viltà ricufarà di combattere, non citante «comando del Capitano, « 

ucrnatort.lì accnfi nel (uo ritorno appretto li SigWbPfKendériti «fi guerra. ' • '• •' hà . mmiw ^ 

■ Xi (Jiiidicidiquefto fatto, fiano tutti qnelliche mHittìrono,& fi formi giiidiaò fe- Seconde!., . 
pararod’ogui ordine, dcclatte militare coli di pedoni, comedieaualidri,4tdellialrfi | • 

7'sitrafmèttWWltarmati dalli armari, liCanalìcridaOUalieTi.ddialtTinelBledeft- ' *7 

Ino fiiftdrValfi toro pronti j aloggi » ficchi di loro freltarà coridatln'ató' ! tion podi dò- Ter?*. ■..■MXS^K 
Scender mai piùadakferióàbbatimcnto per elprcttaprohibitioriedeGiudici.liqli ili 
•tMrccWe noifaoétrarimno da lui altri auilicirtérion^che alcuno!? fia mahmSte poe- 
tato nel léruttio militare, madi più anco doucWrinAjdetenpmiréidté peni ,&C0ri- 
vtarma li fi conuenga'Arantobalhd intorno dpMdftfedcHa ^rifià deferta, &l baci- -• ■> . - 

^ Per rincontro lì vni ranno con ordine li attristi pedertri , li Caini ieri, dt li aliti d‘ Quarta. * 

oeni com tÀgnia.&d’ogrridatre-, dtpre(eritafi'dinfahoinfnin6ri.i?c<id|>ehodel6ro 
Prencipi.òCapittrii.lidìitributtaimolidonimiliutiaqpetKil^e'fttdhiiiamentefife. ■* ' 

rinnodiportati in eucrra. 

GiudicCdéFh vittoria,* d'orrimo portamento potr.l ettcroghi fqlddtò; cònque- . , 

apétòtChdHonamnietfeneeò'hiemire, ne tefthnottudilbathieliiantecedente , i Tl'"' 1 *- . ■*,:* ■* 

„ L»,«:a<rirnrril<'ni<D>t.i.Xr il litro d'.irmi.chetìi recenre ttfotte fitto. ; o 


de rrondi a aioero ìcmpre veraeggiancc , cumiDcrra amyona acniruaci ~ ' A r 
. . j alligniti a i Dei (KUitol^imnqp^wfepiapa con igjjrittionc, & titolo có- •** 

decente , come tdhriiohio^erpémo di Virtù aqdiltata in guerra , & il medefimo fi A 

i s l • » ,'Uo MMnn/a Itati tiu-ni tMfi fift/MnrvIt 



Tempii attigniti: 

decente, come tc. r~~r~ — i — - — o - — - — --- 

concederà ordinatamente a tutti quelli, che faranno (lati dichiarati vittoriofi. 

Se per l’o^pofilo alcuno» d qiulc non oftaiut die dclcrii to nelle militie, dcinca- 
minato alla fletta» vlcisà debiticccitoprimachedGcncralelo permetta , fi acculi - 
mppreffu b-modefuni Gludiaqi<lrct>e.lubbia£»bandonaio 1 micgna,& conofciuw per 

K.eo»fimiltii«4fcÉil(*10tfcSl A uliq Ul. il-jwv> >d; oiotoa ,i«"to,i> z aiinodkil 

Procuri niciuedimenoacaimtamcntcopuGjudiccdi nontormare Uilo giudicxo Ottano. 
contro chi fi dìa eoo lupplici» » à condanna apoggffllo a qualche pamcolar difpofi- 
•nonci ouero a otbcitUttileco, poKhc con veora fi dice.chtilgiudictoi a guitad' 
vna.Ver«inepudtca,& per natura odiolo è il mendacio, a-, a.t uure nv.’ uiath 
E negoao drgtàndiffima coididaauoneiilciuuaremanìma mente nella depofi- Nona. 
•toM ,ione 


w -v-ù 


v5ì° 
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tione deH‘«mi da guetra.di non offendere la Dea Prefide ddgiudiciOjpoichetal voi 
ta il Giudice determina pei vile depofitione quella, ch'i necefana, « forzata, fi che 
purufce cootto ragione qucHOjChe di pena è indegno. ■ ■ 

mezio Idb^e^penctrare perette le parti di eoli importante difficolti , &de- 
delUvih liberando noi vale rii d'vtu fetida a tal propofitoxofi diciamo, 

j ttrdàaiMtrm . dmo p atroc io fofle portato (cmiuiuo fenz'armi a i Padiglioni, ìlche (accede a molti» 

Wrtati'r ««/<*«■ &ufoffcro ftateleuatc da Ettore.queU'amii dico,chealfemirdel Poeta furono da- 

clfol te in dote per le noarea Tende , non farebbe da comportar fi per alcun modo , che il 

J 1 figliolo di Menctio torte vituperato da Dctratton,qua lì che haueffe nulamente rìe- 

" polle A geiftate farmi. . . , 

Zmmtrmmt Attiri Succe& parime ote.che alcuni cadendo ptccipitolamentc ónci mate, oucro tn- 

tifi di perita £• rem qualtne diluuionc di tempefta.de d'aquc.ò per alrtc molte confnuili dilaudture, che 
fuujivtnw’* addur f» potino per cfourgar l'hnorao dall’tmpiKatione dt dapocagme, & di viltà, for- 

catamente habbunolafciate ranni, & perdo non dcuonoclTer rimprouetati , ne- 
trattati con titolo d'obbrobrio . \ • 

Per audio fùrto/ldi meftierc di feparare il mal maggiore, « piu grane, che da vi- 
tto, de da viltà deriua, dal fuo contrario ch'iheue , de da fblo infortii nio hi dipenden- 

za.de vediamo, che mentre filino per render vitupenoadakuno.riftertapri ' 
lì perder dettarmi fot <j e vcaaffirffimoftra in dò rtunifefta differenza, poiché il perder deUarmi, e 

PffdjJdW abbrjCUt » - /» _ • .Li nnn A <>Aiu<ian» Ai ti 


idtJOlK 

tutte l'oc- 



neamenteÀ pet viltà le depofc, poiché anzi — 

Ef empio di perdite idi Coti dunque determiniamo t fealcimo benamato farà attorniato da nemici, de 

fcficum darmi o» «*» non fi diifenderi contro di lotCMm anzi deponerà f ponraneamente rarmi.ouero le 
«•«fe* nettari via.dcggcndpfi pi il toftoconla foga di aqmltarfi vna iuta turpe, che con in- 

«.n/» Hi nnrdft rlitnafitimip. & f romeni od’.irmt 



. . . » cattili! ,dt dapoco.icià (Ttifutio pili buoni, & fotti. . , 

ji q/ulltcht perder ir- p cr loppofito uon ftconuiaie puriittone alcuna a quelli che furono mal aucntu- 

t*Z£SZ rati.dcdepofero farmi per fotza, perche non fe lipuò apportar alcun frutto- , 

(>iMtn al caftjgo«>ro patti boato contro quel faldato che depoievilmdtelamu, 
Ni ìf scili iiritmutrr & degenerò dalia toitezza vinle,non è cofl facile da ciffoluere ; Ceneo Telalo (co- 
mm condegni • qnllo me dicono) per vnà certa virtù diuina.di fecnina che era in malchio fi conner£e,& a 
che vdmtmc depvu t *r co jbjj pfj p^a fi conucrctyjc che fi tratfocmartcA di mafchio dmenifle femina, ma 

K/Umim*. 


pcrchcciononpuò fuccedere, noi penfumo cori più verifimile , ciocche fendo l 
gli tanto a aldo di viuete ,neU aucnire non fia porto inaknm ftttione legnate, m* 
viua il rimanente della vita flaa , ancorché longhiflima,in concetto d’huomo mal- 
gio.de infame, de tallegge fi formi- 


T .„,_. f - tr y.; j.nifr Ne Capitano Generate, ne Protetta alcuno fi donerà ferme mai peifoidato di q 

Cittadino, che fati flato giudicato ch’h abbia gettato ignomiruofatnente 1 anni , ne 
meno lo metterà in alcuna fquadta militare. ,« 

CmUmufecmUnAJ Chi contra&rà a quert 'editto , digerito il fatto cattamente dal Giudice d'apella- 

frefémtrtfirefferi. tion# , fe fari del primo eftimo, fia condannato in dica mine , le del fecondo in ctq- 

(i uè, del terzo in tre, de fe del quarto in vna fola. 4 ■ 

Vogliamo difàiwchea quello «chcfarà condannato per hauet gettato l'armi con 
Ttiu ptmm*rii contro vj j t j monfoloUfiaimpcditod'impficarfinellefàttiomj&ifperimenti virili, ma che 
tifoidea che deportavi-. anco t , f (ino leu ate dicciminedi condanna, fe fità deil'ertimo maggtoieidnque fc- 
ttdmentt c irmi. del fecondo, ere tie del terzo A vna loia mina le (atà dcll'vltimo e liimo, 


Origine dd giudicio d’appellarione. 


X* Giudici deprimi io- 


Dtdtbii. 

KifpoP* 


Ma pecche non a(ìentiamo,cheateiin Giudice fia libero elicente , douendorcn- 
det buon corno delle proprie icntenae , de anioni coti li Magilhan annualmente- 
creatwiomc quelli che iararmo ftan eletti ria configUo parricolare, fi ricerca Giudice 
(officiente a cenfitrarc coloro, che oppreffi dai pe lo delle codi del Magillrato,haue- 
tanno detto .ouero operato alcuna cola indegna del Principato loro. 

D iffiaie veramente lar* di r moviate Stndico.dt Efattore cofi predante , impercio- 
che (e li Magtfitati eletti ( come diceffimo ) auanzano li altri Cittadini di virtù, pare 
Che fia cola vana il ricerca r di meglio, e pure fiamo tenari di ritrouafe atomi huonù- 
m diuim.che pofiànoriulcire Lfarton fit Giudici baftenoli a Smdicato. 

Moke 


Delle fentenze mifte. 
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Molte fonoi'oceafionichedifToluonoil publico gouemo , come vediamo (de- 
ceder della Naue,& di cialchedun animale,* benché vnafola fia la natura a molti lo 
chi trafineffà,* in fe mede fi ma ri (betta, co n molti nomi però la c Marniamo , come 
a dire, di funicoli, ligamenti.ò neruiji quali, fi come ben intefi infieme , & collegati , 
conferuano,cofi diffòluri per l’incontro, ierilafciati, difpcrdono la medefima Repu- 
blica., . 

Quelli parimente che fono desinati a reggere,* emenda re li Magi firati ,fe faran- 
no pi u buoni delti mede fimi,* ne formaranno giudicio cofi caftigato,* libetodi ri- 
prenfionc , che niunocon ragione fe ne podi dolere, la Città tutta.anzi dirò meglio 
tutto lo (lato, fi contornar à floridamente,* viueri felice . 

Ma fe la reuifione , * Sindicato de Magiftrati patTarà con altra forma » in tal cafo 
dittamo quel giudicio, col mezzo del quale fi vnifeono infieme tutte le cofe ciuili, li 
Magittrati tutti l!vno dall'altro fi diuidono,& di vno che erano nel vero icopo di go 
uetno,di già fotti molti, formano fimìlmente d'vna loia molte Città, e quindi piena.* 
la Repubuca di feditiqne,in vn tratto fi fuuertifcono mtte le cofe. 

Pertanto fe di mcftiere.cheli Efot tori delle ragioni auanzino tutti li altri in ogni gc 
nere di vitto,* neforemo l'elettone col feguentc modo- 


La S indici che fi rteer . 
c ano per cefurare li Ma 
g'ftrari particolari fìpa- 
r agonano a'nerui, CT li- 
gameti della nane, O" di 
ciafchedun animale, da 
quali derma la cojer uà- 
rione» Cria perdita del 
rutto. 

Dichiarar ione della p- 
militudine. 

P effime confequcnT^e che 
nafeono da cattino S in- 
dicato. 

D impone della Citta. 
Seditioni. 

PrcJfanzj* nece(faria-j 
nelit £ fattori di ragion 


Modo di eleggere tre Inquiftcori fopra li Magiftrati . i 

Ciafehedun anno dopò il folttitio eftiuo fi trasterifea la Città tutta al Tempio de- Giudici di repctitionc di 
dicato dalla Republica al Sole, * Apolline, & iuiogn'vnoelcgga tre huomuii, quali' foprema fopra 

giudichi piùbuoni detti altri, eccettuato fetteffò , con condolerne peròche quello, & ■ 
nel quale dourà cader l 'elettone, non habbia meno di cinquantanni- 
Si anteponga di poi la metà delli eletti preferiti col maggior numero, mentre fia- p rlma difficoW „.ip 
nopan,ma le impari faranno, vn folo fi cccttui, alquale fiano toccati manco fuffrag- elettone, fua riffilutio- 
gi ,& fi lafci la metà predetta apunto col numero de ftiffraggi. „ e . 

Se molti haueflero vgualianza nei voti, & auanzino anco fopra la metàdclnu- Mitre difficoltà,# rifpo- 
mero,fiapofpoftoilpiùgiouanealttaltri,&dinuouofi venghiallabalotrationeper fi*- 
fino che tre impari fucceaanoalla carica, ma fc a tutti quelli, ouero adoi fiano pari li 
lùffraggi, di già fi rimetta il negocio alla fortuna,* fi cauino a forte- 
Quello finalmente, che auanzarà li altri de voti per primo , & di mano in mano fe-' ld Eletti riceuono coro- 
condo,*terzoperordinedibalottatione,fianocoronatidicoronaintefluta delle B4 “* f trae olmo. 
fiondi di verdeggiante oliuo. 

attribuiti li premij.fi dichiarino li Eletti a fuono di tróba, comechedinuouola r> iridar a.ir i 

Città di Magne fi col fouor di Dio , fatto aquifto di folute.confacra tre fuoi Cittadini ,ù„ e afa,,,, di trombò. 
ottimi fopra li altri alli Dei Sole,* Apollo comeprimitie communttper tutto il tem- 
po, che formaranno giudici),* fentenze fupreme in conformità della legge antica. •’ 

Quettipureil primoanno eleggano dodeci Effeminatoti di repititione, profe- Effaminatori al numero 
guen3ó fin che ciafcheduno di loro habbia fi nito fettanta cuique anni , & indi (è nt* di dodeci eletti dalli Gin 
aggionganotrediannoinanno- dici di repctitionc. 

Offetuino più oltre quelli mede fimi deligentemente li portamenti di tutti li Ma- 
gi (Irati dtfttibuiti in dodeci parti perdouerli giudicare con vn'eflàme pieno di li- ObUgo delti medefmi. 

L'habitatione loropertuttoiltempochedoueranno forti render conto d'ogni ‘° ur ’ ,emle 

operato nei Tribunali, fianellocomedefimo,nelqualefiironoelctti,nel Palaggio ’ 1 ‘ rc P‘ ,mone - 

doèdedicatoalSole,&ApoIlo,*ogn’vnodilorocofidafefolo,comcvnito con li Pubhcationediptna b 
altri, fotta accutatiflìmaperquifitione di tutte le cofe, ptofcrifcano in publico de condanna. ' 
Magittrati ad vno per vno quello che s'afpctta alla pena , ò condanna, che conuienc 
diforfi da Giudici di repetitione. 

Sealcuno de Magiftrati fi dolerà di non ctter guittamente condannato da Sindici, Quercia de Magiftrati, 
ricorrainappcilationealfupremoGiudicio.&ieiuiforàconofcetd'haucr ragione, O" mptUanoat. 
fiain libertà di cenfurate li Giudici, ma le per i'opgofito farà lodata la loro temenza , s * fi conferma jafent en- 
te alcunofìa flato condannato a motte, doucrà morire fenza remilfione alcuna, che Òè,ir ! " r ‘"’r 
cofi vuole la neceflìtà , (e anco fotte (lato lententiato in condanna pecuniaria , che tc , r ‘-' a ‘ °i Jmm 

duppUcar li pofla, paghi in doppio irremittìbilmente. 

Segue hormaicne fi dichiari quali eiler debbano le fentenze di repetitione, & co- 
me dar fi debbano. 

Ma primieramentediciamo che alli Sindid eletti, liquali per fornimento di tutta Preminenza de Sindici. 
la Città fono preferiti alli altri.fi deuono tempre attìgnale li primi lochi in tutte le (o- 
lenmtà pet fino che viueranno,* ogni volta che farà ncceftario di eleggere Giudici , 

òPrc- 
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òFreiidcnti per adùltere allr communi fpetucoliA làcrificij de Greci , li mandino di 
que fti quanta farà decente. 

Sacerdoti, & Sommo Pontefice. 


goronationedeimedefi- Queflifoli apunto nella Città nano coronati con corona di verde alloro, & foli 
(torno a dire) fiano Sacerdoti del Sole.&d’ Apollo. 

V Vno di loro fi elegga di anno in anno per fornirlo Pontefice, il quale (ara giudi - 
Zittirne di fummt Pon- cato di hauerauanzato li altri di merito nell'anno antecedente, Secoli li nomi dclli 
tejict. medefimi fi diltinguano i tempi per fino che la Città farà habitata- 

. . . Per la motte de Sacerdoti fi taciano Minerali, & lepolcri più pompofi di quello che 

s’adori cr ‘ tt>Ur ° f, coftumi per li altri Cittadini , li veftnnenti tutti fiano bianchi , Se la cerimonia fi ce- 

Siccr lebi i fenza gemiti.de lènta pianti. 

Doi Chorietiandio afiiltanoal funcralej'vno fia formato di quindeci Virginclle, 
& vn alt ro d'altretanti fanciulli circondata da loro la bara da ogni lato , & tutti infie- 
me fcambieuoimente formino encomio del Pontefice, decantino la dilui felicità per 
tutto vn giorno- 

li mattino feguente quei giouanetti, Che attendono alle fede, portinoli feretro al 


Sacerdoti. 

Vtfhmenti. 

C bori per il [unir ale. 

portatori del feretro, 
fa cataletto. 


Canto defaticiteli! chea 
ajfiftono alla Bara. 


Sepolcro Pontificio. 


monumèto, g]£tti dalli più propinqui di fangue del Defunto, Se precedano alli altri h 
caftiGiouanemannatiaguifaaeeorabattenti, indili Caualiericonli Caualli, Se di 
mano in mano li foldati a piedi con le armature leggieri , & indiamente con buon-. 

ordine tutti li altri. 

Li fanciulli atlanti della bara cantino il canto della Patria.&dopolorolc fanciulle, 
indi le Donne di prole già leguka , ma di vantaggio a quello Icpolcro.comc a cofo 
molto pura, è decente che vi affiliano anco li Sacerdoti, &Sacerdoteffc, ancorché-, 
ricercati di trasfcnrfiad altro monumento , lèpcròcofi confirmarà l’Oracolo di 
Pitia.. . 

Il Sepolcro Pontificio fia formato fotto terra in volto tango di duriffime, & belle 
pietre, ouc daU’vna.,8c l’altra parte fiano fabricati letticeli i di fallò ,Sc quim fepclifca- 
no queft’huomo beato.piantando albori ne! circuito, cccttuata vna parte fola ’, afin- 
ai quale de Pontefici Ji o) p a 3CC rcfceril fcpolcro.Sc d'anno iti anno con muficoconcéto.Sc con certa 

comten&ano te pompe fr- (o 0 [ e > & di caualleria fi honorino li Pontefici , que de tante pompe , Seprc 

” tkn - nil| f, f^iano a quelli, de quali fi laranno confitmati li giudici j , Se le attioni nel Sindi 

catodcMagidrati. 

» e A, Ma fe alcuno di loro per l'incòtto affidato troppo di fe medefimo, dichiarati 1 hu- 

*Zt maria debolezza,* dopò lidi lui cleiionc.fi farà cattino, comandi la legge, cheogn 

vno chi vuole, lo polla acculare.Se fe ne fòrmi giudicio nel modo che fegue. 

Giudici deputati ptnn- PrimieramemeaflùftanoallacenfuradiluiliCultodi delle leggi , indi li Galleghi 

qninr le anioni de Pon- del)’accufato,Sc in oltre li Giudici deputati per quello giùdicio. 
tifici. 1/Acculatore introduca.chc il Giudice di repititionc da lui acculato, è indegno di 

Modo legale di cefnrar Maaifitato.Se de iprcmijdel medefimo, & (c lari conofciuto per Reo , fepnuidel 
il Pontefi ce. Malid rato aprlnto.di fepolcro.Sc d'ogni forte di premio confueto a i buoni, ma fe il 

ttenconnince il S ac ir do- Denunciamela quedogiudicionouhauerà la qumnparte de fiifftaM.pagWfefarà 

te 0 Pontefice. del primo ellimo.dodeci mine, otto le del fecondo , fci fe del terzo, oc doiie fara del 

roltremo.Se minimo di tutti. , . , 

Ofieruo.che Radamanto nel giudicare fu huomo degno di grandiffima ammira- 
tione.pofciache egli conofceua, che tutti li huominldetaoi tempi ad vna voce con- 
feffauano che vi tollero Dei , Se fi petfuadeuano , che molti dalle Deità traheflero 1’ 
origine.e degli parimente tra que Iti (come ne parla la fama) perciòparech'ei vo- 
lellc non fi rimctteifero li giudici j alli huomini.ma ben fi a i Dei. 

Quindi e che Radamanto con modo a(foluto,& veloce faceua le fue fentenze , fi 
che premctToil giuramento in cialchcduna delle cauletichiefie da litiganti, preda 
melile infieme,* con ficutezza fonnaua li giudici j. 

A nollri tempi altri ncganoche vi fiano Dei, altri penfano che fe vi fono, non hab 
gidih Giudici fimo inpl- bianociira delle cole Immane, & la maggior parte di loro.pefllmi fopra tutti li altri ,fi 
ca ejhmauont. pcrluadonodi poterdi modo conciliare liDei con liofile vili, Se con molte blandirie, 

cheanzillimanolifiapcrmcfiadicauardallcmaui del profilino ogni gran fomma 
di danaro Con tali promdl'e lenza riportarne punitionc alcuna. 

Ecco che il giudizio di Radamanto, & quel modo di giudica re non hà che fare per 
alcun modo eoi lèntentiarc che tanno li hiiommi del di d lioggi , perciò fendofi imi- 

Per 


Radamanto fu Giudice 
ammirabile ,\o perche. 


J-efentcutdi Radama- 
to trano’Vtloci.O' fiacre, 
quafi dalie Deità profe- 
rite. 

Cagioni per Uqiiah heg- 
’ ‘ “ ’’ i fono 


lai matafione dell’ opi- 
nioni d'intorno a i Da 

^ ‘ tate ì’opimoni d'interno a i Dei, è necellario di rinouarancole leggi. 
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Segohigcnerale ycr falle 
re quando fi conuengj il 
giuramento. 


Et quido non fi c ottenga. 
Si conchiude cheli Un- 


Per tinto il prudente Legbhtore.per quello che a'giutiicij s'afpotta , ptohibirà il 
giuramento de litigann.a tinche con rintenttoncrielTAccufatore, quanto iadepte- 4 * legge prohilnice ditti 
catione dei Di Seniore fi deicnuananc t giudici i tenia diflcrtovpcrchc le altamente Sentite non poflmgm 
fi &celFe,& folle concefla licenza di giurare adagn'vno in Città vnelh quale gtomaf tonine. 

mente fono portati moltiflìmi cali a'Giudici, quali tutti li htiomini frlarcbbero (pei!- nc 
giuri, & fpecialmente quelli, che fono obligati a conum.c d’ad altre publiche , <5c do- h;iemmfif^tbal]'f 
mediche ragunanze- giuri. 

Si (labilità dunque con legge, che il Giudice deputato a qual fi (Ta T ributtale deb- Ogni Giudice e termo Jt 
ba giurare, denon altrimenti quelli, li quali crearanno li Magittrati della Republica 
col mezzo de (ufi-raggi: L'ifletlò faranno li Giudici delle Choreè, & d'ogni Mutici , 
parimente li Prefidcmi.S: Difpenfàtoridedoni gimnici,Scequeltri,&in vjja parola., 
fi conceda , òcomandi U giuramento intnttelecole,nc'quali per l'iuimana creduli- 
tà, lo (pergiuro non polla riulciredi beneficio. 

Perroppofitotuttiquelli internili, ne'quali -alcuno confegue qualche profitto 
dallo (pergiuro.douera uno etter giudicati lenza giuramento. 

Stantequeftadetetminationc.petvetunmodoli Giudici doueranno permettete ___ 

«litigami di giurare con oggetto di perluadere , ò d'impetrar a ie tic (Ti , & alla loro gmn non giurati .ma Jo- 
prolapia alcuna cotà,oue io anco di fàt turpi preghiere, ò muliebri commileia noni , ‘•perfradano con rajio- 
mapiùtoftodianoadintendercconognimaniuetudineturtociàche pcnlanoellcr m,, g">dtcu che brama- 
ài giuftitia ne i loro irne tefli,a(coltando voiontieri li altrùquclio che inlegna la veti- 
tà delle cole che fi ricercano, & le il Giudice deuiarà in alcuna maniera da quelle leg- 
gi, il Magi lira to,al quale s'alpetta,pen(atà al ripiegoche tard opportuno. 

A'Peregrinichelmgaranno tra dife.fia petuicllo di poter giurate, imperdochc» 
non hauendo eglino £k inuechiarfi nellaCicti' , non è da temere, che pollano co- 
romperlultri. . i 

Nell ìrtefio modo tn Cittadini fi adempia ripudierò quando alcuno di loro non 
obedilcc alla Città in quelle cole, che non fi caligano nc col flagello , ne con la pu- 
gioniaate con la morte. - -,-p . -• 

Sealcunonócompariràne i tempi debiti-alli Chorea.fif alla celebratione di qual- 
che pompa , ò ad altro publico iftituco, come a dire al minifte no di facrifido, oueto 
non pagherà il tributo per la pace,ò per lagne tra.teliituilca in tutti quelli cafi il dan- ^ 

no.chc hiucrd apportato.lcnza gran dilatione, oueto farà capitar vn pegno a colui, nei tempi prefifiì. 
che a ciò farà deputato dalla Città, & dalla legge , & finito certo tempo prefiffo , li* 
non hauerà pagato, venduto il pegno.fi ponga il danaro nell'erario publico. 

Se anco la traigreflìone obligarà li Giudici acalligo maggiore , cialchcduno do Pena maggiore [opra U 
Magili tati chiami in gittdicio li huomini pertinaci, &li pongano in necelfità di obe- pecnnìana a'cmtumaci. 
dir alle leggi con firn polmone della douuta pena. 

Ma hora perche fi tratta di Città Ja quale non attende ad acumular danari , eccet- 
tochequcU» pocaquantità.chedall'agricofmrali prouiene , & nel rimanente laida Cittàbuona ,<Tmc- 

1 1 mercatura,& il peregrinaggio.nc meno d'altronde riceue li petegrini, è necclTario *1* T 

ditobilrtechecofaconucngadifarfi. 1 , , PUtJeJbltg/p * 

Die iamo per tanto che douera il .Legislatore pnma d ogn altracofa, mediante la ladino con l . perfùafiom 
pcrfuafionedifponerecontuttekfueforzeranimodeCkudini,&habitaniiajrobe a trofìa ' “ * 

dienza di quelle leggi, cofi dicendo. 

La melcolanza di diuerfe Nàtioni è folata-di confondere lipatri j coftumi , & la_» 
conuerfatione de peregrini co'peregrmi , partorifee grandimmeinnouationi , ile he 
nuoce grandemente alla Città Formata con buonc,& rctteleggi . 

Per rincontro nelle Otta malamente iftituitc poco im porta il niifcuglio,& la con- 
fùfione de genti,anziquiui è lecito tanto a’giouani, quanto a'vccchi di paflarfene al- 
troue in pcregrinaggioa loro voglia , & di riceucrc paruri ente peregrini d'altronde , 
anzi foggiongono,die il rigore di non riceucr inai forafticri, dedinonpoterfi ìnca- 
trunar li Cittadini altrotte «noniolo è imponìbile , ma doucrà anco necefiariamenre 
parere a tutte le Nationi coftume crudele, & ripieno d’alteriggia , onde vna tal Città tenóne. 
con ragione fi chiamarebbc con nome turpe^iemica de percgnnidmpratticabiie , «Se 
inhumana. - t* • 

Ne conuiencin alcun tempo, che l’huomo fi facia poco conto d’eflerin buona , ò 
cattiua opinione apprcffolialtri,impcrcioche molti, benché di virtù pnui , per certa 
forza diuma,giudicanoquali delbbuomiui fiano buoni, 6c quai cattiui. 

Per tal cagione apuntofi qq manda con frutto alle Città, che non deprezzino d’cl- 
fcre in buona cftimationeappreflo molti , & al ficuro è punto di grandiffima impor- 
taza,che le l'huomo farà veraméte buono, procu n di viuere cò aquifto di glona,ma 
fe aitarne tijnó deuc far quello per verumodo,métie voglia eflet duomo perfetto • 

* Kitro- 


ai'peregrini litiganti fi 
ffittCede tl giuramtnta, 
CT perche. 

(Pafodi tceTtuatume per 
il gwrtitHCHtQ de Citta- 
dini. 

Pena pecuniaria afona 
ta a quelli che no aflìfo 
no alle public he f untumi 


a piti dCiti. 
per tu afona 
alt ofieruanzat delle legm 
gì , che con la pena pecn - 

nutria. 

Jl impaglio di diuerfo 
Nat ioni corompe li copta 
mt della Patria, 
fa Città malamente tfìù 
taira non prohtbtfcc la-/ 
mefcold^a di varie Na 
rioni tvfcire dei proprij 
Cr hngrejfo di chi fi fia, 
aetefla la pr obl- 


ìi buon concetto e de fide 
r abile aprejfo a tutti. -■ 

L'huomo che veramrte 
è buono, è tenuto di procu 
rarfi la meritata gloria . 
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r»,lUCUtìth«m*c't Ritornando 1 noimedefimi, quella Otti d. Creta parimente fi deuc sforzars eli 
$}»„ della ragtime. *fù confeguire otti mo concerto di virtù appteffo ruttili huomini .*tn effetto dobbia- 
%atùmaeì^maUZ^ jno fpcrare che vna Cittàja quale viue Icmpremai col fieno della ragione, fia per ve- 
tvafprefi «iti, dere meritamente ilSole,& li altn Dewlchcfeguirà anco dell altre Citta,* Prouincie 

^cfun'o'alpaffarfene in pertgrinaggìo li Cittadini noftri, &al nceuere in Città 
V ib*" rtM di trama- ^ c u e vengono d’altronde , le feguenti leggi dimoflraranno il fentimento no- 

r e dtlfiregr maggio- Q 

Non fia lecito ad alcuno di andar in peregrinalo, fe non hauerà almeno qua- 
Età proferì, erta* *“*-> . - & 1 ' iftc[ r a prohibitione s' intenda efferfifàtta d’ogni perfona prillata , ma 

£ 2 S£ Amia- p^r rincontro a publico leruitio s’introducano Trombettieri, Atnbafciatc^&efplo 

ravvi. *■!#***>■ , ratonper incaminarlialtroueoue piu portarad bifogno: Sappiafianco che non è 

’ None pcrtgrmagp* t da (t imarfi pe regnnauone ciuile l'vfare dilla Città per andar alla guerra- ^ 

0ul*r itlUgvrrra. Di ròdi picche lari neceffatio di mandare Alcum ad Apolline Pino,* a Giout. 

Nocefari* QiimDico & cofi anco a Nemea.dt Iftraoa fin che la Città noto col mezzo di que- 

perfacrific ^ ^o’fferitciacrificil.flt giochi a quelli Dei. 

* ■ , , effereli * ~n» a mawirtrMrte. of conn<miPOflìnue applicano» 

Jjtg* tti ptri* ctfefAcrt» 

CTycrUfACt* 


■ tall’cffctto fi eleggano per la maggior parte , & con ogni pombilc applicano- 
ne huomini di venultiffima prefenaa A. d’ottimi coftumi , & quelli nelle cote tacre , 

* ; - * -11- A/tin Ainra Knnnri* «IU nmnrtl C'.tTtd . Ar 



ritomaranno dàlie cariche loro , ammacftrino U gioucntù, pervadendola a crede- 
re, che li altrui iftituti di goueino politico fono di gran longa inferiori adii fuoi pro- 

. jj. ^Niuna legge vietia'Ottadini,che abondano d’otio paiftituto delli Cuftodi delle 
Ulta' rancida. . . fjfffpettaton delle cote d’altre Nadonufc «Sbramano, poiché quella Ctt 

n f^iZdéui tf&i tà^he non dùcerne U huomini buoni da icattiuime sà quali, dtcome lodcuoh , o de- 
Cf^O-perqualLgu- tellandi fiano li coftumi ftranien , non potrà effcrmaibafteuolmcnte fiumana , & 

„ perfetta , come a dice fe oHcruarà le proprie leggi con la fola affuefiitione de collu- 

ini, &jmù prudente nonfi renda con 1 aquifto , « cogninone delle ftraniereordina- 

N tir ardine dilli htumi ^^Jjtromuìoetiandio nella moltitudine delli huomini comprefi nel Volgo, certi , 
vi valgari tali vna fi ri- . l no vn non jò che di condit ione diurna, benché motto pochi.degm peroche 
foco domefticamentc fi conuerfi , & nafeono non meno in ogni Orti , quanto w- 

nuama amie fica con- ^^^^“^J^^cto ben retta, potrà chumarfi huomoincortotto.parti- 
Obh-t dei Ciri adivo che t0 (jjjjj Patria .oflcruarà perfetta, &per mare te velliggia,* coftumialrruì.a fin che 
,fi, 'dalia fratria tatria '°^i an d 0 di nuouo.poffa approbare altre delle leggi della propria Città,* correg- 
f rer ojjcrnare le Uggì . & alcune altre, che trouarà diffettuofe in alcuna cola, & in vna parola fono tcnu- 

ca fiumi alrnu. ^ ^ rh) . fenza q UC(la O flcmatione mai la Città potràotnmamcnte mantenerli. 

■ r an Sifaràbènè^b^lanzaJc'primieramenrelo fpettarote fiuti d’età, cheauanzial- 

auamo li cinquantanni, & in oltre fia approbato nei maneggi più importanti. & 
^Almamente di guerra, altrimenti effequendo non potrà portarad altre Qttà veri 

’dcjfiaeefimfi legali deh ^Stcftomedefimofpettatore, paffatoche habbia fefTant’anni,,non vadi più vagi- 
Ufrafru, Patria. do ma dentro di dieci anni ntornatofene a cafa a piacimento , s’introduca alla con- 

j Irne di fimo dopo U&n. fu , ta di auc Hixhe fono deputati al l’effame delle leggi- 

^ZfU-'pMicà f™- C II Congtcffo fia formato cofi de Giouani.come de Vecchi, li qualiÉomalmentc 
J fi vnifeano infieme la mattina fino al leuar del Sole,* li primi di quelli fianodcl) or- 

dine de Sacerdoti, come più predanti delli altri pet le cariche liibhtni egregiamente- 
cfercitate,indi tra li Cuftodi delle leggi dieci delli più vecchi,* finalmente il Ceniore 
attuale fopra ogni lotte didifciplinainfieme con li altri antecedenti, ne alcuno di 
Quelli venghi lòlo all’affemblea, mafolo queUo de giouani, che li parerà di eleggere 
d’età dalli trenta fino alli quaranta anni, e diui difcorrano tempre de leggi , Sedi go, 
uemo publico , conferendo infieme ciò che di egreggio haueranno intefo d altron- 

r roa,„tune delle lue- tarlino anco di quelle difcipline , che fono con&ceuoli alla Città buona . irnpet- 
mdfiipli’ie canferifet a coche quelli, che fe ne tenderanno capaci , comprenderanno piu fàcilmente 1 mten- 
penetrar il mifteria dell f t ionc delle leggi , & perl’oppofito quelli altri, che ne tonno rudi, nulamente po- 
/«S». . , trannopcnetrareilmifteriolegale. 

Obiiga delli Giuntiti che p et tanto la giouentùdouera imparare conogniftudioquellochefarà approba- 

p^mfimtcìTivKckì to da Vecchi , & te alcuno de giouani introdotto parerà indegno di commercio , * 


c enfile ari di Stata. 
Sacerdeti. 

Cufladi legali 
Cenfare. 

Giovani 


vnione 


Delle fervenze miftc. 32$ 

vnione coli importante.nitto l’aggtegato infieme lo rimproueri a quelloche I'hauo- 
rà condotto feco,&fe ne parta vergognofamente di Tua compagnia, Se pcrTincon- Encomi* douuteomtlU 
tro la Città tutta honori, de c Éliti quelli de Giouani , li quali rettamente fi faranno di- iìonfrniob* vmuojnmi- 
portati in quella congtegatione. io fi differiate. 

L'obligo del peregrino patricio farà, che dopò l’hauer ofTetuato le leggi, &coftu- - ir « , , 

mi d'altre Nationi.fi trasférifea fubitamenre al iodetto Coleggio.c d'iui clponga ciò 
che di buono hauerà ritrouato d'intorno al far delle leggi .alle diicipline.tSc educano- ripatnat*. ^ 1 

ne de fanciulli, come anco fe da fe fleflo hauerà pcfatoì alcuna cola degna d'efler pro- 
polla per publico feniitio ,& mentre egli non fia ripatriato peggiore che prima, io» Lodo di quello che no fa- 
ogni modo farà meriteuole di lode, perche almeno hauerà operato volontieri quel ri ritornato pefaort. 
più fi poteua fperare dal iùo talentone anco lari ritornato molto più buono, fia trat- Premi) diqutilo che ho- 
mo in vita con molti honori ,& dopò morte il publicoefalri il fuo nome con grandi “J rt V r,u -, 

encomi], ic darà a conofcere,che in peregrinando in vece di aquiftare, habbia corot- rcmnlltil'li] fa' fin 
toqueldilodcuole,chefiritrouauaneiiuoipropriicoftumi,&nondimenofàciida cotti ù. 1 1 “ 

lanuto, non ardirà di pratticar più ne con giouani, ne con vecchi , & fe obedirà a’Ma- , Prima. 
giurati , fia lafciato viuere da huomo prillato , ma fe farà condannato in giudicio per s teenda. 
difputarc delle dilcipline,dc leggi ciudi, il caftigo di lui fia la morte , & quando doue- ,l . c * n “? fa- 

ranno le fue operanoni efler introdotte in giudicio , ne alcun Magi firato fenepren- ^Miùtèrln^Ji 
deràpenfiero, quella omiffionc fi doueràafcriuere d'ignominia alli medefimi nel m „, rc ’ 
tempo, che fi trattarà della dift ributkme de doni. OUigo de Magi frati. 

Pertanto chi e pet paflarfene altroue in peregrinaggio,douerà efler tale, quale si Concliìfione. 
detto, & peregrinar apunto con li oggetti efplicaé, 


Peregrini, & loro fpecie. . 

. 1 ,!!•- ,» 

Ma perche li forafiieri deuono efler acettati benignamente, io dirò con quella.» Quatrofprcie deTcre- 
cógiuntura, chequatto fono le fotti de peregrini, de quali è neceflario di far m {rione. grati. 

La prima Ibccie di quelli è di coloro, che a guifa d' vcelli in tempo d'ellade s’inuò- Primo. 
lano ad altre Città valicando il mare a fine per lo più di accumular danari ,& fi chia- 
mano peregrini e!tiui,li quali doue tanno e flerc riccuuti al foro, a i porti , Se alle caft» Ptregrim tjhni. 
publiche nei lochi luburbani conforme alla difpofitionc de Magiltrati a ciò deputa- 
ti, offe mando deligcntcmente.chc alcuno di loro non introduca qualche nouità : fia TrUmaleptr li pertgn 
iui parimente vn Tribunale apartato perii giudo giudicio , che fi douerdftre de i lo- 
rointcreflì.neconqueftilaCittàtenghialcurupratticapiùdiqùello chela ncceffità 
ricerca. 

La feconda forte de Viandanti è diquelli.che vengono quiui pet oflcraate le cord secando fottio 
della noftraCittàjquefti mtti habbiano liloro alberghi v icini a i tempii c6 tuttcquel- ™ 

le commodità,che poflano adempire ogni loro ragioneuole fodis&tionejLa cu fio- 
dia, deptouidenza dì quelli fia raccomandata a'Sacerdoti, & gouerhatori de Tempi; sacerdoti. ì fiali Proca- 
cciò poflano far iuiallegra dimora per finoche veggano, & alcoltino quelle cofe, in raion de Tempif affiflo- 
gratia de quali vennero, & polcia fe ne partano lenta danno di fe fteffi, o d'altri, & ca- no a gufo forte del' ioti 
to che alcuno di quelli hauefle étto ingiuria ad alcuno, ò per l’incontro n'hauefle ri doro, 
ceuuto da notiti di medefimi Sacerdoti ne fiano Giudici competenti fino a cinqui ta 
dramme,& te offéfe maggiori fi anoconofciutc,& giudicate dalli Prefidenti delle co- 
fe venali. , 

La terza forte de Peregrini inehiude mtti li Ambafciatori, li quali poiché d'altron- T affa forte de P lan- 
de vengono mandati a quella no (Ira Città per cauùpublica, s'hanno da riceuerepo- d«»t«. 
blicamcnte , ilche eflequiranno li foli Capitani da guerra , li Maeftri de Caualieri , Se -^mbofcioton. 

T ribuni delle militie,& queUoapprcfTo.il quale aloggia l'Ambafciatore fia tenuto di 
affili ere per ogni ragioneuole richieda infieme con li Prcncipi del Confeglio- 

La quarta fortede Peregrini di raro fi riduce alla prattica, nientedimeno può (de- 
cèdè re ,che alcuno venghi d'altra Repubtica, per veder li collumi della nollra Città , * 

& communicare viccndeuolmente li fuoi propri) , & quello farà vno di quelli , de» 
quali parliamo, &fi riccucrannoconleconditioni che feguono. 

Primieramente voglumo^he habbia finito lidnquant'anm.cd'mdichc fia verni ohi, ohi del pereermo 
toconoggettodiconfidetarelecofechepoiranoeflerfingolaripreflblialtri, oue- dello quarta [pece, es- 
co le per tali non le giudicaflè.fia pronto di rapprefentare le fue proprieile in fatti farà fra retribuitone. 
tale ,il peregrino della quatta fpecie.potrà andar da fe alle cafc de piu opulenti , Se Ta- 
pini della Città, effendo anch cglifomigliantealoro di qualità , & trasferitoli alia ca- 
la del Prefetto delle difciplme , non potrà dubitare , che non li fia per concedere ho- 
fpitto cottele per la conformità di virtù. 

Ee Quando 
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Quando finalmente certe cole hauerì apprefo, Se communicato anch’egli dò 
che penfarà di poter internare , come buon amico, fi dipana honorato, & regalato 
con donarmi conueneuoli alla Tua conditione. 

. , .... . . ConqueltelcggiriceueremoliPeregrini.dcPeregrme.&noiancoramandatemo 
Si™™™ altroue fi noftri Cittadini, temendo Tempre Gioue hofpitalc, imperdochenon ède- 

/ V cente di fcacureft Peregrini da noftri confini, come fi fi predò al Nilo co’cibi.co'la- 

enfici j,& con atroce editto. 


Della Mali cuadoria , ò fteurtà. 


jlfede froprio dt fermar Ogni Malleuadore.ò piezo,& ficu rtà che v ogliamo dire.palefemente prometta , 

fk urti M ma$gier& mi & conferii tutto il negodo efpreflo, & dtconfcritto alla prelenza almeno di tre tefti- 
r. moruj/e la ricurti farà òtto mille dramme, ma le attenderà quella lomma,alla celo- 

bratione della ferittura, fi chiamino almeno cinque teihmonij. 

Malleuadorc ria colui , che prima delti altri haueri fatto la vendita d’alcuna cola , 
‘ della quale dubitar fi poffa fe 1 habbia pomta vender giuft amente, ouero tenga ptef- 
fo di fc procura fofficiente dal vero patrone di ciò,ch e fi vende , & fimilmente tanto 
quello che vendè prima.quantoqueU'altro che vende di prefente,ò che fi vendere 
fiaiio fotropofti al rifiacimento per ogni inganno che fi taceffc- 


norfumma. 


Quali efer debbano li 
maileudiori. 

Froderà. 


Prima conditane. 
Seconda. 

Ter eoe. . 

Tene di quelle che impe- 
dita (incerchila robba 
et altri nella fna caf*o 
frepna. 

Che cefo sbobbia daj 
operare quando ji ricer- 
ta alcuna cofa m cafa io 
del patrone che (la ab- 
[enee. 


Imttdiont. 

C*fo iifroferinone tC vtt 
anno. 


Cafi di cinque anni. 


Cote di tre anni di pre- 
feritane. 

filtro di dieci. . 
Cote Ubere di preferite- 
ne per ripetere le cofC*> 
proprie. 


Modo di ricercarle cofe proprie in cafa d’altri. 

Se alcuno in cala d'altri vorrà ricercare qualche colà propria, quello primieramé- 
te affermi che fpcra iui di ritrouar dò che ricerca , di poi nudo, ouero in camifcia , Se 
precinto entri , & fe li molto la cafa dal patrone della medefima con li fuppelletili co- 
li legnati .come non fognati, & fc il patrone della cafa non permctefle , che volendo 
altri ricercarcmon potè (Te forò, quello al quale farà prohibiro di ricercare la fua rob- 
ba.ftatuito il prezzo della cofa perduta.accufi il prohibente , & quello riconofctuto 
per Reo, (la condannato a redimir il doppio del valfente al medefimo che ricerca. 

Cafo che il patrone della cafa fìa abfentc , da quelli chefaranno prefentì fi moltri- 
no folamente le cofe che non fono ó òtto chiane, ò òtto bollo, quali douerà fognar 
anco quello che ricerca con altro bollo particolare A vi lalciarà vn fante per Cullo- 
de.lo (pacò di cinque giorni, & fe in quello tempo non venirà il patrone, quello che 
fta per ricerca re .condotti foco li Edili Jeui il bolloalle cofe legnate , & dopò che ha- 
uerà ricercato dòche defidera alla prefenza di peróne domcriiche.&ddli Edili me 
defuni.di nuouo vi ponga bollo. 

Prefcrittione di tempo nelle cofe ambigue . 

Nelle cofe dubbie ,& ambigue quanto al vero patrone , fà di meftiere (labilir vtl» 
tempo prefiffoper via di prefcrittione, ma fe parliamo di cale.fit campi non v’èocca- 
fione di contela per quella caula. 

Qtiantos'afpcttaallecolemobili.quella robba che farà poliedri ta da alcuno ,& fc 
ne farà vaiò alla libera in Gttà .nella Piazza, Se lochi Sacri per vn'anno intiero , & fi 
fappia ch’egli noni' habbia celata, ne alcuno in quello mentre ( benché la ricercaflè ) 
glid'habbia dimandata, non poftapiù eflfer richieda da altri come propria. 

Se nelle campagne folamente quel tale fi farà vallò alla feopetta della medefima 
colà dubbia ,4c non in Gttà altrimenti^ nello fpacio di cinque anni nonfenc larà ri- 
trouato il veto patrone , tuffato quello quinquennio , non habbia più ragione di ri- 
peterla quellochenc folle vero,& legitimo Signore. 

Se il medefimo poffeffore fi preuaTerà del mobile ambiguo di patroniafoenche in 
Gtti,nella propria cala folamente, quello che lo perfc.habhia tempo di rcpeterlo per 
lo fpado di tre anni intieri.de per dieci ogni volta che le ne latri preualfo nelle campa- 
gne occultamente , dcfirulmente lo polla ptctcndcrefcmpremai, & in ogni loco 
quando fe ne fia feruico fuori della Patria. 


Cafi di violenza. 


Se alcuno prehibiràcon atto di violcnzaallitigante, òtcft'momoche venghiin 

giudicio 
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giudicio.di niuna forza fia la lcntenza che feguiflè contro quello, che viene impedi- Primo cafi di violenza, 
to.mcntrc fari feruo del prohibcnte.ò d'altri, ma fe libero, e Cittadino , oltre ché il 
giudiciodouràeffernullo, refticondannatovriannodiprigioniaquellochefecela ™ uUtt »difeme «c*. ■> 
violenza, &chi fi fia, lo polla accular di latrocinio. rtguma. 

Ogni volta che alcuno viari forza pet far che altri non dcfccnda (èco in certame^ Secondo cefo 4 i 

di Mufica, ó altra qual fi fia facoltà nella (cola de giochi militari , ogn'vnoche fi vo- za.0-giudJcio. ' v ‘° e "~ 
glia, lo polla acculare appreflb li Giudici , Se Dilpenfatori de doni , I i quali procurino Pene affienate a quelli 
che cialchedtuio de liberi polla venirtene alla contefa , Se fe ciòli folte impedito , fi che ad , eteri tmpcdifiono 
diipenfino li donatiui dclhnati perla virtoriaa vno.ò più di quelli a’quali folte impc- c'memarfi in qualche 

dito di cimentarti, dato il calò che quello che prolubilcc folTevittoriofo, Sedi più . fotone. 

s'infcnua il nome di colui che fòlle impedito in qual fi voglia Tempio a di lui pia- 
cimento, Se pcrl'incontro non fi ferirla quello del Vincitore, ne tampoco fe li con- Tcria. 
ceda di mollrannlegna alcuna di vittoria, a (ègnoche vinca, ò non vinca,quelloche 
prohibilce la contela, fia tenuto per Reo di colpa del danno inferito. Colui che riceue rubine-. 

Se alcuno riceuerd c oli che sa clter fiata leuata ad altri con furto, fia nella inedefi- che saejjtr fiala robbata 
ma colpa.nella quale fi ritroua quello che hi rubbato. 1 ' c 1,0 *> colpa quanto il 

ColuicheaIoggiai'àvnbandito,òqualfi fiaaltrofìiggitiuojfiacòdannatoamor- , 

te.impercioche quel medefimo che la Città hauerà dichiarato per amico, ò per ne- bandii' T 

mico.pcrlifteftolodeue (limare ogni buono, Se fedel Cittadino. * morte. *' e 4 

Sealcuno di proprio conlèglio fenza la commi(lione,Se auttotità publica, hauerà Se quAcheCii ladino ma 
fitto pace,ò molto guerra, fia condannato a mone. «erapaccdxuerraftn7a 

Se anco hauerà tentato iiftelto qualche timone della Città, tirati in giudicio fi P'dd'cacòm, /fune fia f^t 
Auttori.Sc (uduttori di quello fitto dalli Capitani delle militie, & conuinti del fallo , m j r "*' 6 ""r 

paghino anch'cflì fenza remilfione la pena con l'vlthno fupplicio. della clnd. ' M<ÌMr, ° rc -^ 

Qnellochcin qual fi fiamodoè Minillro della Patria, per verun modo polta rice- a n,fitu,o publico Mini. 
uerdonatiui, impercioche non è ragione che ci polla pervadere di acettarne nelle, Jlroipermcflb dimetter 
cole buone, Se tanto meno nell’altreÀ facile non è di conofcere quefia differenza,Sr donatiui. 
quando anco fi conofca, di potertene contenere. 

Pertantoecofapiùficuia di obedir alle leggi, lequali comandano, che nel mini- comminatoria di 
fterio della Patria non fi debba riccucrc donatmo , Scie fi trouarà che alcuno habbia mar,t - 
tralgredito.fia fitto morire. 

Quanto s'alpettaa'publici tributi, fidifponganonclmodochefegue: primiera- n U "* M 
mente per molti rifpetti fi facia nota dcllentrate tutte di ciafchedun Cittadino , di- 
poi li Signoti alle Tribù portino in fcriRoa'Magifiraridecampiliftuttiannuali, a fin Caricade Sieneri dello 
che tendo dot li tributala Republica polla valerli d'vna portione di tutte le rendite,, Tribù. S 
onero d'vna fola come li parerà di anno ih anno , da che s’intendono ecettuati tem- 
pre quei frutti, che fi concedono per li alimenti. 1. 

Si offerifeano a i Dei moderati doni dalli huomini ornati apunto di moderanza_ : Le Mationi che fi fanno 
LaTerraperccrto.SclaVeftaèfacrahabitationeditutriliDei, percioniuno formi a,Dc,deuono efirmo - 
di nuouo di quefia materia diurni fimolacri : Loco, Se l'argento neli’altrc Città di derate, perciòfìefcludo- 
priuati nonfolo.ma anco de i Tempi j è vn inuidiofo podclTò , lauorio, parimente, , mc talli,c l attorie . 

fendo corpo che vn giorno re dò de fi ituito dell'anima è cofa inetta per fìmolacro 
deiDei, ficameilbronzo.e'lferrofonoperformarinftromentidagucrra. ... _. , 

Rimane pcrcondufione che fotamente di legno, ouero d'vna quaJfi fia pietra fi mafme perlliifieer’ha- 
forminol'intiereimmagiBideiDeineiTempijcommunL „„ar 

Si offerifea anco alle Deità qualche drappo inrriruto,ma che non fia maggiore di Dei,&jarimèmc drap- 
quello.che in vnmefcfolo fi pofla fare da vita fola Donna. . piintejjmi.crdichefpt - 

Li colori bianchi cofi nell'itre cote, come nell'artificio di teffimra fono confàce- f"- 
noli, & acommodari a i Dei , poiché le cofe tìnte d altri colori , fi conuengono folo c ° ° r ‘ b ‘ anc hifi 

nell'inlcgncd, guerra. '• "mmpmaiDm. 

Dminulìme oblationi fono livcelli, Se le pitture, quali però in vn folo gior- oblatùmi dvcceili & di 
no vn Pittot folo hauerà formato. Se cofi anco tutcel'altre cofe fiano a quelle fo- 
migliano. 

Hora pofciache le parti della Città fono fiate diftinte, Se dichiarate , &per leforre Condufione de i pani 
oolite illimite leggi lpettanti ai patri,Sc a icoinmercij maggiori, rimane hormai che m, ligio, i. 

.patliamode i giudici|. Nurua intendono. 


Giudici Arbitri , ò fia Conciliatori. 

Neiprimo locotraquefiifiano li Giudici Arbitri, che faranno eletti da litiganti, piotarne de Giudici Ar- 

Ee a Se bue,. 



Secondi in ordine fono lì 
Vicim,& T rituali. 
Condanna a quello cbt 
perde d giudica. 

Terlfogiudicio. 

pena a condannati. 


vol- 
turo il 


doglie 

t, corno 

perdendo. 

T orza giudica co quello 
(benejegae. 


Sommario delle cofc-d 
(faticate. 

Le cofe belle lì peno efori 
mere fin volte fen\a non 
fea. 


oblige di quello che [ac- 
cede ncllt iftituti al Le- 
guiatore. 
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conforme al «fogno delle dodeci parti della Otti , appreffo de quali il bnggio tari 
con detrimento maggiore.poiche le iui di nuouo il debitore reltarà condannato, pa- 
cherà la quinta parte del debito. . . , , 

Quello che fi vorrà apellare anco da quello giudicio, per contendere la terza v. 
ta, ricórra da Giudici elettila quali fe tettata condannato, pagherà non foto tutte 
de'bito.ma di più anco la metà di vantaggio. 

Se per l’incontro l'Accutàtore non fiquietarà al primo giudicto, che di lui tolte 
fatto, ma voglia contendere vn altra volta in fecondo giudic io . vincendo guadagni 
la quinta parte, & rellando vinto.paghi ciò che contiene la temenza. 

Ogni volta che li litiganti non ancora refi aflcro reconciliaticol mezzo de primi , 

U de fecondi Giudicnricerchino il terzo giudicio, &teil chiamato per debitore re- 
ftatà vinto, paghi al tuo creditore non folo per quanto importa il debito , ma anco la 
metà del Jbprapm , Se l'Acculatote parimente (e reftaràconumto d’hauer acculato 
malamente, douetà pagar lametà del debito all'Auueriano. 

Hota te bene poco inanti habbiamo trattato della creatione , & dichiaratiqnc de 
Giudici, & della loro amminifttatione A de i tempi,ne'quali deuono cclebrarfi tutte 
le cote deU’illituto de fufftaggi , della mota, ò dilauone di giudicio.dcl termine, della 
citatione,della ripullaA di tutti li altri particolari, clic nei Giudici i forniamo necefla- 
ril, nientedimeno le cofe che fono per fe fteffe belle (come $ ha in prouetbio) fi pon 
poefpriqKrercttamente.&doi.&pe volte ancora- 

Quanto s'afpetta alle cole piciolc , Se fiali da ntrouarfi, quando il Vecchio Legil- 
latoreìe tralalciaffc , le doura adempire il Giouane,che (iicccderà dopo di lui , Sedi 
gii abaftanzasì dettode i giudici) priuati. 

Giudicij publici. 

Se parliamo de Giudicij publici.Se communi, de quali fi (eniono li Magifl rati co - 
Carica deUi C allodi del me a loto pertinenti, fi ritrouano rettamente ordinati in molte Città da huomini pru 
l"^,tZnoai%di- S.onde fi di mefticte ,chc li Cultod. delle leggi nceuano quelli che fono confa- 
ci communi. u a quc ft a Repubiica.di modo che eilàminati.Se efpcnmentan ad v no per vno , 

li coreeeano , Se approbino deligentemcme per fino che abaltanza fe ne fiano im- 
poffelfatiA finalmente dato fine ad ogni difeuflione, fe ne feruano pertutta la vita-, 

loro come di leggi,& giudicij inalterabili, & immutabili. . „ , 

Diccflìmo del filentio, della Iodc.St vituperio, cofi anco delle cofe giu (le, buone , 
& honefte differenti da quelle d’altre Città.Sefe ne parlerà anco nel fine. 

A tutte quelle cofe donerà hauer riguardo quello, che vorrà effer giudo Giudice* 
a fin che prima di tutto impari tali coftitutioni de leggi , Se le tenga fermamente nell 
animo jm percioche per ftabilire qucll’huomochc impara il bene, (opra tutte le dot- 
trwe,confenfconoU ferità delle leggi, quando fiano buoni. . 

La marauigliofa , Se diurna legge pofliede il nome profumo alla mente, anzi che 
portandofi d’ogn' intorno molti difcorfi dellalode , Sebiafimo , d ! alcuni ne i poemi 
che fono ferito patte in rima, Se parte in profa; tenendofi anco giornalmente li ira- 

definii nc’arcoli.ò per contendere, oucro per affenfoe al fid(ò,di rutti quelli chiaro, 

& euidente effame fenoli fcàtti del Legislatore , quale deue tener tempre il Giudice 
buono preffo di fe, come rimedio, Se medicina diffruttiua dei venem daini di- 

fc< Con quelle ifteffe ottime leggi il Giudice coreggerà fe fteffo , Scia Citti.confir- 
marà.&efaltarà i buoni, Se con ogni fuo potere richiamati li catti» dall ignoranza , 
dairincontmcnza.Sc daldifietto d'animo vdc,Sc per dirla in vna parola da qual fi fia 
forte d'ingiuftitia alla rettiwdinc,St giuftitia. 

Ma feii Delinquenti foffero cofi riabituati al male , che fi trattaffe dell ìmpoflibi- 
le il rifanarli dal vitio, quelli Giudidchc li leuaranno di vita , non lenza ragione ap- 

— - - • 4,nni^ìlAa, ,„7Ì (nii.nt/. Il ^mirrannn fhiimarvfn PrCnCIDÌ 


Jlammemoratione delle 
cofe efplicate. 

Per Jlabilire vn gtuBp 
Giudice .Infogna che fa 
impreco d'ottime leggi. 

Ia legge diurna poffiede 
un nome profilino alla-i 
mente. 

la ferini del Legislatore 
fono opportuni per far ree 

n giudica doga altro dt 
feorfo. 

Quanto bene apporti al 

Giudice che [iaunp re fi° 
di buone legge. 

Si loda quel Giudice che 
leua diruta il DelmquU- 
lewfai’nhde. 


leuniauaiuuaiYiiiu>H“'- , “ — — . -■ * . 

pretto tutti fatannodegnidi lode, anzi fouentc fi doneranno chiamar veri l'rcncipi 
nell'ordine medefimo de Giudici, liquali quando haueranno dato perfettione alli 
giudicij annui.fi fetuiranno di quelle leguemi leggi. 


Ordini 
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Ordini d’efecutione delle fentenie feguite. 

Primieramente quel Magiflrato, che (irà attuale ne igiudicij feda e (boriate al 
creditore tutto quel danaro , che dimanda dal debitor condannato , rilafciatolc 
folo tanto che baffi per vfo delle cole ncceflarie, &ciò fielcquilca fubito dopòlc- 
guitala (cntenza publicata dal Banditore, & fentita dalli medcfimi Giudici. 

Seil lecondo mefe dopò la pronuncia della fentenza quello che hauerà perduto 
la caufa , non hauera pagato ai fua fpontanea difpolìtionc al creditore , quanto gia- 
llamente fi deue , li Giudid che ne fecero la fentenza , la douetanno far eflequire in- 
tieramente. 

Se li beni prefenti del debitore non (iranno bafteuoli, ne manchi meno d'vna_, 
dramma, non le ila permeilo dichiamar alcun altro in giudicio per iuo proprio 
intereflc, fc prima non haueti pagato tutto il debito al fuo creditore, ma ben (i per 
l'incontro pofla eiTcr egli trauagliato,& ricercato da altri a pagare , fe per alcun con- 
to andari debitore. 

Se lirccederà il calò , che alcuno condannato in giudido offenda li medefìmi 
Giudici , ouero habbia mal tolto alcuna cola di loro , tiraranno la cauli alli Cu- 
flodi delle leggi, li quali, conofcmto per Reo, pronunciammo che fia fitto mori- 
re come fuucrfore di tutta la Cifri, & delle leggi. 

Quelli che generati , de educati fotto quelle ordina tioni haueranno parimen- 
te alleuata la loro prole con gialla moderanza , pagando le pene dell'ingiuric, 
fatte, & reintegrati di quelle, chehaueffero riceuute, fi come ottimamente vif- 
fcto , cofi apunto doueranno finir li tuoi giorni per ordine di natu ra. 


Ordini legali per le pompe funebri . 

Alli huomini, & alle Donne dopò morte fi fidano li conuiti fùnebri , de lo 
conuocationi de parenti, con quel più che s'afpetta alla veneratione dei Dei fu- 
perni , de inferni in conformità de i relponfi delli Interpreti. 

Non fi fida alcun Sepolcro in loco fecondo , & campo capace di cultura-, , 
anzi quella parte foladi terra fiarecettacolodei Defunti, la quale inutile per l'al- 
tre cole , & commoda per queft'effetto, non offenda li viuenti per alctm modo , 
ìmpercioche la fecondità della madre natura, non deue efleroffefa neda viui, ne 
da mort i, niuno perciò ò viuente, ò in cadaucro conucrfo priuarà altri , c he viuono 
di alimento,chc Ica ninfee dalla terra frugale. 

Il Sepolcro nonfia febricato più alto d'vna tal malfa, ò cumulo , quale cinque per- 
fonc posano eleggere in dnque giorni, fopraponendoui pietre in opera, lequali non 
frano piùgrandi di quello che fi conucnga per contenere le lodi del Ddùnto forma- 
te in quatro foli veni heroid. 

Le cerimonie fùnebri non fi fidano al di dentro, ne inpiùbreue, neinpiùlon- 
go tempo di quello che veramente badi per manifeftare Jaconditione del Defun- 
to mentre vifle, de a dir il vero.per lo flato ddl'humane cofeda pompa al Sepolcro, 
pare che di tre giorni fra mediocre.&moderata. 

Più oltre affermo , che bifogna prdlat fede al Legislatore cofi ddi'altre cofe , 
com'anco dell'anima , mentre eidice fermamente che in tutto , Se per nitro ella è 
differente dal corpo, deche non v'c cola fùori che l’anima, chcrn quella vita-, 
habbia forza di late che ciafcheduno di noi, fiadò che noi Tramo, poiché il cor- 
po fegue lananrra ddl'tiuomoaguiladicoia immaginrria , anzi dirò di più che, 
propriamente li corpi fi portone chiamar fimolacn de morti, Se ciafcheduno di 
noi è immortale, mercè dell’anùna fteffa, la quale s’inuola ad altri Dei per render 
contodellefue operationi, come infogna la legge della Patria, nelche per certo 
fi come ponno confidar molto li huomini buoni , cofi dcuono grandemente temer 
li cattiui, Ìmpercioche dopò motte farannopriui d ogni aiuto. 

Per tanto fono tenuti tuttili parenti a conlcgliare, de eccitare li propri j figlioli che 
viuano vna vita ottura di coltemi giufti , e fanti, a fi ne che dopò morte non habbia- 
no a incontrate pene , de iùpphdj grandifiimi in riguardo alle laderagint lo- 
ro. 


Prima. 


Secondi. 


Terzo. 


Quelli che condennoti ih 
giudicio 0 fendono UCiu 
dici fi fanno ìlei di mor- 
te. 

Quello ottimamente vi- 
ni, che nò fd ingiuria ad 
altri ne meno la rictue. 


Conuiti funebri, & còtto- 
catione de (tremi. 


Il [ito còuentuole per fon 
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capace di coltura , C per 
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Efcrtatianc deportati a 
figliali (erti be operare. 


He 3 


Se 



33 ° 


Parte IV. Libro IV. 


Ter qual cagione U (Mi- 
rti t intinti effer mode- 
rati. 

Conciatone. 

Jjmitationf preeifa ftr 
(afpefa icifinertli, CT 
jepohura. 

Curie t itili Cufioit i‘l 
le legai per ftr che tutte 
fi opta con meier aliene 
da tutti. 

Dubil propelli interno tl 
pantere li Defunti. 
Jlifpofia prima. 

Seconda. 

Loie ielli eb dienti alle 
leegiiCr commiferttione 
t’trtfzreferi. 

Le cefi non efprejje s in- 
clito dono nelle leggi an- 
tecedenti. 

Jl fine delle cofeconfifle 
nelteferebenfiabitite. 


Turche, 


ji quali cofe fono forni • 
gitanti le Parche, 


Si ricerca come nella na 
tuta delle leggi rirrouar 
fi pojfa forzai immutabi* 

Dichiarinone del tpefi- 
*ÉlunanX.a notturna^ 

comeformata. 

primo ardute. 

Secondo. 

T tru>- 


Se le cofc (tanno in quelito modo, non dobbiamo diflìparedifouerchio le fa- 
coltà ne i funerali, & pervaderci chequella mole di carne, chefi fepelifl'c , fia 
„no de noftri , poiché quel figliolo, òfratcHo , òqualfifia altro, che (otterria- 
mo ( & è da noi bramato) Spartito diquà per altroue, finiti già li luoi defli- 

IU Sarà dunque ben fatto di far folo vna fpefa moderata per il tumulo d'ombra mor- 

ta n’ modo di' f C Mnd°ere a m™ «atamente farà flabilito dal Legislatore in guifa, che 
quello, ch'èdelmaggior eftimonon fpenda uhi per illune tale, &fepoltuta,chc 
cinque mine, tre chi del fecondo, dolchi del terzo, & vna foladu del quarto,* 

in *oìtrecfi coli Cuftodi delle leggi tra l'àltrc molte cofc , deuono hauere grande- 
menceacore, chelifaneiulli, dchadulu, dcinvna parola li huomini tutti d'ogni 
ieffo & età viuano rettamente in ogni loto operationcA per la motte di chi fi vo» 
ella fatta eletione d'vno di quelli, che farà ftatonominato dalli piùflretti parenti del 
Defiinto/i iàcia il funerale con quella moderanza ch'è fiata da noi defentta , & alta- 
mente facendole fiaimputatoa vergogna- ... . , 

Se fi conuenga di honorat li motti col pianto, òno dentro delle proprie care, non 
è decente il pronunciarlo.ma ben fi bifognaprohibit aflòlutamente fi piangete , & il 

^'si^’rohibffce parimente di portar alla palefe il cadauero pet le flradc più commu- 
ni, &efclamatfenzariguatdo, ouero auann giorno lagnarli fortemente fuori del- 

^ ^Taic'ofe reftmo ftabilite in quella guifa , a'qualichi farà obcdiente.aquifii lode , 
&perl'oppofito quello c he t tafgredità li precetti d' vn folo de i Cuftodi delle leggi, 

fia punito datutti come parerà ìlpedicnte. 

11 rimanente che s'appartiene a'Monumentn ouero a quelli li quali per patxicidio , 
ò fàcrileggio fono indegni di fepoltura.fi comprende nelle leggi antecedenti, & qui- 

U * MTil'fincdtn.iHe^cScnorfconriftencireficrfattc.ópoITcdute, òhabirate.ma 

ben fi piùtófto,che fi come furono rettamente fatte, con anco tedino con ogni fer- 
mezza ftabiliteA bilogna credere che in quella coofcruatione confifta ilfine,dc non 
in altro ogetto. 

Antica introdutione delle Parche, 

&tnifterioloro. 

Si lodano molte cofc egregiamente proferite dalli Antichi , & tra quelle meri- 
tamente i nomi delle Parche 

Lachcfi è la prima, 

Cloto la feconda , , 

Aeroposta terza, che falute apporta. > 

Si taffomigliano quefte Parche alla natura di quelle cofc , che inuolute conlator- 

turaalfoco, contengono in fefteffe vna forza immutabile, & preparano falute 
nelle Città , Se Republiche a'corpi non folo , ma anco per li. animi introdu- 
cono vna colnuationc de leggi , anzi dirò meglio la fafuezza delle medefi- 

m Refta che fi feuelli in che modo nelTiftiruto legale ritrouar fi poffa pet natu- 
ra vna forza, ò facoltà inconuertibile, & immutabile, perche in effetto farebbe 
cofa ridicola l'af&tkarfi in qualche oggetto lenza ftabilit fermamente ciò che bra- 

ml Qu°è f, a quella falute, &conqnalmodofipoffaintrodunenellanofltaRepu- 
blicaAndleleggi.io lo dichiaro col modochelegue. 

Diccffimo già, che in quella noftra Città bifogna iftituit vna ragunanza nella 
quale conucngano fempte dicci più vecchi ndl'ordinedelli Cuftodi delle leggi, & 
con quelli tutti quelli, li quali fono decorati di donatiui, cpremij, «Scaltri, cheli 
H eflefero 
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ellefero a vedere molte Città per ritrouarcofa conferente alla conferuatione del- 
le leggi patrie, con conditionc però che non fi ammettanoa talconfcglio , k-> ■ -, 

dalla petegrinatione non faranno ritornati incoroni, de perfetti , anzi rieonofeiur 
ti, & approbati per huomini degni di quella congregatone , ddiobligaflìmo a 
condur l'eco vngiouane per ciafcheduno, che Ha di trentanni , ilquale per natu- 
ra, & educationc fia parlo degno primieramente a chi lo condufl'c , 3c dipoi an- Quarte. 
co a tutto il congreflo - altrimenti le (cntenze che feguiflero alla di lui prelcn- 
za, follerò inualide , & di niun momento : Ordinarti mo anco di più, che bi- 
fogna far quello congreflo auanti giorno, come in tempo libero da ncgocij pu- 
blici, eptiuati. 

Hora io pronuncio di quella feflione , die fe alcuno la chiamarà a giufàj Vajfemblea nomar uè 
d'ancora di tutta la Città , perche contenga in le fiefla qualunque cola , che., *V“f* a'ancera dtlbu 
alla medefima fi ricetca , parlari rettamente » de faluarà tutto quello che noi de- 
Aderiamo. -•-* 

A quello congreflo dobbiamo applicati! con tutto l’animo , imperciochej Efortatione 
fì di melliere in qual fi fia colà di ritrouar conferuatot acommodato , de Tulli: 1 
dente. 

Nelli animali, per forma d’efempio, pareche habbiano quella preminenza fi» v anima, <Sr ideate co 
pra tutte Taltre parti l'anima , de il capo, imperdoche con la virtù di quelle fi confet- li animai TpiUdi 

uano. tutte Coltre farti. 

Nell'anima rationa le, infida è la mente in riguardo alle fpeculationi, fi come re- Lanterne ben applicata 
fpetriuamemea'ièntirnenti inferitole nella nel capo il vilò, dd’vdito, de la mente *PI‘" na fante all, ani- 
congiunta a quelli riefee di conferuatione, de di làluezza. 

LUterto vediamo adiuenire delle Naru, coli nella tempo (la, comondla tranquil- 
lità, poiché il Gouernatore.de il Nocchiero conia mente applicata ai fenfi, diffondo, 
no lederti, de le medefime Naui. •• - 

Pcrdichiarare,chelamenteporgelàluteamttelecofe, non v'èbifogno di molti .. 

efempi, mentre ne vediamo chiarameute il fucccflbnelIiElerciti, de nella Mede- pi]^ VUMu " > ' 
cina, li Capitani cioè delle milirie fugano l'inimico, de ne riportano vittoria, deli Seconda. 4 

Medici altrefi prudentemente operandocol mezzo deliamente confcguono la fa- 
iute del corpo. 

Ma perl'oppofitofeilMedicononsàinchecooftftalafanità.neil Capitano laj 
vittoria, de niteflo delli altri Artefid, con ragione diremo, che cofloro fono pri- 
uidimente. ' 

Cofi dal pari quando l'huomo ciuile non conofca Io feopo, al quale è tenuto 4’ Obi tgat ione dcllbuomo 
hauerriguardopctlarettaconferuationedeliaRepublica, non potrà giamai chia- ernie. 
marfi Prencipe, nc ofleruare quellodi che non conofcc il fine. 

’ Per tanto è noftra carie a d'indagare qual fia quella cola , quale è ncccflàrio di co. 
nofeere, fe l’ordinatione d'vna Città nuoua è per hauere buon efito, de primiera- Lrima obUgatione. 
mente vedremo quale fia il fine dell'huomo ciuile, indi come confeguir Io potiamo, ^A cmd a- 
de finalmente qual legge fia di buon conlcglio , de quale delti huomini rettamente fi J „"Jrtà 
diporti d'intorno alla medefima, ne farà malageuok di comprendere, che la Or- 
tàmanchcuoledi quelle condmoni opera forfi tutte le colè a calo , come prua di 
mente ,& fornimento. . 


Intorno a ciò di nuouo mi dichiaro, cheiiconfeglio, de radunanza notturna.,, Encomio dcllaeongrira 
della quale habbiamodifcorfo poco fà.è quella parte della Citta.ò fia quello Audio, rune Politica. 

4t efercitio,in che confifte la làiuczza,dc conferuatione di tuttala Republica, mentre 
però fia fatta d'huomini ornati d'ogni virtù. 

La prima , de principale virtù (opra ogn altra del congreflo rammemorato è, che Ogttto primario del con- 
noti vada diuagando per moltc.dc vane cofeona rimiri fempre ad vnfol fine, alquale notturno. 

tutti h altri a guiia de dardi egli habbia ad indrizzare. 

Quindi fàcilmente fi potiamo auuedere non eflfer di marauiglia fele leggi dique- Sbendo It leggi mirano 
Ila, e quellaCittàtrauianograndementedalveromododigoucmo, impercioche tmnmèr ,r ‘ m<uro *“ 
in quale fi fia di loro, vna pofitione di legge rimira ad vn fine, cdaJtsa dr diuerfo og- '■ ,on & ouerm - 
getto e ftudiofà. 

Alcuni in efempio hanno per feopo la giuflitia, con tutto che certi ò buoni, ò cat- Scope ,t 4 [ cm j 
tiui che fiano.fignorcggiano nella Republica. Cucina. 

Altrifono v oglioufumi di farli ricchi lenza penfàre più oltre di douerferuire.ò Seconda nchtX\a- 


dominare. , 

Lo Audio di molti riguardala libertà.:- . i- T erta liberto. 

Alcuni altri formano leggi mdrizzatea quella non foto, maanco perintentio- Q"*™pSX‘**tamel- 


igle 



\ 

Quinto vnittfC di Métti 
filHtofitWH' 

Jlpaetitutteleleggi ti 
rUuntiU virtù. 


jLa mente tilt I mperato 

tare ÀdMldtct.Cr del 
Pilota tengono pecifo n- 

l mattina cbtfà Piatirne 
all’ interno amie. 
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Quatre pitele fpecie di 
virtù, chi rimirane vna 
tur erà (ola della mede- 
finta. 

E fù difficile di ritrotta 

r , dimoile fpecie imdna 

grufola thè la digeren- 
te dcitvna dall altra. 

Come la virtù pa diuifa 

ìa molte fpeea. 


le ( come dicef- 

& capitana di tutte, perche a 

qU lModu^Sff^a t^ptopo^tò , che la mente del Pilota , ó fu Gouernatote di 
Naue del Medico, & del Capitamo tengono certo , & precifo fine , parlando po- 
fciadeMiuomo dulie , & riprendendola di lui trafcuragine,li6ce£Umo la feguentc 

mt Oh°uiomomarauigliofo per doue incarnimi tuoi fini» che differenza èquefta, 
che il Medico nell'arte fila può allignare precifàmcnte il fine delle fue operatioru ,& 
tù che pretendi di auanzaati d'eftimatione Copra li altri huomitìi » ciò non puoi fare 

^M^potchè^à di bifogno andar indagando qual fia il vero feopo dellhuomo ci- 
a, r^nfifin. riduciamoci alla memoria, che diceffimo eflcrquatro 


cric raaJDUOgUCMUluAi 

quaicole confitta, riduciamoci alla memoria, che diceflimo efTerauatro 
ivirtù, ed'hora nientedimeno fumo aft retti a proferire che tutte loro fi 

• tiirfii . 


uìle 9 oc in 

le fpecie di virtù, e d'hora nientedimeno fumo altre 
nffisrilcono ad vna natura fola della medefima virtù • . 

Virtù m clempio è la fortezza, virtù la prudenza , & I altre doi parimente fono vir- 
tù & tutte infume contengono vna cola fola, che virtù nommiamo. 

Come la fortezza , & la prudenza fiano tra di fe differenti , & nceuerono perciò 
doi nomi & l'ifteffo dett'altre doi virtù , non è difficile da dirfi , ma come d ambi fà- 
ceflimo vna cola fola chiamata da noi virtù, & cofi anco dett'altre doi pan.èalquan- 

l ° to:o^d°!^aroquS che parlo , poiché febene affermo, che vna coti fola èla_. 
virtù coniente? di nuouo , ch'ella fu diuifa in molte .come a dire fortezza , e pru- 
denza quella ètalein riguardo a i timori , onde anco le fiere iono partecipi di for- 
tezza & non altrimentUi animi de piccioli fanciulli, poiché lenza ragione l'anima 
oer natura fi fi forte,ma fenza ragione non fumai, ne è, ne fari in alcun tempo 1 am- 
nu prudente, & partecipe di mente.e d'eceoche diuerfa i del tuttol’vna di quelle vii 

tù dall'altra in riguardo al fine. ■ . . . , ,, .... , . 

.. Retta da confiderà re come vna fola fiala virtu , benché diuifa m quatto fpecie.., 

f 0 $;j!morn *tla-. & pofeia ponderaremo fe quello eh'è per intendere lofficientemente alcuna co- 
Jufórf, dintorno a oc ‘che contiene nome ,&efTenza , de&bafapere il folonome. & niente curarfi 
wr '* delTeffenza, ò pure fe farà huomo di qualche e 1 1 imatione , li fia per nufar a vergo- 

gna, il non intendere non tanto il nome.quanto la quiddità, & lottanza delle cote., 
eccellentiingrandezza,& bellezza. ... 

TJ iuno de Comandanti Queftoècetto, che nc il Legislatore , ne il Cu (lode delle leggi, nequelloche 
tolitutipofliede cefamag fi p^, ade d'auanzar li altri tutti in virtù, &diriceuer premi] idi virtoru .nonpof- 
l,ore chela vinte feeeono cola maggiore della fortezza, temperanza, prudenza,»; giuftitu. ^ ^ ^ 

pcr’principale.ò ramifico 
defbùógouemo di poto , 
è obli£utod infestarla-* 
vtrtùAandc admeedere 
che ne pa fi» Jayuo * 
c^n altro. 


ledono cola maggiore della fortezza, temperanza, prudenza.» giuftiria. 

Diaueftevirtùdunquebifognache 1 Interpreti, li Dottori, Legislatori,» Cài- 
_ j: mirilo . rhe tiene bifoeno di coenitione , &di(cienza» co- 


ouelli Cufiodi puilici 
chèirneceet in fognar la 
viri U, permettono oe~ 

ti, e d'altri, che coronano 
lagiouentu con le /w f e,J 
fualt copofìtioniedifirug- 

gotto la C tttJu 
Il Legislatore [opra ogn' 
altra cofa fi affatica di 
renderli Cuftodi efqui- 

fiti mila virtù. 

Cometa Città di Plato- 
ne fia fomigliann al ra- 
po, & a’J entimemi d' buo 
mini faggi. 


ftodi ùfruifeano cofi quello, che tiene bifogno di cognitione, & di fcienza » co- 
me anco quelli altri , che deuono effer caft igati , ò nprefi , a fin che chi fi fu , capa- 
ce fi renda della forza , ch'hàmfeilvitio, & la virtù, dando chiaramente a co- 
nofeere , che nell'mlegnate come rettamente fi operi , fono piu predanti di 

W< Ma le Più tofto fi darà d'orecchio a qualche Poeta , ò Maett ro della giouentù , en- 
trati di poco nella Città , perche profeffano di auanzat li altri m ogni Ipecie di virtù, 
non fàrapoi dii"" :~i!.^..-if, n-.™,kiir, n«-lb onaleliGuftodmientefannodi 


ella ^.lua 1 peteue piuitlleiuu uidudiiòdi li 

_ marauiglia, le quella Republica, nella quale li Cuftodi niente fanno di 
nome & r dicflenza delle cole, come deierta di protettione , patilca quelle medefime 


difàucnture.che patttcono anco molt altre dhoggidi. ■ . 

Applichiamo dunque ogni noftro penliero a qucfto , » vediamo inogni modo 
come fi poffano render da noi li Cuftodipiù elquifiri nella virtù fopra ogn'atno. 
cofi in operando , come in parlando , onero m che modo la Citta nolfra fu-^ 
lòmigliante al capo , & a'ientimenti d'huomini faggi pet quefta forte di cufto- 

^'Ihiànifefta per certo è la fimilitudine che faciamo.imperciocbe la Città farà a giti- 
ti di cena capacitàdicapo, oue li Cultodipiùgiouani , lagaci, &folerti fivcdran 
no difttibuia nella più alta patte, dadoueguatdando dogn'intomola Città tutta. 

» 


^'Cficonfeilucfi. 
no fimi h altamente 1 

Quefite. 

Rifpofia. 


Ottundo il Cufioderhro- 

•ftn’fiUfutehtiwchiu 

dctmlofiu fin ulano- 

m, Motilità cognitione più 
penetro dì entro Poltre, 
incorno dell' min-. 
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Se /ottenendo la Cuftodia di furto ciò , che fottogiace a'fentimentiìoro, manda- 
ranno ogni cola alla tnemoria perauiiame li più Vecchi Confeglieri, li quali po- 
feia pet la notitia che tengono di molte cole, tatti limili alla mente , confultaranno 
ogni bene del publko , non lenza il minifterio della giouentù , Se in tal modo li vec- 
chi non loto, ma ancoli giouani concordemente conletuaranno la Citta. 

E quelito degno di fpeculatione, fc fi conuenga di prepararli animi de Cittadini 
inqueflomodo , ouero diuerlimente,rendendoli tura vguali lenza alcuna prelatio- 
ne di difciplina.ma perche ciò farebbe imponibile, fi di meftierepaffarfene ad vna_. 
certa cognitione piu elquifita delle antecedenti. 

Quella erudirione per auentura .della quale habbiamo pattato poco dianzi, lóri 
quella apunto che ricerchiamo: Diceffimochcl'Opifice.&Cuftode egregio nom. 
folo è tenuto di riuolger l'occhio della mente a molti particolari , ma mlieme anco 
rimiri ad vn lo! fine, quale conolca perfettamente , & quando 1 haucràconofciuto , 
incamini polirla tuttele colè per il medefimo. 

Dicerrononfiritrouatadaalcunomaiconfiderationepiùeiquifita.&pra certa 

delle cofearhe col poter rimirare di molti particolari dillimilivna fola Idea, che tutti deWUe* , con U 

apprenda. Tonoa7‘“ 'tffi*** 

JDobbiamo noi dunque necelfitare li Cullodi di quella diurna Republica.a vede- ìlCufiUedeuteir 
re elattamente ciò, che nella fortezza, temperanza, giuftitia.dc prudenza fia il mede- teffitato a conofc"e”èiò 
fimo , poiché vogliamo , che tutte quelle quatto cole fi chiamino con vn l'ol nome che fi chiama il mtdefi. 
di virtù,alla quale come ad vna cola loia, o quali ad vn tutto,ouero all' vno,& l'altro, mo >» “afehedua* delle 
ò communque fi fia^'habbìad hauet riguardo. quatro virtù. 

N 01 veramente lìamo di ferma opinione , che quando trafeuratemo la cognitio- fianeeejaruu 
ne di quell'idea, non potremo mai ne lapcre, ne tlpanar a battan/aquelle cole , che fimaìtVm mJtITf’' 
s appartengono alla virtù, fe confida in molte, comcinquatro, dtcomequelle hal> - 

biano relatione ad vna fola. 

S affaticaremo in fomma di ritrouar il modo , col mezzo del quale ciò potiamo 
confeguire nella Città , & faremo si, che primieramente li Cullodi fi tenghino S.”* r 'lmodo col quale fi 
obligati di fapere come il buono , ithoneflo, fiano non folo più cofe, ma anco fivp'neomeilbmno^s- 
vnafola, & fecondariamente che fiano ballanti di dichiararlo col difcorfo , altri- // ?,H fl 

m.nr, nrnnitn.-i,rm,/, dmw-iHnA#ll'i., Sim,,,' a’l,,Kirnl,niil,. , . , JO tl , (7 

di fame dichiarartene. 
La neceffita delti dea t 
ejiède alle leggi JS' a mi- 
te le cofe degne di fioche . 


'afe fi 

contiene, ófiadtltfdea 
perfaper la virtù. 
Premerle Piatene Linfe 
gnor il modo c ' ' “ 


menti pronunciammo, che doneranno erier (limati d habito letuile- 
Quella fpeculatione hà loco in tutte le coledeenedifludio, cornea dire fi ccm- 
uicneaquelli^rhe lonoperdiuenir veri Qiflodi, d’intendere ottimamenie la verità 
delle leggi col medefimo metodojn oltre di efponetlc con fofficiente difcorfo, & di 
profeguir con l'opre quelle , che rettamente fi fanno , formando giudicio delle con- 
trarie perregola,« conformità naturale. 

Nella ferie delle cofe ottime efpolleda noi per ilgouerno ciuile , grandi llìma_. 


Tra le cofe ottime como- 


èquella, della quale habbiatno difcorfo poco diami , mentre foftenenimo con mo- 
do ferio,che vi fiano i Dei , Se che inamente fiano le loro forze, ikhe è tenuto l'huo- n/“’ t >c Vl ‘ um ' 
mo d’apprendere con ogni fuo potere. 

Condonarono perciò a molti della Città , benché attendano folo la temenza., 
delle leggi , ma per veruna maniera affignaremo la cult odia della Republica a quel 
Cittadino, il quale non habbia imparato con longa fatica , <5c ferma foie quei parti- 
colaritutti, cheaiDeis'afpettano, ne eleggeremo mai alcuno per Cullode delle 
leggi, ne lo anteponeremo per virtù ad altri, s'egli non farà huomo diurno, Se non fi 
fia efercitato molto nelle cqgnitioni della diuinità . 

, Doi fono lecofe.che hanno forzadi farci credere quello, che de i Dei è flato efpo- Do, fono le cofe che per - 
fio antecedentemente: L‘ma di quefleè.che l'anima è antichdfima,& diinniffima jùadomthnomoa crede 
fopra tutte le cofe^l mouimento de quali fuccedendo generati one, produrti vna lo- rela grandetta deli* ^ 
danza d mediante motione- 

L'altra cofaxhc ci perlùade la grandezza, & onnipotenza ddla diuiniti, è l'ordine 
marauigliofo , col quale fi portano le Stelle , & tutte l'altrecolc , colchclintelctto 
agente adorno mitabiknenterVniuerfo. 

Niuno ( a dir il vero ) che habbia deligentemente confiderato ,& apprefo quefle 
cofe, fu maicofi empio, che non fia contrario a dò di che molti vanno f'ofpicando : 
penfano quelli, che quelli che fono dediti all' Aftronomia, e d'altre confimUi dùci pii- 
ne, fiano alieni dallarehgione, perche ofleruando come neccflariaméte fi producano 
tutte le cofe.fi pcrfuadonoefTer di loro opmione.chc fegua la generatione incettante 
non già pet voler diurno, & per il bene del mondo, ma folo per vna fatale necertità. 

Ma come dilli , lacofa Uà bora ratto alToppofito di quello che fi toffe in quel 
tempo, quando fi perfùafcro molti, che li corpi celefli fiano fenz'anima, fe bene 
ancoall’hora, quelli, che più accuratamente delti altri lì contemplauano,toccorono 
il vero a fflaiauigba , dicendo che mai fenz'anima , Se di mente priui eferciu- 

tebbeio 


Dei. 

Quello non può elfer buon 
Cu fiate il quale non là 

quelle cefi che alladuà- 
mtàfi conut ngano. 


diumtea. 

Prima. 

Seconda. 


Oppofitionc che fifa olii 
jiiìronomi , CI tome fi 
difendono. 
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Il ere dire itili Antichi rebbero millerio cofi efquifito , anzi alcuni paflotono a queftò di afferire da_, 
chtUCuliftmno faX,*- fe , che la mente 4 quella , la quale conftrufle.Sc ornò tutte le cole Colerti. 
*im* causo ogmjennmì Con tutto ciò quelli mcdcfimi non fapendo , che la natura dell'animaèpiùanti- 

tofimfìro della dnamta . cl( tc corpi, fuuertirono dinuouo perdircofi , tutte le colè, anzi dirò meglio ft> 
Opinione antica, vera, e mentre penlorono.ch'ella fotte poftcriorc atti mcdefimi corpi , Scfiperfua- 

^Errore grandi (fìnto del- fero fermamente , che quelle cofe, che tono dirimpetto anollri occhi , fi ritrouino 
U Antichi intorno all " anco nel Gelo, St che li corpi celefli relpctfi di terra, di pietre, & d'altre mafie innani- 
anima. mate, (ìano la cagione dt tutto il mondo- 

UF Ho fiofi fieno in catti- Quindi è, che quelli Filofofi , li quali vertano d’intorno a quelle motitie/onoeve- 

K a opinione apprrjjo il d utlcrr] pjj Volgo , & da Poeti vengono paragonati a’cani, che abbaiano in_. 
r "fnm ’cìt dèprauata damo, e d’altre cole finalmente fi dicono contro di loro piene di pazzia, contut- 
mcZte della natura dc-a tociò la verità c all'oppofito ( come dilli ) poiché niun mortale potrà mai vene- 


Cieli. 

Viffla. 

Primo fondamento' 
Secondo. 

TerJfo. 

Quarto. 


Quello non può tjfireve- 


rar Dio fermamele, le non fi farà poma radicato nell’animo quelle doi fnppofitioni. 

Laprima4, che di tutte le cole partecipi della generatione antichiffima 41'ani- 
ma , e d'immortale, & come tale tiene dominio fopra tutte lecofe. 

La lecóda4,come diceffimo fouSte.chc la vera méte fe ne dà inferita nelle Stelle. 
Sétiamo in oltre ch’egli fiafaputo delle difcipline prcccdcri alle fodettecognitio- 
ni,& della Mula parimente conueneuoleper cóponer li codumi,& olTetuar le leggi . 

Finalmente (limiamo che l'huomo non podi venerar Dio come conuienc,s egli 
non faprà render il perche di quelle cole, che contengono ragione- 

Quello per l’incontro.che non 4atto di aqutftajfi quelle notitie per la publica vir- 

, y'rtZTfZchtnò hot ut tù.quafi non potràmaifarfi Prencipe foflìciente di tutta la Città , ma più tollo d'altri 
telecognitnmi ntceffaru Prencipi Minift to- 
po- favi rzìz Perciòfàbitognodivedcre.fedobbiamopotrequelCittadinoche dicellìmo.al- 

Quellode Cittadini me- _ re( j ette i C gg, j gmfa di Prefetto, & Cudode delli altri, a fine che la ragunanza not- 

r J’n 'alm dottale ratfìra menade Prencipi, Ila ornata della dilciplina, chcdicellìmogiiper faluezzadella_, 
bere Cide ’a Mie cofi. Città, e d'io per me concorro a ciò con ogni fpmto, Scogn’vno è tenuto di procurar 

ilmedefìmo. 

Nifi dtuono firmar log Neconuicnedipenfareiforrnationealcuriadilegge, fe prima la Città invniuer- 

gi nella Città, fi prima-* fei c n on hauerà riceuuto il domito decoro, & ornamento per fune poil’ordinitione 
no fi farà flabdito il Ma con ]a jjbìta auttorità.ne in altro modo, che con molta dottrina, & longo eflamo , 
g, (irato notturno chele p e „ tllra la confirmanonc delle mcdclìme. 

7-md’inom dtlbuonCu- Primieramente dunque fi dabiltfcail confeglionotturnodi quelli huomini , che 

per età, dottrina, Scconfuctudtne fono idonei alla cultodia, indi fi fappia.chcnon 
Emetto difficile dimpa c fàcile di tìtrouare quelle cofe , chedeuonoimpararfi, anzi4 colàardua ilfarfi al- 
rare le cofi neccjfarie al CU nofcolarod’inucntione , Stindamofifcriuonoitempi, nc'quali farebbe dime- 
buongouerno. ftj crc apprendere dalcheduna colà , imperciochc quelli , clic imparano , non pota- 

no conofcere quando ciò fegua con opportunità, (e prima nctli animi loro non fi ri- 
. , troua la cognitione della medefima cola . 

Quelle che mn efaputo è , che non fi può far retto tentatiuo di quello , che dir non fi può al!a_> 

Z m °di {^"efZZimento paleiT, acquando anco fi dicefle, nulla fi poncrebbcmchiaro, & perciò fi doue- 
ter ordinare Republica rà operare ( come fi dice in prouerbio ) che ciò ch e pollo nel mezzo , a noi tocchi 

I 1 _ * • • f f» .(Alail.mn ,irt‘4fÌ>*naMan>/\ Ji antM U D jniiUli/./! A Vttku* 


di preferne , come fe voleflimo fare vn sperimento di tutta la Republica , farebbe 
bilogno,chegettaflimo tre volte lei, ouerorrc Ioli dadi , cofi farò ioapumo men- 
tre parlo di quelle cole, che mi paiono opportune dintorno alla dilciplina, & educa- 
tone , che poco fà habbiamo ràmemorato per l’ordinarione di Republica perfetta . 

Ma non è piciola la prona, ne ad altra lomigliantc , & lento che fia a corea'Cit- 
tadmi ( aflìcutandoli , che ò la Città de Magnefi , ò altra , alla quale Dio ordina- 
ri la denominatione, col mezzo d ottimi illimti , aquillarà gloria immenfa , & cer- 
tamente in ogni tempo appretto i poderi, farà «limata fortiflima (òpra tutte l'altre- 
Ses'idmiiràmaiquciVaircmblea, & ragunanza diurna, la Cittàfidourà altida- 
fifiéjfa nella Cullo din-, re alla cudodia , Scgouemo della medefima , ne a tali Prendenti , ù lditutori 
nominata affembleaiiot <j c leggi fi opponemmo altri Legislatori come mcno-toftìcienti di loto. 
“"■* Edèccopci verità, che quello che poco faquafi fognando habbiamo rappre- 

lentato con parole, quando portartinio in campo la commtìnionc del capo , de 
della mente per via di certa immagine , il medefimo quafi per apunro liamo 
per mettere alla prartica , ogni volta che fi vmlcano infieme huomini dotti , Se 
egregi) , ponendo la loto habitarione nella Rocca , o Cadetto della Città tatti 
Cudodi della medefima, qual collume noi non lappiamo , che nei tempi an- 
dati fia dato cfcrcitato per effetto di publico gouemo. 


perfetta 


Qytll a Città che farà or 
dinota con ottimi t(heu~ 
tì,aquifl*ràgloria,& co- 
cetro di forte {opra f al- 
tre. < am. 

La Città donerà 


turno. 
Conclusone. 


Sito iChabiiationt de i 
Prefetto della Cura. 
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TAVOLA 

Delle eofe notabili . 



’ Bominator di legge , & fuo biafi- 
iiio. catte soo- 

Abftcmij quali. iSo. 

Acculatole che paflà il fecondo giu 
ditio. ; js8- 

Achille diftdo da Platone- : jo. 

Adottione. a*** 

Adottione di figliolo dilhcredato. i 310. 

Adulat ione come fàda che l'huotno di Leone in Si- 
mia fi conuerta. ut- 

Adultero ignominiofo- 361. 

Adulteri.de loro pena. i s 6. 

Affetti fenza limiti in moltifiìmi fi tremino. ji. 
Affetti fenfiiali foggetti à pafiìoni infinite. 141. 

Affetti humani come contengano fbaneAo ò l'tur- 
£*• Ito- 

Affètti humani à guife de funivie vanamente ci coni 
mouono. 165. 

Affètti humani per natura. 109. 

Affetti humarunon fi (coprono fi diramente con al- 
trimezi^hccolvino. 168. 

Agamennone ridicolo/t perche. 97- 

Aganicnnoneóful'aniinafiiaelèflè la vita d’Aqui- 
la. 149. 

Agitationenon laboriofa quanti beni introduca nel 
corpo. 1)8. 

Agitatone aflìduaconfèrifcea'fànciuHi. *39- 

Agrieoi tu raÀ fue leggi. 161. 

Aiace lodato da Homero come huomo predante in 
guerra. 70. 

Aiuto in guerra come fi confegua fàcilmente da Pren 
api. 47- 

Alimenti della prima Città. > 9- 

Alimento propho dell'animo qual fij.dt come fi de- 
chiari. 36. 


Alimento copiofo come ricerchi efercitio grande. . 
2JS. 

Ali de fanciulli per la guerra quali Piano. 70. 

Aléggi per li artefici come diftribuit fi debbano. 
36 6. 

Altari priuariA loro inconuenienri. 398. 

Amatore de fpettacoli fomigliante a’Filofofi, Se co- 
me. 74. 

Amatore della bellezza corporale. 260. 

Amatore della bellezza dell'animo. 260. 

Ambideflro non è l’huomo per diffetto delle Madri, 
dcNutrici. 141. 

Ambinone , de contefa nclli figlioli dall'eccitamento 
delle madri. in, 

Ambiriofo^uiido di guadagno,* perche. ria. 

Ambinolo, & contcntiolo, fecondo in ordine di gio- 
condità. 1 30. 

Ambalcicria , òcommiffionc malcfercitata,&liu_, 
pena. j 1 j. 

Amico dall'inimico difficilmente fi difiingue. 5. 

Amici come facilmente fi aquiftino- 207. 

Amici per natura fono li Greci con altri Greci. 71. 

AmicinaA amore come dittino. 160. 

Amicma.&luadiuifione. 160. 

Amicitia amorofa. 2 60. 

Ammira Annone pubi i ca come dalla ptiuata dipen- 
da. zig. 

Ammoni t ione legislatorie , come, de quanta fona-, 
habbiano per mantenimento della Repubìio-.. 
140. 

Ammoni rione aUihuomini di lafciar ogni forte di 
veneno. 313. 

Ammoni rione a quello che fi difpone a commette r 
facrilcggio. 16 g. 

Amore. 260. 

Amore prefide alato dell» appetiti nSnecefTarij.i 25. 

Amore come tirannoA formi ncll’huomo pe filmo 
gouerno. 135. 

Amore 
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Amore perche tiranno fi chiami- 125. 

Amore , & piacere tirannicocome folli , & erronei - 

Amor di giuftitia nafte da debolezza per Trafima- 
co. H- 

Amor tetto &legitimo,& Tua defcritione- 3 < 5 - 

Anello di Gige,«fua virtù. U- 

Animale off do , & oltraggiato fi G peggiore nella.. 

propria virtù. }• 

Anime dannate come fi liberino per parer di Trafi- 

maco. 1 S- 

Animai; immortale. 329. 

Anima dopò morte fenza fuffraggio. 329- 

Anime vaganti per potinone de Pitagorici- 295 . 

Anima filofofica,& tua riulcita. Si- 

Animo ben comporto rende il corpo lana 37. 

AnimoindinatoallaMufica. 41. 

Anima humarn fe contenga tre facoltà, ouero via, 
(ola. 53 - 

Animofiti propria de Traci, & Sali. 53. 

Anima humana contiene in le facoltà contrarie l'vna 
all'altra. _ 55 * 

Anima diuifo in più fpecie. 35 * 

Animo come panica cinque trafmutationi. 59. 

Animo giouamle in fiato di liberta come facilmente 
impazzifca.Jc perda la (orza. 189. 

Animo humano raggio diuino. 203. 

Anima, & fua diuinità. 206. 

Animo humano come fi proponga vita fona , & re- 
ietti la moibofo. 210. 

Anima è corpo degni dhonorc quali Ciano. 215. 

Animo infantile come acquifti fortezza. 239- 
Animo difpofto alla Filofofia. 79. 

Animacomeoperrpetconfeguirbene. S9. 

Anima mutilata nel vero^jualc fi j. 103. 

Animo di pochi potenti come fi tlabilifca della vita 
popolare. 117. 

Animo tirannico infeliciffimo. 127. 

Anima in tre fpecie diftinta forma tre forte d'huomi- 
ni, Filofofo, Contentiofo,& Auaro. 1 28. 

Anima più fi riempie con l'intelligenza di quello che 
che fi facia il corpo col c ibo ,< 3 c bcuanda. 131. 

Animo filofoficoÀ fua dclcntione. Si. 

Animo che fia più partecipe del veto piacere di quél 
che fia il corpo. 131, 

Anima giuda. 131. 

Anima ingiufta. 131. 

Anima ingiufta come rapprefenti per via d'immagi- 
ni color di giuftitia. 1 32. 

Anùria incoruttibile, poiché fé non fi diftrugge perla 

f iropria malitia, tanto meno c conitubilc per quet- 
adaltrui. 144. 

Anima per natura fimpliciffima. 1 44.. 

Anima come contemplar fi debba. 144. 

Anima humana à Dio fi vmfee mediante la contem- 
plinone. 145. 

Anime come s'cftendano à i lochi dethnaci da Giu- 
dici. 146. 

Anima defcendet dal Cielo, che cofa fignifichi in 
Platone- 146. 

Anima algender dalia terra, che cofa fignifichi. 140. 
Anime come per lo più fecero praua dcuonedi vi- 


ta. 149. 

Anima d’Orfeo come delle la vita dd Ggno,ic per- 
che. 149. 

Anima d" Aiace delle la vita del Leone. 149. 

Anima rt'Epco come ciche lavita di Donna, 149. 

Anima di Terfi te.ch'delTe la vira d'vna Simia. 149. 
Animofiràlegalecomes'aquifti. 167. 

Animofità, è timore conucngono al buon Cittadi- 
no, dccorne. 168. 

Animo dd bibace , come col vino fi renda più difci- 
plinabilc. 1 79. 

Animo giouanile.&fuoidiftetri. 180. 

AnimaU lcuati di vita per hauer vdfo qualch'huo- 
mo. 278. 

Anima anteriore alti dementi. 283. 

Anima dal moto fi comprende. 283. 

Anima, & fuo locod'honore. 206. 

Anima cattiua incapace d'honore. 206. 

Animo,& come foto è capace d’honore. 207. 

Anima,& fua fede dopò morte- • 275. 

Anima featurifee dalli dementi per li Ateifti. a 89. 

Anima àguifa di Prencipe,& come. 289. 

Animar ione de corpi da che fi comprenda. 291- 

Anima radice d'ogm mouimento. 291. 

Anima cagione d ogni benc,& d'ogni male. 291. 

Anima regge il Ciclopc la Terra. 291. 

Anima in doi fi diuide benefica l'vna, contraria l’al- 
tra. 291. 

Animacome diail motoa tuttelecofc. 292. 

Anima come perir non polla per diffe tto corporale > 
nemenoforfi più cartina. 144. 

Animale fua inuifibilitù. 292. 

Anima prima de Cidi è Dio fteflo. 292. 

Anime delle Stelle, Dee fi chiamano. 292. 

Anima, & lua preminenza fopra il corpo. 329. 

Anima, & capo confo ruatori delti animali. 3 3 1 ■ 

Animo flefiibile degiouanetticome t'inganni dalle 
ragioni lofiftiche di Trafimaco commendator 
■' deU'ingiuftitia. r6. 

Animo , & fua mutatione come in doi modi fi foda . 
42. 

Animo tirannico ddtùttoferuile. 127. 

Antichi.&error loro intorno all'anima. 289- 

Antichi , & erronea loro opinione de Geli creduti 
inanimati. 3 34 - 

Armchh&errorlorodelTanima. 3 34 - 

Antichità commendabile per la retta pofirione de^ 
nomi 250. 

Antidn come ciechi intorno a’Cieli. 283- 

Anteriorità dell'anima fopra il corpo. 291. 

Api leuate da proprij forni, & riforcite. 26 3 . 

Apollo, ouero il Dio ddJa Patria , fono li ordinatoci 
delle diurne leggi. 49. 

Appetiti corrotti nelli li uomini buoni slegati folo in 
tempo de fogni, & nel tiranno anco in tempo di vi- 
gilia. 125. 

Appetiti leniuali da tre necdlità prodotti , & quali . 
235. 

Appetito foptaftantc alla ragione rende la Città in- 
felice. 200. 

Applicatione naturale di timidi. 238. 

Applicatami naturali de torti. 238. 

Appetiti 




Delle cofe notabili. 


Appetiti deprauati come facilmente fi fottometta- 
noallaragione. 261 

Appetitimutaucomecotompano le Leggi , &la_, 
ninfa- 12? 

Apparenza di cofe grandi come fouente porga cat- 

tiua riulèita. * 1I2 

Appellatione in giudirio, de fua origine. 320 

Aque pluuiali,* beneficio ch'apportano 224 

Aque thcrmali.e bagni per ('infermi 224 

Aque publiche quanta diligenza ricerchino- 23 1 

Aquc,* loro ptefàtione. *64 

Aquc.dc loro leggi per l’agricoltura. 263 

Aquifto ingiufto come inutile. « 34 

Aquifto di ncherzemoderato. ■ 134 

Aquifto virtuofod'honorl 134 

Aquifto ch’impedifce la virtù, non è lecito. 1 41 

Aquifto lecito al Cittadino. ai i 

Ardieo Tiranno condannato all'infèrno. 147 

Argo. & Meftèna Regni , per qual cagione fi diftnif- 
feto.&Lacedemonifimamennc. 187 

Argutie detrattorie come conceffibili. 314 

Arnione della felicità Regale. 128 

Ariftone dellinfèlidtdTirannica. ji* 

AriftocratiaRcpublica perfètta. 107 

Aritmetica neceflaria al Cuftode. 237 

Aritmetica,* Tua virtù. aj» 

Aritmetica difciplina commune a tnttelc fciwae, & 
arti.i prima in ordine al Cuftode. 27 

Aritmetica come fia neceflaria al Soldato- 97 

Aritmetica,* fua forza. 27 

Aritmetica neceflaria al Filofofo oltre il Soldato. 2* 
Aritmetica difficile. _ 58 

Armonie.c ritmi, che depranano l'animo. 26 

Armonia feguace dell’Orationc. 34 

Armonia lidia reprobata. 34 

Armonia ionica reprobata. 34 

Armonia dorica come ciuile. 34 

Armonìa foggia permetta,* comendata. 34 

Armonia dorica,* foggia & loroeffetti. 34 

Armonia che rifultade molte corde repudiata. 34 

Armonia,* piedi di tre fpecic. 35 

Armonia fouerchiacomeauihfca. 41 

Armonia diuilà in termini comparati alle tre facoltà 
dell’anima. 5 8 

Armonia contiene ogni ballo di moderanza. 250 

Armonia de Cieli per detto de Pitagorici. I00 

Armonia, che vtile apporti. - 101 

Armonia che cofa fia. _126 

Armata rumale capace più di biafmo,che di lode. 1 22 
Armata nauale,& fuo difordine. 297 

Armiconueneuofi in lochi montuofi. 152 

Armi proportionateiu lochi piani. 157 

Armi A loro perdita fenza vergogna. 320 

Armi,& loro perdita ò depofitione per viltà. 3 20 

Arric hire di fouetchio come diftrugga la virtù. 260 

Arte contradittoria,* fua forza. «3 

Arte accomodata per il ftabilimcntodeUc leggi. 24 1 
Artefici ,& operandogli! ordine nella Città delirio- 
fa. 

Artefici come sgabbiano a reggere intorno a'ioro 
fimulacri. ' ÌS 

Artificio opportuno nd General* di guerra per in- 


42 

11 


tfader le piazze nemiche cori vittoria. 

Arte della ginnafticacomes'infeem. 

Arte come aquii ti perfètnone dal proprio fine. 8 

Arte , & conferenza fua principalmente à quello per 
ilquale è fiata introdotta 3 

Arti moltiplici non ponnoeffer ben efèrcitate da*. 

vna pedona loia- 20 

Arte di guerra ricerca grandiffima applicatione. 2Q 
Artefice perièttoqualc fi j. g 

Artefice improprio e quello che forma imagini. 136 
Artefice come contemplando l'idea, forma il fuo 
Opificio. ufi 

Arte Poetica d’Homerodeteftata. 135 

Arte de Poeti immitatoria biasimata. r 3 j 

Arte Poetica perche dal mondo non fia aborrita.. ■ 

Artificio di Pittore Angolare. . 337 

Arti al numero di tre fi trouano d'intorno a tutte le 
cofe. 132 

Arte immitatoria quanto fi dettili. 140 

Arte dimmitatione come feguir fi debba. 1 43 
Arte,*lùopropriofìne. 7 

Arte,* fua proprietà è di proueder no n a fe ftefla,ma 
a quelle cofe,dcile quali èarte. 

Arte metanica che cola’ fu. i6s 

Arte formatrice,* di reflìtura reftano Tempre. 1 84 
Arte bellicacome fi perda per il diluuìo. 1 84 

Aneciuileinuigila più nel leruitio publioo che pri. 

nato. 272 

Artefici ammeffi in Città. jfi 

ArteficiconlacratiàVulcano.&àMinema. iQf 
Artefici,* loro obligatione. 303 

Afluefàttioneagrauiamefi come aerefea la forzai 
a’combattenti. 258 

Afluefàttionc buona, che conduce alla virtù. X41 
Afluefattione quanto importi per inualidir la mano 
fini (Ira. ■ 1 ' • 241 

Afluefàttionc nectffariaall'intellettoper apprender 
lecofediuine. 92 

Allindo di quello, che nega l'immortalità dell'ani- 
ma. 144 

Affittente alToftèfa di percofle , & fua obligatione^ . 
282 

Affiftentea maledicenze,* fua obligatione. 314 
Aflemblea ò configlio notturno inftituito a guifa d’ 
ancora della Città. 317 

Affignatione di danaro, triifure,* peli. 217 

Aflronomi Joro oppofì troni,* come fi diffendano • 
ili 

Aftronomiafiponeinquattolocotra le difciplino 
che muouono l'huomo alla fpeculationc. 99 
Aftronomia perche non fi ponga in reno loco di 
quelle dilcipline ch'indrizzano alla fpeculatione . 

Aftronomia fi compara a'foffitati vagamente di- 
. pinti. • ino 

Aftrologo cattino è quelloche confiderà del Cielo 
quelfoloch'èfenfibile. 100 

A (luto A fuo concetto. 40 

Attuto per qual cagione fouente fia riputato faggio. 

4 $, 

Atcifli,* loro radice. 289 

Ff Ateifti 
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Ateifti che forte di gente producano- zsi 

Athcniefi, e Lacedemoni Se loro encomio. 190 
Athcniefi# loro deprauatione. . , 191 

Athcniefi deteinati perche fi tollero applicatiairarre 
della guerra nauale. , 1 97 

Athemefi ignoranti de numeri per confcffione di 
■ Platone. • a S? 

Atheniefi.Scerror loro nel gouerno- ±*2 

Athcniefi , Sdoro differii quanto alla fotmatiòne 
delle leggi. ‘59 


Bandito che fi accoglie# fua pena- 327 

Bandito portato con violenza in Città , Pia recinto 
alitando. 1- . . ....... 274 

Banditi ,Sc inquifitione de 1 loro portamenti per ilri- 
, patriarc. 22$ 

Bando perpetuo all'hoiBicidafuggitiuo. -77 

Bando pc rpetuo in vece di mone tal volti fi permct 
tc. ... alo' 

Bado perpetuo a'fratelli, marito# moglie che fcam- 
■biatolmente fi ferifeono. 2 So 


Athenicfiiintimoiiti del figliolo di Dario# per quan Bara# fanciullichc li afliflono per il funerale de Si- 
te cagioni. lii ardori. _ _ fzt 

Athenc cade in difoedini# perche. 


. - ISi 

Atheme fi # fondarne n io della loro fperanzaiqoaiv 
do furono inuafi da Perftam. • fiSS. 

Atleti. 22 5 

Attributi giudi di Dio. • ai 

Anione tnrpecomc non pofTa clfer gioconda. 17$ 
Anione filofofica come renda li huomiru beati. 96 
Anione come per regola, dinatura menq sfacoftì al 
vero.cheildifcorfo. . Zi 

Auaritia come, Se quanto deteftata. 1 

Auari.Sc loro pena nel .finir della viiaL 3 

Auaritia bialimata. ■ JO 

Auaritia propria de Fenici)# Egitij. _ SI 

Auarina.St fuadetedatione, 20$ 

Auaritia come diitrugga la ragione , & l’animofità . 

j I j * r. ■ • . . - 

Auaritia come producalentezza nelle publichc firn 
tioni. ’ _i!A 

Auaritia# vfura fuaconfocia. _• . 114 

Auant i a come fi rimetta con la conucrfatione d'huo 
mini altieri. - Lit 

Auaro meno giocondamente viue di tutti. ito 
Audatia, Se petulanza ncll'hoomoda quali occafio- 
nidenui- ’-eq- ' • t -69 

Auilo quali d'GracoIo quanto alla duratione 1 o 
mancanza di qualche gouctfto. -r 44 

Auidità di guadagno dil perde ogni virtù. . x s 7 

Auocati ambitioli.St: auanti come puniti. ìt 6 
Auttorita ncllagioucntù perniciofa. ^i sa 

Aunorità fa l'huomo ingiallo. -T: • li ■;ir. ■■ i 3 
Aunorità nel minore deue efler fempte limitata. 1 SiS 

A r. ■ 

. t .* f.- . flr j ' 1 I • « > M. aj/a. 


-fj AccoAfùodohOi 'li.".'" 179 

Baile, 6 nutrici# lorDOonditioni.>i.q;v 138 
Ballo pacifico. 250 

•Ballo inculile. - - ~ ~~ ni 2/7 

Balloduile. • ' ’ ! ’ 2ì7 

Ballo ambiguo# fne l£ec ie. 250 

Ballo# fua origine. • • ' . 250 

Ballotationi come far fi debbano. v 221 

Bambino, Scfuogoùem'o. ■ ai - 238 

Bambini come prendano habito cattiuo cofi da^a_> 
troppo libertà, come anco dalla ioggetueme ftue- 
n. : : - ! -J • 2 ;g 

dù- 


32» 

Bella ivnacofafolacontromolti. t 7% 

Bellezza, feconda de beni minori. trio 

Beai diuifì in tre ordini. 12 

Bene c male d'vna fohi perfona nella Republica Pla- 
tonica.fi fi vmuerfale àtutta la Città. 68 

Beni che partonfconol'vnione. , . , 6* 

Benedille, che lenza il Ino poliedri ninna cola gio- 
ua. . . - • 84 

Bene difficilmente fi trema. 84 

Bene clic cola fia. • .; / , i 88 

Bepc di lòia apparenza non è ricercatola veruno- 

ts . . 

Bene meglio è conosciuto dal Filofofo , che da al tri . 
89 

Bene noti fi conofcefcnza la notitia del giudo , Se 
honedo. 82 

Bene è Dio deliri. , *2 

Benedmerfo#p!ùmaedofodellafùaidea. 9» 

Benciche frutto apporti all hUomo. 90 

Bene è tale che non corompe. . 143 

Beni diuifi indurirti# fiumani. , 160 

Bene non fi fcpara dall 'honedo A come. 17J 
Bene impredò con tre cori dal Legislatore nclli ani- 
mi teneri. 176 

Beneuolo# docile come fi renda il Cittadino. TgJ 
Benemerito della Città cotnel'huomo fi rènda. 107 
Beni de Terazzani# Foredieri,Sc loro ddciitrione. 
166 . ' . . .! 

Beni minori# loro ordine naturale- 1 74 

Bere nel conuito con pericolo d'vbriachezza. quan- 
to fi dctcdi. , , ...r, -i.ii, ^2 • ;.i : 231 

Berlina. .1:;, 263 

Sedie, Sdoro fnodcranZa , poiché non didruggono 
le leggi delli appetiti venerei. 262 

Bcdie , «moderationeloro, perche viuonoconfòf- 
. me alla legge di natura. , 262 

Beuabda che renda timore all'huomo non Atrouò 
mal 167 

Biadino di qualche dudio non fi deue fare incoili 1- 
deratamente. . ,163 

Biafimare ò lodare con ragione ricerca gran cogrti- 
'■ rione. 154 

Bibacemurileperlagcneratione. _jir 

Bontà grande, Se ricchezza notabile aquidata , fono 
• podcflì incompatibili. ita 


Bambino che non ancora imendcle voci come et 
• car fi poèta. •' ■ ••••■• ,v<<>! • zro 

Bambini , Se loro gouemo dalli tre fino alli fej anni 
•• -peraquido della virtù. 31 ■ ■ -■*. 240 
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C Accia che cofa fia. 
Caccia i quali permeffa. 
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Caccia 


Delle cofc notabili. 


Caccia degna,Scindegna di lode. 253 

Caccia fola d'animali pedeftri e duile. 

Caccia duile.St lua dichiarinone. 2 34 

Caccia, Se (ua legge. 154 

Caccia, & fuo encomio- *23 

Cadmo, & fuadifciplinao^ima lenza pari. 164 
Campo leteo. ijo 

Campo di guerra. 44 

Campi come diftribuirfi debbano. ULd 

Canto, & ballo, Se come in quelli fi trouil'honeftà.Sc 
brutezza. 17* 

Canto de vecchi, come non fi confonda con il canto 
commune. 1 77 

Canto.eballo.Se loro legge. 241 

Canto , Se ballo come ftabilir fi debba per via di figu- 
re. 24} 

Canto, Seballo legai mente difpofli. 244 

Canto, Se Muficaèiuile. 542 

Canton,& loro offitij. 24* 

Canto in Città retta qual efler debba. T5§ 

Canto de poemi. 252 

Capì della Cittàrioro eledone, Se aut torità. iìq 
C api da guerra, Scachis'afpctti la loro eletiono . 
221 ' 

Capitale fentenzajrremiflìbile. 2 so 

Capitano d'efercito timido. t6J 

Capo, e piedi fi corompono da ellranci tegumenti . 

112 

Carceri.Scdiuifioneloro. 2 96 

Carcere di coretione. 2 22 

CaricadeSignoridelleTribù. 327 

Cadi inferiore, Se liiperiore à le (lefia. 158 

Caligo de fenduti, Se ferui qual effe c debba... 
240 

Caftigode litui , Pedagogi.e Maeftti s’afpctta a li- 
beri. i 24Z 

Caftigo del peregrino, che percuote il Cittadino. 

182 

Caftigo oue conuenga ferfi. 2 sj 

Cali vani d'homicidio.da quali l'huomo rimane im- 
punito. 172 

Calo di ferita inuolontaria come trattar fi debba . 

Ili 

Cale perche fabricate iti fiti deferti. 

Cafa.Sc fila purificatione da concetti fpurij 
Catarro, e flati da fegnitie di vitto. 

Catturi per qual cagione fi caftighino- 
Cautela ncll'immitatione di cole catriue. 

Cautela ncceflaria nel mandar figliuoli in guerra 
7° . . ■ ‘ ■ 

Cauillationi nelle cofe grandi deuono efler attefe , Se 

283 
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224 
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perche. 

Celefli mouimenti.Sc loro variatione. 
Cenfori,obligo,Sc auttorità loro. 

Cenfura di Pontificato come far fi debba. 

Certame ambiguo. 

Certamiquafi del tutto perduti, Se perche 
Certami bellici per qual cagione diano pochi in Cit- 
ri. 257 

Certame di donne impuberi , Se mature , come far fi 
• debba. 54 g 

Cerume di Donne maritare. t fijj 


Cerume de Caualli. jjg 

Certami, Se loro ordine à chi s'afpettL 

Certami bellici giouano affai per diuertire li abufi 


2rir 
iZ É 
170 

112 

222 


venerei. 

Chorcachecofafia. 

Chorea.Sc lue parti. 

Chorea,Sc fua rerminatione. 

Choree neceffarie a giouanerti. 

Choree.Sc fuoi Principi quali elfer debbano. 
Ciafchcdunodeuc attendere à quel dolo cfcrcitio - al 
quale è chiamato dalla natura. jq 

Ciclopi dederitti da Homero. a 84 

Cieli quanti diano di numero. 147 

Cieli paragonati tra di fe quanto alla larghezza^. 
Hi 

Cieli, Sdoro giro. r4 .g 

Ciclo ottauo di rapidiifimo moto. 148 

Cielo de Filofofi è la dpeculatione, ig 6 

Cielo come fi confiden con attinenza aftronomica . 

100 

Cielo è fonte d’ogni marauiglia. 130 

Cielo come fia pieno di bene, Se male di varia dotto. 
»9$ 

Ciclocomc abomini ogni felferio. joj 

CignoScfua elerione. 143 

Cipreflì , Se come apprefTo li antichi erano impretfi 
delle cofe più memorabili. 214 

Circoftanze de 1 misfatti, rendono difficile la forma- 
rione delle leggi. 2.J5 

Cirro padre di Cambile, Se fuoi aquifti. i 2 t 

Cirrolodato in parte pereflerbuon guerriero, Scio 
parte biafimato perche diede caniuacrudiriono 
a'figlioli. I9t 

Citarilla.Se filo officio. 143 

Citata, Scqual Audio della medefima fia foucrchio al 
Cittadino. 

Citara permefla alla Città. 

Citatfoni. 

Città oppreffa da mali dell 'animo. 

Città popularediuilà in tre ordini di perdane. 
Cittadini populari, Se loro remerarij difeorfi- 
Cittadini populari , Se peruerfe loro operarioni . 

Cittadino de jiochi potenti come fi confermi nella.» 

Ipecie del fuogouerno. uz 

Città tirannica più miferabile di tutte. 1 27 

Città fcarfiffima fempre d'huomini faggi. so 

Città da quale delle quatro virtù fi renda più perfet- 
ta. 32 

Cirri giufta perche tale fi chiami. 53 

Città fortunata.Sc ottima quale fij. 64 

Cittadini nati dopò il fettimo. Se decimo mcfc.cho 
alcuno fi è fatto fpofo , come figlioli fi chiamino • 

6 j 

Città ben gouemau quale smtenda- 67 

Città come comporta di Prencipe.Sc di popolo. 67 
Cittadini di varie Città, come diuetfanicnte nomi- 
nati. 62 

Città ben ordinata Umile al corpo, Sccomc. 43 

Città come felice fi formi. Sri 

Città, Se animo humano, fono le tauole d'Homcro, 
nequaliiniprontal'immaginidiDio. Sfi 

Ff 2 Città 


249 

li 

42 

ari 

U 2 

UZ 


Digitized by Google 


Tauola 


Città platonica come,* quando habitabile fi renda. 

Citta libere d'ambi rione, come ottime, & nette da- 
fediti one- 2& 

Città ben regolata, & fuo fegno. 96 

Cittadino còme ambinolo li tenda, & contentiofo . 

Cittadino limile alla Rcpublica de pochi. 1 1 1 

Cittadinontomatoalla patria da peregrinaggio , & 
fuaobligatione. 3*5 

Cit radino auido del Dominio de pochi , quali fintìo- 
ni h ibbia habituato. HI 

Cittadino popolare,* fuo mododi viuere. 1 1 5 

Cittadino de pochi potenti come alla vita popolato 
Q comicità. 116 

Città ddiuofi è figurata da Platone pel ritrouarui 
dentro la gmttitia,* lingiullitia. jo 

Citta,* .ine della lua etetionc. iS 

Cittadino buono, & lue conditioni. 4» 

Cittadino quanto fia tenuto alla propria Patria. 43 
Città come non dcubaelTer cofi grande, che pregiu- 
dichi all’vnione della medelìma. 45 

Città temperata lì può chiamar grande. 42 

Città quanto debba effer grande. 48 

Cina della teiza figura edificata dopò il diluuio . 

Cittadino ignorante, incapace digouemo. 1 SS 

Cittadino faputo quale fij. . l&S 

Città ben retta come comporta di Monarclua, & 
Democratia. _ 190 

Città ben funata per la virtù. 121 

Cittadim della Republica Platonica comedebbano 

effer a graia d'vnfamo d’api. L2i 

Città da che prenda la denominatione. 1 a* 

Cut à portuola che benc,& che male apporti. ìgfi 
Città priua di materia da naui è buona , & corno . 

Cita tirannica comoda al Legislatore per formar ot 
tnnogouemo. 198 

Città atta di tarli fàcilmente buona. i§8 

Cittadini à prò de peregrini come regger fi debba- 

no- , , .... 

Cittadino buono,* lue conditioru. 10S 

Cittadino della feconda Rcpublica come ami più ij 
ben publico di quello ch'ami il figliolo la propria 
madre. ili 

Città come G conferai quali per bocca di Dio. 214 

Città,* tuo cibo.conueneuole. HS 

Città.&luadiuifioneindodeci parti. 216 

Cittadini come dillribuiti. 2i<5 

Cittadino capace di Magi (l iato- aia 

Cittadino incapace d’eletionc de Magirtrad. np 

Cittadini di Città nuoua quali effer debbano, a 1 2 

Città prima,* Ina obligatione ver fola Colonia, un 
Cittad ini d'ogni e (limo, & loro oblighi. 211 

Cit ta t iene biiogno di Cultodia alla fi militudine del- 
la N-uie. 2 22. 

Città che cofafia- 18 

Città vnitacomc fi poffa chiamar forte. 42 

Cittadino benemerito d'ogni lode,& encomio. 233 

Città di Platone quieta,* abondàte (opra tutte, a 56 

Cittadino,* luo alloggio in tempo di pace. is6 


Città Platonica libera dall’auidità del guadagno . 

*58 

Cittadino come fi attenga dalle voglie contrarie alia 
ragione. 25® 

Cittadino come non poffa eferdtar altro che l'arte-. 

del buon gouetno- 9 . 264 

Cittadini, &Toro obligationi in certi giorni del mete 
particolari. 266 

Cittadino di praua natura raffomigliato al legume, 
indurato col tatto del fùlmine. z£8 

Cittadino ben educato, poco, e nulla fottogiace al fa- 
crileggio. 268 

Cicradinotrafcuratonclfocotrere all'offefo da fcr- 
uo iniquo. zìi 

Cittadino vfurpatore come punito. 300 

Cittadinoche vendecolé falfificate.&fuaobligatio- 
ne. toa 

Cicradmocomenon debba effer hofliere, netraffì- 
cante. 304 

Cittadino ch'attende all'albergo,* fuapena. 304 
Città,* tua punficatione da mendichi. 3 1 5 

Cittadino reo di latrocinio ò violenza come punito. 
Jig 

Cittadino virtuofo crede più al Legislatore ch'a’Poe 
ti. ni 

Città , & fua diuifione quanto male produca— . 

321 

Città buona,* moderata non inuigila per far malfa-, 
di danaro. 321 

Città deprauata ammette ogni mifcuglio di perfonc. 

3M _ 

Città di Platone foniigliante al capo , & a’tendmenti 
d'huomini faggi. 332 

Città gloriola quale. 334. 

Citta buona affidata nell'affemblca notturna. 334 
Città fuperioreàfefteffa. 138 

Città inferiore àfcfteffa. 158 

Città facra da che featurifea. 170 

Città Platonica come ciuile, & qua fi tutte l’altre tu- 
multuofe. 1 77 

Città defentta da Platone come non tenga bifogno 
di molte vid. iga 

Città diuifa in doi parti. 1S2 

Città.* arti diflipate da diluuio. 183 

Città di quand ordini di perlònc fi componga. 1 S 
Città che fi teme di danaro è diuifa almeno in doi par 
ti de ricchi f vna, l'altra d^poueri. 42 

Città bene ò mal retta qual fi[, fi dichiara con d'em- 
pio. ita 

Città come fi conferui- 85 

Cittadino buono , & tua cottanza per la Patria., « 
128 

Città temperata a guifa d' vna coppa , che teme alla— 
virtù,» fà col mezzo de matrimoni}- 230 

Città popolare quando tenga bifogno di tirannide,. 
Ili 

Città popolare quando cm notabilmente. ni 
Cittàcomedebbarftarlegata. 240 

Cittadino onofo vilipdo da quello che s'affàdca co- 
me cornitene. 246 

Cittadino ch'inuigila per la virtù, è tempre occupato. 
241 

Ciuanzo 
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Ciuanzo ingiufto non gioueuole. 

Cognitione iupetficiale de curiofi. 

Cogitinone geometrica in che confida. 

Cognitione neceflaria ne i Poemi. 

Coloniale fuoi habitanti. 

Colonia come facilmente fi formi. 

Coloniacome,& da chi difficilmente fi habiti. 
Colonia da chi fi renda facile da habitarfi. 

Coloni, & loro numero. 

Colonia come debba ftar tempre vnita,& obediente 
alla Città mandante. no 

Coloniach'è dittante dalla Città primariiièpeffima. 
aio 

Colonia, & Tuo buon gouemo con chiara efemplifi- 
cationc. • no 

Colonia , & fuoi gouetnatori vicegerenti della Otti 
mandante. • 12O 

Colonia, & lue obli cationi. ai 3 

Collufione di Cittadino, &feruo comepunita. 115 
Colori bianchi conuencuoli ài Dei. 327 

Coltiuatione de fanciulli confitte nel nutrimento, & 
agitatione incettante. 239 

Comedia a’féaiis’afpetta. 23J 

Comica rapptefentationc repudiata. iri 

Comando, & obedienza nella Città come compar- 
tir fi debba. , . 4,1 

Comminarione a Poeti per la forma delle loro com- 
pofitioni. 

Compendio de icoflumipopulari. 11 7 

Compofitionc immitatoriacomc corompa l'animo 
della gioutntù. v 136 

Communionedituttelecofeconfirmata: •' <sq 
C ommunione come contenga il fondamento del 
5 buon gouemo. gì 

Communione delle fcmiiie co'mafchi ndlcfcrcitiò 
> bellico come diffefa da Platone. 61 

Communione delle femine co'mafchi in tutte f opti- 
la rationi, quanti dubij contenga. -6i 

Commi imoncperiuali à quelli che la negane. 63 
.Communione delle cofe vtiliffìma. m 

Communione perlagenerarione- gj 

Vomminatiotieà quelliche fiori di tempo sappi i- 
• canoallagencratione. gg 

CfommunionecOme compiila allaCittà. 6 7 

Communione delle Donne, & de figlioli per qual fi- 
ne ordinata. 


rii 


Communionecomc preferui la Città dalle difunio- 


111. 


rii 


Communione come liberi la Città da feditionev. 
rii 

Communione come liberi il vecchio dall'oftcfa, che 
pofTariceuctdaleiouane.&perche. CS 

Communanza confitmata delle donne con li huo- 
mini. . g» 

Communione comedifficilcperconfèttìone di Pla- 
,..tone. .... ; 2» 

Communione delle cofe, rende ammiratìone à chi 
non è ,1 (Tutto a giudo Legislatore. :ti 

Communionedeicrittada Platoncquanto beneap- 
portarebbe.fefimetteflealbpranica. 71 
Computifta come per natura apprenda ogni difei- 
Pl*na., -, Si 


Comparatione detti doi modi d’intendere. ' oV 

Communanza ne i Cittadini con la priuarione in lo- 
ro dogm proprietà, preferua da fierezza. 44 
Commercij. 42 

Comparationedclli doi Medici libero^ femo. ioj 
C ompalfioneco'quali delinquenti eferatar fi deb- 
ba. zqì 

Compartita della Città. *17 

Componimento poetico, & fuo dame. 140 

Compagnia de beuitoritumultuofa. 172 

Comminittri del ballo- 249 

Communione A (ua vrilitd. 047 

Communione deU'armi alle Donne. 240 

Comico trattenimento fi permette a'foli fetui,&fo» 
raftieri. 151 

Computationc&fuavtilità. 252 

Comedia come (entità auidamentc da giouani. 173 
Competitori ne icottumi. . 23 S 

Comedia , & Tragedia efclufe dal gouemo di Plato- 
ne. 13 i 

Combattenti diuifi in tre ordini. 25 g 

Compreda,& vendita à giudo prezzo. 166 

Compratordirobbarubbata,reo di colpa quanto il 
ladro. i- • } 27 

Compratoriindifcreti.St loro leggi- 303 

Communanza in guerra quanto gioueuole. 3 1 2 
Confinielìrcmideilegamicelèfti. 147 

Conlonanze , & numeri d'armoniaconfaceuoli all' 

: huomo temperato, Sfotte fi ricercano. . 35 

Conlonanze particolari d'ogni (pecic di vitio , con-. 
'• difficoltà fi fitrouano. u 

Concerto bellicofo formato di piede dattilo , & he- 
roico. , 3} 

Confonanza deH’armonia feguace dell'affetto d'ani 
< tno moderato. «'• 35 

Condimento improprio àhuomini militari. 37 
Concupifcenza.x fua dichiaratione. 12 S 

Contemplatione dell'anima vnita al corpo è imper- 
fetta. > 1 • - 144 

Conuiti, &commeffationipub!ichc per qual cagio- 
> nciftttitfiite. tS 7 

ConcupifcenzaA fuo impeto. 57 

Confinone di quelli che negano l ldee. 73 

Contemplatione propria de Filofofi. 76 

Confinone di quelli che negano il Principato a'Fì- 
lofofì. 

ConditionedelbuonCuftode. 87 

Conditionefilofófichedifpcrfc inmolti. 87 

ConfaetudineA fia forza. • . . 93 

Confideratione fpcrtante all'vniti g* 

Conuiti publidi; . ’ • :• : 44 

Continenza fola pet Ce fletta è poco prezzabile_. . 
r 198 ’ . . i 

Contemplatione ddnumerodelli habitanti quanto 
LI fianeceflària al Legislatore. 21» 

ConcordiaAfuoencomio. ;t> 

Confacratione di ciafcheduna parte dellaCittà ad vn 
Dio. airi 

ConuitoperliCuftodi. 214 

Contórno, A fuo efame per la temperanza. 1 ri t 

Conuito & Cita oppofitione. usi 

Cornuto moderatamente vfatocomendabile. 164 
Ff 3 Confi- 
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Confideratione di Platone intorno al vino conce- 
duto a’ vecchi. »70 

Configlio maggiore, al quale dcuono affiftewquelli 
delli primi totani a 24 

Conuitati alle nozze quanti, dequali. Hi 

Conuito, & lua Ipelà non ecceda vna mini. 231 

Conuerfationc longa come renda facietà- * ì i 

Conulto conte nlce alla faluezza della Città. 23 t 
Conuito perle Donne è difficile. lì ) 

ConluetudineA tua forza nella mula. 244 

Conuiti publici A prefidenti alli mcdcfimi. 246 

Contempi atione del buon gouemo come impor- 
tantifuma. 2 + 6 

Contrario fi commuoue con l'altro contrario. 2 5 1 
Concetto d'infàmia , e f atica affidila , fono doi mezi 
ottimi per diuerrirc li huomini dalle libidini illeci- 
te. *55 

Conuiti conferenti al buon gouomo. 255 

C onùito neceflàrio nel buon gouemo. 262 

Conuito cori apparato d’alimenti di terra folamen- 
te, è più coriueneuole nella Qttà retta. 16 1 

Confimo de campi, & lùa mouone quanto fi de te Iti 
da Platone* • a< 5 l 

Condanna alli vfiirpatori decampi del vicino nella-, 

> • colnuatione. 1 26? 

Condannato danari 4 quanto poflfa aicendere. 269 
Condanna perforila fatrapcr ita- 1S1 

CondannaperofFefalànabvle. 281 

Condanna per ofefain&rtabile. 281 

Condanna per deformità- 281 

Congiura, « confentiente della medefi ma intitolato 
. . fecondo nemico della Patria. 270 

Conte fa di percoffe in huomini dipatictà come dif- 
fàrric fi debba; 281 

Conucntione femptice che cola fia. 300 

Conteia rianimale A giuditio. 301 

Cdtela di gitolo dominio A prefcritione di tépo.301 
Conditi oru legali deliacomptcda A vendita. 301 

Contele fcambieuoli de Padri, Se figlioli quando fuc- 
cedano. r 309 

Contela ingiuditiocome fi polla chiamar bone. 3 1 5 
Concetto buono come fu dcfiderabile preffo tutti. 

, 323 

Concetto ottimo da quale Città 5 aquiili 3 

Conciliatori vedi giudici arbitri. 327 

Conuiti fùnebri, & conuocatione de parenti. 329 
Congrega tioriepoliticanotturaA fuo encomio. 3 3 1 
Corpi abbandona 1 da Efeulapioqualifofero. 3» 
Corpo come iortopofto amutanoniper varie cai> 

Corpo come non perifea per alimenti corotti fenza 
difetto corpotale., vq M 3 

Core, parte regia dei corpo. 67 

Cottelatione dellefcierue come iimenda. 4 4 
Corpo mal fano paragonato àCinà raall’afetta.i 1 5 
Corpo&fuolocod'honoie. 107 

Coro dcriua da cara, cioè allegrezza. 170 

Corfari. 2 } 3 

Corettori de poemi. . >.' 147 

Coautori delle leggi di natura>coBK atamano àfe> 
•nflefli la morte. ■ 161 

Corona di verde. olmo. '321 


Cofe che non fi poflonoftabilir con legge. 49 

Colà che per male propno fi fà cattura , Se non fi co- 
rompe, è del tutto ìncotuttibile. 149 

Coltami delie Città come featurifeano dall’indiui- 
duideilemcdcfime. 43 

CoftumideveriFilofofi. 10$ 

Coftumi come fi trafportino. 1 8 j 

Coftame de Spartani contrai' vbriaco. 162 

Cole dubie come trattate. ; 14; 

Cole humane non tono degne di molto Audio. 24$ 
Coftumi della Patria come fi corompano dallin- 
grefi'o di diuerie Mattoni . 321 

Coltumi buoni s'annidano oue non fi trouarichez- 
zanepouettà. •' ... " t8+ 

Creatore di tutte le cofe come l'huomo pofTa fàtfi . 
136 

Ctcofilo fcolaro d'Homero fù ridicolo. 1 3 * 

Cietcnfi come uidnzzino ùioto ifbtruti alia guerra . 

1 57 

CretenfideprauatiAlotocoretione. »5J 

Creta non coftuma molto certame per caualii. *59 
Cret enfi dishone III- 160 

Credcntila virtùdei Dei, fono lodati. 285 

Cotone, Aitila, Di opompo coautore di Venere, co 
me medicati «fi-cupidiggie illecite.' *61 

Cu noto come diuida il bello in molte cofe. 7 5 

Culto diuino non deuc cfVcr ctercitato che dall'huo- 
mogiufto. 201 

CunofidifercntidaiFilofofi, 74 

Cult odi A quale fia il loro ftadio. 3 1 

Curatori della Città, Se loro carica per le profeffioni 
d'ogn'vno. , ' 26$ 

Cu (lodi della Città, Se loro obligo in ogni fotte d'e- 
feteitio. 3 } 

Curatori delle cofe venali col modo della loro ele- 
ttone. 215 

CuftodiA loro formapropria di dire. 3 * 

Cuftodi perfetti quali fiano. 51 

Cuftodi della Città Platonica come godano felicità 
maggiore delh Olimpici Vittorio». 69 

Cuftodi a guilà de cani generofi. > fi 

Cuitodiefler non ponilo della Città altri, che li veri 
Filofofi. y. 87 

Cult ode obLigato alle funtioni ciuiirA quando, ioj 
C uftodeA fuo fine primario. 40 

Cuftodicomeeleggerfidcbbano. -mi 42 

Cuftode come conofcer fi pofTafebuono,òcattiuo. 

4 45 

CuftodeA fuenecefTa tic conditomi. 43 

Cuftode riferito à doiforte di nemici J'4 3 

Cuftodi come nonpoffàno maneggiaroto, òargen 
to. .vii . . ,44 

Cuftodi comefelici non ottante la priuatione della-. 

proprietà. • 1 ' 44 

Cuftodi deferita da Platone come poffiano chiamar- 
li felici à compararione di moiri che pofeggono 
campi, cafc, e d’altro. 46 

Cuftodi come fiano in Uretra condirione. 46 

Cuftodi veriAloroconditioni. 46 

Cuftode petfe tto,come Prencipe faggio. 5 p 

Cuftodi delle leggi A loioduranone. 210 

Qiftodì delle leggi A loro preiatione, Se comando à 

tutti 
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tutti liCapL&OffitMi- 

Cuftodià della Cittàcome fi feci». ' V *2* 

Cuftodi decampi* lorooblig?tione. — a*3 
Cuftodi de campigli loro,* caftigo. 224 

Cuftodi dilobedicnti, & loto magiftrato di cehfura . 

124 

Cuftodi dello Stato* loro carica. *14 

Cuftode ch’abbandona il (ito porto, & pena alligna- 
ta ... -v ih 

Cuftodi de campi,* auttotità loro contro li Piene ipi 
delinquenti. . ' ' ALA 

Cuftodi delle leggi,* loro Carica; J24 

Cuftpde de bibaci,* fueconditioni. 179 

Cuftodfa di Dio incontaminabile. 196 

Cuftodi delle leggi à prò depupilli , * loro oblighi . 

Iflf - Q - - v a 

Cuftode obligatodifapere lé cofc, ch’alia Diuinità 
'S'appartengono. ' 3 1 7 

Cuftodi delle leggi intorno a’giuditij communi, & 
lococarica. . .1 . r . .1. J2 j 

Cuftode,* fiio fine perfetto quale. 1 'li. JJ1 

Cuftode ,*lùaobligatione intorno alla cogmtione 
dell'Idea. . , , ili 

Cuftode tri Cittadini più benemerito dclli altri. 

3 SA • , 

Cuftode buono A lue condinoni. Ut 

Cuftodi de campile modo di viuer loro. 

Cuftodi de campi,* vigilanza loro. ìli 

Cuftodi delle leggi, Giudici d'appellatione. 227 

Cuftodia.&iftrationedellapueritia. _ *49 

Cuftode aftrettoalla noiitia numerale. . 
Cuftode buono/nanfueto,* trac ondo,* come. 21 
Cuftode filoio io per natura- af 


D AdoAfiioprudemiflimogouerno. 
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__ Datij. " “ 49 

Dande Capitano di Dar» contro Elitre Ci , * Athe- 
1 meli. V , . ... ip* 

Deaneeeffità. _ _ 5 .' tv .,,.i ■■**7 

Decifionedellecaufecomefifàcia. V *69 

Deità come mal trattate da Poeti- . _ . *8 

Deità come, &con guai mezifianoconofciùtc. 187 
Dei,* loro efiftenza prouata ccofa ottima. i u 

Delinquente di maledicenza* fuo Magiftrato.. 3 14 
Demone per Platone è l'Eroe dopò ipoite. 4P 
Demoni Santi quali Piano preffo Platone. . * 71 

.Demoot concedo à pochi- ;r. . 4 *4 

Demoni per Piatone noggidi Santi fi chiamano.! os 
Democratia. . , • , : _ 107 

Democratia contiene in le gouerno d’ogni forte. 1 1 5 

Democratiacgime.fi formio, 1 1 S 

Democratia in che colà confcnfca al. Legislatore-, . 

■liS. :vi . -• 

Democratia preferita da molti ad ogrialtra Repu- 
blk»*loto argomenti.. 

Democratia, & fuo gra ndifiìmo dilordine. ili 
Demone eletto da ciafcheduno a fua voglia. . 14* 
Demoni fono preporti alle Curi febei. <99 

Demoni * loro afuilenzajd gouerno humano quali 
fortéto. L22 


Demoni fono li habitatori grandi d'alcuna Regio- 
ne. . . 217 

Demonehuomoheroicodopòmorte. 243 
Demone meno canino, lalua tal voltala vita. 1 so 
Denontic de fuceftì de maritati. 23 j 

Dcnonaanrei'vfurpatore,* fuo premio. 300 
Dcnonciantechenonconuince il Sacerdote ò Pon- 
tefice come punito. 311 

Defidcriocommunc dclli huomini è ! knnienfità di 
tuttelefortune.chebenifichiamano. 187 
Defcntioirc del vero Fdolofo. 2 ■ 73 

Defideriohumano come (“pedo è fallace. 1S7 
Detti poetici repu diati d prò della giouenrù. 2 8 
Detto memorabile d'Homcro perla temperanza-, - 
*9 -t-u- e ' 

Detti poetici d’impieri. _i • 30 

Dettodi Leontio da ira cocnroofto. 35 

Deturpatori delia gloria filolofica. •. sj 

Detto d'Efchilo. iiSq..;, ; -. m 

Dereftatiorie di colui che fottomctte la ragione,à i 
fenfi. ,i3j 

Dettrationc a chi prohibita* ì chi permerta, 314 

Dialettici veri in poco numero. 101 

Diai ettica dildplirta principalirtìma fra rune che con- 
ducono l'huomo alla Ipeculatione- 1 o 1 

Dialettica *quefiri (pctunuallamedefima. 101 
Dialettico in virtù fu premo à tutti. , 101 

Dialettica lòia è facoltà libera da fupppfitioni. [101 
Dialettico, &comeei Polo fi può chiamar feienrifi- 
co. 1— ». h 10* 

Dialettico* fuocondcgno encomio. 102 

Dialettico come ficonofcafefia petfeno. 10» 
Dialettica* come tenga la cotona di tutte le difciplì- 
ne. io» 

Dialettica immaturamente cfétcirata , è ballante à 
deprauarl animo. 164 

Dialettica* fuo efeteitio legale. _ 103 

Dialettico* ftpaircquifiti. 105 

Dialettica * tempo definito per apprenderla. 105 
Dialettica hoggidi Metafilica fi chiama. 24 

Dichiarationedclla figura ienfitiua. 93 

Di fenfor del giufto. . 1 33 

Diffenfione dell'ingiuftitia & fuo fondamento. 1 1 
Dirtìcilifono lémpretuttclecolebelle. 85 

Difetto inla rubile indarno fi biafima. 1 74 

Difetto ordinario delle Città nell'eruditione de fari. 

cium. ... , 177 

Dirtela tacita della Narione Greca. 290 

Dignità dì comandonelle Città* cafe priuate. 1 sg 
Dignità publicafoftenuta da Magifttati ,&dalle leg- 
gi. : 

Difetto a qtial legno fu lodinole. 172 

Diluoìo grandirtimo. 183 

Dio c lelèmplaredel giufto. i_4j 

Dio non abbandona mai il giufto. 143 

Dio dator delle leggi. 137 

Dio variamente è nominato. l J7 

Dio, la fo ttu na , & l'occafione reggono ogn'huma - 
nointereffe. iju 

Dioèlamilutadimtrelecofe. *01 

Dioèdignìffimodiftudio. 243 

Dio non fà tepugnanza alla neceflìtà- 

Dio 
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toria. 


t>ioamhuomimnaqadlo, che sàJc buone dto- D ^ 1|cheaofilfia . - . i, 

Dio co'dcmb& preci non fi placa feaza il mezo delia Difopl.ru buona come renda h huomm, buon, 
giultìtia. ?.. i, 

SS K S'SSSXé. ch= fiirgomcmi ■ 

Dionondn'ptcm veron, coùdelniondo.atpci- 

D,?rc P r-»udomfcirtlitul,d«ort,tebbtH«. 

«jrfasssaat, .« 

D *preci!farebbc fimilc acahi A come- >94 

Dio com^u^ccU diffcoi Iwmaniper dettod’Homo 

Dio perche è fimpUciffimomon riccae muttBone* 

Dioe belli(fimo,& ottimo. 

Dio non inganna. 

Dio non fi vale mai di menzogna. 

Dio fi deferiue per negatrone. 

Ddpoti^cdì quello, di' c QUimaescate educato 

Difap^natamuain Città diche nafea pcrconieuu- 


HO 

16$ 


I65 

174 


*4 

*4 

>5 

a$ 

21 

26 

3$ 


Difctplina delleDonncOiftodiconifloune conquel- ggS2£{£^g£SgS 
la de malchi- Diflributione. . , ... 


Diftinione èmale pemioofoallaCittà. 

Difciplina propria del Fitofofo. •_ 

Difdplina con la quale il Filofofo formala fua afccfa 

Difciplire generiche per l aquifto della vir*4 fono la 
Gimiaft.ca.&JaMufica^^^ , v vriliti . J0 ? 

I io- 



«nano d intorno alia nouu* uw 

H^ssssssssssas» 

Difpofibonc alla Dialettica come fi lcopra in età di 
Di'o^dìnc 'notabile di quelli ch'immaturamente f, 

danno alle difpute- • . , 


*05 n 

DifcipUnati rettamente, & loro flato- 
Diigratia come buona, & (aiutare àcattiui. . * . • 

Dilciplinati come fianoatti di comandar a fe freni. 

Difciplina conte fouente fi corompa fenza la virtù . 
I69r. 

Dilciplinacuecofafia. 1 7 ° 

Difciplina lenza ragione come (petto fi corompa-,. 

1 70 . ■. 

Difciplina come contenga ogni parte della diorea . 

180 ... 

Difciplina ciuileA fua effigine. 18? 

Diftrutione d'Argo & Metterla, per qual cagione lu- 
cette. 1 *9 

Difobcdicoza alle leggi come disfece li Regni d'At- 
go.&Meflena. , lS 9 

Diitributipnc nella feconda RepublicJi>& filo fluite- 
rio. 

Difciplina in età tenera di quanta torza lia. 226 
Difpcnfationc totale delleleggicomcrettàmente fi 
faccia- * 228 

Diftributionc del numero prefinito, comc.fàr fi deb- 
ba ’ * - ,5 - - * np 

D.ùieu aliante d'animi da che nafeano nelle Rcpu- 
bliche- y 

Difcipline per li fanciulli dopò 1 1 fei anni- 237 

Diiciplina digniflima di ftudio. 24$ 

Pilcipline de Poeti alieni dalla lira.fe ciuih,o no. 24* 
Difciplinc perii Fanciulli liberi- ' ‘ . 251 

Difciplina computatorìaneceffatia a fenaulU Uberi . 

Difciplina delle dimenfiemi è propria deU'huorao ci- 
ulle. 1 , *5* 

Disciplina dì Scoccar là làetta ì cauallO quanto eora- 
ntendata. . " % ^*>9 

... . ^ Jgj 

25$ 

Diflributione. *5 6 

Difciplma ciuilefi vnifee piu con 1 atte , che con la-. 

natura, per detto detti Antichi. 288 

Difcorfo a guìfa d’incanto , per rhoftrarela diuina_> 
prouidenza. *94 

bishcrèdatione defigliolicomefer fi debba. 310 
Deprezzo de maggiori da chi giudicar fi debba^. 

DiiiggiA loro afluefàtione neceffaria pet l'efetcitio 
di guerra. - M 1 ? 

Dilcipline buone come conferifcano à penetrar il mi 
' ìletio delle leggi. 

Difcipttne de matchi , & delle femine dopo il Sfon- 
do triennio. 144 

Difciplina retta , (cala d'ogni perfètta nonna... 

174 1 ' 

Difpolitioni diuetfc ne mafehi , & nelle femine co- 
' nie non fi ano repugnanti alla communione-. . 

63 , ' 

Diilributione di pcrfone,cafe,e campi. >" 

Diuieio delle nouità ne i figlioli quanto impoi- 

• u. 
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Dmortio perla genentione quanto tempo ncerchi ■ 
235 

Diuimtà , & fua diffefa fatta da Platone. 190 
DiuortioA cali fpecificati dal medefimo. ; 10 

Oiuinità mediante qualche raggio fi ttouainfetita in 
ogn'vno. _ 118 

Diuimtà, écfuacognirione neccffatia al Culi odo . 

333 ... 

Diumitì Stfua grandezza da che s argomenti. 3 33 
Diuiniti inferita neli’huomo, quando fia da lui ho- 
norata, quanto conlerui tutte le cofe- a 3 1 

Documento politico per Ichiuax bellezza , e pouer- 
ta. • 47 

Documento vtiliffimo gettante all’innouatione per 
li Cuftodi. ... +8 

Documento a Cuftodi perii fanciulli. 4 * 

Dolore non èceflamentodipiacere. 130 

Doloreaffetcod anima mona. 1 30 

Donna egualmente capace del publico miniftcrio 
quanto il mafehio. *3 

Donna in alarne operationi più atta dell’huomo. 
63 

Donna capaccdella Cuftodia nclii cfcrcirij più debo- 
li. «4 

Donne Cuftodi infieme con li huomini. 64 

Donne denudate nelle paleftrc. «4 

Donne efploratrici d'ogni particolare (penante alle 
nozze. *35 

Donne efploratrici delle nozze, & loro auttorità. 
*35 

Donna pregnante, & fua neceffità d’efercitio. * 3 S 

Donne Sauromatidi cauallarefche . 146 

Donne amazoni atte olii efercìtij bellici. *4 6 

Donna di (lato vedouile.le debba rimatitarfi. 3 1 1 

Donatiui, &fuaprohìbitioneadogni publico mini- 
ftro. 3*7 

Donna maritata ad altro non è aftrett a al foro, che a 

lenificare. 3 1 5 

DoriA loro flato fortunato. 1 16 

Dotale pcohibitione. *14 

Dote A fua ordinatione. *30 

DotcA fua limìtarionc. • *30 

Dottori condotti per mercede, perla Mufica A Gm- 
naftica. *45 

Dontina delle dimenftoni ntceflaria al Cinadino . 

152 '!-• 

Drappi intefiùti, &dichefpeia perhonorax li Dei. 

- 3*7 


E CcelTodiqualfi vogliaforte come nel fuo con- 
trario lì trafmuti. 119 

Eccitamento al ben operare per h mercede eftema . 

143 

Eccitamento che fa Platone a fe fteflo perlomeno-, 
formatione delle leggi. 12S 

Edili, & loro carica. * 1 5 

Edili fono dell’eftimo maggiore. 2*5 

Edili A loto obligo. 166 

Editto contro quello, che batte il Padre, ò la Madre _ 


*83 v 

Educa rione de fanciulli come fia fondamento d’ogni 
buon gouerno, 45 

EducationeA effetto buono. 48 

Educationc patema quanto imponi. 1 1 7 

Educationc buona &fuoi frutti. 164 

Educatione buona, fondamento principale d'ogni 
dilciplina. 165 

Educationc de Cittadini, fondamento d'ogni buon-. 

gouerno. jpj 

Educationc de i fanciulli non deue far fi à calo. 
2*0 

Educationc puerile come far fi debba. 238 

Educationc buona fi bello il corpo, & l'animo. 
*38 

Educatione in tenera eti quanto importi. 240 
Educationc de bambini qual effet debba. 240 
EgittoA fuo ottimo gouerno intorno alla Mufica_» 
17 * 

Egitto, dcolTcmarionenclmedefimodi dieci milla 
anni. 172 

Egitiiperl'immutationedelcanto, de ballo nella-. 
Cittì. 342 

Egitij comendabili. 2 j t 

Egitti Amodo loro d'infegnara fanciulli. *51 
Elei rione di Cuftodi come far fi debba. 1 $ 

Elettione de fanciulli perauez zar alia vifionc dcll’ar- 
•mi. 104 

Elettione deli'huomo ciuilc nelle varietà dclli huina 

. ni affetti. li'.i . 209 

Elettori de Magiftrati. 2 1 9 

Elettione de Prendpi da chi legalmente fi facia_>. 

119 

EkttiallaconfetuarionedellaCittà. *2} 

Elettione fopra Magiftrati fia dichiarata d fuono di 
tromba. j*t 

Empi j.ò lìcrilcghi A loro caftigho. *86 

Empio perauaririaA tua pena. • 297 

EmpioconrrolaPatriacomepunito. 297 

Empio come diuifo. 297 

Emulatione virtuofàA fuo encomio. 20S 

Encomio dell ingiuft ina per T rafimaco. 1 4 

Encomio della vita de Cuftodi. 69 

Encomio della Giuftiria A della Legge. 152 
Encomio d i quelli ch'obedifcono allcìcggi. 216 
Encomio fatto a quelli ches'aftengono d'offender 
li orfani. 209 

Encomio donuro a giouani d’ottima riufeita. 325 
Enicma per li fanciulli. 75 

Entrate come tralporrate per legge- 264 

Ente vero fi conolceperfcienza. 6} 

Epilogo di ciò ch'eccita l'animo alia fpecubtionc-. . 
97 

Epimenide mirabile d'inuentioni. i8j 

Erodicoinuenrordellamedicinatediofa. 38 
Erodico valetudinario, & macltro dellagiouentù. 

38 

Erodico deteftato per hauer inuentata medicina-, 
contro il buon gouerno. 38 

Ero reuifee per fintione Platonica. 135 

Ero Armeno refufeitato, & fuo raconto à occitamen 
to della virtù. 14S 

Ero, 
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Ero,«cfuafentenu. , 145 

Ero fic fuo riconto fi riduce in ruminano. IM 

Ero refufcitato ,& fui digreffione dello Rato dopò 
morte, d'animo cattino, & pto. _ £47 

Eruditione del Cuftode fi diuide in doi genen . 

Eruditionefpettante all'animo, Mufica fi chiama.,. 

Eruditione legislatori! àMacftri, «calle Baile per li 
fanciulli- ... , . ? 5 

Ettore di quelle Cittì , le quali in vece di lasciate lo 
leggi cattiuejnfiftono nelle confuete , «c di fouer- 
chio le emendano. 42 

Errore di giouani che fi vnifcono con donne troppo 

Eruditione non s introduce lenta gradi. 21 

Eruditione vera per laqmfto delle tcienze. 25 

Eurifile petdèil manto per vna catena d oro. 135 

Erudito,* inerudito quale. 1Z 

Eniditione.«c fuo effetto. LZ! 

Eruditione,&(uo contenuto. L 7± 

Errori comeffi da Perii , & Atteniefi nel gouemo di 
Stato. , „ ■ , ■ *21 

Eruditone conueneuole alla gioucntù. aoi 

Eruditione primiera difponc ad ottimo finimento. 

116 

Errot piccolo non fi può prohibircon legge. ?jd 

Eruditione prima ne'tàndulli. a a 

Eraditione de fanciulli fìtta con fiutole. a* 

Etuditione primiera de fanciulli quanto importi. 

Errot piciolo moltiplicato , diuiene grandìffimo . 

E&me di quell'ingegno che deue fublimatfi al Princi 

Elarori delle condanne matrimoniali , & commina- 
rionc a'trafgreffori. 130 

Efagerationedi Platone contro quelli, che non afie- 
gnano vgualmente alle Donne li Offici), come al- 
fihuommi. *4® 

Elatorc di ragione. 

Efamerri * trimetri de Poeti, «doro efame. 24? 
Elàgeratione contro quelli che priuano le fieni di 
vita per vikà. *2® 

Efaminatori per elctione dalli tre Inquifitori. li 1 

Efculapio,* tuo kopo ncll'introdurionc delia Medi- 
cina. • ••;' 32 

Efculapio non afifente di medicare molti corprie qua- 
li- • 

Efculapio fu huomo predante in guerra. - 39 

Efchilo,8c fuo deno reprobato. 2 3 

Efclamarionc contro quelli che indegnamente fi 
danno alla filofofia. ®3 

Efchìlo della vita popolare dilfoluta. 118 

Efclamarionc del popolo contro il Prefetto.chc fi fi 
tiranno. . .<•: •' • i*5 

Efclamatìone di quelli, che bramano di teff a re à ca- 

Efcrcnio militare riferito alla Cuftodia, la quale im- 
porta fopra tutte le colè. 

Efempio deteftabile d'auaritia. 30 

Efcrciuo della Dialettica conceduto folamenteagio 


uani maturi di trent'anni. *°4 

Efercito tirannico come fi confenn tempre bello,» 
grande. 111 

Efercitio,* fuo encomio. '®Z 

Efempio altrui come gioueuole, & dì a conolcere la 
verni dellipaffatierrori. .'22 

Efempio de Prencipi come renda fàcile la mutatione 
delle leggi A li coftumi della Cittì. 12® 

Efemplare deue effer di tutta bellezza. 2 1 & 

Efercirio quanto fia neceffario a'fàneiulli. 23 1 

Efercitio, *fua neccffità in cri tenera fi comproba_. 
conelempio. Li® 

Efetcitijbelucoft. 

Efercitio bellica *SZ 

Efcntionc di gabella delle cofe , che fi portano den- 
5 tro.efuoridiCittì. *®5 

Efilio non è penaconfàceuole al fa crii ego. *52 

EfiododeU'huomovitiofo,* negligente. =21 

Efortatione a foldati d'amar quell i della turione. 72 
EfortationeaU'impicgo pubhco , «c in qual occafio- 
ne. |t 

Efortatione a'Filofofi aciò ammaefkino li loro ht 
elioli nella Dialettica. 

Efortatione che fi Platone a'Filolbfi perche aflu- 
niano il gouemo. 2® 

Efortatione al ben viucre. 1 3 4 

Efottationealcar.ro. 12® 

Efortatione a’Cittadini .perlapublica conferuatio- 
ne. 522 

Efortatione legislatori!. *®f 

Efortatione alla ciouentù incredula dell effer dei 

r Dei- ■ 

Efortatione confolatoria al ben morire. 3°® 

Efortationcperilbetioperarc. i : 9 

Effenza deU’anima in clic confili!. *21 

Eliimi quatro,«tpcr qual fine ordinati. ZQ5 

Ellimì della Città fono quatto. , *‘f 

E (limi quatto della Cittadinanza, 8ca quanto scflcn 
dano perciafchedùno. . 110 

Ederminio di auellacofa inanimata, ch’ècagiono 
della morte dcH'huomo. *7® 

Età propria per la gcnerationc quale fq. «£ 

Età perfetta alla gcneratione cofidel mafclìio.comc 
dellafemina. -,aq,' (55 

Etàproportionatiallifhtdl). 2* 

Etàpropomonataalgouano. 9* 

Eri precilà per l applicatione alla Dialettica. ’op 

Eri prima dopò u diluuio libera di ièdihouc » » di 

f uerra. • IS + 

conuenientealSacerdotio. *** 

Età per Macftrididifciplinecofi perlinufchi,come 
perlcfcmine. , 116 

Età conueneuole al maritarfi. 
Etàproportionataperhgucrra. -1°. 

Età di tèi anni, nella quale fi cornitene la feparationc 
del mafehio dalla fernina. 141 

Età ptopottionata alle fcole. 322 

Età proportioruta al peregrinaggio. 3 *4 

Etàdi quello che peregrina a prò della Patria. 3 24 

Età propria deii'crudmonc. 103 

Etempio, fupplitcc per li particolari non cfpreffi.*°* 
Euripide lodator della tirannide fi reproba . >*’ 

Fabio 
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TJ Àbro dopò Dio^c artefice del letto. 137 

r Fabro che fi la t romba, obedifee al trombettiere 
■ nel modo del formarla. 139 

Fabrica di Città da principio, comete fotte cinta di 
mura. 23 3 

Facoltà di medicare, & giudicate come ftabilir fi deb 
ba nella Città* 40 

Facoltà rationale. • '• 5S 

Facoltà fenfuale. $ 5 

Facoltà irafeibile. :r.i .r. il 

Facoltà vifiua,&fua nobiltà. 89 

Facoltà computatoriaA tua commendatione. 98 
Facoltà rationale, &foa dilucidinone. 128 

Facoltà non può formare giuditij contrarij della me» 
defimacofa. 140 

Facoltàche giudica con miiura , Se fua contraria^ , 

• 140 . '• 

Facoltà moderata comeconferifce alla virtù. 219 
Facoltà neccfTarieairhuomo arnie. *52 

Faltario conuinto dot volte, come non poffa effet 

afiretto la terza volta àtettificare- 31S 

Fallano conuinto tre volte, è reo di morte. 3 1 $ 

fame,* filo oggetto. 54 

rama buona, ò cattiua fà grandiffìmo elFcttó. 261 
Fanciulli dopò morte non hanno fiato che menti 

• common ora t ione. 147 

Fanciulli difpofii fempte al mo to del corpoA delia-, 

voce. 170 

Fanciulli come coregger fi debbano. 237 

Fanciullo più intrattabile d'ogni befiia. 237 

Fanciulli, «loro publica vnione per l'ofieruanza de 
coftumi. 241 

Fandulli, de loro preparatione ad vfo di guerra-. . 
242 

Fanciullo ttonfta lenza Pedagogo. 247 

Fauola di Gige pallore. 1$ 

Fauola che cola ila. • ' 2* 

Fauole rapprefentatea'&nciullifcielteda perfone !k- 
pute. 22 

Fauole reprobate maggiori^ minori. 22 

Fauole folpette nella moralità fenrite da pochi, & là- 
' putì. . .. 2 z 

Fauole CeleftidHomerobiafimate. 23 

Fauole pet li fanciulli con qual regoledcbbanocfict 

£ formate- 23 

Fauola de 'metalli inferiti nei natali di ciafcheduno 
1 delti huomini. 26 

Fauola de Fenici, -»;r • 43 

Fauola di Ero, che reuiffeA fuo mirteto. 1 5 o 

Fauola piu facilmente fi perfuadecheil reto. 175 
Fauola di Sidonio. 1 7 j 

Fauola contra Dio Bacco. 180 

Fauola Titanica, òfiadc Giganti. 194 

Fauola di Saturno fignifìcariua del buon gouetno,la 
quale rapprefenta la figura d' Adamo. 195 

Fauolol'a introdutiode contro fhomicida. 277 
Fauola de Sacerdoti antichi introdotta per ouiar li 
homitidij.' 278 

-Faticagrande come hà forza di eftinguer ogni difor- 


dinato appetito. 

Fatica del corpo acrefciuta comeindebolifca la for- 
za venerea. i6s 

Fattionario ò il maggior nemico , ch habbia laCir.' 

269 

Febre.&fiio effetto. 14* 


Fede. 


S7 


Fede deficiente nelle leggi fi precipitar lagiouentu 
nei viti;. 104 

FcdeA quale difponga à viuer bene. .17 $ 

Felicità de Cuftodi dichiarata con fitnilitudine op- 
portuna. ... 4 S 

Felice quale fi). 162 

Felicità ncllhuomos'aquifta , <5c sacre ffe coll'aqui- 
•fto,& incremento della bontà. 214 

Femina ammaefttata ne i medefimi ftudij come li 

• mafehi A con qual differenza trattata- do 
Femina di natura vniformccol malchio.ap proba la 

communione in riguardo alii ottici j ciudi. 6ì 
Femina nata imbecille, fi comperila dalla natura con 
tofagacit4. 234 

Fifofofia veto mezo pet contemplar l'anima come., 
1 conuiene. 145 

Filofofia attelà malamente nel vero modo di conlc- 
guirla. 8$ 

Filofofia odiata dal volgoA perche. &6 

Filofofo come rapprelcnti la virtù. 84 

Filofofo afiretto al gouerno tiuile non s’offendo • 
96 

Frlofofiqualis’intendanQ difobligari al gouemo et 
uile. 96 

Filofofì come foli deprezzano li honori. 96 

Filofofiafttematenercuftodiadella Città. sj 
Fdofofi veri à differenza dellt (purij dille fi da Plato- 
ne. 8 5 

Filofofo come non ingiuria nè in fotti , nè in parole . 
, 84 ! 

Filofofo, itfuaefiimatione. *4 

Fàofofo come Putorc di Diuinità» 84 

Filo loto come regga. 9» 

Filofofì dilobligaci al gouemo tiuile. 94 

Filofofo giudice adequato de piaceri , & perche». 
129 

Filofofo come viua più foauementc dell'auaro, de 

• ambiriofo. 129 

Filofofo come egli folo può contemplar l’anima-» 

m 

Filofofo elegge vita buona , benché habbiainfima_. 
-..forte. 149 

Filofofì vilipefi dai volgo, & perche. 334 

Fintioni come far fi debbano da Poeri. 3 o 

Fine d'ogni fpeculatione Platonica è d inueftigare la 
giuftitiaA rendemepartecipeil luoCufiode. 72 
Fincptecilòdel Capitano, Medico, & Pilota. 3 s 2 
Fifco non è ammetto da Platone. 267 

FilcoA fua prohibitionc. 2^9 

Fiume Amelira,cheproduceobliuione. r 30 
Fochi nella Repubiica tamia numero deuono efl'er 
mantenuti, quantmeUifticutionc furono intro- 
dotti. 21} 

Fochi&IoronumeronelIaRepublica, & con quai 
mezi mantener fi pollano indeficienti. 2 1 3 

Foto, 
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Foro.dcfofiflico del medefimo.che fi gloria di 6per 
nafconderilvero.quantofiadeteftabrle, deinde, 
cerne. 3* 

Fondamento principaliflìmo della communione^ . 

67 

Fondamento peffimo di coloro , che negano i Dei . 

28$ 

Fondaméto di coloro che negano la prouidEza. 
Forma di dire propria dell’huomo ignorante ,& incl- 
ude. 33 

Fortezza del Cuftodc come fi comprenda. 43 
Fortezza, dame, de definiti one della medefima. so 
Fortezza come raffomigliata all'arte de tintori, so 
Fortezza dechiarata in epilogo. SI 

Fortezza ferina, è feruile. i» 

Fortezza ciuile. i* 

Forte,quale fi chiami- 5 7 

Fortezza filofofica. Zi 

Fortunato ecoluichefipreferuada fofifti. 82 

Forte quale fi chiami. ijd 

Fortezza fenza temperanza non E buona. 156 
Foltezza fola virtù imminuta. 159 

Fortezza non degna di gran encomio. 512 

F o rtezza del l'animo Evirimi de beni maggiori. I do 
Fortezza da che naica. 168 

Forte, & liia buona mufica, de come contraria per 
rincontro habbia il timido. «zi 

Fortuna come buona al giu fio, deperitola all’ingiu- 
fto. 1M 

Fortezza fenza temperanza non è ballante per aflì- 
gnargiuflamenrehonori. 191 

Foraflieri,dc loro obligoin Città. 255 

Foraftiere quanto trattener fi poiTa in Città. 2 <56 
Foreftiero in qual cafo.dc con che conditioni tratte- 
ner fi pofla in Citta (opra li anni vinti. 
Fora(tierohomicida,dc fila pena. 174 

FragilitàhumanadefcrittadaHefiodo- 15 

Fratriddio ì propria diflcfa. 376 

Frutto che fi caua i fegmr la via della virtù. ijo 
F rutti autumnali. - 261 

Fuchi della Otti quali fiano. 1 l6 

Fuchùdc loro differenze. iij 

Feminanongcnera,maconcepifle. 63 

Femina detta per herede.dtfuaobligatione. 307 
Ferite, dclorodiftinrione. 279 

Ferite, dcioroneceflarieconfiderationi. ago 
Ferodtà de manfucmdinc grande d'mtenfione.dc re- 
miffionc. 4.1 

Feretro, de portatori del fudetto. 322 

Fede deftinate per le nozze. 66 

Fefte.tripudij.dc loro origine. 169 

Figura teologica,* ina prima legge. 23 

Figliuoli comcauezrar li debbano nelle co fa milita- 
ri. 62 

Figura raprefentat iua della fpeculatione. 23 

Figlioli eccitati fpefiTo alle rute, de contentioni da fer- 
ui, decome. rii 

Figliolo che conucrtc l'animo all'imperio de pochi 
quale fi j- ni 

Figuradd Cielo. 142 

Figliole della neccffitz cantanti , chiamate Lachefi , 
Cloto.de Atropo. 14S 


Figure A voce della fortezza contrarie à quelle della 
timidità. _ iji 

Figure.de canti buoni,ò catturi- 171 

Figure di Città ò fu di gouemo alnnmerodi quatto: 

III 

Figura prima della vita ciuile. 184 

Figura feconda della difciplinaciuile. 184 

Figuraterza della difei piina ciuile. I8p 

Figura quatta della vita ciuile. i8 c 

Tigliolid'ErcoIe Regi eletti. 187 

Figlioli di Cirro educati malamente ad arbitrio di 
donne. lai 

Figlioli diCirro.de loro peflìma riufeita. igi 

Figura prima Iegaledclcanto. 244 

Figu ra leconda legale del canto. 244 

Figuraterzalegaledelcanto. 244 

Figura quarta legale delcanto. 244. 

Figura quinta legale del canto. 244 

Figura di quello che può imparai la giouentù da Poe 
ti.de alm Maeftri. 148 

Figlioli d’habitanriforallieri come trattari dalla Gt- 
tà foprali anni vinti. 266 

Figliolidellacrilegocometrattati. 269 

Figliolo di padre cattiuo, quando debba patire per 
deliro paterno. a 70 

Figlioli , de nepoti ch'offèndono li fuoi maggiori co- 
me puniti. 281 

Figliolo del reo d'impietà come trattato. 2 97 
Figliole, de loro collocarione come far fi debba. 307 
Eigliolefuperftiri fenza teftamento paterno. 3 or 
Figliola fuperaite.de liberti Iua nell'elerionc di mari- 
to. 307 

Figliale prctenfione contro padre. zoo 

Figliolodifheredatoconicpunito. 309 

Figlioli disperatati confaceuoli à Colonia. 3 io 
Figlioli fo fidenti di numero fono il marchio, dc la_. 

femina. in 

Figlioli che dishonorano li maggiori, de Tuoi pati- 
menti. 311 

Filofofica obligatione quale fia , de à che grado s'e-~ 
Renda. z 

FilofofiveriàdifFerenzadefpurij. 6o 

Filofofi veri quali fiano. 23 

Filofofo folo atto alTamminiflrationepublica. zi 
Filofofo ftudiofod'ognifapienza. 73 

Filofofi fono nominati molti.de non fono. 74 
Filofofo come conofcer fi debba con fondamento 
reale. 74 

Filofofi veri quali fìano. zi. 

Filofofo de fuo fcopo èia verità delle cole. zi 
Filofofiaèmezzovnico di buongouemo- 
Filofofo, de fue qualità. 77 

Filofofi perfetti fi veggono di raro.de per qual cagio- 
ne. 72 

Filofofi inutili alle Città, de per qual cagione. Sa 
Filofofo, de fua prima rondinone. ai 

Filofofi Ipurij , de indegni per via di fimilitudine di- 
chiarati. 84 

F ilofofanri indegni jk loro prole. 84 

Filofofi iegitimi quali fiano- 84 

Filofofo come flia lontano dalli offici) ciuili, de per 
qual cagione. 84 

Fio- 
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Filofòfia come aquiftar fi debba. gj 

Filofofia come deprauata niente venghi ft lidia ta. S 5 
Fuchi della Città di doi lòtti, prodighi, dcoriofi- 1 1 9 
Fuchi aculeati, & non aculeati quali fumo. 119 
Fucilo aculeato.ò Ha ricco vitiofo fi raflòmiglia alla 
bile nel corpo. 119 

Fucho lenza aculeo , ò fiapouero otiofo limile alla 
pituita nelcorpo. 119 

Funerale per Sacerdoti, de lùoichori. 322 

Funerali, « loco moderarione. 330 

Funerali, e fepoltura, & limitarione p reala per la i'pe- 
fa. 330 

Furto ivitiod’mciuiltà. 318 

Furto vario, varia punitione ricerca. 270 

FurtOj&iuadeteftationc. 267 


G Abelle. 49 

Gabclia,& lua clentione. 25$ 

Ganimede A dctcllatione della fàuola diluì. 16: 
Gemo filofoficoconl'cfempio , de proprietà del ca- 
ne. v lt 

Generare , dt concepire non fono differenze nel ma- 
le hio.de nella femina, che interrompano 1'identità 
allioftìcijcìuili. 63 

Generationede Cieli, de fuaconfùtatione. 287 
Gcnetarionedi tutte le cole fi fida natura , fortuna > 
de atte. 2 gg 

Gencratione di tutte le cofe come fi facia. 290 
Geometria fecondo Audio in ordine al Cuftode. 98 

237 
98 
99 
99 
99 
26 
37 
37 
4Ì 
4» 


Geometria per il Cuftode. 

Geometria.de Ino fine primiero. 

Geometria.de quali fia no l' vtilità ch'apporta. 
Geometria del corno lolido fenza moto. 
Geometrici fpunj.de loro decedanone. 

Ginna ft ica , fecondo capo d educanone. 

Ginnafttca in gene tale. 

Gmnaftica de Cuftodi.de fuadclcritione. 

Ginnaftica feparata dalla Mufica.de fuo officio. 
Ginnaftica tua vittii.de come s'aquifti. 

Ginnaftica fola dift rugge I'vfo della ragionc.de rende 
l’huomo àguifa di nera. 4 1 

Ginna lbca.de lua origine. 1 go 

Ginnalhca.de fua diuifione. 241 

Ginnaftica d'ogni fotte è vgualmente decente alle 
donne,comeal!ihuomini. 246 

Ginnaiticachccofa importi. 249 

GinnalUca.comecommune alle Temine. 249 
Giouanetto.de cane generofi fono fintili nella buona 
cuftodia. 21 

Gioue non fi può chiamar difpenfatote de mali. 
»3 

Giouam di quanto fiano obligari a’iuoi maggiori. 
68 

Giouani futuri Cuftodiquaiconditioni debbano ha- 
uere per applicarti alle difcipline. 1 02 

Giouanetto atto, ò nò applicato alla F ilofofia quan- 
to imporri. 103 

Giouentù, dcfuamoderationeperiftimtode Lace- 
demom.de Cretenfi. 161 

Giochi de armonie confàceuolu 172 


Giouane come difpoftoalritmo.de ballo.' 172 
Giochi, decanti pah fanciulli. 173 

Giocondità di viuete non fi fepara dalla giuftitia.,. 
I7i 

Giouanetri.de naturale loro difpofirione. 

Giouentù come fi renda morigerata. 207 

Giouani eletti.dt comandati da T nònni* £2 3 

Giocodclcoro.deiuoMagiftrato. 225 

Giochi.de ballide giouanettimalchi.efeminea còr- 
pinudi. 229 

Giochi di Minema. 242 

Giochi quanta forza habbiano per laconfetuationc , 
ò mutatione legale. 24» 

Giochi.de loro innouatione quanto difordine intro 
duca. 242 

Gioco mutato.muta di nafeoftolieoftumi. 142 
Gioco mutato varia il coftumeja via . de le leggi . 

_ 5+J 

Giouanetto come fia intrattabile à guiCt d’vnabe- 
fìia. 247 

Gioco della balla coofaceuolc all'arte militare, . 

Giochi tutti come debbano effer corriipondenti alt* 
Mufìca. 259 

Giouani ammoniti dal Legislatore- 2 83 

Giouani ch'jffiftono aH'aflembleadi flato con li vec 
chi, de loro obligo. 324 

Giro Cclcftc pania'pato a tutte le cofe generabili 
per la loro dura none. 109 

Giro del Cielo da perfetto numero contenuto con- 
ftùuiffe l'eternità. 109 

Giufti , de loro intrepidezza nel fine della loro vita. 

3 

Giu ft i ria deferitta da Simonide. 4 

Giufto, defuofcopolcgale. 8 

Giulio come làggioA buono. 9 

Giuftiriaèilmczo termine d’imprefa d’ogni forte. 

9 

Giulio come più potente à qual fifia imprela dell* 
ingiufto. 9 

Giufto come viua più felicemente dell'ingiufto. 

10 

Giuftitia.de fuo frutto. 10 

Giuftitia che fotte di bene fi chiami. 12 

Giuftiria.de fua origine per Trafimaco- 12 

Giuftitia èdi natura mezana tra il bene.de il male pec 
Trafimaco. 1 c 

Giuftitia perqttal cagione fia predata. 13 

Giufto non è l'huomo per volontà al fenrit di Trafi- 
maco. < t 

Giufto, de ingiufto come rettamente giudicar fi pol- 
lano. « 4 

Giufto, dcfemplicequalfij. 14 

Giufto , de ingiufto paragonati quanto alla felicità ò 
miferia. ,' 14 

Giuftiriaapparcntcquantodibeneapporti per Tra- 
fimaco. 14 

Giuftitia apparente che honote apporti dopò mor- 
te. *5 

Giufti come caftigati, quando fono riputati ingiufti , 

Giufti come viuano malamente. 1 5 

Gg Giu- 
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Giuftitia ciuile,* fua proprietà. ai* 

Giudice muto qual fi),* quanto deteftabile. 216 

Giudice fecondo, & terzoquali. *AZ 

Giudice.è Prencipe quando giudica. *a7 

Giudice d'immagini, & immitarionc HI 

Giudice di volontà, * loro cletionc come lodabile . 

22 7 

Giudicio doffefa priuata. »*7 

Giudicio d’offelapublica. 217 

Giudice dicaufeperfeueranti. 22 7 

Giudicij diuerfi per le Tribù. 227 

Giudici) ambigui fc Piano de magiftrato ò nò. 
227 

Giudicrde certami- li* 

Giudici delle differenze decampi. 261 

Giudici {opra l ani, òfia proueditori di comun. 

16S 

Giudici di reità capitale. *6* 

Giudice d'inquifitione. 270 

Giulio come fia bello, ancorché deforme del corpo. 
271 

Giuftitia,* Puadefcritione. »2S 

Giudici dhomicidio. . *ZZ 

Giu dici j,* loro forma per li Giudici,* Oraton. 2*0 
Giuftitia per li antichi è buona per legge. & arte , & 
non altrimenti pcrnatura. 188 

Giulio c ogni pofleflò in qual fi fia modo aquiftato 
petdetto erroneo delli Antichi. *88 

Giudicio fupremo di Dio d intorno all anime^ . 
ipS 

Giudiciodi Dio non fi può fuggire. 155 

Giuftitia fi corompe dallorationidi cattiua natura. 

209 

Giuftitia dell'animo comcpreualia ad ogniteforo. 
300 


Giuftitia è bene grandiffimonon foto perleconfe- 

pervia di fimilf 

Giudici numerofi fignificano Cirri oppreffa ne'maU 
Giud^ciìdcMedici multiplici in Città d’onde denui- 
Giudici ottimi quagliano. 

se;*:-,- « 

n CdC nreTna eh™ feto partonlea. 

Giuftitia,* fuo loco nell'ordme della virtù. 

Giuftitia,* fu» degninone. . , 

Giuftitia, & fua forza vmta all altre virtù. 

GiuftitiaA fuacomttela. 

GÌnft!t^ome°fic^P» dall’efercitio deprauato 
^'delli tte ordtoi d'huomifli nella Città. SI 

Giulhtia di Città, * d’ogm indiuiduo.come la mede- 

Giuftocome fi conofcadal confrontoche fi fà dalla 

GiutbtudcU'an.mo quando sefcreffi. SZ 

a^aìs-flfc. * 

Giuftuu°& diginllitia paragonate alle cofe falubri,* 

G iudatoretto di tutte le cofe fi fi con l'ifperienzaj> ^;^£e reftifhante^ reftadaTgiifdicare. ,t S 

r.ld^naotS^emio dell'animo vimiofo. i„4i Giudice di prima inftanza non e Ubero dicembre 
Giuftitia come non fi confonda con TuigiuftitU-. . • erottane . 3*r 

Giudici d'hoggidi perche Piano di pocha eftimatio- 
ne. il» 

Giudice, perche Pia tenuto di giutare. 32.1 

Giuramento quando fi conuenga, & quando nò. 

Giuramento come fi conceda à peregrini litiganti . 

Giuramento quando fi conceda a'Cittadini. 3*1 
Giudici arbitn. 1*2 

Giudici arbitri,* toro elettone. 3*2 


513 


Giuftitia a Dio non fi nafeonde. 

Giulio a gufta delverocurfore ch’adempie U fine^. 

GiuftoAfueptorpetitàinetàmatuta. 14| 

Giudici dell’amme,* loro fede. Ltó 

Giudi giudicati. 

Giulio amato da Dio. « 

Giubilo dell anime buone. ,. 1 *P, 

Giudice mediatoreanerita maggior encomio d ogn 

Giudice di frate rna mifta de buoni , * cattiui, qualt> 
effer debba. , 1,8 

Giudice di conciliatione 4 il piu perfetto. 

Giuftitia, terzo de beni maggiori. 

Giuditio indebito d'alcuru. -, 

Giudici della mufa,& lorocondmoni. 

Giudo leruo della legge,* amico di Dio. 

(liuditi o perfetto. 

Guidici come, e quali elegger fi debbano. a* ° 

Giudice buono come eflet debba a guifa di ltamo , 
noncomctrama. zio 
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Giudiccgiufto impreffodi buone leggi. 3*8 

Giudice fondato inbuonc leggi quanto bene appor- 
ti. 3z8 

Giudice che lena di vira il delinquente incurabile , * 
fua lode. 3** 

Globo, &fuogirofimileallamente. *9* 

Gnofo metropoli de Greci, e Può encomio. * S 4 
Godimenti filofofici quali Piano- 3* 

Goloio,* fuo coftume. 

Gouernodi Stato/* iua radice. 41 

Goucmatori maritimi inelpetti,* lorocontela. sa 
Goucmatordinaue,*fuacognitione. So 
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CcJuernodiFilofoficomefifatia. 86 

Gouerno ciuile,dal quale fono efclufidoi forte d’huó 
t ' mini. 95 

Gouerno diuifo m cinque fpecie , nato da cinque àf- 

• "fettilpdtifieidell'animo. '• iòl 

Gouerno d'ogni forte terminabile , & perche^. 

107 •' r ' ; ‘ ' 

Gonemi paragonati tra di fe. i>* 

Gouemocìniie. - • • ■ >fi 

Gouerno d’ebrio,& fuo effètto finiftro. 164 

Gouerno, Se fuamutatione fatta in lungo tempo è 
< rara.ma gioueoole. 1 99 

Gouerno de bruti, de come in quelli l'huomo rappre 
. fendala fàùoladt Saturno. >99 

Gouerno d'ogn'vno con fe mede fimo. *08 

Gouerno mezano tra la MonarchiaA Democratia, 
1 de fuo encomio. **1 

Gouerno da pugnanti quale fi connenga. 140 

Gotiemi deprauati difficili d'aquiftar giuda ammini- 

• iftratione. '9» 

GoucrnoAfuoivarii fini quali. 33t 

Gouerno di Stato difficile. 3 3 4 

6tammatftJt$peffctto quale fi chiami. 36 

6tatia de piacer fi confondono. >77 

Gtatia nelfecofequanto importi. >77 

Greci.de Lacedemoni mutabili ne i coftumigimrfici. 

■ et <•’< ni ■ ..3 ;' 

Greci nemici pernaturaa'Batbari. 72 

Greci malamente fi rcifcro contro nemiciper vnJ 
v I Regno difunito. 190 

Greci deteftati nelle dimenfioni. . ivi 

G reci,& loro error d’intorno alle Stelle. : - a 5 3 

Greci dei Dei Celefti. ifi 

Greci A errori loto intorno alle cofcCelefli- 287 
Cinge non ftafetua Pallore- 347 

Cuadagnomoderaio nella Città retta. a M 

GUcrra.Sefuaneceflità. «’ 0- dà 

Guerra (Indio difficile. t . ri 

Guerra per quali cagioni venghifemprc lufcitatadal 

Tiranno^ »h ~ . ’ i*I 

Guerra nondenonciara. 

Guerra fi dioidein doi fpecie. 

Guerrieri ftrenui.de loro premio. 


>57 
>59 
t '.J19 
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H Abitationi militari. 44 

Hab ditè de fanciulli alfatmì. 1041 

Habito del corpodegno d'honore. *07 

Hobito d’huomo Diurno. H .- - 240 

Habitationi della Città come difpofte. >6 5 

Hefiodo della Giiiftitia; " i.j 

HefiodobrafimatonellefauoledelCielo. ai 
Hefchrlo fa Dio mendace -, dcperQiòcreprobato da 
-Elatone. a$ 

Hcfiododeila via facHèa i viti], dt difficile per l'aqui- 
fto della virtù. 2 202 

Hrftoria di tre Regni vniti della Grecia. i*<5 

Homero deliaGiuftma apparente. 1$ 

Homero reprobato nelle nntioni de Dei. » 5 
Homero nptefò nei detti fuol contrari j alla fortez- 
. za. -i6 


Hrimero com proba , thè l'ira è diucrta dalla fàcoM 
fènfitiua- ' ' " 56 

Homero è degno deffer inimitato nell’honorare li 
huominivittuoficoriinvita , come dopò morte. 

: 7° ì 

Homero Duce de T ragiei intigni. 1 j 6 

Homero non hebbe faenza delle cofe, ma foloapé 
■ parenza. 137 

Homero fii inutile àhfcó nelle Cofe domeftiche. 138 
Homero non ha lalciatodòpódi fc fcolari profite- 
? poli- 13* 

Homero mutile al mondoA perche. 138 

Homerodellaguerranauale. • 197 

Homero de ferui. - aja 

Homicida ne i cenami bellici reità impunito per legr 
; ge. >57 

Homicidio del proprio feruitore. 174 

Homicidio inuolontario d’huomo libero. 174 
Homicidio fàwòda ira , diuifo in doilpecio. ' 
>74 

Homicidio eonicflb per ira , è difficile da giudicati! 

■petlapenà. ' c. 274 

Homicidio dicalo penfato,& fua pena. 275 

Homicidio di Cittadino con le proprie mani perirà 
275 

Homicida dopòbanditocomecaftigato. 275 
HomicidadilobedicnteAcaltigo.' ~ • 275 

Homicida di fratelli > ò folcile come fi purghi. 
>7< * 

Homicidiq volontario di Cittadino come punito. 

27 7 - C->. ‘ URO 

Homicida reflato in Città dopò il misfatto come pu 
I mito. , -tl 177 

Homicidii fcambieuoli de peregrini. 277 

Homicidio fitto di propria mano, ricerca malleua. 
' ? dorc. , 277 

Homicidio di terno per timore 7 che palefi qualcheJ 
: -misfatto, comepunito. _ 277 

Homtcidijtnlpatenti. " ' In ■ ' - 27# 

Homicidij , da quali 1 huomo rimane libero di pena . 
•tjjii • -il l'ir • m ,0 •’..••• . 3 
HOnori come rettamente fi diftribuìfcanoperpre- 
’ -cettodiDio. 4 j 

Honori che fi fimno al Cuftode vàio, & morto 1,' 

Hononaffignati al buonCuftoded'anni cinquanta. 

105 

HOnori, ò dignità A loro diuifione- 192 

Hotjori,& retta loro diftributionc. 192 

Hbnorechcfideuea'genitori. ' 201' 

Hònofi dòmiti al Padre, &alla Madre mancati di vi- 
tti. • • O !::■ . :r' . 20< 

Honore aquaicorpi,& richezze fi conuenga. 203 
Honore in Che confitta. 207 

Honore di do* Iòne. 207 

Honori diftnbuiti con vgualianra aritmetici^, 
irt li". 

Honori fimi a'Cittadini con ptoporrione geometri- 
ca; >.l ... ■ • 1 , ■ atg 

Hofticri.&loropeflimicoftumi. . 303 

Hofticrc non puòefTer, che peregrino, & foreftiero. 
- 5«4 
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Hofterii,dc fuo retto eferatio. 3°4 

Hoftaria à qual Magiftratofottoporta. IO+ 

Humanecofecomefianomiftedibenc.dcditnale.,. 


*94 


ce,meglio e che non vii». a 

Huomo virtuolo come regger fi debba intorno alle 

Huorao che moderatamente aquifta , de conferua il 
danaro.ècommendato. 3 

Huomogiufto non offende mai alcuno. 3 

Huomo giuftopet qual cagionefia affretto di afln- 
meriigouemo. a 

Huomogiufto felicemente vme. io 

Huomogiufto credulo peringiufto/juantofiamife- 
rabile* *4 

Huomoch'aquifta auttorità , opera mgiuftamento 
perTrafimaco. 17 

Huomo di poco Cenno, non acne amiftà eoa Dio. 
»5 

Huomo forte, dcfuadeicritione. 17 

Huomo ciuile molto narra , de poco immfcu». 

n ■ 1 .... 

Huomini da bcoeun apparenza ftolirfi. 40 

Huomo temperato^ forte, fifidallamilhone foa- 

ue, e forte. 41 

Huomini compolti d’oro, fono per il comando . 

Huomini comporti d'argento, fono per aiutanti. 

Huominìcompofti di ferro , e rame fonò chiamati 
dalla naturaalli Opifici i> 43 

Huomo piùpotentedi Ce fteflb. $i 

Huomo più debole di fefteflb. jt 

Huomo giufto^cGtti giuda- $6 

Huomo (aggio quando fi chiami. 57 

Huomo vcridKo Intorno a cole grandi, è degno di 
lode. di 

Huomo ùmido nel parlare , opera da fanciullo, 
di 

Huomo difenno, non teme la maledicenza d huo- 
mini faceti* d) 

Huomo vano quale fi j. 6 » 

Huommi.dc Donne Curtodi come vituno. tìj 
Huomodiopinione.non è dotto ne ignorante. 7 $ 
Huomoalicno dalla filofofia , alieno dal gouemo . 
7* 

Huomo alieno dalla filofofia, de (ua defctinonc-, . 
79 

Huomo verace, de fuo encomio. So 

Huomini acuti d'in gegno.de oppofitioneloro. ss 
Huomini tardi d'ingegnoche colà di buono poffe- 
gano. SS 

Huomo a(Tueto alle tenebre , fogge la luce. 93 
Huomo faputo come fia libero dal difetto ddl'am- 
bitione. 94 

Huomo di bell’ingegno, malamente educato , com- 
mette mali maggiori delli altri. 95 

Huomo di poco talento, non fine bene ne male-, 
grande. 95 

Huamiru zoppicanti nella filofofia. 103 

Huomo che rapprefenta la Repubiica delli Ottima- 


ti, è buono Agiufto. 10I 

Huomini di quatto forò taftom^listi all'oro, alla» 
gento,al rameol ferro. 109 

Huomo quando in Lupo fi trasformi. no 

Huomogiufto di quanto auanziil Tiranno di felici- 
ti. ti) 

Huomogiufto come fi regga «fintomo alle facoltà 
interne- 123 

Huomo moderato. Se giufto , de (ua deferitane . 

1*4 > 

Huooini pnuati diconditione tirannia, checofiL» 
operino fe pochi ò molti in Otti. ufi 

Huomo pcflìmoAiua defermane. i*ò 

Huomo (codiale come non conofca il vero piacere, 
deperche. ijs 

Huomo che fi fi ricco ingnftamente * dtfoo incon- 
uenicntc. 133 

Huomo incapace di regger fc fteflb, ponfcbcnc che 
vàia in liberti. ijj 

Huomo vinuofo.defùacoftanza- 140 

Huomini vili nelle diiauentureAlorodeteftatione. 
141 

Huomo habituato alla fpeculationc , può contem- 
plar l'anima come cornitene. 143 

Huomini di foco, dv'aflìftonoaUe bocche deli’in- 

fcrno. 147 

Huomo dulie , de Tua obligacione nelTelcdone della 
vita iua. 14S 

Huomo pollo in libertà, per ignoranza elegge la ti- 
rannide. •) 149 

Huomo tenuto di Caper la natura della legge., . 
i 5 t 

Huomo buono fomigliante a Dio. 1 54 

Huomo d dupli natounc amina tutte le fue attioni al- 
la vinù. 16$ 

Huomo felice quale chiamar fi polii. 1 70 

Huomo jgnominiofo.viuefenza piacere. 174 
Huomo cattiuo , non può far via gioconda-,. ■ 
174 

Huomo, de fua proprietà nell'ordine della voce , de 
del falco- 17A 

Huomo prouetto, à fommaintelligenza è obligato j 

ISO 

Huomini rimafti dopò il dii u u io, de commifcradone 

loro* 183 

Huomini montani dopò il diluuio Joro fiatone con- 
ditione. , , 

Huomini primi dopò ildilnuio, come non erano ne 
poueti ne ricchi. 184 

Huomo come viuendo deue efer vitttaofo , ònou_. 

viuere- 197 

Huomo come fia tenuto di feguir Dio. 301 

Huom o temperato, è amico di D», de perche. ìox 
Huomo diuiio in parte domùwnce , & (ermenre per 
natura. 206 

Huomoin quanti modi dishonoù l'animo proprio. 
106 

Huomo honorato,dc fue condidoni. aoS 

Huomo per qual cagione ami troppo fc fteflb. 
109 

Huomo di grandeftimaùone , comeogn'vno farli 
polla. 20» 

Huomo 
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HuomodabenefperafempreinDio. 209 

Huomo tenuto di penfare che fotte di vita elegger fi 

debba. -• - . : „ 209 

Huomo moderato non guadagna ingiuttamewe-.. 

Huomo cattiuo, come incapace della feliciti che go 
delaCittibuona. *t+ 

HUomo buono. • *>♦ 

Huomo cattiuo nel fpenderc. - 1 5 

Huomo buono,& Ina ddcritione. a 1 5 

Huomo che sa ben commandare, sà anco come fi 
obedilca. 224 

Huomo celere, & veloce.qual donna liabbia da pro- 
curar per moglie. 229 

Huomo timido qual Donna debba ticcuer per mo- 
glie. -*3° 

Huomo prudente ,non prefta maiintiera fede a fcr- 
ni. *52 

Huomo applicato à fe fteffo, opera bene tutte le co- 
le. 2 SS 

Huomo fatto con fchcrzo , ètenuto fcherzar fem- 
pre. 24$ 

Huomo come fia partecipe del vero. 245 

Huomo tenuto d’imparar quelle diicipline.che con- 
ducono alla virtù. a* S 

Huomo ciuik,* lua parte propria. 247 

Huomo ciuile deue attendere ad vn folo opificio. 
255 

Huomo come non è cattiuo di volontà. 2 71 
Huomo come non open mgiuholàinente di volon- 
tà. 272 

Huomo habituato nel male , ficafiiga con l’vldmo 
l'upplicio. 272 

Huomo di quarant anni , come fia Itimato obbro- 
bnolo, (c oatte alcuno lenza neccffità. 282 
Huomo che lettamente lente de i Dei .ottimamente 
t viue. _ 288 

Huomoètalcqualel'animolorcndc. 294 

Huomo è in polfoflodeiDei.edc Demoni. 29S 
Huomini bellicofi,* loto premi j. 305 

Huomini buoni come honorano la vecchiaia. 312 
Huomoctalepetl'auima. 329 

Huomo ciuile,* (uà obligationc. 3 3 1 

Huomo da le dello difcrepantc,* pere Ite. 1 40 


I Dea del bene,gtandiffima fopra tutte le difcipline. 
88 >" 

Idea èia prima co&d’ogni genere. 89 

Idea del bene che cola Ita. 90 

Idee del bene,* del Sole, & come da quelle nalcano 
due Ipecic intelligibile l’vna,* vifibile l'altra. 90 
Idea del bene,* lua lede. . 94 

Idea d’ogni genere di cola.cvna fola. 136 

Idea della virtù, difficile da ritrouarfi. 1 332 

Idea, & encomio dell'inuentione. 333 

Idea,* necefficà della lua notitia. 333 

Idea inferita in ogni cola, degiudi (Iridio. 333 

Ignoranza nalce dal non ente. 74 

Ignoranti,* loto infortunio. 94 

Ignoranti contro quelli ch'atcndono alla fpecula- 


1. rione. 94 

Ignoranza d intorno all'anima buona ò cattiua , co- 
irne turpe. 155 

Ignoranza della turba de Mufici. 17S 

Ignoranza didrufle li Regni d'Argo, & Meffena-.. 
18S 

Ignoranza in che confi (la. 18S 

Ignoranza della Città,* d' ogni particolare fi dichia- 
ra. 1 88 

Ignoranza defedata. 1 88 

lgnoranzamqucllochcdiUcmedalIaragione. r 89 
Ignoranza delle cole uccellane, rende vergognai 5 1 
Ignoranza è la terza cagione che l'huomo erri. 272 
Igoranzafà cader più l'huomo in error del piacete, 

* dell'ira. 273 

Rio Città, & fua fituatione. 185 

Immitatione defedata. 32 

Immi tatione altro non è che fimilitudine. 3 2 

Immitatione doperationc apporta adai danno. ; 2 
Immitatiom detedabili delle operationi vitiofe.32 
Immitaton.ò trasformatori non fi amettono in Cit- 
tà. 3 5 

Immaginationedella vera giuditiainchecófida. s 7 
Immagine ò figura della cognitione fcnfitiua. 93 
Immortalità dell'anima & lua prona. 1 3 S 

lmmitatore come po (l'afa re tutte le cofe. 137 
Immitatorc,* fua debolezza. 139 

Immitatione limile alla vifione nelle fallacie- 1 19 
Immitatione poetica quanto debba aborrirli. 141 
Immitatione poetica per qual cagione non fia abor- 
rita benché nociua. 1S2 

Immortalità dell’anima. 1 4; 

Immìtationecomenondebbagiudicarfi col piacer 
folo- 177 

Immortalità, * come di queda fi priuachili figlioli , 

* la moglie aborre. 203 

Imperito, iuoicofiumi,*confùfionc. 9 

Impietà cornette colui , che non diffonde la giuditia 

fino alla morte. 17 

Imperio della Città fi conuicne à chisà cudodirfo. 

leggi.ò li offieij. 78 

Imparare alcuna colà c appUcatione più grande d‘ 
ogn'altroefcrcitio. 88 

Imperio come fi mantenghi. 182 

Imperio giudo non è eh il più potente figooreggi il 
più debole. - 200 

Imperiti difficilmente oflcruano le leggi. 2 1 9 
Imprecationcpriuata di voce flebile, e dete (labile,* 


te di 


Imprccarionipcffimedi Poeti, fono la cagione < 
gtanmale. 244 

Impietà nafee non folo da incontinenza, ma anco da 
imperitia delle cofc naturali. 287 

Impicca fi potrebbe leuare dal core delli empii con la 
fola intintile imbibitionc. 2 87 

Impietà in ogni tempo hà luogo. 288 

Impietà che dura,* qual nò. 288 

Imprefa nobile tà che l’huomo nonfilgomcnri per 
tatica. 2 89 

Impieià ; *fuc cagioni. 296 

Impietà ,&luoi generi. 196 

Impiei à ,(ue (pccie,* come cóparate tra di loro. 297 
G g 3 Im- 
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ImpictìA fua prefematione come fi feria. 397 

Imprecationi paterne contro figlioli quanto gioue- 
uoli.de quanto dannofe. fu 

Impedimento dato a ricercar la robba d'altri in caia 
propna/qual pena ricerchi. n 6 

Jndinatione di ciafcheduno come attefa. 1 6 a 

Inciuilti.&auaritiadeteftata. 317 

Incremento delli primi cinque anni auanza li altri 
vinti fuflequenti, ajS 

Incremento del corpo fenza fatica proportionati-, , 
introduce mali grandi. aj8 

Indiretta, Je fua prohibitione. 344 

Inchietta prohibita d'ogni ione. 265 

Inchietta come vietar fi debba- 364 

Incredulità rende difficile l'offeruanra legale, adì 
Inconucnientid'impietà. 2^8 

Incremento, & decremento delle cofe come fi fecia- 
nocolmoto. aeo 

Induitriacomc rertamenre fi eferciri. 35 

Jndiuidui della Città di tre forti , de come tre fiano le 
facoltà dell'animo. 1 $6 

Indiuiduo infenor di le (fedo , èpiùdiffétuofo men- 
tre fi lafcia dominar da piaceri che da dolori, ifit 


Ingiufio come fi preferai da 1 fiipplicij infernali. 

Ingiufio merita (Teflercompaflionato perTrafima- 
co. - 17 

Ingiuftitia non cftèrmalepaleic, comefiproui per 
Trafimaco. • '•••• iz 

Ingiuria. 5* 

Inganni del fenfo. 75 

Ingegno Filoiòfico. £j> 

Ingegno fpurio non fi ammette alla filofofìa. $1 
Ingiuftitia confooa dell'infelicità. 107 

Ingiufiitia vera fc allhuomoconfcrifca,purchc riten- 
ga il concetto di ginfiitia. ijz 

Ingiuftitia non vccidc l’huomo ingiufio. 144 
Ingiuftitia non dift ruggeqnelloche la efetcita*ma_» 
quell'aitro contro U quale viene efercitata. 144 
Ingiufio odiato da Dio- . * • 14} 

Ingiufio, &fuo fine auuerfo. 146 

Ingiufti giudicati. 1 46 

Ingiù fio tozzo, & ingiocondo. 174 

Ingiufio, defilo fornimento circa il piacere, òdifpia- 
cere. 174 

Ingiurio non èl huomofpontaneamenrc. 108 
Ingiufio come mifetabile. jo* 


Jncfperienza del piacere.de del dolore, come impedi- 
ta liquido della virtù. 167 Ingegno humano.de fua varietà da che proceda, ji 7 

Inferno temuto dalli auari, quando fono proffimfal Ingiuria licue racommandara a cinque Giudici. 114. 

morire. 1 Ingiuria graues'afpetta a Giudici di numero diccifct- 

Inferno malamente rapprefentato da Poeti. a^ te. 314 

Infermo fatto per altre cagioni, che per lana, ò vio- Ingiuria in che confida. »6 


lenza efterna.éfcandalofo. 18 

Infermi cofi del corpo , come dell'animo , meglio è 
chenonviuano. 45 

Infelicità delti htiomini viriofi. 42 

Infermo come ricerchi il Medico per ordine natura- 
le- ' So 

Inferno de Filofofi , è il laberinto dell intcreflì terre- 
ni. 9 6 

Infelicità del Tiranno in che confida. 111 

Infelicità Tirannica, adorofpedc. • 117 

Infelicità Tirannica in fommario. ng 

Infelicità del Tiranno. iji 

Inferno , & qual fia il maggior fupplicio nel medefi- 
mo. 147 

Infelice quale fip 161 

Ingiufiitia di quanti mali fia cagione. 1 

Ingiufio difprezzator della vittoria di femedefimo, 

'-3 

Ingiurio, defuo find peffimo. 8 

Ingiuftitia effer iftintodi natura, come fi moftri. ij 
IngiuftofirafTomigliiall ottimo artefice per Trafi- 
maco. 14 

Ingiufio perfetto è quello che sà nafeonder ringhi- 
ilitia. 14 

Ingiufti claltati dalfindouim.- ' 14 

Ingiuftitia come fi nafeonda. 1 fi 

Ingiufti come fontano delle Deità. 14 

IngiuftocomecattiuoÀ pazzo. 2 

Ingiufiitia come impedilca ogni operatione.benche 

cattiua.de empia. j> 

Ingiufio del wtto c inualido à tutte le cofe. 10 

Ingiufiitia quanto fia profirtcuofe , de come fi affol- 
■pa da ogni male per Trafimaco. 14 


Ingiuftitia èinuolontaria. 371 

Ingiuria, dcfuadiuifione. 37* 

Ingiurie fanabili, come debbano medicarti. 373 

Ingiuftitia che cofa fia. 2 js 

Ingiurie.de loro diftinrione in riguardo al caftigo.jit 
Ingiuria fatta da feruicome rifarcir fi debba. 3 r 4 
Inno Dittambo fi compone con femplicc narratio- 
ne. 3^ 

Innouatione della Mufica , fà nafcerc la varietà ne 1 
coftumi. 44 

Innocenza. . 47 , 

Inquifirione di Stato. .1 ■ 167 

Inquifitori forra Magi ftrati. jii 

Inquifirione d'ogni operato del Pontefice. 3 2» 

Infiromento cofi animato come inanimato col pro- 
prio officio. io 

Intentione vniuerfale di Platone. 1 

Intemperanza di rapine aferirteda Poeti affiglieli de 
Dei. 30 

Interprete della Patria , tiene loco d'Oracolo. so 
Intercffi particolari di molti, come impcdifcono la_. 

giouentù dallo fiudio. 83 

Intelletto come intenda. go 

Intelletto come d'intendimento fi priui. 20 

Intelletto in doi modi s'offende. jJ 

Intendimento, defpecictlilui al numero di quatto. 

103 

Interrogare, de rifpondere permodo didifputa prima 
di trent' anni, clic inconucnienti part orfica. 1 04 
Intemperanza, & fua radice. , 133 

Inrereffi humani da che fiano retti. 128 

Intemperanzaconicmuolontarianell'huomo. 210 
Interpreti delle diurne leggi. zu 

Intcr- 


Delle cofe notabili. 


Interpreti delta Patria come ftabilifcano l’ordine dal- 
le cerimonie di nozze. ìli 

Introdutione di qual fi fia forte virtuofa nella Città i 
rende la legge permanente. 140 

Inuettiua contro l’alfegnamentodel vitto nella Cittì 
primiera. 10 

Inuocationedi Ctifeper pcrmiflìone delli Achiui. 
Ji 

Inuettiua in fommario contro la communiono. 
61 

Inuettiua contro quelli che negano la comm unio- 
ne- 64 

Inuettiua contro FiIofofi,& rifpofta. 73 

Inuentioue delle Mufc. 103 

Inucntione delle cofe come aicriuex fi poflà ad alcu- 
no in tempo infinito. 181 

lnuentore della Mufìca. 1 Si 

Inucntore della Lira. 1 8 | 

Inuocatione diuina. 133 

Inuidia,& luo biafimo. icS 

Inuidiofo.&fuoiadùrdi. 108 

Inuocatione diuina. a 83 

Inuettiua contro colui che nega la prouidenza. 135 
Inuocatione diurna ,deuc farli cd ogni fìncerità. 302 
lnueiligatione di robbam alcuna caia, dellaquale il 
patrone fu abfente,come far fi debba. 315 

Iracondia moderata, è dote propria deH’animo. a 1 
Iracondiacomecfercitar fi debba dal Cuftode. 21 
Irafcibile nffenta al Soldato. 45 

Ira contraria al fenfo. 

Ira contende per la ragione contro la concupifcen- 
za. 54 

Ira non fi efercira bene fenza ragione. 56 

Ira quando corotta non fia da cattiua cducatione^ , 
concorre Tempre per la ragione. ,5 <5 

Iralcibile facoltà come rettamente li chiami. 1 1 1 
Ira,&luo impeto col reo infanabile- 103 

Iracondia t la prima cagione che l'huomo etri, iji 
Ira fùriofaAc luo danno. ^ ^ 

Iracondo, & fuoi danni. 1 J14 

Iracondo come cade fouente in concetti ridicoli. 
LIA 

Ifole de beati per fede de Cuflodi dopò morte.,. 
105 V 

Ifperienza (ingoiare per conofcer il buon Cuftode . 

*Z 

Iftmnioneciuik,&fuo principio. ig. 

Iflituto militare. jos 


L Actimationeprohibita. 2 a 

Lachefi riceuc l’anime de i Defunti. yus 
Lachcfi prefctiueà ciafchun’anima quel Demone^ , 
che (pontaneamente selcile i so 

Lacedemoni commendati per la moderanza. a Si 
Lacedemoni commendati,» perche. 1 gì 

Lacedemoni lodati perche non allignano honoriò 
Magi (Irati ad alcuno che non fia vtrtuofo.dc tem- 
perato. 131 

Lacedemoni paragonati alli Athenicfì. 191 

Laconici, & loro modo di dire tratto da Lacedemo- 


ni. 


Ladro A fua pena. 

Ladri, & loro coretti onc perche varia. 
Lamentationiprohibiteda Platone- 


sei 

170 

li* 
S2 
2 70 


Latrocinio pubiico^c lua purifìcatione. 
Latrocinio,» fua legge. 1 1 8 

La vittoria de Greci contro Barbari s’afcriue al foto 
conflitto di terra. 197 

Legge prima Thedogica. 24 

Legge feconda Theologica. 24 

Legge fpcttante alli amanti. 16 

Leggi (acre piefeda Dio. 43 

Leggi , & loro cernirtela con la mutanza della mu fi- 
ca. _A* 

Legge feuera per il mantenimento del buon gouer- 

66 
140 

«SI 

U2 
1$* 
aj* 


Legge ne i collumi per la moderanza. 

Legge in chcconfifta. 

Legge vera come (ia Tempre la medefìtna. 

Legge necelTaria perii bene dell’anima. 

Legge, & lua prima defentrione confutata. 

Legge, & lua leconda defentrione confutata. 

Legge come fi polfachiamar opinione. 

Legge, & fuo oggetto primaria. 

Legge vera col tuo fondamento à differenza di quel- 
la.cherihàilfolonome. ijj 

Legge Regia. . li*. 

Legge altro non e che inucntione del vero in ogni 
arte. 15 s 

Legge medicinale per la fanità. 155 

Leggi buone indrizzate ad ogni fpécie di virtù con- 
troTirteolodatotdellaiolafortezza. 113 

Leggi,& loto fine primiero è la virtù. 152 

Leggi di Crerenfi,& loro encomio. 113 

Leggi offerite ai beni diurni, dchumani. ito 

Legge antica fpcttante a'piaceri. 1 6 1 

Legge antica attinente a'dolori. tur 

Leggi quafi tutte fcaturilcono dal piacere , & dal do- 
lore. idi 

Legge Lacedemonica , & Spartana d'intorno a pia- 
ceri. Idi 

Leggi , & loro varietà per la diuerfità delle Nationi . 

1 da 1 

Legge come introduce buona Mufìca. 172 

Legge per il canto della Città tutta. 1 76 

Leggi come ottimamente fi formino. i 

Leggi come debbano efler formate. 1 86 

Leggi degne d'encomio fiirono quelle d’Argo, Mef- 
lena,& Lacedemone., 181S 

Legge contro l'vfo commune come debba indriz- 
zatfi alla fapienza molte volte contro il voler n ta- 
uro. 187 

Leggi in riguardo della fola guerra, minima patte deh 
la virtù lono mal fondate. 187 

Leggi come rettamente fi formino. JS 2 

Leggi Athenicfì intorno alla Mufìca, 198 

Legge prima è quella della propagatione. 13S 

Legge femplicc. 12S 

Legge duplice òlla con prefittone. ics 

Leggi de Cretenfi deteftate , pecche haueflerol'og- 
gietto alla fola guerra. 196 

Lcggi,& loro principio per la retta formarione. 136 

Legge 
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Legge per effer giuda deue effer indifferente. 20 sa 

Leggi femplicedi nozze. 10 3 

Legge perfettadi nozze. zoi 

Legge perfètta comedebba effer formata. 203 

Legge Ipettante al numero de Coloni. 112 

Leggi buone,* loro fine. ali 

Leggi buone lènzalabontàde Giudici fono piùto- 
fto di danno, che di beneficio. 218 

Leggi non fi riducono mai A perfitione. 11 8 

Leggi nulla vagliono lèliGiudianon fono idonei. 

219 

Leggi,* loro obedienza come fi procuri. 213 
Legge rigorofa Ipettante a 111 clima i. 220 

Leggi ò fia facimento delle medefime fi ralToruìglia 

alla facoltà pitroria. aa* 

Legge hà per fondamelo primiero le cofe facre. 22S 
Leggi in v n decennio fi conofcono le fiano ben for- 
màte.ò nò. 2 ÌS 

Leggi fi corcggono dal Legislatore , onero dai Ma- 
giìtrati tutti. «2 

f.eggi per le donne, fono cofi importanti , che ecce- 
t no 1 1 metà dcltrattatociuile. 234. 

I>egt *lua origine. 234. 

Leggi co 'trota ipofoproteruo. 23$ 

Leggi innouate lonodigrandtffirao pericolo aliai 
Città. 

Leggi dell'armi perle Donne. 249 

Leggi fpettanti alle difcipline. 253 

Legge dift rumila dclli amori illeciti è difficile daefe- 
quirfi. 

Legge come rimiri l’offeruanza della virtù. 2 6q 
Legge di folo namtale congiongimento quantfbe- 
ni apporti. 261 

Legge, &fuaolferuan2acomefi faciliti. z£i 

Leggi di Platone in quanti modi vtili nel genere del- 
ti amori. iói 

Legge conno quelli ch'acendono ilfoco nella rol> 
ba del vicino. 263 

Leggi fpetranti a'frutti. 261 

Legge con la quale fi ftabilifce , che niuno pofia far 
piu d'vriarte. 265 

Legge fenza prefittane è tirannica. 167 

Leggi antiche come differenti da quelle di Platone . 
270 

Leggi come non deuono fàrfi con fretta. 220 
Legge buona, che rapprelènta il gufilo,* retto. 171 
Leggi buone,* loro effètto. 272 

Legge neccflariaallihuomini. 279 

Leggi di doi forti. 253 

Leggi fatte per li mafehi fono communi alle fonine. 
284 

Legge c naturale, perche derma dall'intelletto. 2 Sj 
Legge riceue flabilimcnto dalla lède retta cerio Dio. 
189 

Legge fatta per li pertinaci nel vitio. 196 

Legge communc Ipettante alla Deità. 297 

Legge malagenole d'efeemionc nel matrimonio. 

307 

Legge come,& perche alterabile- 308 

Legge contala,* nunacia. 309 

Legge tutoria. 302 

Leggi córro quelUche dishonorano li maggiori. 3 1» 


Legge come fomiglianreall'arciere,*petche. ir f 
Leggi, &fuavariationedachenafca. 322 

Legge dluina hà il nome profilino alla mente. 
Leggi,* loro forza immutabile- 330 

Leggcclic mira vari) fini trama dal buon gouemo.' 
331 

Legislatore obligato per la giuflitia. 1 7 

Legislatore come procuri la felicità della Città. 45 
Legislatore , & fuo obligo ació ogn’vno attendai 
quel folo elèrciuo, al quale è chiamato dalla natu- 
ra. 4 * 

Legislatore come fiferuade Qttadini pet vinone., 
della Città. 9 ^ 

Legale varietà intorno alle medefime cofe. 132 
Legislatore tràli Antichi quale fia (lato ottimo. 1 ji 
Legislatore,* fuo difeorfo a Cittadini. 17J 

Legislatore,* fuaprincipalifiùna carica. 1 7? 

Legislatore,* fuo obligo aciò fi mantenghi ciafche- 
dun Principato. 189 

Legislatore,* fuo feopo nella formattane delle leg- 

i. gl- 190 

Legislatore , &fuaobligatione nella diftributrono 
delti honorL 192 

Legislatore peritole fua preminenza. 198 

Legislatore a' Poeti. 201 

Legislatore.comc paragonatosi Poeta. 202 

Legislatore,* fuo obligo particolare. 202 

Legislatori imperfetti fi chiamano quelli ch’omet- 
; tono la prefìttane nelle leggi. 201 

Legislatore,* Tua carica c iplicata. 2 1 1 

Legislatore,* fua obligationc. 211 

Legislatore come d.i prezzi l’ampiezza , & richezza 
della Città ,& perche. 214. 

Legislatore come dichiari fpeffòla fuaintentione. 
21J 

Legislatore che tratta cfattamentele fùntioni fpet- 
tantialle femine.fà più della metà dell’opera. 218 
Legislatore , & fua perfcucranza nel pctfcttionai le j 
leggi. 2i» 

Lcg.satorealliCuffodidelleleggi. 22S 

Legislatore,* fuo officio. 253 

Legislatore come debba effèr audace. 259 

Legislatore, & fua obligatione nella fonnatione del- 
le leggi. à 262 

Legislatore buono,* fua obligatione. 267 

Legislatore èaguilàd'Edificaiore. 2 70 

Legislatore come fiaà guifa di Padre,* Madre. 2 jt 
Legislatore , & ino oggetto proprio per la retta for- 
mattane delle leggi. 272 

Legislatore,* fuoi intensioni generali. 272 

Legislatore sfortunato quale fia. 2 So 

Legislatore, *fuaremi(fioneaGiudici. 28Q 
Legislatori vecchi, &loro acori. 326 

Legislatore a prò de pupilli. 30* 

Lcgislatorcjuoi ferirti, &à che conferenti. 328 
Legislatore,* fatica fua più principale. ni 

Legami, inciti magici ,* caftigo per li medefìmi- 3 Lì 
Legati per le cofe (acre,* per la pace. 324 

Legno ,& pietra Jono materie permette per honora- 
re l’immagini dei Dei. 327 

Legne , &protufione delle medefime come far fi 
debba* 21S & 

Letto, 
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letto,«ttte fi« fpecìMgn’ va* de qu»h hi il propno 
efficiente. Uri 

Letto fatto da Dio, 4 il veto letto , & non è piu che 
vno. • »1T 

Lettere,* fino a che termine debba aquiftarle jl Cit- 
tadino. 24? 

Liberti che fi concede alli huomini, * donne perv- 
rwrfi,& con qual conditione. èri 

Liberti oggetto del popolare, conuerte la Demo- 
cratia in tirannide, . Iti 

Liberti Democritica,* fua origine. ni 

Liberti Democririca conte renda li animi delicati,* 
imparenti di fuperioriti. 119 

Liberti cooceiTa al proprio Cernitore,* altro de cor 
giunti 

Liberto,* fua obligationc vedo il ilo Signore, jotr 
Liberto , &peregrmo come non poifino pattare il 
terzo eftimo di facolti . 301 

Liberto dal noalibero diffi cil m e n te fi feparapcrvia 


304 
14 
*4* 
«Si 
*»2 
Il 3 
«41 

limonata. 141 
1 guerra per Pla- 
tone. ii3 

Lodeóbiafimode compagni ricerca circonfpcùo- 
ne. 164 

Lode allignata a'Poeti. 185 

Lode di quel Cittadino, chenon lari ritornato peg- 
giore alla Patria. 321 

Lordine , & la legge partorifcono tutti li beni nella.. 


di legge. 

Lira ammetta nella Città. 

Lira. 

Litiganti a differenza de deputanti. 
Litiganti,* loro obligo. 

Litiganti impediti dal giuramento^ perche. 
Lode che fi ni della poefia è contra ragione. 
Lodatori d’Homero.&rifpolta propori 
Lode che fi conuicnc alla huommi da gt 


Città. 

»34 

Lotta di mafehi,* femine inficine. 

0 

Lotta affine al fatto darmi- 

13Z 

Lotta,* fue fpecie. 

242 

Lotte vere,* ciurli. 

343 

Lotta Intirizzata alla guerra. 

242 

L'vgualianza fi confegue nella feconda Rcpublica_# 

col mezo dellieitirai. 

ali 

Lume à guida di colonna. 

147 

Lume neccffario per la vifionc* 

14 


M 

•t: • { ut.:.: ' <• 

M Adri ammonite perla rena educatone de fi- 
glioli. 14 

Maeftri perle difcipline. 247 

Maciiri di ballo- . •• • • 242 

Maeftri detta Gmnaftica. 149 

Maeftri per caualieri. ito 

Maeftri priuati mercenari). 82 

Magiftrato,* fuo efercitio non volontario. 7 
MagiftratoA ko premio. 7 

Magiftrato ordinato ingrana delia Mufica, * Giu- 
ra dica. , ; 4x 

Magiftrato come allignar fi debba à quello . ch'obe- 
dwc alle leggi. 200 

Magiftrato buono lento delle leggi. 100 


Maggiori,* loro obligationevetfo li minori. 1 or 
Magift rari per la Mufica , c Ginnaftica , & loro ordì- 
natione. 11 j 

Magiftrati notturni quanto giouino alla Citta. 

Magifhati tngiufti.&Ioro cenfura. 164, 

Magiftrato negligente nell'emenda d'impietà , & lua 
pena. a od 

Maggiori quali fiano. toa 

Magiftrato ordinario d prò delli orfani, & fua pena 
in occafione di mancamento. 309 

MagiftraciJorò querela,* appellatione. jar 
Magiftrato notturno ancora della Citti come for- 
*■ maro. 3 $q 

Magiftrato notturno antecede la formatione delle 

Magiftrato come fupplifce all'omilfione legislato- 

na. J • '■ - ■■ 229 

Malfattore mezano tra il giullo , *l'ingiufto , &co- 

me. 11 : i. 1 ‘ 9 

Malitia.in checonfifta. y$ 

Malitia diuifa in quatto fpecie. 39 ■ 

Mali da quali fi libera il Culi ode col mezo dellacom 
Riunione* ^ 

Maleditione dal Diodella Patria fente quel Cittadi- 
no , che non focone al Padre battuto dal figliolo. 
2&J 

Maledicenze,* loro pelfimo effetto. 114 

Malleuadoria, !2 6 

Mallcuadon quali effer debbano. 324 

Manofinillta sindcbolifcealbrzadi confuetudine. 

lèi 

Matti, * loro vfo indifferente quanto commendabi- 
le- 141 

Marinari. 

Marfia fu l'inuentore dell’inftrumenti muficali di 
molte corde. 34 

Matfia,& Olimpo legislatori delle tibie. 153 
Maratonico conflitto. i< lt 

Marc vicino alla Città dà occafioni di cattine opera- 
rioni. 194 

Maritaggio come fc facia bene,* con decoro. 229 
Marito veci (p te della moglie per icuouero all'oppo- 
fito come fi caftighi. 27} 

Marte e Palladc. 30 j 

Malchio genera. <jj 

Matrimonio contiene la prima legge per ordine di 
natura. . iot 

Matrimoni j non deuono haucre per oggetto princi- 
pale il danaro. 230 

Mecanici quali per natura. 133 

Mecanico per natura feruo d’altro che fiaottimo.ij 3 
Medici numerofi argomentano la Città inferma del 
corpo. 2.6 

Mediana d’Erodico come riefea d'impedimento al- 
li operari. 33 

Medicina d'Erodico come impedifca l’aquifto della 
virtù. 

Medici perfètti quali fiano. 39 

Medico,* fue condirioni. 40 

Medico,* animo capace di Medicina fonovname- 
dcfimacofa. $3 

Medi- 
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Medicina Tempre li medefima. - — 

Medici in doi forti dipinti. 

Medico empirico, & fuo officio. 

Medico rationalciò fu libero. 

Medico empirico contro il rarionale. 170 

Mediocrità del dominare .cferuirecome mantenga 

la Otta in libertà. . ' 194 

Mendacio permifcibilc, de in quai cali. 24 

Menzogna come lecita permedicinadimale immi- 
nente. . . ». -i :; • -15 

Menzogna nonhàloconel Gelo. , 18 

Menzogna fi permetterai volta a'Préncipi per me- 
dicina de fudditi. a 8 

Menzogna non fi permette mai a priuati. a 8 

Menzogna conceda tal voitaal Legislatote per pu* 
bUcoleruitio. " 41 

Menzogna aliena dalla Filofofia. 78 

Menzogna in qual calo fblTe lecita al Legislatore- . 

175 - ' : ri ... 

Menelao ferito da Pandaro come foffe medicato- 

Mente, & fua motioneeome fi dichiari. 

Mente ben applicata, è la lalute alti animaTT 
33 ' 

Mendico non fi ammette nella Città buona. 114 

Mendichi, «Sdoro deftrutionecomefàr fi debba., . 

31S 

Mercenaria facoltà , come communc fi chiami . 
2 ’ lor tli: >. 

Medecina come perfeftelTa non fiaarte meteena- 
• ria. • -.r." 2 

Mercatura edema, & interna, & fua origine.,. 
19 

Mercanti quali propriamente richiamino. ip 
Mercenari] quali propnan.-iitc fi chiamino. 
19. 

Mercede della Cuftodia quale, c quanta effer debba . 

Mercedi diuine , & humane per il giudo. 146 

Merito nel Cittadino come li mìiuia con la mag- 
. giorò minor obedienza alle leggi. . 200 

Mefcolanza amatoria. - <sy 


Mefcolanza legale di 
Metodo di Platone 


di nozze. 
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Metà più del tutto per detto d'Efiodo , & comes'ilW 
tenda.. " , ' d»' 

Metà come fia più del mtto per detto d'Efiodo. 

189 : / 

Metalli , & auorio efelufi per offerire à L Dei. 

122 ‘ . . 14ì:.‘ . 

Militare ovdinatione.dc fua legge. — 31* 

MihtieperlaCudodia. 44 

Minidri,& loto officio. - 6 s 

Minos, & Radamanto furono ottimi Legislatori. 

, jt 

Minodc perche contraiTe concetto d'buomo filue- 
dre. LS l 

Minoe hebbe conereflo con Gioue. 134 

Minoslodato da nomerò. 1 54 

Minos.dc fun legge fpettante al bere. 134. 

Minos efaltato da Eliodo. - 134. 


Minoe, &origi«eaeffaocattiuocoricetìto. ’ • 15/ 
Minidro politico, de fuaobligatione primieri—. 

■ : •• '*■ «V ì « ■ ' • r ■ *■•■■■'■ I 

Minidri ò Cudodi politici quando didmggano la 
Città- :- - ■ r . ■ -v 

Mifterio della fauola come incapace a'fanciulli . 
2) "■■■: '■ •••■/. f ' • ‘ ' 

Mifcria dell’huomo immerfo nelle cofe fiali per Ho- 
me ri i - . : ■ ~ . ' • 1 -i 94 

Milena di colui , di 'è priuo della Dialettica—. 

102 . . ■ . ■ . ■! T 

Miserabile conditione della Città Tirannica-. - 
<• 8 * 3 , ' 

Miferia p defila grandezza fi oufuca con la malnagi- 
tì. 126 

Mifcria della tirannutecamerettament* fi conofca . 

• 126 i-2 :: 

Miferia tirannica efemplificata. 227 

Modo di commuftìonequaleffer debba. 69 

Modo vfualcdicommunioneperlaguerta. 69 
Modo acommodato per attender alia filolofia— . 

Modo d intendere per fuppofitione. 2 1 

Modo d'intendere per demoltaationc. 2 1 

Mode mnza.dr fuo encomio. ■ i r,, 

Moderanza diuila in tre capi perii mantenimento 

d'Argo,Mcflena,& Lacedemone, . ìap 

Modera tione ,fua lode, de come conferma il Regno 
•di Lacedemone. 1S9 

Maderanza è il mezotetmine dcll'vnione d'vn (ima 

• le all’altro fmiile. 101 

Moderanza, defuo encomio. 205' 

Moderanza rnezo opportuno per ftabilit la Colonia- 

21 1 

Moderanza, de fuacommenrtatione. -a _L. t»u 7 
Modcranzc dotali, de fuo encomio. 1 jo 

Moderanza del mangiar, bere, de coitione,forma vTt-~ 

■ tù. 2t5 

Modello , de forte meno fi commoue dclli altri. 

•- aso .. I • i> : .vi 

Mode dia di Platone nell'efebitione di format leggi 
271 . *~ ■ : ’• W.Yi'imu! '■ ilZ't! 1 •’ C 

Mode rat ione noi Cittadini raccommandata alli Cu- 

• ftodi delle leggi. ■ jjo t 

Molline per ogni patte della Città, quando s’intro-' 

duceflc dal Legislatore, diffrangerebbe ogni go- 
uerno. M 4 6 

Moneta indrumento dì permutatione. 19 

Monte Ida fede delDio patrio. ' • j© 

Mondo delufo da Poeti, mentre crede che lappano . 

:i ^7 - ' ■ ■ 

Monarchia de Democraria fono a guifadidoi madri 
1 di gouemo , da quali deriuano li altri tutti. ' 
.190 • ■ • 

MOnete.dt loro conditioni. 214 

Monodia òfiacarrto lugubre. •■> 226 

Morire defedato malamente da Poeti per il viucr ci- 
udi. ' • 22 

Morti come fi plachino s'intende dai Dei. 49 

Morite è manco male , che perfeuetare à viuer ma- 
1 lamente. 16* 

Morte del facrilego none turpe, perdio ècofa_. 

giuda. 
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giuda. 2i i 

Mone inuolontaria di peregrino. . 274 

Mottiui di moiri applicati alla filofofia benché inde' 
gnamence. *4 

MorodelcorpoferaeanconeU’animo. m 

Motione edema nei fanciulli, de mtderio fuo. 

2 39 

Mori ó balli honedi.de fue fpecie. 

Motoch'immita la mente qual fia. 

Moto efficace fopra tutti. 

Modali ammaattinenri. 

Moti dell'anima quali. 


*$o 

2fi 
200 
200 

uvu aiiniM i|uuii. 2 9 t 

Mouimcnto del corpo immitaattione honeda.ed- 
mie. ouero la fua contraria. 249 

Mouimcnto primo da che fi modn. 200 

Mouimento fecondo in ordine. . a 00 

Mouimento fecondo di corpo inanimato. 29 1 
Mouimcnto mideriofo del Ciclo argomenta proui- 
denza nell'anima. 291 

Mura fabneate alla Città offendono il corpo de l’ani- 
mo. 

Muie.dc figliole della giuditia. apparente. 15 

Mufica attinente al canto ò melodia compoda di tre 
parti difcorfo^armonia.e numero. 54 

Mufica confortante, & iùa forza. 35 

Mu fica c onfonantc, & contraria , & loro effetti nella 
animi humani. 36 

Muficaperfcttacomes'aquidi. 36 

Mufico peefètto, & fua defcritrione. jft 

Mufica lemplice.de vrilità connefla- 49 

Mufica , de Ginnadica mal conofciute da molti. 

40 

Mufica fola fenza ginnadica , de filo effetto. . 235 

41 - 

Mufica adìduaauando incontra huomo di poca ira- 
condia che effetti facia. 4.1 

Mufica quando incontra huomoforte qualeeffetto 
partorifea. 

MuficoperfetttfEmoqualefichiami. 44 

Mufica, de ginnadica commune alle femino . 

di _l - - 

Mufica armoniofa qual loco ottenga tra le difdpline 
indiiizateallafpcculatione. 100 

Mufici inetti quali. 100 

Muficoperfétto,dcfuofineprimiero. 101 

Mule, de loto condufioui fpcttanti all humana geni- 
tura. 104 

Mufico perfetto. 134 

Mufa di canzoni, de ver fi riempie laCittà di piacere, 
dcdidolore. 1 •’ 142 

Muficapropriadell'huomofolo. 169 

Mufica mantenuta dalli Egitij fenza veruna muta- 
rione. 1 62 

Mufa come da Poeti debba effer trattata. 169 

Mufico perfetto quale fij. 171 

Mufica in che confida- 171 

Mufica.dc iuogiudirio. 171 

Mufica buona, ò catti uà di quanta forza fi j nclli huo- 
mini. 191 

Mufica giudicata col piacer folo d'huomini buoni de 
virtuofi. 173 

Mufica variata quanta detedabile. 173 


Mufica come contenga ogni buon gouerno. - 
174 

Mufica altro non è ch'immitatione. . 177 

Mufica giudicata col piacer foto non è buoni-. • 
'77 

Mufica quanto importi d'effet trattata efattamente • 
178 

Mufica nella quale chi pecca, peccane i codumi. 
1 ZS 

Mule , de loto pcrfettionc paragonate a Poeti. 

izi 

Mufica muta come fi fòrmi. 17» 

Muficidimrbadenfi. 17$ 

Mufici perfetti, de loro obligo. 179 

Mufica de ginnadica,dc loro principi). 1 8Q 

Mufica vera che cgfa fra* ilo 

Mufica mutata come preuarichi li ordini de i beni • 

m , 

Mufica Athcniefe.de fue fpecie- 193 

Mufica, de lorodifòrdini. 193 

Muficabuonanon fi giudica col piacer folo. ~ T5I 
Mufica praua.dclicenuofa .deiuoi peffimi effetti. 
194 

Mufica, de ginnadica contengono ogni eruditone 
neifànciulli. 237 

Mufica. & ginnadica per la virtù. 241 

Mufe.de Apollo.de loro doni. _ 241 

Mufica è immitatione d'huomini buoni òcattiui.. 

243 

Mufa legale paragonata alla foaue fenza legge. 

244 

Mule al maichio de alla femina conueneuoli ■ 


Mufa tiene bifogno di didintione.de perche. 24$ 
Mufa buona quale «'intenda. >77 

Mufa pacifica. 230 

Muficacfimolacrodi colà vera. 288 

Mutami fignifìcaimperfettionc. 24 

Mutationc come pcricolofapct il corpo, de per Tarn. 

mo, de con qual ccettuarionc. 242 

Mutationc nelle figure, non è molto ptegiuditialc. 

mi ■- 

N 


Vf Atrationcfemplice.de fuo efempio. 3 1 
Narratione fatta pervia d’inunitatione, dcc- 
fempio. - H 

Narratione immitatoria fi fl nella comedia, e trage- 
dia. < 

Narratione propria dcll’huomo dabene , de altra di 
cattiuo fi ritrouano- 33 

Nafcimentodiciafcheduno , de la morte ancora de- 
uononotarfi nelle Tribù. 231! 

Natura ottima in peffima fi ttafmuta. 3 1 

Namra nobile mal educata, riefee malamente. * t 

Natura di deboi fchiatta non produce ne bene, ne 
mal grande. Si 

Natura ottima corrotta produce le fceieragiui mag- 
giori publiche, e priuate. 83 

N aiuta debole.de fucù effetti. si 

Nature ottuneadrctte al gouemo duile. 91 

Natura 


Digitized by Google 


Tauola 


Natura conferifcebene.emale. • 3 43 

Matura humana come non polla perfettamente elcr- 
citardoiarti. ■ 

Natura humana come fragile, inclina fempre piu all 
intcrefle priuato. ìTSl 

Neceffità humane in che confidano. 21 * 

Nemefi Dea. 121 

NeftoreAluo encomio. *22 

Nettezza della Città. i ìi 

N luna cofa penice pe r il male altrui. 1 45 

Nochieroinhabile. . 1^5 

Norma di vitto a Prenripi, & Curaton de campi, per 

Notando per l'vniforme ammaeftramento della fé- 
mina col mafchio. 6» 

Nominatione variata non fi differenza di naturai . 

Nonna deprauata c peggiore dell’ignoranza, apr 
Nouità cenluratc dal volgo. di 

Nouità nelle cofe fiere non permeila. 205 

Nouità non fi ammettono nelle cofefacrc. ila 
Nouità non fi ammettono nelle cofe Diuine . 

185 ... 

Nozze celebrate con numero precilo. do 

Nozze A come deuono forfi conferenti alla Gttà A 
quale Ciano quelle. _ *J° 

Numero della mufica feguace dell'oratione. ì4 
Numero eccitatiuo dell'animo alla notitia del vero . 

Numero geometrico è laZifra di Pitagora. 103 
Numero, A armonia feparati come difficile da cono 

Iccrfi. . 

Numero commodo alle partitioni della Città. , 

Numeri, &fuacognitione quanto fia gioueuole. 

Numero di 5040 comodiffimo per ogni diftribu- 
tionc della Città. 

Nutrici, & loro obligo. 

Nutrici , & loro obligo fino alli tre anni furiar 

Nutrici come apprendano li appetiti de i fanciulli. 

240 

O 

O Bedienza alle leggi A encomio. 23 1 

Obedienza de’giouanetti alli auifi Legislatori) , 
153 

Obligo delfhuomo mediante la ragione , & 1 ira... 

Obligo del Legislatore quanto al canto, & ballo. 

Obligo del Legislatore d intorno al trattato delle 

Obli Sbone di quelli che fono confipeuoli di qual- 
che, mpietà/ 1 , ■ 

Oblationc à 1 Dei da chi fi fica piu frequente . 

-97 

Oblatione à i Dei di robba Calcificata. io? 

Oblationi fatte à 1 Dei A loro moderarionc. 3 27 

Occhio in doi modi fi conturba. 24 


Ode per qua! cagione iffituita- 173 

Ode.ecantiA loro decreto- 24; 

Ode per li Dei A huomini llluftri. 155 

Officio in Città proprio di donna come donna, oue- 
ro di mafchio come tale non fi troua. 64 

Offici) diftribuiri fenza mentoapportanoconfufio- 
ne. Sa 

Officio di Qoto. tjo 

Officio di Atropos. • 150 

Oftefe di fupplicante rigorofamente giudicate, io* 

< >ffefa pubhca ricerca chejil popolojfippia la delibe- 
rationechcnefegue. 227 

Officij ciudi negati alle donne rendono la Città im- 
perfètta. 246 

Oirenlòrèinuolontario non fà ingiuria. 272 

Oftèfa Icambieuole di germani , & come giudicar fi 
debba. 2Ì1 

Ofltnfori de giudicale condannati in giudmo, fi fin- 
no rei dimorte. 320 

Oggetto primiero del Filofofo è l'ottimo per fè fteb 
lo. 87 

Oggetto vifibile.&fiiadiuifionc. 90 

Oggetto intelligibile, & lua pattinone. go 

Oggetto che moue il lento di dot lotti. 22 

Oggetto che moue l’animo alla fpeculatione con_, 
efempio. 97 

Oggettoefemplificato , che non prouocaalla fpccu- 
latione. 57 

Oggetti che promouono l'intelligenza applicati al 
lenfodelvifo.i 1 . • ■■ ■ 97 

Oggetto dell'anima contiene piùdi verità , dteffen- 
za,che quello del corpo. 131 

Oggcttilalciui , & iracondi frequentemente mirati, 
rendono l'huomo lafciuo A iracondo. 142 
Ogni cola ha 11 Tuo male, che la diftrugge. 143 
Oligarchia. 107 

Oligarchia, & luo diffenfore Megabizoin Herodo- 
to. 112 

Oligarchia confutata da Darioadorato Rè de Per fi . 
in 

Oligarchia come dalla Timocraria fi formi. 1 1 2 
Oligarchia.&fua legge primiera. 1x2 

Oliga rchia A fuo dittato notabile darrichire , (c im- 
poucririnecelfo. 112 

Oligarchia & Tuoi participanti ricchi, nel retto quafi 
tuttrfopouertà. 113 

Oligarchico Cittadino da quali conditioni fi formi . 

113 

Oligarchia in Democratia fi conucrte Acome. 1 1 4 
Oligarchia, & come in quella la prodigalità non ha 
prohibitione- 114 

Oligarchia A luo vino intorno la prodigalità. 1 14 
Oligarchica .transformatione nella Democririca in 
lummario. 117 

Operatione ptopria quale fi chiami- io 

Operatione conche mezos’eferciti. io 

Operatione propriadell'anima. 10 

Operate con opportunità , & occafione quanto im- 
porti. 1 g 

Operario menzognero come punir fi debba. 29 
Opera d’ogni artefice deucefl'er concorde ite fletta 
in tutte leparti. rie. 

Opera 
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Opera legislatoria sottende a guadi. *il 

Operationc retta che conditione ricerchi. aio 

Operatore diqual fi fiacofa non deprezza le cofe pi- 
dole-' 2 IL. ‘‘ ■ * J ■ *21 

Opificio indrizzatoallaconcupifcibile. 45 

Opinione diquelliche negano la communionej . 

1 i* *• 1 ■ ■ . 

Opinione fifa da vn effere metano tra lente , « il 
non ente. _ ' • 7 él 

Opinione come fiforrhi. Zi 

Opinione finiftrad'alcuni del viuino. iSa 

♦ Opinione erronea d'alcuni intorno alla variationej 
delle leggi. ' — ' •< aoo 

Opinione (ottenuta da mol ti . Affiata ente finmo- 

Me. **2 

Orationc qual forma debba hauere. li 

Oratione legislatoria allihabitantidi Città nuoua_> 
per l'introdutione del giufto. *oo 

Oracolo di Delfo. Ili 

Oracolo dei Dei. ' 112 

Oracolo di Delfo. — . ioo 

Oratori di praua natura. 3 i _5 

Ordini della Città come fcambieuolmente mutar fi 
debbano- ___ 4 ? 

Ordinario™ legislatori fenza leggi. 42 

Ordini propri) per nodnreb fanciulli perfetti , & le* 
gali. - liti 

Ordine d'huomini che moftranocattiua Rcpublica?. 
US 

Ordinedivenerarione. ra/TKiZq» 

Ordinedellefercitodaguerra. <’ asz 

Ordine, flcleggefono inuen tati per diffetto di faen- 
za. .iliaci! ,.»79 

Orriini'perimpedirogni offefa- Li ; _ lAi 

Ordine naturale de ì mouimcnti de i Cieli. _ iqo 
Ordinationeconttoogniviolcnzat-’. i!-' eoo 

Ordine d'efeaitione di temenza feguita. jag 
Ordininone d'ottima Republica ricerca molte cor 
gnitioni. _ -334 

Orfeo delli errori de Poeti. 1 178 

Orfanelli ,& foro cducatione. 308 

Orfanelli / 3 c fole toro qual ctfcr debba. 30S 

Orfani protetti da vecchi' jos 

OrtànoA fua libertà contro il tutore- 302 

Origine della deprauationc dell'huomo. 

Ornamento del corpo indrizzato al bene dell'ani- 
mo. : - Ita- 

Oro diuino, virtù dell’animo- 44 

Oro troppo «bendante dittrugge li buoni coftumi.: 
196 

Offeruarioni fpcttanti al ritmo , & armonia^. 1 
175 

Offeruanza delle leggi nelle libidini come fi procuri. 

Offeruanza delle leggi come fiprocuri dal Legisla- 
tore. itili-: in 

Ottimati come fi formino. i 

i . ri.) '; 9» litui.' '. fioi/iiriiKibiU-ointi? 

P 

r .i":: •bai'irr'ff' . L,r 7 

t) Ace altro di pace noncontiene che il puro no- 

JL ' : me-''"!* ut. t.i >■ 147 


Parenti trafeurati dell’ vccifo come puniti. 
Parenti d vccifo negligenti, & loro pe 
Particolari che ficófidcrano in ciafcl 


Pace come deftderabile,&|fcopo del viuer rinile., 5 g 
Pace , ògucrra motti lenza ordine publico ricerca la 
motte per caftigo. - - 3^2 

Padrini de figliolichc vanno in guerra. 74 

Padre di figliolanza numetofacomc regger lì deb- 
ba. • — L_ alt 

Padre pazzo come trattar fi debba dal figliolo. 310 
Padre, ó Madre eh' vccidano per ita qualche figliolo! 

come puniti. 2,73 

Padre, & Madre come riuerir fi debbano. , 174 

PalaggideMagiftrati. a 3» 

Parti mutili, & imperfetti de Cuftodi fi nafeoodonq 
come inutili per la Cuttodia. ’ , . Ir n 6 

Parchi tra li huominiqualifiano. itO 

Parentela come amar fi debba. 207 

Parco, ò fia auaro non è buono. 

Patte delira della Cittì mira il Sol nafccnte. 12 1 

Parente dell'offcfo negligente nel procurai la pena_> 
•airoftendentc come caftigar fi debba. 174 

*ZS 

iena. 277 

fcheduna cofa-zoi 

Patte in grafia del tutto. 294 . 

Parche ,<x loro antica introdutione. 3 ; o 

Pallori, & loro fine reale. j 

Paflìoncvirtuolà.&fuoilimiti. _ 
Paffiggieri, & ficurezza foro come fiprocuri daÙazr 

^ “WP- "' 7 ^' . - 222 

Patri. 1 49 

Patrone col feruo qual efferdebba peretterben fct- 

ti uito. .•••>•; 

Patrone giuttocome fi conofca. ijz 

Patronechemeritaeflcrbenferuito. »?* 

Pacrone che tratta troppo domcrticamente co'ferut 
èbialimato. 23.2 

Patricidiopetiracomepunito. z 7 g 

Parricidio A Matricidio per ira,& caftigo. zj6 

Paterna pretenfione contro figlioli. 

Patriciu peregrinò rii caitiua namra contendendo la 
pra le difcipline- & leggi della Patria , fia tatto mo- 
rire. ;z y 

Pazzo per T rafimaco c fttaato chi può efeicitar m- 

rTiS 
III 
31 1 
313 
208 
167 

.. 10Z 
Li? 


giuftitia.dt non vuole. 

Pazzi, Cuttodia loro,& pena a'trafgreflòri, 

Pazzia,& fua cagione. 

Pazzi vittori, & loto leggi. 

Pazzo è il bugiardo inuolontario. 

Peccati graui,& lieui,&loroor%ine. 

Pelle d'ArchiIoco. 

Pelle d'ArchiIoco. 

Pcltaftica,& pancratiaca contefa. 

Pena all'hiiomo buono come riclca di maggior iti- 

molo di quello clic fu i o ro, ór l'argento. _g 

Pena fiilminataà quel faldato ch’abbandona finì? 

ena,óperviltìdcponc l'armi. 7. . 

Pena dopò morte fi multiplica all olttaggiator del 

proflìmo. 1 . _ . “ 14/5 

Pena allignata a'compagni di delitto. . ,146 

Pentimento dell huomo , che fi elegge la vita titani 
mca. ; ■ >49 

Pena affigtutìa'difobcdienri contro il Cuftode de^ 
<* bibaci. , J79 

Hh Pena 
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réni allignata à chi ricuia di ptendèr moglie» . 

*21 , . , , 

Pena deputata a catoni. _ «» 

Pena pecuniaria allignata a'tra%reflon delle nozze . 
230 

Pena nelltionore à quelli che ricufano di prender 
moglie. * 3 ° 

Pena contro quelli che muouono li confini de cam- 

pi. 

Pena del Scrileggioinfanabile ,4 la morte. »62 

Pena dell homicida volontario ila morte. azz 

Pena affignata à quelli, che pongono mano nel pro- 

PetìaaU'afliftente d'offefa che non focorre. a» a 

Pene affignate in viu alli cattiui, A per qual cagione. 

2&3 v 

Pena atroce, A giufta contro quello che batte il Pa- 
dre,© la Madre. a 8 $ 

Jena à quello, che vende robba Slfifieats-,. 

Pena affignataà quelli , che non affiffono alle publi- 

chefunnoni. • rPJ 

Pena di quel Cittadino, che nel peregnnaggio fi larà 
fatto cattiuo. _ I*J 

Pene allignate à quelli ch'impedifcono chi fi fia di 
cimentarli mqualche publicafìintione. 527 

Pena la morte i chi riccue donatiuiin publica futv 

tione. . . , . . _ . ' 2 ' 

Pento, A imperito in ogni Scolta fi ntrouano. 

_g 

Perito Afucconditiom. 2 

Perfettione del Cittadino. ... JZ 

Pertettionenell'huomo da che dermi. 1Z 

Pertemone del gouemo come dcriui dalla filofofia . 

Perito di tutte le cole nonfi troni. » 3 Z 

Pento vero delle cole quale fia à differenza del com- 
pofitore A immiutore. 112 

Pencolo dell huomo Sputo quando laida in liberti 

la parte lenlualc- 

PerfiAlorocoffumi. idi 

Perii A loro Silo nel gouemo. Ila 

Perfiani A fortuna loro grandini ma,qtiIdo feppero 
contenerfi nella pamdpatione di Monarchia , A 
Democratia. - .... 155 

Perfia fi diftmtTe lotto Cambile A fi rihebbe lotto 
DatioAperqualcagione. L 2 » 

Perfia recu perata da Uario. 191 

Perii ani A loro conirtcla in checonfifteffe . 192 

Perfiani defili A perche. 19» 

Perpetuatione che s aqutfta col mezo della prole, e 4 
fine dei matrimonio. ' ajO 

Percofie Site da feruoi huomo Ubero come com- 
penSte. 

Pencolo de ìgiouanetti per le conuerStrom dome- 
niche. 

Peregrino ch'attende ipiudvnartc, A lua pena-, . 

Pendino, A fila libertà nel vende re, A comprare». 

166 

Permuta di danaroinrobbe, Sedi quelle in danaro 
come fi Scia. aòd 


VA 

3 >4 

3 *S 

ìli 

*54 

t» 

6 


Perdono confcguiro quanto conferifca alThomid- 
da. 126 

Perfuafiooe come preceda aUa legge. . 189 
Permuta come debba elTer libala d'ogni falli ti. 

102 ; 

Peregrinaggio non è l’andar in guerra. 
Peregrinaggio nel Cittadino dura anni dieci. 
Peregrini A loro differenze. 

Peregrini eftiui. 

Peregnno dellaquarta fpecieA luo obbgo. 
Pefcagione A fua legge. 

Piazza da mercato. 

Piacere venereo più vehemente di tutti. 36 

Pianta leminatain terra aliena, poco trasfonde di le 
nella regione. 84. 

Piaceri neceffarij. uff 

Piacen rvon necdSrij. uff 

Piacere lenlualc non necefiatiocome raffrenato, A 
diftratto dalle leggi A da i penfieri honefti. 124 
Piaceri non neceffarij A deteft attorte loro. 124 

Piacere del Filolofb lineerò. 1 30 

Piacere affetto d’anima moffa. 130 

Piacer vero A lua delcrittione. no 

PSccre che nalce dall'odorato è vero piacete, A per- 
che. 130 

Piacere non vero, ma apparente è quello ch’entra-» 
odi ammo mediante il corpo. 130 

Piacere non vero, & Tua dichiaratione pct via di fimi- 
1 lendine- 130 

PScerc vero non incontra quell'huomo, che non si 
la venti delle cole. - no 

Piacere de volgari miffo con dolore, èfolo fimola- 
v ero di piacere. 131 

Piacere cocotto che fcaturilce dall'irafcibile». 

Ui Jm|||ì-‘^ 

Piaceri veti dell irafdbile A concupifdbile, quali fia- 

no. 13 » 

Piacer vero è quel del Filofofo. 


Il* 

Piaceri fpuri j fono quelli dcll'ambitiofo , Aauaio fe- 
guiti dal Tiranno. 


Pianto dell’anima cattiua. » 4 tf 

Piacere A dolore fono doi pazzi configUeri dcll'huo 
mo. . 16S 

Piacere, e dolore fono li primi fentkqenri puerili. 

170 ' 

Piacete giocondo, maprauo, A che effetto Scia. 

*Z1 *i 

Piacere non fi lepara dal giufto. I 7 S> 

PSccre in ogni genere di compagnia qual clfer deb- .. 

baperoperarvirtuofamente. . 1 80 

Pianto , A clamore ne i Sndullt di ne anni moftmao 
dò ch'amano A odiano. . 140 

Pianto A me lima impediti ne i fanciulli, producono . 

cattiuo effetto. 240 

PScet grande concita l'huomo. 230 

Piacere, è S feconda cagione chel’huomo etri. 27» 
Puzza per comprare A vendere. 2 99 

Pianto de i defunti non fi ammette a’Gttadini fiiori 
dicala. ' 330 

PindaroA Tua Temenza àconfolatione de giudi. } 
Pittore, artefice d'immagini. ■ ■ " 136 

Pittore non è Opifice,ma folo immiutore. lÌ£ 

Pittore, 
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Pittore ,& fuo officio proprio. IH 

Pitagora.ic fua fetta luu (tre. " *38 

Pitfóte come nonintcndaquel che., raafòloquel 
ch-'apparifce. 1 i2 

Pittura J& fua conditione. >4° 

Pitturacimmitarioneattinentealvifo. , '4° 
Pitagorica ìntrodurione delIeSirene appefe a’Gcli. 
148 

Pittura come giudicar fi debba. 

Pittura, e fua lode,ò cenfura. 

Pittura è fimolacro di colà vera. »8S 

Platone riffolue di confutar Trafimaco diffenfor 
dell'mgiuftitia. _ _ * 

Platone dtffende la giuftitia contro Trafimaco- 

Phtone diffende Efculapio dalla calunnia che ricette 
daPoeti. . I? 

Platone prona con l'efèmpto delu amano , eh a fon 

Filofofificonuieneilgouemopublico. Zi 

Plafóne da à conofcere co! efempto de bibaci , che u 

eouerno fi conuienea'filofofi (blamente. zi 

Platone, & fua moderila nella correttione delle leggi 
altrui. hit 

Platone, c fua promiffione d’infcgnarc quale fialo 
ftudiohoneftoie turpe. 

Platone , & lua p tome (la nelfinfegnamento di mu la 
perfetta. 121 

Platone, Se fuo fdegno pereffer afttetto a contender 
conUempij. 

Platone , & fuo difeorfo all'empio giouanetto - 
z88 

Plafóne a’moribondi d’intomo al fot teflamento. 

lofi - • 

Poetiche fintioni conte attefe dal Legislitott^ . 

Poeti reprobati perche affermano che fono mifera- 
bi.li quelli che patifeono la pcnadeiloro errori., 

21 .jft ' N ; 

Poeti cenfùrati per varie fintioni mal formate. 14 
Poeti in generale deteftati , perche rapprclentano af 
fetti contrari) alla virtù- 
PoefiacomefiafpeciediBiufica. 

Poeti detrattoti d'Efculapio>e figlioli. 32 

Poeti, & Oratori dendriti, 'pere he foltcngono, che 1' 
ingiufti viuono fel ici ,Sc titilcrabili li giudi. 30 
Poemi pennelli da Platone. 135 

Poeti come inutili al Mondo. 11S 

Poeti inhabili d’infegnar virtù alli huomini. _ . 1 1 8 

Poeta fìntile al Pittore, dcperchc. fi 2 

Poeti ì che cofa fi taffomigliano. 112 

Poeta verla più d'intorno à certo gioco, che à cola-, 
feria. 1 12 

Poe fia è immitatione attinente all'vdito. 140 

Pocfia.namra fua, 6c contenuto. 142 

Poeta come munitala parte fenfuale dcll’huomo- 
14t 

PoeTia , Se Pittura fono dal pari nell'animo del Stati- 
ria. . . H« 

Poefia come corompa ti animi de Gttadini , con e- 
' (empio fi dichiara. L4I 

Poefia come coataminai'animoancodebuoni.po- 
1 crii ecettuati. >4* 


Poefia come riceua quella lode, cheli hiafima nel 
virtuofo. 4 141 

Poefia, dduopeffimo effetto che fanelli animi no- 
riti- _ ■ ;>■ t4ì 

Poefia permefla contieneliHinni dei Dei, & deili 
' huomini buoni 141 

Poemi heroici cari a' vecchi più di tutti. 17; 

Poetaobedienreallebuoncleggi. 1 74 

Foetiichedebbanoefferobligati. 174 

Poeti, & loto peffima diftratione. 17$ 

Poeta, & fuo diflfctto quanto alla mula. 1 79 

Poeti , & loro fouerchia liberti di quanti inconue- 
nientifiacagione. igj 

Poeta come vuà fiiori di fé, quando fiede (opta il Td 
pode della mula. 

Poeti pochi ecettuati come non fanno il modo di 
formarpreghierealGelo. 244 

Poemi, & loto libali conditioni. -44 

Poeta buono,& fue conditionl 155 

Poeti paragonati a 'Legislatori nell'infegnat vita-. 

buona. 1 ■ Hi 

Poledro , &fuo efperimento nella fortezza, quando 
fi efpone in loco di tumulto. 4. 

Politici moderni Amili a’goucmatoti di naue ine- 


8q 

84 

113 

Iti 

12 '. 

Iti 

116 


fperti. 

Politici antichi deteftatf. 

Pompa fùnebre fi fa di tre foli giorni. 

Pontefici meriteuoli di pompe fùnebri 
Ponteficemeriteuoledi cenlma. 

Populari.Si: loro pertinacia. 

Populare,& fua origine. 

Populari indiffétenri 4 tutti li piaceri non neceflarij" 
& inutili. 117 

Popolare.St fua deprauatiflìma opinione. n* 
Populate fi tì dalla potenza de pochi. 124. 

Porpora perche fia color indelebile. $t 

Potenza qual nobiie.e vile. 143 

Pouertà , feconda fpecie della mifetia tirannica^. 

Pqucrtàincheconfifta. u* 

Poti erta ,& fuo termine prefitti». -ij 

Prammatica. 40 

Prammatica fpettame alli ornamenti dei corpo, 
quanto fia vana,& fmftatoria. 49 

Prattica delia communione. 

Prato nel quale fogliono coricadi i'anìme flanelle 

I4fi 

Prencipe come tale altro non rimira, che il bene de" 
fudditl 7 

Prencipe giu rio come di fpontanea dilpo fìttone non 
ritiene il Prencipato. g 

Premio limitato a'commandanri d’ogni fotte per 
qual fine allignato. g 

Prencipe offerito alla ragione. 45 

Precetti lènza legge come fono di grandiffima im- 
portanza per la giouentù. 49 

PteterioperVoffemanzadcHeleggi. 42 

Prendpi , Se loro obligo intorno alla giuftitia^. 
Si 

Prendpi, Scioioofficio. 65 

Prendpi tenuti d' vlat ogni diligenza in materia della 
gcnetauonc, fij 

Hh a Prca- 
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Prencipe, fic fu® mendacio per feruirio de fuoi fuddi- 

ti- ' és 

Premio allignato al faldato mafchio^ fcmina che fi 
fata portato ben in guerra. 70 

pretensione di Platone nella (uà Republica à quanto 
s'cftenda. 25 

Prencipé pctfettocon difficoltà fi tittoua. SS 

Preminenze filofofiche,& fuoi effetti. S t 

Preminenza naturale congiunta i depravata educa- 
tiene diucmfcel'huomo dali'habko filolbfko. 
Ì 3 

Prcffidenti al Magiftrato di nozze , Se lorocarica . 
66 

Prencipi che fi difpongono alla vita popolare. 1 i$ 
Prefètto del popolo quando fi fornii. 1 20 

Prefettura come in tirannide fi conuerta. no 
Prefitto , & fuo progredii per firfi Tiranno- 1 20 
Prefètto , Se fua richieda al popoloper propria diftè- 
fà. lia 

Prefettura, & fua primie» intentione. 1 a * 

Prefetto fatto T iranno contro il popolo difobedien- 
te. 1» 

Premi j, Se pene che dopò morte fuccedonoa'buom , 
Sca’cattiui. US 

Premi j del giufto. I 4 i 

Premi j de buoni , Se pene de cattiui dppò morte-,. 
146 » 

Premiode buoni. fi. 1 47 

Prencipe de combattenti qual effer debba. 164 
Prencipe di compagnia pacifica qual effer debba-. . 

' 164 

Preftartza in ogni difàplinacome s'aquifli. 16J 
Preftigiatori atteri da fanciulli. 17? 

Prefidenti delle mufè quali. 178 

Preminenza contiene lètte fpecie. 182 

PreghicrealCielocomefàrfìdebbano. 187 

Preghiere di colui, che d’intelletto è priuo come pe- 
hcoiofe. 18S 

Principe qual effet debba collefempio diNeftore. 

Prèiatione à chi fi permeo a. ig$ 

Prencipato felice fi fi da dommaror faggio , & tem- 
perato. • •• • 199 

Prefaggio contro il difprczzator delle leggìi 
aor 

Prcfatione nelle leggi necefTaria oltre la perfùafio- 
ne, fiele minaccie. aoj 

Pre fanone , fic fua neceffità come fi con tèrmi . 
203 

Prefàtione.fit fuo finale oggetto. . 203 

Pre&tìone come fi conceda al Retorico, al Cantore, 
fic al Legislatore. >04 

Prefcrittione di qual fi fia forte nella Città è vana feti 
za l’educatione de fanciulli. 21 g 

Prefettura, Se auttoeità fila fopra le nutrici, figlioli , Se 
fetui. 241 

Prencipi, Se loro numero in Città nuoua. 2 1 9 
Prefidenti alle difcipline. 12 j 

Ptencipe buono, Se lua el ettione- 2 2 & 

Prendpc de cenatoti, Se fua clettione. 126 

Prencipe d'etuditionc ne i fanciulli come elegcr fi 
debba. 226 


Ptencipe de fanciulli, & fua auttorità. 247 

Prencipe come debba mirar Tempre li andamenti 
della giementì). t / ( r 260 

Prefidentì perle campagne,fieIoro carica. ' 266 

Prcffidenti di Città. 266 

Prefittone della legge auuerrita , fchiua il rigor della 
medefima. 2fiS 

Pregionia quando fi comienga per furto particolare. 

àjo 

Prafatione perla violenzadi percoffe. 282 

Prefcrittione di tempo di trattcncrfiin Ottà il liber- 

u>,cfòrailiero. p» , ' 12! 

Prerzodellccofe venali perii operati). 30$ 

Premio di quel. Cittadino , che fuori della Patria ba- 
llerà aquiffato virtù. ’ 32$ 

Prefcrittione d’vn’anno quando fi facia. 326 

Prefcrittione di cinque anni. 3 2 fi 

Preferititene di tre anni per ripetere le cofe proprie - 

J 2<5 , 

Prencipe vero non può effet quello , che non Ili 
tutte le cognitioni ncceffarie per la virtù . 
ÌH 

Principato de pochi, ò fia Oligarchia, Se fuoi diftetti. 
in 

Pxincipatoinanimogiouenilenon ha fieno che ba- 
lli per corife ruatlo. 120 

Principato d’ogni forte mal retto da fe fteffo fi di- 
ffiugge. ilA 

principio affoluto di gouemo non fi troua^ . 

Prircipioè la metà di tutta l'opera. 210 

Priuato come non può tener più danaro di quel- 
lo, che comportala quotidiana commutatione. 
214 ; 

Principijdituttelecofecome s'intenda efferfi ritro- 

uati. 234 

Primogenitura, & fua iftirutionc. 213 

Frofèflore di qual fifiacofanonpuò render alcuno 
alicnodallafuaprofèffione. ^ 

Prohibitione legale delle cofe diffonanti dalla diuinC 
tà- 24 

Proprietà delle cofe dannofiffima. 26 

Prole diffimile tal volta a'parenti. 4 j 

Proprietà delle colè di quanti mali fia cagione^. 

ià . . V ' 1 , ‘ 

Prouinciebiafimatenel mododel viuere. 17 

Propagatione decani , Scvccelli con quanta diligen- 
za fi procuri. ,1, fip 

Prole degna di confcnutione.ficqual nò- 6 s 

Proprietà delle cofe, dmide, & mdeOolàce laCittà- 

Proua di preminenza della filofofia è difficile.,. 

Zi ■! — 

Protagora Filofofo.Sc fua auttorità. x 3 g 

Profeta difpenfiere delle forti (òpra oan’vno. 1 4 g 

Problema perche non debba riflolucrfi con facilità. 
l£f . 

Profani come in damo saffaticano per impetrar gra- 
. tiedaDio. . .L . 101 

Procreationc mito de figlioli Cimili alla coppa fic m. 
temperata- - -, 2,0 

Prouifipni militari fi ponno portar in Città- Mi 

Procu- 
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Procuratori de Tetnpij. i_-’" 266 

Promefl'a dr Platonenel trattar del giuftoA dell’ho- 

nedp. n • vji 

Proclama contro delinquente incognito per homi- 
' - ddm. ili 

Prouidema negata dalli empi}, dcinchecofacofto- 
.. ro Piano fondati. 187 

Prouidcza di Dio in tutte le cofe come fi moftri.294 
Progtcrtb de catriui conferire al bene ddTvniuerfò, 
• benché, oonfisà come. 295 

-Prohemio legale fi 0 per li huomini cattiui , li quali 
. . fono in (lato di poterfi emendare. ao< 

Procedo di Platone a’moribondi. 306 

Proteftoàquellich’offéndono li orfani 309 

Pmdente nelle contingenze, come fi regga emulan- 
do il giocator de dadi. 141 

Pubico, & ptiuato può elfer fuperiore, & inferiore» 
: • fe fteffò. .* . .. 15® 

Punitionc.paflìone feguace dell'ingiuditia. 207 
Purificarione della Città per il gouemo Platonico • 
1 ioé. 

Purga che fi U Tiranno nella Città, come contraria à 
quella de Medici. L21 

Purificarione' della Città neccflariaal Prcncipe. 105 
Puritìcatiònc della gregge per qual cagione &r fi deb 
_ ba dal pallore. 210 

Purificarione publica è di doi forti, tirannica , Se pia- 
ceuole. 210 

PurgatirannicaAfuadichiarationc. . • ut 

Purga piaccuole della Republica. ul 

Purificarione della Città contaminata da homicidij. 

278 ■ 1 • . . 

Purificarione di caie macinate di eccedi gtaul agi 


Q 


Q_ 

i.i 

Valiti (cedìbile, & Tua virtù. _ 5 

_ Quatro virtù rendono perfetta la Rcpublica , 

2 òc quali. 4j 

Quello ch'è chiamato dalla namraaaualche eferer- 
. tio.fipiùriufcitanelmcdefimodcllialtri. 18 
Quelito curiofo di communionc A nipolì.i. 61 
Quelli che negano la communioue , lono conuinti 
con fimiCtudine. 63 

Quefito Ipettantc alla Rcpublica Platonica. 2» 
Quefito Ipettwteairvfo del vino. , 170 

Quiete come fia mezana tra il piacere, & il dolore, de 
quelloche volgarmante piacere fi chiama non fia 
* vero piacere. 130 

R 

» > 

R Acordo importante per fchiuar feditione nel 
negotio della prole- 6j 

Raconto legale non anelo , eccita il Legislatore alla 
comminauone. *72 

Radamanto A fua condiuone. 154 

Radamanto A fua lode. 157 

Radamanto fugiudicc ammirabile A perche. 322 
Radunanze facre nella Citta A tuoi fini. 129 

Ragione come defmganna l'huomo delle felle ap- 
parenze. 9\ 


Ragione, e leggeA lóro forza. * ' 140 

Ragione quando in legge fi comicità. itìj 

Ragione come facia atrattionc ncll'huomo, fiera, & 
• vniformc. ioj 

Ragione conduce l'huomo alla legge. 1 66 

Rapprcfcntanti la Repubhca perfetta quali elfer deb 
bano. 2o< 

Kapfodi ò fia Cantori de verfi. 1^9 

Rapina. .- jig 

Rè di quanto fupera il Tiranno di vero piacere. 132 
Rcgc paragonato al T iranno nel piacete. 131 

Regale condì rione paragonata alla Tirannica. 12S 
Regi primati della Grecia lurono Minos, Se Rada- 
manto. , 

Regni vniri della Grecia , Se loro capimlatione perla 
conferuarione.. 1 jfi 

Regni eh' vniti fi mantennero , Se diln nifi fi diftrufTe- 
ro - _ 1 S 5 

Regno, tanto fi mantiene, quanto iui la legge fi olfer 
• uà. . , . . 187 

Regione afpcra è più difpofta alla virtù della campe- 
1 lire. lofi 

Regione confacrataà iDci. 

Rclationeinvniuerfalc. y. 

Rclationc delle feienze- 

Rclatione delle ledi infernali. 141S 

Reocondimo per fcritecon animo deliberato d'vc- 
cidere, merita di morire. 280 

Reo per offefa fetta a Mini(lro,ò ben feruicn te al pu- 
bico. . _ 1S1 

Reo di pcrcoffe contro più vecchio di lui , & fua pe- 
na. . 'W 282 

Reo d'impietàAcaftigo. 296 

Rcpublica perfetta non ammette contefe perlìm,- 
pcrio. g 

Rcpublica Platonica come felicc,bcnchc non molto 
. ricca. ^ 

Republica di Platone come poffa fer guerra fenza_> 
danaro. 4.7 

Republica Platonicapiùpreflantedife della. 2 1 
Rep'.iblicacontienc cinque forme. 39 

Rcpublica virtnofeè vna lola.diuilain Regno A go- 
r uerno d'Ottimati. 39 

Republica retta è vn.t fola feguace della virtù. -fir 
Republica Platonica fi proua poflìbilc di fuffi (lenza 
<■ dalli cuenti d’ogni tempo. sfi 

Republica Platonica praticabile, Se con qualfonda- 
' mento ciò fi proui. 87 

Republica Platonica non immaginaria, mapoffibt- 
le.benche difficile. 105 

J’epublichcdeprauatcal numero di quatro. 108 
•Republica ambinola ò fia T imocratia , Se fua origi- 
ne. 109 

Republ ica ambinola A fuo (ammano. 1 1 o 

Republica ambiriofa , Se fua prima conditioiie, . 

. irn 

Republica giuda non fi troua ecetto che per auentu- 
raforfi nel Cielo. 134 

Republica de Perii come fi didrude perla Monar- 
chia troppo rigorofe. , 1 90 

Republica dclli Atheniefi come fi disfece perlai? 
uerchia Dcmocratia,ò fia libertà del popolo. 190 
Hh i Repu- 
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Republica de Lacedemoni^ fu a difpofirione. yj4 
Republica vera quale fij, a differenza d'habitatfooc . 
199 

Republica perfetta, & dia proprietà, »0S 

Republica feconda in ordine di perfcttione , & fua_> 
proprietà, *°i 

Republica come compofta de Magiftrati,dc di leggi. 
l'O 

Republica prima in ordine de perfcttione. a 1 1 

Republica prima, de come in quella fiano communi 
anco le cofe proprie. • zi* 

Republica prima, &fuoencomio. 11 1 

Republica prima habitata dai Dei, òdaifiglioli delti 
medefimi. 

Republica feconda in ordine di perfcttione, & dia di- 
« cniaratione. • » *1$ 

Re publica di buone leggi diftribuifee rettamente B 
honori. ILS 

Republica di Piatone,* dia defcrittfone. *16 

Republica, & dio flato come mantener fi debba. 

sa* v 

Republica retta che cofa fia. 241 

Replica lenza nauleadellecofc belle. ili 

Rcttor di bibaci qual effer debba. 179 

Ricchezze correlatine della giuftiria. ? 

Ricchi tamotì, de quali. 6 

Ricco, & lua obiigationc per Temenza di Focilide-. . 
12 

Ricchezza, ò poucrtà corompc li artefici. 47 

Ricche* a vera confitte nella vita buona , e pruden- 
te. r , . . ,i. . ’1 ad 

Ricchi paragonati a'pouerl in riguardo delle fatiche. 
HJ 

Ricchezze. oggetto dell'Oligarchia , diihuggonoJa 
medefima. US 

Ricchi li tanno quelli chefono per natura tempera- 
ti- Il 2 

Ricchi herbadefiichi. 1 1 2 

Ricchi quando fi partano dalla Gttà popolare- . 
no 

Ricchezze che confóndono li offìcij delle ricolti 
intememon fono opportune per fluiomo. nj 
Ricchi raffomigliati a Tiranni. 1*7 

Richczze fono in vltimo loco delli beni minori. 

160 

Ricchi, deloro diffetto generale. 1*9 

Ricchezzedcfidcrahili,& quali. ». *07 

Ricchezza vcradellagiouentù èia mediocrità. 207 
Ricchezza in Città ben regolata, fino à che fogno fi 
poffaeftendere. *uS 

Ricchezza eliiperanteA dia legge. ziti 

Ricchezze moderate come confetifcono alla virtù • 

' ifio ' 

Ricchezza, de poucrtà fono doi contrari), contro 
qualièdifticiledicontendere. 299 

Riconofcimento di quello che patta dalle tenebre-, 
alla luce. <?♦ 

Ridicolo è colui ch'opera affai nelle cofe minimele 
poco nelle grandi. SS 

Ridicolo è colui che cade fpontancamente in qual- 
che di fletto lenza fine di beneficio. lòfi 

Riprcnfione che fa Platone a'Poeti perche afferma- 


. no ch’inCiclo fi rirtouanoduebdtti piene de fot* 
tij'vnadebeni.firl'altradcmali. -, . zt 

Ripofodellanimedopòmortenelpraro- , 147 
Ripofonafcedallefatiche. ajl 

Rifo profitto prohibito. _ a» 

Rito,* lacrime immoderate, come non affonda no 
nell'huomo cibile. . 109 

Rito rilafciatocdcteftabile. ajl 

Ritte prohibire inogni publica radunanza. ntt 
Ritmo, & armonia apprefi daU'huomafola. 170 
Ritmo, chccofa fia. ■ : 176 

Riuenditon. ... — 12 

Robuftezza.tetzo de beni minori. ifio 


S Acrificij. ">• a 14. 

Sacerdotio.de loro duratione. *2z 

Sacerdori, Sfioro «catione. -• za'i 

Sacerdoti, & conditionincceffariè perl'incumbcn- 
za. t _iii 

Saccrd otto quanto tempo efercitar fi poffa- aaj 

Sacrifici j attìgnati ad alcuno de i Dei per ciafchodu 
na patte della Città. •>' ■ 129 

Sacrifici j delli Antichi contrari)l'vno all'altro. 214 
Sacrificio, & tua legge. _ ' 14, 

SacrificiidellaGteciadeteftati. ,1- 244 

Sacrifici) 111 Cirtà necefìarij.dc loro numero. *j fi 
SacnleggioA ina preletuationc.i >1 . ■ 16 il 

Sacrilego fanabile.de (ite pene. 
SacriiegoinfanabilcAlnapena. *-■ 269 

Sacrìlego, & lue pene corporali in diffetto del dana- 
. ro. mg ” ttÒ ìLi 269 

Sacrilegio in tre modi fi commette, coli infatti, co- 
me in parole. a 

Sacrilego èdidoi forti. Z97 

Sacrificio profenato, merita la morte. 29» 

Sacerdou.dtfcmmoSaoerdorio. |ai 

Sacerdoti, dtlorocoronatione. 31* 

Sacerdoti. loro funerale, defepolcro. 32* 

Sacrificatione. {24 

Saggio quale fi chiami. 57 

Saggia elettione è di quellorch'afcende dalia terra-., 
aoèdagotiemo ingiallo. >49 

Saggio, de virtuofo ne 1 conuiri. 167 

Sam gogna concedo ta per le campagne. 14 

Sanitàmcheconfifta. £< 

Saniti, primo de'beni minori. 160 

Sanità non ricerca molto tonno. 147 

Sapienza tiene il primo loco fopra tutte l’altte virtù, 
so 

Sapienza come.de oues'atttoui. 50 

Sapienza propria delli Àtheniefi. 

Sapienza. j* 

Sapere de i vitiofi fi taifomiglia alle dicerie de’con- 
aiti. 

Sapienza vera.richezza dell huomo. 5» 

Sapienza in che fia differente daH'altre virtù. ss 

Sapienza ò prudenza primo tra li beni maggiori, teso 
Sapienza come s'aqmfli. zoo 

Sapiente perfetto non hi bilognodilegge. 279 
Sapienti perfetti non fi trouano- 279 

Satur- 
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Sarnrpo,* fua Città felice. 122 

Scelto di Gioue quale s'intenda. lìi 

Sceno^agiche difficilmente s’ammettono. yi 
Schiatta de Regi come produca li Filofofi per natu- 
ra tw, ' — - *Z 

Schiauueftituiri in liberti, Cuftodicfel Tiranno, 
lai 

Soochezza- 5 8 

Scienza nata dall'ente vero. j± 

Scienza, & opinione dichiarate. 2i 

Scienti ati perche noti feriuano diuerfamente per vai 
rietà de tempi dintorno alle mcdefime cole, 133 
Sciti armigeri, cit ambideftti. >45 

Scolari di guerra, come trattanod] fuggire da i peti- 
coli coiuoi padrini. 70 

Scole, &Iococompartimento. ai? 

Scrittori da quali ficauano buone leggi. 27 i 
Scuia di Platone per cauta di longa digteflìont,. 

' to . • 

Sedinone popolare quando fi faci*. 114 

Sedinone, ò uà guerra interna quanto deteftabile., . 

‘S* , . 

Sedinone come nafea per Io piùdallinoficruanza-. 

deile lètte dignità di comando. 1S2 

Seditioni ciudi da che nafeano, decome impedir li 
, pollano. id 

Sede dcH'anime^he lieuemente peccante la fuperh 
de dalla tetra. t i2± 

Sede dell'ammcche grauementepeccaronoèl'infer- 
no. >94 

Segno diCittibengoucmata. 

Segni d'huomofiloTòfico. 81 

Segni di cattiuaapplicauone alta filofofia. 104 
Seguace d'ingiuftiria,& l'uà coniiitatione - 1 j a 

Sentenza tana apro del figliolo per i'aquifto divìr- 
tii. >07 

Senatori deputati aBa Cuftodia della Città, & loro 
carica. m 

Senfo contiene contrarietà naturale , de cornea. 

Sepoltura , de fua ptiuatione à ehi fi conucngt-, .• 

Sepolcro Pottrificiocome formato. in 

Sepolcro, & fuo fito conueneuole qualeffer debba . 

112 

Sepolcro, altezza, de forma del medefimo. ja 2 
Sentiti», prima fpecie della mùtria Tirannica-.. 

SetulAlorovfodifficilefoptatuttelccofe. *31 
Seruitù de Lacedemoni. *31 

Semiti] buona che conditione debba hauett, . 

* 1 * ’ 

Setuo non è intiero al fervi ire. 1 w 

Senio vcciforc del proprio patrone per ira, deca (Ugo. 
*7> 

Senutore.chevcdde qualche Cittadino perirà co- 
me li caftighi. >75 

Seruitotc, eh vedde il patrone a propria diffefa , co- 
me punito. 276 

Senio vcciforedi gettona libera conle proprie ma- 
nicome punir fi debba, *77 

Senio, che fèrifee per ita vn Cittadino , &fua pe- 


na. ajt 

Se ruo liberato mentre porge aiuto «'maggiori bar tua 
ti da minori . ig } 

Senio punito,* come.pcroffefà che fa à perfona li- 
bera. a 81 

Senio dcnonriante.dc filo premio. 300 

Senio, che s'appropria le cofc altrui , de fuo caftigo • 
100 

Senio denonciantc.Sc fuo premio. jj* 

Sento, e peregrino reo di latrocinio fono degni di 


pierà per non erter ilari ben eduqati. 

Sete,* Ino ©getto. 

Senato, Se fua formatione. a 1 1 

Sicurtà quando fi conuenga. 199 

Sicurtà quando (rabbia loco. jot 

Sicurezza de lenii,* lua legge. joi 

Sicurtà, vedi malleuadoria. 

Sicurtà di maggior, A: minor (intima. né 

Signoria non fi conuieneatrignorante. ni 

Signoria troppo altiera come fu dannofa al Prinp- 
pato. iot 

Signore col lento come debba trattare fenza fcher- 

ZL 2ft 

Significatone prima d'ogni animale nafcentc, è A 
fuono con ftridore. 2 is 

Signori di caia deuonoleuar di letto prima de terni . 
*47 

Signori, Se (enti ,& loto obligo. 299 

Stmonide confutato fopra ogni glofa della fila deffi- 
nitione del giudo. . . 4 

Similitudine vfata da Platone per conuincerc li dif- 
fenfori ddl'ingiuftitia. . . 1 £ 

Similitudine conia quale fi dechiara, che l’anima è 
dinifa in più fpecie. ; 

Similimdine del caneeoi paftore. sé 

Similitudine d’ottima Rcpublica canata dal corpo 
1 noft|». • • i . : ■ 

Similitudine introdotta da Plafone per dichiarar U_, 
fua mente nella formatione della R.cpublica_ . 

Similitudine marmarefea à prò de Filofofi. 22 

Simolacri animati, & inanimati, de loro com paiano- 
ne. . . 31 i 

Sindici de Magirtrati paragonati a'nerni, de lìgame ri- 
ri della Naue. jit 

Sindicato catturo , de fua peffima coftfequenza_, . 
pai 

SindiciAloto preminenza. j*i 

Situarionfcdiueriàriceua varietà d'armi per la guer- 
ra. 1 $6 

Sito delle Scole communi dottrinali. >43 

Sito delle Scote per Caualcare,* tirard'arco. 24.6 

Sito d'habitarione de Prefètti della Città. ? 54 

Soattità de cibi produce intemperanza , de da quella 
fi fanno li malori del corpo. 12 

Sobrietà è neccflària ad ogni Superiore. tjj 

Socrate controli buomìm alieni dalla virtù. t 

Socrate biafimato da Clitifonte,de perche. 1 

Sofirtica oAentationedeiringiurtma fatta da Trafi- 

maco. 1 1 

Sortili veri qual i fiano. ** 

SofiftiAeftettipeffimichedaloro deriuano. sa 

Sortili, 
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SofiftiA loro violenza- 
^SofiftiA leggerezze loro. 

S Sofilla come confutato. 

Sofferenza che deue il figliolo al Padre. 
Sogno fpianato. 


il 

S* 

il 

101 


Soliloquio de giouane efperto fopra l'eletione del 
giufto.òdcllingiufto. ■ - . 1® 

Soldati come regger fi debbano con altri fuoi pan , 
che Piano nationali. Zi 

Soldati della medefima natione non deuono tarli 
prcgioni r vn l’altro in guerra- ' 7 } 

Soldati d'vname'dcfima legge tenuti di lalciar ìllcle 
le cafc , & le campagne , racogìiendo lolo i fmtti 
dell'anno di contela. Zi 

Soldati che deuaftano le cafc , & le campagne de ne- 
mici della propria natiooe,biafimati. 71 

Sole d' Eraclito. 

Sole figliolo del Bene. ■ 12 

Solone confutato, & perche. 101 

Solennità 6cre,& loro origine. 1 Z° 

Soldati di mare come difpofti fàcilmente alla Alga-,. 


t 97 , . ' -a 

Solennità, e facrificii, & loro leggi. ajj 

Solennità confitente alle Tribù. ajfS. 

Solennità de i Dei terreftri. a$6 

Soldati vili come puniti. 320 

Sonno nei fanciulli s'introduce col moto. 13 2 

Sorti artificiofe per vnir li huominigenorofi con le 
donneproportionateàfincd'ottnnaprole. ùà 
Sorte d'ogni eftimo contiene doi cale , & in qual fi- 
lo. , 

Softansavirtuofaquale fi chiami. 723 

Spartani non volfero cinger di mura la Città. 233 

Speculatiuo difprezzator dclli affari ciudi. 24 

Spcculatiuo come tale malamente operande perche . 

94 

Spettacolo horrendo delle bocche infernali. 147 

Spergiuri fàcilmente fifànnoquelli, a'qualiè lecito 

. digiurarneigiuditij. m 

Spettatori dellialtruiillituti. 324 

Spoglie de motti eccepiate Tarmi non fi ponno ci-; 

uilmente raccogliere in guerra. 71 

SpogUatori de cadaueri fintili a'cani in vile, è ftolta_, 
conditione. 7 1 

Spoglie de vinti della medefima natione , non dcuo- 
noportatfi al tempio. . .... 

Sponlali, generatione, Acducatione de figlioli . 

160 ; ' 

S ponlali, & loto rarificationc da chi fi facia , & con 
• -che ordine. 13 r 

Spofi che di fouctchio beuono nel tempo della ge- 
nerinone, come detedan. i »jl 

Spofi come deuono all enei fi da ogni vitio perche, 
trapaflà nella prole. 231 

Spofi come viuano a girila di Colonialongi dal Pa- 
-, dreA dalla Madre. 2:1 

Spofi , & loro modo di viuerc per la buona procrea- 
rione. ni 

Spofo nel conuito come tenuto alla moderatila-, . 

Spofi A loro obligo principale. 135 

Spofi AloroanimoqualefTerdebba. , 133 


Sponfali, & quando nei medefimi fi conueogano 
- icggi- Ili 

Stato delliCuftodt. y 6J 

Statura conuencuole al Filofofo- Si 

Stato filofofico miferabdc A per qual cagione- Jj 
Stabili fàmofi. J 115 

Stato della Republica , & Tua Curi odia come procu- 
rar fi debba. 

Strage tirannica in fùmmario. 

Struttura Celeftc. 

Studio filoroficobiafimar non fi può. 

Studi j conferenti per l aquiffo della fortezza. 
Suduttorc della Citta, & Tua pena. 3x7 

Supplicationc di Ctife per la reilitutione di Tro- 
ìa. • 31 

Superiorità contiene fette fpecie.e quali. i&A 

SupellcttiliA loto vendita. a$fi 

SupplicioindrizzatoalbeneAcome- , 260 

Suflitutione de figlioli in loco del Padre. 270 

Suftitutione in loco di quello, che lènza proleleua di 
vita alcuno del proprio fàngue. 28 1 

SuffitutioniA loro legge. t 306 

Sullitutioni di fèmipc in cala deferta de marchi- 
3°7 - ■ 


'-zi. 

lai 
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T Àio Giudice, fìi chiamato di bronzo, & per- 
che. _ • Lit 

Tamari A fua elcrione di vita. 14.Q 

Teatri A loro abufo nel format ilgiudirio delle rap- 
prefenrationi. U ; . - 173 

Teatri delli Arheniefi.- 106 

Temperanza maltrattata da Hometo in qualche, 
detto. 22 

Temperanza incompatibile col piacere sfrenato. 

36 

Temperanza come nafea dalla Mufica, Se Gtnnaff i- 
cacommilleA infrante. 41 

Temperanza del Cu II ode come fi conofca. 43 
Temperanza-, Aluo loc-o nell'ordine delle virtù. 

il 

T emperanza fi che l’huomo , & la Republica chia- 
. mar fi poflà più valida di fefteffà. jz 

Temperanza à guifa d’armonia, la quale abbracia tut 
• ta la Città. v : . 5 * 

T emperanza A fuo encomio. t 53. 

Temperato quale fichiami. ‘ .52 

Temerità A fua origine. , ijj 

Temperanza, feconda de beni maggiori. 160 

Temperato,^ fua deferitrione. 167 

Tempi 1 A loro fituatione. 231 

Tempio di Lucina. 233 

Tempij, dcaltarifrcquentipromoffidaltimore, & 
debolezza d'animo. " 207 

TeogniPoetadellaguerrainteftina. 132 

Termini della voce. Jjj 

Teforo delle colè facre come fu il primo alimento 
tirannico. 122, 

Teficoro della patza contefa de T rouni. 131 

T eforieti del danaro facto. 11 1 

’fctlamenci,< 5 c loto maturi. t toc 

Telia- 
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Teftamento , & loro ordinario™ legali. }06 
Teftamento come non puòeffer ben fatto da quello 
ch'ideino al monrc. 3°6 

Teflamjnti,& loro retta cclcbrationc. 307 

Teftamento diffettiuocome fi adempia dalla legge- 
307 '"' 

Teftificarionecomeconfeguirfi porta. 31 $ 

Teftimonio contumace, & fua pena. 3 1 5 

Teftificatione de fetui, & fanciulli come ammetter 
fi polla. 3 ti 

Teftimonìj quando repudiar fi portano di falliti . 
31$ 

Teftimonijfàlfiquandofonotalinel maggiornume 
ro.diftmggono il giuditio. 315 

Timore per viltà non fi conuiene al viratolo.. 
28 

Timone di ficureiza della Republica, è il gouemo fi 
lofofico. .71 

Timocratia, & fua origine. Ì 07 

Timocratico fia Republica ambitiofa,mezana tra_, 
la perfetta, ó fia l’Ariftocratia , & il principato do 
pochi. * 1 io 

Timocratia con quali altri gouemi habbia fimilitu- 
dine. no 

Timocratia in checofa fia fintile allaRepublica per- 
fetta. no 

Timocratia, ò fia potentato ambitiofo, & fua prò 
prietà. 1 io 

Timocratia in che cola fia ftmile alla potenza de po- 


chi. 


no 

iti 

127 

166 

166 
166 

167 
167 


Timocratia A fuo diffenfore. 

Timore, terza fpecie della mifetia tirannica. 

Timore diuifo in doi fpccie. 

Timore deno verecondia, & tuoi effetti. 

Timor dell'infàmia commendabile. 

Timor giufto come fi confegua. 

Tintore come s'introduca lenza beuanda. 
Timoredell infamia come fcatunlca dalla pratica di 
quelli oggetti,che rendono audacia. 168 

Timore ne i Cittadini eccitato per ftimolod'honore 
quanto importi. 193 

Timoreconfeufceall'offcruanzalegalc. 262 
Timor di Diocome fi a il primo fondamento a fim- 
ciuUt per imparar bene- 308 

Tirannide A fiu origine. 107 

Tirannide, & fiu origine. 1 1 g 

Tiranno, 2c fuoi coftumi nel principio della fua ti- 
rannia. tao 

Tiranno come facilmente diftrugga quelli de Tuoi 
popolbchc fono inclinatiallalibérri. lai 

Tiranno come lena di vita ogni fautore A confiden- 
te- 121 

Tiranno , & fua neceflltà di numerofi fktellni. 

12t 

Tiranno è patricida , perche diftrugge il popolose 
, l’hi creato. t»2 

Tiranno come riforga dalla Catti popolare. 113 

Tiranno incipienteA fua vita. 115 

TitannoA fua infelicità. 115 

Tiranno giouaneAfuoi andamenti. i»S 

Tiranno per natura come fi ponga in portello della 
■■ tirannide ad onta del popolo. 126 


Tirannide priuata,& fua deferittione. 116 

Tiranni non guftano mai ne liberti, ne amicitia_,. 
126 

Tiranno raflomigliato all'infèrmoA come. 128 
Tiranno, &fuoivitijda quali la mileruinluifi con- 
(erua. 1*8 

Tirannoquanto fidifcoftidal vero piacere. 132 
Tirannide. 148 

Tirannide fi elegge colui, che dal ciel dìfeende , cioè 
daRepublicamodcrata- 149 

Tirteo poeta lodator d huomini preftantiin guerra 
cfterna- 1 59 

Ti rteo poetaA erro r fuo. 159 

Tirreo bellicofo , ma deficiente nella virtù artoluta . 
J 77 

Ti rannide è ottima al Legislatore per conuertirla in 
Città buona. 193 

Trafimacocomediffinifcalagiuftitia. 6 

Trafirnaco reprobato. 7 

Trafficanti, che tardi arriuanoalla piazza per vende- 
reA loro ripiego. 19 

Tragica rapprelenurionc ripudiata. j6 

Tragici come cfortati da Platone d'intorno alla ti- 
rannide. 1 > 1 

Tra fin igeati one dell'animo. 149 

T rafmigrarione d'anime con li efempi. 1 49 

Trafinigratione dell'anime brucali nella natura hu- 
mana. I jo 

Tragedia, & fiu forza. ijj 

Tragedia artefa con gufto da peritine mature. 1 73 
Trattatodileggefemolto,ópoqoimporti. 198 
T ragedia quale, & come permirtibile. 1 3 7 

Traci, & loto coftumi nel! affigliare li Officijailt/ 
donne. 146 

Trasfiguratione infima per il bene deU vniucrlo. 
» 94 

Ttraimutarionedellecpfe animate. 194 

Traffico m generale, & iuo fine. 303 

T raffichi lóttopOl li alla calunnia, & perche. 3 03 

Traffico vilipeib.6c perche. 30 j 

T raffico d'albergo, « mercamra comelodcuole ,& 
biafimeuolc, 303 

Triftezzemaggiorida animi generofi mal educati. 
81 

Tripudio non è vgualmente amato da tutti. 
177 

Tripudiovitiolp. 17! 

TripudiocomelodatoAbiafimato. 171 

Tnbù,duodccimapartedellaCittà. 216 

TiibutodiMinoealli Athenicfi. 196 

Tribuni A lorofcambicuole mutatione. 123 

Tribuni , & loro carica per la guardia de campi • 
223 

Tribunale di facrileggio. 269 

Tribuni della plebe Giudici d'offcfà di perca ffa_. 
182 

Tribunali per li peregrini. 32$ 

Tributi puolici. 317 

TrottoloqualeilfuomotoAquiete. 34 

Troia diftruta dalli Achei. 18$ 

Troiani male fi reffero A come. ‘ *86 

TutoriaAfuaconferuarione. 

Tutore, 
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Tutore A Magillratoàprò de pupilli joS 


Arieti de cibi partorifee intemperanza-,. 
Vbriachezza deteftata. 

Vbriachezza quanto fia deteftabile a'Cuftodi. 

Vbriachezza da che nationecoftumata. 163 

Vbriachi (empie mal regolati. 1 6 j 

Vbriacodoi volte fanciullo. 166 

Vccifione pei ita è mezana tra la volontaria^ inuo- 
lontaria. . *74 

Vccifiom à propria diffefa di perfone pan. 176 

Veci I are A pcicare per niuomo ciuile. 137 

Vcellare,& lua legge. a 54 

Vcclli A pittureda offerire ài Dei. 317 

Vecchiaia, & fue oppofitiom medicate dalla virtù. 

Vecchiaia fé fia buona, òmalageuole. a 

Vccchiaiain quali perfone fia noiofa. 2 

Vecchio popolare, & Tuoi cottami. 117 

Vecchi A Tuoi certami. _ 171 

Vecchi inhabili al canto A loro officio. 176 
Vecchi,& difficolti loroalcantoi 176 

Vecchi, Oc loro canto con l'effetto, che produce . 
176 

Vecchi prouocati al canto col vino, & loro carica-, . 
179 

Vecchi sfidati come tendano la giouentù diffoluta. 
*07 

Vecchio, & libertà fila di rifpondetc, Sccaftigaril 
gioitane. 28» 

Vecchio configliele Amile alla mente. 3 ? ? 

VedouilcftatoA leggi. no 

Vedoa di quaranta anni A fiia'fiberta. 315 

Velocità del corpo conferite alla guerra. 158 
Venere nani tale, & corotta. 162 

Veneratione A fuo ordine. 201 

VcnditaAcomptcda legale. 255 

Venerei abufi come fi diffuadano. 261 

Veaeratione douuta alla vecchiaia. 2 S2 

Venditore di trenta dramme ò più , Oc fila obligatio- 
ne. 301 

Venditore libero da rcflitntione. 302 

Venditore fàputo della robba.che vende, &fuaobli- 
gationc. 301 

Venditore, & compratore ignoranti , 5t giudici o del 
contratto. 30» 

Venditor di temo die fia homicida , Oc foa pena. 
$0» 

Vendita legale nel foto. . 302 

-*■ J : - r - — jii 


Veneratione come diurfà per legge anticha. 
Veneratione douuta da figlioli a'fuoi ma 


maggiori 


il 


3“ 


* de’Rei. -: ' 

Veneratione feconda per fi figlioli. 

V eneratione terza per li figlioli. 

Verità coneionta alla fapienza. 

Verità nelrhuomoda che featurìfea* 

Venti prefenta ad ogn'huomo. 

Verità come conduca l'huomo à tutti li beni. 
208 

Verità (là Tempre ben replicata. 220 

Vcllimenci per il funerale de Sacerdoti fianobian- 


Veneratione latta agendoti, quanto fia gioueuoltf . 

312 ' l . 

Veneno A fua diuifione. 3 b- 

Veneno immaginano difficile di cogniriontL, . 
312 

Veneno àeflintione di pecore, A d’api, & caftigo 


’ 313 

1 308 
/' 308 
78 
124 
136 


• chi. 


3 z* 

VettouagfiaAfuadillributione. 26 j 

Vettouaglia,& qual parte della medefima fia vena- • 
le. a6$ 

Vgualianzapartorifceamicitia. - *zi 

Vgualianza di doi forti, & Tua dichiara tione^ . 

221 - • . i 

Vgualianza veraèlagiuftitia ciuile neceffaria al Le- 
gislatore. 222 

Vgualianza della forte quando , A per qual cagione 
• efèrcitata. 121 

Vgualianza della forte è tal volta efercitata dal Pren- 
cipeA perche. 22* 

Viandanti , Oc danaro limitato per il viaggio . 

214 

Viandante , Oc fua obligatione in propofitodi dana- 
ro. 214, 

Viandante CittadinoA fila obligatione. 324 

Viciilìtudine doperarij fi la Città numerali., • 

3 

ViciniATribuni quando Giudici.’ 328 

Vicegercritedel Legislatore A fuo obligo. 32* 

V igilanza notturna q 1 tanto fia neceffaria a’Cittadiui. 

' 247 

Vigilanza A (uoi fini. 247 

V igifia introduce fortezza. 247 

VinoAfuoi effetti. 156 

Vino perche renda facile efperimento delli humani 
affètti. 1 $6 

Vino, &fuoi effètti vfato in qual fi voglia modo. 
166 

Vinobcuutodi compagnia moderatamente non fi 
biafima. *' * t66 

Vinomedicinad'animofitàAconfidanza. 167 
VinoAfuoi effètti à grado per grado. 167 

Vino moderatamente vfitofiproua Cicuta delli af- 
fètti humani. 168 

Vi no pecche negato a’finciulli. 169 

Vino lì concede a’vecchiApetche. 169 

Vino interdetto a’finciulli fino all'età di difdotto an- 
ni. !' “■ ' -• 176 

Vino conceffo dalli difdotto fino alti trenta con mo- 
deranza. 176 

Vino fi permette alli huomini di quaranta piùfarga- 
mente. - ' 176 

VihoAfiioicattiuicffètti. 179 

VinoAfuoi buoni effetti. iso 

Vino affolutamente prohibito per quella Città, che 
non sà viario. 180 

Vmoimpcditodavaricoccafioni. « 8 1 

V mo perche debba efier parchiffimo. 181 

1 Violèzaafcriuernon fi puòà i Dei contro Poeti. 3 1 8 

Viokn- 
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V.6lè/za,&e*ri in formi. jid 

Violenza, & fua legge. *86 

Virrù «Aurate mancante alta parte, prillala medelì- 
* ma c'ala fila operatione- io 

Virtù Jfctipirnaè la giuftitia. io 

Virtudi della Città ben ordinata- 50 

Vitrircola fia, j S 

Virtù è vna fola. ' 59 

VittùconfociedelFilofofa 81 

Virtù poco fi firma, oue della richezza fi fi gran con- 
to. U» 

Vittuofo non molto immitabile.dc perche. 14 1 
Virtù tanto è filmabile , che per confeguirla bifogna 
contendere anco col proprio genio. 141 

Virtuofi rimunerati dai Dei , de dalli huomini. 
145 

Virtù perfe ftelTa premio al giuflo. 145 

Virmofoqnale fi chiami. ij6 

Virtùconchemetodos’aquifli. ifir 

Vittuofo non può tarfi qucU huomo , che non hi e- 
fperimcntonelli alletti. 161 

Vittùincheconfifla. 170 

Virtù oggetto primario delle leggi. 101 

Virtù è il fine d ogni ciuileiftituto. 218 

Virtù ricerca che fi operi fempre peraqui(larla_, . 
.*17 

Virtù preuale alle ricchezze- 199 

Vittuofo come contenda con ricchezza , depouer- 
tà. 304 

Virtù è lo feopo di tutte le leggi per Platone.,, 
li* 

Virtù diuifa in quatto fpecie, che rimira vna natura., 
fola. 332 

Virtùdiuifa in molte fpecieAcome. 312 

Virtù, dcfueconfiderationi. 332 

Virtù è la maggior cola , che poflegga commandan- 
te politico. 33> 

Vifo.it vdito.&loro potenze. 74 

VifofirifferifccalSole. % 9 

Vifionetienebifognodellume. 90 

Vifione perfcttas'aquiflaà grado per grado. 91 
Vitto lemplice lodato. 2 5 

Vitto de Cuflodi come diuerfoda quello de lottato- 
ri. 37 

Vitto de Cuflodi vfàto da Homero per li Heroi. 
37 . . . „ 

Vino inchiude ingiuftitia. 5 8 

Vitaall’huomo corotto d’aniraoò di corpo non è 
ifpediente. 5 8 

Vitto dilùfo in più fpecie. 59 

Vrtaperfcttaconfiflenellamoderanza. 69 

Vite in tre fpecie diflinte paragonate tra di fe quanto 
alla giocondità. 129 

Vita moderata come fiala piùeligibile di tutte,. 
>3$ 

Vitto come renda catttua l'aruma.ma non lafepara_. 

dal corpo. 143 

Vkailluftre. 148 

Vitemifte* 148 

Vita mezanafpiù buona di tutte. 149 

Vittoria non argomenta anione virtuolà, ò turpe. 
156 


Vitiqfo.dc da poco quale. ? ij5 

-Vittoàa primiera fopta tutte quale (ij. 157 

*V ittoria.ò perdita nelle battaglie featurifeonoda in- 
certa conietmra. 163 

Vittoria ò perdita arguifee honefto,ò turpe efercitio. 

163 

Vittoria come featurifea dalla buona eruditiont, • 

164 

Vittoriacomerendalihuominipigri. 164 

Vittoria con li elle ri, de con li propri; come s'aquifli . 
167 

Vittoriacome fi confegua nel dilettare. 173 
Vittodelliprimihuominidopòildiluuio. 1 84 
Vitaciuile, delegale da che prenda fua neceffiti. 
184 

Vitadelli huomini difperii di poco tempo. 1 8 5 
Vita dclitiofà,nellaquale cadono i ricchi, quanto fia 
detcflabile. 191 

Vittorie deGreci come furono piùterreftti, che ma- 
ritime. 195 

Vita temperata come fia la più elegibile di tutto. 
10$ 

Vita honefta.de fuacommendatione. J09 

Vitahonc(la,defuapre(lanza. 109 

Vita vaiale tra il piacere, de il dolore come fi ricuf o 
dalniuomoauile, 209 

Vite, de loro numero. 210 

Vita temperata, de intemperata, de loro deferir i ane . 
no 

Vita virtuolà come più gioconda della fua contra- 
ria. 210 

Vitevarie. aio 

Vita orfica.de fua deferittione. 234 

Vino fi raffrena con tre mezzi. *35 

Vita retta inriguardo a i piaceri^ dolori. 240 
Vitto variato nuoce alla fanità,dc come. 241 

Vite naturali rafTomigliate alle carene delle Na- 
ui. *45 

Vita ftlice.de lue conditioni. 256 

Vitto come apparar fi debba nella Otta’ retta. 261 
Vita ottima oue fi fàcia. 267 

Vitabellicofa,dcfueleggi. 319 

Vita ottima è quella, nella quale non fi fà ingiuriarne 
firiceue. 329 

Vlifle commendato nell’elettione dell'anima. 13 $ 
Vliffe ò fia la fua anima eleffe la vita d'huomo priua- 
to,non cu riofo^ome più buona. 150 

Vlifle contro Agamennone. 1 97 

Vnione de CuftodifiQconlegge.de come. 65 
Vnione di fratelli,dc torcile putatitic. 67 

Vnità , de fua forza per incanì inai l'huomo all’inten- 
dimento. y 8 

Vnione, de moderanza nei Principati inuincibili li 
rende. 1 90 

VnionedellaCittadinanzaquantoimporti. 2 . 2 
Vnione durabile quale. *3t 

Volgo incapace della natura delle cofc. S 3 

Volgoli ra fila col Fiiofofo,perchenon lo conofce. 
86 

Volgari perfone.de come tra quelle fi ritroua alcuno 
meriteuole della conuerlanone ciuile. 324 
Vfurpitione,e contefe.de loro origine, 20 

Vfura, 


Tauok 

nr.'vsoqx’i 0*1 -1J4 Vtileèil più della fatica. 


Vfan,&fi H«S» . - ,l * vaKeupiu'Kuan^. \ 

a fm pationc conteF vittfichi ne i corpi > ne i. tempi Valiti che fegue ai b»e di compagnia. _ .. J6« 

A detl'anrio, nelle f- laiche- ' *9S Vtilùa ch'apportala compagna ckfacujto&jcnret 

Vfutpation c preg iudica alla prole. - 300 ta. 

Ylùrpatore fife enerfore di legge ottima. 300 

VibrpatotcAluapcn*. 300 t 
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